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CHOLERA-MORBUS. 

sdegnano  il  rumore  delle  passioni  guer- 
reggianti  in  altri  periodici,  nei  romanzi 
e  nei  giornali,  e  invocano  letture  virtuose 
nelle  quali  il  diletto  si  ritragga  dal  vero 
e  dall’onesto  ;  coadiuvati  da  scrittori  il¬ 
lustri,  ai  quali  dobbiamo  la  più  viva  gra¬ 
titudine,  .mentre  hanno  l’ammirazione  dei 


lettori ,  abbiamo  posto  mano  al¬ 
l’opera;  non  ci  rimossero  le  cen¬ 
sure  malevoli,  non  ci  scoraggi- 
rono  le  apprensioni  degli  amici, 
ed  eccoci  aH’OTTAYO  ANNO. 

Ci  gode  l’animo  di  poter  affer¬ 
mare  che  forse  nessun’ altra  pub¬ 
blicazione,  come  il  Leonardo ,  ha 
fatto  fiorire  più  cara  relazione  di 
pensieri  e  di  sentimenti  tra  scrit¬ 
tori  e  lettori.  Quelli  vanno  mano 
mano  toccando  tutte  le  corde  del 
cuore,  e  studiano  l’ indole  delle 
intime  vibrazioni  dell’anima  e  la 
natura  dei  mille  accidenti  della 
vita,  le  gioie  e  i  dolori,  le  espan¬ 
sioni  allegre  e  i  raccoglimenti 
amari,  le  prospere  vicende  e  le 
sinistre.  I  lettori  ne  risentono  in 
petto  una  soave  armonia,  e  ri¬ 
spondono  gentilmente  grati  a  chi 
sa  tessere  la  dilicata  istoria  del 
geloso  lavoro  che  dentro  di  loro 
si  svolge.  Abbiamo  avuto  prove 
dilicate  assai  di  questa  corrispon¬ 
denza  affettuosa  tra  Leonardo  e 
i  suoi  lettori.  Gli  è  che  nostro 
sforzo  è  di  promovere  la  educa¬ 
zione  abbellita  e  impreziosita  dal¬ 
la  Religione,  fecondatrice  di  virtù. 
Troppo  evidente  e  troppo  esteso 
è  il  danno  delle  letture  cattive, 
nelle  quali  il  vizio  indorato  prendi' 
l'aspetto  di  opera  appetibile,  e  per¬ 
de  le  schifezze  che  lo  deformano 
e  allontanano  ;  la  virtù  poi  vi  as¬ 
sume  una  veste  greve  e  anti¬ 
quata,  onde  va  spoglia  de’  suoi 
innocenti  incanti  e  non  presenta 
che  il  lato  del  sacrificio.  E  quante 
sono  le  forme  che  negli  uomini 
prendono  le  passioni,  innumere¬ 
voli  come  gli  atomi  dell’etere,  altrettanti* 
sono  le  seduzioni  delle  letture  malvagie. 
Noi  deploriamo  per  l’iniquo  magistero  del 
giornale,  del  canzoniere ,  del  romanzo . 
sciupate  anime  belle,  sbattuti  al  fango 
spiriti  generosi,  indocili  e  insaziabili  cuori 
che  altre  aure  schiudendosi  ambivano  ed 


Lo  sguardo  fìsso.,.. 


e  il  nostro  periodico 
avesse  fatto  mente  a 
^9  tutte  le  sgarberie  dei 
suoi  avversarii,  non 
entrerebbe  oggi  nel- 
r  OTTAVO  ANNO  di 
vita,  e  non  incontre¬ 
rebbe  il  lettore  a  sa¬ 
lutarlo  festoso ,  nè 
‘udrebbe  le  felicita¬ 
zioni  del  passato  e 
gli  augurii  per  T  avvenire.  Non 
nasce  e  non  progredisce  opera, 
senza  contrasti.  Per  alcuno  sei 
tu  che  non  dovresti  lavorare  a 
questo  o  a  quel  lavoro  ;  per  al¬ 
tri  è  il  lavoro  stesso  che  deve 
smettersi  ;  e  chi  scorge  un  di¬ 
fetto,  chi  un  altro  ;  e  cattivo  è 
quell’effetto  che  deriva  dall’opera 
tua,  e  grave  è  quella  mancanza. 

Leonardo  da  Vinci  non  ha  solo 
dovuto  superare  gli  ostacoli  dei 
nemici,  ma  si  vide  obbligato  a 
sperdere  le  apprensioni  timide, 
non  sempre  irragionevoli ,  dei 
buoni  e  degli  amici. 

Come  si  fa,  dicevano,  a  pub¬ 
blicare  due  volte  il  mese  un  pe¬ 
riodico  illustrato  di  tanta  aspet¬ 
tazione,  e  insistere  nella  pubbli¬ 
cazione  per  anni  ed  anni?  Non 
si  cadrà  nel  lezioso,  nel  triviale, 
e  fors’  anche  nel  vizioso,  o  nel- 
l’ inutile  ?  Vedete,  quanti  perio¬ 
dici  sono  nati  e  caduti  ;  eppure  promette¬ 
vano  meraviglie! 

In  realtà  è  formidabile  il  compito  che 
ci  siamo  dati  a  disimpegnare;  ma  lo 
sguardo  fisso  al  dovere,  al  bene  che  ci 
arrise  sempre  di  promesse  dolcissime;  sti¬ 
molati  dal  desiderio  di  tante  anime  che 
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altre  rugiade  !  Con  noi  lo  deplorano  i  no¬ 
stri  lettori,  e  in  sì  mesta  e  equissima  con¬ 
dizione  di  mente  uniti,  invochiamo  un 
qualche  rimedio  e  insieme  con  pari  amore 
lo  promoviamo. 

Così  l’affetto  spunta  e  si  rassoda  in  Leo¬ 
nardo  e  nei  lettori  suoi. 

Proseguiremo.  Non  è  egli  vero,  collabo¬ 
ratori  amici,  sparsi  in  lontane  regioni  d  I- 
talia,  che  proseguiremo  ?  Non  è  egli  vero 
che  proseguiremo,  lettori  affezionati?  Ci 
pesa  il  lavoro?  Sarà  più  giovevole  e  me¬ 
ritorio.  Ci  procura  pene  ?  Oh  le  pene  lo 
rendono  anche  più  bello  e  amato. 

La  gioventù  che  gonfia  di  troppo  le  sue 
speranze,  è  facile  ai  disinganni  della  realtà 
traditrice,  agli  avvilimenti,  all  ozio  dopo 
gli  slanci  ;  il  tristo  che  torbido  avanza  tra 
Fa  gente  per  recarvi  strage  di  intelligenze 
e  di  cuori,  e  spargervi  putredine  di  vizii, 
è  frenato  talora  da  una  sventura  e  dal  ri¬ 
morso  ;  il  tumido  impetuoso  e  cieco,  stru¬ 
mento  stupido  in  mano  del  demone  del¬ 
l’ambizione  e  della  invidia,  va  sovente  a 
fiaccarsi  le  corna  e  il  collo  contro  cm  ha 
voluto  assalire  come  nemico  ;  il  sottile  tra¬ 
ditore  che  ordisce  insidie ,  può  rimanere 
nelle  reti  preparate  per  altri  ;  ma  noi,  eli 
che  temeremmo  ?  Noi  non  desideriamo  più 
che  di  rimanere  nel  grande  campo  della 
Chiesa  e  affaticarvi  come  possiamo  nella 
umile  posizione  nostra ,  consapevoli  che 
ogni  ingiustizia  è  possibile  sulla  terra  ;  se 
domani  dovessimo  smettere  questo  lavoro, 
daremmo  mano  a  un  altro  ;  per  noi  dun¬ 
que  non  ci  sono  disillusioni  mai  e  la  sola 
sventura  nostra  sarebbe  questa  che  i  no¬ 
stri  lettori  non  ci  ricambiassero  1'  amore 
che  per  loro  sentiamo. 

Tutti  gustiamo  il  gaudio  di  operare  nella 
convinzione  di  compiere  un  dovere,  fa¬ 
cendo  del  bene  ai  fratelli ,  e  saremo  così 
invincibili.  Dunque,  proseguiamo  in  nome 
di  Dio,  teniamo  là  lo  sguardo  Asso....  ! 

Filighera,  5  luglio  1884. 

A.  Davide. 


Cliolera-inorbtis 


Veduta  dawicino  la  vita ,  ne'  momenti  delle 
sue  più  care  manifestazioni ,  pare  debba  durare 
lungamente;  ma  se  un  momento  la  contempliamo 
nelle  debite  distanze ,  la  vita  si  confonde  colla 
morte.  Due  teste  bionde  e  riunite  di  bambine 
sbocciate  come  rose  di  primavera,  sono  le  vuote 
occhiaie  di  un  teschio  da  morto;  il  cane  fedele, 
i  ninnoli  degli  innocenti  divertimenti,  1  fiori,  le 
frutta,  formano  l’ornamento  del  simbolo  funebre 
eruttato  dalla  terra  del  cimitero.  Quanta  vita  in 
cornice  di  morte  !  come  ironica  e  tetra  irride  la 
morte  le  più  care  produzioni  della  vita  e  se  ne 
fa  trastullo!  La  vita  conduce  la  danza  spensie¬ 
rata  sull’  orlo  deila  tomba  e  tra  le  fauci  della 
morte  stessa. 

Noi  avevamo  occupazioni  grandiose  e  ci  pareva 
che  la  morte  ci  avrebbe  rispettati  nel  nostro  la¬ 
voro  ,  come  gente  necessaria  a  condurre  gli  af¬ 
fari  che  interessano  l’umanità,  il  cielo  e  la  terra. 
Ci  credemmo  poco  meno  che  indispensabili.  E 
come  no?  Quanto  moto  in  ogni  ordine  di  cose, 
in  Europa,  in  Asia,  in  Africa,  in  terra  ed  in 
mare  !  Quanta  agitazione  politica,  quanto  artifizio 
diplomatico,  quanta  industria  e  quale  esteso  com¬ 
mercio  !  Sono  sulle  nostre  braccia  l’istruzione  e 
la  educazione  dei  popoli  —  poiché  siamo  i  sa¬ 
pienti  noi!  —  a  noi  spetta  riparare  il  passato  in¬ 
felice,  provvedere  all’avvenire,  e  abbiamo  magari 
religioni  nuove  da  fondare  ,  le  scienze  da  arric¬ 
chire,  nuove  letterature  da  dirigere;  il  mondo  è 
sulle  nostre  spalle.  Non  dobbiamo,  non  possiamo 
morire  noi.  Negli  intervalli  liberi  da  tanto  am¬ 
masso  di  negozi!,  è  d’uopo  divertirci,  poiché  deve 
essere  rifatto  l’animo  a  compiere  le  gloriose  im¬ 
prese  che  ci  attendono. 


Così  il  bambino  e  la  bambina  non  credono  fat¬ 
tibile  di  poter  mancare  al  giuoco;  il  giuoco  è 
per  loro  una  entità  sì  importante,  quasi  una  per¬ 
sona  viva  che  sì  instantemente  reclama  la  loro 
opera,  che  l’abbandonarlo  equivale  nella  loro  fan¬ 
tasia  ,  a  sciupare  un  essere  creato  da  Dio  ,  e  sì 
bello  e  sì  caro.  Non  ci  sarà  più  sollazzo  in  tutta 
la  superficie  della  terra  se  i  nostri  bambini  non 
vi  si  dedicano  ! 

Ecco  di  quale  maniera  siamo  necessarii  ! 

Ma  che  è  avvenuto?  In  un  istante  è  svanita 
ogni  sicurezza,  e  la  nostra  importanza  non  conta 
più  per  nulla.  Si  pensa  già  che  il  mondo  non  ca¬ 
drà  se  noi  cadessimo ,  che  la  Francia  avrà  un 
modo  di  vivere  anche  dopo  di  noi ,  che  non  spa¬ 
riranno  nè  Inghilterra,  nè  Francia  ,  nè  Italia,  se 
noi  sparissimo.  Si  va  convinti  che  politica  e  di¬ 
plomazia,  industria  e  commercio  ,  arte  e  lettera¬ 
tura  ,  avranno  promotori  anche  in  futuro  ,  e  di 
un  tratto  ,  sentiamo  di  non  essere  necessarii  ,  e 
possiamo  rassegnarci  a  morire.  Allo  stesso  modo, 
se  Emma,  la  piccola  bionda  ,  se  Adele,  la  bruna 
vivace,  falciate  dalla  morte  lasciano  i  giuocattoli 
e  si  raccolgono  nella  quiete  del  sepolcro,  non 
mancheranno  bambine  a  continnare  i  loro  diver¬ 
timenti. 

Quante  superbie  e  spensieratezze  si  trasporta  il 
vento  !  La  regina  della  moda,  la  fata  delle  con¬ 
versazioni  non  è  più  —  ebbene,  altre  mille  sono 
sorte  nel  gran  mondo  delle  splendide  sciocchezze  ! 
Il  sovrano  dei  capitalisti  è  spento  —  che  importa  ? 
Altri  capitalisti  conducono  gli  affari  !  Ma  tu  van¬ 
tavi  tesori  di  intelligenza  e  di  sentimento,  e  vo¬ 
levi  vivere  per  goderli  ;  eppure  sei  cadavere  ,  e 
nessuno  viene  a  invidiare  i  tuoi  tesori.  Ci  volevi 
tu.  tirannello  gaudente,  tu  per  tormentare  il  sud¬ 
dito  bisognevole  !  E  tu  sei  polvere,  e  la  nequizia 
umana  ha  formato  colla  polvere  tua  e  le  lagrime 
degli  infelici  il  fango  in  cui  la  crudeltà  vanitosa 
ha  soffiato  lo  spirito  della  prepotenza,  e  i  tiran- 
nelli  si  moltiplicano 

Sulle  sponde  del  Mediterraneo,  in  mezzo  a  un 
ricco  magazzino  di  prodotti  d’ogni  parte  del  mondo, 
a  Tolone,  ha  preso  dimora  il  cholera.  Esso  è  un 
fetido  cadavere  asiatico ,  un’  ondata  di  miasmi, 
un  mostro  indecifrabile  ,  cèrtamente  è  un  assas¬ 
sino  che  sorprende  i  viventi  e  li  uccide.  Quale 
natura  è  la  sua?  Di  quali  ire  è  figlio?  Quali 
vendette  consuma  ?  Come  resistergli  ?  Per  quali 
vie  si  introduce  in  petto  agli  uomini  ?  Tutto  è 
avvolto  in  arcano  impenetrabile.  La  scienza  esita, 
gli  scienziati  balbettano  ,  il  cholera  segue  il  suo 
cammino,  semina  di  morti  il  suolo,  getta  lo  spa¬ 
vento  negli  animi  ;  il  cholera  ritornerà  nel  natio 
Oriente  prima  che  abbia  risposto  alle  interroga¬ 
zioni  dei  medici  supponenti  e  dei  popoli  atterriti. 

È  il  cholera  che  ha  distolto  E  Europa  intiera 
dalle  sue  gravi  occupazioni,  e  ha  fatto  riflettere 
che  nessuno  è  necessario  al  mondo.  Lento  e  pau¬ 
roso  il  cholera  non  dà  a  credere  di  voler  menare 
larghe  stragi  in  questo  anno;  ma  bastò  l’aver 
proclamato  il  proprio  nome  e  l’irresistibile  va¬ 
lore,  per  ^sgomentine  1’  Europa,  dalle  reggie  alle 
catapecchie. 

Noi  contempliamo  l’ umanità  che  simile  alle 
bambine  distratte  dai  giuocattoli  danza  nel  teschio 
da  morto  ;  pare  sì  viva,  ed  è  si  morta  ?  Si  dovrà 
ben  persuadere  se,  ess.ndo  morta  la  vita  presente, 
non  convenga  smettere  il  vezzo  di  predicarci  in¬ 
dispensabili,  e  fare  i  conti  per  l’altra  esistenza 
che  non  cesserà  giammai  !  Ci  ritroviamo  inutili 
e  passeggieri,  e  volevano  darci  un  paradiso  quag¬ 
giù  ;  oh  !  se  non  ci  prepariamo  un  altro  e  vero 
paradiso,  è  la  bellezza  del  cholera  che  potrà  sod¬ 
disfarci  ? 

Però,  cholera  o  no,  moriamo  ;  lo  dice  l’aurora 
che  dopo  mille  anni  non  ha  saputo  fissare  nel 
cielo  le  sue  rose  ;  lo  dice  il  sole  che  ogni  giorno 
tramonta;  lo  dice  il  fiore  che  avvizzisce  ;  lo  pre¬ 
dica  1’  uomo  che  nasce  e  non  è  più,  cresce  per 
vivere  e  si  avvia  alla  tomba.  E  lo  dite  voi,  bam¬ 
bine,  che  inconscie  vi  trastullate  in  bocca  alla 
morte. 

Quali  doveri  ci  addita  il  cholera,  quale  cam¬ 
mino  ci  insegna  la  morte  ! 

E  anche,  quali  speranze  ci  desta  in  seno  !  — 
La  speranza  ineffabile  di  raggiungere  il  premio 
promesso  da  Dio,  di  uscire  dalle  miserie  irrise 
di  una  esistenza  che  è  un  tessuto  di  buffonerie, 
e  che  solo  per  prodigio  di  fede  può  essere  cir¬ 
condata  di  quella  serietà  sopranaturale  che  gli 
uomini,  i  grandi  più  che  i  piccoli,  le  vanno  lace¬ 
rando  d’  attorno. 


Bambine,  bambine  —  se  vi  é  possibile  —  non 
aspettate  il  cholera  che  potrebbe  fallire  ;  chiudete 
l’occhio  alla  vita,  sparite.  Voi  fortunate  ! 

C.  Flgsagri. 


VERSI  PER  ALBUM 

Bellezza,  e  Gioventù 

Mira  o  Gentil  la  nuvoletta  d’oro, 

Che,  vivo  un  raggio  tolto  al  sol,  fa  mostra, 
D’elette  forme  carolando  in  Cielo. 

Ebbene?  —  Il  soffio,  che  da  l’imo  fango 
Già  sollevolla  a  ingentilirsi  in  cielo  , 

Ancor  la  bacia,  e  vìa  essa  dilegua. 

Tale  è  il  sorriso  di  beltade  !  —  E  il  tanto 
A  ognun  caro  vigor  di  giovinezza  ? 

Tenero  è  un  fiore  che,  al  mattin  sbocciato 
La  fresca  stilla  a  ber  de  la  rugiada, 

Langue  col  sol  che  muore ,  e  i  vizzi  petali 
De’  venti  a  la  balìa  triste  abbandona  ! 

Ma  luce  di  beltà  che  non  s’estingua , 

E  giovinezza  vuoi  ch’eterna  duri? 

Tienti  a  Virtù  da  cui  perenne  al  Cielo 
Di  non  caduchi  fior  l’olezzo  ascende. 

Maggio  1884. 

Rodolfo  Dossi. 


STEFÀNINA 

RACCONT 

DI  RENATO  BAZIN  (BERNARD  SEIGNY) 

(Traci,  dai  francese  autorizzata.) 

I. 

Il  rigattiere  abitava  in  via  Agoraio,  una  delle 
antiche  vie  d’Angers,  in  una  casa  costruita  metà 
in  legno  e  metà  in  muro,  come  si  costumava  fab¬ 
bricare  nel  secolo  decimosesto. 

La  bottega  non  aveva  insegna:  la  porta  bassa 
e  alla  quale  per  salire  bisognava  ascendere  due 
gradini;  il  davanzale  e  i  serramenti  di  due  finestre 
a  piccoli  vetri  quadrati  e  verdastri,  erano  rivestiti 
di  un  intonaco,  che  il  sole,  la  pioggia,  gli  anni 
avevano  in  alcuni  luoghi  indurito,  in  altri  luoghi 
scrostato  e  coperto  d’ una  tinta ,  che  indicava 
vecchiezza  e  miseria.  Questa  povertà  esteriore 
era  il  risultato  d’un  calcolo:  il  proprietario  della 
bottega  aveva  le  sue  buone  ragioni ,  come  ve¬ 
dremo,  di  non  far  scorgere  a  chi  passava  per  la 
strada  il  segreto  del  suo  nome  e  della  sua  fortuna. 

Nell’interno,  l’aspetto  era  diverso:  il  vasto 
locale  era  tutto  coperto  di  quei  ninnoli  che  so- 
glionsi  chiamare  curiosità;  avanzi  che  un  secolo 
regala  al  secolo  successivo ,  anticaglie  dorate  , 
mode  smesse,  reliquie  sacre  e  profane,  oggetti 
usati  che  hanno  una  storia  di  avventure,  simile 
alla  storia  degli  uomini;  cose  tutte  di  raro  utili, 
spesso  preziose,  sempre  molto  care. 

Il  curioso,  il  ificco  collezionista  che  mercan¬ 
teggia  ,  l’ amatore  povero  che  per  molto  tempo 
sospira  di  possedere  ma  di  rado  è  in  grado  di 
comperare,  e  quando  compera  non  mercanteggia, 
si  davano  appuntamento  nella  bottega  del  rigat¬ 
tiere.  In  mezzo  ad  una  confusione  di  cose  vi  si 
trovava  sempre  qualche  oggetto,  che  non  si  cer¬ 
cava  ;  sostegni  dorati ,  su  cui  vedevansi  ancora 
gli  sgoccioli  di  cera  dell’  ultimo  ballo  del  pas¬ 
sato  governo;  volumi  in  foglio  con  legature  da¬ 
mascate,  con  fermagli  d’argento,  e  con  certi  se¬ 
gni  di  carta  ingialliti  dal  tempo  ,  tra  pagina  e 
pagina,  che  indicavano -che  un’anima  ora  scono¬ 
sciuta  aveva  trovato  tempo  addietro  in  quel  libro, 
un  pensiero  di  dolore  o  di  gioia  .  di  cui  voleva 
tener  nota;  stoffe  di  seta  ricamate,  delle  quali 
la  polvere  segnava  le  pieghe;  spade  di  tutte  le 
epoche  ,  di  tutti  gli  stili ,  dallo  spadino  di  corte 
impreziosito  di  oro  e  di  perle  colla  lama  arro¬ 
tondata  e  immacolata,  fino  ai  lunghi  spadoni  spa- 
gnuoli,  che  sulle  lame  d’argento  scuro,  portavano 
come  ornamento  di  inestimabile  valore,  la  marca 
d’un  grande  fabbricatore  di  Toledo,  la  conchiglia 
aperta  d’un  Lupus  Agnado  o  le  cisoie  d’  un  San- 
cliez  Clamado;  pistole  per  arcioni;  mobili  di 
quercia,  di  noci,  di  ciliegio  massiccio,  scolpiti  in 
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legno  duro  da  alcuno  di  quei  modesti  artisti  che 
una  volta  attraversavano  la  Francia ,  lasciando 
nei  piccoli  villaggi  opere  meravigliose  senza  pen¬ 
sare  a  incidervi  il  loro  nome;  cofanetti  per  doni 
di  nozze  con  serrature  fiorentine;  specchi  d’ogni 
sorta,  quadrati,  ovali,  olandesi,  veneziani,  in  cor¬ 
nici  di  madreperla ,  di  tartaruga  o  di  metallo, 
molti  dei  quali,  a  giudicare  dalle  loro  cesellature 
e  dall’eleganza  della  forma,  prima  di  discendere  in 
quell’oscuro  bugigattolo,  avevano  ripercosso  un 
mondo  di  bellezza  e  di  gioventù  in  festa  ;  croci  di 
S.  Luigi;  stampe  rivoluzionarie  sulle  quali  è  so¬ 
vrapposta  un’allegoria  dell’impero;  vecchie  mo¬ 
nete  e  fermagli  su  un  piatto  di  Rouen  ,  su  cui 
poggia,  come  fiore  trillante  una  brocca  di  cri¬ 
stallo  color  di  rosa  tempestato  d’oro,  certamente 
un  capolavoro  di  qualche  antico  fabbricatore  di 
vetri  di  Murano,  di'  Motta  o  di  Gazzabin;  un 
manoscritto  dell’Abate  Morellet;  una  spinetta  del 
tempo  di  Luigi  XVI,  dalla  quale  pare  esca  un’a¬ 
ria  da  minuetto;  ritratti  di  giovani  signori,  teste 
di  nobili  alla  Van  Dieta ,  marchese  o  duchesse 
dalle  guancie  pienotte  e  rosee  ,  sorridenti ,  e  un 
po’  orgogliose  nei  loro  busti  stretti  di  drappo  a 
fiorami  d’oro;  cappelli  di  guardie  del  corpo  o 
shako  austriaci;  reliquie  gettate  su  una  tavola 
di  legno  di  rosa  ;  pendole,  vasi  di  Sevres,  stovi¬ 
glie  mal  dipinte ,  secondo  l’ antico  costume  di 
Rouen  ;  un  abito  di  Levantino  sospeso  ad  un  un¬ 
cino  della  finestra;  stivali  colla  rivolta,  che  ave¬ 
vano  forse  servito  a  qualche  maresciallo  di  Lui¬ 
gi  XV;  collezioni  incomplete  di  giornali;  tutte 
cose  vecchie  o  invecchiate  da  quell’  aria  chiusa 
che  opprime  gli  uomini  come  le  cose,  accumulate 
alla  rinfusa  nella  bottega,  appese  in  tutti  gli  an¬ 
goli,  che  uscivano  fuori  dalle  ombre,  nascoste  per 
metà  le  une  dalle  altre,  e  rischiarate  dalla  luce 
soffocata  e  verdastra  che  attraversava  i  vetri 
centenari  delle  due  finestre ,  così  da  gettare  il 
visitatore  stordito  in  mezzo  ad  una  strana  confu¬ 
sione  di  forme  e  di  colori. 

Solo  dopo  qualche  tempo  si  scorgeva,  nell’an¬ 
golo  più  oscuro  del  negozio ,  un  uomo  piccolo 
dagli  occhi  incavati,  senza  barba,  e  quasi  senza 
capegli,  raggomitolato,  intento  a  rompere  in  pic¬ 
coli  frammenti  colle  mani  agitate  da  una  specie 
di  moto -convulsivo,  antiche  pergamene,  brandelli 
di  stoffa,  oppure  a  raschiare  lentamente  la  su¬ 
perficie  d’una  cassetta  di  quercia,  senza  uno  scopo, 
senza  rumore,  e  solo  per  tenersi  in  qualche  modo 
in  esercizio. 

Il  7  Luglio  1816,  un  vecchio,  alto,  diritto,  con¬ 
tegnoso,  coll’abito  bleu  alla  francese,  calzoni 
corti,  e  scarpe  colle  fibbie,  entrò  nella  bottega. 
Da  cinque  mesi  egli  faceva  la  ronda  intorno  ad 
un  piccolo  specchio  di  Venezia ,  limpido  come 
1’  acqua  del  Lemanno,  liscio  come  un  diamante, 
entro  una  cornice  di  tartaruga  incrostata  d’  ar¬ 
gento,  d’  un  gusto  squisito.  Gli  faceva  la  ronda 
forse  colla  vaga  speranza  di  pos-ederlo  appena 
fosse  stato  in  condizione  di  pagarne  il  prezzo; 
ma  propriamente  era  la  gelosia,  il  timore  di  es¬ 
sere  preceduto  da  qualche  ricco  amatore,  che  lo 
conducevano  ogni  settimana  davanti  alla  bottega 
di  via  Arcolaio.  Avvicinandosi  alla  casa,  diceva 
tra  sé  e  sé  :  «  bisognprà  che  mi  rassegni,  non  c’è 
più  ».  E  col  cuore  chiuso,  soffocato  da  un  nero 
presentimento,  appoggiava  il  suo  viso  sul  vetro 
delle  finestre  ;  il  piccolo  specchio  era  ancora  al 
suo  posto,  ancora  bello,  ancora  co’ suoi  prismi  rag¬ 
gianti  e  colla  sua  perfetta  trjsparenza,  tantoché 
si  sarebbe  detto  che  la  luce  specchiandovisi  si 
purificava.  Contento  di  ciò,  il  vecchio  si  ritraeva 
senza  metter  piede  nel  negozio,  perchè  era  un 
dilettante  povero.  Egli  comperava  sólamente 
quando  aveva  i  danari  per  comperare,  e  gli  oc¬ 
correva  molto  tempo  prima  d’aver  potuto  ragran- 
nellare  la  somma  necessaria  per  acquistarsi  un 
oggetto  d’  arte  così  bello. 

11  7  Luglio  1816  dunque  era  venuto  a  com¬ 
piere  la  sua  visita  settimanale,  per  la  ventesima 
volta,  allo  specchio  dei  suoi  sogni  ;  l’ aveva  con¬ 
templato  per  un  quarto  d’  ora  coll’  attenzione  di 
un  innamorato  ;  alla  fine  fece  una  repentina  de¬ 
cisione  ;  si  precipitò  nella  piazza,  ed  entrò. 

Nella  bottega  era  bu;o  pesto. 

II  vecchio,  senza  fermarsi  a  contemplare  i  mille 
oggetti  che  avrebbero  attirata  la  curiosità  di  un 
visitatore  ordinario,  andò  difilato  allo  specchio 
di  Venezia,  lo  prese  in  mano  con  riverenza  giu¬ 
bilante,  lo  guardò  ben  bene,  davanti,  di  dietro, 
alzò  alquanto  le  spalle  quasi  per  rimproverarsi 
la  follia  che  stava  per  commettere;  ma  infine  con 
voce  alta,  fiera,  decisiva  : 


—  Quanto  costa  questo  specchio  ?  domandò. 

Nessuno  gli  rispose.  Solo  una  voce  uscendo  dal- 
1’  ombra  gridò  : 

—  Stefanina  ! 

Comparve  una  giovinetta;  e  quella  caverna 
parve  fòsse  rischiarata  da  un  fascio  di  luce. 
Quando  il  vegliardo  scorse  la  bella  persona  ve¬ 
stita  a  lutto,  che  gli  veniva  incontro,  pallida  come 
un’antica  patrizia  italiana;  quando  vide  i  di  lei 
occhi  neri  esprimere  una  tristezza  profonda  ma 
nobile  ;  quando  la  sua  mano  bianca  e  finamente 
modellata  si  appoggiò  su  un  tavolo  di  ebano; 
quasi  involontariamente  osservò  la  propria  cra¬ 
vatta  per  assicurarsi  se  era  sul  diritto,  e  il  suo 
abito  se  era  ben  spazzolato  ;  e  quando  ella  gli 
chiese  con  tutta  semplicità  :  «  Che  desidera  il 
signore?  »  si  sentì  quasi  peristinto  obbligato  ad 
abbassare  il  capo  per  riverirla.  Salutava  la  bel¬ 
lezza,  la  gioventù,  o  una  gran  disgrazia  scono¬ 
sciuta  e  presunta?  Il  vecchio  non  lo  sapeva;  vi 
hanno  casi  in  cui  ci  sentiamo  obbligati  a  pre¬ 
stare  un  omaggio,  e  non  ne  sappiamo  il  perchè. 

—  Desidero  conoscere,  signorina,  il  prezzo  di 
questo  specchio. 

—  Vero  di  Venezia,  signore  ;  mio  padre  me 
1’  ha  detto  più  volte  :  osservi  come  è  limpido  ! 

E  senza  civetteria,  solo  per  mostrare  la  bel¬ 
lezza  della  luce  dello  specchio,  essa  si  inchinò  ; 
l’opera  dell’antico  maestro  veneziano,  ripercotendo 
quella  maravigliosa  e  calma  apparizione,  risplen¬ 
dette  ;  il  gioiello  diventava  irresistibile. 

—  Vale  cinque  luigi,  diss’  ella. 

In  quel  momento  una  testa  bionda  si  avvicinò 
ai  vetri  della  finestra.  Era  un  giovine  visibil¬ 
mente  commosso,  che  diceva  collo  sguardo:  «  cento 
franchi  !  lo  pagherei  mille,  se  li  avessi.  » 

—  Cinque  luigi,  disse  il  vecchio....  oh  !■  sì,  lo 
so  bene,  vale  questo  prezzo....  ma  è  una  pazzia.... 
Signorina,  tenetelo  per  qualche  altro  più  for¬ 
tunato. 

E  stava  per  partire,  quando,  dal  fondo  del  suo 
nascondiglio  il  rigattiere,  che  non  aveva  aperto 
bocca,  si  alzò,  venne  fin  presso  alla  giovinetta,  e 
senza  alzare  gli  occhi  verso  il  compratore: 

—  Signor  marchese,  gli  disse  ;  l’occasione  che 
vi  si  presenta  è  unica  per  voi.  Questo  piccolo 
specchio  ha  seguito  la  de  la  Tremblaye  in  prigione, 
al  tempo  della  grande....  Una  signora  gentile  in¬ 
contestabilmente-...  La  data  si  legge  ancora  sul 
rovescio. 

Il  vecchio  impallidì,  e  s’appoggiò  al  tavolo  per 
non  cadere,  e  la  giovanetta,  commossa  alla  vista 
del  vivo  dolore  del  marchese,  abbassò  la  testa. 

—  Credete  voi,  galantuomo,  che  questo  spec¬ 
chio  appartenesse  alla  mia  povera  sorella,  e  che 
l’abbia  portato.... 

—  Ne  sono  sicuro,  disse  il  rigattiere,  affret¬ 
tando  a  ritirarsi  nel  suo  bugigattolo  ;  nessuno  può 
saperne  quanto  nè  so  io,  aggiunse  rincantucciandosi. 

Il  vecchio  prese  in  mano  frettolosamente  lo 
specchio,  lo  rivoltò,  e  lesse  queste  parole  scritte 
sul  rovescio  colla  punta  d’un  temperino  o  d’uno 
spillo  «  18  piovoso,  anno  IL  Addio.  » 

Due  grosse  lagrime  gli  discesero  sulle  gote. 
Senza  dire  una  parola,  gettò  cinque  luigi  sul 
piatto  di  Rouen,  e  uscì. 

Nel  discendere  i  due  gradini  del  negozio,  si 
incontrò  fàccia  a  faccia  con  un  giovine  in  sui 
vent’anni. 

—  Sei  tù,  mio  povero  Gianni  ?  Hai  passato 
una  buona  settimana  ?  Il  signor  Furondeau  è  con¬ 
tento  di  te  ? 

—  Sì,  zio,  disse  Giovanni,  mentre  guardava 
dietro  le  spalle  dello  zio  un  oggetto  che  lo  in¬ 
teressava  molto  vivamente. 

Il  vecchio  si  rivolse,  e  scorse,  per  la  porta 
della  bottega  rimasta  aperta,  la  bella  giovine 
pallida,  che  guardava  Giovanni  con  quell’aria  di 
amicizia,  che  è  tra  persone  che  si  conoscono  da 
molto  tempo.  'Allo  scorgere  1’  atto  del  marchese, 
ella  non  arrossì,  salutò  Qiovanni  sorridendo,  e 
chiuse  la  porta. 

Lo  zio  guardò  per  qualche  minuto  il  nipote 
senza  parlare;  anzi  fu  il  nipote  che  pel  primo 
ruppe  il  silenzio,  e  gli  disse  : 

—  Voi  piangete,  mio  caro  zio;  lo  specchio  è 
veramente  bello,  e  voi  desideravate  da  molto 
tempo  di  possederlo. 

—  Sarebbe  stata  una  profanazione  se  fosse 
andato  in  altre  mani.  L’ho  desiderato  molto,  è 
vero  ;  ma  ora  me  lo  tengo  come  una  reliquia. 
Ti  racconterò  poi  tutto.  Vedi,  mio  caro  nipote, 
noi  vecchi  tante  volte  ci  troviamo  costretti  a 
piangere  laddove  credevamo  di  trovar  motivo  di 


compiacenze.  Suvvia,  Gianni,  aggiunse,  battendo 
leggermente  sulla  spalla  del  giovine,  sabato  sera 
ti  aspetto  a  pranzo  alla  Mer linière. 

{Continua.) 
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Ridendo,  quis  vetat  dicere  verum  ?  .. 

Orazio. 


Senti,  Albertario, 

Mio  caro  amico, 

Se  il  vei1  ti  dico  : 

Il  tirocinio 
Del  Giornalista, 

(0  pubblicista. 

Per  maggior  boria) 

In  oggi  è  trito, 

Proprio  fallito. 

Se  questo  è  in  genere, 
Specie  è  per  noi  ; 
Perchè,  o  che  vuoi? 

È  l’ impossibile 
Che  si  pretende  : 

E  non  s’ intende 
Di  darci  un  cavolo;... 

«  Che  l’ Ideale 
Campi  il  giornale  !  » 

E  se  un  centesimo 
Chiedi  a  costoro, 
Dicono  in  coro; 

Che  sono  esausti 
Da  tante  spese. 

E  il  più  cortese, 

Nell’  elemosina 
Trova,  e  a  ragione, 

L’  umiliazione. 

Già,  c’  è  chi  brontola 
(Maligno  e  sciocco)  : 

«  Si  campa  a  scrocco  ?... 
Ma  così  umiliasi 
La  stampa  buona  ! 

Che  si  canzona  ?... 
Prima  rii  vivere 
Con  quella  stoja 
Meglio  è  che  mòja. 

«  Che  una  rachitica 
Vita  di  stento, 

E  d’ argomento 
Evidentissimo 
A’  Liberali , 

Che  i  Clericali 
Son  di  grand’  asini  ;... 
0  che  i  codini 
Son  ben  meschini.  » 
Altri  Cattolici 

Hanno  in  disprezzo, 
...Anco  a  buon  prezzo, 
Le  tue  Effemeridi  ' 
Semi-beghine. 

Che  sugo  infine, 

È  in  quegli  articoli 
Che  san  di  giglio 
Lontano  un  miglio  ? 

E,  par  credibile  ?... 

Ma  è  tufo  dire  ! 
Voglion  sentire, 

Con  stile  tragico, 

Il  suicidio , 

Od  altro  eccidio  ; 

Ed  il  pie’  mettere, 

Un  tantinello  , 

Anco  in  bordello. 

Ma  se  le  pagine 
Di  quel  tuo  foglio 
Varchino  il  soglio 
Che  va  al  postribolo 
E  anco  d’un  ette 
Sian  maledette  ! 

Ed  allo  scàndalo 
Tosto  si  sente 
Gridar  la  gente. 

Chi  vuol  la  Cronaca 
Piena  di  vita , 

E  ben  condita 
Di  frizzi  e  d’  attici 
Sali  e  facezie  : 

E  non  d’ inezie 
Da  bimbi  e  monache, 
Che  ’un  san  di  nulla. 
Meglio  è  il  Fanfulla  ! 


E,  meglio  il  Pungolo  ; 

E  il  Don  Pirlone, 

E  La  Nazione, 
Farfalla,  eccettera ;... 
Ma  quei  giornali 
De’  Clericali 
Oh  !  come  puzzano 
Di  Sagrestia , 

D’ ipocrisia  ;... 

E  Dan  Bucefalo, 

Pieno  di  zelo 
Per  1’  Evangelo  , 

Ecco  che  gracida 
E  a  piene  gote  : 

«  Che  il  sacerdote 
Là  di  sul  pulpito 
Sia  moralista  , 

Non  giornalista. 

«  Che  a  ciò  non  chiedesi 
Un  abatino  ; 

Ma  un  arlecchino 
Vispo  e  festevole  ; 

Che,  scivolando 
E  burlettando 
Tra  il  folto  popolo, 
Scopra  le  cose 
Le  più  gelose.  » 

Senti,  Albertario, 

Sebòen’  amaro  , 

Che  parlar  chiaro  ? 
Senti  gli  addebiti 
Che  ci  si  fanno  ?... 

Non  da  un  malanno  ! 
Ma  da’  cattolici 
Nostri  fratelli  ;... 

Giove  li  spel  i  ! 

Oh  !  non  far  prenderti 
No,  dalla  bile  ; 

E  quel  tuo  stile 
Duro,  acutis-imo, 

Non  più  di  fiele 
Ma  sì  nel  miele 
Tu  l’hai  da  intingere, 
Se  fai  uno  scritto  ;... 
Se  no,  stà  zitto  ! 

Se  vuoi  rispondere, 

Di’  che  han  ragione  ! 
Che  si  depone 
Volentierissimo 
Carta  ed  inchiostro... 
Non  perchè  il  nostro 
Pane  i  Cattolici 
Dànno  ai  giornali 
De’  Liberali  ; 

Ma  è  perchè  1’  anima 
E  a  più  non  posso 
In  su  quest’  osso 
Abbiam  già  logora  ;... 
È  che  siam  sazi 
Di  tanti  strazi 
Aspri,  acerbissimi, 

Che  il  reo  mestiere 
Lasciam  cadere. 

Che  più  confondersi  ?... 
Che  si  tentenna  ?... 
Posiam  la  penna  !... 
Oppur  'vendiamola 
Ad  un  Rabbino, 

Il  più  strozzino. 

Se  ci  dà  un'  paolo 
E  anco  tre  crazie, 

Gli  direm  :  grazie. 
Lasciamo  al  diavolo 
Sacco  e  radicchio  ; 
Smettiamo  il  ticchio, 
Smettiam  la  fisima 
Di  convertire 
(Così  per  dire) 

Certi  cattolici  !... 

Ne  sono  stanco 
E  lascio  il  banco.... 
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—  Ma  no,  carissimo, 

Spegni  quel  fuoco,  — 

Aspetta  un  poco  — 

—  Senti,  Albertario, 

Non  mi  seccare  — 

Lasciami  andare  — 

Quaggiù  a  trincarmelo 
Dal  cantiniere, 


Un  bel  bicchiere... 

Ma  no,  dài  scandalo... 
Bene  :  un  fiaschitto, 
Di  quello  schietto. 

Ti  son  d’incomodo?... 
No  :  vien’  t’  aspetto, 
Si  va  a  braccetto. 

Oreste  Nuti. 


LA  CARITÀ  DEL  PESCATORE 

(Vedi  incisione) 

Lavorava  Eugenio  ;  era  pescatore  ;  ma  per 
quanto  povero  sentiva  amore  perii  prossimo;  in- 


«  Paolina  !»  E  chi  non  ammira  un  si  caro  tratto 
di  cristiana  generosità  ? 

Un  anno  dopo  Eugenio  vide  entrare  nella  sua 
capanna  un  uomo  di  alto  portamento;  Eugenio 
era  ammalato;  l’uomo  gli  consegnò  una  somma 
di  danaro  : 

«  Voi  siete  mandato  da  Gesù  —  disse  Eu- 
«  genio  —  Dio  vi  rimuneri...  »  «  State  cheto,  ri- 
«  spose  l’uomo  ;  non  ci  ha  che  fare  Gesù,  e,  quanto 
«  a  Dio,  voi  provate  che  non  pensa  a  voi  ;  io 
«  vengo  da  parte  della  Loggia  Massonica  detta 
«  La  fratellanza ,  e  ritornerò  se  lasciate  in  pace 
«  Gesù  e  Dio...  !  » 

«  Paolina,  gridò  Eugenio  dal  letto,  Paolina, 
«  retrocedi  quei  soldi  all’  uomo  ;  noi  non  dob- 
«  biamo  vendere  Gesù  per  i  trenta  danari  !...  » 


certo  d’ ucciderla,  allorché  la  trova  già  da  lunga 
pezza  sfuggita. 

Come  il  fantino  che  tutti  precorre  al  circo  col 
suo  focoso  cavallo,  e  già  tocca  la  meta,  allorché 
gli  cade  il  corsiero,  ed  é  da  tutti  sorpassato  ;  così 
restò  Fabrizio  l’8  giugno,  quando  pieno  di  gioia 
della  buona  riuscita  del  suo  stratagemma  Armi- 
diano,  essendo  andati  a  trovare  la  sua  complice 
mistress  Roberston,  questa  gli  mise  sotto  gli  oc¬ 
chi  il  biglietto  col  quale  Petronio  si  scusava  di 
dover  pirtirecol  colunnello  Flaburton:  Betty  era 
già  piena  di  dispetto  pel  noioso  disappunto  ,  ma 
vedendo  dipingersi  sul  volto  del  sedicente  conte 
il  furore,  la  sorpresa  e  la  rabbia  n’ebbe  proprio 
a  trasecolare.  Fabrizio  emise  un  grido  rauco,  ca¬ 
vernoso  e  lasciando  1’  americana  ,  dimenticando 


nanzi  a  una  sventura  piangeva  e  correva  al  soc¬ 
corso.  Anima  nobile  ! 

Il  pesce-cane  che  pochi  giorni  prima  avevaio 
fatto  fuggire  dal  mare  c  gli  rompeva  le  reti,  au¬ 
mentando  la  di  lui  miseria,  non  aveva  in  Eugenio 
scemato  l’ardore  della  carità.  Infatti,  come  Lo¬ 
renzo,  il  cieco,  venne  colla  nipotina  —  tutta  pe¬ 
ritante  e  vergognosa.  —  a  chiedere  1’  elemosina, 
Eugenio  chiamò  a  se  Paolina,  la  sua  bimba,  e 
le  disse  : 

«  Vedi,  carina,  quel  cieco  ;  egli  è  la  vittima 
«  di  una  disgrazia,  ha  bisogno  di  noi  ;  ho  pochi 
«  danari,  ho  rotte  le  reti,  ma  Dio  provvederà  ; 
«  prenditi  questo  danaro  e  recalo  alla  di  lui  ni- 
«  potè  •  falle  coraggio,  salutala,  baciala  in  volto, 
«  e  poi  bacia  la  mano  del  cieco,  poiché  é  cosa 
«  sacra  l’infelice,  e  chi  lo  aiuta,  fà  cosa  grata  a 
«  Gesù  Cristo,  to',  và,  cara...  » 

La  moglie  di  Eugenio  stava  osservando  la  bella 
azione  del  marito  e  ne  era  commossa.  Tocco  ai 
cuore  ne  fu  il  cieco,  e  la  di  lui  nipote  ripeteva: 
«  zio,  come  è  buono  il  pescatore  !  come  è  buona 


LA  CARITÀ  DEL  PESCATORE. 

Eugenio  guarì,  ed  è  benestante  e  felice  con  i 
figli  suoi  e  sua  moglie,  rispettato  e  amato  da 
tutti. 

Acrisia. 


L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 

(l'.ontinuaiione  vedi  N.  2'»,  Anno  VII) 

Capitolo  XIV.  —  In  cui  Petronio  dà  un  preci¬ 
pitoso  addio  alla  giovane  America. 

Come  T  agricoltore  che  vede  rigoglioso  il  suo 
grano  e  s’ impromette  un  lieto  ricolto,  quando  ad 
un  tratto  cadendo  dal  cielo  una  fitta  gragnuola 
gli  devasta  il  campo  e  distrugge  le  sue  speranze. 

Come  il  cacciatore  che  credendo  d’aver  chiusa 
nel  suo  coviglio  la  volpe ,  gioisce  avendo  per 


ogni  prudenza  si  precipitò  come  un  matto  per  le 
scale.  Senza  cappello,  coi  pugni  stretti  convulsi¬ 
vamente  ,  cogli  occhi  fuori  delle  orbite ,  discese 
nella  strada  e  senza  scopo,  senza  direzione  co¬ 
minciò  a  correre,  urtando  tutti  sul  suo  passag¬ 
gio  ,  rischiando  d’ esser  messo  sotto  le  vetture. 
Infine  due  poHcemans  credendo  d’  aver  da  fare 
con  qualche  ladro  l’arrestarono  in  nome  della 
legge.  Fermato  cosi  bruscamente  Fabrizio  tornò 
in  sé  stesso  ,  non  gli  fu  d.fficile  farsi  rimettere 
in  libertà  e  s’avviò  nuovamente  verso  l’albergo. 
Non  v’era  dubbio.  Quel  colpo  tettale  lo  rovinava, 
Petronio  aveva  tutto  compreso  ,  ed  avea  saputo 
sfuggirgli  dalle  mani.  Adesso  dove  avrebbe  po¬ 
tuto  più  rintracciarlo?  I  suoi  sogni  erano  finiti, 
le  sue  speranze  svanite.  Fabrizio  si  morse  con 
rabbia  le  mani,  ed  entrando  nella  sua  camera  si 
lasciò  cadere  sopra  una  poltrona.  Che  co?a  avrebbe 
detto  il  questore  di  Bologna  ?  Certamente  non 
ne  avrebbe  voluto  più  di  questo  bravo  agente, 
che  dopo  d’aver  sperperati  tanti  danari  s’era  la¬ 
sciato  sfuggir  la  preda  dalle  mani.  È  vero  che 
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l’Italia  economica  sino  all’osso  quando  si  tratta 
di  celebrati  monumenti  d’arte,  d’incoraggiare 
poeti  e  pittori,  non  bada  ai  danari  che  spende  a 
fiumi  pel  servizio  di  polizia  politica,  segreta,  ecc. 
ma  questa  volta  egli  aveva  superato  i  limiti  as¬ 
segnati,  e  poteva  aspettarsi  ad  un’esemplare  pu¬ 
nizione.  Ma  intanto  cbe  cosa  bisogna  fare?  Fa¬ 
brizio  stabili  di  presentarsi  nuovamente  da  mi- 
stress  Roberston  per  procurare  di  sapere  almeno 
qualche  indizio,  col  quale  avesse  potuto  ritrovare 
Petronio.  Vi  andò  :  mistress  Roberston  era  par¬ 
tita  ed  anche  quest’ultima  speranza  era  perduta. 
Sarebbe  impossibile  descrivere  le  angustie  di  Fa¬ 
brizio  ,  passò  due  giorni  come  trasognato  ,  senza 
mangiare,  senza  dormire,  non  sapendo  che  cosa 
(are;  infine  la  sera  del  secondo  giorno,  fu  sor¬ 
preso  da  un  sonno  benefico  che  fu  la  sua  sal¬ 
vezza.  Si  destò  il  dì  seguente  tardissimo ,  fece 
colazione  con  appetito ,  si  sentiva  proprio  come 
se  si  fosse  rimesso  da  una  lunga  malattia.  Aveva 
la  mente  più  libera,  e  potè  perciò  finalmente  ri- 
ilettere  al  da  fare.  —  È  certo  cbe  il  mio  socia¬ 
lista  ha  pensato  di  andare  a  S.  Francisco  ,  ove 
s’imbarcherà  per  ritornare  in  Europa,  lascian¬ 
domi  qui  con  un  palmo  di  naso.  Ma  che  cosa 
resto  a  fare  io  qui?...  Ho  fatto  male  a  non  par¬ 
tir  prima,  io  debbo  immediatamente  mettermi  in 
viaggio,  così  forse  mi  verrà  dato  di  raggiungerlo, 
e  se  egli  m’é  sfuggito  una  volta  ciò  non  gli  riu¬ 
scirà  più.  Infine,  infine  anche  Lecoq  pigliava  alle 
volte  i  suoi  svarioni.  Fabrizio  regolò  i  conti  col- 
1’  albergo  ,  spedi  un  telegramma  a  Bologna  ,  ed 
andò  alla  stazione.  Ivi  trovò  una  folla  straordi¬ 
naria,  una  folla  come  si  può  vedere  solo  in  Ame¬ 
rica  ,  tutti  leggevano  i  cento  giornali  della  città 
e  sembravano  attendere  qualche  cosa  impazien¬ 
temente.  —  Che  ir  osca  li  ha  punti  questi  Vau- 
kees!  mormorò  con  disprezzo  Fabriz  o  ,  e  stava 
per  andare  innanzi  allorché  s’imbattè  in  due  si¬ 
gnori  che  parlavano  col  reverendo  Eliezar  Tog 
che  egli  aveva  conosciuto  in  casa  di  mistress 
Roberston. 

—  0  signor  Contei  disse  Eliezar,  arrestando 
il  poliziotto. 

—  Buon  giorno  signori,  disse  Fabrizio  con  im¬ 
pazienza,  e  poi  spinto  dalla  curiosità:  E  che  cosa 
state  ad  attendere  qui  ? 

—  Come?  non  lo  sapete?  disse  intervenendo 
nel  discorso  un  signore,  che  era  il  dottor  Lefaix. 
Ma  allora  voi  non  avete  letto  i  giornali  cittadini 
che  da  due  giorni  non  si  occupano  che  di  ciò  ? 

—  A  vero  dire  non  l’ho  letti....  disse  Fabrizio. 

—  Imperdonabile!  esclamò  il  giornalista  Sam 
Junior  che  stava  col  dottore.  Ma  se  volete  vi 
leggerò  il  capo-cronaca  del  mio  Ncio -York- G  enti  - 
mans ,  giornale  del  mattino  che  s’occupa  per 
l’appunto  di  tutto  ciò.  E  senza  por  tempo  in 
mezzo  lesse:  «  Questa  mattina  great  attraction. 
Col  treno  d  Ile  10  lj2  ant.  giungeranno  il  nostro 
egregio  amico  il  colonello  Elia  Fiaburton  ,  ed  il 
signor  Petronio  Giri ,  uno  dei  più  illustri  e  po¬ 
polari  po.ti  italiani  dei  nostri  giorni.  Questi  genti- 
mans ,  come  sanno  i  nostri  lettori  ,  stavano  a 
Fiaburton-city,  allorché  furono  sorpresi  dai  pelli¬ 
rosse  che  incendiarono  la  città.  Il  signor  Giri, 
della  cui  amicizia  ci  onoriamo  ,  fece  moltissime 
vittime  tra  i  nemici,  maneggiando  vigorosamente 
il  suo  parasole,  con  un  colpo  del  quale  uccise  il 
famoso  capo,  l’Occhio-di  gufo.  Però  fatto  prigio¬ 
niero  dagli  indiani,  e  da  loro  scotennato,  è  stato 
a  mala  pena  salvato  dal  valoroso  colonnello  che 
giunse  per  l’appunto  quando  incominciavano  ad 
arrostire  il  chiaro  letterato.  Tutti  s’affretteranno 
oggi  alla  stazione  per  stringere  la  mano  ai  valo¬ 
rosi  e  distinti  gentlmans....  » 

—  Ma  che  cosa  avete!  chiese  il  giornalista  in¬ 
terrompendosi  di  botto. 

Infatti  Fabrizio  in  preda  alla  più  viva  emo¬ 
zione  si  era  lasciato  cadere  come  morto  nelle  brac¬ 
cia  del  Reverendo  Eliezar-Tog. 

—  Oh  Dio  mio  !  una  congestione  cerebrale  ! 
esclamò  il  dottore.  Ecco  le  conseguenze  dell’  a- 
buso  dei  liquori  :  aggiunse  poi  volgendosi  con 
aria  grave  a  quelli  che  s’  erano  fatti  intorno  a 
loro  attirati  dalla  sua  esclamazione.  Questo  si¬ 
gnore  è  morto,  per  non  essersi  inscritto  alla  So¬ 
cietà  di  temperanza  della  quale  io  mi  onoro  di 
essere  il  presidente.  Ma  il  dottore  restò  di  sasso 
vedendo  alzarsi  nuovamente  Fabrizio;  tutti  pro¬ 
ruppero  in  una  grande  risata,  ed  il  signor  Fran¬ 
cis  Lefaix  volse  con  sdegno  le  spalle  a  quei  pro¬ 
fani  ,  come  egli  diceva.  Fabrizio  si  fregava  le 
mani  e  sembrava  fuori  di  sè  per  la  gioia ,  tanto 


che  il  giornalista  ed  il  clergyman  stavano  per 
chiedergliene  la  cagione  allorché  furono  interrotti 
da  un  frenetico  grido  di  Hip!  Hip!  Ilourrà  ! 

—  Sono  giunti,  disse  Sam.  —  Infatti  attraverso 
alla  folla  s’avanzava  una  barella  sulla  quale  era 
disteso  il  nostro  scotennato  amico  abbastanza  an¬ 
noiato  di  queste  ovazioni.  Ai  due  lati  della  ba¬ 
rella  camminavano  il  colonnello  e  mistress  Ro¬ 
berston.  Costei  dopo  la  visita  di  Fabrizio  era  im¬ 
mediatamente  partita  per  Flaburton-city  ove  il 
preteso  duca  de  Luna  y  Corneval ,  le  scriveva 
d’esser  diretto.  Vi  giunse  il  giorno  dopo  l’incen¬ 
dio  della  piccola  casetta  colonica ,  e  restò  non 
poco  sorpresa  al  sentir  raccontare  i  fatti  avve¬ 
nuti  la  notte  precedente.  Ma  coll’insistenza  an¬ 
glo-sassone  si  era  detto:  «  Ebbene  io  l’attenderò?  » 
ed  infatti  aveva  atteso  alloggiando  in  un  modo 
abbastanza  incomodo  nella  piccola  stazione.  Ma 
il  dì  seguente  ebbe  il  piacere  di  vedere  arrivare 
Petronio  al  quale  e  pel  dolore,  e  per  l’emozione 
era  saltata  addosso  una  gagliardissima  febbre.  A 
vero  dire  ciò  non  addolorò  troppo  la  calcolatrice 
Betty,  che  si  costituì  spontaneamente  infermiera 
dell’italiano,  pensando  d’acquistare  così  dei  titoli 
alla  sua  gratitudine.  —  Ritornato  a  Nuova  York 
Petronio  ripigliò  possesso  della  sua  camera  ove 
fu  messo  a  letto.  Bisogna  però  confessare  che  mai 
infermo  fu  vegliato  con  tanta  cura  come  lui.  Il 
dottor  Francis  lo  curava  col  più  tenero  affetto, 
il  colonnello  Flaburston  ed  il  signor  Smart  il 
bravo  comandante  dei  pompieri,  si  davano  il  cam¬ 
bio  per  assisterlo  ,  mistress  Roberston  si  molti¬ 
plicava  provvedendo  a  tutto.  Fabrizio  s’era  sta¬ 
bilito  al  capezzale  di  Petronio,  come  pure  il  Re¬ 
verendo  Tog,  che  s’era  messo  in  testa  d’acquistar 
Petronio  alla  religione  mormone.  Il  nostro  po¬ 
vero  amico  intanto  agitandosi  nel  letto ,  maledi¬ 
ceva  gl’importuni  amici,  e  specialmente  l’onore¬ 
vole  giornalista  Sam  Junior,  che  ,  con  petulanza 
piuttosto  unica  che  rara,  veniva  ogni  quarto 
d’ora  a  chiedere  novelle  dell’illustre  scalvato, 
della  cui  salute  pubblicava  accuratamente  il  bol¬ 
lettino  nel  suo  Neio-York-Gentlman . 

—  Vedete  ,  gli  diceva  intanto  il  zelante  Cler¬ 
gyman,  se  voi  foste  mormone,  ora  avreste  a  cu¬ 
rarvi  qui  vicino  tutte  le  vostre  signore. 

—  Io  son  nemico  del  plurale!  urlava  Petronio 
volgendosi  dall  altro  lato. 

—  Come  si  va,  mio  bel  Principe?  domandava 
sorridendo  Betty. 

—  Meglio,  meglio,  mormorava  Petronio  rab¬ 
biosamente. 

—  Sì ,  sì ,  esclamava  il  dottore  fregandosi  le 
mani ,  la  febbre  di  riscaldamento  sta  in  decre¬ 
scenza.  Fra  due  giorni  il  nostro  malato  sarà  com¬ 
pletamente  rimesso. 

—  Il  nostro  caro  malato!  diceva  Betty.  E  bi¬ 
sognava  sentire  come  pronunziava  quel  <  caro.  » 

Petronio  se  la  pigliava  col  Direttore  del  gior¬ 
nale  letterario  di  Bologna,  ed  il  perchè  lo  sapete 
voi.  Ma  realmente  il  nostro  amico  andava  mi¬ 
gliorando  di  giorno  in  giorno,  sia  che  le  medele 
del  dottore  avessero  fatto  il  loro  effetto ,  sia, 
come  è  più  facile,  che  la  sua  complessione  vigo¬ 
rosa  trionfasse  della  malattia.  Comunque  sia,  cin¬ 
que  giorni  dopo  il  suo  ritorno  a  Nuova-York, 
Petronio  s’era  rimesso,  la  febbre  gli  era  cessata, 
e  quasi  quasi  non  si  sarebbe  più  ricordato  delle 
sue  disgrazie  ,  se  lo  scalvamento  non  gli  avesse 
lasciato  un  terribile  ricordo.  Quando  egli  si  guardò 
nello  specchio  stette  per  venir  meno. 

—  Se  sapeste  che  aria  distinta  vi  dà  la  vostra 
piccola  sventura!  Disse  mistress  Roberston  che 
gli  stava  vicino. 

—  Distinta  proprio  !  esclamò  Petronio  furio¬ 
samente. 

Sì,  era  troppo!  Era  il  primo  caso  d’ un  poeta 
scalvato  !  Ed  egli ,  Petronio  Giri ,  aveva  dovuto 
lasciare  la  sua  fosco-turrita  Bologna  dagli  inter¬ 
minabili  portici ,  la  sua  dolce  Italia  dalle  classi¬ 
che  tradizioni ,  per  farsi  ridurre  in  quello  stato 
da  un  pelle-rosso  qualunque  !  Si  lasciò  cadere 
disperato  sopra  una  sedia. 

—  Voglio  restar  solo  ,  signori  !  domandò  poi. 

Tutti  lo  abbandonarono:  Fabrizio  lietissimo  di 

veder  tanto  avvilito  il  socialista  C. 

Petronio  restò  accasciato  sulla  sedia. 

—  Muoriamo!  disse  infine  tra  sè  stesso,  sono 
stato  già  abbastanza  tormentato  dagli  uomini. 
Tutto  è  perverso,  tutto  meschino  in  questo  basso 
mondo  che  non  sa,  che  sia  virtù.  Muoriamo.  La 
giovane  America  non  vai  più  della  corrotta  e 
decrepita  Europa,  e  c’è  inoltre  il  guaio  di  que¬ 


sti  barbari  scotennatori.  Muoriamo.  Come  si  po. 
trebbe  altrimenti  sfuggire  a  questo  tanfo  di  cor¬ 
ruzione  che  mi  nausea? 

Petronio,  come  sappiamo,  aveva  fermo  in  mente 
di  suicidarsi  precipitando  poeticamente  da  qualche 
eccelso  monumento,  questa  volta  però  stabilì  di 
gettarsi  dalla  finestra.  La  finestra  d’un  albergo  ! 
non  c’era  niente  di  troppo  seducente!  Ma  quando 
non  si  ha  la  scelta...  come  si  fa? 

Petronio  stava  al  più  bello  delle  sue  riflessioni, 
allorché  aprendosi  la  porta  entrò  mistress  Ro¬ 
berston  ! 

—  Se  permettete  signore,  io  dovrei  dirvi  qual¬ 
che  cosa  ,  disse  1’  americana  sedendo. 

Petronio  restò  come  di  sasso  senza  rispondere. 

—  Io  parlerò  francamente  ,  sinceramente  ,  vo¬ 
glio  infine  giuocare  a  carte  scoverte,  riprese  Bet¬ 
ty.  Non  può  negarsi  che  la  vostra  posizione  sia 
ora  gravissima.  Un  giovane  come  voi  è  rovinato 
da  un  cosi  atroce  accidente.  Non  eravate  mica 
brutto ,  ma  devo  confessare  che  lo  scalvamento 
vi  ha  ridotto  orribile....  Comprendo  quel  che  voi 
volete  dirmi:  la  parrucca!  certo  la  parrucca!... 
ma  essa  non  potrà  mai  sostituire  i  vostri  folti 
capelli,  infine  a  farla  breve  siete  un  uomo  perduto! 

Petronio  pur  troppo  convinto  della  gravità  del 
suo  infortunio ,  non  capiva  che  interesse  poteva 
avere  l’americana  a  tormentarlo  cosi. 

—  Ma  io....  egli  disse. 

—  Conosco,  conosco  tutto  quello  che  voi  vor¬ 
reste  dirmi.  Voi  avete  un  gran  nome,  delle  rela¬ 
zioni  onorevoli,  una  ricchezza  strabocchevole,  e 
quando  si  hanno  questi  mezzi  l’avvenire  è  assi¬ 
curato  ,  e  sarete  accolto  sempre  e  dovunque  a. 
braccia  aperte....  sì ,  sì ,  va  bene  ,  va  benissimo, 
rea  lo  scalvamento?  come  ci  rimedierete?  come 
riuscirete  a  prender  moglie!  Si  ha  un  bell’essere 
avidi  di  danaro,  ma  ci  son  delle  cose  sulle  quali 
non  si  può  passare,  e  voi  siete  divenuto  un  mo¬ 
stro....  credete  a  me....  non  troverete  al  certo 
nessuna  signorina  che  ne  vorrà  di  voi.  Quando 
la  merce  è  avariata  come  si  fa?... 

Petronio  ci  perdeva  addirittura  il  suo  latino. 

—  Ma  già,  riprese  Betty,  come  europeo  voi  avete 
il  diritto  di  non  intendere  nulla  di  commercio,  e 
poi  un  Duca....  Dunque,  tornando  a  noi,  quando 
la  merce  è  avariata,  come  si  fa?  Si  cerca  di  spac¬ 
ciarla  a  prezzi  ridotti.  Supponiamo  che  voi  siate 
un  sacco  di  caffè,  vi  conviene?...  Dunque  vi  man¬ 
dano  in  Europa,  durante  la  traversata  viene  una 
tempesta,  l’acqua  di  mare  bagna  il  caffè  che  ar¬ 
riva  in  pessimo  stato  sugli  scali  europei.  Il  pro¬ 
prietario  dice  :  «  Male  !  bisognerà  barattarlo  que¬ 
sto  carico!  »  e  diminuisce  i  prezzi.  — A  quanto  va? 
chiedono  i  commercianti.  —  Costa  tanto  !  —  Troppo 
caro  !  troppo  caro  !  e  tutti  fuggono.  Infine  il 
proprietario  si  riduce  a  dar  la  merce  a  prezzi 
d’uD  inaudito  buon  mercato,  ma  la  piazza  non  ne 
vuol  sapere  :  la  merce  è  perduta  (e  non  dimenti¬ 
cate  che  noi  supponiamo  che  la  merce  siete  voi). 
Or  bene,  fate  il  caso  che  in  questo  punto  si'  pre¬ 
senti  un  compratore  al  negoziante  e  gli  dica:  Io 
compro  tutto!  Conosco  i  difetti,  ma  ci  passo  per 
sopra!...  il  negoziante  abbraccerà  quest’uomo  di 
buona  volontà  che  lo  salva  dalla  rovina.  Tornando 
al  nostro  caso  ,  ricordatevi  che  voi  siete  il  caffè 
avariato,  chi  vi  salva?...  Io!...  Sì,  io  conosco  i 
difetti,  ma  vi  piglio  come  vi  trovo,  giacché  mal¬ 
grado  tutto  mi  siete  simpatico.  Dunque  è  fatto,  e 
saremo  presto  uniti  coll’aiuto  del  Reverendo.... 

Pare  che  la  scena  fosse  stata  preparata  dall’  a- 
stuta  signora  ,  giacché  in  quel  momento  spalan¬ 
candosi  la  porta  entrò  il  Clergyman  seguito  da 
Fabrizio  e  dal  dottore,  come  testimonii. 

—  Eccomi ,  disse  sorridendo  con  bontà  il  Re¬ 
verendo.  Mistress  Betty  Roberston ,  volete  voi 
per  vostro  marito  il  signor  Petronio  Giri? 

—  Sì,  s’affrettò  a  rispondere  Betty. 

—  E  voi,  signor  Petronio  Giri,  volete  per  vo¬ 
stra  moglie..,. 

—  No,  no,  e  centomila  volt1;  no  !  gridò  Petro¬ 
nio,  che  avendo  finalmente  capito  di  che  si  trat¬ 
tava,  lasciava  scoppiare  il  suo  furore  contenuto. 
No!  non  voglio,  non  ho  voluto  e  non  vorrò  mai  f 
Una  donna  che  non  sa  far  altro  che  conti ,  che 
m’annoia  per  due  ore  coi  miei  ducati  ed  i  miei 
castelli  in  Ispagna ,  con  una  interminabile  storia 
di  caffè  avariato  !  Andate  al  diavolo  petulanti, 
ciarlieri  !  Razza  calcolatrice  ed  egoista  !  Ne  ho 
abbastanza  dell’America,  e  me  ne  torno  nella  mia 
vecchia  Europa ,  che  avrei  fatto  meglio  di  non 
mai  abbandonare  !  Scotennatori  ! 

(Continua). 
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LE  LOTTE  NEL  BELGIO 


(RACCONTO  D’OGGI). 


n  un  villaggio  della  Provincia  di 
Gand  nel  Belgio,  popoloso  assai,  di 
ciuque  mila  abitanti,  quali  dediti  al¬ 
l'agricoltura,  quali  all’industria,  quali 
al  commercio  minuto  in  luogo  o  al 
più  grosso  colle  borgate  e  città  vi- 
ne  —  nel  1878  si  lottò  corpo  a  corpo  tra  li¬ 
berali  e  cattolici  per 
la  riuscita  nelle  ele¬ 
zioni  politiche.  Nel 
Belgio  sono  gene¬ 
rali  queste  lotte  e 
il  popolo  ci  si  è 
avvezzato  e  le  con¬ 
duce  tenacemente, 
fortemente,  allegra¬ 
mente.  A  Villheu- 
reuse,  il  villaggio 
del  quale  parliamo, 
anche  i  fanciulli 
sanno  distinguere 
partito  da  partito, 
uomini  da  uomini, 
programmi  da  pro¬ 
grammi,  e  non  v’ha 
anima  viva  che  non 
si  abbandoni  con 
tutte  le  forze  a  ren¬ 
dere  vittorioso  il 
partito  proprio. 

Questa  divisione 
tra  liberali  e  cat¬ 
tolici  è  un  bene,  è 
un  male? 

Ecco  :  se  tutti 
seguissero  la  verità 
cattolica  e  tutti  la 
praticassero  since¬ 
ramente  ,  sarebbe 
da  passarsi  a  fil  di 
spada  chi  atten¬ 
tasse  eccitare  divi¬ 
sioni.  Ma  siccome 
sono  molti  e  po¬ 
tenti  e  insinuanti 
coloro  che  brama¬ 
no  la  quiete  per 
non  essere  scoperti 
nella  loro  infame 
propaganda  anti¬ 
cattolica  ,  masso¬ 
nica  ,  liberalesca , 
atea  —  ne  viene 
la  necessità  di  sma¬ 
scherare  i  liberali, 
fugarli  dal  consor¬ 
zio  dei  cattolici , 
renderli  impotenti 
a  guastare  la  mente 
e  il  cuore  dei  figli 
di  Dio.  Non  è  così  ? 

Sarebbe  bello  che 
tutte  le  pera  nel 
corbello  fossero  sa¬ 
ne  ;  ma  se  alcuna 
si  macchia  e  dàssi 
marcia,  la  si  levi, 
per  carità  1  Oh  ! 
che 
tro 


ne  fate  là  den- 
a  corrompere 
le.  altre  ?  Quanto  è 
buono  che  nessun 
uomo  sia  preso  dal¬ 
la  diarrea,  dal  vomito,  dal  crampo,  dal  freddo  del 
colera  —  ma  se  un  coleroso  infelice  esiste,  suv¬ 
via,  isolatelo,  perchè  non  ispacci  i  microbi  che 
lo  divorano  ! 

I  paragoni  s  attagliano  al  caso.  I  poltroni  poi, 
i  bottegai  di  carità,  gli  utopisti  che  sognano  pos¬ 
sibile  nello  stesso  nido  la  biscia  e  l’usignuolo,  a 
capo  dello  stesso  letto  il  diavolo  e  il  Crocifisso 
—  pensino  pure  diversamente.  Noi  parliamo  alle 
persone  di  buon  senso. 
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Una  sera  del  Giugno  1878,  una  bella  sera  del 
periodo  del  comb  .ttimento  elettorale,  le  stelle 
scintillanti  nello  zaffiro  cupo  del  cielo,  la  luna 


aurea  dei  raggi  i  più  poetici,  Génèvieve,  il  fiore 
di  Villheureuse ,  la  più  bella  fiamminga  che  pal¬ 
pitasse  d’amore  per  l’onore  del  paese  e  per  la 
patria  libertà  —  si  avviava  per  una  straduccola 
verso  la  piazza  del  villaggio  ;  teneva  sotto  il 
braccio  un  involto  di  carte  ;  sogguardava  qua  e 
là  quasi  a  prendere  possesso  del  terreno  per 
compiervi  imprese  gelose. 

Génèvieve  era  promessa  sposa  di  Alberto,  gio¬ 
vane  ardito,  di  forme  avvenenti,  tacitamente  da 
molte  villheurensiennes  desiderato,  Alberto  co¬ 
nosceva  Génèvieve  per  la  più  cara  e  vivace  gio¬ 


vane  che  mai  fosse  sbocciata  nei  giardini  del  gan- 
dese;  la  amava  perdutamente.  Per  ottenere  pro¬ 
messa  della  mano  di  Génèvieve  aveva  Alberto  simu¬ 
lato  con  una  diplomazia  finissima  di  pensare  e  agire 
da  cattolico,  poiché  la  bella  Génèvieve  era  cat¬ 
tolica  —  e  le  donne,  si  sà,  o  sono  cattoliche  o 
non  sono  che  giuocattoli  e  distrazioni  geniali.  La. 
bella  aveva  creduto  a  Alberto;  Alberto  dap¬ 
prima  la  ingannò,  poi  d’ingannare  la  nobilissima 
creatura  senti  pena  indefinibile,  ed  era  per  ren¬ 
dersi  cattolico  sinceramente, 

Ma  a  Villheureuse  funzionava  una  loggia  mas¬ 
sonica,  colla  quale  Alberto  aveva  legami,  sebbene 
lontani.  Il  capo  della  loggia,  lo  Speziale  del  luogo, 
come  seppe  degli  sponsali  tra  Alberto  e  Génévieve, 


s’aquetò  alla  parola  d’onore  del  primo  che  non  a- 
vrebbe  abbandonato  il  massonismo  ;  poi  fu  proso  da 
timore  non  tenesse  la  parola  data;  infine  lo  chiamò 
ad  audiendum  verbum.  I  framassoni  sono  tiranni- 

—  Alberto,  gli  disse,  voi  amate  Génévieve,  voi 
ne  conoscete  il  fanatismo  cattolico  ,  voi  vi  lasce- 
rete  domare  da  quella  giovane  che  non  piegherà 
certamente  a  voi  ! 

—  Sì,  amo  Génévieve,  rispose  Alberto,  ma  sono 
e  s  irò  massone  ! 

—  La  vostra  è  presunzione,  Signore,  voi  spose¬ 
rete  dal  curato  Génévieve. 


—  basterà  che  mi  sposi  dal  sindaco  ! 

—  Allora  rinunziate  a  Génévieve,  Ella  noti  s’ac¬ 
contenterà  del  borgomastro  ! 

—  Non  posso  rinunziare  a  Génevieve. 

—  Se  così  è  voi  tradirete  la  madre  vostra,  la 
loggia  massonica,  quella  che  vi  ha  dato  il  latte 
della  scienza,  vi  ha  aperto  gli  occhi  alla  luce  ! 

—  Non  la  tradirò... 

—  Dunque  tradirete  Génévieve... 

Alberto  fremeva.  La  stima  del  mastro  massone 
nel  carattere  intransigente  di  Génévieve  gliela  fa¬ 
ceva  più  cara  ;  nello  stesso  tempo  lo  stringeva  il 
patto  alla  loggia  massonica.  Provava  che  il  mas¬ 
sonismo  è  infame  e  crudele.  Alla  fine  Alberto,  a 
prova  della  sua  fedeltà  alla  loggia,  promise  che 
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Ja  notte  avrebbe  stracciato  dalle  pareti  deile  case 
i  proclami  elettorali  e  le  liste  dei  cattolici. 

Quella  magnifica  sera  di  giugno,  allo  splendore 
della  luna  e  delle  stelle,  Génévieve  incollava  sulle 
pareti  delle  case  di  Villheureuse  i  manifesti  elet¬ 
torali  cattolici,  e  dietro  di  lei  Alberto  furtivamente 
li  stracciava  e  vi  sostituiva  manifesti  liberali. 


Vinsero  nel  1878  i  liberali.  Il  governo  catto¬ 
lico  che  aveva  a  capo  Malou  venne  abbattuto. 
Frére-Orban  salito  al  potere,  manomise  ogni  pub¬ 


névieve  aveva  disdetto  formalmente  ogni  promessa 
allo  sposo;  ella  aveva  saputo  che  Alberto  era 
liberale. 

—  Dunque  voi  mi  odiate,  chiese  una  sera  Al¬ 
berto  alla  perduta  amica. 

—  No  ;  vi  compassiono,  gli  disse  Génévieve, 
voi  siete  un  infelice  ! 

—  Lo  sprezzo  no,  Génévieve  ,  odiatemi  e  sop¬ 
porterò  l’odio,  non  lo  sprezzo  ! 

—  Voi  siete  amato.... 

—  Davvero  ? 

—  Sì,  dalla  loggia  massonica....  andate  ! 


blica  cosa  voluta  dai  cattolici  ;  intralciò  il  edito 
cattolico,  profanò  i  cimiteri ,  sbandi  i  pheti  tìòn 
iiazioiiali,  ifiipose  al  paese  la  loi  àu  malheur  o 
legge  scellerata,  colla  quale  si  stabilivano  a  spese 
dello  Stato  in  ogni  comune  le  scuole  senza  Dio  e 
senza  Crocifisso,  scuole  di  gatti,  di  cani,  di  scim¬ 
mie.  Tutto  il  Belgio  si  sollevò;  in  ogni  comune  fu 
aperta  una  scuola  cattolica  a  spese  private  ;  citta¬ 
dini,  preti,  Vescovi  sostennero  spese  senza  fine,  e 
il  combattimento  tra  cattolici  e  liberali  crebbe  al 
punto  che  fu  sbandito  il  Nunzio  del  Papa  dallo 
Stato,  e  i  liberali  asserivano  che  prima  di  cedere  il 
potere  avrebbero  messo  a  ferro  e  a  fuoco  il  paese. 

E  Génévieve  ?  E  Alberto  ? 

Si  incontrarono  sul  finire  del  Giugno  1878.  Gó- 


—  Génévieve  !.... 

—  Non  più  il  mio  nome  sulle  vostre  labbra.... 
voi  amate  un’altra! 

—  Chi  dunque  ?  Lo  giuro. 

—  La  loggia  massonica.  Andate ,  vilissimo 
schiavo  d’  una  setta  deicida  e  carnefice  della  pa¬ 
tria  !....  E  vi  ho  amato  ! 

Génévieve  lasciò  Alberto,  una  lagrima  le  venne 
al  ciglio.  Alberto  corse  sui  passi  di  Génévieve, 
notò  quella  lagrima,  le  baciò  la  mano  ;  quel  bacio 
era  un  giuramento. 

Dal  1878  al  1884  il  lavoro  dei  cattolici  nel 
Belgio  fu  sì  ordinato  ,  sì  costante  ,  sì  unito  ,  che 
da  tutto  si  arguiva  il  proposito  di  vincere  o  mo¬ 
rire  in  altre  elezioni.  Come  tutte  le  jdonne  del 


Belgio,  dall’una  all’altra  frontiera,  Génévieve  dal 
suo  posto,  fedelissima  alla  Chiesa  ,  modesta,  ocu¬ 
lata,  generosa,  spese  le  forze  sue  per  distogliere 
i  fanciulli  dalla  scuola  laica  e  atea,  per  racco¬ 
gliere  offerte  per  la  scuola  cattolica,  per  rendere 
più  pomposo  il  culto  cattolico  ,  e  sopratutto  per 
predicare  la  guerra  al  massonismo  tiranno  insa¬ 
ziabile,  disperdere  i  giornali  liberali  avvelenatori 
delle  moltitudini,  spargere  nelle  famiglie  giornali 
cattolici,  il  Bien  Public  ,  l’ Ami  de  l’Ordre,  la 
CroiXj  e  tanti  altri,  sapendo  come  i  giornali  siano 
potenti.  Questo  lavoro  delle  persone  private,  degli 

uomini  e  delle  don¬ 
ne,  delle  famiglie, 
di  tutti,  non  sminuì 
un  istante  di  vigore 
nel  Belgio.  I  cat¬ 
tolici  proposero  di 
riguadagnare  il  per¬ 
duto. 


Nel  giornale  cat¬ 
tolico  di  Narnur , 
N.  158  del  9  luglio 
1884,  si  leggeva: 

«  Fra  i  più  va- 
«  lorosi  campioni 
«  alla  difesa  del 
«  diritto,  della  jRe- 
«  ligio  ne,  della 
«  coscienza ,  della 
«  patria,  datisi 
«  alle  lotte  bene- 
«  dette  da  Dio,  ieri 
«  coronate  colla 
«  vittoria  nelle  e- 
«  lezioni  dei  Sena¬ 
pe  tori ,  siamo  in 
«  obbligo  di  nota- 
«  re,  a  titolo  di  o- 
«  nore  Alberto  *** 
«  di  Villheureuse 
«  della  provincia 
«  di  Gand.  Questo 
«  bravo  patriota  , 
«  sin  dal  luglio 
«  1878  gettava  in 
«  volto  alla  loggia 
«  del  villaggio  na- 
«  tìo  il  turpe  giu- 
«  ramento  di  ser- 
«  virla  ne’ suoi  Lia- 
«  chi  disegni;  per- 
«  seguitato  a  morte 
«  dai  frama  soni 
«  nemici  di  ogni 
«  libertà,  si  rifugiò 
«  a  Narnur;  egli 
«  vi  ha  condotto  sei 
«  anni  di  operosa 
«  vita  cattolica,  ed 
«  è  oggimai  da  an- 
«  noverarsi  tra  i 
«  più  gloriosi  di- 
«  tensori  della  fdi- 
«  gnità,  della  indi- 
«  pendenza  e  della 
«  libertà  nella  città 
«  nostra.  » 

Génévieve  ha 
compiuto  i  27  anni 
e  Alberto  ne  conta 
34.  Ier  l’altro,  10 
luglio,  il  padre  di 
Génévieve  partiva 
per  Narnur  a  con¬ 
cludere  il  matrimo¬ 
nio  di  sua  figlia  con  Alberto.  La  bandiera  imma¬ 
colata.  della  Religione,  la  bandiera  della  patria  vit¬ 
toriosa  dei  settarii  che  le  laceravano  il  seno,  on- 
deggeranno  alla  porta  degli  sposi.  I  cattolici  hanno 
vinto  i  massoni,  la  giovane  cattolica  ha  conquistato 
a  Dio  ed  a  sé  un  cuore  ardente  ;  la  famiglia  é 
felice  nella  felicità  del  paese.  E  chi  ignora  che 
voi,  donne,  siete  onnipotenti,  se  voi  volete  forte¬ 
mente  il  vero,  il  buono ,  il  giusto  !  Chi  ignora 
che  voi,  donne,  tutto  rovinate  se  voi  leggermente 
cedete?  Madri  o  sorelle,  fidanzate  o  spose,  oh! 
la  virtù  dell’uomo  é  in  mano  vostra,  a  voi  sono’ 
affidati  i  destini  della  patria  ! 

Milano,  12  luglio  1881 

Magister  Dulcis. 
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LE  DELIZIE  DELLA  CAMPAGNA 

Sommario:  Designazione  topografica  —  Condizione 
geologica  —  Un  bacio  —  Il  caldo  —  La  polvere 
bianca  —  I  miasmi  —  L’  assassino  —  La  febbre 
La  puzza  —  I  lavoranti  —  Il  paradiso  terrestre  — 
Varietà:  galline,  gallo,  anitre,  oche,  pulcini,  cani, 
maiali,  giovenche,  cavalli,  zanzare,  moscerini,  mo¬ 
sche,  mosconi,  tafani,  vespe,  calabroni,  scarafaggi, 
le  ombre,  i  ruscelli,  le  fronde,  gli  augelletti,  il  fe¬ 
condo  raccoglimento  della  natura,  rane  6  ranocchi, 
le  armonie  dei  Cieli  e  i  concenti  della  terra  —  I 
discorsi  —  Il  tramonto  del  sole  —  L’ozio  di  Me- 
libeo  —  La  raffinatezza  della  civiltà  moderna  — 
La  Religione. 

.  non  abitiamo  i  colli  amenissimi  di  Brianza 

ove  il  Lambro  raccoglie  le  prime  sue  acque  da 
l’ivi  argentini  nati  all’ombra  delle  viti,  delle  pe¬ 
sche,  dei  fichi*  o  dove  si  aprono  anfiteatri  coro¬ 
nati  di  cime  feconde  verdeggianti  e  di  graziosi 
paeselli,  o  deve  stendono  l’azzurro  cristallo  i  la¬ 
ghi  ;  non  siamo  nel  piano  di  Lecco,  o  dentro  Val- 
sassina,  o  lungo  le  rive  di  Varenna,  di  Bellagio, 
di  TremeZzo  ;  nemmeno  scorriamo  i  dì  oziosi  in 
seno  ad  Una  valle  bergamasca ,  o  sulle  costiere 
incantevoli  del  mare  ligure,  o  di  Sorrento,  o  sui 
monti  della  Svizzera,  o  presso  le  fonti  celebrate 
per  magiche  virtù  che  gli  infermi  risanano,  rin¬ 
giovaniscono  i  vecchi,  aggiustano  i  visceri,  e  per 
poco  non  risuscitano  i  morti. 

Ma  dove  i  geologi  narrano  che  dall’Alpi  le  acque 
tadunassero  ciottoli  e  sabbie  e  fango  —  noi  gio¬ 
condamente  villeggiamo.  L’occhio  ha  qùi  il  più 
Vantaggioso  spettacolo  che  mai  possa  ambire  pa¬ 
cifica  pupilla.  Il  cielo  ti  sta  sopra  che  quasi  lo 
tocchi  col  dito;  il  naso  e  Jo  zenit  si  baciano;  in 
curva  precipitosa  scende  l'orizzonte  al  suolo  e  ti 
soffoca  dolcemente  ;  è  provvidenza  misericordiosa 
che  non  si  smarriscano  la  virtù  visiva  e  la  fantasia 
ùegli  spazii  immensi,  nell’indefinito,  negli  orizzonti 
ampli  che  fanno  dire  tanti  spropositi  azzurri  ai 
poeti  che  canzonano  creato,  creature  e  creatore 
Provaste  come  il  sole  dardeggia!  Si  cucinano  carni 
umane  in  piena  aria,  e  come  penso  all’  esercito 
del  Madhì  nel  mezzo  dell’Africa,  sento  un’aura 
refrigerante  che  mi  avvolge  pietosa.  La  polvere 
delle  strade,  è  una  meraviglia  ;  candida  come  la 
neve,  essa  rammenta  le  quiete  ma  brevi  gior¬ 
nate  invernali,  quando  la  neve  cala  al  suolo  e 
in  questi  stessi  amenissimi  lochi  non  si  può 
ùscir  di  casa  semta  cader  nel  fango  sino  alla 
gola;  la  polvere,  simile  a  quella  che  la  dèa 
di  Cipro  soffia  negli  occhi  de’  suoi  seguaci,  si 
solleva  in  nubi  gentili  e  foggiandosi  a  vaghis¬ 
sime  spire,  si  posa  sui  fiori,  sulle  erbe,  sulle 
foglie  degli  alberi,  sul  tuo  copricapo,  sul  tuo 
abito,  sulle  sopraciglia  tue  bionde  o  nere,  sulle 
tue  labbra,  anche  se  coralline.  Se  piove,  morbi¬ 
dissima  fanghiglia  si  affretta  a  ricoprire  le  strade  ; 
se  non  piove,  è  una  perpetua  danza  di  terriccio 
trito  che  non  t’ abbandona  fino  a  che  non  gli 
abbi  apei’to  il  petto  e  fatto  scendere  presso  il 
cuore.  Vi  giuro,  lettori,  che  la  campagna  è  de¬ 
liziosa. 

Tanto  più  che  è  fama  presso  i  misteriosi  sa¬ 
cerdoti  di  Ipocrate  che  dalle  fogne  dei  paduli, 
si  sviluppino  essenze  avvelenate  e  semi  di  infer¬ 
mità.  Dove  la  natura  a  asciuttato  i!  terreno, 
covre  l’uomo  indùstre  a  rimettervi  acque  pu¬ 
tride  ;  le  risaie  sterminate  sono  vasi  odorosissimi 
che  esalano  effluvii  di  cadaveri  putrefatti  d’insetti 
di  mille  forme,  l'ima  più  schifosa  dell’altra;  pas¬ 
sandovi  dappresso  nei  felici  istanti  delle  escur¬ 
sioni  geniali,  è  necessità  —  pardon  !  —  turarsi 
il  naso  e  tenersi  strette  le  labbra;  voi  sentite  il 


cholera  in  anima  e  in  corpo  che  vi  soffia  il  suo 
mortifero  spiro  in  volto,  voi  rabbrividite,  voi  do: 
mandate  quanto  sia  da  pregiarsi  l’agricultura 
spinta  fino  all’assassinio.  È  una  scelleraggine  che 
rende  il  50  per  cento  ;  del  resto  i  filantropi  ba¬ 
dano  solo  al  malanno  delle  risaie,  ma  non  badano 
quanti  sono  i  sostentati  dal  riso  :  mors  tua  vita 
mea.  Tutto  è  commercio  ;  la  guerra  stessa  dà 
lavoro  ai  fabbricatori  di  fucili  e  di  polvere  pirica, 
e  cibo  alle  cornacchie.  La  febbre  etereizzante 
l’abbiamo  già  provata;  speriamo  che  non  sarà 
l’ultima  ;  il  clima,  l’umidità,  la  puzza,  i  miasmi 
ci  concieranno  per  benino. 

Tutto  dunque  è  bello  alla  campagna  ;  profumi 
rapiti  agli  agrumi,  alle  aiuole  di  geranie  e  garo¬ 
fani,  non  stancano  le  ale  dell’aura,  ma  in  com¬ 
penso  T  olfato  ricrea  il  denso  fumo  imbalsamato 
che  irrompe  dalle  stalle,  dai  troiai,  dai  concimi 
elaboranti  in  chimiche  trasformazioni  tesori  di 
sughi  che  formano  la  fecondità  del  suolo  e  il  sa¬ 
pore  dei  grani.  Nei  campi  sotto  il  flagello  ro¬ 
vente  del  sollione  le  contadine  e  i  contadini  si 
danno  alle  fatiche  che  i  romanzieri  della  vita 
umana  —  impudenti  impostori  !  —  descrivono 
colle  frasi  più  attraenti,  coi  più  simpatici  colori. 
E  quelle  contadine  abbrustoliscono,  e  la  z.appa  fa 
loro  insanguinato  il  braccio  —  e  all’  ombra  di 
un  gelso  sul  margine  del  campo  bagnato  dal  loro 
sudore,  piange  il  bambino  che  aspetta  invano  il 
latte  cui  soverchio  lavoro  inaridisce.  Poi  ci  ven¬ 
gono  innanzi  cogli  idilii  campestri  e  colle  felicità 
della  vita  rusticana,  e  la  canaglia  dorata  che 
guazza  nella  sazietà,  annoiata  di  tutto,  berteggia 
il  lavorante  chino  sul  vomere,  sulla  vanga,  sulla 
falciatrice  !  Ma  T  udiste  un  grido  terribile  dal 
Veneto  ?  Ebbene,  state  sull’avviso  ;  non  rapite  il 
paradiso  futuro,  o  datelo  voi  un  paradiso  terre¬ 
stre  ai  lavoranti. 


Come  al  viaggiatore  sui  monti,  a  ogni  cima 
che  guadagna,  nuovi  orizzonti  vede  aprirsi  in¬ 
nanzi,  e  nuovi  panorami,  nuove  catene  di  monti 
che  circondano  nuove  valli  j  o  come  a  chi  dal 
mezzo  del  mare  entra  su  battello  maestoso  nel 
golfo  di  Napoli,  si  svolgono  all’occhio  meraviglie 
che  vincono  le  meraviglie,  quasi  pagine  immor¬ 
tali  disegnate  dalla  mano  di  Dio  —  cosi  nella 
campagna  le  delizie  succedono  alle  gioie,  e  le 
gioje  alle  delizie. 

Nel  cortile  le  galline  beccano,  raspano  la  pol¬ 
vere  e  vi  si  agiiano  come  anitre  nell’acqua  ;  al¬ 
tre  volano  sui  fienili,  altre  sortono  dal  pollaio 
annunziando  d’aver  fatto  l’ovo,  come  L  framas- 
soni  annunziano  sulla  Perseveranza  le  loro  be¬ 
neficenze.  11  gallo  dalla  sponda  d’un  carro  segue 
i  movimenti  delle  sue  suddite  e  le  domina  col¬ 
l’aria  superba  e  colla  voce  imperiosa  del  Secolo 
che  guida  i  liberi  operai  del  Consolato.  Ecco  una 
schiera  di  oche  imbecilli  simili  ai  lettori  del  Cor¬ 
riere  della  Sera  che  al  menomo  rumore  si  fer¬ 
mano,  drizzano  il  collo,  quanquanano  come  re- 
porters  di  giornali  che  telegrafano  d’aver  veduto 
l’asino  bianco  in  volo  verso  il  cielo.  Poi,  vieni  tu, 
chioccia  paziente  e  amorosa,  in  mezzo  a  tuoi  pul¬ 
cini;  poi  il  cane  balza  in  mezzo  a  questo  pacifico 
armento  e  ne  succede  la  rivoluzione.  Quindi  maiali 
che  tornano  grugnendo  dal  pascolo,  e  vacche  gravi 
e  solenni,  e  vitelle  matte,  e  cavalli  affranti  dalla 
fatica,  dimessi  e  rassegnati  come  impiegati  go¬ 
vernativi. 

Ciò  che  più  è  ammirevole  e  che  veramente 
commove  è  un’  altra  specie  di  animali,  i  qua'i 
nel  mese  di  Luglio  acquistano  una  sveltezza,  una 
agilità,  una  arditezza  da  imporre  le  più  serie 
meditazioni.  Gli  uomini  sono  attratti  dai  grandi 


prodotti  della  natura.  I  bovi  colossali,  i  cavalli, 
gli  asini,  le  mucche  —  e  —  in  altro  ordine 
i  monti,  i  fiumi,  il  mare,  il  terremoto,  costrin¬ 
gono  la  mente  nostra  a  studiare  e  ad  ammirare. 
Ma  il  mondo  non  finisce  lì.  Sul  mattino  vi  toglie 
dal  sonno  il  canto  dell’usignuolo  e  il  ronzio  della 
zanzara  che  vi  colpisce  come  la  freccia  lanciata 
da  arciere  invisibile  ;  è  fortuna  che  le  zanzare 
vi  impediscano  dormire  la  sera  e  non  vi  tollerino 
al  riposo  il  mattino  ;  voi  per  il  ministero  di  que¬ 
sti  demonietti  vi  avvezzate  a  vita  meno  poltrona. 
Mano  mano  che  la  giornata  avanza  vi  trovate 
in  un  nembo  di  bestioline  vispe,  agili,  instanca¬ 
bili.  Le  mosche  sono  le  più  assidue  nostre  ami¬ 
che  ;  attorno  alla  mia  penna  ne  stanno  ora  cen¬ 
tinaia  a  persuadermi  che  sono  esse  non  meno 
care  di  un  amico  che  pretende  sempre  coman¬ 
darvi,  o  di  un  superiore  che  vi  dà  ordini  perchè 
vi  ama,  e,  nel  suo  amore,  vi  strozza^  delicata¬ 
mente,  e  minaccia  che  non  crederà  alla  vostra 
virtù  se  arrisicate  di  pregarlo  a  considerare  al¬ 
meno  i  gravami  che  vi  addossa.  Alle  mosche  si 
uniscono  moscerini  e  mosconi  e  tafani  che  ru¬ 
moreggiano  come  uno  squadrone  di  cavalleria  e 
vi  eccitano  tanta  nervosità  da  ridurvi  disperato. 
Le  quercie  danno  l’ombra,  l’ombra  i  salici;  il 
torrente  ci  fa  fantasticare  di  frescura,  e  di  fre¬ 
scura  parlano  le  erbe  verdi  ;  assidetevi  all’ombra, 
adagiate  il  fianco  sulle  erbe  verdi  alla  sponda 
del  ruscello  ;  chiedete  il  mormorio  alle  acque, 
l’olezzo  al  fiore,  il  sussurro  alle  fronde,  i!  gor¬ 
gheggio  all’uccello  ;  voi  non  vedrete  che  T  agi¬ 
tarsi  d’nluccie  di  insetti  indefinibilmente  no:osi, 
monotoni  come  l’infiltrazione  della  voce  sottil¬ 
mente  spietata  della  mormorazione,  o  di  un  con¬ 
sigliere  oneroso  e  n  n  chiesto.  La  realtà  sbu¬ 
giarda  poeti  e  poesie,  e  vi  rimangono  da  go¬ 
dere  le  mosche  e  i  tafani,  e  il  caldo  soffocante, 
e  il  silenzio  della  natura  gravemente  occupata 
ad  arricchirsi  di  frutti  e  a  succhiare  alla  t^rra 
i  preziosi  umori  che  danno  vita  all’uomo.  Oh  ! 
questo  solenne  raccoglimento  della  natura  è  ve¬ 
ramente  ammirando;  si  è  trascinati  a  tollerare 
le  noie  della  stagione  per  assecondarli  ;  ma  non 
ci  si  cantino  carmi  bugiardi. 

E  badate  alla  varietà,  poiché  dalla  varietà 
sorge  la  puchrìtudo  universi.  Dalla  malìa  al 
cedro  del  Libano,  dal  corallo  al  cetaceo,  dal  pul¬ 
viscolo  che  fende  l’aria  al  Chimborazo,  dal  verme 
all’uomo,  dalla  nottiluca  al  sole  —  quanta  va¬ 
rietà  e  quanta  bellezza  !  Ecco  dunque  che  eolie 
vacche,  le  troie,  i  bovi,  i  cavalli,  le  galline,  le 
oche,  i  pulcini,  le  mosche,  i  mosconi,  i  tafani,  le 
zanzare,  si  uniscono  la  sera,  a  rendere  più  gra¬ 
devole  il  già  tanto  beato  soggiorno  della  cam¬ 
pagna,  le  rane  e  i  ranocchi.  Le  stelle  scintillano 
nel  cilestre  del  firmamento  e  nella  loro  eterna 
danza  spandono  armonie  divine  ;  tu  non  sei  al 
tutto  pago  di  quel  concento  sublime,  che  ti  col¬ 
pisce  una  musica  fragorosa  dalle  fogne,  dai  fos¬ 
sati,  dalle  risaie,  dalle  piante.  Allora  tu  invochi 
da  tutti  gli  dèi  dell’ Olimpo  un  aiuto,  allora  ti 
tornano  care  le  mosche  e  le  zanzare,  tu  non  sai 
più  come  tranquillarti  ;  è  una  congiura  di  trilli, 
di  sibili,  di  ran-ran-ran-ran  incessanti,  insoppor¬ 
tabili.  Ed  è  cosi  che  si  incoronano  le  delizio 
della  campagna  ! 

•  • 

Scendiamo  a  conversare.  Come  la  intelligenza 
ne  va  nudrita  e  divampa  la  immaginazione  !  Quanti 
carri  di  grano  t’ha  donato  quel  terreno  1  Venti 
carri.  —  E  quanti  fasci  di  lino  quel  podere  ? 
Duecento.  —  Come  cresce  rigoglioso  il  riso  !  Il 
grano-turco  s’è  arrobustito  il  gambo,  le  foglie 
sono  di  verde  cupo  promettente  ;  bella  è  l’avena, 
quale  spiga!  E  il  fieno  agostano?  Oh  !  poco  se 
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n’  è  disseccato,  fu  ben  più  abbondante  il  mag¬ 
gengo.  —  Sai  ?  Ho  ammalato  il  toro  ;  il  verro 
l’ho  dovuto  vendere  ;  le  vacche  soffrono  di  cole- 
rina  per  il  grande  calore.  —  Che  ne  dite  del 
tempo?  Durerà  il  sereno?  Il  cane  ha  il  cimorro, 
la  moglie  del  cavallante  s’è  ammalata  e  il  cavallo 
s’é  azzoppato  e  converrà  applicargli  le  punte  di 
fuoco  alla  gamba  sinistra  di  dietro,  così  si  spera 
"isanarlo  come  la  padrona  che  ha  il  tifo. 

Non  è  facile  dire  l’entusiasmo  che  risvegliano 
questi  discorsi.  Oh  !  che  vertenza  d’Egitto  mi  an¬ 
date  favoleggiando,  e  di  quale  guerra  chinese  te¬ 
mete  !  A  che  serve  conoscere  la  robusta  lotta  dei 
cattolici  alemanni  o  il  progresso  dei  dinamitisti  ! 
Non  importa  che  si  agiti  una  questione  sociale 
nel  mondo  e  una  questione  papale  !  Siamo  affatto 
estranei  alla  propaganda  massonica  corruttrice 
tra  il  popolo,  e  il  Pontefice  scriva  pure  Enci¬ 
cliche.  Curci  !  Chi  è?  Stoppani?  Che  vuol  dire? 
Azione  cattolica!  Dove  e  quando?  Lavoro  e  sa¬ 
crificio  per  recar  qualche  vantaggio  al  mondo  ! 
Ci  pensano  gli  oziosi  !  Parliamo  allegramente  di 
vacche  e  di  latte,  di  burro  e  di  cacio,  di  vitelle 
e  di  porcellini,  e  passiamo  il  tempo  nostro  util¬ 
mente.  La  campagna  è  una  sapiente  scuola,  e  il 
volume  della  natura  non  ha  che  plagi  insuffi¬ 
cienti  nelle  biblioteche. 


Tramonta  il  sole  insalutato  ;  la  porpora  occi¬ 
dentale  ti  è  nascosta  dagli  alberi  che  coprono 
l’immenso  piano  e  ti  concedono  breve  lembo  di 
cielo  ;  la  campana  dà  rintocchi  mesti  e  ci  richiama 
l’animo  al  mondo  dello  spirito  ;  nella  penombra 
la  poesia  tenta  ordire  il  debole  ragnatelo  per 
acchiapparvi  qualche  rara  fantasia  che,  come  ape 
che  abbia  smarrito  l’alveare,  vagola  per  l’aria  ; 
da  lungi  si  alza  il  canto  acuto  delle  giovani  la¬ 
voratrici,  immemori  già  della  fatica  sostenuta  ; 
tutti  tornano  al  casolare  ;  poco  stante  è  mor¬ 
morio  di  preci  a  Maria,  poi  silenzio  sepolcrale. 

Allora  tu  pensi  se  questa  maniera  di  vita  è  la 
tua,  e  se  Dio  t’ha  fatto  per  questi  ozii  faticosi. 
O  Moelibee,  è  proprio  vero  che  deus  nobis  haec 
otia  fecit  ?  Che  t’ha  desinato  a  essere  punzec¬ 
chiato  dalle  mosche  e  succhiato  dalle  zanzare,  a 
gustare  martirio  sì  straziante  e  si  lento  ?  Ma 
non  parliamo  di  martirio  tra  le  delizie  della  cam¬ 
pagna  ;  oggimai  i  martirii  sono  aboliti  :  carnefici 
non  esistono  più  ;  solo  rimangono  degli  esseri 
umani  tanto  sciocchi  da  sognare  di  ottenere  fede 
quando  posano  a  vittima.  Tale  è  la  elevatezza 
raggiunta  dalla  raffinata  civiltà.  Chi  soffre  è 
asino,  e  chi  dice  che  soffrendo  soffre  è  un  imbe¬ 
cille. 


Via  !  La  campagna  ha  il  suo  tempio,  ha  il  suo 
Signore,  ha  le  sue  pratiche  religiose,  le  sue  pre¬ 
ghiere,  le  sue  speranze.  E  se  non  fosse  questo, 
oh  !  sì  che  si  ozierebbe  !  Si  creerebbero  falangi 
per  assalire  e  rovesciare  tutte  le  ipocrisie.  La 
Religione  che  maestosa,  amorevole,  paziente  do¬ 
mina  anche  nella  campagna,  è  la  sola  che  sà 
mutare  in  delizie  le  noie,  le  pene,  i  martirii. 

Bassa  Lombardia,  3  Loglio  1884. 

Magister  Dulcis. 
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Splendea  nel  meriggio  smagliante  di  luce  , 
di  tutte  le  stelle  l’altissimo  duce, 
i  lampi  inchinando  dal  nitido  cielo 
d’  un  capo  di  donna  sul  candido  velo  , 
che  avvolta  nei  raggi  la  bella  persona  , 
la  Musa  sembrava  che  i  vati  incorona. 

Moveva  secura  con  passo  leggero 
di  verde  e  di  fiori  sull’  erto  sentiero  ; 
dell’aura  aspirando  la  tiepida  orezza  , 
del  monte  fissando  l’ alpestre  raghezza 

il  corso  affrettava .  ma  giunta  al  ciglione 

che  cinge  dall’alto  un  cupo  burrone, 
ristè  d’improvviso,  d’arcano  terrore, 
d’ acuto  ribrezzo  colpita  nel  core  ! 


Fra  rupi  scoscese,  fra  rocce  sporgenti, 
tra  fiori  selvaggi,  fra  massi  pungenti  , 
s’apria  la  vorago,  che  larga,  profonda, 
fremeva  nell’  imo  percossa  dall’  onda 
d’un  aspro  torrente ,  che  in  vortici  mossa . 
muggìa  nella  gole  dall’  impeto  scossa. 

La  bella  smarrita  ritrarsi  volea  , 
dal  baratro  orrendo  lo  sguardo  torcea  , 
ma  debole  e  bianca ,  nel  fiero  periglio 
immota  restava  diritta  sul  ciglio  ! 

Il  rombo  dell’acqua,  sinistro  ferale, 
stringevale  il  petto  d’angoscia  mortale, 
ma  al  fascino  ignoto  incoscia  cedea. 
sull’  avida  gora  sospesa  pendea  ! 

Qual  possa  latente  la  piega,  1’  attira, 
la  strappa  dal  picco,  nel  vuoto  l’aggira, 
spalanca  più  tetro  l’abisso  profondo, 
la  spinge  e  la  chiude  nel  torbido  fondo? 
perchè  non  si  scosse?  un  moto  soltanto 
l’avrebbe  sottratta  dall’orrido  incanto; 
un  passo,  e  al'a  morte  sarebbe  sfuggita  ; 
a  un  filo  talvolta  sospesa  è  la  vita  ! 


Così  pur  sovente  un’alma  immortale, 
attratta  dall’ empie  lusinghe  del  male, 
ne’ luridi  flutti  del  fallo  travolta, 
precipita  a  valle  nel  lezzo  sepolta. 

0  donne,  fuggite  da  fiori  crudeli 
che  in  cima  a’  dirupi  sollevan  gli  steli , 
o  spirti,  schivate  la  turpe  dolcezza 
che  v’arde  e  vi  uccide  con  perfida  ebbrezza  ! 

Napoli,  Giugno  1884. 

Vincec-zina  de  Felice  ved.  Lancellotti. 


Rassegna  Politica 


Nebbione. 

i  sono  alzato  stamane  colla  testa  di 
piombo.  E  c’era  ben  di  che.  Appena 
aperte  le  finestre  mi  sono  accorto  che 
!il  cielo  era  coperto  da  una  pesantis¬ 
sima  cappa  del  suddetto  metallo  e  mi  sono  su¬ 
bito  spiegato  il  fenomeno  della  povera  mia  testa. 
Una  nebbia  fitta,  grave,  densa  occupa  tutto  l' o- 
rizzonte.  L’occhio  non  discerne  gli  oggetti  a  venti 
passi  di  distanza,  il  sole  non  lascia  vedere  nem¬ 
meno  l’ombra  del  suo  biondo  faccione.  Intanto 
l’aria  è  morta,  T  atmosfera  opprimente,  il  caldo 
soffocante,  e  da  tutti  i  pori  del  povero  mio  corpo 
sprizza  il  sudore,  sicché  sembra  convertito  in 
una  viva  ed  ambulante  cascata  d’acqua.  Oh  la 
brutta,  l'uggiosa  giornata  !  Ed  io  devo  scrivere 


la  solita  Rivista  e  quel  che  è  peggio,  questa  Ri¬ 
vista  deve  essere  l’esordio  del  nuovo  anno  in  cu: 
è  entrato  il  nostro  Leonardo. 

Misericordia  che  brutto  esordio  !  E  dico  brutto 
non  già  pel  nebbione  di  stamane,  che  mi  dà  ma¬ 
ledettamente  nei  nervi  ;  ma  perchè  un  consimile 
se  non  peggio  nebbione  occupa  ed  offusca  anche 
l’atmosfera  morale  del  mondo,  specie  per  l’atmo¬ 
sfera  politica.  Dovunque  volgiate  lo  sguardo,  voi 
non  incontrate  che  un  buio  pesto,  come  se  si  fosse 
in  piena  mezzanotte.  A  questo  buio  che  costringe 
noi  poveri  cronisti  a  procedere  brancolando  'a 
guisa  dei  ciechi,  col  permanente  pericolo  d’andare 
a  battere  del  naso  contro  qualche  improvvisa  e 
non  avvertita  sporgenza,  s’aggiunge  un  silenzio 
affannoso,  malaugurato,  mortale. 

Chi  mi  sa  dire  quali  sieno  oggi  le  occupazioni 
della  diplomazia,  quale  sia  la  linea  direttrice  nel 
cui  senso  essa  cammina  ?  Quale  il  disegno  sul 
quale  tesse  la  sua  tela  ?  Quali  i  suoi  progetti 
dell’avvenire  ?  Wagner  almeno  ci  ha  regalato  la 
musica  dell’avvenire,  ma  nessun  Bismarck  pie¬ 
toso  ha  pensato  finora  a  regalarci  un  po’ di  po¬ 
litica  dell’avvenire,  la  quale  (sia  detto  tra  pa¬ 
rentesi)  sarebbe  propria  la  beva  per  noi  malcapi¬ 
tati  cronisti.  —  Si  va  dicendo  è  vero  che  i  ga¬ 
binetti  si  raccolgono  e  facendo  il.  morto  (eser¬ 
cizio  della  stagione!)  lavorano  sott’acqua  per 
preparare  al  pubblico  una  più  o  meno  gradita 
sorpresa.  Sarà;  io  non  oso  pronunziarmi  in  con¬ 
trario;  mi  limito  soltanto  ad  osservare  che  c’è 
un’altra  potenza,  che  non  va  dimenticata,  la 
quale  è  maestra  del  lavoro  sott’acqua.  E  questa 
(con  licenza  parlando)  è  la  signora  Massoneria. 
Ora  io  non  vorrei  che  mentre  le  potenze,  in¬ 
genue  sempre,  lavorano  un  metro  p.  e.  sotto  il 
pelo  dell’acqua  la  signora  Massoneria  insinuasse 
qualche  suo  siluro  o  qualche  torpediniera  un 
metro  più  ed  al  momento  opportuno  facesse  scat¬ 
tare  la  fatale  scintilla. 

Fatto  è  che  nei  bassi  strati  della  società  c’  è 
un  grandissimo  fermento.  Le  classi  operaie  e  le 
classi  agricole  s’agitano,  fanno  sentire  la  loro  voce 
e  questa  voce  ha  suono  di  manaccia.  Badate  però 
miei  cari  lettori  e  mie  buone  lettrici  che  io  non 
sono  qui  per  condannare  gli  operai  e  specie  i 
contadini.  Tutt’ altro!  Io  riconosco  che  la  posi¬ 
zione  di  costoro,  massime  degli  ultimi  è^acsoste- 
nibile,  intollerabile.  Essi  mancano  dello  stretto 
necessario  ;  vivono  una  vita  peggiore  di  quella 
dei  bruti  ;  perchè  i  bruti  almeno  hanno  sicura  la 
loro  porzione  quotidiana  di  nutrimento,  hanno 
stalle  comode  e  perfettamente  igieniche  ;  mentre 
i  contadini  in  generale  non  posseggono  di  che 
stancarsi  ed  invece  di  case  abitabili  hanno  cata¬ 
pecchie  che  sono  veri  e  sicuri  nidi  della  pellagra 
e  delle  febbri  perniciose.  I  bruti  hauno  la  prov¬ 
videnza  che  loro  procura  direttamente  di  che  ve¬ 
stirsi  e  ripararsi  dai  freddi  invernali;  i  poveri 
contadini  basiscono  all’inverno  accolti  in  un  lu¬ 
rido  abituccio  di  fustagno  logoro  da  tutte  le 
parti  e  sotto  il  quale  traspaiono  le  livide  loro 
carni.  E  badate  bene  che  tratteggiando  questo 
brutto  quadro  non  ho  punto  caricato  le  cifre  ! 
Mi  fa  ridere  l’on.  De  Zerbi,  che  nel  suo  Piccolo 
di  Napoli,  colle  cifre  alla  mano,  vuole  provarci 
che  il  contadino  della  Lombardia  e  del  Veneto 
ha  torto  di  lagnarsi,  perché  vive  abbastanza  bene. 
Io  non  so  davvero  dove  le  abbia  pescate  quelle 
cifre  ;  mi  limito  soltanto  ad  augurargli  un  mese 
solo  della  vita  che  menano  quei  poveri  conta¬ 
dini,  e  scommetto  che  dopo  un  mese  avrebbe 
radicalmente  cambiate  le  sue  convinzioni. 

In  questo  stato  di  cose  non  reca  meraviglia 
alcuna  che  sieno  avvenuti  disordini  nel  Polesine, 
che  i  contadini  si  sieno  rifiutati  alla  mietitura  e 
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che  abbiano  allarmate  esageratissime  ed  impos¬ 
sibili  pretese.  Tutto  questo  è  effetto  dell’esaspe¬ 
ramento,  della  reazione.  Aggiungete  poi  che  v’ha 
chi  ama  approfittare  di  questa  sovraeccitazione, 
chi  soffia  nell’incendio  per  allargarlo,  chi  aizza 
ed  infiamma  gli  animi  già  esaltati  e  comprende¬ 
rete  facilmente  il  perchè  dei  disordini. 

Il  peggio  poi  si  è  che  mentre  la  rivoluzione 
lavora  per  sollevare  a  rivolta  i  bassi  strati  della 
società,  nulla  fa  dall’altra  parte.  Si  sa  che  alla 
rivoluzione  appartengono  nelle  maggioranza  i  ric¬ 
chi,  i  commercianti,  i  fabbricatori,  i  grandi  im¬ 
presarii,  gli  appaltatori  più  facoltosi.  Ebbene  co¬ 
storo,  subornati  dalla  stessa  rivoluzione,  invece 
di  correre  in  aiuto  agli  affamati,  li  trattano  con 
durezza,  ostentano  resistenza,  fanno  appello  alla 
pubblica  forza  e  così  aggravano 
il  male.  Si  fidano  dell’esercito; 
quasi  che  non  sapessero  che  l'e¬ 
sercito  si  compone  appunto  dei 
figli  di  coloro  che  insorgono  per 
procurarsi  un  pane  ! 

Come  vedono  i  lettori  e  le  let¬ 
trici  ;  questo  è  un  piano,  abil¬ 
mente  organizzato  per  rivoluzio¬ 
nare  il  mondo.  Dall’una  parte  la 
rivoluzione  agita  gli  animi,  esalta 
le  fantasie,  spinge  alla  ribellione; 
dall’altra  ordina  l’indifferentismo, 
l’apatia,  l’inerzia  o  peggio  la  re¬ 
sistenza,  la  rappresaglia.  Così  si 
verrà  ad  un  cozzo  fatale  e  que¬ 
sto  cozzo  sarà  inevitabilmente  il 
socialismo,  la  comune,  in  una  pa¬ 
rola  la  distruzione  di  tutto  l’or¬ 
dine  sociale.  Io  prego  gli  uomini 
onesti  ed  i  governi  assennati  a 
meditare  questo  terribile  stato 
di  cose,  ed  a  mettere  in  opera 
tutti  i  mezzi  per  evitare,  se  pure 
siamo  ancora  in  tempo,  una  spa¬ 
ventosa  catastrofe.  —  Ho  detto 
che  ì’orizzinte  politico  sociale  è 
avvolto  in  un  fitto  nebbione.  Eb¬ 
bene  Settori,  ebbene  lettrici,  che 
ne  dite  di  questa  prima  grossa 
nuvola  che  ho  posto  sotto  i  vo¬ 
stri  occhi  ? 

Che  dire  poi  della  politica  pro¬ 
priamente  detta  ?  L’altro  giorno 
qui  a  Roma  si  è  sciolta  la  Camera 
per  le  vacanze  estive  ;  ma  si  può 
dire  con  certezza  che  in  questi 
ultimi  mesi  essa  ha  perduto  ogni 
autorità.  Con  una  maggioranza 
che  pareva  imponente  il  gabinetto 
Depretis ,  per  ottenere  un  voto 
di  fiducia  ha  dovuto  elemosinare  una  ventina 
di  voti  dalla  sua  implacabile  avversaria  la  Pen¬ 
tarchia.  Il  Capo  di  questa  in  una  delie  ultime 
sedute  ha  attaccato  il  ministro  degli  esteri  Man¬ 
cini,  ha  mostrato  la  vacuità  e  T  inettezza  della 
sua  politica  e  lo  ha  chiamato  su  per  giù  un  vol¬ 
tafaccia,  avendogli  rinfacciato  le  sue  poesie  pel 
Borbone  di  Napoli.  E,  tutto  dire  trattandosi  d’un 
Crispi,  è  persino  arrivato,  a  riconoscere  che  la 
politica  estera  dell’esecrato  Borbone  era  più  ener¬ 
gica,  più  indipendente,  più  assennata  di  quella 
del  grande  ed  ammirato  regno  d’Italia.  L’ex-mi- 
nistro  Ricotti  ha  eseguito  una  carica  a  fondo  con¬ 
tro  il  ministro  della  guerra  dichiarando  che  oggi 
si  spende  assai  più  di  quando  egli  era  ministro  ed  è 
diminuito  l’effettivo  della  forza  attiva  ;  che  il  si¬ 
stema  d’avanzamento  è  radicalmente  errato,  perchè 
distrugge  l’ avvenire  degli  ufficiali  di  fanteria  e 
che  la  disciplina  nell’esercito  è  deplorevole.  Ca¬ 


vallotti  e  Costa  hanno  assalito  violentemente  il 
ministro  Depretis  e  per  le  Convenzioni  e  per  in¬ 
giustificabili  arbitrii  della  forza  di  polizia.  In- 
somma,  prima  di  sciogliersi,  la  Camera  ha  mas¬ 
sacrato  il  Ministero  ed,  a  mio  modo  di  vedere, 
ha  pronunziato  la  sentenza  di  morte  per  tutto  il 
moderno  sistema  di  pubblico  reggimento.  E  qui 
sorge  spontanea  la  domanda  :  Quale  sarà  l’avve¬ 
nire  del  parlamentarismo  ?  Ma  il  nebbione  che  offu¬ 
sca  l’orizzonte  mi  impedisce  di  darvi  una  risposta. 

Un  lampo  di’ luce  veramente  si  è  avuto  dalla 
Germania;  ma  badate  bene  che  si  tratta  soltanto 
d’un  lampo.  Ivi  il  parlamentarismo  ha  sempre 
vissuto  una  vita  sui  generis  attalchè  non  sareb 
he  stato  troppo  esatto  paragonarlo  al  parlamen¬ 
tarismo  degli  altri  paesi,  specie  della  Francia  e 
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dell 'Italia.  Oggi  poi  ha  subito  indirettamente  un’al¬ 
tra  modificazione  che  lo  rende  ancora  più  singo¬ 
lare.  Il  Principe  Grancancelliere  ha  rivivificato 
il  vecchio  Consiglio  di  Stato,  che  dopo  procla¬ 
mata  in  Prussia  la  Costituzione,  aveva  cessato 
tacitamente  d'agire  limitandosi  a  dare  indizio  di 
propria  esistenza  col  pubblicarne  i  nomi  dei  suoi 
membri  nell’Annuario  del  Regno.  Ora  questo  Con¬ 
siglio  di  Stato  è  alcun  che  di  opposto  al  parla¬ 
mentarismo  ;  tanto  è  vero  che,  come  ho  già  av¬ 
vertito,  non  appena  la  Prussia  fu  felicitata  col 
regalo  d’un  Parlamento,  il  Consiglio  di  Stato  si 
coricò  ed  ha  dormito  della  grossa  fino  a  ieri.  E 
per  vero  il  Consiglio  di  Stato,  secondo  il  con¬ 
cetto  di  Bismarck  deve  avere  T  incarico  di  rive¬ 
dere  tutti  i  progetti  di  legge,  tutte  le  proposte 
di  riforme  e  decidere  se  i  medesimi  debbano  o 
no  essere  presentati,  per  la  discussione,  al  Par¬ 
lamento.  Dato  ciò,  domando  io,  a  che  si  riduce 


il  Parlamento  ?  Ma  io  non  c’entro  in  questi  quat¬ 
tro  soldi  e  se  la  sbrighino  tra  loro  i  signori 
prussiani.  Io  mi  limito  a  notare  che  presidente 
di  questo  Consiglio,  è  per  diritto,  il  Principe 
Ereditario  e  Vice-presidente  il  Cancelliere  del 
Regno.  —  Naturalmente  il  Consiglio  di  Stato  non 
aveva  tutti  i  suoi  membri,  essendone  morti  pa¬ 
recchi  nel  corso  di  questi  anni.  Sono  state  fatte 
quindi  dallTmperatore  Guglielmo  parecchie  no¬ 
mine  di  Consiglieri,  fra  questi  i  Vescovi  di  Fulda 
e  di  Ermeland,  il  barone  Schorlemer-Als ,  dopo 
Windtborst  ,  il  personaggio  più  influente  del 
Centro  e  nove  altri  provati  cattolici  prussiani. 
—  Ma  come  si  spiega  ciò  ?  —  domanderà  qui 
qualcuno.  Come  si  spiega?  Domandatelo  al  neb¬ 
bione  che  avvolge  l’orizzonte  politico,  che  per 
parte  mia,  io  me  ne  lavo  le 
mani. 

E  passando  dalla  nebulosa 
Prussia  al  Belgio  m’ affretto  a 
registrarvi  i  nomi  del  nuovo  Mi¬ 
nistero  cattolico.  Eccoli  :  Ma- 
lou,  presidenza  del  Consiglio  e 
finanze  —  Bernaerh,  agricol¬ 
tura  —  Jacobs  interno  —  Woe- 
ste,  giustizia  —  Moreau  Dan- 
doy  affari  esteri  —  Pontus 
guerra  —  Van  den  Peereboom 
ferrovie  poste  e  telegrafi.  E  sop¬ 
presso  il  Ministero  della  pub¬ 
blica  istruzione  ed  è  riunito  a 
quello  dell’interno.  Appena  en¬ 
trato  in  funzione  il  nuovo  Mini¬ 
stero  ha  sciolto  il  Senato,  ha 
cambiati  moltissimi  sindaci  ed 
un  buon  numero  di  governatori. 
Ciò  che  ha  fatto  dire  ai  liberali 
che  il  nuovo  ministero  è  il  mi¬ 
nistero  della  distruzione.  Non 
sarebbe  più  giusto  chiamarlo  il 
ministero  della  riparazione  ? 
Di  fatto  esso  non  fa  altro  che 
riparare  e  riedificare  ciò  che  fu 
distrutto  dal  ministero  liberale. 
Pel  giorno  8  sono  indette  le  ele¬ 
zioni  senatoriali  ed  il  partito  libe¬ 
rale  fa  tutti  gli  sforzi  perchè 
esse  riescano  in  senso  suo.  Ne 
parleremo  nella  prossima  ven¬ 
tura  Rivista. 

Ultima  nota,  una  nota  funebre 
della  Rivista  è  la  notizia  che  il 
colèra  ì  scoppiato  in  Francia  e 
precisamente  a  Tolone  ed  a  Mar¬ 
siglia. 

L’ Italia  è  ancora  immune  dal 
terribile  flagello.  Speriamo  che 
il  Signore  ritiri  il  suo  formidabile  braccio  e  la 
salvi. 

E  il  nebbione  prosegue  a  stendere  i  suoi  veli 
funebri,  e  il  sole  tenta  invano  di  far  capolino 
dalla  fìtta  cortina.  L’afa  è  opprimente,  il  peso 
della  mia  testa  sempre  più  grave.  A  stento  faccio 
scorrere  la  penna  sul  foglio.  Ma,  sia  lodato  Iddio, 
sono  già  arrivato  a  fin  di  pagina  ed  io  accor¬ 
gendomene  mando  un  largo  respiro  di  soddisfazione. 
Addio  dunque  lettori,  addio  lettrici,  e  voglia  il 
cielo  che  il  nebbione  si  dissipi  e  la  volta  azzurra 
del  firmamento  torni  a  sorridere  al  vostro  este¬ 
nuato  e  sonnacchioso  cronista.  Add  o...  cioè,  di¬ 
ciamo  meglio,  a  rivederci  tra  quindici  giorni. 

Roma,  14  Giugno  1*84. 

Domenico  Panizzi. 
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La  caduta  di  Simon  Mago 

(Vedi  incisione  a  pag.  6-7). 

La  sorte  non  è  propizia  sempre  ai  ciarlatani, 
poiché  la  natura  sfidata  esige  l'esecuzione  delle 
sue  leggi,  il  demonio  possiede  una  libertà  tempe¬ 
rata  da  un  volere  superiore,  e  Dio  non  lascia 
che  l’impostura  si  affermi  e  si  imponga  con  pro¬ 
digi  che  gli  uomini  non  sappiano,  comprendere 
nella  loro  origine.  Simon  Mago  fu  1’  antesignano 
dei  nemici  del  Papato  e  di  coloro  che  preferiscono 
Satana  a  Dio.  La  bellissima  incisione  (a  pag.  6-7) 
nella  quale  collo  slancio  del  disegno,  pompeggia 
la  perizia  singolare  dell’egregio  incisore,  ci  prova 
che  Simon  Mago  non  ha  avuto  fortuna  nelle  stre¬ 
gonerie  per  le  quali  intendeva  farsi  credere  un 
Messia  ;  Pietro  colla  preghiera  lo  ha  vinto  ;  Pie¬ 
tro  e  la  Chiesa  vinceranno  sempre,  e  Simon  Mago, 
comunque  si  trasformi  o  si  nomi,  cadrà  al  suolo; 
sventura  è  che  sempre  il  popolo  non  abbandona 
i  ciarlatani,  se  non  quando  questi  vengono  sma¬ 
scherati,  Ci  salverebbe  dagli  inganni  la  istruzione 
e  la  soda  educazione  cristiana. 

L. 

SCRITTORI  DEL  «  LEONARDO  DA  VINCI  » 

Tra  gli  scrittori  del  Leonardo  da  Vinci  pre¬ 
sentiamo  il  nome  di  alcuni  ai  nostri  lettori  : 
Mauro  Ricci  delle  S.  P.  da  Firenze 
Giuseppe  Franco  d.  C.  d.  G.  da  Firenze 
Pietro  Merighi  Canonico  Arciprete  della  Cat¬ 
tedrale  di  Ferrara 

Pier  Biagio  Casoli  da  Modena 
Oreste  Nuti  da  San  Miniato 
C.  P.  Cavalieri  da  Trento 
Domenico  Panizzi  da  Roma 
Vincenzina  De-Felice  da  Napoli 
G.  A.  Pecoraro  Avvocato  da  Napoli 
Conte  G.  Radini-Tedeschi  da  Piacenza 
Nob.  Avv.  A.  de  Mojana  da  Milano. 

Non  rammentiamo  il  Dossi,  il  Cavagnari,  il 
Vanelli,  E.  Neri,  G.  de  Felice,  e  altri  egregi  scrit¬ 
tori  di  varie  città,  e  nemmeno  i  redattori  ordi- 
narii  Massara,  Lertora,  Bonacina,  Albertario  Da¬ 
vide,  C.  Flosagri,  e  altri  che  si  nascondono  sotto 
lo  pseudonimo  di  Magister  Dulcis,  Aorisia,  ecc. 

Quanto  alle  incisioni  Leonardo  ha  una  spe¬ 
cialissima  fortuna;  di  godere  cioè  dei  lavori  del- 
l’ incisore  Giosuè  Gallieni,  il  principe  degli  xi¬ 
lografi  ;  nel  numero  presente  del  Leonardo  le 
incisioni  sono  riuscite  di  una  potenza  meravi¬ 
gliosa. 

La  Amministrazione  intende  sempre  più  mi¬ 
gliorare  il  periodico. 

CASTELLINO  DA  CASTELLO 

(Vedi  incisione  a  pag.  11). 

Chi  passa  per  T  antica  via  del  Giardino ,  ora 
Alessandro  Maozoni ,  legge  in  una  lapide  inca¬ 
strata  nel  muro  di  una  casa,  P  iscrizione  che  ri¬ 
corda  come  colà  il  prete  Castellino  da  Castello 
iniziasse  1’  opera  della  Dottrina  Cristiana.  Noi 
diamo  il  ritratto,  copiato  da  una  vecchia  e  assai 
ben  condotta  tela,  di  quel  servo  di  Dio  —  ma 
non  ne  diamo  la  biografia  che  verrà  messa  in 
pubblico  nell’occasione  del  Centenario  di  S.  Carlo  ; 
ci  limitiamo  a  far  conoscere  la  ragione  per  la 
quale  presentiamo  il  prete  Castellino  ai  nostri 
lettori. 

Egli  è  un  uomo  grande  ;  la  grandezza  dell’  u- 
miltà  è  lo  splendore  della  di  lui  anima;  egli 
possiede  la  grandezza  altresì  dei  precipui  bene¬ 
fattori  dell’umanità  cristiana. 

La  Domenica  voi  vedete  nelle  nostre  Chiese 
persone  radunate  a  circoli,  le  quali  ascoltano 
un  sacerdote,  un  laico,  una  maestra.  Qui  sono 
uomini  maturi,  là  giovani,  poi  ragazzi  e  fan¬ 


ciulli;  in  altra  parte  sono  donne,  giovanette , 
bambine.  Stanno  ascoltando  la  Dottrina  Cristiana. 
Si  santifica  il  giorno  festivo,  si  tolgono  all’  ozio 
e  alle  divagazioni  persone  di  ogni  età  ,  si  istrui¬ 
scono  alle  verità  e  nei  doveri  cristiani.  Prete  Ca¬ 
stellino,  guidato  da  San  Carlo  Borromeo  ,  ha  in¬ 
trodotto  nella  Diocesi  milanese  la  pia  costumanza. 
Tale  costumanza  si  estese  a  tutta  Lombardia,  al 
Canton  Ticino  ,  a  parte  del  Veneto  e  del  Pie¬ 
monte.  San  Carlo  che  sacrò  l’opera  del  Castellino, 
ha  anche  per  questa  via  messo  in  pratica  le  or¬ 
dinazioni  dol  Concilio  di  Trento  ;  ha  confermato 
la  cosa  nei  sinodi,  l’ha  incoraggiata  sempre. 

Avete  voi  mai  notate  quali  grandi  vantaggi  dal 
sistema  di  San  Carlo  dell’insegnamento  della  Dot¬ 
trina  Cristiana  ?  Dallo  spiegarla  secondo  la  capa¬ 
cità  degli  uditori  vecchi  o  giovani,  dall’ interes¬ 
sare  il  popolano  stesso  in  si  elevata  missione  ? 
Vi  hanno  borgate  in  Dalia  stessa  ,  ove  la  festa 
manca  di  una  simile  pratica  ;  la  festa  vi  si  passa 
in  ozio  gravoso  e  pernicioso  ;  sembra  di  vivere 
in  paesi  protestanti  ;  è  una  desolazione  ;  noi  vi  ab¬ 
biamo  addolorato. 

Sia  lode  a  questo  prete  Castellino  ,  sia  lode  a 
San  Carlo,  ai  quali  si  deve  l’ammirabile  metodo 
lombardo  di  insegnamento  del  Catechismo,  e  fac¬ 
ciamo  voti  che  sia  accettato  in  tutta  Italia  e  in 
tutto  il  mondo  ! 

C.  Flosagri. 


UNA  BRUTTA  PIAGA 


Vi  ha  una  conoscenza  profonda  nella  condotta 
di  Satana  ;  Satana  mentisce;  la  Scrittura  lo  chiama 
il  padre  della  menzogna;  tutto  ciò  che  è  bene 
viene  da  Satana  calunniato;  sà  egli  la  inclina¬ 
zione  prava  dell’uomo  al  male  ed  all’  errore,  ed 
è  persuaso  che  una  menzogna  ottiene  effetto  tra 
i  creduli,  tra  la  folla  degli  stolti  viventi  nume¬ 
rosissimi  sulla  terra. 

Coloro  che  decisamente  seguono  lo  spirito  del 
male,  per  corruzione  di  mente  e  di  cuore,  lo  imi¬ 
tano  nella  menzogna,  e  usano  di  quest’arma  vile, 
triviale,  omicida,  per  abbattere  riputazioni  ono¬ 
rate  e  che  dell’onore  usano  a  operare  il  bene  e 
a  accreditare  la  verità.  Quando  costoro  abbiano 
demolito  un  uomo,  credono  che  la  virtù  che  si 
ammira  in  esso  verrà  spregiata,  e  che  la  verità 
che  esso  professa  sarà  sbandita. 

Altri  non  sono  ligi  strettamente  a  Satana,  ma 
sono  pieni,  gonfii  di  sé  stessi,  e  mirano  a  far 
trionfare  gli  interessi  proprii  e  per  questi  si  la¬ 
sciano  condurre  a  argomentare  con  sofismi  e  con 
ipocrisia  contro  la  verità  e  contro  chi  la  sostiene. 
Mancano  di  generosità  e  sovrabbondano  di  su¬ 
perbo  egoismo. 

Comincia  dunque  Satana,  lo  seguono  i  malvagi 
dichiarati,  suggellano  l’opera  gli  egoisti  ambi¬ 
ziosi;  così  le  menzogne  si  propagano  e  menano 
strage. 

«  Una  piaga,  si  è  detto,  è  anche  il  giornalismo 
cattolico  »  e  lo  ha  detto  il  demonio.  «  Una  brutta 
piaga  ■»  ripeterono  ì  settarii  del  liberalismo.  «  Una 
brutta  piaga  »  ridicono  gli  egoisti  che  nel  campo 
del  liberalismo  sperano  aiuti,  fortuna,  onori.  «  Una 
brutta  piaga  »  ricantano  i  pappagalli  di  ogni 
luogo.  «  Una  brutta  piaga  »  confermano  anche 
certi  cattolici. 

Questa  menzogna  corre  ora  per  terra  e  per 
mare  incontrastata,  e  si  tenta  di  persuaderne  gli 
stessi  cattolici  giornalisti,  e  alcuno  di  essi  se  ne 
è  persuaso.  Curioso  fenomeno  che  ha  la  chiave 
che  lo  spiega  nella  imbecillità  umana,  nella  irri¬ 
flessione,  nella  leggerezza  di  accettare  quello  che 
altri  dicono  e  di  concedere  l’onore  di  verità  a 
una  diceria  solo  perchè  i  molti  la  ripetono. 

Così  :  «  Lucrezio  è  tristo  e  ha  commesso  un 
delitto  »  inventa  Satana.  Lo  scellerato  di  me¬ 
stiere  afferra  la  calunnia:  «Lucrezio  è  poalvagio 
e  un  delinquente.  »  Lo  stesso  è  divulgato  dal¬ 
l’ambizioso  che  degli  altrui  cadaveri  si  fa  gradino 
a  salire  ;  lo  stesso  poi  corre  di  bocca  in  bocca  tra 
la  turba  delle  oche  delle  quali  se  Luna  apre  il  becco 
e  grida  tutte  alzano  il  becco  e  gridano  ;  e  infine 
Lucrezio  diviene  sciocco,  bestia,  infame,  ostinato, 
cocciuto,  balordo,  dèmone,  se  Lucrezio  nella  sua 
onesta  coscienza  respinge  la  menzogna  che  lo  di¬ 
sonora. 

È  così  o  no  che  nel  mondo  si  opera?  È  così  o 
no  che  il  mondo  è  ascoltato  da  coloro  che  ogni 
giorno  predicano  contro  la  nequizia  del  mondo  ? 
E  così  o  no  che  la  popolarità  si  impone  nel  male 
anche  ai  più  schivi  verso  la  volubilità  popolare? 


E  siamo  seni  noi?  E  noi  legittimiamo  questo 
iniquo  procedere  della  menzogna,  e  non  abbiamo 
rispetto  alla  giustizia,  e  nemmeno  temiamo  che 
onorato  il  perfido  sistema  della  menzogna  faccia 
di  noi  stessi  le  vittime  sue  ? 

Dunque  il  giornalismo  cattolico  è  una  piaga! 
Lo  dicono  certi  piccoli  giornaletti  che  pretendono 
di  essere  cattolici  e  che  col  denigrare  gli  altri 
giornali  pensano  di  ingrandire;  lo  dicono  certi 
opuscoli  che  non  giungerebbero  a  menar  guasto 
di  idee  se  prima  non  si  sopprimessero  i  fogli 
cattolici  i  quali  a  quel  guasto  si  oppongono;  lo 
dicono  certi  altri  che  ruvidi  e  superbi  non  go¬ 
dono  l’amicizia  dei  giornali  cattolici  e  non  la 
meritano,  e  quindi  li  denigrano  per  aver  libero 
il  passo  a  eseguire  disegni  disastrosi  e  provve¬ 
dere  a  vantaggi  personali;  lo  dicono  poi  in  coro 
quelle  tali  oche  accennate  di  sopra,  e  le  galline, 
e  le  pecorelle  stupide;  lo  dicono  i  grandi  uomiri 
che  hanno  insaccato  la  scienza  come  si  insacca 
la  nebbia,  e  ne  sono  i  privilegiati  depositarii,  e 
questi  lo  dicono  con  molto  sussiego  e  nei  grossi 
volumi,  simili  ai  bambini  che  giurano  d’aver  ve¬ 
duto  coi  loro  occhi  il  mago  dalle  sette  teste. 

Chiniamo  il  capo  e  scriviamo  anche  noi  :  «  il 
giornalismo  cattolico  è  una  piaga  !  » 

Bravi,  cosi  va  fatto, 

Ma  lo  scrittore  del  giornale  cattolico  è  uomo 
che  ha  un  ordine  di  idee  ben  chiaro  e  esatto  in¬ 
torno  alle  più  gravi  questioni,  e  quando  scrive 
anche  di  fretta,  non  fa  che  svolgere  quelle  me¬ 
ditate  idee,  spiegarle,  applicarle  ;  onde  non  è  vero 
che  lo  scrivere  affrettato  pregiudichi  lo  scritto. 

Pure  è  una  piaga  ! 

Ma  lo  scrittore  cattolico  è  un  medico  che  op¬ 
pone  i  disinfettanti  all’azione  deleteria  del  colera 
della  stampa  liberale,  soffoca  nei  visceri  sociali 
il  microbo  pestilenziale;  esso  parla  là  dove  nes¬ 
sun  prete  o  Vescovo  o  Papa  potrebbe  far  udire 
la  voce;  parla  di  cose  minute  che  sfuggono  agli 
educatori  ordinarli  del  popolo.  È  la  medicina  che 
rimargina  la  piaga  esistente  e  putida  il  giorna¬ 
lismo  cattolico  1 

Pure  è  una  piaga  ! 

Io  veggo,  e  l’esperienza  me  lo  prova  ogni  di,  ì 
parla  contro  il  giornalismo  cattolico  con  super¬ 
ficialità  ignorante,  con  prevenzioni  ingiuste,  e  non 
lo  si  conosce  nè  in  chi  vi  attende,  ne  in  sé,  ne  negli 
effetti  continui  e  eccellenti  che  produce.  Se  ne 
parla  in  un  dato  modo  calunnioso  perchè  è  di 
moda  parlare  così.  Nessun  uomo  sensato  insulta 
così  i  giornali  cattolici.  Ma  ci  avete  pensato  un 
po’ prima  di  giudicare,  voi  che  accusate  i  giorna¬ 
listi  di  non  aver  tempo  sufficiente  a  pensare? 

Che  volete?  Potremmo  dire  che  noi  pensiamo 
assai,  e  voi  non  pensate  niente  ;  noi  scriviamo  di 
quello  che  conosciamo,  e  voi  sproloquiate  di  quello 
che  ignorate. 

Oh!  sapete  che? 

La  piaga  siete  voi...! 

A.  Lavile. 


I.\  TEMPO  IH  CIIOLERA 

Da  una  istruzione  popolare  pubblicata  dalla 
Commissione  straordinaria  di  sanità  in  Milano 
leviamo  le  seguenti  norme  opportune  in  tempi 
di  minaccia  colerica: 

Indumenti.  Essi  devono  essere  tali  da  tenere 
sempre  caldo  il  corpo,  con  speciale  riguardo  al 
ventre  :  i  piedi  nè  freddi  nè  umidi  ;  in  letto  te¬ 
nersi  coperti  piuttosto  un  po’  più  che  meno  del¬ 
l’usato.  Non  esporsi  all’aria  fresca  quando  si  è 
in  traspirazione. 

Alimenti.  Le  persone,  che  sogliono  nutrirsi  con 
cibi  sani,  non  mutano  in  nulla  le  loro  abitudini: 
e  facciano  uso  meno  frequente  di  ortaggi  e  di  le¬ 
gumi.  Raccomandabili  il  riso,  le  uova  a  bere,  ìe 
paste,  semprechè  ben  cotte,  la  carne  (meno  quella 
di  maiale  in  genere),  la  polleria.  Le  persone  de¬ 
licate  eviteranno  il  formaggio,  i  legumi,  i  cavoli, 
le  sostanze  grasse,  i  pesci,  le  uova  sode,  le  frutta: 
poche  carni  di  maiale  salate,  e  si  sopprimerà  af¬ 
fatto  l’uso  di  ogni  sostanza  non  perfettamente  sana, 
come  pure  dei  citrioli  ( cocùmer ),  dei  cocomeri 
{auguri),  dei  poponi  ( melon ),  dei  funghi,  delle 
frutta  acerbe,  e  in  genere  di  tutte  le  sostanze 
alimentari  e  dei  condimenti  che  sono  poco  dige¬ 
ribili  o  poco  nutritivi.  Non  prenda  l’uso  delie- 
carni  chi  non  v’è  abituato  per  circostanze  eco¬ 
nomiche.  Moderare  l’uso  del  vino  e  della  birra. 
Niente  bibite  ghiacciate. 

Influenze  morali.  Evitare  le  inquietudini  e 
ogni  moto  dell’animo,  e  la  paura. 

Contatti.  Evitare  gli  affollamenti ,  gli  inutili 
contatti,  non  trascurare  di  lavarsi  le  mani  sia 
con  acqua  fenicata,  sia  con  sapone  fenicato,  ogn: 
qualvolta  si  rientra  in  casa,  ed  a  maggior  ra¬ 
gione  quando  si  ebbe  occasione  di  toccare  un 
ammalato  di  colera  o  qualche  oggetto  che  gli  è 
appartenuto. 

Chi  ha  occasione  di  essere  in  contatto  con  am¬ 
malati  osservi  rigorosamente  ogni  precauzione 
prescritta  dai  medici! 
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LEONARDO  DA  VINCI 


IMPORTANTE  AVVISO 

L’amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci 
è  sempre  pronta  a  fornire  riproduzioni 
separate  di  tutte  le  illustrazioni  pubbli¬ 
cate  e  che  si  pubblicheranno  nel  gior¬ 
nale,  specialmente  quelle  di  grande  for¬ 
mato  molto  adatte  per  farne  quadri. 

La  galleria  di  tali  pubblicazioni  del  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  verrà  quest  anno  ancor 
.più  arricchita  con  quadri  d’  attualità  in 
occasione  delle  feste  centenarie  di  San 
Carlo. 

La  Direzione  e  la  Amministrazione  men¬ 
tre  ringraziano  vivamente  quelli  tra  gli 
abbonati  e  quei  periodici  e  giornali  che 
fornirono  dati  e  indirizzi  per  la  diffusione 
del  Leonardo  da  Vinci ,  rinnovano  la  pre¬ 
ghiera  che  tutti  questi  buoni  amici  ab¬ 
biano  a  far  conoscere  sempre  più  questo 
giornale  e  a  prestargli  sempre  il  loro  va¬ 
lido  appoggio. 


Preghiamo  quelli  tra  i  nostri  associati 
che  non  hanno  ancora  spedito  l’ importo 
dell’abbonamento  a  sollecitarne  l'invio,  poi¬ 
ché  la  spedizione  del  prossimo  numero  e 
susseguenti  verrà  sospesa  a  tutti  coloro 
che  non  hanno  soddisfatto  all’  abbona¬ 
mento. 

Si  raccomanda  unire  all'impoito  la  fa¬ 


scetta  di  spedizione  o  almeno  scrivere 
ben  chiaro  F  indirizzo  onde  evitare  re¬ 
clami  e  disvii. 

Chi  procura  41  nuovi  abbonamenti 
avrà  «lall’Ainmiuistrazionc  un  belli.*»' 
simo  premio. 

RICREAZIONE 

Scherzi  c  giuochi. 

Il  maestro  di  storia  sacra,  spiegava  agli  al¬ 
lievi  il  fatto  dei  fratelli  di  Giuseppe,  che  lo  ven¬ 
dettero  ai  negozianti  egiziani  :  e  poi  domandava 
ad  uno  degli  scolari,  se  gli  pareva  grave  quel 
delitto. 

—  Certo,  rispose  lo  scolaro. 

—  E  perchè  ? 

—  Perchè  F  hanno  venduto  a  troppo  buon 
mercato. 

®  •  • 

Lui  e  Lei  compaiono  davanti  al  Sindaco  pel 
matrimonio  civile. 

Il  Sindaco  fa  a  Lei  la  domanda  :  —  Siete  con¬ 
tenta  di  prendere  in  isposo  il  Signor....? 

E  Lei  risponde  ad  alta  voce  :  —  No. 

Meraviglia  generale. 

—  Ma  perchè,  domanda  il  Sindaco  a  Lei,  non 
l’avete  detto  prima? 

—  Perchè,  signor  Sindaco,  rispose  Lei,  nessuno 
me  lo  ha  chiesto  prima  d’ora. 

•  * 

Una  ladro  compare  davanti  al  Tribunale  Cor- 
zionale,  accusato  d’  aver  rubato  ad  una  sonnam¬ 
bula. 

Il  giudice  gli  chiede  :  —  Cos’  avete  da  dire  a 
vostra  difesa  ? 

—  Signor  giudice,  disse  :  devo  dire  che  sono 
accusato  a  torto.  Io  sono  un  dilettante  scienziato 
di  sonnambulismo  :  e  per  i  miei  studii  mi  occor¬ 


reva  sapere,  se  i  sonnambuli  s’accorgono  quando 
si  porta  via  qualche  cosa  da  casa  loro. 

•  • 

Un  marito  leggeva  alla  moglie  le  notizie  di 
cronaca  d’un  giornale,  tra  le  quali,  vi  era  che 
la  Direzione  delle  Ferrovie  era  stata  obbligata  a 
pagare  50  mila  lire  d’indennizzo  ad  una  vedova, 
alla  quale  era  morto  il  marito  schiacciato  da  un 
treno  per  colpevole  trascuratezza  degli  impiegati. 
La  moglie,  sentendo  tale  notizia,  esclamò: 

—  Vedi  :  è  solo  a  me  che  non  capitano  mai 
tali  fortune. 

Sonetto-Logogrifo. 

Inaudito  tenore  alfìn  gli  ha . (5) 

I  figli  insani  della  turpe . (5), 

Che  Italia  reser  povera  ed . (6) 

Ed  alla  gogna  trassero  gli . (6). 

—  L’Asia  ha  diffuso  i  suoi  letali . (7) 

(Gridan  tremando)  e  l’aria  tutta  è . (7)  — 

E  chi  rimedi  nuovi  al  volgo . (5), 

Chi  studia  attento  sugli  antichi  ....  (5). 

Ma  che  vale  indagar  le  carte . (5)  ? 

La  luce  che  sperde  insiem  cavalli  ...  .  (5), 
Col  ferreo  piè  tutte  le  dighe  ha  ...  .  (5). 

E  vano,  o  Italia,  fìa  dell’uom  T . (6) 

Se  Dio  non  preghi  e  non  invochi  i . (5), 

Vana  ogni  nuova . . . (15)  !) 

Roma,  4  Luglio  1884. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  24 

Sciarada  :  Pan-dora. 

Sonetto-Logogrifo  :  Reati  —  latine  —  rovine 

—  venerati  —  dorati  —  lavine  —  divine  — 
irati  —  dolenti  —  roveti  —  roventi  —  dolore 

—  lieti  —  IDROVENTILATORE. 

Rerus:  Tre-bi  son-da. 


Per  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  ali  Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea ;  per  piu  volte j  prezzi  da  convenirsi. 


vendibili  all  Agenzia 

Milano,  via  S.  Sepolcro,  N.  7,  Milano 


Grandezza  Q/ueisi  al  naturale 


tissimi.  —  Si  spediscono  dietro  vaglia  o  lettera  raccomandata.  Imballaggio  ( 


solidissimo  e  sicuro. 


Fotografìa  misteriosa. 

Questa  fotografia  rappresenta  il  divin  Volto  come  restò  impresso  al 
sudario  della  Veronica  ed  ha  questo  di  speciale  oltre  la  sua  sublimità  e  per¬ 
fetta  divozione,  che  basta  di  osservarla  un  istante  perchè  sembri  aprir  gli 
occhi  e  illuminarsi  di  un  soave  e  mesto  sorriso.  È  ricercatissima  da  tutte 
le  persone  divote  e  si  vende  a  L.  1  30  la  copia  formato  album. 

Tre  ■virtù.  cent.  90. 

Bellissimo  e  significantissimo  augurio  fede,  speranza  e  carità,  di  forma 
graziosa,  agile  movimento  e  geniale  coloritura,  il  più  elevato  e  nobile  di 
concetto,  quale  proprio  s’addice  tra  cristiani ,  che  agli  augurii  della  felicità 
materiale  antepongono  quella  dello  spirito  di  cui  le  tre  virtù  sono  guida  e 
fondamento.  Il  prezzo  mite  e  conveniente  vi  persuaderà  a  farne  acquisto  in 
occasione  d’onomastico  o  d’altra  circostanza. 


IL  CENTENARIO  DI  VOLTAIRE 


Lettere  Dieci  di  Mons.  FELICE  DUPANLOUP ,  Vesc.  d’  Orleans 


al  Municipio  di  Parigi 


CON  AGGIUNTE  DI  ALTRE  PUBBLICAZIONI  CONGENERI 

Traduzione  autorizzata  di  Giansevero  liberti 


Quest’opera  è  l’ultima  di  Mons.  Dupanloup,  rimasta  come  il  Testamento  del¬ 
l’illustre  prelato,  antidoto  efficacissimo  contro  i  corifei  della  rivoluzione,  e 
segnatamente  contro  Voltaire  e  Rousseau. 


Prezzo  L,  1  25  —  franco  di  porto  L.  1  35. 


ROSSI  DALDVSSARE,  Gerente  responsabile. 


La  Tipografìa  della  Società  Civile  Osservatore  Catto¬ 
lico  ha  pubblicato  : 


Due  statue  di  distinto  modellatore  in  plastica  marmorea,  dipinte  con 
sfarzosa  decorazione,  tipo  di  Francia,  aspetto  maestoso,  espressione  soave, 
l’nna  rappresentante  il  S.  Gnor  di  Gesù,  nell’atteggiamento  della  visione,  ) 
l’altra  di  Nostra  Signora  di  Lourdes  come  si  vede  raffigurata  nell’  appari¬ 
zione.  Essendo  dell’  altezza  di  metri  1  30  su  bel  piedestallo  ;  costano  solo 
L.  50  cadauna  e  L.  150  ambedue  prezzi,  chi  esamini  il  lavoro,  convenien- 


LA  FRAMMASSONERIA 


ENCICLICA  DI  S.  SANTITÀ’  LEONE  XIII 


1  Copia  Cent.  10;  Copie  50  Lire  4;  Copie  100  L.  7; 
Copie  500  Lire  25. 


IMMAGINI  DI  S.  CARLO  BORROMEO  in  ricordo 
del  III  Centenario  della  sua  morte. 

Lire  2  al  cento. 


Presso  T  Amministrazione  della  Società  Civile  Osservatore  Cattolico 
sono  in  vendita  : 


L’ARTE  DI  PIETRO 


Tre  Conferenze  tenute  ai  membri  dell’Opera  dei  Congressi  Cattolici  dal 
vice-presidente,  avvocato  Nob.  Alberto  De-Mojar.a. 

Un  fascicolo  di  74  pagine . L.  0.  75 


I  TRIONFI  DELLA  CHIESA 


LA  LOTTA 


Conferenze  lette  ai  membri  dei  Comitati  Parrocchiali  e  del  Circolo  Ope¬ 
raio  dell’Immacolata  dal  marchese  Vincenzo  Stanga. 

Fascicolo  di  32  pagine . L.  0.  30 


Tipografia  della  Società  Civile  Osservatore  Cattolico. 


Amministrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25. 
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II  Padre  Luigi  Mozzi  della  Compagnia  di  Gesù. 


nella  Accademia  francese,  e  si  gira  intor¬ 
no  a  lui  come  farfalle  intorno  al  lampione. 
Tutto  iinmeschinisce  Renan.  Egli  si  diverte 
colle  forbici  a  cincischiare  le  stelle  e  a 
farne  luciole  delle  paludi.  Non  è  molto, 
Rénan  diceva  ai  giovani  di  una  Univer¬ 


sità  che  non  dovessero  avvi¬ 
lirsi  nei  cimenti  della  vita ,  e 
n’  era  la  ragione  che  V  azione 
faticata  ha  tutto  in  sè  il  pre¬ 
mio.  Ebbene,  questo  naturali¬ 
smo  è  impicciolimento  degli  ef¬ 
ficaci  motivi  che  ci  sorreggono 
nelle  continue  lotte.  La  esistenza 
è  aspra,  è  duro  il  conservarla 
tanto  amara,  tanto  insidiata, 
maledetta,  polverizzata  dalla  ini¬ 
quità  degli  iniqui  e  degli  equi: 
è  orrenda  cosa ,  si  sente  e  si 
sà,  il  correre  spinto  dal  perse¬ 
cutore  idiota  e  malnato  il  quale 
sia  uomo,  sia  bestia,  sia  la 
sventura,  ti  irride  —  ma  tutto 
si  supera,  perchè  tutto  è  po¬ 
co  al  confronto  della  grandio¬ 
sità  delle  ragioni  per  le  quali 
soffriamo;  le  ragioni  naturali 
di  Rénan  non  mi  impedireb¬ 
bero  di  mutare  la  penna  in  uno 
stiletto  avvelenato  e  di  tagliar¬ 
mi  suicida  le  vene,  invece  che 
scrivere.  Quella  annichilazione 
di  ogni  maestosa  verità,  quel¬ 
l’abbassamento  dell’uomo  al  li¬ 
vello  dell’animale  della  foresta 
fosforescente  di  un  lume  fugace 
e  bugiardo,  quello  sforzo  bam¬ 
binesco  di  volere  in  noi  stessi 
ritrovare  lo  appagamento  dei 
desiderii  nostri  —  è  un  suicidio 
intelettuale  al  quale  la  logica 
fa  seguire,  in  chi  è  logico,  il 
suicidio  materiale.  0  che  fate  al 
mondo,  se  voi  siete  la  ricom¬ 
pensa  di  voi  stessi  ?  Sì  poco  ! 

Ben  altre ,  ben  più  belle  e 
sublimi  sono  le  verità  che  av¬ 
vivano  e  appagano  le  aspira¬ 
zioni  dell’uomo!  Come  l’uomo 
spiana  la  fronte  sua  e  la  ri¬ 
volge  al  cielo,  come  il  suo  occhio  scintilla 
fisando  il  sole  che  dall’  alto  piove  il  rag¬ 
gio  consolatore,  come  il  suo  incesso  è  no¬ 
bile  e  tiene  del  divino,  così  a  Dio  vola  l’a¬ 
nima  umana.  Come  sono  belle  le  forme 
dell’ uomo  che  attraggono  l’ammirazione 


DI  CHE  SI  VIVE? 


Redemplor  mcui  vivit. 


énan  ha  avuto  dalla 
imbecillità,  che  di¬ 
cesi  pubblica,  il  di¬ 
ritto  di  impiccio- 
lire  ogni  cosa.  Gli 
studii  intorno  ai 
monumenti  e  alle 
tradizioni  orientali, 
sono  per  Rénan  la 
applicazione  dei  cri- 
terii  suoi  personali 
ingiustificati  e  nondimeno  decre¬ 
torii.  La  filosofia  per  Rénan  è 
il  sentimento  suo,  e  una  confu¬ 
sione  tra  l’istintivo  e  il  razio¬ 
nale  da  non  sapersene  sbri¬ 
gare.  La  teologia  è  una  crea¬ 
zione  idealistica,  una  esalazione 
mistica ,  una  specie  di  isteri¬ 
smo  intelettuale  e  cardiaco.  La 
morale  è  evaporazione  di  u- 
mori  che  variano  di  colore  se¬ 
condo  la  disposizione  loro  in 
paccia  alla  luce.  La  storia  non 
è  più  che  una  creazione  indi¬ 
viduale  a  priori,  alla  quale  de¬ 
vono  corrispondere  i  fatti  evo¬ 
cati  ,  reggimentati ,  manovrati 
colla  bacchetta  del  mago.  Per 
Rénan  Dio  è  una  nuvola,  Cristo 
un  essere  romantico  fortunato 
nelle  sue  prestidigitazioni,  gli 
Apostoli  sono  commessi-viaggia¬ 
tori  di  una  ditta,  la  Chiesa  un 
ammasso  di  gente  ingenua  che 
ha  preso  seriamente  quello  che 
doveva  accogliere  celiando  e 
solo  di  passaggio.  Rénan  ha  la  sua  asce¬ 
tica  naturale  e  le  sue  elevazioni  che  non 
soddisfano  la  più  piccola  animuccia  che 
frema  sulla  terra  e  aspiri  alle  grandezze 
dell’  infinito. 

Pure,  Rénan  è  V  orientalista,  è  T immortale 
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e  1'  amore,  così  belli  sono  gli  ideali  della 
sua  mente.  Il  soffio  sopranaturale  lo  in¬ 
veste,  lo  move,  lo  agita,  lo  rapisce  al 
tango  e  lo  trasporta  alle  incantevoli  sfere 
delle  eterne  speranze;  lo  libera  dalle  ap¬ 
prensioni  di  pene  affannose,  onde  il  mondo 
travaglia,  e  lo  fa  beato  negli  splendori 
di  un’aureola  che  tutto  mitiga,  tutto  ad¬ 
dolcisce,  tutto  converte  in  gaudio  —  le 
stesse  amarezze,  anche  gli  intensi  dolori 
e  le  disperazioni  che  lacerano  il  cuore. 

Ma  perchè  mai  codesti  naturalisti  cor¬ 
rono  pazzi  innanzi  di  noi  e  infrangono  le 
statue  dei  nostri  santi,  nei  quali  rifulge 
la  celeste  gioia  del  patimento?  Perchè  ci 
rompono  la  via  che  ci  conduce  ai  beni 
rivelati,  e  ci  avviliscono  ai  malanni  della 
terra  sì  bugiardi  nelle  loro  appariscenze 
di  felicità  ?  Perchè  ci  giudicano  tanto  pic¬ 
coli  da  poterci  accontentare  del  passa¬ 
tempo  mondano,  e  da  poter  rinvenire  den¬ 
tro  di  noi  la  fonte  bastevole  a  saziare  la 
brama  dell’anima  nostra?  Oh!  io  respingo 
questo  volgare  tentativo  di  ridurmi  sì  ri¬ 
stretto  nelle  mie  espansioni  da  non  ecce¬ 
dere  quello  che  mi  circonda,  lo  respingo. 
Vasta  è  l’anima  mia  come  il  mare,  come 
l’ indefinito  ;  il  mio  cuore  non  vede  terra, 
non  approda  a  lidi  quaggiù  ;  quanto  si 
allarga  sul  capo  mio  il  cielo  popolato  da 
mille  mondi  irradiati  da  mille  soli,  quanto 
sta  in  alto  Dio  —  così  si  espande  l’a¬ 
nima,  così  si  eleva  il  cuore.  Voi  mi  dite 
che  non  devo  varcare  i  confini  delle  cose 
create,  delle  soddisfazioni  terrene?  E  per¬ 
chè,  se  questo  comando  è  sentenza  inde¬ 
precabile,  perchè  non  troncherò  subito  la 
mia  esistenza  e  non  preferirò  di  gettarmi 
nel  nulla,  anziché  brancicare  delirando 
nelle  angustie  che  mi  imponete  ? 

L’  uomo  !  Non  lo  sentite  come  anela  a 
conoscere  la  sua  origine,  e  la  vuole  no¬ 
bile,  divina  ?  Il  sopranaturale  dà  all'uomo 
questa  nobile  e  divina  origine  ;  il  natura¬ 
lismo  gretto  e  piccino  gli  dà  una  origine 
buffona ,  lo  scoda  e  lo  proclama  nipote 
della  scimia.  —  L’  uomo  !  Vedete  come 
freme,  selvaggio  anche,  in  cerca  delle 
leggi  che  lo  stringano  al  creatore  del 
quale  scorge  l’orma  nel  creato,  e  come 
si  tranquilla  nella  fede  rivelatrice,  mae¬ 
stra,  vindice  di  quelle  leggi,  donde  trae 
la  conoscenza  di  doveri  che  lo  fanno  ci¬ 
vile,  onesto,  beato,  signore  di  sè,  servo 
di  Dio,  grande  sempre?!  —  L’uomo?  Ma 
si  arresta  mai  l’uomo  se  non  ha  risoluto 
il  problema  della  sua  destinazione?  L’uomo 
muore  come  il  cane,  come  la  vipera,  come 
lo  scarafaggio  ,  e  nulla  sopravive  al  suo 
corpo  incadaverito.  Così  parla  il  natura¬ 
lista,  così  l’ ignorante.  Ma  chi  si  acqueta 
a  queste  parole  ?  Sta  bene  che  il  delitto 
cerchi  il  nulla,  a  guisa  dell'assassino  che 
si  cela  nella  oscurità;  però  l’anima  anche 
delinquente  reagisce  per  impeto  di  natura 
contro  le  esigenze  del  delitto,  e  si  affaccia 
alla  sede  luminosa  della  immortalità ,  e 
trascorre  i  secoli  futuri  in  cerca  di  Dio , 
di  una  pace  che  quaggiù  non  le  dà  la 
colpa,  le  promette  la  virtù. 

Rénan  che  riduce  la  Religione  al  natu¬ 
ralismo  esinanisce  1’  uomo  ;  la  Religione 
che  ci  dispiega  il  sopranaturale,  innalza 
l’uomo  e  lo  consola  di  una  nobiltà  senza 
pari,  della  nobiltà  alla  quale  1’  uomo  non 
può  rinunziare  senza  affogarsi  nella  mi¬ 
steriosa  e  incessante  lotta  dei  rimorsi  e 
degli  avvilimenti. 

Tutto  è  coordinato  nell’  uomo  a  questa 
grandezza,  tutto  lo  distoglie  dalla  bassezza 
del  naturalismo  incredulo.  Quanto  è  am¬ 
mirabile  l’uomo  !  Immagine  e  simiglianza 
di  Dio,  opera  di  Dio,  discepolo  e  servo  di 
Dio ,  giudicato  da  Dio ,  da  Dio  premiato. 


Qui  noi  ci  facciamo  giganti  ;  se  coi  piedi 
calpestiamo  polvere  e  fango,  col  capo  toc¬ 
chiamo  il  cielo;  la  nostra  fronte  si  abbel¬ 
lisce  dei  riflessi  di  una  gloria  immortale. 
Non  si  tenti  abbattere  il  gigante ,  sia  di¬ 
sperso  l’ incredulo  che  gli  insidia  di  sotto 
il  sublime  piedestallo  !  —  E  poi  lo  consi¬ 
derate  bene  l’ uomo  ?  Esso  ama  la  giusti¬ 
zia,  ama  la  libertà,  esso  è  capace  d’amore. 
Giustizia,  libertà,  amore  !  Ed  è  una  bestia 
del  campo  1’  uomo  ?  L’  uomo  che  sorride 
dalle  labbra  e  il  suo  sorriso  incanta,  l’uomo 
che  ha  diffusa  la  letizia  nel  cuore  ?  L’uomo 
che  sente  la  riconoscenza ,  che  addolora 
dell’ingratitudine,  che  è  portato  a  benefi¬ 
care  ?  E  non  è  l’uomo  dunque  un  essere 
che  supera  gli  altri  esseri  irrazionali ,  e 
non  si  rispetteranno  le  magnificenze  delle 
quali  la  rivelazione  lo  circonda  ? 

Se  v'ha  di  più  di  codeste  prerogative 
dell’uomo,  noi  dobbiamo  rintracciarlo  in 
quella  intima  capacità  sulla  quale  ha  fatto 
assegno  Gesù  Cristo ,  allorché  all’  uomo 
impose  la  legge  di  amare  i  persecutori. 
Gesù  Cristo  ha  reso  con  questo  pre¬ 
cetto,  inaudito  prima  di  lui,  una  testi¬ 
monianza  tale  della  eccellenza  delle  doti 
dell’anima  umana,  da  innalzare  l’uomo  a 
tale  altezza  dove  non  può  arrivare  nes¬ 
suna  perfìdia  di  accaniti  naturalisti,  nes¬ 
suna  caparbia  piccineria  di  increduli.  Sa¬ 
pete  che  cosa  sia  amare  i  nemici  stessi  ? 
E  noi  possiamo,  e  noi  dobbiamo  amarli! 

E  1’  uomo  deve  allietarsi  nel  sacrifìcio  , 
nè  solo  sopportarlo ,  nel  modo  istesso 
per  cui  deve  non  solo  perdonare  al  ne¬ 
mico  ma  arcarlo.  Chi  tenterà  rapirci  il 
sopranaturale,  per  cui  tali  doti  dello  spi¬ 
rito  nostro  sono  fecondate  sino  all’eroi¬ 
smo  ?  Per  cui  si  sa  reggere  in  mezzo  alle 
pene,  tendere  tra  mille  ostacoli  a  un  fine, 
accogliere  come  benedizione  il  martirio 
inflitto  al  culto  di  una  idea?  Per  cui,  — 
arcano  lavoro!  —  frutto  del  sacrificio,  delle 
pene,  del  martirio,  è  la  pace  della  co¬ 
scienza,  la  soavità  aleggiante  in  petto, 
la  tranquillità  la  più  profonda  in  spe¬ 
ranze  indistruttibili  di  merito  e  di  premio? 

Che  se,  come  Rénan ,  come  i  natura¬ 
listi,  come  gli  increduli  o  per  tortura  di 
mente  e  di  educazione  o  per  vizio  di  cuore 
e  di  condotta,  noi  neghiamo  il  soprana¬ 
turale  e  facciamo  1’  uomo  piccino  sì  da 
dirlo  bastevole  a  sè  stesso  —  a  che  ci 
riduciamo  ?  Quale  differenza  tra  il  cagno¬ 
lino  di  un  incredulo  beffardo,  e  la  imma¬ 
gine  di  Dio,  tra  lo  scheletro  di  un  figlio 
del  mandrillo  e  un  angelo  del  Cielo,  tra 
la  manovella  cieca  di  una  macchina  e 
la  forza  intelligente  di  una  creatura  im¬ 
mortale  ! 

Or  via  !  teniamoci  ben  alti,  quali  ci  ha 
creati  Dio ,  quali  ci  sublima  colla  sua 
grazia  ;  se  la  lancetta  di  un  chirurgo  non 
sa  rintracciare  nelle  membra  di  un  uomo 
l’anima,  e  se  la  viltà  di  un  incredulo  non 
arriva  a  comprendere  le  operazioni  spi¬ 
rituali  dalle  quali  tragge  la  vita  più  pre¬ 
ziosa  l’uomo  —  gli  è  che  l’ anima  e  la 
grazia  sono  superiori,  come  dalla  terra  il 
cielo,  ai  meccanici  tentativi  della  scienza 
pedestre  e  minuscola.  Questo  è  sentito  da 
noi,  che  non  abbiamo  in  noi  quanto  basta 
a  soddisfarci,  che  senza  Dio  e  senza  Re¬ 
ligione  è  assurda  la  esistenza,  assurdo  il 
penare  quaggiù,  inutile  il  contento  pas¬ 
seggero  e  effimero  delle  passioni,  e  non 
esiste  motivo  per  il  quale  uomo  abbia  a 
tenersi  vincolato  da  un  dovere  qualsiasi. 
Morrei  oggi  stesso,  se  oggi,  per  impossi¬ 
bile,  mi  si  convincesse  che  non  esiste  il 
sopranaturale;  morrei  maledicendo  il  caso, 
il  fato,  le  evoluzioni  della  materia  che  mi 
hanno  prodotto  ;  morrei  sprezzando  i  su¬ 


perstiti  compagni  di  uno  stupido  viaggio 
senza  scopo  e  ricolmo  di  ingiustizie.  Ma 
Dio  rivelatore  esiste,  e  per  lui  vivo,  per 
lui  vivrò  anche  sotto  il  piede  iniquo  di 
qualsiasi  più  scellerata  umana  perfìdia, 
v;vrò  contento  nel  gemito  e  nel  dolore. 
Redemplor  meus  vivit  ;  in  lui  vivo. 

Filighera,  21  luglio  1884. 

A.  Davide. 

le  NUVOLE 

Voi  che  andate  leggere  leggere 
percorrendo  del  cielo  il  zaffir , 
siete  incenso  di  caste  preghiere  , 
o  sospiri  d’ etereo  desir  ? 

Per  i  lucidi  spazi  correte 
dalla  terra  levandovi  a  voi , 
poi  disciolte  alla  terra  scendete 
come  un’onda  d’altissimo  duol. 

Dite,  o  meste,  del  mondo  soltanto 
v’a.tristate  a’ delitti,  a’ dolor? 
o  versate  quel  fiume  di  pianto 
per  angosce  ignorate  dal  cor  ? 

Sulle  plaghe  dell’ Etra  stellata 
che  scorrete  nel  rapido  andar , 
é  degli  astri  la  danza  turbata  ? 
vien  la  nebbia  1’  azzurro  a  velar  ? 

Ma  correte,  fuggendo  passate , 
il  mio  sguardo  seguirvi  non  sa; 
sovra  1’  ale  de’  venti  portate  , 
chi  raggiungervi  al  volo  potrà? 

Chi  rapirvi  i  segreti  del  Cielo  , 
un  fugace  bagliore  del  ver  ? 
chi  squarciare  il  densissimo  velo 
che  vi  fascia  d’  eterno  mister  ? 

Bianche  nubi,  fuggite  fuggite, 
col  pensier  nello  spazio  verrò  , 
e  gli  arcani  che  al  mondo  non  dite, 
dalla  pura  mia  fede  saprò. 

Napoli,  Maggio  1883. 

Vince.szina  de  Felice  ved.  Lancellotti. 


AI  NOSTRI  ASSOCIATI 

Dobbiamo  avvertire  che  per  un  impre¬ 
veduto  ostacolo  il  primo  numero  del  nostro 
periodico  sortì  due  giorni  dopo  l’ annun¬ 
ziato. 

Ciò  in  risposta  ai  reclami  allora  perve¬ 
nutici. 

Possiamo  però  assicurare  i  nostri  lettori 
che  abbiamo  prese  misure  tali  da  guaren¬ 
tirci  in  avvenire  da  simili  ritardi  procu¬ 
rando  d  altra  parte  di  rendere  sempre  più 
interessante  la  parte  illustrativa  del  perio¬ 
dico  col  riportare  oltre  le  incisioni  di  sog¬ 
getto  sacro  e  storico  anche  riproduzioni  di 
monumenti  (ne  diamo  saggio  in  questo 
stesso  numero)  templi,  paesaggi,  in  ispecie 
delle  varie  regioni  d’ Italia,  nonché  sog-  ' 
getti  di  attualità,  specialmente  quelli  di 
feste  o  adunanze  religiose. 

Preghiamo  quelli  tra  i  nostri  associati 
che  non  hanno  ancora  spedito  l’ importo 
dell’  abbonamento  a  sollecitarne  1’  invio. 
L’amministrazione  ha  disposto  che  a  co¬ 
storo  venga  ugualmente  spedito  il  presente 
numero  nella  fiducia  eh’ essi  non  faranno 
mancare  il  loro  appoggio. 

Si  raccomanda  unire  all’importo  la  fa¬ 
scetta  di  spedizione  o  almeno  scrivere  ben 
chiaro  l’indirizzo  onde  evitare  reclami  o 
disvii. 


♦  111  procura  4  nuovi  abbonamenti 
avrà  dall* Amministrazione  un  belli»- 
simo  premio. 

L’Economo  -dirigente. 
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URNA  DI  SAN  SIRO  IN  PAVIA 

(Vedi  irrisione.) 

Al  chiudersi  del  primo  Sinodo  Pavese,  nel  set¬ 
tembre  del  1878,  il  Signore  guidò  l’attual  Ve¬ 
scovo  di  Pavia ,  Monsignor  Agostino  Riboldi ,  a 
cercare  e  rinvenire  nello  scurolo  della  Cattedrale 
le  reliquie  dell’Apostolo  e  primo  Vescovo  della 
Diocesi ,  San  Siro.  Si  pensò  tosto  a  preparare 
un’  urna  conveniente  pel  venerato  deposito ,  ed 
all’  appello  del  Vescovo  concorsero  prontamente 
il  Clero  ed  il  popolo  della  Diocesi  pavese,  sicché 
fu  possibile  compiere  un  lavoro  pregevole  pel 
culto  e  per  l’arte,  che  abbiam  la  fortuna  di  far 
conoscere  ai  nostri  lettori. 

L'urna,  più  che  la  forma  comune  di  cofano, 
presenta  quella  di  un  baldacchino,  sotto  il  quale 
si  vedrà  il  Santo  nella  maestà  e  nello  splendore 
degli  abiti  pontificali.  Il  grazioso  baldacchino,  di 
forma  concava  all’interno  e  convessa  all’esterno, 
é  ricco,  nella  parte  superiore,  di  decorazioni  che 
esprimono  il  sacro  carattere  del  Vescovo ,  del 
maestro  ,  del  protettore  ,  ed  alcune  circostanze 
della  di  Lui  vita  e  della  esaltazione  delle  di  Lui 
reliquie.  Dal  vertice  di  esso  si  eleva  la  croce 
tempestata,  in  ognuna  delle  sue  facciate,  di  sette 


da  medaglie  smaltate  coi  simboli  delle  virtù  teo¬ 
logali  (cioè  col  pellicano  nel  mezzo  per  la  carità, 
col  calice  e  l’ostia  per  la  fede,  e  coll’àncora  per 
la  speranza),  per  indicare  in  Siro  il  modello  di 
santità,  il  maestro  di  quella  sublimissima  verità 
ch’egli  apprese  da  Cristo  e  dagli  Apostoli  diret¬ 
tamente.  Ognuna  di  queste  medaglie,  che  sono  sei, 
(tre  per  ogni  lato  principale)  è  circondata  da  do¬ 
dici  pietre,  e  sormontata  da  una  più  grossa,  quasi 
per  esprimere  il  numero  degli  Apostoli  e  la  virtù 
del  Divin  Maestro.  Ai  fianchi  della  cimasa,  a 
destra  si  vede  l’immagine  della  testa  di  S.  Pie¬ 
tro  Apostolo,  colla  croce  del  suo  speciale  marti¬ 
rio,  e  ciò  ad  esprimere  come  S.  Siro  sia  stato 
probabilmente  mandato  da  S.  Pietro  in  queste 
contrade;  ed  alla  sinistra  sta  l’effigie  di  S.  In- 
venzio,  col  suo  tradizionale  scrignetto,  che  pro¬ 
babilmente  inerendo  alla  raccomandazione  di  San 
Paolo  al  suo  diletto  discepolo ,  potrebbe  essere 
ritenuto  quale  una  custodia  di  lettere  ,  di  scritti 
particolari  o  testi  di  sacre  scritture  che  gli  Apo¬ 
stoli  ed  i  loro  successori  immediati  portavano  nei 
loro  viaggi:  S.  Invenzio  fu  il  fedele  compagno 
di  S.  Siro  nel  venire  a  Pavia.  Il  prezioso  depo¬ 
sito  delle  sacre  ossa  riescirà  col  capo  sotto  l’im¬ 
magine  di  S.  Pietro,  e  coi  piedi  sotto  quella  di 
S.  Invenzio;  onde  come  dalla  parte  centrale  (croce, 


hanno  gemme  in  fronte,  al  collo,  alla  cintura  e 
parimenti  gemmati  sono  gli  estremi  delle  sud¬ 
dette  aste  che  impugnano.  Ai  piedi  di  questi  An¬ 
geli,  d’intorno  al  Santo,  agli  angoli  del  lettic- 
ciuolo  su  cui  riposa,  si  veggono  le  teste  di  quat¬ 
tro  cervi,  figura  dei  Cristiani  fedeli,  umili,  desi¬ 
derosi  delle  pure  fonti  della  celeste  dottrina  e 
della  divina  grazia.  Essi  portano  i  venerati  e 
cari  avanzi  del  Padre  ;  ed  a  ricordo  dei  doni  che 
con  solenne  rito,  a  segno  d’affetto  e  di  ricono¬ 
scenza,  si  offrivano  al  Protettore  per  tanti  secoli 
in  Pavia,  sono  appese  copiose  e  svariate  frutta, 
intrecciate  fra  loro,  assicurate  alla  bocca  di  due 
delfini  che  stanno  sulle  due  facciate  principali, 
al  mezzo  del  lato  inferiore,  in  una  grande  con¬ 
chiglia  con  altri  piccoli  pesci,  figura  essi  pure 
del  popolo  devoto  alla  divina  legge  di  Cristo, 
delle  conquiste  degli  Apostoli,  e  segni  connessi 
alla  memoria  di  S.  Siro.  Al  dissopra  di  questi 
ornamenti  lungo  il  contorno  superiore  del  lettic- 
ciuolo,  è  scritta  a  evidenti  caratteri  la  preghiera 
che,  massime  in  questi  tempi  nei  quali  minaccia 
di  diminuire  la  fede,  deve  suonare  dal  labbro  di 
ogni  buon  fedele  pavese  :  Sancte  Syre  ora  prò 
noOis.  Alle  due  estremità  dell’urna,  al  basso,  si 
leggono  due  iscrizioni  :  una  storica  dalla  parte 
dello  stemma  pontificio,  e  l’altra,  dalla  parte  op- 


Urna  di  San  Siro  in  Pavia. 


gemme  (numero  dei  Sacramenti) ,  col  segno  del 
Nome  Santissimo  di  Gesù  ,  di  smalto  ceruleo.  I 
due  divini  simboli  appaiono  frammezzo  alle  fiamme 
della  Carità,  e  sono  al  piede  circondati  da  nubi, 
fra  gli  Angeli  che  li  adorano.  Per  ciò  la  sacra 
spoglia  riposerà  all’ombra  del  trionfante  vessillo 
della  Croce  ,  segno  di  redenzione  per  tutti  e  di 
gloria  pei  giusti;  e  farà  sentire  come  questa 
Croce ,  portata  da  Cristo  con  amore  e  ordinata 
ad  accendere  sulla  terra  il  fuoco  della  carità,  sia 
stata  generosamente  amata  dal  Santo  Vescovo. 
Intorno  al  gruppo  delle  nubi  e  degli  Angeli  sono 
deposti  dei  gigli,  a  simboleggiare  quella  angelica 
virtù  che  nel  sacerdozio  in  special  modo  è  la 
compagna  ed  il  vigore  della  carità.  Nella  parte 
centrale  interna  del  baldacchino  è  ritratta  l’im¬ 
magine  della  colomba  ,  per  indicare  come  il  Ve¬ 
scovo  sia,  secondo  l’istituzione  di  Cristo,  posto 
dallo  Spirito  Santo  a  reggfre  il  suo  gregge.  Le  in¬ 
segne  episcopali  (mitra  e  pastorale,  quella  con  sette 
pietre  preziose,  e  questo  con  cinque),  la  croce  ed 
il  pallio  (privilegio  della  Sede  pavese) ,  ulive, 
spiche  di  frumento  e  grossi  grappoli  d’uva  com¬ 
pongono  un  trofeo  sottoposto  alle  nubi,  che  scen¬ 
dono  dalla  cimasa ,  e  additano  il  Vescovo  quale 
ministro  principale  dei  santi  Sacramenti.  Dalle 
grandi  fascie  superiori  del  baldacchino,  appese  ai 
bastoni  che  lo  sostengono,  pendono  delle  eleganti 
falde  a  frangie  ed  a  festoni  di  fiori,  intramezzate 


Cristo  e  Colomba)  apparirà  l’istituzione  divina 
dell’episcopato,  da  questa  si  vedrà  che  la  giuris¬ 
dizione  dei  Vescovi  procede  da  Pietro,  da  Pietro 

11  loro  lume  e  la  direzione,  e  che  S.  Invenzio 
ha  camminato  sui  passi  di  S.  Siro,  e  continuata 
la  di  Lui  opera  a  Pavia.  Le  teste  di  S.  Pietro  e 
di  S.  Invenzio  sono  incorniciate  da  ricche  palme, 
e  poste  in  modo  che  quella  dell’Apostolo  sta  fra 
le  s:gle  del  Nome  di  Gesù  e  lo  stemma  del  regnante 
Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  e  quella  del  com¬ 
pagno  di  Siro  tra  le  medesime  sigle  del  Nome 
di  Gesù  e  lo  stemma  dell’ attuale  Vescovo  di 
Pavia  :  soave  confortante  espressione  che  indica 
a  un  tempo  e  l’ammirab  le  accordo  dei  Vescovi 
col  Pontefice,  e  la  prodigiosa  successione  non 
interrotta  dei  Papi  per  la  Chiesa  universale,  e 
dei  Successori  di  S.  Siro  per  la  Diocesi  di  Pavia. 

Il  descritto  baldacchino  si  distende  sopra  di 
un  letticciuolo  di  color  pavonazzo.  trapuntato  con 

12  pietre  preziose  e  72  stellette  metalliche  ;  che 
molto  opportunamente  si  congiunge  col  baldac¬ 
chino  stesso  per  mezzo  di  quattro  Angeli,  in  at¬ 
teggiamento  di  portarlo.  Queste  quattro  figure 
sono  assai  graziose  per  leggerezza  di  portamento 
e  per  venustà  di  forma  :  spirano  maestà  e  decoro 
nel  volto  e  nei  paludamenti,  che  loro  svolazzano 
d’intorno:  hanno  le  ali  spiegate  al  volo,  portano 
le  braccia  elevate,  e  stringono  colle  mani  le  ric¬ 
che  aste  trasversali  del  coperchio  a  baldacchino  : 


posta,  commemorativa  delle  offerte  raccolte  per 
la  costruzione  dell' urna,  ambedue  in  appo-ito 
scudo.  Le  pietre  preziose  che  adornano  l’urna 
sono  topazii,  malachiti,  coralli  orientali,  agate, 
cornaiole,  quarzi,  ecc.  e  sommano  a  170. 

L’  urna  è  un  prodotto  di  galvano-plastica,  e 
forse  il  primo  di  simil  genere.  La  parte  scultoria 
di  tutto  il  lavoro  è  uno  splendido  argomento 
della  abilità  del  giovane  artista,  il  signor  Gero¬ 
lamo  Moneta  di  Milano,  educato,  massime  nel 
ramo  speciale  della  modellatura  in  cera  e  creta, 
alla  scuola  del  compianto  e  celebre  cesellatore 
milanese,  il  Bellezza,  sotto  la  direzione  del  quale 
crebbe  ed  operò.  L’esecuzione  di  tutta  l’urna  in 
galvano  plastica  si  deve  alla  avvedutezza  ed  al¬ 
l’ardire  del  signor  Bussi  pure  di  Milano,  che 
primo  si  applicò  a  sviluppare  su  grandi  propor¬ 
zioni  la  galvano-plastica.  Il  disegno  peraltro  con 
tutti  i  suoi  particolari  venne  fornito  dal  M.  R.  eme¬ 
rito  Prof.  D.  Biagio  Grondona,  che  dopo  d’  aver 
concepito  il  grazioso  e  complesso  pensiero,  volle 
assistere  assiduamente  l’esecuzione  di  esso,  e  far 
dono  alla  diocesi  di  Pavia  di  parecchie  delle 
pietre  che  rendono  preziosa  l’urna  descritta.  I 
metalli  che  compongono  l’arca  sono  per  l’intiera 
armatura  il  ferro,  e  per  tutti  i  fregii  e  le  figure 
che  la  decorano  il  rame,  l’argento  e  l’oro.  Com¬ 
piuta  la  costruzione  della  grandiosa  cupola,  la 
preziosa  urna,  arricchita  del  più  prezioso  depo- 
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sito  delle  sacre  ossa  di  S.  Siro,  sarà  collocata 
sull’alt.ar  maggiore  della  Cattedrale  Pavese,  entro 
una  cassa  di  vetro,  rinchiusa  in  una  sopra-cas-a 
di  ferro  ;  onde  l'inestimabile  tesoro  sia  traman¬ 
dato  ai  posteri  sicuro  ed  inviolato.  Ne  sia  gloria 
a  Dm,  sempre  ammirabile  ne’ suoi  Santi,  e  n’ab¬ 
bia  esaltazione  la  Chiesa,  madre  e  custode  dei 
Santi  stessi.  Papiensis. 


IL  PADRE  LUIGI  MOZZI 

della  Compagnia  di  Gesù 

GIÀ  ARCIPRETE  DELLA  CATTEDRALE  DI  BERGAMO 

(Vedi  incisione  a  pag.  13). 

Non  ultima  delle  glorie  della  Compagnia  di 
Gesù,  non  che  della  Chiesa  Bergomense,  si  fu 
certamente  il  Padre  Luigi  Mozzi  di  cui  pubbli¬ 
chiamo  l’effìgie  nel  presente  numero.  Nato  egli 
in  Bergamo  l’anno  1746  dal  Conte  Giov.  Battista 
De  Capitani  di  Mozzo,  e  dalla  Contessa  Concordia 
Zanchi,  tatù  i  primi  studii  nel  Seminario  Dioce¬ 
sano,  entrò  ancor  giovinetto  per  volontà  del  padre 
nel  Collegio  Convitto  aperto  in  Monza  dai  Padri 
Gesuiti,  ove  concepì  il  desiderio  di  consacrarsi  al 
Signore  abbracciando  la  regola  di  S.  Ignazio,  de¬ 
siderio  che  mandò  ad  effetto  nel  17°  anno  di  sua 
età  entrando  Novizio  in  Chieri  ove  fece  la  pro¬ 
fessione  semplice  nel  1765.  Da  Chieri  fu  spedito 
a  Milano  a  ripigliare  i  suoi  studii  di  Rettorica 
dapprima  in  S.  Girolamo  ,  poscia  di  filosofìa  a 
Brera,  ove  mostrò  una  grande  attitudine  e  una 
inclinazione  forte  per  le  scienze  matematiche , 
rendendo  alla  luce  fin  da  quell’epoca  un  volume 
di  tavole  astronomiche  e  gnonomiche  degno  d’en- 
comto.  Ma  egli  ne  volle  fare  un  totale  sacrificio 
al  Signore  per  dedicarsi  alle  S.  Missioni,  sacri¬ 
ficio  così  perfetto  che  30  anni  dopo  allorché 
venne  astretto  ad  insegnar  matematica  nel  Col¬ 
legio  di  S.  Pietro  in  Piacenza,  gli  riuscì  così 
amaro  da  dover  ricorrere  a  tutta  la  unifor¬ 
mità  ed  abbandono  al  divino  beneplacito  per 
addattarvisi.  Tanto  era  il  desiderio  suo  d’atten¬ 
dere  alla  salvezza  delle  anime  colle  Sante  Mis¬ 
sioni  che  nel  1768  fece  formale  richiesta  al  Padre 
Generale  della  Compagnia  d’essere  mandato  nelle 
Indie.  Ma  i  suoi  voti  rimasero  insoddisfatti  dalla 
soppressione  della  Compagnia,  per  il  che  fu  co¬ 
stretto  a  ritornare  in  patria,  ove  compiuti  gli 
studii  e  fatto  Sacerdote  si  pose  a  scrivere  varie 
opere  sapienti  contro  il  Giansenismo  che  dall’  0- 
landa  e  dalla  Francia,  valicate  le  Alpi,  era  sceso 
in  Lombardia,  colle  quali  smascherò  quell’idra  in 
tutti  i  suoi  reconditi  e  tortuosi  nascondigli,  e  ne 
rivelò  tutte  P  trame  e  tutte  le  nefandezze  da  dive¬ 
nire  uno  dei  più  potenti  suoi  martelli,  e  se  la  Chiesa 
Berg  mense  può  a  tutta  ragione  gloriarsi  d’essere 
stata  1’  unica  Diocesi  lombarda  che  non  succhiò 
il  veleno  di  sì  pestifera  eresia,  deve  esserne  grata 
specialmente  al  Padre  Mozzi  e  a’  suoi  scritti.  Tra 
essi  meritano  speciale  menzione  :  Il  Giansenismo 
nel  suo  giusto  lume  o  Vera  idea  del  Gianse¬ 
nismo  nella  quale  mette  in  chiaro  la  natura,  la 
realtà,  ed  i  mezzi  usati  dai  giansenisti  :  La  storia 
dello  scisma  di  Utrech  dapprima  in  compendio 
poscia  da  esteso  susseguita  da  una  risposta  ad  al¬ 
cune  lettere  Uttraictine  scritte  in  sua  censura 
da  un  Mons.  Bossi,  Canonico  di  Milano,  opera  che 
gli  meritò  un  Breve  dal  Pontefice  Pio  VI  ed  una 
lettera  d’encomio  dal  Duca  Elettorale  di  Baviera. 
Una  terza  Compendio  cronologico  dei  più  impor¬ 
tanti  giudizà  portati  dalla  Sede  Apostolica  Ro¬ 
mana  sopra  il  Bajanismo,  il  Giansenismo,  ed  il 
Quesnellismo,  opera  di  gran  lena,  onorata  da  un 
nuovo  Breve  del  Papa.  E  giacché  parliamo  dei 
suoi  scritti  ci  si  permetta  che  accenniamo  anche 
alle  molte  opere  di  argomento  ascetico  da  lui 
scritte  o  liberamente  tradotte  coll’aggiunta  di 
note  importanti ,  e  non  taceremo  la  versione 
libera  da  lui  fatta  aggiungendovi  pregevolissime 
note  dell’opera  francese:  I  progetti  degli,  incre¬ 
duli,  nella  distruzione  dei  Regolari  e  nell’  in¬ 
vasione  dei  Beni  Ecclesiastici ,  disvelati  nelle 
opere  di  Federico  il  Grande  Re  di  Prussia 
della  quale  in  un  sol  anno  se  ne  fecero  ben  quat¬ 
tro  edizioni  tanto  fu  l’incontro  che  ebbe,  ed  al¬ 
cune  Lettere  Teologiche  sebbene  inedite  sull’in¬ 
fallibilità  della  Chiesa  e  del  Papa. 

Eletto  Canonico  della  Cattedrale  ed  in  seguito 
Arciprete  della  «tessa  si  dedicò  con  tutto  lo  zelo 
alla  coltura  della  gioventù,  e  col  magistero  dei 
Santi  Esercizii,  colle  Congregazioni  Mariane,  e 


coll’erezione  di  varie  compagnie,  tra  le  quali  me¬ 
rita  speciale  menzione  quella  di  S.  Luigi,  pro¬ 
dusse  tali  e  tanti  frutti  che  la  gioventù  di  Ber¬ 
gamo  anche  in  mezzo  alle  peripezie  ed  agli  scan¬ 
dali  prodotti  anche  fra  noi  dalla  Rivoluzione 
francese  emulava  in  fervore  i  primitivi  cristiani 
ed  alcuni  non  pochi  eransi  avanzati  nell’  esercì- 
zione  della  cristiana  perfezione  da  emulare  gli 
stessi  più  ferventi  novizii  degli  Istituti  Religiosi. 
Tra  le  istituzioni  che  eresse  a  vantaggio  della 
gioventù  non  si  può  passare  sotto  silenzio  la  fon¬ 
dazione  delle  Scuole  Serali  di  Carità  le  prime 
fondate  in  Italia,  che  consistevano  non  solo,  come 
avviene  nelle  scuole  serali  moderne,  neil’appren- 
der  ai  giovanetti  il  leggere,  lo  scriver  ed  il  con¬ 
teggiare,  ma  ancora  il  formarli  ad  un'educazione 
cristiana  e  laboriosa  e  però  non  solo  erano  al¬ 
lettati  a  frequentarla  con  premi  settimanali,  men¬ 
sili,  annuali  in  denaro  ed  indumenti,  ma  sorve¬ 
gliati  sì  nell’andare  che  nel  tornare  ad  impedirne 
il  perditempo,  gli  schiamazzi  e  qualsivoglia  ma¬ 
rioleria,  ma  ancora  obbligati  a  frequentare  la 
Congregazione  Mariana,  e  la  scuola  della  Dot¬ 
trina  Cristiana  non  che  i  SS.  Sacramenti,  e  la 
ricreazione  festiva.  Voleva  che  attendessero  con 
impegno  ad  apprendere  un  mestiere  visitandoli 
nelle  loro  officine,  chiedendone  informazioni  ai 
padroni  e  sopraintendenti,  provveden  lo  chi  ne 
era  senza,  sicché  la  scuola  non  era  semplice 
arida  istruzione  ma  una  vera  e  santa  educa¬ 
zione. 

Tanto  bene  fatto  nella  gioventù  di  B  -rgamo 
doveva  certamente  far  arrabbiare  l’inferno  e  su¬ 
scitare  al  Mozzi  un’  aspra  ed  ingiusta  persecu¬ 
zione  portata  fino  al  carcere,  all’esiglio,  ma  quello 
che  fa  meraviglia  si  è  che  a  perseguitare  il  Mozzi 
ai  figliuoli  delle  tenebre  si  collegassero  anche 
quelli  che  pretendendo  d’essere  figli  della  luce 
censurano  e  combattono  per  una  falsa  prudenza 
chi  zela  il  bene  e  la  virtù  per  questo  che  il  bene 
e  la  virtù  dispiacciono  ai  tristi  ;  quasi  che  regola 
di  prudenza  non  sia  il  dettame  di  chi  dichiarò 
che  è  venuto  non  a  portare  la  pace,  ma  bensì 
la  guerra,  e  sia  invece  l’ommissione  di  tutto  quel 
bene  che  ai  tristi  dispiace.  La  persecuzione  però 
sì  degli  uni  che  degli  altri  non  scossero  meno¬ 
mamente  il  nostro  Mozzi  che  anzi  del  carcere  si 
servì  per  convertire  e  riconciliare  con  Dio  i  sol¬ 
dati  della  Repubblica  francese  e  dell ’  esiglio  per 
abbracciare  col  suo  zelo  tutta  l’ Italia  e  santifi¬ 
carla  colla  predicazione  riportando  dovunque  co¬ 
piosissimi  ed  importanti  frutti  di  santificazione. 

Il  sapere  che  aveva  dimostrato  nei  suoi  scritti 
congiunti  colla  giustezza  della  sua  dottrina,  non 
che  le  meraviglie  operate  dall’ardente  suo  zelo, 
doveva  portare  il  nostro  Mozzi  all’  universale 
estimazione,  e  per  ciò  non  ci  reca  punto  sor¬ 
presa  che  desso  fu  carissimo  a  due  Sommi  Pon¬ 
tefici,  Pio  VI  che  non  solo  lo  trattava  da  amico 
e  l’onorava  con  ben  quattro  Brevi,  ma  ancora 

10  avrebbe  innalzato  alla  dignità  Episcopale,  se 
la  umiltà  del  Mozzi  non  fosse  riuscita  a  trion¬ 
fare,  e  Pio  VII  il  quale  appena  salito  alla  Cat¬ 
tedra  di  S.  Pietro  lo  volle  a  sé  e  lo  creò  Pre¬ 
fetto  al  Caravita.  Carissimo  al  Sacro  Collegio 
Apostolico  che  gli  affidò  affari  delicatissimi,  godè 
la  stima  di  una  moltitudine  senza  numero  di  Car¬ 
dinali,  di  Vescovi  e  di  altri  Prelati  d’Italia  non 
solo  ma  anco  delle  altre  parti  d’ Europa.  Una 
parte  sola  del  suo  Epistolario  che  arriva  al  1804 
ci  offre  oltre  a  500  Lettere  di  Cardinali,  di  Ve¬ 
scovi,  di  Nunzii  Apostolici  di  Francia,  di  Ger¬ 
mania  piene  di  elogii  per  i  suoi  scritti  e  per  le 
sue  opere  di  zelo  e  di  carità,  ed  un  fascio  di 
altre  lettere  scrittegli  dai  più  celebri  tra  Cardi¬ 
nali  e  Vescovi  nei  soli  due  anni  1804  e  1805  ci 
dà  la  più  luminosa  testimonianza  dell’estimazione 
in  cui  era  tenuto  di  uomo  veramente  santo  e 
adorno  della  più  profonda  dottrina.  Meraviglia 
maggiore  ci  fa  il  veder'o  stimato  anche  dai  Prin¬ 
cipi  secolari  di  quei  tempi  tra  i  quali  per  tacer 
d’altri  nominerò  Ferdinando,  Duca  di  Parma,  il 
Re  di  Napoli  Ferdinando  IV,  Vittorio  Emma- 
nuele  III  Re  di  Sardegna,  l’ Imperatore  delle 
Russie,  la  Regina  del  Portogallo,  il  Duca  Eletto¬ 
rale  di  Baviera  non  che  la  città  di  Venezia,  ed 

11  Senato  di  Ragusa  che  a  suo  onore  foce  co¬ 
niare  una  medaglia. 

Il  bene  che  il  Mozzi  faceva  era  immenso,  uni¬ 
versale  la  stima  in  cui  era  tenuto,  ma  come 
questa  non  era  d’ostacolo  alla  profondissima  sua 
umiltà,  così  quello  non  appagava  il  suo  cuore 
che  nell’ardore  della  sua  carità  avrebbe  voluto 
santificare  il  mondo  intero,  e  non  sarebbe  ba¬ 


stato  a  lenire  il  dolore  immenso  che  una  spina 
crudele  gli  straziava  il  cuore,  la  soppressione 
cioè  della  amata  Compagnia,  e  il  desiderio  di  ve¬ 
derla  restituita  dalla  suprema  autorità  nel  vero 
spirito  che  gli  aveva  dato  nell’istituzione  il  suo 
Santo  Fondatore  così  chò  non  v  die  mai  unirsi 
a  chi  guidato  da  falsa  prudenza  divisava  meno¬ 
mamente  alterarne  lo  spirito.  Appena  che  il  Som¬ 
mo  PontefPe  Pio  VII,  col  Breve  Catholicoe  ftdei 
del  17  marzo  1801  confermava  l’esistenza  della 
Compagnia  in  Russia  ;  il  suo  cuore  si  sentì  come 
allargato  e  fece  di  tutto  per  aggregarvi,  e  ve¬ 
nuta  la  opportuuiià  se  ne  volò  a  Colorno  per 
tornare  in  seno  a  quella  Madre  dalla  quale  28 
anni  innanzi  era  stato  a  forza  con  tanto  suo  ram¬ 
marico  divelto.  Quivi  ricevuto  dal  ven.  Padre 
Pignatelli,  rifatto  di  nuovo  il  noviziato,  rinnovò 
la  sua  professione  religiosa  nel  giorno  stesso  sacro 
al  Santo  Fondat  >re  Ignazio,  ed  appena  che  a 
Napoli  il  Padre  Pignatelli  potè  aprire  una  casa 
nella  quale  riassunto  l’abito  si  potesse  riattivare 
la  vita  comune  coll’osservanza  di  tutte  le  regole, 
il  Mozzi  strappato  quasi  a  viva  forza  il  sospirato 
assenso  del  supremo  Gerarca  che  glielo  contra¬ 
stava  perchè  continuasse  a  Roma  ad  esercitare 
la  Prefettura  del  Caravita,  nel  1804  se  ne  volò 
a  Napoli,  ove  venne  dal  Padre  Pignatelli  desti¬ 
nato  all’  ufficio  di  Missionario  Urbano  a  conti¬ 
nuare  in  quella  grande  città  1’  opera  e  1’  Aposto¬ 
lato  di  S.  Francesco  Regis.  Ma  i  tempi  erano 
troppo  tristi  e  i  Gesuiti  vennero  nuovamente  esi¬ 
liati,  e  il  Mozzi  scampato  appena  da  mortale  ma¬ 
lattia  fu  costretto  a  rifugiarsi  a  Roma  ove  dal 
Pignatelli  venne  designato  a  riprendere  l’ avito 
sistema  nel  dare  le  Missioni  della  Compagnia,  ed 
immenso  come  sempre  e  dapertutto  fu  il  frutto 
che  ne  raccolse  nelle  terre  della  Diocesi  di  Al¬ 
bano  e  nelle  Galere  di  Civitavecchia.  Scacciato 
anche  da  Roma  riparò  a  Milano  ove  dopo  aver 
provato  ogni  sorta  di  disagi  per  la  tristezza  dei 
tempi  e  per  il  timor  panico  del  quale  erano  ri¬ 
pieni  anco  i  figli  di  S.  Ambrogio  e  di  S.  Cario, 
accolto  da  un  venerando  Sacerdote  potè  atten¬ 
dere  a  santificare  questa  città  col  suo  zelo  e  colla 
sua  carità  con  tutti  quei  mezzi  che  gli  erano  per¬ 
messi  dalle  pastoie  con  cui  lo  teneva  legato  il 
governo  d’allora,  ma  poco  dopo  anche  da  Milano 
sarebbe  stato  espulso  ed  obbligato  a  ritornare  a 
Bergamo  se  una  mortale  malattia  non  lo  avesse 
cólto  in  Oreno  presso  il  Conte  Carlo  Scotti 
che  lo  aveva  ospitato  in  casa  sua,  ove  il  24 
giugno  1813  nell’età  di  67  anni  se  ne  volava  al 
cielo  assistito  da  un  santo,  il  ven.  Monsignor 
Vincenzo  Strambi,  gloria  verace  dei  Passionisti 
e  gemma  preziosa  della  Chiesa  di  Macerata  che 
l’aveva  per  Vescovo. 

Ottimo  pensiero  pertanto  fu  quello  dì  Mon¬ 
signor  Cossali,  Arciprete  della  Cattedrale  di  Ber¬ 
gamo  e  Provicario  della  Diocesi,  di  far  ristam¬ 
pare  la  vita  rifatta  dal  Padre  Altini  di  un  sì 
grande  Sacerdote.  La  lettura  di  quest’opera  gio¬ 
verà  certamente  a  confortare  nella  lotta  che  og¬ 
gidì  devesi  sostenere  contro  il  liberalismo  mo¬ 
derno  conseguenza  logica  del  Protestantesimo  e 
contro  il  così  detto  cattolicismo  liberale  che  non 
è  altro  che  uno  dei  soliti  cammuffamenti  del  Gian¬ 
senismo  così  vittoriosamente  dal  Mozzi  smasche¬ 
rato.  Bello  fu  poi  il  pensiero  dello  stesso  Mon¬ 
signor  Cossali  di  cedere  l’eiizione  a  totale  bene¬ 
ficio  della  magnifica  facciata  che  si  sta  attual¬ 
mente  costruendo  della  Cattedrale  Bergomense. 

La  suaccennata  Vita  del  P.  Mozzi  scritta  dal 
P.  Altini,  e  stampata  in  un  bel  volume  di  pa¬ 
gine  437,  si  vende  a  Bergamo  alla  Tipografia  di 
S.  Alessandro  per  L.  3  50. 

ESERCIZI!  LETTERARIl 

Chiarissimo  Sig.  Direttore 
del  Leonardo, 

S.  Maria  a  Monte,  4  luglio  1KS4. 

Luigi  Fornaciari  così  scriveva  nel  1850  al 
Mordani  :  —  «  Se  di  quelle  vitine  l’argomento 
sempre  fosse  di  pari  importanza,  direi  che  la  no¬ 
vella  Italia  trova  nel  professor  Mordani  un  Cor¬ 
nelio  Nipote ....  paragonabile  a  quello  dell’  I- 
talia  latina.  Ma  certo  non  mi  sembra  minore  la 
soavità  e  la  quiete  della  dettatura  » 

Ed  il  profe-jsor  Ranalli,  il  più  autorevole  dei 
nostri  scrittori,  non  si  perita  di  porre  tra  i  più 
classici  gli  scritti  del  Comm.  Mordani. 
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Di  qui  vegga  bene,  caro  Sig.  Direttore,  con 
quanta  riverenza  ha  di  ricevere  nelle  colonne  del 
nostro  Leonardi <  questa  prelibata  cosina  del  me¬ 
desimo  signor  Mordani,  resa  più  cara  dalla  stu- 
diatiss  ma  traduzione  fattane  dal 'amico  Prof.  Dehò 
di  Rimini  ;  che,  per  codesti  lavori,  può  gareg¬ 
giare  a  parer  mio,  coi  più  valenti  da  me  cono¬ 
sciuti. 

Lo  saluto  e  mi  creda 

Tutto  Suo  Aff.mo  Amico 
Oreste  Nxjti. 


NOVELLETTA 

Ne’piccioli  suggetti  è  gran  latica. 

Uccellai 

Leandro  P.,  nato  a  Dolo  (ch’é  un  paesello  in 
sul  fiume  Brenta,  ed  ha  belle  case  e  giardini), 
•visse  a’ miei  di,  e  fu  tessitore  di  mantil  ;  ond'era 
detto  il  mantilaro.  Io  '1  conobbi  di  veduta,  che 
faceva  in  Ravenna  la  sua  arie;  la  quale,  p  r  gli 
scarsi  guadagni ,  venutagli  a  noia  ,  pensò  di  la¬ 
sciarla  affatto;  e  si  fece  da  sé  stesso  dottore  in 
medicina.  E  voi  1  avreste  veduto  tutto  il  di ,  in- 
faccendato,  correre  le  ville  vicine  alla  città,  con 
sotto  il  braccio  la  canna  da  serviziale,  e  in  tasca 
non  so  che  ricette  buone  a  tutti  i  mali;  ma  lo 
strumento  suo  prediletto  era  la  lancetta.  Avvenne 
un  di  d’estate  che  capitando  questo  gabba-uo¬ 
mini  nella  villa  della  Madonna  dell’Albero,  ebbe 
veduto  un  contadino  molto  benestante,  di  nome 
Baldassare,  ma  perchè  era  un  po’  altetto  e  grosso 
della  persona  lo  chiamavano  Baldassarone  ;  il 
quale  faceva  erba  nel  suo  campicello.  E  subito 
fra  suo  cuore  disse  :  Io  vo’  tentare  con  costui, 
se  posso  cavarne  qualche  danaio  ;  e  accostatosi, 
gli  mise  gli  occhi  in  faccia,  guardandolo  fiso  fiso; 
poi  gli  venne  per  bel  modo  cosi  dicendo:  —  Ti 
saluto,  o  buon  uomo:  come  stai?  —  Il  conta¬ 
dino  che  si  sentiva  star  bene  —  Benissimo  ,  ri¬ 
spose.  E’  P.  —  Tu  favelli  a  caso:  tu  non  puoi 
mica  star  bene:  con  quella  cera?  —  Oh,  sog¬ 
giunse  1’  altro  ,  non  ho  io  cera  da  star  bene  ? 
—  Mo  no  da  vero ,  replicò  il  mantilaro  :  per 
quello  che  mi  dà  l’arte  mia  di  medico,  che  ho 
studiata,  sai,  molti  e  molti  anni,  se  tu  non  ti 
fai  trar  sangue,  buona  notte  :  tu  domani  sarai 
portato  alla  fossa;  eh’  è  presso  a  pigliarti  un 
accidente  a  secco.  —  Oh  voi  motteggiate,  ri¬ 
spose  un  po’ turbato  il  villano;  e  veggo  che  vo¬ 
lete  prendervi  giuoco  di  me  :  io  vi  ripeto  che 
non  ho  punto  un  male  al  mondo.  —  Io  non 
motteggio,  no;  replicò  il  dottore;  dico  anzi  dad- 
dovcro  ;  e  se  tu  non  mi  credi,  tuo  danno.  Già 
voi  siete  uomini  assai  materiali;  cervellacci 
grossi  e  ostinati.  Ma  chi  vuole  il  malanno,  sì 
se  l’abbia:  non  più  parole ;  tu  m’hai  inteso  ;  e 
mostrava  d’andarsene.  Il  povero  Baldassarone  pa¬ 
reva  mezzo  uscito  di  sé,  che  gli  era  entrata  aa- 
dosso  una  gran  paura  ,  non  forse  fosse  vero  il 
detto  del  medico;  per  che,  fatta  una  subita  ri¬ 
soluzione:  —  Veramente,  disse,  ei  potrebbe  ben 
essere  ch’io  avessi  bisogno  di  farmi  trar  san¬ 
gue,  che  al  venire  di  marzo  non  mi  feci  aprir 
la  vena,  secondo  V  usanza,  e  com  era  il  co¬ 
stume  di  Mengozzo  mio  padre,  buon’ anima.  — 
Al  P.,  udito  questo,  parve  di  essere  a  buon  porto 
e  vòltosi  al  villano:  —  Così  si  vuol  fare,  disse, 
ora  veggo  che  se’  rinsavito,  e  che  conosci  il  ben 
tuo.  Andiamcene  adunque  in  verso  casa;  ch’e¬ 
gli  non  è  da  perder  tempo.  —  E  messisi  tutti 
e  due  in  cammino  ,  vi  giunsero  poco  stante  che 
la  non  era  molto  di  lungi.  E  subito  il  villano, 
nudatosi  il  braccio,  si  fece  scemare  il  sangue  di 
non  so  quante  once;  e  data  al  medico  la  consueta 
mercede ,  da  indi  innanzi  ebbe  per  fermo  di  es¬ 
sere  stato  tolto  per  lui  dalla  morte. 

FABELLA. 

In  tenui  laibor. 

Virgimus. 

Leander  P. ,  ortus  Dolo  (oppidulo  ad  Brente- 
siam  sedibus  speciosis  ac  viridariis  ornato)  mea 
vixit  setate,  et  mantilium  fuit  textor,  quo  nomine 
nos  haba'ur. 

Egomet  visu  eum  novi  artem  suam  Ravennae 
exercentem  ;  quam,  ob  exiguos  quaestus,  pertaesus 
prorsus  rel  quit;  seque  ipse  medicum  fìnxit.  Eum 
porro  quotidie  negotmsum  conspexisses  pagos  su- 
burbanos  peragrantem  clysteris  fistula  instructum, 
atque  in  crumena  medicamentorum  composi tiones 
nescio  quas  gerentem,  malis  cunctis  medendis:  sed 


in  primis  scalpellum  deamabat.  Quodam  die  ae¬ 
stivo  deceptor  iste,  villam  Deiparae  Arboris  ad- 
venii  ns,  rusticum  commoda  satis  fortuna,  nomine 
Baltassarem,  crevit  :  quem  habitu  paullo  proce- 
riore  et  corpulento  Baldassarone  nuncupabant. 
Hic  in  agello  suo  herbas  decerpebat  :  tum  Lean¬ 
der  statim  secum  :  Mihi  ientandum,  ait,  nun- 
quid  pecunice  ab  isto  elicere  valeam.  Accedit, 
oculos  in  eum  conjicit  ac  fìgit  ;  dein  comiter  dic- 
titare:  —  0  salve,  bone  vir  ;  qui  vales?  — A- 
gricola  qui  se  valere  sentiebat  —  Ego  vero  op- 
time,  dix't.  Tum  alter  —  Inconsiderate  loque- 
ris  :  haud  sane  vales:  isto  vultu,  ista  specie? 

—  Vali,  addit  Baltassar,  hac  specie  minime 
valens  videor  ?  At  mantilium  textor:  —  Haud 
equidem  ita  :  n>  me  / allit  ars  medica,  cui,  me 
Vide,  l  ngam  di  di  opcram,  si  tu  sanguinem  tibi 
eliti  non  pater  s:  de  te  actum  est,  eros  effere- 
ris  ;  jam  apoplexis  instat.  —  Hem  jocaris,  ru- 
sticus  nonmhil  commotus;  ut  patct,  me  vis  illu¬ 
dere  :  scias  denuo  me  bellissimi-  volere.  —  Haud 
sane  irridco,  inquit  medicus;  immo  serio  loquor ; 
sin  fidem  prcestas,  'ipse  videris.  Vos  enimvero 
homines  crassi,  rudes,  pervicaccs  :  qui  lami  n  pe¬ 
rire  vult  pereat  licei  ;  quid  opus  est  verb  s?  sa¬ 
tis  habes  ;  atque  abire  sin  ulabat.  Miser  Baltas¬ 
sar  vix  sui  compos  videbauir,  narnque  magnus 
il  !  i  timor  incesserat,  ne  medicus  vera  caneret  ; 
quare  subito  consilio  inito,  inquit:  —  Certe  equi¬ 
dem  sanguinis  eductio  esse  posset  e  re  mea , 
quippc  inerente  martio  mense,  non  curavi  ut 
mihi  vena  incideretur,  uti  m>  s  est,  atque  sole 
bat  Dominicus  pater,  vita  functus.  —  Leander, 
his  auditis,  se  prone  voti  compotem  putavit,  at¬ 
que  ad  villicnm  conversus,  ait:  —  Sic  agendum: 
le  intelligo  resipuisse,  remque  tuam  satis  nosse. 
JDomum  versus  eamus,  haud  enim  cunctandum. 

—  Et  ingressus  uterque  iter  ,  brevi  pervenere  , 
nam  parvo  spatio  distabat.  Rusticus  porro  ,  bra¬ 
cino  denudato,  sanguinis  uncias  n  scio  quot  sibi 
detraili  jussit  ;  atque  medico  sueta  mercede  so- 
luta,  in  posterum  ab  eo  persuasissimum  babuit 
ereptum  se  a  morte  fuisse. 

Interpretatio 

Cajetani  Dehò. 

SUI  MONTI 

_ E  me  ne  andava  tutto  solo,  in  compagnia 

de’ miei  ptnsieri,  per  una  di  quelle  stradicciuole 
che  girai  do  giiando  intorno  ad  un  mome,  seguen¬ 
done  le  sinuontà,  appoggiandosi  alle  prominenze, 
abbreviandosi  con  dei  poni  icelli  sospesi  o  con  grossi 
sassi  disposti  a  distanza  d'un  passo  l’un  dall’altro 
nei  torrentelli,  menano  gradatamente  alla  som¬ 
mità.  Man  mano  ch’io  saliva,  l’aria  si  faceva 
più  leggera,  il  respiro  meno  affannoso,  e  da 
una  forbice  aperta  tra  due  cime  di  monti  scen¬ 
deva  una  brezza  asciutta  asciutta  che  accarez¬ 
zava  il  viso,  ristorava  dall’  arsura  ed  asciugava 
il  sudore.  Già  di  vegetazione  fruttifera  non  v’era 
più  segno  ;  anche  dei  prati  che  stendonsi  come 
moibido  tappeto  verde  sulle  roccie  coperte  d’uno 
strato  di  terra  non  si  aveva  più  traccia  ;  solo  un 
bruco  gramignoso  s’  attortigliava  colle  radici  in¬ 
torno  ai  greppi,  e  qua  e  là  qualche  faggio  nano 
accoppiato  ai  rododendron  sollevava  il  capo  or¬ 
nato  di  rubicondi  fiori.  Dopo  i  quattro  casolari, 
che  aveva  incontrati  a  mezzo  il  monte,  appog¬ 
giati  V  uno  all’altro  e  sospesi  su  massi  di  vivo 
sovrapposti  senza  intonaco,  non  aveva  più  tro¬ 
vato  abitazione.  Poco  su  m’era  incontrato  in  al¬ 
cune  bambine  intente  a  raccogliere  sotto  i  ca¬ 
stagni  le  fragole  e  a  collocarle  in  un  loro  ce- 
stellino,  forse  per  portarle  alla  borgata  e  ven¬ 
derle  per  pochi  centesimi.  A  me  ne  offersero 
graziosamente,  e  ne  aggradii  alcune  che  erano 
saporitissime,  dando  in  ricambio  un’ immaginetta 
di  Santo  a  colori,  che  per  quelle  anime  semphei 
parve  un  tesoro  di  arte  e  di  divozione.  Poi  non 
vidi  anima  viva.  Su  un  primo  cocuzzolo  del  monte, 
era  eretta  una  cappella  ,  in  cui  l’intemperie  aveva 
rispettato  le  vestigie  di  un’antica  pittura,  che  vi 
era  stata  dipinta  da  un  artista  se  non  bravo  certo 
divoto,  e  che  rappresentava  la  Trasfigurazione 
di  Gesù  Cristo  sul  monte  Tabor  :  ottimo  soggetto 
per  chi  salendo  al  monte  non  può  a  meno  di  sov¬ 
venirsi  di  cose  di  cielo.  Mi  fermai  innanzi  a  quel- 
l’Immagine,  e  detta  una  breve  preghiera,  mi  as- 
sisi  sul  predellino  dell’altare,  per  contemplare  il 
panorama  che  mi  si  spiegava  innanzi,  e  sollevare 
lo  sguardo  all’orizzonte  terso  ceruleo,  che  si  sten¬ 


deva  come  baldacchino  di  zaffiro  sopra  il  mio 
capo.  Quanto  tempo  rimanessi  in  quel. a  contem¬ 
plazione,  non  lo  ricordo  :  né  meno  posso  ricor¬ 
darmi  quante  idee  si  succedessero  alla  mente, 
non  collegate  col  ragionamento  ,  ma  neppur  scon¬ 
nesse  ,  ché  le  riuniva  il  concetto  che  Dio  ha 
fatto  sì  bel  mondo  per  l’uomo,  onde  l’uomo  usasse 
del  mondo  per  Dio.  Mi  pareva  di  lassù  d’  essere 
tra  terra  e  cielo  ;  dominava  la  terra  che  aveva 
sotto  i  piedi,  e  mi  sforzava  di  sollevarmi  nello 
spazio  :  ma  noi  potendo  col  corpo,  vi  suppliva 
collo  spirito  ;  e  mi  immaginava  gii  splendori  delle 
magioni  celesti  :  e  Dio,  che  dall’alto  colla  sua  po¬ 
tenza  creatrice  traeva  dal  caos  terra  e  acqua,  e 
divideva  Luna  dall’altra,  e  disponeva  così  quelle 
gradazioni  di  terreni,  che,  con  buona  pace  dei 
geologi,  che  le  vorrebbero  attribuire  o  ai  lenti 
detriti  delle  acque,  o  allo  sviluppo  del  fuoco  in¬ 
terno,  credo  invece,  siano  state  formate  così  ab 
origine  mundi,  e  in  seguito  siano  state  dai  di- 
luvii,  dalle  eruzioni  vulcaniche  e  dalle  piene  tor¬ 
renziali,  solo  modificate  ;  come  anche  di  presente 
vengano  continuamente  modificandosi.  E  mi  con¬ 
fermava  in  questo  pensiero  ricordando  a  memoria 
i  molti  passi  sciitturali,  in  cui  si  parla  dei  monti, 
come  di  una  parte  del  globo  terraqueo,  alla  quale 
Dio  annette  uno  speciale  ufficio.  11  levavi  oculos 
meos  ad  montes  unde  vemet  auxilium  mihi  : 
il  fundamenta  ejus  in  montibus  sanct  s  mi  di¬ 
cevano  che  dall’altezza  dei  monti  l’uomo  deve 
sollevarsi  a  Dio,  eh  :  vi  ha  posto  la  sua  sede 
prediletta,  quasi  su  di  un  trono.  E  per  associa¬ 
zione  di  idee,  tanto  naturale,  mi  figurava  Gesù 
seduto  su  di  un  monte,  che  esponeva  agli  apo¬ 
stoli  ed  ai  discepoli  la  sua  dottrina  in  quel  fa¬ 
moso  Sermone,  che  incomincia  colle  Beatitudini, 
e  dà  il  concetto  delia  spiritualità  della  religione 
che  non  si  limita  alìe  esteriorità,  ma  che  pro¬ 
viene  dal  sentimento  dell’amor  di  Dio  e  del  pros¬ 
simo.  Ricordava  poi  i  molti  Santuarii  eretti  sui 
monti,  specialmente  ad  onore  di  Maria  SS.  che, 
fedele  imitatrice  del  suo  Figlio  divino ,  ama  es¬ 
sere  venerata  su  quelle  alture,  dove  il  mondo 
non  arriva  coi  suoi  inganni,  colle  sue  scipitezze, 
colle  sue  vanterie  ;  ma  solo  giunge  il  sospiro 
delle  anime  desolate  e  fiduciose.  E  stabiliva  il 
confronto  tra  le  due  condizioni  di  cose;  tra  quella 
pace  assoluta,  sincera,  paradisiaca,  e  la  calma 
fittizia,  ingannatrice,  infernale,  che  chiamasi  il 
bel  vivere  del  mondo!...  Ohi  perchè  non  m’ è 
dato  innalzare  qui  una  tenda,  e  rimanere  sempre 
quassù  tra  terra  e  cielo  ... 

Mi  trasse  dalla  contemplazione  un  leggero  ru¬ 
more,  volsi  intorno  lo  sguardo,  e  vidi  sul  dorso 
#di  un’altra  cima  del  monte  alquanto  più  alta  di 
quella  su  cui  io  mi  trovava,  arrampicate  tre  ca¬ 
prette,  intente  a  mangiare  quel  po’  di  bruco  e  di 
foglie  che  vegetava  lassù,  e  ne  feci  alla  meglio  lo 
schizzo,  che  si  riproduce  in  questo  fascicolo.  (Vedi 
incisione  a  pag.  22).  Non  seppi  trattenere  un  senti¬ 
mento  di  invidia  verso  quei  timidi  animali ,  che 
amano  la  solitudine,  scherzano  sull’orlo  dei  preci- 
pizii,  cercano  con  avidità,  il  cibo  più  modesto,  si 
amano  tra  loro,  e  prestano  docili  all’uomo  col  loro 
latte  l’alimento,  e  colle  loro  pelli  il  vestito.  Quando, 
dalla  gola,  donde  m’ era  venuta  tanta  frescura, 
uscirono  neri  nuvoloni,  che  trasportati  colla  ve¬ 
loci  là  del  vento,  si  stesero  sotto  i  miei  piedi,  e 
mi  tolsero  di  vedere  la  terra;  mentre  di  sopra 
aveva  ancor  limpido  1’  orizzonte,  e  il  sole  che 
piegava  al  tramonto.  Nelle  nubi  correva  la  fol¬ 
gore  sibilando  ;  e  da  esse  scrosciava  la  piog¬ 
gia,  che  sentiva  cadere  impetuosa,  senza  che  io 
ne  rimanessi  menomamente  tocco.  Mi  è  impossi¬ 
bile  descrivere  a  parole  l’impressione  provata 
davanti  a  quello  spettacolo  ;  e  come  venisse  op¬ 
portuno  a  confermarmi  nei  pensieri ,  che  rumi¬ 
nava  tutto  solo  pel  capo.  —  Ma  lo  spettacolo 
durò  poco  :  dopo  una  mezz’  ora ,  le  nubi  erano 
state  trasportate  dal  vento  fra  altre  gole  di  monti, 
e  solo  una  nebbia  sottile  e  madida,  come  un  va¬ 
pore,  si  sollevava  dall’inumidito  terreno  e  sa¬ 
liva  fino  al  Cielo,  dove  si  scioglieva  e  scompariva. 

Un  fischio  s’udì  ripercuotersi  di  masso  in  masso  : 
le  capre,  che  avevano  ccntinuato  tranquille  il 
loro  pasto,  si  scossero,  lasciarono  il  cibo,  e  sal¬ 
telloni  discesero  per  la  via  più  breve  verso  il 
pastore,  che  dalla  sottoposta  valle  le  chiamava 
al  ritiro.  Anch'io  mi  scossi,  e  compresi  che  do¬ 
veva  ritornare  fra  gli  uomini.  Scesi  lento  lento... 
ma  il  cuore  lo  lasciai  sui  monti,  ove  aleggia  lo 
spirito  d«rl  Signore  qui  in  altis  habitat. 

Leonardo. 
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ir. 

Giovanni  de  Trémióre  era  figlio  unico  d’un  no¬ 
bile  limosino  ,  lontano  parente  di  Merlino  de  la 
Hansaye.  Suo  padre,  il  cav.  Ugo  de  Trémiére, 
aveva  servito  per  qualche  tempo  nell’esercito, 
ed  era  capitano  nel  reggimento  reale  Alvernia, 
quando  una  malattia ,  che  lo  condusse  in  fil  di 
vita,  e  dalla  quale  portò  per  conseguenza  una 
estrema  debolezza,  lo  costrinse  a  lasciare  il  ser¬ 
vizio. 

I  primi  anni  di  ritiro  furono  dolci,  visse  abba¬ 
stanza  piacevolmente  in  un  suo  podere  a  Beynac, 
seguendo  da  lontano  la  politica,  e  studiando  una 
traduzione  della  Farsaglia,  che  aveva  incomin¬ 
ciata  alla  scuola  dei  cadetti.  Quando  scoppiò  la 
Rivoluzione,  credette  di  poter  continuare  ad  abi¬ 
tare  nella  proprietà  patrimoniale.  Perchè  lo  a- 
vrebbero  dovuto  inquietare?  Nel  paese  egli  e  suo 
padre  erano  conosciuti  solo  pei  loro  beneficii  ;  si 
era  sempre  mostrato  arrendevole  e  pronto  al  com¬ 
patimento  verso  i  suoi  coloni  ;  e  coi  vicini  aveva 
sempre  trattato  colla  massima  cortesia  :  credeva 
dunque  nella  sua  onestà  di  non  aver  nemici.  Ed 
aveva  ragione,  ma  la  tempesta  di  odii  concentrati 
che  andava  addensandosi  non  doveva  distinguere 
nè  amici  nè  nemici,  ma  solo  casse  da  saccheggiare, 
castelli  da  demolire  e  sangue  da  versare.  Intorno 
a  lui  rapidamente  le  passioni  si  accesero  ,  e  la 
violenza  più  eccessiva  diventò  cosa  ordinaria.  Più 
e  più  volte  vide  minacciata  la  morte  a  sé  e  a 
sua  moglie.  Il  capitano  dovette  emigrare. 

II  1791  era  sullo  scorcio.  A  quell’epoca  era  già 
difficile  poter  passare  la  frontiera.  Il  nobile  uomo, 
attraversando  un  mare  di  angoscio  e  di  pericoli, 
riuscì  a  recarsi  a  Losanna ,  sul  lago  di  Ginevra. 
In  quella  città,  in  mezzo  alle  privazioni  dell’  esi- 
glio,  la  signora  di  Trémiére  diede  alla  luce  un 
figlio.  La  gioia  che  questo  fatto  arrecava  ai  due 
proscritti  doveva  essere  troppo  breve.  Il  capi¬ 
tano,  che  aveva  sempre  sofferto  assai  in  salnte  , 
moriva  nel  mese  di  giugno  1795,  quando  il  pic¬ 
colo  Giovannino  non  aveva  che  sei  mesi. 

La  vedova  de’ Trémiére,  senza  rendite,  senza 
risorse,  attinse  nell’amor  materno  un  coraggio  so¬ 
vraumano.  Questa  signora  abituata  a  tutte  le  co¬ 
modità  e  alle  eleganze  della  vita  di  Castellana,  fu 
vista  combattere  quotidianamente,  per  dieci  anni, 
colla  miseria  senza  mormorare  mai  e  senza  per¬ 
dersi  d’animo.  Ma  nell’autunno  del  1804  essa  soc¬ 
combeva:  morendo,  raccomandava  suo  figlio  a  un 
vecchio  prete  francese,  che  abitava  a  lei  vicino  : 
il  quale  tenne  Giovanni  presso  di  se,  fin  alla  pri¬ 
mavera  del  1805.  Allora  venne  a  sapere  per 
mezzo  d’uno  de’  suoi  amici  che  abitavano  in  Fran¬ 
cia,  che  un  marchese  Merlino  de  la  Hansaye,  che 
aveva  combattuto  nella  guerra  di  Yandea,  e  nel- 
l’alto  Aniou,  viveva  nel  piccolo  podere  detto  la 
Merliniére  nelle  vicinanze  d’Angers.  Con  lettera 
avvertì  il  marchese  dell’esistenza  di  Giovanni  ;  e 
il  marchese  gli  rispose  senza  indugio  così: 

«  Signor  Abate;  prima  della  rivoluzione  era¬ 
vamo  sei  Merlin;  e  i  Trémiére,  nostri  lontani  pa¬ 
renti  ;  erano  in  gran  numero.  Dei  Merlin  resto 
solo  io,  e  certo  non  per  mia  colpa.  Poiché  sopra¬ 
vive  anche  un  Trémiére,  mandatelo  da  me ,  che 
io  cercherò  di  allevarlo  in  memoria  dei  miei  po¬ 
veri  morti,  «  del  buon  Dio  ,  che  ne  possiede  le 
anime.  » 

Gianni  era  allora  un  giovinetto  di  undici  anni, 
pallido  e  gracile  ;  ma  collo  sguardo  pieno  d’intel¬ 
ligenza  e  di  vita.  Fu  una  festa  quando  arrivò  alla 
Merliniére;  lo  si  aspettava  da  lungo  tempo,  e 
mattina  e  sera  tutti  pregavano  perchè  facesse  buon 
viaggio,  senza  grave  fatica  e  senza  pericolo  ;  e  si 
erano  preparati  i  regali  da  fargli,  e  la  sua  ca¬ 
mera,  a  mezzodì,  ben  riparata,  e  il  suo  letto,  pic¬ 
colo  ma  col  moschetto  a  grandi  tende.  Il  signor 
de  Hansaye  l’accolse  con  tenerezza  e  non  tardò 
ad  amarlo.  Gianni  s’abituò  alla  casa  e  si  riebbe 
in  salute.  Dopo  otto  giorni,  egli  chiamava  il  mar¬ 
chese  «  mio  zio,  »  e  il  marchese  lo  chiamava 
«  mio  nipote.  » 


Passarono  mesi  ed  anni,  e  le  relazioni  si  man¬ 
tenevano  buone.  Il  marchese  si  consacrava  intie¬ 
ramente  all’tducazione  del  suo  Gianni.  Non  lo  la¬ 
sciava  mai,  discorreva  e  giuocava  con  lui,  dor¬ 
miva  nella  camera  vicina  alla  sua.  Continuamente 
occupato  del  fanciullo,  contemplava  con  emozione 
paterna,  l’incomparabile  meraviglia  d’  un’  anima 
che  si  sviluppa  gradatamente.  Nel  momento  cri¬ 
tico  della  giovinezza,  si  rivela  e  quasi  si  preannun¬ 
cia  tutto  l’uomo.  Gli  atti  meno  importanti  del 
fanciullo  hanno  un  significato  profondo.  Si  notano 
in  lui  delle  puerilità  che  rassicurano  e  dell’altre 
che  incutono  timore.  Mille  nuove  influenze  si 
sviluppano;  passioni  poco  o  nulla  avvertite  si  ma¬ 
nifestano  ;  si  dichiarano  certe  inclinazioni  che  po¬ 
tranno  essere  virtù  ;  ma  egli  ignora  tutto  ciò, 
è  desideroso  di  tutto,  riceve  delle  impressioni  che 
non  gli  si  cancelleranno  mai  più;  il  pensiero  del¬ 
l’avvenire  lo  abbaglia  ;  tutte  le  forze  energiche 
della  natura  si  sviluppano  contemporaneamente 
nell’animo  bollente  attraversato  da  uragani ,  in 
mezzo  ai  quali,  al  bagliore  dei  lampi ,  si  vede 
tratto  tratto  il  fabbricato  che  si  viene  edificando, 
la  sorte  che  sta  per  decidersi,  l’uomo  in  una  pa¬ 
rola  incompleto,  ma  che  già  mostra  il  carattere, 
che  conserverà  in  tutta  la  sua  vita. 

Gianni  cresceva  in  mezzo  alle  libertà  della  cam¬ 
pagna,  lieto  compagno  di  tutto  ciò  che  canta  e 
di  tutto  ciò  che  fiorisce.  Preannunciava  un  animo 
onesto,  delicato,  accessibile  a  sentimenti  religiosi  : 
e  il  sig.  de  la  Hansaye  fortificava  e  dirigeva , 
meglio  che  per  lui  si  potesse,  queste  buone  dispo¬ 
sizioni. 

Si  occupò  anche  dell’istruzione  di  suo  nipote  e 
fu  il  suo  primo  maestro.  Poco  dopo  il  curato  del 
villaggio  aggiunse  alle  nozioni  elementari  che  già 
possedeva,  alcune  lezioni  di  latino,  di  storia  e  di 
filosofia,  tanto  che  a  diciott’anni  Giovanni  si  vide 
più  istruito  di  molti  altri  giovani  della  sua  età, 
cresciuti  in  un’epoca  che  nessuno  vorrà  dire  fòsse 
la  più  propizia  p  r  gli  studi  letterarii.  E  allora  si 
pose  il  quesito:  Che  carriera  percorrerà  Gianni? 
Il  marchese  non  era  ricco.  Anche  se  fosse  stato 
ricco,  non  avrebbe  amato  che  suo  nipote  rima¬ 
nesse  senza  un’occupazione.  Ma  alla  domanda  era 
difficile  trovare  una  risposta.  Tutti  gli  impieghi 
ufficiali  erano  interdetti  al  figlio  dell’emigrato. 
Non  poteva  essere  nè  medico,  nè  avvocato ,  per¬ 
chè  non  poteva  aspirare  alla  laurea  ;  e  tanto  meno 
per  altri  motivi,  doveva  fare  il  falegname  o  il 
muratore.  Soldato?  Oh!  sì,  senza  dubbio;  grande 
e  robusto  sarebbe  stato  ottimo  per  la  cavalleria. 
Ma  il  marchese  che  ben  volontieri  l’avrebbe  dato 
al  Re,  non  lo  voleva  cedere  a  un  Napoleone, 
che  già  declinava. 

Un  giorno,  in  cui  esponeva  i  suoi  imbarazzi  al 
Notaio  presso  il  quale  aveva  deposto  alcuni  suoi 
avanzi  :  ques  i  gli  disse  : 

—  Eh  !  signor  marchese,  se  è  solo  per  questo, 
tutto  s’accomoderebbe  facilmente.  Io  lo  terrei  presso 
di  me  come  il  decimo  scrivano,  per  farvi  un  piacere. 
Egli  sarà  alloggiato,  mantenuto  in  casa  mia.  Di 
più  gli  darei  15  lire  al  mese  di  appannaggio.  Non 
è  una  fortuna  ,  lo  capisco  ;  ma  è  qualche  cosa 
tanto  per  incominciare  finché  troverete  di  meglio. 
E  chi  vi  dice,  ch’egli  non  abbia  a  prendere  gu¬ 
sto  della  mia  professione? 

—  Quanto  a  quest’ultima  previsione,  ho  i  miei 
bravi  dubbi  ;  ma  per  intanto  accetto. 

Gli  esordii  parvero  molto  duri  al  nostro  Gianni. 
Il  suo  naturale  indipendente,  irrequieto,  alquanto 
selvatico,  si  addattava  assai  difficilmente  al  la¬ 
voro  del  tavolo.  Il  Nota:o  Furondeau  non  tardò 
ad  avvedersene,  e  disperando  della  vocazione  del 
suo  decimo  scrivano,  lo  incaricava  quasi  esclusi¬ 
vamente  di  recarsi  dai  clienti  dello  studio  per  ri¬ 
scuotere  i  pagamenti,  per  assumere  informazioni, 
e  portare  delle  minute  delle  copie  degli  atti. 
Gianni  fu  meno  infelice. 

Ma  ben  presto  egli  ottenne  sott’altra  forma  un 
compenso  della  felicità  che  aveva  perduta.  Conobbe 
Stefanina.  Ed  ecco  in  qual  modo  : 

Tutte  le  feste  andava  ad  assistere  alla  prima 
M*>ssa  della  parocclna.  Il  giovane  scrivano  abi¬ 
tava  negli  abbaini  e  perciò  si  svegliava  all’alba. 
A  cinque  ore  d’estate  ,  a  sei  ore  d’inverno,  si  re¬ 
cava  alla  Chiesa  di  San  Maurizio  ,  e  si  inginoc¬ 
chiava  sempre  nella  stessa  cappella,  a  destra  del 
coro.  La  prima  Messa  ha  una  fisonomia  tutta 
propria,  diversa  di  quella  delle  Messe  successive. 
Alle  nove,  e  a  mezzodì,  la  Chiesa  è  affollata.  Alle 
cinque  del  mattino  invece  non  c’è  che  un  piccolo 
gruppo  di  fedeli,  che  non  si  mutano,  che  leggono 


grossi  libri  al  pallido  chiarore  di  un  piccolo  ce¬ 
rino,  e  che  si  conoscono  tutti  perchè  si  sono  tro¬ 
vati  tante  volte  gli  uni  vicino  agli  altri  allo  stesso 
posto,  intorno  allo  stesso  pilastro ,  in  faccia  allo 
stesso  altare.  Gianni  aveva  parecchie  volte  ri¬ 
marcato,  non  lontano  da  lui,  una  giovinetta  ve¬ 
stita  di  nero ,  avvenente ,  malinconica.  Aveva 
preso  tale  abitudine  di  vederla,  che  tutte  le  do¬ 
meniche,  quando  entrava  in  Chiesa  ,  quasi  senza 
volerlo,  guardava  dalla  parte  ov’essa  si  trovava, 
e  se  ve  la  scorgeva,  provava  un  certo  piacere  in¬ 
definibile. 

Un  giorno  non  la  vide.  Che  era  accaduto  ?  Venti 
volte  almeno  si  fece  questa  domanda  e  almanaccò 
sulla  risposta  più  probabile;  e  da  ciò  egli  rico¬ 
nobbe,  non  senza  meraviglia,  che  quell’  incognita 
non  gli  era  indifferente.  La  domenica  seguente  di 
buon’ora  si  recò  alla  Chiesa.  Era  una  mattina  di 
autunno.  Non  erano  state  accese  peranco  le  lam¬ 
pade  e  i  cerei.  Solo  davanti  all’altar  della  Ma¬ 
donna  tremolava  una  piccola  fiammella  bianca. 
L’^mbre  si  spandevano  lungo  la  vasta  navata,  le 
cappelle,  il  coro,  l’altare,  di  cui  con  difficoltà  si 
distinguevano  le  colonne  di  marmo  e  le  dorature, 
finché  la  luce  incerta  del  mattino,  attraversando  i 
vetri  e  i  grandi  rosai  delle  cappelle  laterali ,  il- 
luminava  alquanto  le  volte,  che  parevano  assai 
più  alte  del  solito. 

Gianni  si  mise  a  pregare,  e  per  qualche  tempo 
parve  non  pensasse  più  a  Stefanina.  Quando  l’oro¬ 
logio  ebbe  battute  le  ciuque  ore  e  un  quarto,  al¬ 
cune  persone  entrarono.  Una  di  esse  andò  silen¬ 
ziosamente  a  inginocchiarsi  a  pochi  passi  dal  gio¬ 
vane  che  trasalì  di  gioia,  perchè  era  dessa.  Si  ac¬ 
cusò  di  questa  distrazione  e  ripigliò  la  pre¬ 
ghiera  che  aveva  interrotta.  Anzi  si  fermò  dopo 
gli  altri,  e  non  uscì  se  non  quando,  terminata  la 
Messa,  la  Chiesa  era  divenuta  deserta.  Dietro  di 
lui  udì  un  pa-so  leggero  sul  pavimento  di  pietra. 
Non  dubitò  che  fosse  lei  ;  e  questa  certezza  lo 
conturbò.  Giunto  all’acquasantino,  vi  bagaò  le  dita, 
e,  quasi  senza  avvedersi  di  ciò  eh’  egli  faceva, 
quasi  per  distrazione  cagionata  dal  suo  turba¬ 
mento,  si  rivolse  ed  offerse  l’acqua  benedetta  alla 
giovane.  Stefanina  sulle  prime  rimase  sorpresa,  e 
guardò  fisso  Giovanni,  ma  s’avvide  subito  che 
aveva  la  figura  di  uomo  onesto  ,  che  arrossiva  , 
che  doveva  avere  un’anima  candida  e  ingenua  ;  ac¬ 
cettò  dunque  l’acqua  santa,  toccando  le  dita  del 
giovane,  si  fece  il  segno  di  croce  e  uscì  per  la 
prima. 

Gianni  rimase  alcuni  minuti  sul  limitare  della 
Chiesa,  stupito  della  sua  stessa  audacia,  doman¬ 
dando  a  sè  medesimo  qual  sentimento  l’ aveva 
spinto  a  far  così,  e  dolcemente  commosso  in  cuor 
suo  per  la  squisita  delicatezza  della  giovane,  che 
per  non  lasciarlo  in  pena  aveva  fatto  una  cosa 
fuori  d’  ogni  consuetudine. 

Dopo  qualche  tempo  si  diressero  anche  qual¬ 
che  parola,  e  insensibilmente  si  amarono.  Essi 
non  cercavano  l’occasione  d'incontrarsi  ;  ma  Dio 
la  fece  sorgere. 

Nello  studio  del  S  g.  Furondeau  vi  era  un  fat¬ 
torino  di  nome  Giuseppe.  Era  figlio  di  una  po¬ 
vera  donna  ed  il  maggiore  di  quattro  fanciulli. 
Grazie  ad  alcune  protezioni,  che  sono  necessarie 
anche  per  non  morir  di  fame,  aveva  trovato  il 
posto  presso  il  notaio,  che  gli  dava  pochi  soldi 
al  giorno  e  la  colazione  a  mezzodì.  Per  corri¬ 
spondere  a  tale  retribuzione,  trottava  da  mattina 
a  sera  per  tutti,  pel  padrone,  pe’  suoi  scrivani, 
la  moglie,  la  figlia,  i  domestici  ;  magro  e  leg¬ 
gero,  benché  spesse  volte  assai  stanco,  era  sempre 
pronto  a  correre. 

Qusnd’ecco  il  piccolo  Giuseppe  s’ammalò,  e 
Giovanni  de  la  Trémiere  andò  a  trovarlo  e  a 
portargli  un  po’  di  denaro  da  parte  del  princi¬ 
pale.  Presso  la  madre  del  fanciullo,  in  una  po¬ 
vera  casa  di  via  Vauvert,  trovò  Stefanina  e  le 
parlò  per  la  prima  volta.  Aneli’ essa  era  andata, 
come  lui,  in  quella  miserabile  casa  per  far  del 
bene,  in  compagnia  d’ una  religiosa,  che  era  la 
provvidenza'  di  tutto  il  quartiere.  La  madre  era 
assente,  ma  le  due  donne  la  sostituivano.  Quando 
Giovanni  entrò  in  quel  camerone,  dove  non  v’e- 
rano  altri  mobili  fuorché  dei  letti  adagiati  sul 
nudo  terreno,  vide  in  fondo  la  relig:osa  piegata 
sul  piccolo  Giuseppe,  che,  dimagrito  assai  e  tre¬ 
mante  per  la  febbre  s’addormentava  ;  a  sin;stra  due 
bambini  che  si  trastullavano;  e,  vicino  alla  porta, 
a  destra,  Stefanina,  seduta  a  fianco  d’una  culla, 
che  l’agitava  cantando  a  mezza  voce.  Si  scam¬ 
biarono  uno  sguardo  un  po’  timidamente  ma  in 
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realtà  «ontenti  di  una  combinazione  che  li  avvi¬ 
cinava.  La  Monaca  fe’  segno  a  Giovanni  di  non 
verniate  avanti  per-  non  disturbare  1  ammalato  che 


agitazione  ;  poi  la  conversazione  divenne  più  in¬ 
tima  :  quelle  due  emme,  giovani,  candide,  che 
non  conoscevano  nè  le  banalità  dei  mondo  nè  le 


presso  il  Notaio  ;  essa,  che  aveva  nome  Stefanina, 
e  che  qualche  volta  accompagnava  Suor  Dorotea 
nelle  sue  visite  ai  poveri  :  egli  le  confessò  che 


La  nuova  Cupola  della  Cattedrale  di  Pavia. 


prendeva  sonno,  e  di  aspettare  un  poco.  Si  trovò 
quindi  così  vicino  e  solo  con  Stefanina  che  per 
forza  bisognava  che  si  parlassero.  Prima  discor¬ 
sero  di  Giuseppe,  della  febbre  maligna  che  1’  a- 
veva  assalito,  e  che  li  aveva  tenuti  in  grande 


sue  studiate  riservatezze,  s’interrogarono  e  si  a- 
persero  vicendevolmente,  quasi  senza  accorger¬ 
sene.  Colle  parole,  cogli  sguardi,  col  silenzio  si 
dissero  un  mondo  di  cose;  egli  le  fece  sapere 
che  si  chiamava  Giovanni  e  che  era  occupato 


non  era  ricco,  ed  essa  fece  capire  che  non  aveva 
beni  di  fortuna  :  egli  le  confidò  che  la  domenica 
era  il  solo  giorno  libero  che  avesse  a  sua  dispo¬ 
sizione,  ed  essa  pure  ;  egli  osò  assicurarla  che 
era  lietissimo  d’averla  incontrata,  ed  essa  lasciò 
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capire,  che,  via,  non  le  dispiaceva  d’averlo  ascol¬ 
tato. 

Giuseppino  s’addormentò.  Suor  Dorotea  venne 
ad  interromperli  ;  ed  essi  smisero  subito  di  par¬ 
larsi. 

(Continua). 

Rassegna  Politica 

Bagni  freddi. 

ettrici  e  lettori,  che  ve  ne  pare  di 
questo  caldo  prepotente  che  ha  con¬ 
vertito  questa  povera  Italia  in  una 
vera  graticola  di  S.  Lorenzo  sopra  un 
colossale  braciere  ardente  ?  Che  ne  dite  di  que¬ 
sto  cielo ,  la  cui  volta  sembra  di  bronzo  in¬ 
candescente,  di  questo  sole  sfacciato  che  minac¬ 
cia  incenerirci  co’ suoi  raggi  fiammanti,  di  que¬ 
st’aria,  che  non  é  più  aria  ma  alito  infuocato 
d’un’immane  fornace  ?  Per  parte  mia  vi  dico  e  vi 
dichiaro  che  non  ne  posso  più  ;  vi  dichiaro  che 
i  miei  nervi  hanno  perduto  ogni  tensione,  che  la 
mia  camicia  non  ha  nemmeno  un  filo  asciutto, 
che  il  mio  cervello  bolle  come  un’ostrica  nel 
suo  guscio,  quando  il  cuoco  spietato  l’abbia  posta 
a  giacere  sui  carboni  incandescenti  del  suo  for¬ 
nello.  Coi  trentasei  gradi  e  qualche  cosetta  di 
più,  che  questa  mane  mi  accarezzano  e  mi  tra¬ 
stullano,  le  mie  idee  si  sono  arrostite  come  le 
starne  ed  i  beccafichi  allo  spiedo  e  me  ne  sto 
qui  seduto  davanti  a  questo  foglio  di  carta  muto 
ed  immobile  sì,  da  potermi  scambiare  facilmente 
colla  meta  sudante  laggiù  davanti  all’Anfiteatro 
Flavio. 

Altro  che  Rivista,  altro  che  politica  !  Ci  vuole 
un  po’  di  frescura,  un  po’  d’acqua,  una  sponda 
qualunque  di  mare,  un  bagno  nelle  azzurre  acque 
tirrene.  Un  bagno  !  Ecco  il  mio  ideale....  d’oggi, 
beninteso  !  Che  piacere,  che  voluttà  tuftarsi  nel- 
l’onde  argentine  e  fresche  come  il  bacio  dell’au¬ 
rora  !  Che  diletto,  avvoltolarsi  nella  sabbia,  come 
un  branco  di  foche  in  vacanza,  od  un  gregge  di 
balene  in  villeggiatura  !  Sentirsi  penetrare  nel- 
l’ossa  riarse  dalla  canicola,  la  dolce  frescura  dei 
flutti  marini,  sentirsi  accarezzati  dall’auretta  im¬ 
balsamata  dagli  acri  effluvi  del  salso  elemento. 
O  sentite  ;  lo  facciamo  un  tiro,  un  tiro  maestro 
al  Leonardo  ?  Piantiamo  qui  carta,  penna,  cala¬ 
maio  e  trespolo  e  facciamo  una  bella  corsa  a 
Porto  d’Anzio  od  a  Civitavecchia,  ove  ci  invi¬ 
tano  i  superbi  stabilimenti  del  Pirgo  e  di  Bruz- 
zesi  ?  Due  ore  ci  bastano  per  arrivare,  poi  un’ora 
di  riposo,  un’altr’ora  di  bagno,  una  visita  al  re¬ 
staurant,  una  gita  di  due  ore  in  barchetta,  fuori 
per  sentirsi  ben  cullati  dalle  onde  cerulee...  Che 
ve  ne  pare  ? 

Del  resto  nessuno  ha  diritto  di  meravigliarsi 
se  io  invoco,  se  io  vagheggio  un  bagno  con  que¬ 
sto  po’  po’  di  calore  che  ci  ha  regalato  messer 
Luglio.  Dal  più  al  meno  credo  che  tutti  i  miei 
fratelli  e  tutte  le  mie  sorelle....  in  Adamo  si 
trovino  nell’identica  mia  condizione.  Anzi  so  dirvi 
io  che  ve  ne  sono  parecchi  pei  quali  non  solo 
sarebbe  necessario  un  bagno  di  mare,  ma  addi¬ 
rittura  1’  applicazione  della  doccia ,  tanto  per 
smorzare  la  fiamma  che  divora  i  loro  cervelli. 

A  questa  categoria  d’infelici  p.  e.  appartengono 
quei  signori  che  la  sera  del  13  Luglio  hanno 
creduto  conveniente  di  festeggiare  l’anniversario 
di  quella  disgraziatissima  notte  in  cui  si  recò  sì 
grave  offesa  al  cadavere  di  Pio  il  Grande  e  tan- 
t’onta  si  fece  cadere  sul  capo  d’Italia  nostra.  Que¬ 
sta  brava  gente,  non  ostante  la  disapprovazione 


esplicita  della  stessa  stampa  liberale  non  ener- 
gumena,  si  riunì  in  una  casa  a  Borgo  e  là  dopo 
avere  sfogato  il  proprio  livore  con  discorsi  radi¬ 
cali  e  empiamente  anti-religiosi ,  credette  bene 
d’andar  in  una  osteria  fuori  di  Porta  Angelica 
a  bagnare  col  vino  de  Ili  castelli  le  riarse  fauci. 
Al  ritorno  poi  voleva  aver  la  soddisfazione  d’an¬ 
dare  sotto  le  mura  del  Vaticano  per  gridare  i 
soliti  morte  ed  abbasso,  come  aveva  già  comin¬ 
ciato  a  fare  sotto  le  finestre  della  Caserma  dei 
Gendarmi  Pontifici.  Se  non  che  una  forte  mano 
di  Guardie  di  Pubblica  Sicurezza ,  unitamente 
ad  un  numeroso  drappello  di  Carabinieri,  le  sbarrò 
la  via.  obbligandola  a  percorrere  Borgo  Sant’ An¬ 
gelo.  Non  piacque  però  agli  anti-clericali  que¬ 
st’ingiunzione  e  parecchi  di  essi  si  ribellarono 
alla  forza  armata,  facendo  resistenza  coi  pugni  e 
coi  bastoni.  Nella  mischia  rimasero  feriti  un 
Brigadiere  delle  Guardie  ed  un  Maresciallo  dei 
Carabinieri,  quest’ultimo  alquanto  gravemente  da 
una  puntata  di  bastone  al  pettó  ;  così  pure  ri¬ 
masero  malconci  alcuni  dimostranti.  L’  arrivo 
d’una  Compagnia  di  linea  a  baionetta  in  canna 
fece  terminare  la  cagnara  ed  obbligò  i  tumul¬ 
tuanti  a  disperdersi.  Or  bene  se  a  questi  giovi¬ 
netti  fosse  stata  applicata  a  tempo  la  doccia 
fredda,  scommetto  che  la  brutta  cagnara  non 
sarebbe  avvenuta  e  che  essi  a  mente  calma  avreb¬ 
bero  compresa  tutta  la  sconvenienza  di  festeg¬ 
giare  l’anniversario  d’un  fatto  che  è  un  insulto 
sanguinoso  alla  tanto  vantata  civiltà  del  secolo 
XIX,  è  la  più  esplicita  e  più  grave  condanna  del 
liberalismo  e  che  il  mondo  dovrebbe  generosa¬ 
mente  dimenticare  per  riguardo  alla  buona  fama 
d’ Italia. 

Eppure  vi  hanno  giornali  che  danno  ragione  ai 
dimostranti  e  torto  alla  forza  pubblica.  Anzi  ec¬ 
citano  il  pubblico  a  domandare  il  traslocamento 
dell’  Ispettore  di  Borgo,  perchè  osò  impedire  la 
dimostrazione  sotto  le  finestre  del  Vaticano.  E 
fra  questi  giornali,  enorme  cosa  davvero,  si  trova 
1’  organo  ufficioso  d’  uno  dei  primi  Ministri  del- 
1’  attuale  Gabinetto  !  Il  quale  organo  non  osa 
dar  ragione  esplicitamente  ai  tu  multuanù,  ma  con 
velata  parola  fa  capire  al  Governo  che  sarebbe 
buona  cosa  di  allontanare  quel  funzionario  che  si 
è  reso  antipatico  al  benemerito  Circolo  Anticle¬ 
ricale  di  Borgo  !  Ma  !  domando  io  :  non  sarebbe 
un’  opera  santa  sottoporre  il  giornale  e  gli  ami¬ 
ci  sui  al  getto  di  una  potente  doccia?  Me  ne 
appello  alla  gente  assennata. 

Del  resto  questo  bisogno  di  docciature  più  o 
meno  fredde  non  si  sente  soltanto  in  Italia.  Vi 
hanno  altri  paesi  che  ne  abbisognano  assai...  per 
esempio  la  Francia.  Voi  sapete  che  pur  troppo  a 
Marsiglia  ed  a  Tolone  infierisce  il  eliderà:  anzi 
un  dispaccio  di  stamane  parla  di  due  casi  anche  a 
Parigi.  Ebbene  al  cospetto  dell’  orrendo  flagello  i 
cari  parigini  cantano  allegramente  la  Marsigliese 
del  colerai  ballano  freneticamente  al  suono  della 
Polka-colèra.  Ora  domando  io,  se  questa  non  è 
pazzia,  si  possono  aprire  tutti  i  manicomii  ;  se 
questo  non  è  un  indizio  che  i  parigini  hanno  bi¬ 
sogno  estremo  di  doccia...  di  doccia  gelata,  si 
possono  mandar  tutte  le  pompe  al  rigattiere  e 
pensionare  i  medici  dell’idroterapia. 

Eppure  non  è  tutto,  perchè  i  bravi  parigini , 
proprio  per  far  le  corna  al  brutto  zingaro  asia¬ 
tico  e  provocarlo  imprudentemente,  hanno  voluto 
festeggiare  ad  ogni  costo  il  14  luglio  1’  anniver¬ 
sario  della  presa  della  Bastiglia,  mettendo  così 
in  rischio  l’intera  città  con  un  improvviso  scop¬ 
pio  della  temuta  malattia,  reso  tanto  probabile 
dall’  agglomeramento  di  numerosa  folla.  E  questo 
si  chiama  andar  a  cercare  i  malanni  col  lanter¬ 
nino. 


E  non  basta  ancora.  Tutti  sanno  come  si  trovi 
la  Francia  rispetto  alla  Prussia  e  come  ad  ogni 
momento  si  corra  il  pericolo  di  una  nuova  san¬ 
guinosissima  guerra  tra  quelle  due  potenze.  Eb¬ 
bene  il  giorno  14,  alcuni  così  detti  patrioti  ave¬ 
vano  poste  due  bandiere  tedesche  pendenti  dalle 
finestre  dell ’  Hotel  Continental,  cominciarono  col 
fischiarle  e  finirono  per  lacerarle  a  brani  e  cal¬ 
pestarle  coi  piedi.  Il  fatto  naturalmente  ha  pro¬ 
dotto  rumore,  la  popolazione  francese  ha  trepi¬ 
dato  un  poco  pensando  alle  conseguenze  che  a- 
vrebbe  potuto  avere  1’  atto  inconsulto  ;  ma  il 
Governo  francese  è  stato  pronto  a  far  pervenire 
le  sue  scuse  a  Berlino  ed  a  quanto  pare  il  brutto 
incidente  non  avrà  seguito  alcuno.  Ma  ve  1’  ho 
già  detto  ;  c’  è  bisogno  della  doccia  e  dei  bagno 
freddo. 

Oh,  a  proposito  di  bagni  freddi,  sapete  chi  ne 
ha  avuto  uno  freddissimo  e  potentissimo ,  sì  da 
paragonarlo  non  ad  una  doccia  comune  ,  ma  ad¬ 
dirittura  alla  cascata  del  Niagara?  Il  beatissimo 
ed  abilissimo  nostro  governo.  Giorni  sono  il  si¬ 
gnor  Alessandro  Pidal,  ministro  del  Fomento  in 
Ispagna,  rispondendo  al  presidente  del  Consiglio 
signor  Canovas  del  Castillo  ebbe  a  dichiarare  che 
egli  riteneva  necessario  al  romano  Pontefice  il 
poter  temporale.  Giunta  in  Italia  la  notizia  pro¬ 
dusse  l’effetto  d’un  fulmine  a  ciel  sereno.  Pareva 
che  Pidal  avesse  con  quelle  due  parole  distrutta 
l’Italia  una.  La  stampa  liberale  naturalmente  alzò 
la  voce  e  parlò  di  soddisfazioni ,  di  dichiarazioni 
da  imporsi  alla  Spagna  e  via  di  seguito.  Chi  più 
si  distinse  però  in  questo  straordinario  fracasso 
fu  la  stampa  officiosa,  specie  poi  il  Diritto  rico¬ 
nosciuto  organo  del  ministro  Mancini.  Questo  gior¬ 
nale  si  spinse  persino  a  formulare  una  specie  di 
ultimatum  alla  Spagna ,  riassunto  ne’  seguenti 
tre  punti  : 

«  l.°  Se  il  signor  Canovas  del  Castillo  accetta 
«  la  solidarietà  delle  parole  pronunziate  dal  si- 
«  gnor  Pidal  ; 

«  2.°  Se  la  permanenza  al  potere  di  quest’  ul- 
«  timo  è  possibile,  di  fronte  alle  buone  relazioni 
«  che  esistono  fra  i  governi  di  Madrid  e  di  Roma; 

«  3.°  Quale  soddisfazione  il  governo  madrileno 
«  darà  all’Italia,  al  nostro  Re,  al  nostro  go- 
«  verno?  > 

Dopo  di  che  si  aspettava  o  di  vedere  la  Spa¬ 
gna  a’  piedi  di  Mancini ,  colla  corda  al  collo  ed 
il  cilizio  ai  fianchi ,  oppure  di  vedere  la  nostra 
squadra  incrociare  nelle  acque  di  Spagna.  Niente 
però  di  tutto  questo.  La  Spagna  impassibile  la¬ 
sciò  che  passasse  l’uragano....  di  carta  e  d’in¬ 
chiostro  ,  e  dopo  circa  12  giorni  fece  sì  che  il 
signor  del  Mazo  interpellasse  in  Senato  il  go¬ 
verno  intorno  all’incidente  Pidal.  All’interpel¬ 
lanza  rispose  il  signor  Canovas  dichiarando  che 
il  ministro  del  Fomento  non  aveva  inteso  col  suo 
discorso  di  discutere  la  quistione  del  poter  tem¬ 
porale;  che  il  resoconto  di  quel  discorso  dato  dai 
giornali  era  inesatto,  e  che  il  contegno  dell’at¬ 
tuale  Gabinetto  spagnuolo  verso  l’Italia  unita  è 
identico  a  quello  dei  precedenti  Gabinetti  succe¬ 
dutisi  a  Madrid  dal  ,1870  in  poi.  L’Arcivescovo 
di  Santiago  protestò  contro  la  teoria  dei  fatti 
compiuti,  messa  in  campo  dal  signor  del  Mazo  e 
così  terminò  tutta  la  faccenda. 

I  giornali  nostri  mordono  il  freno  ed  a’  denti 
stretti  si  mostrano  soddisfatti.  Del  resto,  dico  io, 
chi  si  contenta  gode.  Se  non  che  a  turbare  un 
tantino  la  loro  gioia  il  governo  spagnuolo  ha 
commesso  una  vera  birberia ,  ossia  li  ha  tuffati 
all’improvviso  in  un  bagno  freddo.  Di  fatti  nel 
giorno  medesimo  in  cui  arrivava  a  Roma  il  re¬ 
soconto  della  seduta  del  Senato  spagnuolo  in  cui 
fu  fatta  l’interpellanza  Mazo,  giungeva  pure  VE- 
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poca  «  foglio,  come  si  sa,  ispirato  dal  signor 
«  Canovas  del  Castillo  »  come  dice  benissimo  il 
Diritto  ed  in  essa  si  poterono  leggere  le  seguenti 
parole  ,  molto  chiare  ed  esplicite  :  «  L’  opinione 
«  del  signor  ministro  (Fidai)  del  fomento ,  che 
«  che  è  quella  dei  cattolici  spago  noli  in  generale, 
«  nulla  contiene  di  offensivo  per  la  Corona  ita- 
«  liana,  di  più  la  reintegrazione  del  Papa  nella 
«  sua  sovranità  temporale,  sarebbe  probabilmente 
«  —  come  le  persone  pratiche  di  cose  politiche 
«  credono  da  tempo  —  il  mezzo  più  efficace  di 
«  risolvere  il  problema ,  che  è  sempre  tenuto 
«  vivo  e  minaccioso  dalla  presenza  del  Mo¬ 
ri  narca  nel  Quirinale  e  dalla  prigionia  del 
«  Pontefice  nel  Vaticano.  » 

Mettete  a  confronto  il  discorso  di  Canovas  colle 
parole  dette  dal  suo  diario  officioso  e  mi  saprete 
dire  se  non  sia  questo  il  caso  di  parlare  di  un 
bagno  freddo  e  d'una  docciatura  spietata. 

Ma  mentre  io  vi  parlo  di  bagni  e  di  doccie  io 
sudo  come  ad  un  uomo  non  è  permesso  di  su¬ 
dare  ,  per  la  qual  cosa  getto  disperato  la  penna 
e  vado  in  cerca  di  più  mite  atmosfera.  Addio 
dunque  lettrici  e  lettori  ed  a  rivederci  fra  quin¬ 
dici  giorni. 

Roma,  20  Luglio  1H84. 

Domenico  Panizzi. 


LA  CATTEDRALE  DI  PAVIA 


Il  mattino  del  20  Giugno  1488  sorse  salutato 
dalla  più  viva  gioia  dei  cittadini  della  forte  Pavia. 
L’antica  Basilica  fondata  da  San  Siro  e  poi  detta 
di  San  Gervasio  e  Protasio,  ancora  esistente,  non 
bastava  ai  fedeli  aumentati  e  ferventi  ;  non  ba¬ 
stava  la  Basilica  di  San  Stefano  costrutta  nel 
VII  secolo;  non  erano  abbastanza  convenienti 
Santa  Maria  del  Popolo ,  San  Giovanni  Domna- 
rum,  San  Giovanni  del  fonte.  I  pavesi  ambivano 
un  massimo  tempio  degno  di  loro,  che  lanciando 
alle  nubi  la  grande  cupola  primeggiasse  sulle 
cento  torri,  ornamento  e  presidio  della  bella  fata 
del  Ticino.  Nel  1481  il  Comune  di  Pavia  ne  scrisse 
al  Vescovo  Cardinal  Asoanio,  e  avutone  incorag¬ 
giante  risposta,  animati  anche  dal  fervore  di  Re¬ 
ligione  e  di  arte,  della  Religione  ancella  fidissima 
in  quell’epoca  di  gigantesche  imprese,  nel  1487  fu 
approvato  il  disegno  del  Rocchi  e  dell’  Omodeo 
per  l’edifìeazione  di  una  Cattedrale  splendida. 

Fu  appunto  il  20  Giugno  1488  che  del  tempio 
fu  posta  la  prima  pietra.  Assistevano  il  Cardinal 
Àscanio ,  il  Duca  Gian  Galleazzo ,  Ludovico  il 
Moro,  Ermete  Sforza,  otto  Vescovi  e  Arcivescovi, 
Ambasciatori  dei  vicini  Stati.  Ogni  ordine  di  cit¬ 
tadini  prese  parte  alla  solennità  ;  i  gonfaloni  dei 
quartieri,  gli  stendardi  delle  maestranze  ,  brilla¬ 
vano  sulla  folla  ;  fu  una  faustissima  solennità , 
come  di  un  popolo  che  creava  e  innalzava  il  sim¬ 
bolo  materiale  dell’unione  della  fede,  degli  spiriti, 
degli  affetti,  delle  aspirazioni. 

Il  Bramante,  Leonardo  da  Vinci,  gli  ingegneri 
Giovanni  da  Molteno  e  il  Dolcebuona,  furono  con¬ 
sultati  per  la  grande  opera,  che  già  25  anni  dopo, 
nel  1513  fu  vista  condotta  a  buon  punto.  Il  da¬ 
naro  necessario  veniva  donato  dai  cittadini,  chie¬ 
rici  e  laici,  e  dalle  facilitazioni  di  trasporti  e  da¬ 
zi!  concessi  dai  governanti  ;  era  una  gara  inde¬ 
scrivibile  di  pia  generosità.  Ma  le  guerre  di  Fran¬ 
cia,  Spagna,  Àllemagna  troncarono  i  lavori.  Li 
riprese  il  Vescovo  Card.  Ippolito  Rossi  nel  1564; 
la  fabbrica  procedette  lenta,  subì  il  disegno  delle 
variazioni  e  venne  poi  deturpata  indegnamente 
colla  costruzione  della  attuale  cappella  di  S.  Ago¬ 
stino  :  tale  sacrilegio  artistico  costò  ben  90  mila 
lire  e  fu  consumato  durante  il  pontificato  di  Mon¬ 
signor  Tosi.  Dal  1839  al  1844  furono  condotti 
buoni  lavori,  i  quali  vennero  continuati  durante 
l’episcopato  di  Monsignor  Ramazzotti  fino  al  1855. 
Lentamente  sì,  ma  pur  proseguivano  i  lavori  sotto 
l’amministrazione  del  Vicario  Gandini ,  e  poi  del 
Vescovo  Cardinal  Parecchi,  ora  Vicario  del  Papa. 

Nel  1880  la  soffitta  che  copriva  l’ottagono  sul 
quale  non  era  ancor  stata  elevata  la  grande  cu¬ 
pola,  minacciò  di  cadere.  Il  Vescovo ,  Monsignor 
Riboìdi,  colse  l’occasione  per  iniziare  il  principio 


della  fine  della  Cattedrale  da  ormai  quattro  secoli 
sospirata  invano.  Il  Vescovo  con  zelo  ardente  e  colla 
costanza  fiduciosa  che  tanto  lo  onora ,  stabilì 
una  Commissione  che  studiasse  la  cosa,  e  riferisse 
intorno  alla  più  acconcia  maniera  di  concludere 
il  meglio  per  un’opera  che  iniziata  onorò  gli  ini¬ 
ziatori  ,  non  terminata  rimaneva  a  testimonianza 
di  indebolimento  di  propositi  e  di  grettezza  di 
sentimento.  Sulle  relazioni  della  Commissione ,  e 
messo  in  disparte  il  disegno  di  una  cupola  in 
ferro,  accertata  dagli  ingegneri  Antonelli  e  Ter- 
zaghi  la  possibilità  di  erigere  la  cupola  in  late¬ 
rizio  sugli  otto  piloni  esistenti ,  approvato  dalla 
Commissione  e  dal  Governo  il  progetto  dell’  Ar¬ 
chitetto  Macciachini  quale  lo  presentiamo  in  bella 
incisione  del  signor  Galiieni  (pag.  19)  ,  si  diede 
mano  al  lavoro. 

Il  Vescovo  di  Pavia,  dando  egli  stesso  l’esempio 
di  una  vistosa  largizione,  si  rivolse  a  tutta  la 
Diocesi  per  ottenere  aiuti.  Vi  corrisposero  la  Fab¬ 
briceria,  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
Clero  e  popolo,  il  Capitolo  della  Cattedrale,  i 
Padri  Certosini,  e,  tra  i  privati,  il  Can.  Mauro 
Ferrari,  il  signor  Pecora,  il  signor  Vigo,  il  conte 
Arnaboldi  e  tanti  e  tanti  altri. 

I  lavori  progrediscono  a  vista  d’  occhio  ;  la 
Commissione  ha  determinato  anche  la  costruzione 
del  cupolino  che  sormonterà  la  grande  cupola,  e 
il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  ne  approvava  il 
disegno  e  l’attuazione  con  decisione  del  20  Luglio 
corrente.  Sua  Maestà  Re  Umberto  volle  donare 
alla  grandiosa  impresa  una  somma  ;  il  Consiglio 
Provinciale  nonostante  la  opposizione  di  coloro 
che  dai  tempii  si  sentono  soffocati  come  se  ve¬ 
nissero  costruttti  sul  loro  petto,  non  volle  essere 
da  meno  di  tanti  generosi. 

Nel  presentare  il  prospetto  della  Cattedrale 
pavese,  noi  non  solo  rendiamo  omaggio  ali’  arte 
e  alla  Religione  che  dell’arte  è  madre  e  educa¬ 
trice,  e  dall’  arte  riceve  onore  e  gratitudine,  ma 
intendiamo  altresì  tributare  omaggio  a  quanti 
hanno  contribuito  a  adornare  Pavia  di  un  mo¬ 
numento  che  desterà  l'invidia  e  l’ammirazione 
delle  altre  città,  e  dei  generosi  che  lo  vollero 
costrutto  narrerà  i  nomi  alla  posterità,  a  capo 
di  tutti  il  venerato  nome  del  Vescovo  Agostino 
Riboldi.  Non  ancor  le  somme  raccolte  bastano 
all’uopo  —  noi  saremmo  ben  lieti  se  queste  nostre 
parole  movessero  l’animo  di  alcuno  dei  lettori  del 
Leonardo  a  sussidiare  la  Commissione  Vescovile 
pavese. 

A.  Davide. 


AD  UN  POETA  MAL1NC0NAJ0 

Ali"  ombra  de’  cipressi  e  dentro  I’  urne 
confortate  di  pianto,  è  forse  il  sonno 
della  morte  men  doro?... 

Ugo  Foscolo. 

Spietata  guerra  eli’ è,  che  certi  preti 
Pigliano  a  far’,  gli  è  ver,  non  c’  è  misteri  ; 

Ma  dite  un  po’  —  vogliate  esser  sinceri  — 

O  quella  de’  poeti  ? 

Se  un  di  costor  s’ inticchia  colla  Luna , 

Dalle  carezze  più  cascanti  e  molli, 

(Tanto  di  moda  a  questi  Adoni  frolli 

Ch’  oggi  il  Parnaso  aduna), 

Alla  più  turpe  villania  sgnajata, 

Le  dàn  di  tutto  ;  povera  merletta  ! 

La  chiaman  or  «  celeste  paolotta  » 

Or,  «  faccia  di  frittata.  » 

Della  Malinconia  oh  !  sì  che  è  un  guajo  ;... 

Va’  e  cerca  quanto  vuoi  col  lumicino, 

E  se  a  trovar  riesci  un  poetino , 

Da  cinque  soldi  al  pajo  , 

Che  non  ricanti  a  questa  Dea  piagnona 

Le  treccie,  il  viso,  gli  occhi,  l'ugne,  i  denti, 
Con  un  quintale  e  più  d’  altri  accidenti, 

Mi  piglia  e  mi  bastona. 

Anco  il  Cipresso  han  preso  a  tormentare  ! 

Ma  se  'un  la  smetton,  quant’  è  vero  Zio  , 
Piglio  un  bastone  e  glie  ne  dò  un  fottìo  ;... 

Mi  faccio  canzonare. 


Che  male  ha  fatto,  povero  abatino!... 

Ma  nulla,  e  so  che  bada  a’ fatti  suoi; 

Eppur  se  leggi  e  se  rileggi  poi , 

L’  han  sempre  sul  cantino. 
Leggi  un  Sonetto,  ed  eccoti  il  Cipresso  ! 

Un  Ode,  un  Epigramma,  una  Canzone  ?... 

Eccolo  lì  :  per  poco  una  porzione 

Non  te  ne  danno  a  lesso. 

E  non  vedete  quella  bocca  acerba  , 

Che  con  le  dita  si  strofina  gli  occhi , 

E  che  singhiozza  come  fan  gli  allocchi 
Sdrajato  sopra  a  l’erba: 

—  «  Ombra  funesta,  sterile  ha  il  cipresso;... 
D’immagin  tetre  ingombra  a  me  la  mente  ;... 
Dalla  cupa  sua  fronda  uscir  si  sente 

Un  gemito  sommesso  ;... 

«  Sin’ anco  l’erba  all’ombra  sua  intristisce, 

E  all’  ombra  sua  un  fiore  non  germoglia  ; 

E  pure  a  me,  se  guardo  alla  sua  foglia. 

Il  volto  impallidisce. 

«  Ahi  !  t’ odio  e  maledico  (e’  forte  esclama) 

Che  il  negro  tuo  colore  a  me  ricorda 
Come  la  morte  ai  pianto  mio  fu  sorda 
E  mi  rapi  la  dama.  » 

—  Quant’  è  imbecille  1  o  se  la  dama  il  diavolo 
Portò  con  se,  o  la  sotterrò  il  becchino  ; 

Che  colpa  ci  ha  il  Cipresso  ,  poverino , 

E  a  lui  che  importa,  un  cavolo  ? 

Ma  che  si  può,  scusate,  udir  di  peggio  ! 

Se  sta  de’  morti  in  guardia  al  Camposanto  , 

O  che  per  questo  è  simbolo  di  pianto, 

Che  merita  dileggio  ? 

E’  in  lunga  procession  pur  se  ne  va 
Ad  ombreggiar  le  vie  di  amene  ville  , 

E  di  giardin  ve  n’  ha  ben  mille  e  mille 
Dove  il  Cipresso  sta. 

E  impallidir  La  fa  quell’  ombra  antica  , 
Quell’ombra  tanto  cara  del  Cipresso  ? 

Se  impallidisse  invece  (con  permesso), 

All’ombra  dell’Amica?... 

Impallidir  La  fa?...  Gua’ e  me  al  contrario! 

Che  alla  sua  ombra  i’  bevo  e  a  più  non  posso, 
E  onde  il  viso  di  bianco  mi  vien  rosso  ; 

O  guarda  che  divario  ! 

Nè  so,  per  dirla  giusta,  e  a  quel  che  sento, 

Che  all’ombra  del  Cipresso  faccia  male 
A  ber’  di  vino  schietto  anc’  un  boccale , 

E  in  man  n’  ho  l’argomento. 

Che  sotto  a  casa  mia  c’  è  un  gran  bel  fresco 
D’  alti  Cipressi,  e  lieta  comitiva 
Ci  viene  a  ber,  ne  la  stagione  estiva, 

E  canta  di  bernesco. 

Così  la  testa  a  noi  s’  empie  di  grilli 
E  non  d’imagin  tetre;...  come  vede  ; 

Spacci  le  sue  sciocchezze  a  ehi  ci  crede, 

Le  venda  agl’  imbecilli. 

Anzi,  le  ho  a  dire  un’ ultima’ parola  ?... 

Covan  su  i  miei  Cipressi  i  cardellini, 

E  cilan  già  nel  nido  gli  uccellini , 

E  fatto  ci  ho  la  gola. 

Però  che  lungi  il  Diaraici  la  porti  ! 

Che  se  intende  di  farmeli  sdegnare 
Col  venir  sempre,  o  prèfica,  a  frignare 
Per  qua,  discorsi  corti  ; 

Se  il  diavola  la  tentasse  a  qui  venire, 

Le  fo  la  posta  e,  guaj,  se  e*  è  l’intoppo  ! 

A  suon  di  piombo  e  a  scariche  di  schioppo 
Le  canto  il  Dies  ir  ce  ! 

Del  resto  pianga  pur  quanto  le  pare 
Della  Malinconia,  e  della  Luna  ;... 

Che  splenda  al  Camposanto,  o  alla  laguna, 

Per  me  è  tutto  un  affare. 

Per  me  viva  il  Cipresso,  evviva  i’  grido  ; 

Segno  di  gioja,  e  non  di  morte  e  pianto  ; 
Viva  il  Cipresso ,  e  con  un  fiasco  accanto 
All’ombra,  gua,  m'assido. 

Oreste  Nuti. 
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L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F  N. 

(Continuaziooe  vedi  N  I) 

E  lanciando  in  faccia  a  tutti  quest'ultimo  in¬ 
sulto,  si  calcò  il  cappello  in  testa,  infilò  il  pa¬ 
strano  ,  e  pigliandosi  le  valigie  si  precipitò  fuori 
della  camera.  Mistress  Roberston  diè  un  terribile 
pugno  sulla  tavola:  aveva  contato  sull’ abbatti¬ 
mento  di  Petronio,  e  la  sua  vittima  si  ribellava 
e  le  sfuggiva  dalle  mani ,  quando  essa  meno  se 
T'aspettava!  Un’europea  sarebbe  drammatica- 
mente  svenuta,  ma  questa  nuova  Didone  era  prima 


dell’ illustre  ufficiale.  Petronio  si  rodeva  dalla 
rabba.  Infine  come  Dio  volle,  la  musica  cessò. 

—  Gentlmans!  gridò  con  voce  stentorea  il 
signor  Sam  Junior,  Tillustre  poeta  italiano,  ora 
pronunzierà  un  discorso.  Vi  raccomando  il  silenzio. 

Questo  consiglio  era  affatto  inutile  giacché 
si  sarebbe  sentito  volare  una  mosca. 

—  Gentlmans  !  disse  Petronio  che  avrebbe  vo¬ 
lentieri  pigliato  a  pugni  quei  signori.  Gentlmans , 
Io  vi  ringrazio ,  io  non  so  veramente  come  mo¬ 
strarvi  la  mia  gratitudine  per  la  simpatia  che 
provate  per  me;  ma  ciò  non  pertanto  vi  prego 
di  lasciarmi  passare.  Io  abbandono  la  vostra  gio¬ 
vane  nazione  portandone  nel  cuore  il  più  grato 
ricordo  ,  ma  il  tempo  è  danaro ,  il  vapore  non 
aspetta,  ed  io  devo  partire  ad  ogni  costo.  Addio 


Capitolo  XV.  —  Petronio  a  Parigi. 

Siamo  sul  B  .ulevard  des  Italiens  a  Parigi. 
Passa  un  fiaccherò:  passa  un  carretto  dei  grandi 
magazzini  del  Louvre.  Questo  urta  il  fiaccherò  e 
gli  strappa  un  pezzo  del  quarto  di  dietro.  Il  coc¬ 
chiere  si  slancia  dalla  serpe  a  terra,  si  getta  in¬ 
nanzi  al  cavallo  del  carretto  che  stava  per  con¬ 
tinuare  e  lo  ferma. 

—  Andiamo!  lascia  un  po’ la  briglia,  gradasso... 
esclama  il  carrettiere. 

—  Scendi....  grida  il  cocchiere. 

—  Lasciami  andare  o  ti.... 

—  Mi  hai  scassata  la  carrozza,  ed  ora  vorre¬ 
sti  che  tutto  finisse  a  ciarle.... 

—  Sei  stato  tu  che  mi  hai  urtato,  gocciolone.... 

—  Imbecille! 


Suii  monti. 


di  tutto  una  ameiicana  puro  sangue,  quindi  escla¬ 
mò:  —  Ecco  un’operazione  sbagliata!  — e  tornò 
tranquillamente  nella  sua  camera,  vedendo  che  non 
vi  era  più  nulla  da  sperare.  Petronio  era  fuori 
di  sè,  s’era  precipitato  per  le  scale,  ma  fu  arre¬ 
stato  dal  padrone  dell’  albergo  che  presentò  i 
conti.  Petronio  pagò  in  fretta  e  s’avviò  nuova¬ 
mente.  Giunto  nella  strada,  nuovo  intoppo:  una 
folla  immensa  occupava  tutta  la  via.  Era  una 
dimostrazione  organizzata  dal  signor  Sam  Junior 
ch’avea  annunziato  nel  suo  giornale  la  guarigione 
della  gloriosa  vittima  dei  pelli-rosse.  La  com¬ 
parsa  di  Petronio  fu  salutata  da  un  frenetico 
grido.  Petronio  accennò  di  voler  parlare,  si  fece 
immantinente  silenzio....  ma  in  quel  punto  s’udì 
una  fanfara  che  intuonava  l’aria  nazionale  Vankee 
Doodle.  Questa  fanfara  era  quella  del  reggi¬ 
mento  comandato  dal  colonnello  Flaburton  ,  che 
veniva  a  rallegrarsi  col  compagno  di  sventura 


dunque  signori,  ma  siate  certi  ch’io  penserò  sem¬ 
pre  al  vostro  paese  ,  la  terra  della  libertà. 

E  dette  queste  parole,  Petronio  traversando  a 
passi  accelerati  la  folla  che  s’ apriva  riverente¬ 
mente  .  s’ avviò  al  porto  seguito  da  tutti  i  suoi 
vecchi  e  nuovi  amici  e  dalla  bellicosa  fanfara. 
Talché  il  nostro  eroe  cacciò  un  sospiro  di  soddi¬ 
sfazione  appena  si  vide  a  bordo  della  Mongolia 
grosso  vapore  della  società  inglese  «  British 
and  nord  American  rogai  wail  steam  pocket 
Co.  »  diretto  a  Liverpool.  Il  legno  si  mise  in 
moto  e  Petronio  salutando  colla  mano  la  folla 
plaudente  che  restava  lontana  esclamò:  —  Final¬ 
mente  !  ed  andò  a  rinchiudersi  nella  sua  cuccetta 
mentre  Fabrizio  che  l’aveva  seguito,  come  sem¬ 
pre,  passeggiava  sul  ponte  guardando  tristamente 
il  fumo  del  suo  sigaro.... 

Ahimè!  anche  le  sue  speranze....  se  l’eran  fu¬ 
mata  !... 


—  Bruto  ! 

—  Andiamo,  scendi  un  po’....  che  vogliamo  ri¬ 
dere.... 

—  Sì  scendo..  .  e  poi....  Il  carrettiere  lascian¬ 
dosi  trascinare  da  un  bellicoso  movimento  d’ en¬ 
tusiasmo  virile  salta  a  terra.  I  due  combattenti 
dopo  d’essersi  detti  tanti  improperi  all’uso  degli 
eroi  d’Omero  si  determinano  a  venire  alle  mani. 
Il  carrettiere  piglia  furiosamente  pei  capelli  il 
cocchiere,  questi  tira  calci  come  un  mulo....  In¬ 
torno  a  loro  s’è  riunita  intanto  moita  gente, 
molti  ragazzi  laceri ,  sudici .  i  famosi  gamins  di 
Parigi  ,  corrono  ,  s’  agitano  .  battendo  le  mani  e 
facendo  sfoggio  di  motti  spiritosi.  Finalmente 
comparisce  un  agente  di  pubblica  sicurezza. 

—  Che  diamine  vi  piglia?  egli  domanda. 

—  Ecco  in  due  parole....  dice  il  cocch;ere. 

—  Non  è  vero!  grida  il  carrettiere. 

—  Che  cosa?... 
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—  Ma  in  questo  modo...,  dice  il  sergent  de 
vil'e. 

—  Io.... 

—  Adesso  vi  dirò.... 

—  Via ,  parlate  uno  per  volta ,  riprende  la 
guardia. 

—  È  colpa  sua,  dice  il  cocchiere,  io  passavo 
pigliando  la  dritta.... 

—  Posso  parlare?  domanda  il  carrettiere. 

—  Vuoi  proprio  ch’io  ti  rompa  il  muso! 

—  Canaglia  ! 

—  Ah  !  non  la  volete  proprio  finire  ?...  Ebbene 
venite  entrambi  dal  Commissario,  là  troverete 
modo  di  sbrogliarvi. 

—  Ma  io....  protesta  il  carrettiere. 

—  Sbrighiamoci,  andiamo  dal  Commissario.  E 
dove  sta  la  vostra  vettura? 

—  Là,  dice  il  cocchiere. 

—  Ma  c’è  qualcuno  là  dentro.... 

—  To’ è  vero....  un  italiano  che  m’ha  detto  che 
andava  di  fretta....  ed  io  l’ho  dimenticato....  si 
sarà  assopito. 

Infatti  nella  vettura  c’era  un  signore  che,  mal¬ 
grado  il  baccano,  dormiva  saporitamente.  Lo  de¬ 
starono,  gli  consegnarono  le  valigie  e  lo  lascia¬ 
rono  a  terra  pieno  di  maraviglia.  Quel  signore 
non  era  altri  che  il  nostro  Petronio  che  giun¬ 
geva  per  F  appunto  in  quel  minuto  a  Parigi ,  e 
che  voi  non  avreste  conosciuto  tanto  era  mutato. 
La  Mongolia  lo  aveva  sbarcato  a  Liverpool,  ma 
Petronio  s’era  contentato  di  traversar  semplice- 
mente  la  vecchia  Albione,  perchè  i  danari  ch’e¬ 
gli  aveva  portato  seco  pel  viaggio,  minacciavano 
di  finire,  e  non  è  punto  piacevole  il  restarsi  senza 
il  becco  d’un  quattrino  lontano  dal  proprio  paese. 
Ebbe  però  il  tempo  di  provvedersi  a  Londra  di 
una  buona  parrucca ,  che  per  una  scusabile  va¬ 
nità,  scelse  del  più  bel  biondo.  Chi  sa  quei  ca¬ 
pelli  in  origine  a  chi  avevano  appartenuto!  Chi 
sa  di  qual  baronetto  avevano  formato  l’orgoglio  ? 
Quante  conquiste  avevan  fatto  fare  a  qualche  uf- 
ficialetto  degli  ussari  della  Regina  !  Ed  ora  ecco 
che  erano  andati  a  finire  in  testa  al  nostro  scal¬ 
vato  Petronio!  Ma  così  va  il  mondo,  e  non  per¬ 
diamo  tempo  in  vane  considerazioni  filosofiche. 

Petronio  a  Londra  s’arrestò  un  sol  giorno  :  quel 
cielo  plumbeo  e  malinconico,  quel  fumo  continuo, 
avevano  fatto  un  troppo  cattivo  effetto  a  lui  abi¬ 
tuato  all’azzurro  cielo  italiano,  a  quell’eterna  fe¬ 
sta  di  luce  ch'infiora  le  nostre  ridenti  contrade. 
Inoltre,  seguendo  il  suo  costume ,  egli  aveva  vo¬ 
luto  visitar  di  Londra  in  primo  luogo  i  quartieri 
poveri.  Quella  miseria,  quella  demoralizzazione  ed 
abbrutimento  gli  avevano  fatto  nausea,  e  quando 
ritornando  nei  ricchi  quartieri  della  popolosa  city 
vedeva  splendidi  magazzini,  monumentali  palazzi, 
eleganti  equipaggi  si  sentiva  rodere  dalla  bile, 
quel  lusso  gli  sembrava  un  insulto  alla  miseria, 
una  crudele  ironia.  E  benedisse  per  la  prima  volta 
la  sua  Italia,  ove  se  non  si  vedono  ricconi  sfon¬ 
dolati  ,  che  hanno  centinaia  di  lire  di  rendita  al 
minuto,  non  si  vede  neppure  una  gente  tanto  mi¬ 
serabile  ,  al  cui  paragone  diventano  ricchi  i  no¬ 
stri  mendicanti.  Per  tutte  queste  ragioni  Petro¬ 
nio  non  volle  restar  più  a  lungo  a  Londra ,  e 
dopo  d’essersi  comprata  la  parrucca,  d’aver  man¬ 
giato  ,  Dio  sa  quante  zuppe  di  testuggini,  s'im¬ 
barcò  per  traversar  la  Manica.  Durante  quel 
breve  viaggio  egli  soffrì  come  un  disperato  ,  in 
modo  che  d’inglese  non  portò  sul  continente  che 
la  sola  parrucca ,  il  resto  rimase  nell’  onde  agi¬ 
tate  della  Manica.  A  Calais  non  si  fermò  che  sol¬ 
tanto  due  ore  per  pigliare  un  po’ di  riposo,  non 
incontrò  nessun  frate  questuante,  come  Yorick 
figlio  di  Yorick  buon’  anima  sua ,  e  ripartì  per 
Parigi.  Nel  vagone  avrebbe  dormito  con  piacere, 
ma  non  potè  chiudere  gli  occhi ,  giacché  gli  era 
capitato  come  compagno  di  viaggio  un  commesso 
d’ una  casa  commerciale  di  Parigi  ,  che  durante 
tutto  il  tempo  parlò  senza  tregua,  facendogli  ogni 
sorta  d’  elogi  della  Francia  in  generale  e  di  Pa¬ 
rigi  in  particolare,  le  cerveau  du  monde,  come 
egli  diceva.  Infine  Petronio  stava  proprio  per 
mandare  a  quel  paese  la  grande  nazione,  il  com¬ 
messo  viaggiatore,  ed  il  non  mai  abbastanza  lo¬ 
dato  cervello  del  mondo ,  allorché  il  treno  si 
fermò.  Petronio  s’  affrettò  ad  abbandonare  il  suo 
niente  ameno  compagno  e  si  gettò  in  un  fiaccherò. 
Noi  abbiamo  già  visto  come  vi  avesse  preso  sonno 
ed  in  che  modo  fosse  stato  destato  sul  Boule¬ 
vard  des  italiens  dalla  disputa  sorta  tra  i  due 
automedonti.  Dunque  egli  si  restò  così  in  mezzo 
alla  via  colle  due  valigie  in  mano ,  condizione 
abbastanza  noiosa  come  immaginerà  facilmente 


il  cortese  lettore.  Ciò  nondimeno  Petronio  che 
sapeva  parlar  bene  il  francese,  giunse  a  trovare 
un  albergo  ove  alloggiare  .  e  questo  fu  YHótel 
Voltaire  situato  per  l’appunto  su  quella  strada. 
Gli  andò  incontro  un  cameriere  che  con  quell’a¬ 
ria  tra  l’insolente,  il  sarcastico  ed  il  cerimonioso 
tutta  propria  dei  domestici  francesi,  gli  domandò 
che  cosa  cercasse.  Petronio  volle  una  buona  ca¬ 
mera,  ove  infine  potette  aver  riposo  dal  suo  lungo 
viaggio  da  Nuova-York.  Lord  Byron,  poeta  clas¬ 
sico-romantico  ,  nel  suo  poemetto  il  Corsaro  , 
quando  parla  della  prigionia  del  suo  Corrado, 
dice  : 

. che  una  medesim’ora 

Da  che  ei  sbarcò  mutar  sembiante  il  vide 
E  rimutarlo  —  vincere  —  esser  vinto  — 

In  terra  duce  —  in  mar  corsaro  —  uccidere  — 
Salvar  —  gemere  in  carcere  —  dormire. 

Così  anche  il  nostro  Petronio  in  brevissimo 
tempo  era  passato  per  tanti  svariati  casi ,  per 
finire  anche  egli  col  prosaico  dormire.  Ed  anche 
Petronio  si  destò  la  notte,  ma  qui  cessa  la  simi- 
glianza ,  giacché  aprì  gli  occhi  in  preda  ai  più 
tristi  pensieri.  Egli  non  avea  visto  che  male  do¬ 
vunque  ,  ed  in  quella  veglia  angosciosa  andava 
ricordando  tutti  i  suoi  crudeli  disinganni.  Sempre 
qnando  sperava  di  riposarsi  in  qualche  cosa  di 
buono,  di  giusto,  d’onesto,  s’era  incontrato  nella 
perfidia  e  nell’ipocrisia.  Ed  ora  in  seguito  a  tante 
disillusioni  era  giunto  a  Parigi.  Chi  sa  se  il  cer¬ 
vello  del  mondo  gliene  serbava  altre,  o  se  final¬ 
mente  avrebbe  trovato  quel  che  cercava  con  tanto 
ardore.  Oppresso  da  questi  lagrimosi  pensieri  Pe¬ 
tronio  passò  il  resto  della  notte  ad  agitarsi  nel 
suo  letto,  talché  quando  la  luce  che  penetrava  a 
mala  pena  attraverso  le  fe~sure  dell’ imposte  lo 
avvisò  che  s’era  fatto  giorno,  egli  saltò  in  fretta 
a  terra. 

—  Vediamo  dunque  che  cosa  ci  offre  il  cer¬ 
vello  !  esclamò  vestendosi.  Discese  nella  via;  erano 
appena  le  7  1^2.  I  larghi  boulevards  erano  an¬ 
cora  deserti  dei  soliti  flaneurs ,  parola  intradu¬ 
cibile,  e  che  io  perciò  ve  la  do  per  quanto  vale. 
Le  botteghe  cominciavano  ad  aprirsi,  ed  appositi 
garzoni  s’  affaticavano  a  far  le  mostre  degli  og¬ 
getti  in  rendita.  Le  vie  di  Parigi  son  fatte  così, 
cambiano  completamente  aspetto  secondo  le  ore. 
Questa  mezza  solitudine  però  andava  molto  a 
genio  del  nostro  Petronio  ,  che  poteva  andare  a 
zonzo  senza  essere  annoiato  dai  pedorii  e  dalle 
vetture.  Così  andando  tranquillamente  incontrò 
un  caffè,  il  Café  des  Ètrangers ,  che  aveva  già 
aperte  le  porte  agli  avventori.  Petronio  v’entrò, 
varii  garzoni  giravano  per  la  bottega  ancora 
vuota ,  mentre  una  signora  piuttosto  grassa  pi¬ 
gliava  posto  allo  scrittoio. 

—  Che  desidera  il  signore?  domandò  cerimo¬ 
niosamente  un  cameriere  andandogli  incontro. 

—  Una  tazza  di  latte  e  caffè. 

—  Une  tasse  de  café  au  laid,  esclamò  un  si¬ 
gnore  che  gli  stava  di  contro  ridendo  saporita- 
mente.  Anche  i  garzoni  cominciavano  a  ridere,  e 
Petronio  non  capiva  proprio  perchè  la  sua  di¬ 
manda  suscitasse  una  così  matta  ilarità. 

Ma  non  dovette  a  lungo  lambiccare  il  cervello, 
giacché  l’istesso  spiritoso  signore  gettando  sulla 
tavola  il  Figaro  eh’  avea  tra  le  mani ,  corse  vi¬ 
cino  a  Petronio. 

—  Voi  siete  inglese,  come  si  vede  chiaramente 
alla  tinta  dei  vostri  capelli  ed  all’accento  stra¬ 
niero,  in  modo  che  non  arrivando  a  comprendere 
le  finezze  della  lingua  francese,  siete  restato  sor¬ 
preso  della  nostra  allegria.  Questa  è  stata  provo¬ 
cata  da  me  con  un  tratto  di  spirito.  Voi  avete  di¬ 
mandata  una  tazza  di  latte  e  caffè,  café  au  lait, 
ed  io  ho  detto  che  portassero  una  tazza  di  caffè 
au  laid ,  cioè  al  brutto.  Capite  ora  la  mia  argu¬ 
zia?...  Non  già  che  voi  siate  brutto,  ma  non  ho 
potuto  trattenermi  dal  dire  un  bel  motto. 

Questo  signore  tanto  faceto,  mostrava  d’avere 
una  quarantina  d’anni,  era  basso  e  piuttosto  tar¬ 
chiato.  Aveva  in  testa  un  cappello  a  cilindro,  che 
un  tempo  aveva  dovuto  essere  un  elegante  copri¬ 
capo,  ma  che  allora  lasciava  molto  a  desiderare, 
il  suo  abito  poi  sembrava  proprio  quello  della 
famosa  poesia  del  Guadagnoli.  Il  nostro  eroe  lo 
squadrava  da  capo  a  piedi  non  sapendo  darsi  conto 
d’un  uomo  siffatto. 

—  Voi  siete  forestiero,  ed  avete  danari  da  get¬ 
tare  intorno  ,  continuò  il  bello  spirito.  Questa  è 
Parigi ,  sembra  proprio  una  lucerna  a  cui  ven¬ 
gono  intorno  la  notte  svolazzando  le  farfalle,  sin¬ 
ché  finiscono  per  bruciarsi  le  ali.  Una  grande  città  ! 


Qui  accorrono  i  sovrani  cacciati  dai  loro  sudditi, 
ed  i  sudditi  esiliati  dai  loro  sovrani,  qui  vengono 
i  milionari  per  divertirsi,  ed  i  ladri  più  arditi  per 
spogliarli ,  infine  non  ci  è  che  dire ,  Parigi  è  il 
cuore,  il  cervello  del  mondo  !  E  pensare  che  una 
tanta  città  proprio  per  ventinove  e  trenta  non  è 
presa.... 

—  Certo.. .  dei  prussiani....  disse  Petronio. 

—  Oh!  non  parlo  di  loro,  io  voglio  dire  che 
se  Paris  avesse  un  a  di  meno  sarebbe  pris! 

E  spacciando  questa  freddissima  freddura  il 
parigino  ricominciò  a  ridere. 

—  È  un  idiota  o  un  pazzo?  pensava  il  nostro 
amico. 

—  Voi  altri  inglesi....  ripigliò  1’  uomo  faceto. 

—  Ecco,  mio  caro  signore,  interruppe  Petro¬ 
nio,  io  non  sono  inglese,  ma  bensì  italiano. 

—  Ah!  ah!  Italiano!  e  di  quale  città? 

—  Bologna. 

—  Bologna  che  sta  sul  mar  Tirreno,  benissimo, 
capisco  ,  la  vostra  città  si  trova  nella  Toscana, 
è  una  stazione  di  bagni  molto  celebrata ,  ed  è 
poco  lontano  da  Palermo ,  la  città  dei  vespri. 
Quei  tali  vespri  dove  noi  facemmo  quel  macello 
terribile  d’italiani,  fu  veramente  un  poco  cru¬ 
dele,  ma  la  guerra  giustifica  molte  cose. 

—  Voi  faceste  un  eccidio  d’italiani? 

—  Ma  certo,  il  nostro  bravo  Duguésclin  li  fece 
tagliare  a  pezzi  senza  pietà....  ma  son  già  le  nove 
per  bacco,  devo  lasciarvi ,  è  la  mia  ora,  a  rive¬ 
derci  signore  e  divertitevi. 

E  lasciandogli  la  sua  carta  da  visita,  uscì  vi¬ 
vamente.  Petronio  prese  il  biglietto  e  lesse  : 

Anatole  Veaumignon  —  Prcmier-clerc. 

—  Ah  !  egli  esclamò  pensando  al  cumulo  di 
corbellerie  storiche,  geografiche,  gettategli  in  viso 
con  tanta  spudoratezza  dal  degno  Veaumignon, 
ah  !  per  Giove  Capitolino  !  ed  ecco  come  si  scrive 
la  storia  ! 

(Continua.) 
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Oggi  compiesi  un  lustro,  amico  mio , 

Ti  conobbi  e  t’amai  ; 

Oggi  un  turbo  crudel  frange  il  desìo  : 

Non  ti  vedrò  più  mai  ! 

Sterile  pianto  il  mondo  t’  offre  ,  io  solo 
Non  te,  Carlo,  compiango 
Chè  all’Empireo  volasti  :  onda  di  duolo 
A  me  resta  !...  E  rimpiango 

I  giorni  lieti  che  scorremmo  ins'eme , 
Quell’era  imbalsamata 
In  cui  rideva  l’ infiorata  speme 
Nell’  amore  inspirata. 

Questo  ciel  di  zaffiro  allor  splendea 
Ai  caldi  rai  del  sole  : 

Ai  profumati  cantici  d’ Igea 
Plaudivano  le  aiuole  !... 

Ed  or  che  resta  ?  Al  debole  pensiero 
Livido  il  dubbio  sorse.... 

Sul  torvo  lido  d’Acheronte  un  fero 
Tetro  fantasma  scorse  ; 

E  vacillò  la  mente....  ma  comparve , 

Visione  luminosa , 

La  fede  augusta  —  e  subito  disparve 
L’ immago  paurosa  !... 

Deh,  nel  bagliore  del  fulgente  Eliso , 

Poiché  tu  voli  a  Dio , 

Per  me  di  Cristo  e  di  Sua  Madre  il  riso 
Impetra,  amico  mio  ! 

Napoli,  30  luglio  1883. 

Gaetano  de  Felice. 


(1)  Perito  a  Casamiceiola,  nella  nefasta  ecatombe 
del  28  luglio  1883. 
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I  GIUDIZI!  DEGLI  ALTRI 


La  Difesa  di  Venezia  è  tra  i  migliori  giornali 
d’Italia  ;  in  essa  l’attualità,  l’opportunità,  il  brio, 
la  sodezza  delle  dottrine,  l’amore  del  vero  e  del 
bene.  Questo  foglio  ammirabile,  scrive  del  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  : 

«  Leonardo  da  Vinci.  Periodico  illustrato  di 
educazione  e  diletto.  —  Codesto  eccellente  pe¬ 
riodico,  che  vede  la  luce  in  Milano  due  volte  al 
mese  in  fascicoli  di  12  pagine  in  gran  formato,  e 
portanti  quattro  o  più  incisioni,  entra  nel  luglio 
1884  nel  suo  Vili  anno  di  vita,  e  vi  entra,  come 
scrive  nel  l.°  num.  uscito  il  13  corr.  il  simpatico 
A.  Davide,  fiducioso  nell’affetto  sempre  crescente 
dei  buoni ,  «  stimolato  dal  desiderio  di  tante 
«  anime  che  sdegnano  il  rumore  delle  passioni 
«  guerreggianti  in  altri  periodici  e  invocano  let- 
«  ture  virtuose  nelle  quali  il  diletto  si  ritragga 
«  dal  vero  e  dall’onesto.  » 

«  11  1°  Numero  è  riuscito  davvero  un  gioiello, 
degno  séguito  di  tanti  altri,  promessa  di  un  av¬ 
venire  sempre  migliore. 

«  Per  la  parte  artistica  vi  trovi  quattro  ma¬ 
gnifiche  xilografie  del  distinto  incisore  G.  Gal- 
lieni,  il  migliore  che  abbiamo  in  Italia. 

«  Per  la  parte  letteraria,  vi  hanno,  scritti  ol¬ 
treché  del  citato  A.  Davide,  di  Magister  Dulcis 
(....),  di  R.  Dossi,  di  0.  Nuti,  di  D.  Panizzi,  di 
Vincenzina  de  Felice ,  di  Aorisia  ecc.  —  Sono 
racconti,  fantasie,  bozzetti,  novelle  d’ attualità, 
poesie,  che  mentre  ti  deliziano,  strappandoti  per 
un  momento  alle  noie  della  vita,  ti  istruiscono, 
ti  incoraggiano  al  compimento  de’  tuoi  doveri. 

«  Genitori  avete  figli  da  educare  ?  Il  Leonardo 
vi  può  essere  un  potente  ausiliario. 

«  Non  è  raro  il  caso  di  entrare  nel  salotto , 
nelle  stanze  di  queste  o  di  quelle  anche  eccellenti 
persone,  e  vedervi  i  figli  tutti  intenti  a  leggere 
la  Illustrazione  italiana,  uno  dei  periodici  illu¬ 
strati  più  in  voga.  Non  porteremo  giudizio  su  di 
esso,  e  crederemo  alla  parola  di  chi,  associato,  lo 
va  gridando  por  un  foglio  ove  nulla  è  di  male  , 
sebbene  abbiamo  le  nostre  buone  ragioni  per  cre¬ 
dere  il  contrario,  se  non  fosse  altro  per  quel 


senso  di  mondanità,  di  terreno,  che  vi  spira  la¬ 
tente  per  tutti  i  pori  ;  ci  limiteremo  a  dir  loro 
cfie  oggi  più  che  mai ,  se  vogliono  crescere  la 
gioventù  ad  una  educazione  seria  e  religiosa,  se 
vogliono  vederla  scevra  da  quella  timidezza  nel 
bene  che  la  deturpa,  piena  di  nobile  slancio  per 
tutto  che  sa  di  virtù,  non  basta  circondarla  di 
una  letteratura  pura  negazione  del  male ,  senza 
fede  ,  a  questo  pensa  sventuratamente  anche 
troppo  la  scuola,  ma  bisogna  avvezzarla  fin  dai 
primi  anni  a  letture  seriamente  religiose,  che  an¬ 
che  dilettami!,  inoculino  a  poco  a  poco,  assieme 
all’istruzione  ia  educazione  schiettamente  catto¬ 
lica,  senza  ambagi,  senza  mezzi  termini,  ma  quale 
la  vuole  la  nostra  Madre  la  Chiesa. 

«  Genitori,  li  amate  i  vostri  figli  ?  Siate  ge¬ 
losi  dei  libri  e  dei  giornali  che  vanno  loro  tra 
mano.  La  gioventù  ama  la  lettura  ,  e  in  questi 
momenti  di  crisi  continue,  di  lotte  religiose,  non 
è  male  che  legga  e  si  istruisca  ;  provvedetela 
quindi  di  un  buon  periodico;  a  questo  uopo  vi 
servirà  eccellentemente  il  Leonardo  da  Vinci. 
Così  allontanerete  dai  vostri  figli  il  pericolo  che 
si  abbeveri  a  fonti  avvelenate ,  e  sostenendo  la 
stampa  cattolica,  verrete  a  negare  l’obolo  vostro 
a  quelle  officine  di  Satana,  diciamolo  a  nostra 
confusione,  che  vivono  e  scialano  del  denaro  strap¬ 
pato  alla  bonomia  di  tanti  cattolici.  » 

Ringraziamo  la  Difesa  sentitamente,  e  cogliamo 
questa  occasione  per  richiamare  1’  attenzione  dei 
lettori  sul  numero  e  le  qualità  esimie  dei  colla¬ 
boratori  di  Leonardo ,  tra’i  quali  va  annoverato 
il  prof.  Zanotto  Francesco  di  Treviso  ,  il  profes¬ 
sore  Delio  di  Romagna  e  C.  M.  Ronchetti ,  arci  - 
prete  di  Castiglione  Olona,  il  sig.  Prof.  D.  Bazin, 
personaggi  che  hanno  dato  prova  del  loro  alto 
ingegno  e  sono  tanto  simpatici  ai  lettori  nostri. 

RICREAZIONE 

Scherzi  c  giuochi. 

—  Quanti  sono  i  Santi  Sacramenti  ?  domandò 
una  buona  madre  al  suo  bambino. 

—  Mamma ,  rispose  il  bambino  ,  non  ce  ne 
sono  più. 


—  Oh  !  perchè  ? 

—  Perchè  gli  ultimi  Sacramenti  sono  stati  dati 
a  quel  signore,  che  è  morto  giovedì.  Me  lo  ha 
detto  Carlino. 


Curiosa  anfibologia. 

Quando  un  uomo  muore,  si  dice  che  lascia  la 
terra  ;  invece  è  allora  appunto  che  l'uomo  è  se¬ 
polto  nella  terra,  per  aspettarvi  l’eternità. 

Sciarade. 

Se  per  fato  ahimè  !  secondo  ! 

Mi  difetta  il  mio  primier 
Caro  assiduo,  non  lo  ascondo, 

Corro  subito  all’  inter. 

Sonetto-Logogrifo. 

Il  primo  verso  termina  con . (5) 

Ed  il  secondo  va  a  finire  in  ....  (4) 

Lettor,  col  terzo  t’  auguro  dì . (5) 

E  col  quarto  mi  dico  un  vero . (6) 

Striscio  sul  quinto  e  quasi  non  lo . (5) 

Volgo  col  sesto  e  l’ altro  un  priego  a  ....  (4) 
Che  sia  1’  onda  propizia  a  tutti  i  ....  (4) 

E  coll  'ottavo  offro  a  me  stesso  un . (5). 

Col  nono  impreco  a  questi  rei . (6), 

Col  decimo  sospiro  i  freschi  ....  (4), 

Coll’  undecimo  invoco  argenti  ed  .  .  .  (3). 

Il  duodecimo  è  un  canto  per . (6) 

Un  saluto  il  penultimo  a' miei  ....  (4) 

Ed  il  finale _  una . (14)1 

Roma,  18  Luglio  1884. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  i 


Sonetto-Logogrifo  :  Desti  —  setta  —  inetta 

—  onesti  —  innesti  —  infetta  —  detta  —  testi 

—  dotte  —  fanti  —  rotte  —  azione  —  santi  — 
DISINFETTAZIONE. 
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PICCOLE 

COITROIERSIE 


La  Chiesa  non  godrà 
mai  pace  se  non 
entra  nelle  idee  del 

P.  Curci. 

—  Come  c’è  la  poe¬ 
sia,  come  c’è  la  mu¬ 
sica,  come  c’è  la  pit¬ 
tura  dell’ avvenire, 
così  c’è  anche  la  Chie¬ 
sa  dell’avvenire;  non 
ne  dubitate,  disse  con 
far  sentenzioso  e  al¬ 
tero  la  Febbronia  una 
sera  in  Villa  Borghese 
al  fresco ,  dopo  una 
giornata  di  foco ,  al 
passeggio  colla  fami¬ 
glia. 

—  La  Chiesa  del- 
p  avvenire  ,  per  noi 
viatori ,  è  la  patria 
celeste ,  disse  calmo 
il  Canonico. 

—  Non  avete  com¬ 


preso  la  Febbronia , 


Pasteur, 


entrò  a  dire  1’  avvo¬ 


cato.  Ella  parla  sem¬ 
pre  della  Chiesa  via- 
trice:  ella  allude  al¬ 
l’avvenire  della  Chie¬ 
sa  militante. 

—  Questa  è  e  sarà 
come  fu  sempre  in 
mano  di  Dio. 

—  Fin  che  Dio  noi 
strapperà  di  mano  ai 
preti,  disse  tutta  rossa 
la  Febbronia. 

—  Che  vorreste  dire 
con  ciò?  mi  sembrate 
un  tacchino  in  rota  ; 
che  cosa  vi  manda  il 
sangue  alla  testa  a 
questo  modo  ? 

—  È  tutto  il  giorno 
che  è  furiosa ,  disse 
sotto  voce  l’Alice,  per¬ 
chè  il  Santo  Uffizio  ha 
condannato  il  libro 
del  Curci  :  è  il  suo 
ideale  :  per  lei ,  la 
Chiesa  è  caduta. 

—  Oh  !  È  tutto  qui  ? 
Ma  ha  condannato  ben 
altro  la  Chiesa  :  vo¬ 
lete  che  per  un  pas¬ 
sero  non  si  semini  il 
miglio?  In  ogni  tem¬ 
po  vi  furono  contrad¬ 
ditori  ed  utopisti  ;  ma 
questi  non  nuociono 
affatto  alla  Chiesa  che 
è  senza  macchia  e 
senza  ruga  ;  i  difetti 
sono  degli  uomini  e 
non  dell’  Istituzione. 

—  Ah ,  dunque  il 
Curci  è  un  utopista 
per  voi  ? 

_ A  giudicarlo  con 

soverchia  mitezza,  sì. 

—  Siete  voi  gli  uto¬ 
pisti  ,  che  vi  create 
un  mondo  immagina- 
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rio,  che  state  attaccati  al  passato  come 
un  polipo  allo  scoglio  per  paura  vi  man¬ 
chi  il  terreno. 

—  Vi  aggiungerò  altresì,  che  oltre  l’u- 
topie  il  Curci  professa  anche  dei  begli  e 
buoni  errori,  e  taluni  anche  badiali,  e 
manca  spesso  grossolanamente  di  rispetto 
alle  più  alte  autorità. 

—  È  perchè  la  verità  non  vuol  essere 
sentita  in  alto. 

—  La  verità  si  fa  luogo  dovunque  :  ma 
voi  siete  così  ingenua  da  credere.... 

— •  Se  il  Vaticano  non  entra...  a  buona 
volta  nelle  idee  del  Curci  che  sono  le  vere, 
la  Chiesa  fra  poco  andrà  a  catafascio. 

—  Oh  !  dite  davvero  ?  Ma  profetessa  dei 
miei  stivali,  ditemi,  chi  v’ha  fatto  simile 
rivelazione  ? 

—  La  filosofia  della  storia  ,  e  la  forza 
imperiosa  delle  cose  che  si  avvicendano. 
Curci  vuole  la  pace  tra  la  Chiesa  e  lo 
Stato,  tra  Montecitorio  e  il  Vaticano  :  e  ne 
dà  le  condizioni  eque,  e  dimostra  da  parte 
di  chi,  viene  il  chiodo  che  tiene  sempre 
il  tutto  immobile,  e  frena  tutto  il  mecca¬ 
nismo  del  bene  che  forse  ne  verrebbe.  Co- 
desta  rabbia  di  temporalità  nuoce  alla 
Chiesa,  che  deve  persuadersi  che  al  pas¬ 
sato  non  si  ritorna  più.  Che  se  il  Vaticano 
si  avvicinasse,  e  facesse  intendere  d’adat¬ 
tarsi  coll’Italia,  allora  sorgerebbe  l’aurora 
della  pace  per  la  Chiesa  e  per  la  patria  ! 

—  Ah,  voi  v'illudete  che  quando  il  Papa 
desse  ascolto  al  signor  Curci,  e  rinunziasse 
una  buona  volta  ai  diritti  imperscritti- 
bili  del  papato  sui  beni  della  Santa  Sede 
tutto  tornerebbe  in  pace  ;  il  sereno  sor¬ 
riderebbe  in  Cielo  per  non  rannuvolarsi 
mai  più;  le  finanze  d’Italia  sarebbero  ri¬ 
storate,  la  moralità  ripristinata,  la  pace 
e  la  giustizia  si  darebbero  un  abbraccio 
e  un  bacio  d’eterno  amore  ;  non  è  così  ? 

—  Senza  le  vostre  poesie ,  o  meglio  le 
vostre  canzonature ,  sì,  sarebbe  proprio 
così . 

—  Povera  donna,  cui  si  fa  notte  avanti 
sera  !  Dovete  sapere ,  che  il  meno  che 
preme  al  vero  liberalismo,  è  il  poter  tem¬ 
porale  :  i  veri  liberali  hanno  la  patria 
dove  vel  dico  io;  la  patria  son  loro;  e  a 
loro  poco  importerebbe  che  l'Italia  avesse 
o  meno  uno  strataglio ,  politicamente  di¬ 
sunito  o  no:  la  vera  ragione  per  cui  odiano 
il  papato  e  cercano  depauperarlo  e  sot¬ 
trargli  gli  aggiunti  necessarii  al  libero 
esercizio  della  sua  missione  ,  è  perchè 
odiano  i  suoi  principii  e  le  sue  massime. 

I  giornali  moderati  organi  di  tutti  costoro 
l’hanno  detto  di  questi  dì  a  lettere  di  scat- 
tola  a  proposito  della  questione  Curci.  Non 
dovete  credere ,  ci  han  detto  tondo ,  che 
quand’anche  il  Papa  cedesse  il  temporale, 
noi  faremmo  la  pace  con  lui  :  ei  deve 
prima  venire  a  patti  sul  terreno  dei  prin¬ 
cipii  ;  finché  il  Papa  mantiene  il  Sillabo  , 
sarà  sempre  nostro  avversario  e  lo  com¬ 
batteremo  di  cuore  con  tutte  le  armi,  quan¬ 
tunque  s’addatti  a  vivere  anche  senza  il 
poter  temporale. 


—  Questo  si  sa ,  riprese  Febbronia  ;  il 
Sillabo  fu  una  intemperanza;  cliè!  volete 
rimorchiare  il  mondo  a  ritroso  come  si  fa 
coi  barconi  carichi  sui  canali  ?  dopo  il 
poter  temporale,  deve  scomparire  il  Sil¬ 
labo. 

—  Questo  si  chiama  parlar  chiaro.  Al¬ 
meno  voi  Febbronia  siete  schietta  e  chia¬ 
mate  pane  il  pane  :  è  certo  che  i  conci¬ 
liatori  vi  ripudierebbero  dal  loro  seno. 

—  Ma  via  insomma  che  idea  vi  fate  voi 
di  codesto  padre  Curci  ? 

—  È  un  utopista.  È  un  uomo  che  vive 
nel  mondo  dei  sogni  ;  e  che  pesta  i  piedi, 
e  manca  anche  di  rispetto  alla  verità  ed 
alla  autorità  perchè  questa  non  sorride 
alle  sue  idee. 

—  Però  se  il  Vaticano  attuasse  in  pra¬ 
tica  le  idee  del  Curci,  avrebbe  un’influenza 
diversa,  e  rappacificherebbe  il  mondo. 

—  Non  caverebbe  un  ragno  dal  buco. 
Ma  volete  che  la  veda  più  alla  lunga  un 
religioso,  chiuso  tutta  la  vita  in  convento, 
al  confessionale,  al  tavolino,  nella  cella,  o 
sul  pergamo,  degli  uomini  che  reggono  la 
Chiesa,  rotti  alla  diplomazia,  al  mondo,  agli 
affari,  e  che  conoscono  i  loro  polli,  come 
il  maestro  di  scuola  fa  assegnamento  sui 
suoi  bimbi?  Ma  vi  pare?  Lasciate  un  po’ 
che  trattino  gli  affari  cui  tocca  ! 

—  Essi  sono  interessati  a  non  transi¬ 
gere. 

—  Interessati  in  che  ?  Ma  non  vedete 
che  ad  essi  la  rivoluzione  presenta  par¬ 
titi  molto  più  appetibili  della  loro  condi¬ 
zione  attuale  ?  Ma  è  la  coscienza  che  vieta 
gli  accordi  ;  è  l’indole  stessa  della  cosa  ; 
sono  i  giuramenti  ;  è  l’interesse  supremo 
della  Chiesa. 

— -  Però  i  migliori  son  tutti  col  padre 
Curci. 

—  Chi  vel  disse  ?  Lo  so  che  molti  divi¬ 
dono  le  sue  utopie  ;  ed  è  perciò ,  eh’  io 
deploro  i  suoi  libri,  perchè  sono  una  ban¬ 
diera  che  dividono  il  nostro  campo  mentre 
abbiamo  tanto  Insogno  d’unità  di  forze  e 
d’azione  sotto  la  scorta  di  una  sola  ban¬ 
diera  e  alla  voce  d’un  sol  capitano, 

C.  M.  Ronchetti 
Arciprete  di  Castig'ione. 


PASTEUR 

'  (Vedi  incisione  a  pag  25). 

Non  possiamo  oggi  dare  copiosi  cenni  biogra¬ 
fici  di  questo  personaggio ,  che  apparisce  tra  i 
luminari  della  scienza  ai  nostri  giorni.  Dob¬ 
biamo  limitarci  a  pochi  cenni.  Fino  e  intelli¬ 
gente  osservatore  ,  egli  ha  saputo  trovare  la 
causa  di  tanti  mali,  che  desolano  i  frutti  delle 
campagne  e  i  semi  degli  animali ,  in  alcuni  pic¬ 
colissimi  esseri  ,  i  microbi  {piccoli  viventi),  che 
quasi  impercettibili  si  introducono  tra  molecole 
e  molecole  e  vi  portano  la  morte.  Cercate  la. 
causa  della  malattia  nelle  uve,  nelle  patate ,  nei 
pomi  d’oro,  e  troverete  il  microbo,  ha  detto  Pa¬ 


steur,  e  le  sue  osservazioni  assai  stimate,  hanno 
servito  di  guida  per  fermare  in  parte  almeno  il 
male.  Anche  dei  bachi  di  seta  benché  non  si  sia 
potuto  affermare  che  la  malattia  sia  microbica  , 
é  tuttavia  constatato  che  il  difetto  è  nel  seme  , 
che  proviene  da  farfalle  imperfette. 

E  Pasteur  ha  insegnato  un  modo  di  sicuro 
esito  coll’esame  microscopico  e  la  selezione  onde 
separare  le  farfalle  infette  e  conservare  quelle 
che  danno  maggiore  probabilità  di  buona  riuscita. 
I  migliori  risultati  hanno  incoronato  gli  studii 
del  Pasteur;  e  tutti  i  coltivatori  di  bachi  gli  sono 
riconoscenli,  perchè  devono  in  gran  parte  a  lui 
la  conservazione  di  questa  industria,  dalla  quale 
traggono  tanta  ricchezza  i  nostri  paesi  e  la  Fran¬ 
cia  meridionale,  nonché  l’emancipazione  dall’  im¬ 
portazione  di  cartoni  dall’Asia,  creando  una  vera 
industria  europea. 

Il  nome  del  Pasteur  fu  ricordato  anche  testé 
nella  occasione  dolorosa  del  colera;  avendo  egli 
voluto  esaminare  la  genesi  della  malattia ,  ha 
scoperto  l’ esistenza  dei  microbi  nelle  feccie  dei 
colerosi.  Di  qui  l’ opinione  che  il  eliderà  pro¬ 
venga  da  semi  di  questi  animaletti,  che  svolaz¬ 
zano  per  l’aria,  vanno  a  finire  in  bocca  a  questo 
o  a  quello,  gli  entrano  nello  stomaco,  e  vi  pro¬ 
ducono  l’infezione.  Ma  non  sono  mancati  altri  che 
hanno  rifiutato  questa  opinione  ,  dicendo  ,  che  i 
microbi  scoperti  nefle  feccie  sono  piuttosto  ef¬ 
fetto  del  cholera  che  causa,  verificandosi  in  tutte 
le  secrezioni  di  ammalati  specialmente  di  malattie 
di  questo  genere,  assai  facilmente  la  putrefazione 
colla  conseguente  for. razione  di  vermi  d’ ogni 
qualità  e  grandezza. 

Il  nome  di  Pasteur  va  legato  ad  altre  impor¬ 
tanti  scoperte  scientifiche.  Le  leggi  della  fermen¬ 
tazione  ebbero  in  lui  un  appassionato  cultore  e 
investigatore.  Egli  perfezionò  l’Enologia,  F  Eno- 
chimica  ;  egli  studiò  di  combattere  il  carbonchio 
mediante  la  vaccinazione  e  dopo  gli  esperimenti 
testé  compiuti  anche  presso  nostre  bergamine  si 
può  affermare  che  molto  si  è  ottenuto  contro 
questo  terribile  morbo.  Ora  Pasteur  studia  il  ri¬ 
medio  alla  idrofobia. 

Grati  a  coloro  ,  che  come  il  Pasteur  consa¬ 
crano  ingegno  e  studio  all’osservazione  dei  feno¬ 
meni  naturali,  a  vantaggio  dell’uomo;  e  mossi 
da  questo  sentimento  di  gratitudine,  e  di  ammi¬ 
razione  per  Pasteur  che  sa  conservarsi  credente 
in  mezzo  alle  smancerie  materialistiche  di  tanti 
cultori  di  medicine,  ne  abbiamo  ricercato  la  bella 
figura,  e  la  riproduciamo  in  questo  numero.  Spe¬ 
riamo  di  poter  presto  riprodurre  sul  Leonardo 
lo  scienziato  ammirabile  nel  suo  laboratorio. 

L. 


STEFANINA 

RACCONT J 

DI  RENATO  BAZIM  (BERNARD  SEIGNY) 

(Traci,  dal  francese  autorizzata.) 

(Continuazione,  vedi  N.  2.) 

Gianni  uscì  da  quell’umile  casa,  contento  d'una 
contentezza  inesplicabile.  Tutto  il  giorno  e  i  giorni 
appresso  pensava  alla  giovinetta  della  via  Vau- 
vert.  Anzi  intorno  ad  essa  aveva  fabbricato  un 
romanzo  e  perchè  non  ne  conosceva  che  il  nome 
e  l’amabilità,  potè  lasciar  libero  il  freno  alla  fan- 
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tasia  :  e  gli  parve  che  Stefanina  dovesse  essere 
la  figlia  d’un  emigrato,  orfana,  e  che  suor  Do- 
rotea,  già  abbadessa  del  Monastero  di  Ronceray, 
l’avesse  ricoverata  presso  di  sé;  essa  doveva  es¬ 
sere  nata  nel  lusso,  ed  essere  una  castellana  senza 
castello....  Su  questa  tela  l’immaginazione  rica¬ 
mava  una  lunga  e  dolorosa  storia  che  rendeva 
Stefanina  vieppiù  interessante  a’ suoi  occhi,  e 
creava  tra  lei  e  lui  una  sorte  comune.  Un  sol 


zione  tra  un  uomo  di  nascita  nobile  e  la  figlia 
d’un  povero  merciaiuolo,  continuò  a  mantenere 
la  sua  relazione  onestissima  colla  Stefanina,  ben¬ 
ché  povera. 

Volle  parlarle  di  nuovo.  Una  mattina  entro 
con  tutta  semplicità  nella  bottega.  La  giovi¬ 
netta  era  sola,  e  comprese  che  il  giovine  le  vo¬ 
leva  parlare.  E  parlarono  senz’imbarazzo,  come 
due  persone  che  si  conoscono  e  si  stimano  da 


cedenti,  quando  il  7  luglio  1810,  vide  Gianni 
guardar  Stefanina  e  Stefanina  sorridere  a  Gianni. 

III. 

Lasciando  il  nipote,  il  marchese  salì  verso  l’alta 
città  per  prendere  la  via  de  la  Mérliniere.  Cam¬ 
minava  a  capo  chino,  guardando  diritto  alla  strada, 
come  uomo  che  sogni.  Nella  sua  mente  andavano 
e  venivano  la  memorie  del  passato,  come  una 


Progetto  per  la  facciata  del  Duomo  di  Milano. 


punto  lo  teneva  in  imbarazzo  :  perché  veniva 
dessa  tutta  sola  ogni  domenica  alla  prima  Messa 
delle  cinque  ore  a  San  Maurizio,  attraversando 
tutta  la  città  ? 

Ma  questa  domanda  ebbe,  dopo  un  mese,  una 
risposta  tale,  da  far  cadere  tutto  il  romanzo^  sì 
bene  architettato;  e  fu  quando  Gianni  vide  Ste¬ 
fanina  nella  bottega  di  via  Agorajo,  e  con  suo 
grande  stupore  seppe  che  era  figlia  d’  un  rigat¬ 
tiere.  Ma  egli  l’amava,  e  ancora  troppo  inesperto 
del  mondo,  che  avrebbe  visto  una  barriera  in¬ 
sormontabile  nella  differenza  enormo  di  condi- 


molto  tempo.  Si  prolusero  di  rivedersi,  e  da  quel 
giorno  il  giovane  scrivano  passava  molte  volte 
dalla  piccola  via  dell’Agorajo.  Talora  si  fermava 
e  discorreva  un  poco  ;  più  spesso  si  limitava  a 
guardare  attraverso  i  vetri  delle  finestre,  se  Ste¬ 
fanina  c’era.  E  se  gli  riusciva  di  vederla,  pieno 
di  gioia,  pai  ti  va  cantarellando. 

Questa  è  la  storia  breve  e  semplice  delle  loro 
relazioni. 

Venti  volte  Gianni  s’era  impegnato  di  raccontar 
tutto  allo  zio.  Ma  non  aveva  mai  osato  di  farlo; 
e  il  marchese  ignorava  assolutamente  gl:  ante¬ 


processione  tumultuosa  e  lugubre.  1  ratto  fratto 
la  scena  muta  che  egli  fantasticava,  veni\a  ad  ani¬ 
marsi,  perchè  Gianni  e  la  figlia  del  rigattiere  gli 
si  presentavano  sorridendo,  e  non  sapeva  scio¬ 
gliere  il  quesito.  Quel  guardarsi,  quel  sorridersi 
che  l’avevano  prima  fatto  meravigliare,  ora  lo 

inquietavano.  . 

—  Infine,  diceva  fermandosi  su  due  piedi,  guar¬ 
darsi,  sorridersi  che  cosa  è  alla  fine  ? 

E  fece  due  p  ssi,  e  si  fermò  di  nuovo. 

—  Ma  essa  ha  proprio  sorriso  ?...  Eh  si  !  ha 
sorriso,  e  in  quell’  atto  mi  pareva  che  rassomi- 
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gliasse....  oh!  quale  stranezza;  ma  a  chi  rasso¬ 
migliava  ?...  Le  fisonomie  conservano  come  una 
specie  di  parentela,  che  non  si  sa  spiegare  bene; 
ma  che  vuol  essere  come  una  divina  irradiazione 
nelle  anime  pure  allo  stesso  grado. 

E  stringeva  il  piccolo  specchio,  che  si  era  col¬ 
locato  in  seno  di  modo  che  il  cristallo  gli  pre¬ 
messe  sul  cuore. 

Giunto  a  metà  della  via  di  S.  Giuliano,  lasciò 
la  strada  che  percorreva,  e  piegò  per  la  via  alta 
di  S.  Martino. 

—  Per  saperne  il  netto  prima  di  sera,  dis  - 
s’egli,  è  meglio  che  senta  il  signor  Furondeau. 
Un  individuo  quando  è  in  preda  a  tristi  pensieri, 

10  dimostra  anche  nella  sua  condotta.  Se  mio 
nipote  è  in  queste  condizioni,  lo  saprò,  lo  voglio 
sapere. 

Furondeau  abitava  in  fondo  alla  via  detta  di 
S.  Martino,  viciniss'mo  alla  chiesa  dedicata  al 
Santo,  già  abitazione  dei  Ponthoise,  che  si  chia¬ 
mava  Casa  delle  Tre  Scale.  Infatti  questa  casa, 
ora  demolita,  aveva  tre  ingressi  in  tre  diverse 
strade,  ed  era  vicinissima  agli  Alberghi  di  San 
Martino,  dell'Orso  e  del  Delfino. 

Lo  studio  del  Notaio  era  collocato  in  una  po 
sizione  favorevolissima,  e  il  signor  Furondeau 
doveva  in  gran  parte  a  ciò  la  fortuna  conside- 
vole,  che  aveva  cominciato  ad  ammassare  sotto 
l’antico  regime,  l’aveva  dieci  volte  raddoppiata 
sotto  la  Rivoluzione,  arrotondata  sotto  l’Impero, 
e  l’avrebbe  completata  sotto  la  Restaurazione. 
Ma  l’astuto  notaio  era  pure  debitore  della  sua 
fortuna  alle  circostanze  ed  al  suo  temperamento 
eccezionale  tutto  fatto  per  ammassar  quattrini. 
V’hanno  taluni  che  nascono  coll’attitudine  a  di¬ 
venire  ricchi,  che  lo  diventano  per  forza  ,  e  che 
le  circostanze  stesse  più  contrarie  come  le  pro¬ 
spere  concorrono  a  renderli  milionarii  senza  vo¬ 
lerlo.  Questi  uomini  esercitano  verso  il  danaro 
un’attrazione  magnetica;  hanno  due  mani  per 
ricevere,  e  neppur  una  per  dare.  Sono  cisterne 
in  cui  la  ricchezza  si  accumula ,  come  un’  acqua 
stagnante,  che  non  svapora  e  non  rinfresca. 

Dei  tre  ingressi  della  abitazione,  l’uno  era  pel 
notaio  e  per  la  sua  famiglia  ;  il  secondo  serviva 
ai  clienti  ordinarii  ;  il  terzo  in  giorni  fissi,  era 
per  i  nobili  o  borghesi,  ruinati  dai  governi  pre¬ 
cedenti,  che  prendevano  a  prestito  con  ricono¬ 
scenza  da  lui  il  danaro  eh’  egli  aveva  guada¬ 
gnato,  sotto  la  Repubblica ,  vendendo  le  loro 
terre,  i  loro  prati  e  i  palazzi  dei  loro  antenati. 

Furondeau  era  tutto  garbo  coi  grandi,  e  tutta 
fretta  coi  piccoli  ;  destro  nel  dissimulare  un  buon 
affare  sotto  l’apparenza  di  rendere  un  servizio  ; 
pieno  di  bonomia  e  di  insensibilità;  abile  a  con¬ 
tradirsi  quando  gli  si  domandava  un’  afferma¬ 
zione  ;  promotore  di  tutte  le  tolleranze  perchè 
aveva  bisogno  di  tutte  le  indulgenze  ;  e  parti¬ 
giano  convinto  di  tutti  i  governi,  perchè  tutti  i 
governi  gli  servivano.  Invano  i  liberali,  che  lo 
credevano  liberale,  avevano  tentato  di  spingerlo 
alle  elezioni.  Preferiva  rimanere  l’ amico  degli 
eletti.  «  Quando  si  occupa  un  posto,  si  fa  un 
nemico,  diceva  egli,  anche  quando  il  posto  è  va¬ 
cante.  » 

Ritornato  Luigi  XVIII,  era  divenuto  regalista, 
o,  meglio ,  non  aveva  cessato  di  esserlo.  Quanti 
vivevano  allora ,  e  quanti  vivono  ancora  al  pre¬ 
sente  in  Francia,  che  si  dicono  servitori  dell’an¬ 
tico  regime  ?  Si  notarono  grandi  modificazioni  nel 
suo  tenor  di  vita,  divenne  più  accurato,  più  dovi¬ 
zioso,  e  per  ciò  che  riguarda  la  religione,  andava 
in  modo  palese  alla  Messa  nei  giorni  delle  grandi 
solennità  e  parlava  con  compunzione  dei  funesti 
traviamenti  della  Rivoluzione.  Vedendo  che  la 
Monarchia  si  consolidava  ,  e  che  gli  affari  pren¬ 
devano  una  buona  piega,  aveva  quasi  formato  il 
progetto,  e  non  ne  faceva  mistero ,  di  cambiare 

11  suo  miglior  mobile  di  sala,  che  era  dello  stile 
dell’Impero,  con  un  mobile  alla  Luigi  XVI,  ed 
anche  alla  Luigi  XIV,  secondo  l’indirizzo  che  la 
politica  avrebbe  preso. 

Il  Marchese  de  la  Hansave  entrò  per  la  porta 
dei  clienti  senza  misteri,  attraversò  un  lungo  cor- 
ritoio,  sul  quale  s’aprivano  parecchi  appartamenti, 
attraversò  la  sala  degli  scrivani,  che  era  un’antica 
cucina  monumentale  convertita  in  studio  di  calli¬ 
grafia,  in  cui  dodici  scrivani  di  tutte  le  età  e  di 
tutte  le  capigliature  scrivevano  sotto  lo  sguardo 
severo  e  melanconico  d’un  vecchio  legale,  bianco 
come  la  sua  penna  ;  e  battè  alla  porta  del  gabi¬ 
netto  del  signor  Furondeau. 

—  Avanti,  disse  con  voce  strisciante  il  notaio  ; 


vi  prego  a  sedervi ,  che  sarò  tra  breve  tutto 
per  voi. 

Recitando  questa  furmola,  il  signor  Furondeau 
non  aveva  alzato  gli  occhi.  Firmava  una  lettera. 

Quand’ebbe  finito,  guardò  il  suo  visitatore  ,  lo 
riconobbe,  gli  andò  incontro  con  premura  e  gli 
stese  ambe  le  mani. 

Il  Marchese  ne  toccò  una  sola  colla  punta  delle 
dita. 

—  Come  state,  signor  Marchese  ? 

—  Quanto  a  salute,  lo  sapete,  godo  una  salute 
a  tutta  prova.  E  mio  nipote  !  dottor  Furondeau, 
siete  contento  di  lui  ? 

—  Del  signor  Cavaliere  de  Trémiére  ?  Ma  cer¬ 
tamente,  signor  Marchese,  certamente. 

—  Di  grazia,  non  dategli  questo  titolo  ;  benché 
il  povero  giovane  abbia  tutto  il  diritto  di  averlo, 
mi  concederete  che  mal  s’accorda  coll’umile  pro¬ 
fessione  di  uno  scrivano  di  notaio.  Attende  sem¬ 
pre  assiduamente  al  lavoro  ? 

—  Sempre,  come  in  passato. 

—  Non  ama  troppo  abbandonare  lo  studio  ,  e 
passeggiare  per  le  vie  della  città  ? 

—  Non  esce  che  per  mio  ordine.  L’ho  come 
massima,  signor  marchese;  che  gli  scrivani  al¬ 
loggiati  presso  di  me,  siano  sorvegliati,  custoditi, 
curati  come  figli  di  famiglia. 

—  E  nel  suo  carattere  non  avete  rimarcato 
alcuno  di  quei  bruschi  cambiamenti  di  umore,  che 
si  spiegano  facilmente  in  parte  coll’età  ?  Vent’anni, 
è  1’  età  delle  procelle. 

—  Ma  no ,  signor  Marchese  ;  Giovanni  è  di 
umore  eguale,  sempre  gaio  ;  e  quando  dev’essere 
serio,  sa  esserlo  :  solo  che.... 

—  Solo  che  cosa  ? 

—  Non  ha  vocazione  per  gli  affari.  Non  rie- 
scirà  mai  un  buon  notaio.  Giudicatene  da  questo 
caso.  Otto  giorni  sono ,  una  delle  mie  inquiline 
venne  per  pagarmi  l’affìtto.  Le  mancavano  trenta 
lire,  e  diceva  di  non  poterle  pagar  subito,  perchè 
era  vedova,  aveva  parecchi  figliuoli,  non  trovava 
lavoro....  insomma  tutte  quelle  ragioni  che  hanno 
gli  inquilini  in  ritardo.  Io  non  l’ascolto,  la  mando 
via,  e  l’avverto  che  entro  otto  giorni  sarei  pro¬ 
ceduto  al  sequestro  delle  sue  masserizie.  Così  fac¬ 
cio  per  sistema  e  faccio  bene.  Ma  la  donna  si 
mise  a  piangere  ,  e  il  signor  De  Tremière,  che 
era  presente,  si  lascia  commuovere,  estrae  il  suo 
borsellino,  e  mi  dà  i  trenta  franchi,  forse  le  eco¬ 
nomie  di  un  trimestre.  Io  li  accettai.  Ma  capi¬ 
rete  che  non  si  fa  a  questo  modo  per  diventare 
uomo  di  affari. 

—  Ila  fatto  bene,  esclamò  con  vivacità  il  Mar¬ 
chese.  Anche  da  fanciullo  aveva  un  cuore  ge¬ 
neroso. 

Furondeau  replicò  subito,  senza  parere  d’aver 
compreso  il  complimento  : 

—  Generosi  sono  tutti  quelli  di  casa  vostra, 
signor  Marchese.  E  non  è  stata  una  grande  ge¬ 
nerosità  la  vostra ,  quando  raccoglieste  in  casa 
questo  fanciullo,  dieci  anni  sono,  credo? 

—  Per  l’appunto,  nel  1805,  in  primavera. 

—  Nulla  vi  obbligava  ad  allevarlo,  ad  addot¬ 
talo,  di  fatto  se  non  di  diritto,  come  avete  fatto 
voi  ;  egli  è  vostro  parente  assai  lontano  ;  e  pro¬ 
prio  nulla,  ve  lo  ripeto,  vi  obbligava  a  trattarlo 
a  questo  modo. 

—  Ciò  che  ho  fatto  io  ,  l’avrebbe  fatto  qua¬ 
lunque  altro  al  mio  posto,  dottor  Furondeau.  E 
come  no?  Vedere  un  povero  fanciullo  orfano  di 
padre  e  di  madre  morti  esigliati,  che  domanda 
asilo  all’  ultimo  della  famiglia  imparentata  colla 
sua  ,  e  che  mi  giunge  alla  Merliniére ,  piccolo, 
gracile,  affamato,  appena  coperto  con  pochi  abiti; 
io  avrei  dovuto  mandarlo  via?  D’altronde  egli 
mi  ha  largamente  ricompensato  delle  cure  che  gli 
ho  prestate;  ha  reso  giocondo  ed  utile  il  decli¬ 
nare  di  una  vita  che  senza  di  lui  sarebbe  stata 
triste  e  senza  scopo....  Ma  gli  anni  son  passati 
a  galoppo;  il  piccolo  Gianni  è  divenuto  un  uomo, 
e  dopo  dieci  anni  eccolo  scribacchiatore  di  carta, 
in  mancanza  di  meglio....  Allora,  sotto  l’Impero, 
non  avevamo  la  prospettiva  di  una  carriera  mi¬ 
litare;  ed  ora,  che  senza  mia  meraviglia,  si 
rileva  che  non  ha  simpatia  pel  notariato,  che 
fare? 

—  Vi  sarebbe  facile,  signor  Marchese,  ora  che 
i  nostri  sovrani  legittimi  —  il  notaio  marcò  for¬ 
temente  i  due  titoli  —  sono  risaliti  sul  trono, 
ottenere  una  piazza  per  vostro  nipote  negli  uf- 
ficii  governativi ,  per  es.  nelle  finanze.  Basterà 
mostrare  i  vostri  titoli  di  servizio  per  ottenere 
tutto  ciò  che  si  vuole  per  voi  e  per  gli  altri, 


aggiunse  Furondeau  ,  ammiccando  i  piccoli  occhi 
del  suo  gran  viso. 

—  No  ,  dottor  Furondeau  ,  disse  il  Marchese 
alzandosi  —  perchè  aveva  compreso  che  dal  no¬ 
taio  non  avrebbe  potuto  sapere  altro  intorno  al¬ 
l’argomento  che  gli  stava  a  cuore  —  a  meno  che 
un’assoluta  necessità  non  mi  vi  obblighi,  non  do¬ 
manderò  nulla  nè  per  me,  ben  s’intende,  nè  per 
altri.  Oltre  che,  lo  confesso,  mi  costerebbe  molto 
domandare  qualunque  cosa,  coll’aria  di  chi  vuol 
farsi  pagare  il  sangue  già  versato  ;  io  mi  troverei 
in  una  compagnia  molto  strana  in  mezzo  alla 
moltitudine  di  quelli  che  cercano  impieghi.  In 
quest’esposizione  di  vanità  si  trovano  in  maggior 
numero  i  blen  (rivoluzionarli)  che  i  bianchi  :  e 
si  potrebbe  credere  che  io  abbia  qualche  vigliac¬ 
cheria  da  farmi  perdonare. 

—  Siete  sempre  lo  stesso,  signor  Marchese; 
siete  poco  pratico  ,  rispose  il  notaio  sorridendo. 
Vostro  nipote  vi  rassomiglia  perfettamente.  A 
ben  rivedervi,  signor  Marchese.  Felicissimo  d’a- 
vervi  riveduto. 

Furondeau  ricondusse  il  marchese  de  la  Han- 
saye  fino  alla  porta  della  strada,  e,  gli  fece  un 
inchino  fino  a  tèrra ,  levandosi  colla  mano  ra¬ 
chitica  e  impacciata  la  calotta  col  fiocco. 

IV. 

La  Merliniére,  collocata  in  pianura,  ad  un  mi¬ 
glio  dalla  città  ,  vicinissima  al  parco  di  Pigne- 
rolle ,  era  una  pìccola  casa ,  con  un  gran  tetto, 
che  abbassandosi  come  un  cappello  d’  un  mieti¬ 
tore  discendeva  fin  alle  finestre  all’  altezza  del¬ 
l’appoggiatoio.  La  vite  selvatica,  l’ellera,  la  cle¬ 
matide,  il  gelsomino  bianco,  s’arrampicavano  lungo 
i  muri,  e  in  mezzo  a  questo  sovraddossarsi  di  fo¬ 
glie,  di  fiori,  di  rami  intrecciati,  volteggiavano 
ronzando  da  primavera  a  autunno  le  api ,  che 
succhiavano  i  fiori,  e  gli  uccelli  che  inseguivano 
le  api. 

Da  una  parte  la  masseria ,  il  granaio ,  una 
scuderia;  dall’altra  il  pollaio,  appoggiati  come 
due  ale  al  fabbricato  di  mezzo  ,  formavano  da¬ 
vanti  alla  Merliniére  una  corte  vasta  ombreg¬ 
giata  da  secolari  alberi  di  noce.  Ai  piedi  di  que¬ 
sti  alberi  che  davano  ombra  anche  d’inverno  coi 
loro  rami  grossi  e  folti,  cresceva  un’erba  spessa, 
sempre  verde  ,  mista  colle  violette  ,  che  sparge¬ 
vano  un  profumo  ,  che  penetrava  fin  nella  casa. 
A  metà  un  lungo  viale  attraversava  la  corte,  fian¬ 
cheggiato  di  un  filare  di  piante  di  pomi. 

La  Merliniére  doveva  la  sua  origine  ad  un  ca¬ 
priccio  pastorale  ,  nato  in  quell’  epoca  in  cui  il 
bel  mondo  francese,  in  abiti  di  seta  rosa,  apriva 
allegramente  le  porte  alla  Rivoluzione.  Era  l’a¬ 
silo  campestre,  il  boschetto  di  rifugio,  il  paradi- 
setto  del  marchese  Merlin  de  la  Hansaye ,  gen¬ 
tiluomo  di  Corte ,  il  quale  ,  benché  avesse  dato 
titoli  così  soavi  a  questa  piccola  terra  dell’An- 
jou,  non  vi  passo  in  dieci  anni  più  di  15  giorni, 
perchè  diceva  che  le  grandi  preoccupazioni  di 
Versailles  lo  obbligavano  a  privarsi  dei  piaceri 
innocenti  della  campagna. 

Quando  si  preparava  ad  emigrare,  scoppiò  la 
Rivoluzione.  11  vecchio  signore  morì.  I  suoi  vasti 
tenimenti  di  Beauce  e  di  Provenza  furono  confi¬ 
scati,  e  così  risparmiò  a  suo  figlio,  marchese  En¬ 
rico,  la  noia  di  far  dei  conti  e  la  briga  di  liqui¬ 
dare  un’  eredità  assai  oberata.  La  Merliniére  sola 
scampò  al  disastro;  era  così  piccola,  così  lontana 
dal  dominio  patrimoniale  ,  che  fu  dimenticata ,  e 
perciò  avvenne  che  il  giovine  erede ,  privato  dei 
grandi  beni  di  sua  famiglia  ,  traesse  profitto  da 
una  spesa  capricciosa  di  suo  padre. 

Durante  il  Terrore  ,  lungo  tutto  il  tempo  del 
Direttorio  ,  e  parte  del  Consolato ,  la  Merliniére 
rimase  chiusa  e  deserta,  in  custodia  della  Prov¬ 
videnza,  che  la  custodi  molto  bene. 

Il  marchese  Enrico  prima  aveva  emigrato,  se¬ 
guendo  l’ispirazione  del  padre  e  la  moda  certa¬ 
mente  prudente  dell’epoca.  Ma  presto,  stanco  di 
giuocare  agli  scacchi  in  una  piccola  città  della 
frontiera,  volle  rivedere  la  Francia,  la  attraversò 
da  est  a  ovest  a  piedi,  in  mezzo  a  mille  pericoli, 
s’arruolò  nell’armata  del  Re  e  combattè  con  tutto 
l’ardore.  Era  un  bel  soldato,  infaticabile,  d’umore 
allegro,  e  le  guerriglie,  piene  di  casi  impreveduti, 
di  imboscate,  di  allerte,  di  felici  colpi  di  mano, 
gli  andavano  sommamente  a  genio;  fu  dunque 
chouan  (soldato  della  Vandea)  finché  vi  furono 
soldati  in  Vandea,  e  solo,  quando  non  ve  ne  fu¬ 
rono  più,  ritornò  a  casa. 
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—  Continuerò  a  suonare  questa  trombetta,  aveva 
detto  e  ripetuto  più  volte  battendo  la  canna  del 
suo  fucile,  finché  sarà  proibito  di  suonare  Y An¬ 
gelus. 

E  così  arrivò  al  1800. 

Allora  ,  le  campane  che  non  erano  state  spez¬ 
zate  o  fuse,  ricominciavano  a  dondolare  sui  loro 
campanili,  e  il  marchese ,  lieto  solo  per  metà  di 
non  aver  nuova  occasione  di  combattere,  riprese 
la  strada  della  Merliniére. 

Il  cuore  gli  batteva  a  passo  di  carica  nel  petto, 
quando  entrò  nel  viale  che  da  otto  anni  non  era 
stato  battuto  da  liete  umano.  Era  di  primavera 
e  i  pomi  erano  carichi  di  fiori  ;  i  loro  rami  ro¬ 
sati  si  riunivano  al  disopra  dell’  antico  sentiero, 
che  si  riconosceva  ancora  quantunque  coperto  in 
gran  parte  di  muschio  e  di  erbacei.  Il  marchese 
percorse  a  gran  passi  il  viale,  aperse  una  piccola 
barriera  che  un  cespuglio  di  spini  si  era  incari¬ 
cato  di  erigere  a  difesa  durante  l’assenza  del  pa¬ 
drone;  e  non  potè  trattenere  un  grido  di  sorpresa 
e  di  ammirazione. 

Non  si  vedeva  più  la  casa:  un  immenso  invo¬ 
lucro  di  verdura  aveva  coperto  tutto,  muri,  tetto, 
le  torricciuole  dei  camini ,  e  persino  la  piccola 
torre  d’ardesia  per  la  campana,  e  la  campana  era 
allacciata  da  fasci  di  clematiti  e  di  viti  selvati¬ 
che  ,  anch’  essa  silenziosa  e  prigioniera  come  le 
sue  sorelle  ,  e  divenuta  nido  di  una  famiglia  di 
rondinelle  da  poco  tempo  arrivate  fattesi  padrone 
del  fabbricato.  Le  piante  selvatiche  s’ erano  lan¬ 
ciate  all’assalto  del  granaio  e  della  masseria,  su¬ 
perando  grandi  distanze  ,  allacciando  i  loro  vi¬ 
ticci  all’estremità  dei  rami  delle  grosse  piante 
di  noci,  arrampicandosi  fino  alla  cima,  formando 
dei  boschetti  aerei,  delle  aguglie  di  cattedrali  in 
foglie,  degli  archi  di  trionfo  ove  volavano  senza 
dubbio  alla  sera  le  coppie  dei  colombi;  avevano  as¬ 
secondato  tutti  i  loro  capricci,  innalzandosi  a  tutte 
le  altezze ,  ricamando  coi  loro  splendidi  fiori  la 
massa  oscura  dei  vecchi  alberi;  poi  s’ erano  messi 
a  discendere  in  lunghi  filamenti  verdi  sciolti,  dei 
quali  alcuni  toccavano  già  il  terreno,  altri  invece 
pendenti  venivano  agitati  dal  vento  e  produeevano 
un  leggiero  sussurìo. 

—  Battista,  gridò  il  marchese,  tu  stai  per  in¬ 
cominciare  il  tuo  mestiere  di  giardiniere  alla  Mer¬ 
liniére.  Questa  foresta  di  nuovo  genere  è  graziosa, 
ma,  tant’è,  io  devo  pur  entrare  in  casa  mia.  Casa 
mia  è  là  dentro.  Vedi,  ragazzo  mio,  diss’egli  sor¬ 
ridendo  ,  i  miei  antenati  erano  più  ricchi  di  me, 
eppure  nessuno,  lo  scommetto,  avrà  avuto,  come 
l’avrò  io,  per  far  cuocere  la  minestra,  legna  di 
clematite  e  fascine  di  gelsomino. 

—  Sarà  ,  signor  marchese ,  disse  Battista  con 
serietà. 

Battista  era  il  giardiniere  del  marchese  ,  ma 
un  giardiniere  che  non  aveva  mai  lavorato  in  un 
giardino;  essendo  stato  prima  garzone  in  una 
masseria,  poi  soldato  nell’esercito  di  Beauchamps. 
Egli  e  il  marchese  s’  erano  conosciuti  il  giorno 
in  cui  le  truppe  della  Vandea  messe  in  fuga  tra¬ 
gittavano  la  Loira.  Erano  saliti  insieme  in  un 
piccolo  battello  così  carico  di  fuggiaschi  che  l’ac¬ 
qua  entrava  da  tutte  le  parti.  Ad  un  tratto  si 
ruppe  un  asse  e  il  battello  calò  a  fondo.  Battista 
sarebbe  andato  diritto  diritto  in  bocca  ai  pesci 
se  con  mano  robusta  non  si  fosse  avvinghiato  al 
braccio  del  marchese,  che  era  nuotatore  eccel¬ 
lente  e  che  per  quanto  cercasse  di  liberarsi  di 
lui,  non  vi  riuscì.  Per  miracolo  giunsero  a  riva. 
Mettendo  piede  sul  terreno,  il  marchese  disse  con 
semplicità  : 

—  Tu  nuoti  assai  male  ,  ragazzo  mio,  ma  hai 
un  pugno  così  robusto,  che  devi  saper  vangare 
a  meraviglia.  Stretta  la  pace  ,  ti  farò  mio  giar¬ 
diniere. 

E  mantenne  la  parola.  Battista  coltivò  alla  Mer¬ 
lin  ère  il  giardino,  metà  a  frutta,  metà  a  ver¬ 
dura,  e  andava  alla  città  a  vendere  i  raccolti.  A 
colpo  d’occhio  si  conosceva  ch’egli  non  era  del 
paese,  quando  lo  si  vedeva  passare  alla  mattina, 
colla  sua  statura  alta  e  il  suo  viso  serio  e  sbar¬ 
bato,  coi  capelli  lunghi  e  cogli  occhi  azzurri  na¬ 
scosti  sotto  folti  sopracigli,  col  passo  lento  e  da 
bifolco,  in  mezzo  alle  ragazze  della  vallata  della 
Loira  ,  vive ,  rosee  ,  svelte  che  andavano  a  ven¬ 
dere  il  latte  al  mercato.  Lo  chiamavano  Padre 
Chouan.  Quando  egli  passava  loro  dinanzi ,  gli 
gridavan  dietro  ridendo:  «  Buon  giorno,  padre 
Chouan,  come  correte  questa  mattina!  »  E  lui, 
rispondeva  scuotendo  la  testa  alle  bricconate  di¬ 
rettegli  dalle  belle  ragazze  con  voce  chiara  e 
gioconda. 


11  marchese  aveva  pure  richiamato  alla  Mer¬ 
liniére  un’antica  domestica  di  suo  padre,  donna 
eccellente ,  burbera  e  tenera  allo  stesso  tempo, 
affezionata  fino  alla  morte ,  e  che  in  pieno  se¬ 
colo  XIX  non  arrossiva  di  farsi  chiamare  Gothon. 
Circondato  da  questi  due  servi,  e  da  un  massaio 
che  coltivava  alcuni  ettari  di  buoni  terreni  ,  il 
marchese  Merlin  de  la  Hansaye  viveva  alla  Mer¬ 
liniére  ,  ringraziando  Dio  della  sua  sorte  e  non 
domandandogli  altro  ,  dopo  che  il  Re  era  risa¬ 
lito  sul  trono,  cioè  da  un  anno. 

(Continua). 

SANTA  ROSA  DI  LIMA 

(Vedi  incisione  a  pag.  31). 

L’Asia,  l’Europa  e  l'Africa  erano  state  irrigate 
dal  sangue  di  un  gran  numero  di  martiri,  ed 
aveano  da  parecchi  secoli  prodotto  una  moltitu¬ 
dine  innumerevole  di  santi,  quando  le  vaste  re¬ 
gioni  dell’America  rimanevano  ancora  immerse 
nelle  più  dense  tenebre  della  barbarie  e  dell’igno¬ 
ranza.  Alla  perfine  vi  fu  portato  il  lume  della 
fede  per  effetto  della  misericordia  divina  ;  e  Santa 
Rosa  divenne  uno  dei  più  begli  ornamenti  di 
quella  Chiesa  nascente,  e  fu  la  prima  a  cui 
venne  decretato  pubblicamente  un  culto  religioso. 

Ella  era  di  stirpe  spagnuola,  e  nacque  a  Lima  nel 
Perù  nel  1586.  Ricevette  al  sacro  fonte  il  nome 
di  Isabella,  ma  il  florido  colorito  del  suo  volto 
le  acquistò  quello  di  Rosa.  Mostrò  fino  dai  suoi 
più  verdi  anni  grande  pazienza  nei  patimenti,  ed 
amore  straordinario  per  la  mortificazione.  Es¬ 
sendo  ancora  fanciulla ,  digiunava  tre  dì  della 
settimana  a  pane  ed  acqua,  e  non  vivea  negli 
altri  giorni  che  di  erbe  e  di  mal  condite  radici. 
Santa  Caterina  da  Siena  fu  il  modello  che  ella  si 
propose  di  imitare  nei  suoi  esercizi.  Abborriva 
tutto  ciò  che  potesse  inspirarle  orgoglio  e  sen¬ 
sualità,  e  mutava  in  istrumento  di  penitenza  tutte 
le  cose  che  avrebbero  potuto  comunicare  all’anima 
sua  il  veleno  di  questi  vizi.  Gli  elogi  che  si  fa¬ 
cevano  continuamente  alla  sua  bellezza  avendole 
fatto  temere  di  divenire  per  gli  altri  occasione 
di  peccato,  allorché  dovea  comparire  in  pubblico, 
si  stropicciava  il  volto  e  le  mani  colla  scorza  e 
la  polvere  del  pepe  d’india,  il  quale  colla  sua 
virtù  corrosiva  alterava  la  freschezza  della  pelle 
del  viso.  Ella  non  si  restrinse  ad  usare  di  questi 
soli  mezzi  per  premunirsi  contro  i  nemici  este¬ 
riori  e  contro  la  ribellione  dei  propri  sensi  ;  poi¬ 
ché  sapeva  che  la  vittoria  le  sarebbe  giovata 
assai  poco  se  non  fosse  morta  a  §è  stessa,  croci¬ 
figgendo  nel  suo  cuore  l’amor  proprio,  il  quale  è 
l’origine  di  tutte  le  altre  ree  passioni.  Di  tutti  i 
nostri  nemici  esso  è  il  più  difficile  e  il  più  im¬ 
portante  da  vincere.  Rosa  ne  trionfò  con  una 
profonda  umiltà  e  con  una  perfetta  rinunzia  alla 
propria  volontà.  Ella  obbediva  ai  suoi  genitori 
nelle  più  piccole  cose  ;  e  la  docilità  e  la  pazienza 
cui  mostrava  in  ogni  cosa  che  le  avveniva,  met¬ 
tevano  in  tutti  alto  stupore. 

Essendo  caduti  i  suoi  genitori  dallo  stato  di 
opulenza  in  grande  miseria,  ella  entrò  nella  casa 
del  tesoriere  Gonsalvo ,  e  provvide  ai  loro  bi¬ 
sogni  lavorando  quasi  giorno  e  notte.  Ma,  mal¬ 
grado  le  continue  sue  fatiche,  non  interrompeva 
mai  T  intima  corrispondenza  che  teneva  con  Dio, 
e  forse  non  avrebbe  pensato  a  mutare  stato  se  i 
suoi  amici  non  l’avessero  pressata  a  maritarsi. 
Per  liberarsi  dalle  loro  istigazioni  e  compiere  più 
facilmente  il  voto  che  avea  fatto  di  rimaner  ver¬ 
gine,  prese  T  abito  del  terz’  ordine  di  S.  Dome¬ 
nico.  Il  suo  amore  alla  solitudine  le  fece  sce¬ 
gliere  una  piccola  cella  appartata,  dove  praticò 
tutto  quello  che  la  penitenza  ha  di  più  rigoroso. 
Portava  sopra  il  suo  capo  un  cerchio  guernito  al 


di  dentro  di  punte  aguzze,  ad  imitazione  dell; 
corona  di  spine  del  nostro  divin  Salvatore.  Questo 
strumento  di  penitenza  le  richiamava  alla  me¬ 
moria  il  mistero  della  passione,  cui  non  voleva 
perdere  di  vista  giammai.  Era  solita  dire  che 
ella  era  una  misera  peccatrice,  la  quale  non  me¬ 
ritava  di  respirare  l’aria  vitale,  di  veder  la  luce 
del  giorno,  nè  di  camminare  sopra  la  terra;  dal 
che  ne  veniva  quel  suo  zelo  ardentissimo  a  lo¬ 
dare  la  divina  misericordia,  di  cui  provava  in  si 
peculiar  modo  gli  effetti.  Allora  quando  par¬ 
lava  di  Dio,  era  trasportata  come  fuori  di  sé  ; 
ed  il  fuoco  che  le  bruciava  internamente  appa¬ 
riva  sino  sopra  il  volto.  Ciò  osservavasi  in  ispe- 
cialità  quand’era  dinanzi  al  SS.  Sacramento  ed 
avea  la  bella  sorte  di  comunicarsi.  Un  fervore 
sì  grande  e  continuo  le  meritò  molte  grazie 
straordinarie. 

Ella  fu  provata  per  ben  quindici  anni  da  vio¬ 
lenti  persecuzioni  che  le  vennero  fatte  da  persone 
straniere,  come  eziandio  da  aridità  e  da  molte 
altre  pene  interne.  Ma  Iddio,  il  quale  non  per¬ 
metteva  queste  prove  che  per  rendere  perfetta  la 
virtù  di  lei,  la  sosteneva  e  consolava  coll’un/.ione 
della  sua  grazia.  Una  lunga  e  dolorosa  infermità 
le  porse  nuova  occasione  di  praticar  la  pazienza. 
«  Signore,  diceva  ella  soventi  volte  allora,  ac¬ 
crescete  i  miei  patimenti,  purché  nello  stesso  tempo 
accresciate  l’amor  vostro  dentro  il  mio  cuore.  » 
Finalmente  entrò  nella  beata  eternità  ai  ‘:4  agosto 
del  1617,  nel  trentunesimo  anno  di  sua  età.  L’ar¬ 
civescovo  di  Lima  assistette  ai  suoi  funerali  ;  il 
Capitolo,  il  Senato  e  le  più  ragguardevoli  com¬ 
pagnie  della  città  si  fecero  un  onore  di  portarne 
a  vicenda  il  corpo  alla  tomba.  Molti  miracoli 
operati  per  sua  intercessione  essendo  stati  giuri¬ 
dicamente  esaminati  dai  commissarii  apostolici,  e 
attestati  da  cento  e  più  testimoni),  Clemente  X 
la  canonizzò  l'anno  1671,  e  ne  pose  la  festa  ai 
30  di  agosto. 

Ricorrendo  dunque  in  questo  mese  la  sua  me¬ 
moria,  stimammo  potesse  piacere  ai  nostri  lettori 
di  averne  la  immagine  che  la  rappresenta  in 
mezzo  alla  lussureggiante  flora  peruviana ,  in¬ 
tenta  a  pascersi  nelle  contemplazioni  del  divino 
Infante. 


A  DIDEROT 

Il  30  Luglio  ebbe  luogo  a  Parigi  l’ inaugura¬ 
zione  del  Monumento  all’enciclopedista  ed  im¬ 
mondo  Diderot,  che  si  vuol  far  passare  dalla  Mas¬ 
soneria  per  un  filosofo.  La  statua  é  stata  eretta 
nel  triangolo  tra  la  Rue  de  Rennes,  la  Rue  Bo- 
naparte  e  il  boulevard  Saint-Germain  ,  in  un 
angolo  della  Piazza  Saint-Germain  des  Prés. 

L' inaugurazione,  così  scrive  la  Gazzette  de 
France,  è  stata  fatta  senza  rumore.  Alcuni  mem¬ 
bri  del  Consiglio  Municipale  si  trovavano  ai  piedi 
della  statua. 

Tony  Reyillon  ha  pronunciatu  un  discorso,  di 
cui  non  si  intese  una  parola. 

La  statua  è  in  plastica,  per  conseguenza  prov¬ 
visoria.  Sarà  poi  fusa  in  bronzo,  e  allora  verrà 
inaugurata  una  seconda  volta. 

Diderot  è  rappresentato  seduto  su  una  poltrona, 
sulla  spalliera  della  quale  sta  una  veste  da  ca¬ 
mera,  il  corpo  è  proteso  innanzi,  e  nelle  mani 
tiene  la  penna. 

La  statua  vista  di  prospetto,  non  ha  nulla  di 
speciale;  ma  quando  la  si  esamina  dalla  Rue  de 
Rennes,  apparisce  come  quella  di  un  buonuomo, 
assiso  su  una  di  quelle  poltrone,  intorno  alle  quali 
si  usa  mettere  della  carta,  ma  ohe  non  si  collo¬ 
cano  nei  saloni. 

L’effetto  è  grottesco,  l’artista  ha  fatto  rimar¬ 
care  troppo  ciò  che  voleva  rappresentare.  Lo  si 
direbbe  un  attore,  che  sta  per  recitare  la  parte 
della  scena  della  colica  ne\V  Ammalato  per  im¬ 
maginazione. 
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Rassegna  Politica 


Le  bricciole  del  tappeto  verde. 


tappeto  verde,  lo  sanno  benissimo  le 
signore  lettrici,  non  che  (manco  a  dirlo) 
kÀN  i  signori  lettori,  non  è  che  la  tavola 
glgda  pranzo  sulla  quale  i  diplomatici 


fanno  scorpacciate  di  politica  tali,  da  andare  poi 
incontro  a  più  o  meno  gravi  complicazioni  inter¬ 
nazionali,  che  prendono  il  nome,  quando  di  raf¬ 
freddamenti,  quando  di  rotture  e  quando  di  con¬ 
flagrazioni ,  le  quali  ultime  possono  essere  o  par¬ 
ziali  o  generali.  Intorno  a  questi  casi  (parola 
all’ordine  del  giorno)  si  svolge  la  storia  mon 
diale  ;  anzi  sono  essi  che  la  determinano  e  la 
coloriscono.  Quanto  più  pacificamente  vivrebbe  il 


mondo,  se  i  signori  diplomatici  non  sedessero  in¬ 
torno  al  tappeto  verde  ;  quanto  risparmio  di 
sangue  umano,  se  questi  signori  non  facessero  le 
sullodate  scorpacciate  !  Invece  i  diplomatici  sono 
animali  di  natura  ria,  che  dopo  il  pasto  hanno 
più  fame  che  pria,  e  bisognerebbe  vederli  con 
che  avidità,  con  che  furore  vanno  all’assalto  del 
tappeto  verde  ! 

Ma  che  avviene  poi  alle  volte?  Avviene  che 
col  continuo  mangiare  e  divorare  si  trovano  ad 
un  tratto  senza  provvista,  ed  allora  i  poveretti 
sono  condannati  a  raccogliere  le  briciole  cadute 
sul  tappeto,  o  magari  anche  quelle  che  sono  sci¬ 
volate  sul  pavimento.  Questa,  cui  io  ho  accen¬ 
nato,  è  naturalmente  una  brutta,  una  bruttissima 
epoca,  per  i  poveri  diplomatici,  i  quali  si  veg¬ 
gono  andar  attorno  magri,  smilzi,  allampanati,  a 
guisa  di  cani  randagi,  fiutando  in  aria,  se  venga 
loro  fatto  di  scoprire  l’odore  di  quella  selvaggina 
che  non  c’  è  !  E  guai  per  questi  infelici ,  se  non 
vi  fossero  le  così  dette  vacanze,  i  congedi  tem¬ 
poranei,  le  acque  termali,  le  bagnature  a  mare  ; 
essi  correrebbero  pericolo  addirittura  di  morir¬ 
sene  d’inedia,  d’inanigione. 

Or  bene,  in  uno  di  questi  critici  momenti  si 
trovano  oggi  i  signori  diplomatici.  Per  quanto 
aguzzino  gli  occhi  ed  allarghino  le  narici,  non 
riescono  a  scoprire  nemmeno  la  più  piccola  trac¬ 
cia  dell’agognata  selvaggina.  Qualcuno  di  essi,  più 
fortunato  degli  altri,  aveva  afferrato  giorni  sono 
per  la  coda  uno  scoiattolo  spagnuolo,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Pidal.  L’elegante  ed  agile  ani¬ 
maletto,  lavorando  colle  sue  zampine,  era  riu¬ 
scito  a  scavare  da  un  monte  di  carte  la  Qui¬ 
stione  romana ,  che  la  diplomazia  d’  alto  bordo 
tiene  gelosamente  nascosta  (ma  non  sepolta)  e 
l’aveva  lanciata  all’ improvviso  in  aria,  rompendo 
così  il  sepolcrale  silenzio  del  mondo  diplomatico. 
Figurarsi  che  contento,  che  gioia  per  gli  affamati 
avventori  del  tappeto  verde  !  Essi  vi  accorsero 
subito  pieni  di  speranza  e  di....  fame;  ma  ben 
presto  se  ne  tornarono  indietro  mogi  mogi,  col 
viso  lungo  la  bagatella  d’un  metro,  perché  non 
sera  trattato  che  d’un  falso  allarme. 

Canovas  con  quattro  parole  aveva  cercato  d’ac¬ 
comodare  la  faccenda,  che  poi  riuscì  a  comporre 
definitivamente  con  una  Nota,  la  quale,  del  resto, 
non  vale  la  carta  sulla  quale  è  scritta.  Di  fatto 
la  Nota  ha  lasciato  il  tempo  di  prima;  essa  nella 
quistione  romana  considera  il  fatto  e  riserva  il 
diritto ,  dichiarando  che  nel  far  ciò  la  Spagna 
segue  esattamente  le  orme  delle  altre  potenze. 
Stabilito  questo  punto  capitale,  la  Nota  iberica 
si  profonde  in  mille  complimenti,  dichiarazioni  ed 
assicurazioni  a  favore  dell’Italia;  cose  tutte  belle, 
se  vogliamo,  ma  che  non  hanno  il  valore  d’  un 
baiocco,  perchè  rese  nulle  dalla  prima  riserva  Però 
il  gabinetto  italiano  ed  i  giornali  che  lo  servono 


sono  contenti,  e  quando  sono  contenti  essi,  lo 
sono  tutti,  non  escluso  il  vostro  umile  cronista. 
E  come  è  detto  che  chi  si  contenta  gode,  figu¬ 
rarsi  che  godimento,  che  gioia,  che  tripudio  nel 
campo  liberalesco.  Se  io  stessi  nei  panni  del  Mi¬ 
nistero  e  dei  giornali  summentovati,  non  ostante 
1’  incredulità  di  moda  ,  correrei  ad  appendere 
un  voto  all’ altare  di  San  Giacomo  di  Compo- 
stella  ! 

Sfuggito  così,  quasi  sotto  il  loro  Daso,  il  ghiotto 
boccone  della  questione  romana  ,  che  li  ha  la¬ 
sciati  dolorosamente  a  bocca  asciutta  ,  alcuni  di 
questi  signori  si  sono  dati  a  rosicchiare  il  vec¬ 
chio  e  duro  osso  della  Questione  d’  Oriente  ;  e 
proprio  di  questi  giorni  si  è  riunita  una  Confe¬ 
renza  a  Londra,  allo  scopo  di  regolare  gli  affari 
d’Egitto,  tra  la  Francia  e  l’Inghilterra;  i  quali 
affari,  come  si  sa,  altro  non  sono  che  una  appen¬ 
dice  della  grande  ed  eterna  quistione.  Però  anche 
questa  speranza  è  andata  deserta,  perché  proprio 
ieri  1’  altro  sir  Gladstone  dichiarava  all’  Europa 
che  le  trattative  avevano  fatta  cecca  ! 

Altri  si  sono  dati  a  raccogliere  le  bricciole  sul 
tappeto  verde  ed  hanno  cercato  di  farne  una 
specie  di  polpetta,  cui  poscia  hanno  dato  il  pom¬ 
poso  nome  di  Revisione  della  Costituzione  fran¬ 
cese.  La  polpetta  si  sta  ancora  manipolando  dai 
signori  diplomatici,  i  quali,  tanto  per  far  chiasso 
e  ruzzare  un  po’  a  guisa  dei  bambini,  la  vanno 
sballottando  e  palleggiando  da  destra  a  sinistra, 
che  la  è  una  vera  delizia.  Però  anche  la  pol¬ 
petta  finirà  per  convertirsi  in  un  amaro  inganno 
perchè  la  pretesa  revisione  si  ridurrà  ad  una 
semplice  derisione.  Ecco  tutto! 

Dunque  questa  che  corre  è  una  brutta  epoca 
pei  signori  diplomatici,  un’  epoca  di  carestia  ,  di 
fame  e  di  lunghi  sbadigli.  Che  se  i  diplomatici  si 
trovano  a  questi  capegli  tirati,  che  dire  poi  dei 
poveri  giornalisti,  che  nel  banchetto  degli  Epu¬ 
loni  della  diplomazia  fanno  la  parte  di  Lazzaro  ! 
Questi  disgraziati  basiscono  addirittura  vittima  di 
un  appetito  che  non  possono  saziare  ,  ed  allun¬ 
gando  la  lingua  vanno  lambendo  dal  suolo  le  più 
piccole  bricciolette  tanto  per  avere  pur  qualche 
cosa  da  masticare.  Alcuni  di  essi  si  sono  sforzati 
anche  a  fare  la  parte  di  ruminanti  ;  ma  si  tratta 
di  una  operazione  che  non  è  da  tutti  nè  per  tutti. 
Diamine  non  tutti  hanno  la  proprietà  e  la  natura 
del  bue  ! 

Uno  di  questi  poveri  paria  della  diplomazia,  il 
Diritto,  visto  che  il  suo  padrone  Pasquale-Stani- 
slao  non  gli  dava  più  niente  da  mangiare  ,  si  è 
avventato  con  furore  contro  un  bastone  e  lo  ha 
stretto  fra  i  denti,  proprio  come  se  si  trattasse 
di  un  bel  salame  fiorentino.  Glorioso  della  bella 
conquista,  ha  levato  in  su  il  muso  ed  anche  oggi 
fa  un  chiasso  del  diavolo,  proprio  come  se  si  trat¬ 
tasse  del  più  squisito  e  del  più  stuzzicante  mani¬ 
caretto. 

Sicuro  ;  il  Diritto  di  questi  giorni  ,  tanto  per 
far  tacere  i  latrati  del  suo  vuoto  ventricolo,  s’é 
messo  a  rosicchiare  una  questioncina,  suo  lavoro 
particolare,  cioè  quella  degli  Stemmi  Pontifica. 
Già;  gli  stemmi  pontificii  seminati  a  centinaia, 
anzi  a  migliaia  per  Roma,  urtano  i  suoi  nervi  in¬ 
deboliti  per  la  fame  e  il  garzoncello,  pestando  rab¬ 
biosamente  coi  piedini  il  suolo  ,  grida  con  quel 
filo  di  voce  che  gli  è  rimasto:  Abbasso  gli  stemmi 
pontifica  ! 

La  gente,  si  sa,  non  s’accorge  nemmeno  di  que¬ 
ste  escandescenze  montagnarde  ;  ma  il  Diritto 
fila  dritto  e  vuole  che  il  governo  gli  badi  e  se 
il  governo  non  se  la  sente  o  non  ha  voglia  di 
badargli  .  che  gli  dia  retta  la  gente  che  passa 
per  la  via  ed  atterri  gli  stemmi  suddetti! 

Dice  il  Diritto :  Che  ci  stanno  a  fare  quei 


noiosi  stemmi  pontificii,  massime  sul  frontone  del 
Quirinale  e  sulle  facciate  dei  Ministeri?  Essi  sono 
un’offesa  alle  parole  del  gran  Re:  A  Roma  ci 
siamo  e  ci  resteremo.  Essi  sono  la  negazione  del 
nostro  diritto,  del  nostro  governo,  e  ci  ripetono 
per  mezzo  dei  giornali  clericali  ,  che  noi  siamo 
ladri  addirittura.  —  Ecco;  io  che  sono  un  po¬ 
chino  più  garbato  ,  non  voglio  pronunciare  la 
brutta  parola  ;  figlio  del  mio  secolo  e  seguace 
fedele,  anzi  appassionato  del  progresso;  io  mi 
limito  a  dire  semplicemente  che  voi  foste  annes¬ 
sionisti  ,  perchè  vi  siete  annessa  a  poco  a  poco 
l’Italia  intera.  Annessionisti  è  una  parola  di 
garbo,  che  non  offende  nessuno  ed  io  l’uso  volen¬ 
tieri  ,  tanto  più  perchè  poi  essa  esprime  proprio 
tutto  ciò  che  uno  ha  in  mente  di  dire .  senza 
aver  bisogno  di  ricorrere  a  brutte  parole. 

Del  resto,  caro  Diritto,  quegli  stemmi  che  t’ ur¬ 
tano  tanto  i  nervi,  non  significano  punto  ciò  che 
tu  vai  sognando  ad  occhi  aperti  ;  perchè  quelli 
non  sono  punto  stemmi  governativi.  Essi  hanno 
semplicemente  un  valore  araldico,  un  valore  ar¬ 
cheologico  ed  un  valore  storico.  Servono  a  ricor¬ 
dare  l’origine  di  certi  edifici  e  monumenti.  0  che 
ci  ha  colpa  Paolo  IV  che  fabbricò  il  Quirinale, 
se  dopo  tanti  secoli  dell’erezione  di  quel  palazzo 
un  fabbro-ferraio  Campana  ne  aperse  le  porte  col 
grimaldello  ?  Eppoi  crede  il  Diritto  che,  atter¬ 
rando  lo  stemma  di  Paolo  V,  che  ampliò  e  rie¬ 
dificò  il  Quirinale  si  cancellerebbe  il  ricordo  della 
grimaldellata  ?  Manco  per  sogno! 

Sappia  poi  il  Diritto,  che  se  vuol  cancellare 
da  Roma  i  ricordi  dei  Papi,  s’accinge  ad  una 
pazza,  ad  una  disperata  impresa.  Ammetto  che  il 
Diritto  abbia  unghie  forti,  unghie  d’  acciaio  ;  ma 
egli  le  lacererà  a  sangue  prima  d’aver  cancellato 
il  nome  anche  d’  un  solo  Papa.  Se  lo  tenga  a 
mente. 

Come  vedono  i  lettori  e  le  lettrici  il  bastone 
preso  a  rosicchiare  dal  Diritto  è  un  malo  ba¬ 
stone  e  credo  che  il  Diritto  finirà  per  stancar¬ 
sene  presto.  Intanto  però  la  carestia  nel  mondo 
politico  è  allarmante  e  desolante.  Non  si  sa  più 
dove  battere  la  testa  per  occuparsi  di  qualche 
cosa...  Signora  lettrice,  dico  a  lei  che  legge  con 
più  assiduità,  vuol  farmi  un  piacere?  Mi  mandi 
per  pacco  postale  una  quistione  diplomatica  ! 

In  attesa  dell’  arrivo  e  riflettendo  che  oggi, 
mio  giorno  onomastico,  non  devo  faticare  troppo, 
depongo  la  penna  più  che  in  fretta  e  vado  ad  ac¬ 
cogliere  con  tutta  serietà  e  sussiego  gli  augurii 
e  le  felicitazioni  degli  amici.  A  rivederci  tra 
quindici  giorni. 

Roma,  Agosto  !K8i. 

Domenico  Panizzi. 


Il  1Y  Centenario  della  scoperta  dell’America 

Il  dott.  Carlo  Zaremba  ha  indirizzato  una  cir¬ 
colare  a  tutti  i  rappresentanti  delle  potenze  estere 
a  Washington,  pregandoli  di  concertare  il  modo 
della  celebrazione  del  IV  Centenario  della  sco¬ 
perta  d’America.  Il  dottor  Zaremba  vuole  con¬ 
vocare  per  il  1892  un’  Esposizione  universale  a 
Messico,  ed  erigere  un  monumento  colossale  a 
Cristoforo  Colombo,  col  concorso  di  tutte  le  na¬ 
zioni,  che  hanno  interessi  o  colonie  nel  nuovo 
Mondo. 

«  Noi  speriamo  (così  scrive  il  Pensiero  Cattolico 
di  Genova)  che  un  monumento  più  insigne  sarà  in¬ 
nalzato  per  quel  dì  all’eroe  genovese.  Già  oltre  650 
prelati  si  sono  firmati  per  la  canonizzazione  di 
lui.  e  il  nostro  egregio  amico  signor  Giuseppe 
Baldi  ne  tiene  presso  di  sé  gli  onorevolissimi  do¬ 
cumenti-  > 
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MONUMENTO  A  S.  ALFONSO  DE  LIQUORI 


Domenica  3  agosto  venne  solennemente  inau¬ 
gurato  nella  Parrocchia  di  Marianella  di  Capo¬ 
dimonte  (Archidiocesi  di  Napoli)  un  monumento 
in  marmo  a  S  Alfonso  M.a  de  Liguori,  Vescovo 
di  S.  Agata  dei  Goti,  fondatore  della  Congrega¬ 
zione  del  SS.  Redentore,  e  Dottore  della  Catto¬ 
lica  Chiesa.  È  confermato  che  in  detta  Parrocchia 
ebbe  i  suoi  natali  S.  Alfonso  nel  dì  27  settembre 
1696,  e  propriamente  nel  Palazzo  Liguori,  oggidì 
Ametrano  e  Carbone,  e  venne  battezzato  in  Na¬ 
poli  nella  Parrocchia  dei  Vergini. 


ti  ve,  si  studii  compiere  un  desiderio  che  è  comune 
in  coloro  i  quali  serbano  un  qualche  affetto  pei- 
monumenti  dell*  arte  religiosa. 

G.  B.  Lertora. 

AD  ONORE 

DELLA  VERGINE  SANTISSIMA  DELLE  GRAZIE 

NELLA  VEN.  CHIESA  DI  S  BARTOLOMEO  AI  TRE  COLLI  DI  CALCI 
festeggiata  con  triduo,  4,  5  e  6  Luglio  1884 

OOE. 


E  chi  le  corde  audaci  vuoi  che  tenti, 

O  novello  Agostino, 

A  inghirlandarti  il  crino 

Degl’  immortali,  armonici  concenti 

Degni  di  te  ?... 

Lungi  da  me  la  stolida  speranza  ! 

Ed  a’  voti  del  cuore 
Se  guardi  con  amore  , 

(È  il  mio  desir,  eh’  ogni  desiro  avanza) 

Pago  sarò. 

Oreste  Nuti. 


LA  FACCIATA  DEI  DUOMO  DI  MILANO 


(Vedi  incisione  a  pag.  27). 

Supponete  uno  di  quegli  uomini  che  viaggiano 
sia  pure  per  sollazzo,  a  guisa  di  bauli,  ignaro  af¬ 
fatto  di  cose  d’arte,  digiuno  di  nozioni  architet¬ 
toniche,  insensibile,  freddo,  agghiacciato  dinanzi 
alle  creazioni  dell’  ingegno  ;  e  tuttavia  stiam  pa¬ 
gatori  che  postosi  dinnanzi  alla  facciata  del 
Duomo  di  Milano  non  indugerà  a  rilevare  lo  scon¬ 
cio  di  quelle  porte  e  di  quelle  finestre  che  sto¬ 
nano  così  chiaramente  con  lo  stile  archiacuto  del 
monumentale  edificio. 

Ma  se  il  viaggiatore  bada  un  tratto,  deplora 
fors’  anche,  e  tira  via,  gli  artisti  per  contro,  i 
cultori  passionati  dell’  estetica  vi  si  stillano  da 
anni  ed  anni,  di  guisa  che  da  quando  Napoleone 
volle  nel  1813  compito  1'  attuale  abborracciamento 
fino  ad  oggi  e  stato  un  des: derio  continuo  perchè 
sorga  un  artista  capace  di  rimediarvi. 

Di  qui  parecchi  progetti  presentati  tratto  tratto 
e  quasi  sempre  messi  da  banda  per  una  ragione 
se  possiam  dir  così,  pregiudiziale  :  ove  pigliare  i 
quattrini  occorrenti  per  mandare  ad  effetto  qua- 
lunquesiasi  progetto  ? 

Pure  di  tale  ostacolo  non  si  preoccupò  affatto 
il  pittore  Eugenio  Ponzio.  Egli  col  disegno  che 
riportiamo  (vedi  pag.  27)  «  ridurrebbe,  per  ser¬ 
virci  delle  sue  parole ,  in  primo  luogo  a  stile 
gotico  le  cinque  porte,  e  le  cinque  finestre.  Per 
le  porte  si  propone  1’  attuale  contorno,  rettango¬ 
lare  in  luce,  più  comodo  per  il  maneggio  delle 
imposte  e  per  mantenere  l’attuale  bellissimo  par¬ 
tito  dell’interna  bussola  della  porta  maggiore; 
per  le  finestre  si  propone  il  prolungamento  in 
senso  discendente  delle  finestre  gotiche  nelle  tre 
campate  centrali,  e  la  corrispondente  riduzione 
delle  finestre  alle  campate  estreme. 

«  In  secondo  luogo,  per  dar  maggior  ricchezza 
ed  elevazione  al  frontispizio,  si  propone  l’applica¬ 
zione  di  un  gran  fregio  ai  versanti  dell’altezza  di 
metri  6  col  corrispondente  rialzo  delle  aguglie 
figliato  appunto  dalia  nuova  linea  rialzata  dei 
folconi.  » 

Il  disegno  è  disposto  in  guisa,  che  per  metà  ci 
mostra  la  facciata  com’ è  attualmente,  e  nell’al¬ 
tra  quella  che  egli  ha  divisato  con  le  finestre  e 
le  porte  di  stile  consono  a  quello  del  tempio. 

Ma  otterrà  buona  sorte  siffatto  progetto  ? 

In  linea  artistica  le  difficoltà  e  le  obbiezioni 
non  mancano  ;  ma  noi,  profani,  per  ora  ci  aste¬ 
niamo  dall’  addentratici.  Certo  gli  ostacoli  sono 
maggiori  dal  punto  di  vista  finanziario  ;  sebbene, 
ci  pare  che  esista  un  legato  che  dovrebbe  togliere 
una  delle  più  gravi  difficoltà.  Occorre  però  aspet¬ 
tare  che  gli  interessi  cumulati  col  capitale  rag¬ 
giungano  la  somma  necessaria. 

Intanto,  checché  avvenga,  non  è  vano  dare  un 
plauso  al  Ponzio,  perchè  il  suo  progetto,  qualun¬ 
que  ne  sia  l’esito,  varrà,  se  non  altro,  a  spro¬ 
nare  artisti,  mecenati  ed  altri  perché  ciascuno , 
nella  propria  cerchia  e  secondo  le  forze  rispet- 


Splendido  sol  di  luglio,  a  questi  colli 
Oggi  incorona  il  crine 
E  all’  ultimo  confine 

I  nostri  canti  arditamente  estolli , 

Porta  con  te. 

Qui  crebber  lieti  al  peregrino  odore 
De’  floridi  vigneti 
E  de’  pingui  uliveti  ; 

Pur  li  educò,  congiunta  a  santo  amore, 

La  bianca  Fé. 

Fede  ed  amor  che  lunga  età  lontana, 

Con  reverenza  pia , 

Facea  sacri  a  Maria , 

Di  questa  nostra  Italia  castellana , 

E  ambito  onor. 

Onor  che  indarno  c’invidiò  l’A' verno, 

Ch’  ebbe  fiacco  1’  orgoglio  , 

Siccome  in  duro  scoglio , 

Dal  piè  che  all’  uomo  decretò  1’  Eterno 
Al  primo  error. 

Sibila  è  ver,  ritenta  F  ardua  guerra  , 
Sbava  la  bocca  oscena 
E  rode  la  catena... 

Folle  !  a  te  sempre  di  morder  la  terra 
Iddio  fermò. 

Non  vedi  al  tuo  codardo,  imiti  1  cozzo 
Irridere  la  gente  , 

E  farsi  più  frequente 

II  sacro  tempio!...  E  il  pelo  del  tuo  gozzo 
Ove  n’  andò  ?... 

Vidi  l’Atleta  (1):  e’ dal  robusto  petto 
Pieno  di  caldo  zelo 
Tuonò  d’alto  il  Vangelo; 

E  fulmine  che  t’arse  fu  ogni  detto 
Che  di  lui  uscì. 

Salve,  deh  !  salve ,  o  Eroe  della  parola 
Che  ad  alte  imprese  accende , 

E  che  al  tuo  labbro  scende 
Dal  Golgota  sublime,  inclita  scuola 
Che  ti  nutrì. 

E  onde  al  tuo  capo  fa  bella  corona 
D’ imperitura  gloria 
Degli  Orator  la  storia , 

E  onde  il  tuo  nome  in  tutta  Italia  suona 
Illustre  già. 

E  pure  un’  armonia  odo  per  F  etra 
Andar  da  questa  piaggia 
Che  tanto  lume  irraggia  ?... 

È  il  canto  che  a  te  vien  dalla  mia  cetra, 

E  non  morrà  ! 

E  non  morrà  ?...  Ma  o  quanto  ardita  voglia 
Accende  in  me  il  desio  ! 

Chè  F  umil  verso  mio 

Il  vento  già  siccome  arida  foglia 

Portò  con  se. 


(1)  Il  P.  Agostino  da  Montefeltro,  francescano,  che 
predicò  nel  Triduo. 

-V.  d.  R. 


LA  CASA  DEL  PADRE  SECCHI 

L’egregio  amico  nostro  comm.  Giovanni  Acqua- 
derni  ha  acquistato  in  Reggio  d’Emilia  la  casa 
nella  quale  è  nato  quella  gloria  scientifica  non 
solo  reggiana,  ma  italiana,  anzi  mondiale,  che  fu 
il  compianto  P.  Angelo  Secchi,  gesuita.  A  questa 
notizia  data  dalla  Stella  d’ Italia  aggiungeremo 
che  il  Municipio  di  Reggio,  interpellato  dal  pro¬ 
prietario  se  voleva  acquistare  questa  casetta,  poi 
vera  sì,  ma  preziosissimo  ricordo ,  specialmente 
per  la  patria  di  quel  grande,  rispose  che  non 
aveva  fondi  disponibili  !  Oh  !  se  invece  di  un  ge¬ 
suita  fosse  stato  un  garibaldino,  i  fondi  si  sareb¬ 
bero  trovati. 

Ebbene,  quel  che  non  ha  fatto  un  Municipio 
liberale,  lo  ha  fatto  un  clericale. 


X8&XQ63LÀVX.& 

Orazio  e  il  suo  secolo  di  Giuseppe  Giannuszi.  — 
Fratelli  Farnese.  —  Vendibile  presso  l’autore,  Pa¬ 
lazzo  Monteroduni,  Napoli. 

Se  io  volessi  affermare  che  l’eroe  del  nuovo 
importante  lavoro  del  Chiaro  Prof.  Giannuzzi  mi 
sia  proprio  simpatico ,  sarei  certo  di  dirvi  una 
grossa  bugia. 

Orazio  è  il  vero  tipo  dell’  uomo  nuovo,  girella 
vanaglorioso,  senza  fede  nè  dignità ,  che  adora 
soltanto  il  sol  nascente  ,  e  che  non  ha  vergogna 
di  darsela  a  gambe  al  minimo  periglio  pur  di 
serbar  la  pancia  ai  fichi.  Figlio  di  un  esattore 
delle  imposte ,  venuto  su  facendo  lo  scortichino 
al  povero  mondo,  nel  mentre  studiava  in  Grecia, 
s’innamora  dell’eroismo  di  Scevola  e  di  Bruto  , 
vorrebbe  tornare  ai  bei  tempi  d’Atene  e  di  Sparta 
—  solito  vezzo  dei  giovani  —  e  appena  sente  il 
secondo  Bruto  (che  aveva  solo  il  nome  e  l’ambi¬ 
zione  d’ imitare  il  primo)  comincia  anche  egli  a 
gracchiare  di  libertà  e  di  patria ,  e  ne  diventa 
partigiano  e  soldato.  Fatto  tribuno  ,  quando  lon¬ 
tano  è  il  pericolo,  si  pavoneggia  come  potrebbe 
farlo  ora  un  gonfio  ufficialetto  della  milizia  ter¬ 
ritoriale  nel  suo  uniforme  nuovo.  Ma  quando  po- 
è  giunta  Fora  di  combattere  —  a  Filippi  —  ri¬ 
flette  prudentemente  che  libertà ,  patria  ,  gloria 
son  belle  cose ,  ma  che  sarebbe  troppo  caro  pa¬ 
garle  colla  vita;  e  invece  di  spingersi  a  pugnare 
getta  lo  scudo  ,  e  se  la  batte  —  povero  Tirteo 
buono  soltanto  a  cantare  —  giustificandosi  col  dire 
(sentite  la  speciosa  ragione)  che' 

«  Può  combattere  ancor  colui  che  fugge!  » 

Tornato  a  Roma  dimentica  ben  presto  e  Cassio 
e  Bruto  e  Filippi  per  far  la  corte  al  cavaliere 
Mecenate,  che  giusto  allora  andava  comprando  i 
poeti  a  tanto  il  pezzo.  Perchè  come  dice  spirito¬ 
samente  Fautore  «  LTn  potente  d’Oga  Magoga  , 
«  puta  caso,  è  preso  dall’ansia  d’aggrandire  i  suoi 
«  domimi,  riesce  bene  o  male  a  conquistarsi  un 
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«  regno  con  abile  politica ,  con  tradimenti ,  con 
«  plebisciti  :  si  spegne  nel  sangue  la  tracotanza 
«  dei  riottosi  che  ricusano  d  imboccare  il  freno 
«  e  dire  :  i’  mi  sobbarco!  Ma  ciò  non  basta.  Bi- 
«  sogna  gittar  l’offa  in  gola  ai  cerberi  che  senza 
«  di  ciò  latrerebbero,  è  mestieri  tornare  in  grazia 
«  al  popolo  soggiogato,  ed  esser  messo  in  voce 
«  di  giusto,  di  leale,  di  galantuomo.  Ciò  fra  di 
«  noi  s’ottiene  subornando  gazzettieri  e  giornali- 
«  sti;  venti  secoli  fa  prezzolandosi  i  poeti,  il  ge- 
«  nus  irritabile  vaium,  malcontenti  non  meno 
«  degli  impiastrafogli  di  secoli  posteriori.  » 

Cosi  il  figlio  del  liberto  fa  danari,  diviene  l’in¬ 
timo  di  Mecenate  e  d’Augusto,  e  se  rifiuta  d’ es¬ 
ser  segretario  di  quest’  ultimo  non  è  per  certo 
per  indipendenza  d’animo,  ma  sì  perchè  in  corte 
v’era  troppa  gente  a  sfamarsi,  ed  egli  —  amico 
dei  comodi  —  non  voleva  star  troppo  stretto.  Di¬ 
venuto  ricchissimo ,  con  una  bella  villa,  dando 
agli  amici  squisite  cene,  un  po’  libertino,  sboccato, 
questo  porco  della  mandra  d’  Epicuro ,  continua 
a  predicar  morale  :  dice  che  gli  basta  un  tozzo 
di  pane  muffito,  dichiara  d’esser  pronto  a  resti¬ 
tuire  all’amico  e  ville  e  ricchezze  e  tutto:  sem¬ 
bra  proprio  Catone  redivivo.  Burlone  ! 

E  quest’  era  Orazio. 

Il  Giannuzzi  —  già  noto  e  caro  agli  eruditi 
lettori  per  molti  interessanti  lavori ,  e  special- 
mente  per  la  lodatissima  traduzione  in  versi  ita¬ 
liani  dell’  opere  di  Q.  Orazio  Fiacco  —  ha  vo¬ 
luto  fare  stavolta  un  lavoro  non  solo  d’ erudi¬ 
zione  ,  ma  anche  piacevole  per  quella  gente  che 
«  legicchia  solo  il  romanzo  ed  il  giornale  —  per 
gli  spiriti  insomma  delicati,  come  disse  il  Monti, 
ed  avvezzi  al  pancotto.  —  »  Già  si  sa  !  ora  che 
il  romanzo  naturalista  alla  Zola,  e  il  cancan  del¬ 
l’operetta  invade  tutto,  ci  è  bisogno  per  molti  di 
qualche  cosa  che  pizzichi  il  palato. 

L’opera  inoltre  sarà  ancora  utilissima  agli  stu¬ 
denti  di  liceo  per  prepararsi  agli  esami,  —  ter¬ 
ribile  preoccupazione  estiva.  —  Infatti  nel  lavoro 
del  Giannuzzi,  in  cui  il  secolo  d’Augusto  è  stu¬ 
pendamente  descritto  e  coordinato  ad  Orazio,  fi¬ 
gura  principale  del  libro,  sono  anche  accurata¬ 
mente  studiati  tutti  i  celebri  scrittori  del  più  bel 
tempo  della  letteratura  latina.  Orazio  e  le  sue 
opere  è  giudicato  con  saggia  critica ,  e  con  idee 
nuove,  benché  con  un  po’  di  soverchia  indulgenza 
pel  poeta  venosino.  La  descrizione  della  vita  ro¬ 
mana  davvero  bellissima,  è  (come  si  direbbe  ora 
con  una  parola  un  po’  seicentista  ma  espressiva) 
addirittura  splendida.  Della  villetta  sabina ,  dei 
teatri,  delle  lotte  dei  gladiatori,  delle  corse,  dei 
bagni,  delle  cene  egli  forma  degli  inarrivabili 
quadretti,  nei  quali  figura  sempre  più  o  meno  in 
evidenza  quel  capo  ameno  d’Orazio. 

Ma  io  per  farvi  apprezzar  davvero  il  libro  non 
saprei  darvi  che  un  sol  consiglio  :  quello  di  slac¬ 
ciare  il  borsellino,  e  di  cacciar  le  cinque  lire , 
prezzo  del  volume.  Vedrete  che  non  ve  ne  pen¬ 
tirete  ! 

Napoli,  31  luglio  1884. 

F.  Nunziante. 


MonumeDlo  a  GiovaDDi  Gersen  in  Vercelli 


Il  31  Luglio,  di  quest’anno,  ricorrendo  la  festa 
annuale  di  S.  Eusebio,  Vescovo  di  Vercelli,  ven¬ 
ne  inaugurato  in  quella  città  nel  Duomo  il  mo¬ 
numento  al  ven.  Giovanni  Gersen,  nel  quale  si 
vuol  riconoscere  l’autore  dell’aureo  libro  L’ Imi¬ 
tazione  di  Cristo.  Al  Gersen  è  stato  già  eretto  un 
monumento  a  Cavaglià,  sua  patria. 


L’INDISCRETO 


(Vedi  incisione  a  pagina  34.) 


—  Che  ne  faremo  della  nostra  Marietta  ?  si 
domandavano  due  pastricciani  di  genitori,  che  vi¬ 
vevano  a  stecchetto  in  un  bugigattolo  da  porti¬ 
naio,  cucendo  insieme  gli  avanzi  di  abiti  e  gli 
scapoli  di  mercanti,  per  formarne  treponte  per 
letti,  e  pattine  per  maneggiare  i  ferri  da  stirare. 
—  Che  ne  faremo  della  nostra  Marietta  ? 

Era  la  Marietta  l’unica  loro  figliuola;  che 
esteriormente,  nel  pallore  del  volto,  nella  anda¬ 
tura  sciancata,  nella  struttura  stessa  del  corpo, 
indicava  con  quanto  stento  era  venuta  su,  cam¬ 
pando  di  giorno  in  giorno  cogli  scarsi  guadagni 
de’  suoi  parenti,  o  cogli  avanzi  del  cibo  di  alcuno 
degli  inquilini,  che  per  compassione  si  ricorda¬ 
vano  talvolta  della  figliuola  portinaia.  Aveva 
però  una  condotta  buonina  ed  una  capacità  di¬ 
screta  ;  sicché,  all’  asilo  prima,  ed  alle  scuole 
elementari  poi,  aveva  sempre  ottenuto  buone  clas¬ 
sificazioni. 

Aveva  già  compita  la  quarta  elementare  alla 
scuola  pubblica,  la  Marietta  ;  quando  i  suoi  ge¬ 
nitori  si  facevano  la  domanda  :  che  ne  faremo 
della  nostra  Marietta  ? 

A  dir  vero,  non  era  questa  la  prima  volta  che 
si  erano  mossa  questa  interrògazione  ;  anzi  se 
1’  eran  fatta  chissà  quante  volte  ;  ma  allora  non 
pressava  di  dare  una  decisione,  e  si  rimandava 
sempre  la  risposta  ad  epoca  migliore  ;  ma,  ora 
bisognava  decidersi,  perché  compiuto  il  primo 
corso  degli  studii,  era  da  determinarsi,  se  conti¬ 
nuare  negli  altri  corsi,  o  no. 

Per  verità  quanto  importa  il  fare  una  buona 
scelta ,  altrettanto  é  difficile.  Il  fanciullo  all’  età 
in  cui  devesi  metterlo  in  una  carriera,  ordinaria¬ 
mente  non  ha  da  sé  la  capacità  per  conoscere  la 
propria  vocazione ,  e  non  presenta  neppure  ben 
chiare  le  disposizioni  per  offerire  agli  altri  argo¬ 
menti  sufficienti  per  consigliarlo  a  prendere  un 
partito  meglio  che  un  altro.  Il  bambino  lo  si 
vede  con  facilità  passare  dall’altarino  ai  giuochi 
militari:  la  bambina  amerà  vezzeggiare  la  bam¬ 
bola  e  imitare  la  gran  signora  o  la  maestra.  Con 
questi  elementi  così  comuni ,  e  che  provengono 
dall’istinto  dell’imitazione  più  che  da  una  dispo¬ 
sizione  di  animo  per  una  determinata  carriera, 
come  pronunciarsi? 

Questi  imbarazzi  diventano  ancora  più  grandi, 
quando  si  vogliono  introdurre  dei  terzi,  che  senza 
avere  la  missione ,  e  senza  poter  mettersi  effica¬ 
cemente  nei  panni  alt.rui,  trinciano  a  destra  ed  a 
rovescio,  delle  sentenze,  che  arrischiano  di  com¬ 
promettere  l’esistenza  di  una  persona. 

Nulla  di  più  comune,  che  sentir  dire:  — Questo 
fanciullo  ha  troppo  ingegno  per  metterlo  ad  un 
mestiere  grossolano.  Bisogna  farne  un  letterato  : 
mandatelo  alle  scuole.  —  E  forse  quel  che  pare 
ingegno,  non  è  che  malizia  precoce,  che  la  si  vin¬ 
cerebbe  ove  il  ragazzo  fosse  obbligato  a  battere 
l’incudine  o  piallare  le  assi.  —  Guarda  che  genio 
per  la  pittura,  si  sentì  anche  dire  da  taluno  davanti 
agli  scarabocchi,  che  un  bambino  ha  saputo  scom¬ 
biccherare  col  carbone  sulla  parete  della  casa,  co¬ 
piando  qualche  antico  Napoleone,  o  qualche  cari¬ 
catura  del  maestro.  Bisogna  mandarlo  a  Brera  : 
fargli  imparare  l’ornato,  la  figura...  farà  fortuna. 
—  E  va  dicendo. 

Sgraziatamente  anche  intorno  ai  genitori  della 
Marietta  non  mancavano  i  consiglieri  gratuiti  di 
consigli  di  questo  genere  :  —  La  vostra  Marietta 
dicevano,  è  nata  fatta  per  far  la  maestra.  Non 
vedete  che  ingegno  che  ha,  che  bei  risultati  ha 
ottenuto  alla  scuola  ?  Fatene  una  maestra  !  Qui 
intiSichisce  con  sé.  Quando  sarà  maestra ,  avrà 
un  bel  posto  o  in  città  o  in  campagna,  e  vi  con¬ 
durrà  con  voi,  e  passerete  meno  crucciati  i  vo¬ 
stri  ultimi  anni.  —  Vedete,  soggiungevano,  la  Ca¬ 
rolina,  figliuola  dell’arrotino  sul  ponte  :  che  splen¬ 
dida  carriera ,  che  ha  fatto  ?  Ha  avuto  la  sua 
brava  patente,  ha  fatto  esami  al  concorso,  ed  ha 
ottenuto  lì  per  lì  un  posto  di  maestra  con  cento 
lire  al  mese,  che  poi  vengono  aumentando  coi 
quinquenni.  Una  fortuna  ! 

Una  fortuna  ?  Ma  perchè  non  dicevano ,  che 
l’arrotino  per  far  studiar  la  figlinola,  aveva  do¬ 
vuto  consumare  tutti  i  suoi  avanzi,  vendere  tutto 
il  superfluo  e  fare  un  debito  grosso,  impegnando 
persino  la  macchina  da  cui  traeva  il  vitto  ?  — 


Ma  perchè  non  dire,  che  la  signorina  maestrina, 
in  luogo  di  soccorrere  i  suoi  genitori,  che  hanno 
fatto  filo  della  pelle  per  mantenerla  Mia  scuola, 
spende  il  suo  stipendio  in  libri,  in  vesti ,  in  le¬ 
zioni  di  lingue,  e  in  spassi  colle  amiche  ?  —  For¬ 
tuna  !  ma  appunto  se  è  fortuna,  come  il  terno  al 
lotto,  non  tutti  quelli  che  vi  si  mettono  ,  hanno 
la  certezza  di  ottenere  ciò  che  sperano  :  anzi  la 
certezza  è  che  di  mille  che  cercano ,  un  solo 
acquista. 

La  perplessità  era  grande:  l’ambizione  che  si 
nasconde  anche  sotto  i  panni  più  laceri ,  il  desi¬ 
derio  di  migliorare  la  condizione  e  di  arrichire 
che  é  a  tutti  comune,  li  inclinavano  a  dare 
ascolto  al  consiglio  di  chi  li  eccitava  a  far 
continuare  la  carriera  degli  s'udii  a'ia  Marietta, 
per  farne  una  maestra.  Per  l’altra  parte,  la  po¬ 
vertà  presente,  la  prospettiva  di  dover  fare 
grandi  spese  raccomandandosi  alla  rarità  del 
terzo  e  del  quarto,  l’incertezza  di  raggiungere 
la  sperata  ricompensa ,  li  persuadevano  a  non 
uscire  dalla  loro  condizione  ,  e  a  preparare  in 
Marietta  una  buona  tosa  di  famiglia,  che  sapesse 
guadagnarsi  il  pane  coi  lavori  ad  ago,  e  colla 
custodia  della  casa. 

La  Marietta  sapeva  e  non  sapeva,  che  i  suoi 
genitori  si  crucciassero  tanto  per  lei  :  seguendo 
la  spensieratezza  propria  della  sua  età,  non  si 
occupava  oggi  del  pensiero  del  domani  :  senonchè 
ella  stessa ,  senza  avvedersene,  diede  in  mano  ai 
parenti  un  argomento,  che  li  illuminò  e  li  per¬ 
suase  a  prendere  la  migliore  deliberazione. 

Stava  adunque  la  Marietta  in  un  giorno  del 
passato  luglio,  quando  il  caldo  cuoceva  le  tempie, 
seduta  al  deschetto,  per  fare  un  compito  scola¬ 
stico;  e  sul  suo  capo  stava  in  una  gabbietta,  una 
passera  domestica  ,  colla  quale  dialogizzava  la 
Marietta.  —  E  poiché  la  passera ,  sentendosi 
chiamare  ed  invitare,  sbatteva  le  ali ,  e  cercava 
di  aprire  la  fenestrella ,  la  Marietta  l’ esaudì ,  e 
1’  uccellino  volò  sul  tavolo,  e  andava  beccando 
il  foglio  di  carta  su  cui  la  sua  padroncina  stava 
scrivendo  la  composizione. 

—  Ah!  vuoi  farlo  tu  il  compito?  diceva  la 
Marietta  al  passerino.  Animo,  scrivi...  Che  bella 
cosa  sarebbe,  se  potessi  avere  un  uccelletto  bravo, 
che  mi  suggerisse  ciò  che  ho  da  scrivere...  anzi, 
che  scrivesse  egli  stesso...  Io  allora  lascierei  qui 
l’uccellino  a  scrivere  e,  pst,  me  ne  andrei  sui 
bastioni...  Ah  !  ti  piace  ad  essere  fuori  della  gab¬ 
bia,  diceva  ancora  alla  passera,  che  dimenava  la 
coda  in  segno  di  allegrezza.  Piace  anche  a  me, 
sai,  andarmene  all’aria  libera...  Oh  !  se  i  miei 
genitori  decidono  di  mandarmi  alla  magistrale, 
me  la  voglio  divertire...  Già  lo  so,  che  alla  ma¬ 
gistrale  le  ragazze  se  la  godono  :  fanno  le  pas¬ 
seggiate  ;  vanno  alle  lezioni  speciali  :  e  intanto 
aria  libera....  Pst,  pst;  quà,  passerina....  vedi,  ti 
invidio.... 

E  la  passerina  rispondeva  pigolando ,  e  si  la¬ 
sciava  baciare  e  ribaciare,  quasi  approvando  la 
pazzia  di  quella  bambina  infatuata  di  libertà. 

Ma  nell’altra  cameretta,  padre  e  madre  di  lei 
avevano  sentito  tutto  il  dialogo;  avevano  com¬ 
preso  in  che  veramente  consisteva  la  smania  della 
ragazza  di  percorrere  gli  studii  superiori  ;  si  figu¬ 
rarono  l’ abisso  su  cui  avrebbe  dovuto  passeg¬ 
giare  la  loro  Marietta  un  dì,  che  si  fosse  intrup¬ 
pata  tra  le  maestrine....  Altro  che  vocazione  !  al¬ 
tro  che  cercar  la  fortuna  !  altro  che  sussidiare  i 
genitori!  Vogliono  libertà  per  soddisfare  i  loro 
capricci. 

Passato  qualche  giorno,  la  Marietta  domandò 
ai  suoi  genitori  se  la  conducevano  a  farsi  iscri¬ 
vere  pel  corso  di  preparazione  alla  Magistrale. 

—  Marietta,  le  disse  il  padre;  noi  sappiamo 
che  tu  non  vuoi  andare  alla  Magistrale  per  fare 
la  maestra,  ma  per  tutt’ altro  scopo 

—  Chi  ve  1’  ha  detto  ? 

—  La  passera,  alla  quale  ti  sei  confidata  giorni 
sono,  quando  facevi  il  compito. 

La  Marietta  arrossì  :  non  ripetè  parola  ;  ed  ora 
i  genitori  stanno  cercando  una  buona  donna  che 
la  istruisca  a  cucire  la  lingeria.... 

L’indiscrezione  della  passera  la  salvò  da  un  gran 
pericolo. 


Leonardo. 
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L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F  N. 

(Continuazione  vedi  N.  2) 

Il  caffè  intanto  s’andava  man  mano  riempiendo. 
Però  bisogna  dire  che  non  sembrava  troppo  bene 
frequentato.  C’erano  due  o  tre  persone  che  riva¬ 
leggiavano  in  sicidezza  col  notar  Veaumignon, 
dei  zingari ,  come  dicono  a  Parigi  ,  coi  capelii 
lunghi  sulle  spalle,  e  le  barbe  inculte:  artisti  e 
poeti  in  ribasso.  C’era  il  giornalista  che  decla¬ 
mava  ,  agitando  con  in  una  mano  il  suo  fogliet- 
taccio,  contro  la  tirannia  del  capitale,  contro  gli 


—  La  parola  è  al  signor  B.  Questi  sali  alla 
tribuna  : 

—  Signori  !  egli  esclamò  dopo  d’ aver  bevuto 
un  bicchiere  d’acqua  zuccherata:  la  quistione  è 
più  grave  di  quel  che  voi  credete  ,  ed  in  questo 
momento  solenne  pensate  che  voi  state  per  deci¬ 
dere  dalla  sorte  della  nostra  grande  nazione,  l’u¬ 
nica  nazione  sublime,  perfetta,  illuminata  {Bene). 
Pensate  che  10  milioni  di  mogli  sono  ai  vostri 
piedi,  che  10  milioni  di  mariti  vi  supplicano  colle 
lagrime  agli  occhi ,  che  10  milioni  di  celibi  re¬ 
clamano  giustizia.  Io  per  me  approvo  completa- 
mente  il  progetto  di  legge  del  signor  ministro,  e 
voterò  senza  alcun  dubbio  a  favore  della  legge 
sul  divorzio  ( Benissimo  a  sinistra ,  esclama¬ 
zioni  a  destra,  ilarità  nelle  tribune). 


che  il  signor  De  C.  ha  la  parola  per  un  fatto 
personale. 

—  Bene  !  bene  !  s’accosta  la  tempesta  !  esclama 
un  vecchietto  seduto  dall’altro  lato  di  Petronio. 

—  Signori!  grida  l’onorevole  appena  sa lito  alla 
tribuna ,  il  signor  B.  ha  detto  che  il  15  agosto 
ed  il  31  maggio,  avvennero  a  causa  del  2  dicem¬ 
bre.  Questa  è  una  solenne  menzogna,  ch’io  vi 
ricaccerò  in  gola.  (  Vivi  rumori).  Del  resto  mi  me¬ 
raviglio  che  voi  Agli  del  15  settembre  abbiate 
l’ardire  d’insultare  alla  memoria  del!’ Imperatore  ! 
{Applausi  a  destra,  proteste  a  sinistra,  dinieghi.) 

—  Silenzio!  uomini  del  29  giugno!  grida  un 
deputato  a  sinistra. 

—  Voi  avete  il  coraggio  di  parlare  ancora  t 
riprende  con  forza  l’oratore,  il  ricordo  del  2L 


L’indiscreto. 


aristocratici,  contro  il  governo,  pronto  ad  accet¬ 
tar  don-ani  il  pr.mo  posto  governativo  che  gli 
fosse  offerto.  Vero  Rabagas,  che  attende  una  sola 
parola  per  abbracciar  la  causa  d’un  principotto 
di  Monaco  qualsiasi.  C’  era  il  provincialuzzo  ac¬ 
corso  a  Parigi ,  e  calcolante  continuamente  la 
spesa  per  economizzare  qualche  soldo.  Ci  sarebbe 
stato  da  fare  insomma  un  interessaht'ssimo  stu¬ 
dio  psicologico  in  quel  caffè,  ma  Petronio  senza 
arrestarvisi  più  a  lungo,  ripigliò  il  giro  per  la 
città.  Seguendo  il  suo  lodevole  costume  visitò 
tutto  con  somma  cura,  il  museo  del  Louvre,  il 
Panthéon,  il  giardino  delle  piante,  la  Chiesa  di 
Nostra  Signora.  Il  dì  seguente ,  volendo  avere 
un’idea  di  Parigi  sotto  i  suoi  molteplici  aspetti, 
si  recò  alla  Camera  per  assistere  ad  una  seduta 
parlamentare.  Giunse  a  pigliar  posto  in  una  tri¬ 
buna  proprio  quando  il  presidente  diceva: 


Un  vicino  di  Petronio  gli  spiega  come  ,  qual¬ 
mente  l’onorevole,  poco  felice  in  famiglia,  faccia 
parte  dei  10  milioni  di  mariti  chiedenti  il  divorzio. 

Ma  l’oratore  riprese: 

—  Cittadini  e  colleghi  pensate  che  per  colpa 
fatale  del  2  dicembre  {disapprovazioni  a  destra) 
noi  abbiamo  avuto  1’  umiliazione  d’  un  15  agosto 
e  d’un  31  maggio,  ricordate  che  lo  straniero  ha 
occupato  il  cervello  del  mondo,  che  le  fìglie  sono 
state  strappate  dal  fianco  della  madre  ,  che  la 
voce  rimbombante,  tuonante  della  Francia  chiede 
una  rivincita.  Ebbene  accordiamo  ai  nostri  con¬ 
cittadini  questa  rivincita.  Sì,  approvate  la  legge 
sul  divorzio  e  schiacceremo  così  colla  nostra  im¬ 
mensa  superiorità....  morale  la  Germania!  {L'o¬ 
ratore  discende,  vivissimi  applausi  a  sinistra, 
varii  deputati  vanno  a  stringergli  la  mano). 

Il  presidente  suonando  il  campanello  annunzia 


gennaio  ,  del  18  brumaio  ,  del  14  luglio  non  vi 
opprime  di  vergogna? 

—  89,  48,  71,  ecco  le  vostre  tre  gloriose  tappe  ! 
ecco  le  tre  stazioni  dell’ingegno,  del  progresso, 
della  rivoluzione!  strepita  un  deputato  intransi¬ 
gente. 

—  Ma  che  diamine  dicono  costoro?  pensava 
intanto  Petronio,  sembra  che  facciano  calcoli  al¬ 
gebrici  ! 

Il  baccano  intanto  continuava,  i  deputati  s’ in¬ 
sultavano  vicendevolmente,  il  signor  De  C.  urlava 
più  degli  altri ,  il  presidente  agitava  come  for¬ 
sennato  il  campanello. 

—  Ride  bene,  chi  ride  l’ultimo!  mormorava 
il  vicino  di  Petronio  fregandosi  allegramente  le 
mani. 

—  Signor  De  C.  vi  tolgo  la  parola!  gridò  il 
presidente. 
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—  Voi?  e  che  autorità  avete  voi?  usuraio  ar' 
ricchito  a  forza  di  frodi? 

—  All’ordine,  all’ordine!  si  sentiva  esclamare 
da  tutti  i  lati. 

—  Signor  De  C.  vi  sospendo  dalle  vostre  fun¬ 
zioni,  e  v’impongo  d’uscire  immantinente...  ( Lungo 
applauso  a  sinistra,  proteste  a  destra.) 

—  Io  non  uscirò,  io  non  riconosco  altra  auto¬ 
rità  che  quella  del  popolo,  quella  degli  elettori 
che  mi  hanno  qui  inviato.,,  non  cederò  che  alla 
forza  ( Applausi  nelle  tribune). 

Il  Presidente  dà  l’ordine  di  far  entrar  la  forza 
armata.  S’  avanzano  dieci  cacciatori  col  loro  ca¬ 
pitano.  I  deputati  si  scagliano  sui  soldati,  un  ono¬ 
revole  strappa  il  berretto  al  capitano  e  lo  getta 
in  aria.  Ilarità  generale.  I  soldati  dando  violen¬ 
tissimi  pugni  si  fanno  strada  sino  alla  tribuna, 
l’ on.  De  C.  si  difende  a  morsi  e  calci,  la  lotta 
dura  un  pezzo,  infine  i  soldati  giungono  a  sopraf¬ 
fare  il  rappresentante  della  nazione  :  due  cac¬ 
ciatori  lo  pigliano  per  la  testa,  due  per  i  piedi, 
e  preceduti  dal  capitano  escono  dall’ aula  in  questo 
modo.  Vivissimi  mormorii. 

Il  Presidente  suonando  il  campanello  : 

—  Riprendiamo  la  discussione  sul  divorzio.  La 
parola  è  all’  onorevole  Sav. 

Questi  sale  alla  bigoncia. 

Ma  Petronio  ne  aveva  abbastanza  e  lasciò  la 
Camera  certo  d\aver  bene  occupata  la  sua  gior¬ 
nata.  —  Appena  disceso  nella  via  fu  urtato  da 
un  giovanotto  che  andava  di  tutta  fretta.  — 
«  Sarebbe  lui  ?»  —  esclamò  Petronio  battendosi 
in  fronte,  ed  avviandosi  vivamente  sulle  traccie 
del  giovane.  —  Ora  tu  devi  sapere,  amico  let¬ 
tore,  che  benché  il  nostro  Petronio  si  mostrasse 
allora  un  misantropo,  egli  non  era  stato  sempre 
co.-ì.  Mai  espansivo,  ma  un  po’  meno  selvaggio 
1’  era  stato  un  tempo,  quando  aveva  incominciato 
a  studiare  nella  Università  della  sua  colta  patria. 
Egli  aveva  a  compagno  un  giovanotto,  un  certo 
Alfredo  Berlino ,  del  quale  mi  pare  di  aver  già 
parlato.  Questi  era  il  solo  ma  cordiale  amico 
di  Petronio.  Non  bisogna  però  credere  che  i 
loro  caratteri  avessero  la  benché  minima  somi¬ 
glianza.  Alfredo  era  spensierato,  allegro,  rideva 
come  un  matto,  non  ci  badava  più  che  tanto  alla 
legge,  e  dava  la  baia  a  Petronio  sul  suo  senti¬ 
mentalismo.  Ma  malgrado  questa  differenza  d’u¬ 
more  non  si  vide  mai  una  simile  amicizia...  cioè, 
sbaglio  lasciando  da  parte  quella  di  Pilade  ed 
Oreste.  Questi  buoni  amici  però  (intendiamoci 
bene  non  i  favolosi)  si  separarono  alla  fine  del 
loro  corso  universitario.  Petronio  si  ritirò  in 
casa  e  divenne  sempre  più  misantropo,  Alfredo 
die’  l’esame  per  avviarsi  alla  carriera  diploma¬ 
tica.  Fu  approvato,  perchè  trovava  il  tempo  di 
studiare  non  ostante  la  sua  leggerezza,  e  fu  de¬ 
stinato  a  Roma  al  Ministero  dell’estero.  Dopo  un 
anno  l’ inviarono  come  addetto  all’ ambasciata 
Italiana  a  Madrid.  Là  Petronio  ne  aveva  per¬ 
duto  le  traccia;  dapprima  si  scrivevano  continua- 
mente,  poi  la  corrispondenza  cominciò  ad  esser 
più  fredda,  infine  cessò  affatto,  dando  una  volta 
di  più  ragione  al  proverbio  :  «  lontan  dagli  occhi 
lontan  dal  cuore.  »  — -  Ora  Petronio  in  quel  gio¬ 
vane  che  lo  aveva  urtato  aveva  creduto  di  rico¬ 
noscere  il  suo  Alfredo.  —  Era  mai  possibile  !  — 
Basta,  pigliò  il  suo  coraggio  a  due  mani,  e  cor¬ 
rendogli  dietro  gridò  : 

—  Signor  Berlino  !  Signor  Berlino  ! 

—  Chi  mi  chiama  ?  disse  serio  serio  il  giova¬ 
notto  fermandosi  di  botto. 

—  Alfredo  !  Alfredo  !  esclamò  Petronio  an¬ 
dando  per  abbracciarlo. 

—  Sì,  io  sono  Alfredo  Berlino,  disse  l’ altro 
scostandosi,  ma  voi  chi  siete  ?  Non  mi  par  pro¬ 
prio  di  conoscervi... 

—  Come  ?  il  tuo  amico  ?  il  tuo  Petronio  Giri... 

—  Voi  ?...  Sentite  una  cosa  giovinotto  mio,  fa¬ 
reste  meglio  a  filar  dritto  per  la  vostra  via, 
che  io  non  sono  d’ umore  a  tollerare  i  vostri 
scherzi.... 

—  Ma  tu  non  mi  riconosci  ? 

—  Fra  l’ altre  cose  Petronio  era  bruno,  voi 
avete  i  cappelli  biondi... 

—  Son  io  !  son  io  !  e  gettando  con  un  sol 
co’po  a  terra  la  parrucca  si  precipitò  nelle  braccia 
del  suo  stupefatto  amico.  —  Ma  contro  natura 
invan  l’arte  si  adopra,  ed  Alfredo  scoppiò  in 
una  sonora  risata. 

—  Tu  qui  ?  ma  come  diamine  sei  stato  ridotto 
in  questo  modo  ? 

Petronio  stava  per  parlare,  quando  vide  un 


ragazzaccio  che  aveva  raccolto  la  sua  parrucca 
e  che  faceva  le  più  matte  smorfie.  In  due  salti 
il  nostro  eroe  gli  fu  sopra ,  gliela  strappò  di 
mano,  se  la  rimise  in  capo,  e  poi  corniciando 
proprio  ab  ovo  senza  ometter  niente,  raccontò  ad 
Alfredo  il  suo  disastroso  viaggio  colle  continue 
disillusioni,  ed  i  corrispondenti  mancati  suicidii.  In 
questo  mentre  essi  camminavano  innanzi.  Quando 
Petronio  ebbe  finito  Alfredo  scoppiò  in  un’  altra 
risata  irresistibile. 

—  Io  te  l’avevo  sempre  predetto  !  colla  tua 
indole  misantropa  non  poteva  avvenire  altrimenti  ! 
Meno  male  che  sei  stato  scalvato,  perchè  così,  lo 
spero,  almeno  avrai  smesso  quella  tua  melodram¬ 
matica  suicidiomania. 

Petronio  scosse  mestamente  il  capo  : 

—  No  !  egli  disse,  io  sono  un  infelice,  e  mai 
nessuna  gioia  potrà  sorridermi,  tranne  il  sepolcro. 
Ma  lasciamo  andare  questo  discorso,  che  è  troppo 
triste,  indubitatamente  è  troppo  triste,  e  parliamo 
un  poco  di  te.  Io  t’ho  seguito  sino  a  Madrid,  e 
non  mi  figuravo  proprio  d’incoutrarti  qui.  An¬ 
diamo  ;  dimmi  un  poco  qualche  cosa  dei  tuoi  af¬ 
fari. 

—  Con  piacere,  mio  caro  Ortis,  ma  si  fa  tardi, 
ed  io  non  ho  la  voglia  di  andar  su  e  giù  senza 
scopo,  adesso  m’accompagnerai  a  casa,  cenerai 
con  me,  ed  io  ti  racconterò  le  mie  avventure, 
che  non  son  poi  troppo  drammatiche. 

Petronio  non  si  lasciò  pregare  a  lungo  e  seguì 
l’amico.  Questi  abitava  un  appartamentino  mo- 
bigliato  in  un  palazzo  alla  Chaussée-d’ Antin. 

Entrarono  in  un  salottino  messo  con  molto  gu¬ 
sto,  ed  Alfredo  dopo  aver  dato  l’ordine  al  suo 
cameriere  di  portar  in  tavola,  offrì  un  sigaro  a 
Petronio,  ne  tenne  uno  per  sé,  e  stendendosi  so¬ 
pra  una  sedia  a  bracciuoli  incominciò  : 

—  Dunque,  mio  caro  Jacopo,  come  ti  dicevo, 
le  mie  avventure  non  son  punto  da  paragonarsi 
alle  tue,  che  hai  fatto  un  viaggio  come  il  Guerrin 
Meschino,  o  se  preferisci  qualche  cosa  di  più 
classico,  come  il  versipelle  Ulisse  ;  vedi  che  io 
conservo  ancora  qualche  reminiscenza  del  buon 
vecchio  tempo,  quando  stavamo  insieme  al  col¬ 
legio.  Te  ne  ricordi  ? 

—  E  come  !  sono  stati  i  giorni  più  lieti  della 
mia  vita  !  disse  Petronio  con  un  sospiro. 

—  Che  diamine  !  Sei  divenuto  già  laudator 
temporis  acli  come  un  vecchio  di  sessant’  anni. 

—  Ma  se  vuoi  parlarmi  un  poco  di  te.... 

—  Ecco,  ecco,  eh’  io  vengo  al  fatto,  mio  buon 
Petronio. 

—  Il  signore  é  servito  !  annunziò  in  quel  mo¬ 
mento  il  servitore. 

Andarono  a  cena,  e  mentre  mangiavano  con 
appetito  giovanile  inaffiando  le  vivande  con  un 
eccellente  Bordeaux,  Alfredo  gli  raccontò  come 
fosse  stato  di  botto  traslocato  da  Madrid  a  Pie¬ 
troburgo,  un  bel  salto  come  vedete,  ma  che  fece 
poco  effetto  al  giovane  addetto  di  legazione,  che 
trovava  assai  più  divertente  la  società  russa, 
malgrado  l’ inconveniente  dei  Nihilisti.  Eppure 
per  loro  causa,  egli  fu  costretto  ad  abbandonare 
Pietroburgo.  Un  giorno  gli  si  presentò  una  elegante 
signorina,  che  a  nome  d’ un  Comitato  Nihilista 
gli- fece  grandi  offerte  nel  caso  che  si  fosse  de¬ 
terminato  ad  entrar  nella  tenebrosa  congrega, 
minacciando  vendetta  nel  caso  contrario.  Alfredo 
fìnse  d’  accettare,  ma  poi  il  giorno  dopo  chiesto 
un  breve  congedo,  partì  alla  volta  dell’  Italia 
tutto  lieto  d’  essere  sfuggito  ai  nichilisti.  Ma  fa¬ 
ceva  i  conti  senza  l’oste.  Nel  vagone  accese  uno 
sigaro  e  cominciò  a  fumare...  quando  ad  un  tratto 
il  suo  sigaro,  ch’era  stato  preparato  colla  dina¬ 
mite  scoppiò  con  gran  rumore. 

—  Orrore  !  esclamò  Petronio  a  questo  punto 
del  racconto  del  suo  amico,  e  non  ti  accadde  alcun 
male  ? 

—  Grazie  a  Dio  soltanto  qualche  scottatura, 
ma  ebbi  una  paura....  me  la  ricorderò  sempre  ! 

—  E  poi  ?... 

—  A  poco,  a  poco....  Dopo  il  mio  precipitoso 
ritorno  da  Pietroburgo  passai  un  po’  di  tempo  in 
Italia,  in  famiglia.  È  tanto  piacevole  questo  ge¬ 
nere  di  vita  specialmente  per  chi  non  c’è  abi¬ 
tuato.  Ma  il  mio  riposo  durò  poco,  un  bel  giorno 
mi  sbalzarono  a  Parigi  collo  stesso  grado  ed  ec¬ 
comi  qui. 

—  E  come  ti  ci  trovi  ? 

—  Inutile  chiederlo,  mi  ci  diverto  come  un 
matto,  è  proprio  il  paese  fatto  per  me. 

—  Ah  !  fece  Petronio  sospirando. 

—  Ma  che  ti  piglia  ora  ? 


—  Negletta  prole  nascemmo  al  pianto,  mor¬ 
morò  Petronio. 

—  Tu  forse,  che  per  me  non  ci  son  nato 
proprio. 

—  Io  voglio,  io  voglio  adagiarmi  in  un  tedio 
che  duri  infinito  !  gridò  Petronio  con  una  specie 
di  furore. 

Alfredo  lo  guardò  con  ammirazione. 

—  Parola  d’onore  che  sei  un  bel  matto  !  esclamò 
poi  ridendo. 

--  Va  bene,  va  bene,  capisco,  a  rivederci. 

’ —  Che  vuoi  fare  ? 

—  Vado  a  gettarmi  nella  Senna.  Buona  notte. 

—  Per  bacco  !  vuoi  far  questa  follia  per  l’ap¬ 
punto  ora  che  ci  rivediamo  dopo  tanto  tempo  ? 

—  Facciamo  una  cosa,  mi  viene  una  buona 
idea,  suicidiamoci  insieme.... 

—  Ah  pazzo  !  pazzo  !  cominciò  a  gridare  Al¬ 
fredo,  e  gli  fece  poi  una  lavata  di  capo  che  per 
quel  momento  gli  tolse  quel  ruzzo  di  gettarsi 
nella  Senna,  ed  avendolo  così  ridotto  a  miglior 
consiglio,  si  lasciarono  dandosi  appuntamento  pel 
dì  seguente. 

(Continua). 
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Dal  dì  che  per  difender  la  sua  terra 
Parti,  più  volte  aprile  ritornò  ; 

Si  disse  che  perito  ei  fosse  in  guerra , 

Si  pianse  estinto,  e  si  dimenticò. 

Benché  obliato  il  povero  figliuolo 
Da  suoi,  vivea  la  sua  memoria  ancor , 

Muta  penosa  d’  un  amaro  duolo 
D’  una  sorella  e  d’una  madre  in  cor. 

In  sul  morir  d’  un  giorno  fu  veduto 
Un  uomo  stanco  nel  paese  entrar , 

Si  credette  uno  stranio  .  ed  il  saluto 
Di  alcun  non  ebbe,  e  si  lasciò  passar. 

La  vecchia  fidanzata  alla  fontana 
Acqua  attingeva  e  ’l  forestier  mirò, 

Noi  conobbe  ,  ma  solo  una  lontana 
Memoria  in  sen  quel  viso  le  tornò. 

La  sorella  lo  scorse  passar  via 
Alla  siepe  del  povero  orticel , 

Più  forte  sentì  in  cor  malinconia  , 

Ma  non  conobbe  in  quello,  il  suo  frate). 

Solo  la  vecchia  madre,  sotto  il  tiglio 
Di  sua  casa,  con  occhio  indagator 
Mirò  ’l  veniente,  e  surta  :  —  Ecco  il  mio  tìglio  ! 
Gridò,  e  lo  strinse  in  estasi  sul  cor. 

Trento,  29  loglio  1884-. 

P.  G.  Cavalieri. 

Abbellimenti  nella  Basilica  di  S.  Domenico  in  Bologna 

La  Chiesa  di  S.  Domenico  in  Bologna ,  di  re¬ 
cente  eretta  dalla  Santità  di  Leone  XIII  al  grado 
di  Basilica  Minore ,  va  sempre  più  abbellendosi 
ed  ornandosi. 

Anche  in  quest’  anno  nella  magnifica  cappella 
in  cui  sta  il  corpo  di  questo  gran  santo,  è  stato 
eseguito  un  bel  lavoro.  Ai  gradini  di  marmo  di 
Istria  che  circondano  T  altare  sono  stati  sostituiti 
gradini  di  finissimo  marmo  bianco  di  Carrara, 
maestrevolmente  condotti  all’ultima  finitezza  dal 
bravo  artista  bolognese  signor  Canepa,  a  cui  pre¬ 
sentiamo  le  nostre  più  sincere  congratulazioni. 

Nell’  ultimo  gradino  sottostante  al  medesimo 
altare  abbiamo  veduto  rimesso  a  nuovo  e  assai 
bene  restaurato  un  antico  e  graziosissimo  mo- 
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saico ,  che  quasi  si  celava  agli  occhi  e  all’  am¬ 
mirazione  degli  intelligenti  dell’arte  antica. 

Dall’un  lato  e  dall’altro  della  cappella  mag¬ 
giore  ci  hanno  colpito  due  nuove  iscrizioni,  aventi 
ognuna  un  ornato  eseguito  con  tanta  verità,  da 
ritenerlo  in  rilievo  e  non  già  come  è  chiaroscuro. 
È  opera  ammirabile  di  altro  bravo  artista  bolo¬ 
gnese.  cioè  del  signor  Ettore  Veronesi,  a  cui  in¬ 
dirizziamo  uguali  felicitazioni. 

L’ iscrizione  posta  a  sinistra  di  chi  guarda 
all’  altare  maggiore  ricorda  che  nel  1857  il 
Santo  Padre  Pio  IX  celebrò  la  Messa  sulla 
tomba  di  San  Domenico  :  1’  altra  a  destra  ram¬ 
memora  come  il  suo  augusto  Successore ,  il 
Sommo  Pontefice  Leone  XIII ,  elevò  ad  onore 
di  Basilica  minore  il  vasto  tempio  dedicato  alle 
glorie  del  Santo  Fondatore  dell’  inclito  Ordine 
Domenicano,  il  quale  in  onta  alle  gravi  angustie 
a  cui  è  ridotto ,  non  pretermette  spesa  e  sagri- 
fìzio  per  vieppiù  abbellire  ed  ornare  la  chiesa 
che  puossi  dire  la  madre  dell’Ordine,  come  quella 
in  cui  riposa  il  corpo  glorioso  del  suo  immor¬ 
tale  Fondatore. 


RICREAZIONE 


Scherzi  c  giuochi. 

—  Che  vuoi  ?  diceva  un  uomo  danaroso  ma  di 
coscienza.  Questi  scambii  di  carte-valori  non  mi 


piaciono,  perchè  non  mi  sembrano  operazioni  da 
cattolico. 

—  Hai  ragione,  gli  rispose  un  altro.  E  per 
questo  penso  subito  a  convertirle. 

«  • 

Darwin  e  Littré  hanno  trovato  nel  Dottor  Ci¬ 
polla  un  concorrente  impreveduto  nello  spiegare 
l’origine  dell’uomo.  Il  Dottor  Cipolla  spiega  l’o¬ 
rigine  dell’uomo  così  :  «  Dio  ha  creato  la  pulce. 
Poi  non  sapendo  come  nutrirla  ha  creato  l’uomo.  » 
• 

•  • 

—  Scusi,  signore  ;  desidererei  sapere.... 

—  Cosa  ? 

—  Dove  posso  fare  un  pranzo  discreto,  pa¬ 
gando  una  lira  e  mezza. 

—  Oh  !  sì  ;  andate  al  Passetto  a  Porta  Gari¬ 
baldi. 

—  Grazie  tanto  della  sua  gentilezza.  Perdoni  : 
un  altro  favore. 

—  Dite  ? 

—  E  dove  potrei  trovare  la  lira  e  mezza? 

Sciarada. 

Andato  un  giorno  a  visitar  un  tale 
Lo  trovai,  che,  scrivendo,  il  mio  totale 
Usava.  —  «  Dove  stansi  le  suore 
In  quasi  tutte  le  ore  ?  » 

Gli  chiesi  ciò;  e  la  sua  risposta  ftie 
Il  mio  totale  separato  in  due. 

B.  P. 


Sonetto-Logogrifo. 

Il  Sonetto,  lettor,  eh’  oggi  ti  ...  .  (4), 

Autentico  figliuol  del  buon . (5), 

Di  presentarsi  a  te  vanta . (5) 

Siccome  del  mio  cuor  la  più  fìd’  .  .  .  (3). 

E  veramente,  se  tu  non  sei . (5) 

Penso  ne  scorgerai  tosto  il . (6), 

Che  brilla  sorridente  a  tutte  1’  .  .  .  (3)  ; 
Color  eh’  io  porto  giorno  e  notte  ....  (4). 

Ogni  suo  verso  ti  ripete  in  ...  .  (4), 

Che  il  Ciel  ti  piova  ognora  amico  ....  (4) 
E  ti  colmi  d’  onor,  di  gioie  ed’...  (3). 

Che  al  crin  ti  cinga  immortali . (6) 

Che  benigno  t’accolga  alfine  il  ...  .  (4). 

E  senza  alcuna  . (15) 

Roma,  31  Luglio  1884. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  2 


Sciarada  :  Prima-rio. 

Sonetto-Logogrifo  :  Rocco  —  reti  —  lieti  — 
alocco  —  tocco  —  Teti  —  ceti  —  cocco  —  ca¬ 
lori  —  lari  —  ori  —  Citerà  —  cari  —  CIOC- 
COLATTIERA. 
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STUDIO  SULL’  ORIGINE  E  NATURA 

DELLA  SCUOLA  VERISTA 


a  chiave  per  conoscere  un  pe¬ 
riodo  qualunque  dell’  arte  è 
senza  dubbio  lo  studio  del  pen¬ 
siero  e  della  storia  d’un  popolo. 
Trovate  un  popolo  esercitato  in 
alte  e  importanti  questioni,  il¬ 
luminato  dallo  splendore  del 
vero  ch’è  sempre  vero,  rinvi¬ 
gorito  la  volontà  nelle  lotte 
per  la  giustizia,  e  vedrete  che 
seguendo  gli  elevati  ideali  che 
in  siffatte  circostanze  si  rivelano  alla  men¬ 
te  umana  svolgerà  un’  arte  bella,  piena, 
trionfante.  Così  un  uomo  che  traduca  in 
profondi  convincimenti  i  sani  principii  e 
se  li  faccia  norma  costante  d’un’  operosità 
crescente,  in  modo  che  gli  atti  della  vita 
più  inconcludenti  s’improntino  a  uno  stesso 
spirito,  presenta  un  carattere  uguale,  pre¬ 
ciso  e  come  si  suol  dire  tutto  d’un  pezzo, 
tirando  a  se  l’ammirazione  di  tutti.  E  av¬ 
viene  per  la  ragion  dei  contrari  che  quanto 
più  i  popoli  camminano  incerti  per  man¬ 
canza  di  larghi  e  saldi  principii  e  scin- 
donsi  in  chiesuole  e  bisticciano  in  critiche 
vaganti  a  capriccio  e  non  accomunano  le 
forze  in  imprese  veramente  degne  e  grandi, 
anche  l’arte  si  sminuzza,  s’impicciolisce  e 
corrompe,  l’arte  che  s’  eleva  o  s’abbassa 
secondo  la  vita  del  popolo ,  essendo  essa 
infine  che  la  raccoglie  e  la  riproduce  ai 
posteri.  Vuoi  quindi  intendere  un  dato  pe¬ 
riodo  letterario?  Possiedine  le  idee  domi¬ 
nanti  ;  allora  soltanto  avrai  la  ragione  non 
solo  della  scelta  degli  argomenti  e  di  tutto 
il  contenuto,  ma  financo  della  qualità  og¬ 
gettiva  dello  stile  e  della  frase.  E  faccio 
questa  osservazione  per  dirti  subito  che 
per  gettare  un  po’  di  luce  sul  movimento 
delle  lettere  contemporaneo  e  indagare 
l’origine  e  conoscere  la  natura  del  così 


detto  verismo  o  realismo ,  ch’è  quanto  mi 
propongo  di  fare  con  rapidi  tratti,  con¬ 
verrà  coglier  bene  e  esaminare  il  pensiero 
da  cui  nasce. 

Per  capire  come  sia  nata  la  nuovis¬ 
sima  scuola  o  meglio  trapiantata  coll’  i- 
mitazione  di  letterature  straniere  (fatto  a 
cui  l’Italia  è  troppo  avvezza  da  qualche 
secolo)  giova  prima  richiamare  la  storica 
e  più  sana  tradizione  intorno  all’arte.  Se¬ 
condo  il  concetto  cristiano,  che  raccolse  il 
buono  della  scuola  greca  e  romana  e 
scende  meglio  formulato  dalla  mente  so¬ 
vrana  di  S.  Tommaso,  l’arte  è  imitazione 
della  bella  natura  secondo  l’esemplare  che 
se  ne  forma  la  mente  nostra,  simile  all’e¬ 
semplare  della  mente  divina.  L’ artista 
dice  il  gran  filosofo  ( Sum.j,  P.  I,  q.  44,  3) 
produce  nella  sua  materia  una  determi¬ 
nata  forma  non  a  caso  od  a  capriccio 
ma  secondo  un  modello  a  cui  guarda,  mo¬ 
dello  che  trova  prima  reale  al  di  fuori  di 
se  ma  ch’egli  poi  riproduce  nella  vita  del 
suo  pensiero.  Nella  mente  quindi  di  ogni 
artista,  per  valermi  ancora  delle  parole 
dell’illustre  caposcuola  ,  preesiste  sempre 
la  ragione  delle  cose  da  farsi,  anzi  è  que¬ 
sta  ragione  medesima  che  si  chiama  arte 
( Sum.j,  I,  II,  q.  93,  1.)  L’opera  dell’artista 
sarà  bensì  da  meno  dell’opera  della  na¬ 
tura,  in  quanto  che  la  natura  dà  le  so¬ 
stanze,  l’arte  le  forme  accidentali  ( Sum.j 
P.  Ili,  q.  66,  4.)  Tuttavia  sta  che  queste 
forme  devono  rispondere  al  vero ,  ed  è 
perciò  che,  nello  splendore  che  rivestono, 
appagano ,  dilettano  ed  ammaestrano  la 
mente  umana.  Ma  la  natura  secondo  que¬ 
sto  concetto  non  dev’essere  potata  e  monca, 
come  la  fanno  a’  nostri  dì  ingegni  gretti 
o  malati  che  rifuggono  dal  contemplarvi 
tutta  la  causalità  e  i  fini;  <mol  essere  ap¬ 
prezzata  nella  sua  integrità,  perchè,  sog¬ 
giunge  lo  stesso  Dottore ,  ciò  si  richiede 
alla  vera  e  piena  bellezza;  già  le  cose 
manchevoli,  in  ciò  che  sono  manchevoli , 
son  brutte  «  quee  enim  deminuta  sunt  hoc 
ipso  turpia  sunt  »;  integrità  che  va  sem¬ 
pre  congiunta  alla  dovuta  proporzione  ed 


a  chiarezza,  per  cui  le  cose  nitide  si  di¬ 
cono  belle.  (Sum.,  P.  I,  q.  39,  8.) 

Dalle  quali  dottrine  si  ricava  che  l’ar¬ 
tista  è  figlio  della  natura,  e  in  certo  qual 
modo  nipote  a  Dio,  cioè  imitatore ,  quan¬ 
tunque  ad  infinita  distanza,  dell’atto  crea¬ 
tivo  divino  ;  ond’è  che  Dante  definì  T  ec¬ 
cellenza  dell’arte  in  quel  ricantato  verso  : 

Sì  che  vostr’  arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Dunque  poiché  la  natura  non  s’intende  se¬ 
parata  dalla  mente  ordinatrice  e  dalla 
forza  onnipotente  che  la  produce,  l’arte 
tanto  più  sarà  splendida,  sicura  e  grande 
quanto  più  farà  sentire  questa  Causa  che 
ci  circonda  sublimandosi  nel  sentimento  re¬ 
ligioso,  e  tanto  più  diventerà  meschina 
quanto  più  si  chiuderà  nel  buio  di  ciò 
solo  che  si  palpa  e  stringe;  dunque  poi¬ 
ché  in  ogni  cosa  si  riconoscono  leggi  e 
fini  dalla  tessitura  così  studiata  d’un  fiore 
fino  agli  esseri  intelligenti  che  hanno  ne¬ 
cessarie  relazioni  con  le  cose  e  col  loro 
Autore,  l’arte  avvantaggerà  ogniqualvolta 
saprà  penetrare  il  secreto  di  questi  fini, 
ed  amplierà  la  sua  veduta  a  contemplare 
i  più  lontani,  ultimi  ed  assoluti  ;  dunque 
poiché  non  si_tratta  di  copiare  un  mo¬ 
dello  qual  si  trova  al  di  fuori,  ma  quello 
che  nasce  e  diventa  più  perfetto  nella 
nostra  mente  per  la  forza  ingenita  del¬ 
l’ingegno,  creatore  nella  sua  piccolezza 
di  nuove  forme,  l’arte  si  nobiliterà  in  ra¬ 
gione  diretta  della  perfezione  dei  propri 
ideali,  ideali  che  più  si  faranno  ammirar 
per  bellezza  a  misura  che  rispondono  bene 
all’  origine  e  ai  fini  di  tutte  le  cose.  È 
questo  il  principio  generatore  della  gran¬ 
d'arte,  il  principio  che  ispirò  gli  animi 
elevati  che  intravvidero  nel  relativo  l’as¬ 
soluto,  nei  fenomeni  la  prima  Causa,  nel 
temporaneo  l’eterno,  dal  Malahabarata  a 
Dante,  da  Omero  ad  Ariosto  e  Tasso,  da 
Virgilio  a  Manzoni.  Si  sa  che  ci  bisogna 
potenza  nativa  d’ ingegno  a  trasfondere 
nelle  opere  la  propria  vita,  se  no  l'artista 
diventerebbe  uno 

eh’  ha  l'abito  deU’arte  e  man  che  trema. 
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ma  a  parità  d’ ingegno  e  di  abilità  con 
questi  principii  avrete  l’aquila  che  spazia 
nelle  sublimi  regioni  dell’aria  e  spicca  su¬ 
blime  il  volo  tra  il  cielo  e  la  terra ,  lad¬ 
dove  chi  fallisce  alla  larghezza  di  questi 
ideali  sarà  pesante  uccello  che  rade  la 
palude  e  tuffa  il  becco  nel  fango. 

Ora  chiarito  il  concetto  dell’arte  che  in- 


lismo,  colore  e  nome  a  un  periodo  lettera¬ 
rio  che  farà  un  buco  anche  nel  secolo  fu¬ 
turo.  Ora  basta  conoscere  nn  poco  il  mo¬ 
vimento  del  pensiero  moderno  per  avve¬ 
dersi  subito  che  il  verismo  altro  non  è  che 
la  letteratura  del  positivismo. 

Siamo  in  terra,  conchiusero  dopo  le  loro 
allucinazioni  alcuni  filosofi,  e  bisogna  re¬ 


di  fosforo  che  brucia  nel  cervello;  tutto 
si  prepara  con  un’inconscia  evoluzione,  ri¬ 
piglia  alla  sua  volta  a  Padova  il  prof.  Ca¬ 
nestrini,  che  riconosce  i  nostri  atavi  nella 
scimia;  mentre  il  buon  senso  degli  sco¬ 
lari  castiga  il  sofisma  della  scuola  metten¬ 
doli  in  canzone.  Gli  uomini  in  generale , 
ripetono  altri  a  proprio  conforto,  non  sono 


Il  Fratello  Irlidio,  Superiore  dei  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  morto  a  Parigi  il  26  luglio  1884. 


formò  la  miglior  letteratura  che  vantiamo 
in  Italia,  passiamo  a  vedere  come  nacque 
la  nuovissima  scuola  che  suol  dirsi  veri¬ 
sta  o  realista  e  come  entrò  in  lotta  con 
questo  concetto  sancito  dal  buon  senso  dei 
secoli  ;  scuola  che  successe  testé  alle  bat¬ 
taglie  tra  il  classicismo  e  il  romanticismo; 
che  pretende  ora  essere  tutta  la  lettera¬ 
tura  italiana  ma  grazie  a  Dio  non  è,  e  che 
darà  credo  combattendo  il  cosidetto  idea- 


starci;  fuori  di  qua  non  c’è  che  l’inconosci¬ 
bile  o  l’ignoto  o  il  nulla,  e  non  vale  occupar¬ 
cene.  Nessun  fine  assoluto  nella  natura  o 
se  alcuno  ve  ne  possa  essere  non  lo  si  può 
appieno  conoscere  ed  è  tempo  perso  il  ri¬ 
cercarlo  ;  tutto  è  un  complesso  di  feno¬ 
meni  che  s'intersecano  nello  spazio  e  nel 
tempo  per  una  incalzante  necessità  di 
cose.  Il  pensiero,  insegna  il  Molechott  nel¬ 
l’Università  romana,  è  movimento,  un  pò 


ancora  avvezzi  a  tale  linguaggio ,  ma  le 
intelligenze  si  svolgono  per  diventare 
quello  che  mai  non  furono  ;  verrà  tempo 
che  lo  capiranno  per  trapassare  ad  altro 
che  adesso  non  si  sa  nemmeno  imaginare  ; 
e  non  contano  che  la  sostanza  di  queste 
dottrine  mascheratesi  in  tante  guise  fu  sem¬ 
pre  condannata  e  fischiata  in  ogni  èra.  Di 
questo  passo  negano  il  principio  di  cau¬ 
salità  dei  logici,  evidente  come  quello  di 
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identità  dei  matematici,  negano  Dio  o 
non  lo  foggiano  in  necessarie  relazioni 
cogli  esseri  intelligenti  e  con  la  natura, 
o  con  tutta  la  natura  lo  confondono  (per¬ 
chè,  dicono,  lo  vogliono  vivo  e  non  un’a¬ 
strazione)  ;  restando  sempre  che  questo 
nuovo  Dio-Natura  (che  davvero  è  l’astra¬ 
zione  d’una  mente  ammalata)  camperebbe 
senza  coscienza  di  se,  senza  una  ragione, 
senza  un  fine.  Riduconsi  a  queste  conse¬ 
guenze,  e  se  ne  tengono,  i  sistemi  di  Au¬ 
gusto  Compte,  Mill,  Darwin,  del  filosofo 
dei  due  mondi  Spencer,  e  d’ altri,  il  cui 
eco  ri  suonò  da  molte  cattedre  delle  nostre 
Università  per  maturar  le  speranze  della 
futura  Italia. 

Preso  a  questo  modo  1’  aire  si  scardina 
la  religione  propriamente  detta  e  quale  fu 
intesa  sempre  dagli  uomini,  perchè  si  di¬ 
struggono  non  solo  gli  Dei  falsi  e  bugiardi 
ma  il  Dio  a  se,  causa  ed  ordine  del  mondo, 
e  le  necessarie  relazioni  e  corrispondenti 
doveri  assoluti  che  hanno  gli  uomini  con 
Lui  e  coi  loro  simili  ;  e  ^olendo  pure  am¬ 
mettere  qualche  religione,  giacché  e’  sen¬ 
tono  che  il  popolo  non  ne  farà  senza,  ne 
cambiano  1’  oggetto,  e  il  Compte  ad  esem¬ 
pio,  salta  fuori  a  dire  che  ripudiata  ogni 
divinità  la  religione  dell’avvenire  si  rivol¬ 
gerà  all’  umanità  che  è  l’ ideale  sussi¬ 
stente,  dando  così  una  formola  nuova  alla 
vecchia  sapienza  del  diavolo:  «  erìiis  sicut 
Dii  »  ;  lo  Spencer,  per  dirne  un’  altra,  di¬ 
visa  la  realtà  universa  in  due  campi  co¬ 
noscibile  ed  inconoscibile,  stabilisce  quale 
oggetto  della  religione  l’inconoscibile,  che 
chiama  anche  mistero,  vano  e  pauroso 
spettro  che  non  si  saprà  mai  cos’è,  e  ben 
più  brutto  dei  bruttissimi  Dei  degli  In¬ 
diani. 

Non  parliamo  di  morale  ;  i  filosofi  posi¬ 
tivisti  accettano  la  formola  di  Hegel  che 
spiega  il  delitto  a  quel  modo  che  si  spiega 
come  il  tartaro  emetico  produce  il  vo¬ 
mito  ;  la  morale  in  una  parola  diventa  in¬ 
dipendente  o  la  si  riduce  a  un  utilitari¬ 
smo  inteso  più  o  meno  a  combinare  il  pro¬ 
prio  con  1’  altrui  vantaggio  e  ad  un  evo¬ 
luzionismo  che  non  è  mai  uguale  a  se  me¬ 
desimo  ma  muta  secondo  i  tempi  e  le  cir¬ 
costanze,  o  perciò  resta,  giudice  sovrano, 
la  pubblica  opinione.  —  E  non  bisogna  es¬ 
sere  scienziati  per  capire  che  con  siffatte 
dottrine  è  impossibile  una  scienza  che  me¬ 
riti  questo  nome ,  poiché  la  scienza  do¬ 
manda  unità  e  principii  assoluti  e  qui 
mancano  affatto  ;  è  impossibile  una  retta 
istituzione  pedagogica  della  gioventù,  poi¬ 
ché  tolta  la  religione  è  tolto  il  principio 
dogmatico,  la  eterna  morale,  e  si  brancola 
nelle  tenebre  della  incertezza  ;  è  impossi¬ 
bile  un  buon  governo,  che  per  essere  lo¬ 
gico  bisogna  che  si  dichiari  ateo ,  come 
oggi  fanno  a  tonde  parole,  contraddicendo 
alla  coscienza  dei  popoli  e  alla  umana  na¬ 
tura. 

Chi  pon  mente  un  poco,  riconosce  su¬ 
bito  1’  affinità  tra  l’ arte  nuova  e  queste 
dottrine  dalle  quali  essa  nasce,  come  mala 
pianta  dal  mal  seme,  e  che  servirono  a 
sconciarne  il  contenuto  e  la  forma.  Questi 
letterati  infatti,  come  i  filosofi  positivisti , 
gridarono  anch’  essi  di  non  vedere  che  il 
vero  e  il  reale  che  dicono  positivo,  rele¬ 
gando  tra  le  fatuità  ciò  che  si  intravede 
fuor  delle  cose  palpabili  e  temporanee,  e 
perciò,  vantando  di  dare  lo  sfratto  ai  so¬ 
gni  passati,  si  appellarono  veristi  o  reali¬ 
sti  ;  e  poiché  tolgono  1’  aureola  divina  a 
tutte  le  cose  vanno  in  generale  accordando 
il  contenuto  alla  forma ,  e  assumono  un 
fare  spiccio  e  democratico  anche  nelle  cose 
gravi  che  per  essi  diventano  balocchi,  pro¬ 
prio  alla  maniera  di  que’ certi  deputati  che 


rappresentano  la  piazza  delle  nostre  città 
e  discutono  a  scapellotti,  a  schiaffi,  e  con 
triviale  petulanza.  E  ben  presto  disegna¬ 
rono  il  nemico  nell’  idealismo  e  vi  attri¬ 
buirono  colpe  vere  ed  immaginarie,  come 
avviene  quando  si  grida  la  croce  addosso 
ad  alcuno.  Così  pullulò  una  letteratura 
senza  vastità  di  concetti,  senza  slancio  di 
ispirazioni,  senza  elevatezza  di  morale,  ma 
volgare,  strisciante  terra  terra,  dilombata 
in  particolari,  piena  di  sforzi  e  non  di 
forza  nelle  sue  bestemmie,  vigliaccamente 
strisciante  al  piè  d’  una  gonnella  ;  così  si 
fecero  largo  Carducci,  Guerrini,  Rapisardi, 
Praga,  Cossa,  Panzacchi,  De  Amicis,  Ca¬ 
vallotti,  Trezza,  Verga,  D’Annunzio,  e  chi 
più  ne  sa  più  ne  metta,  fino  a  certi  sco¬ 
laretti  che,  per  la  facilità  che  presentano 
le  cose  volgari,  adagiarono  in  rime  o  in 
metri  latini  i  loro  sconci  pruriti. 

(La  fine  in  un  prossimo  fascicolo) 

Prof  Sac.  Francesco  Zanotto. 

NEL  DÌ  SACRO  A  S.  GIOACHINO 

auspicatissimo  onomastico 

DI  SUA  SANTITÀ 
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Canzone. 

Ti  saluto,  o  gran  Padre,  eterno  Lume, 

Che  fughi  dell’  Error  le  rie  tenèbre, 

Ti  saluto,  o  gran  Faro, 

Che  del  commosso  mar,  fra  l’atre  spume, 
Rischiari  le  voraci  ime  làtèbre. 

Se  un  cieco  mondo  avaro 

Oggi  T’è  di  sue  laudi;  a  mille  a  mille, 

D’amor  battendo  le  veloci  piume, 

Volano,  attratte  da  le  Tue  faville  , 

L’alme  devote  e  pie 
A  Te,  Sommo  Gerarca,  in  questo  die. 

Chè  la  sublime  vaticana  Rocca  , 

Oggi  conversa  in  Tua  pdgion  fatale, 

Spande  magnete  arcano, 

Che  d’ogni  cor  T  intime  fibre  tocca 
E  spinge  ai  lidi  più  lontani  l’ale. 

Oh  !  di  sottrarsi  invano 

Tenta  l’imbelle  creta  al  suo  potere, 

Invan  saette  velenose  scocca 

Contro  di  Te,  ch’armi  non  hai,  nè  schiere; 

Affascinata  e  vinta 

Sta  l’oste  a’  piè  della  Tua  sacra  Cinta. 

D’Abbisso  il  Re,  che  T’odia  furibondo, 

In  un  col  Nume  che  Tu  adombri  in  terra, 
Dell’ira  sua  fa  meta 

Quel  serto  d’or,  che  (fregio  no  ,  ma  pondo) 
Iddio  T’impose;  e  la  spietata  guerra 
Ahi  non  ancor  s’  acqueta  ! 

Te  di  labili  pompe  avido  pinge 
All’acciecato  ognor  credulo  mondo , 

Mentre  per  l’Ara  zelo  ardente  finge  : 

Ma  T  ira  sua  feroce 

Per  la  Tiara  non  é,  sì  per  la  Croce  ! 

Di  picciol  regno  non  ambito  Serto, 

Tu  Sole  in  grembo  a  tenebrosa  etade, 

E  le  mèsse  d’allori 

Colse  coll’armi  sante  in  campo  aperto, 

0  di  Minerva  sull’agon,  le  spade 
E  dell’  arte  i  tesori 
Sacrava  a  te  ,  mia  bell’Italia,  sede 
Del  successor  di  Piero  ;  e  son  suo  merto 
La  tua  gloria,  il  saper,  l’avita  fede, 

I  miracoli  d’arte, 

Quanto  di  bel  racchiude  ogni  tua  parte. 

Oggi  un’ Erinni  dall’ Averno  uscita, 

Strappò  quel  serto  e  sotto  i  piè  se  ’l  pose, 
Gridando  :  sparve,  sparve  ! 

Ma  quella,  ond’arde  in  sen,  gioia  è  mentita  : 
Chè  son  ben  altre  le  sue  mire  ascose  1 
Le  ingannatrici  larve 
Tolse  dal  volto  la  maliarda  abbietta; 

E  se  la  Croce,  simbolo  di  vita  ^ 

Non  balenasse  alla  Tiara  in  vetta, 

Ogni  livor  scordando, 

Trar  la  vedremmo  in  sua  difesa  il  brando. 


—  Guerra  alla  Croce  ed  all’Altar  di  Dio  !  — 
Sta  sul  vessillo  della  rea  megera 
Che  Ti  combatte,  o  Grande  ; 

Ma  indarno  infiamma  il  cor  nell’odio  rio; 
Indarno  l’empia  nel  trionfo  spera. 

Le  immortali  ghirlande 

Tesse  il  Cielo  per  Te,  magno  Leone  ; 

Ad  acquetar  l’universal  disio 

Scende  al  Tuo  fianco,  nel  tremendo  agone , 

E  mostra  al  mondo  insano 

Quanto  è  forte  il  Leon  del  Vaticano. 

Quale  sul  ferreo  perno  il  trepid’  ago 
Si  volge  ognor,  per  forz’ignota,  al  polo, 

0  qual  la  farfalletta 

Sol  nella  luce  ogni  desìo  fa  pago, 

Così  le  turbe  di  quest’imo  suolo, 

Nella  fatai  distretta, 

Vèr  Te  son  tratte,  Astro  immortai  di  vita, 
Invocando  sollievo  al  lungo  duolo  ; 

Ed  essi  pur  da  Te  sperano  aita 

I  troni  malsicuri, 

Ahi  tristi  presagendo  i  di  futuri  ! 

Chè  l’immobile  pietra,  eccelso  trono, 

Da  cui  pieghi  lo  sguardo  al  mondo  intero. 
Unico  baluardo 

Resta  quaggiuso  ornai  del  ver,  del  buono; 
Stende  l’abisso  il  suo  nefasto  impero 
Dovunque  io  volgo  il  guardo, 

E  di  ruine  elevansi  caterve: 

Se  Tu  non  sei,  che  della  fede  il  dono 
Nell’alme  intondi,  del  mal  genio  serve, 

Sulla  terrena  mole 

Di  civiltà  fia  che  tramonti  il  Sole. 

Ma  il  vivo  lampo  della  Tua  gran  mente 
Già  dirada  la  notte  atra  e  fatale, 

E  la  candida  Aurora 

Sporge  il  crin  dalle  balze  d’  Oriente, 

A  voi  novello  già  stendendo  Tale. 

Sotto  a’  Tuoi  piè  s’infiora, 

Sorriso  dell’Amor,  eh’  è  vita  nuova, 

II  suol,  ieri  di  spine  aspro  e  pungente  ; 

E  i  figli  Tuoi,  già  fiacchi  all’ardua  prora, 
Del  Tuo  bell’Astro  al  raggio, 

Senton  vivi  nel  cor  speme  e  coraggio. 

Salve,  Leon,  del  triplice  diadema, 

Che  Ti  circonda  il  crin,  gloria  e  decoro  ; 

Salve,  nostro  conforto 

In  questa  di  perigli  ora  suprema. 

Oggi  T  Italia  d’immortale  alloro, 

A  Te,  che  guidi  in  porto 
Il  gran  naviglio  della  nostra  fede, 

Incoroni  la  fronte,  e  sia  T  emblema 
Di  quell’  allor,  che  alla  Romana  Sede 
Su  nell’eteree  sfere 

Van  preparando  ornai  le  alate  schiere. 

Posa  canzone  inculta, 

A’  piedi  di  Leon,  Sommo  Pastore, 

E  gli  ripeti  che  d’Italia  il  core 
Tutto  per  Lui  d’amore  arde  ed  esulta. 

Roma ,  17  agosto  1884. 

Domenico  Panizzi. 


RUGGIERO  DI  LADRIA 

abato,  9  agosto  1884,  nel  cantiere 
di  Castellamare  di  Stabia  fu  feli¬ 
cemente  varata  la  novella  nave  : 
Ruggiero  di  Lauria. 

Chi  è  Ruggiero  di  Lauria  ?  Un  po’  di  storia 
non  mi  pare  fuor  di  proposito. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  in  Loria 
o  Lauria  —  come  si  disse  dopo  —  nacque  Rug¬ 
giero  dalla  casa  feudataria  di  quella  terra,  che 
è  fra  le  più  gaie  e  ricche  della  Lucania,  ed  è 
messa  in  Basilicata,  sulla  via  che  mena  in  Ca¬ 
labria. 

La  famiglia  de’ Loria,  secondo  che  è  reputato 
dal  Campanile,  dal  Sambiase  e  dafi’Altimari,  era 
indigena.  Io  però  mi  unisco  al  mio  carissimo 
Duca  di  Maddaloni  nel  ritenerla  forastiera. 
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Infatti  veruna  dinastia  italiana  portò  mai  co¬ 
gnome  assunto  da  feudi;  tal  costume,  in\ece,  si 
trova  comune  a  quasi  tutte  le  famiglie  d  oltre 
monti  o  d’oltre  mare,  le  quali,  trapiantandosi  fra 


La  casa  dunque  dei  Loria  non  era  d’ origine 
italiana,  e  a  voler  formolare  una  congettura,  la 
si  direbbe  normanna  o  longobarda. 

Comechesia,  Ruggiero  nacque  qui,  nel  suo  ca¬ 


li  Proto  ed  altri  asseriscono  eh’  egli  non  tor¬ 
nasse  che  dopo  la  caduta  della  Casa  di  Hohen- 
staufen  ;  altri  dice  prima.  Ad  ogni  modo,  tornò, 
ed  a  prestar  fede  al  Summonte  e  ad  Agnolo  di 


MEETING  DI  RAGAZZI 

Ordine  del  giorno:  A  che  giuoco  giuochiamo? 


noi,  solevano  prender  nome  dalla  terra  che  loro 
si  concedeva  in  signoria.  Così  i  Sariseverino,  i 
Sanfelice,  i  Candida ,  i  Nicastro,  i  del  Tufo,  i 
della  Vipera ,  normani  —  i  Morra,  goti  —  gli 
Acquaviva  e  i  Castromediani,  germanici  —  1 
Tocco  e  i  Capuano,  longobardi,  presero  il  nome 
delle  signorie  possedute  fra  noi. 


stello,  e,  a  credere  del  Proto,  gli  fu  padre  quel 
Riccardo  di  Loria,  cubicu’ario  di  Federico  II 
imperatore. 

Re  Manfredi  chiamò  in  corte  Ruggero  di 
Loria,  ed  egli  passò  in  Spagna,  allorché  Co¬ 
stanza  di  Svevia  fu  sposata  a  Pietro  Re  di  Ara¬ 
gona  nel  1262. 


Costanzo,  dovremmo  ritenere  che  egli  prestasse 
servizio  al  soldo  di  Carlo  d  Anjou,  novello  Re  di 
Napoli,  ed  aspirasse  a  divenire  Ammiraglio,  che 
poiché  Carlo  invece  di  lui  vi  promosse  Arri- 
ghino  de  Mari,  egli  si  r.bellasse  all’  Angioino 
ed  offrisse  i  suoi  servigi  al  Re  d’ Aragona. 
Questa  opinione  è  combattuta  dal  Proto  e  da 


altri,  ma  finora  non  si  potrebbe  dimostrarla 
falsa. 

Dopo  l’arrischiata  ed  impolitica  sommossa  che 
il  mondo  chiama  Vespro  siciliano,  a  capo  del¬ 
l’armata  sicula  fu  messo  Ruggiero  di  Loria,  il 
quale  già  avea  fama  di  esperto  e  valoroso  con¬ 
dottiero,  avendo,  secondo  il  di  Costanzo  «  sin 
«  dalla  prima  sua  gioventù  mantenute  alcune 
«  galee  sue  proprie,  con  le  quali  avea  militato 
«  in  Grecia  a  difensione  dei  Dispoti  contro  il 
«  Paleologo  che  cercava  cacciarli  di  stato.  » 

I  Despoti,  si  sa,  erano  i  principi  di  Moldavia, 
Valacchia,  Serbia,  ecc.;  il  Paleologo  era  impe¬ 
ratore  di  Costantinopoli. 

In  tali  scorrerie,  il  Loria  «  aveva  fatto  molte 
«  cose  onorate  ed  acquistato  gran  fama  nell’  e- 
«  sercizio  delle  guerre  marittime.  »  Così  il  ci¬ 
tato  di  Costanzo. 

Pietro  II,  Re  di  Aragona,  successe  nel  regno 
di  Sicilia  a  Manfredi,  padre  di  sua  moglie.  I  Si- 
ciiiani  lo  riconobbero  ;  il  Papa  no,  che  vi  ci  vo¬ 
leva  Carlo.  Egli,  intanto,  Pietro  II,  nominò  Grande 
Almirante  della  flotta  siculo-aragonese  il  Barone 
di  Loria. 

Al  comando  della  flotta  angioina,  era,  come  ho 
detto,  Arrigo  de  Mari.  Il  28  settembre  1282  si 
allizzò  la  zuffa,  il  Mari  perdette  e  con  lui  Carlo 
d’Anjou,  cui  furono  prese  trenta  galee  e  bruciati 
meglio  che  novanta  navigli. 

L’anno  seguente  Guglielmo  Cornuto,  ammi¬ 
raglio  francese  al  soldo  del  Re  di  Napoli,  in¬ 
gaggiò  battaglia  fuori  lo  stretto  di  Messina  col 
Loria  e  benché  questi  avesse  solo  diciotto  galee, 
ed  egli  ben  ventidue,  fu  sconfitta  la  sua  flotta, 
ed  egli  morto,  e  l' isola  di  Malta  ridotta  al  do¬ 
minio  d’Aragona. 

Ai  23  giugno  1284,  sei  secoli  or  sono,  ebbe 
luogo  la  tremenda  giornata  di  Castellamare. 

Al  comando  della  flotta  napoletana  era  Carlo 
lo  Zoppo  (Carlo  II  d’Anjou,  figlio  del  I)  principe 
di  Salerno,  valoroso  e  virtuosissimo ,  ed  erano 
con  lui  i  più  baldi  garzoni  del  nostro  patriziato 
e  di  quello  di  Francia  :  Pippo  Guindazzo,  Gianni 
Proto,  l’ammiraglio  Bruscone,  Guglielmo  Sten¬ 
dardo,  Bacolo  Brancaccio,  i  Conti  di  Brienne  e 
di  Berry,  Arrigo  Caracciolo,  Marino  Filomarino, 
Orso  di  Donnorsa,  Tommasuolo  Carafa,  Pirro 
Macedonio,  ed  altri  molti,  di  età  fiorente  e  di 
tempra  maschia  e  vigorosa. 

Intanto  la  vittoria  anche  questa  volta  arrise 
al  Loria,  e  tutti  i  summentovati  furon  fatti  pri¬ 
gioni,  gran  copia  di  cavalieri  e  di  soldati  perì, 
molte  galee  s’affondarono,  molte  arse  e  molte 
prese  dal  nemico. 

Ruggero,  vincitore ,  si  appressò  al  Golfo  di 
Napoli  ;  il  popolo  applaudì  al  trionfatore  e  fu  per 
l’autorità  del  Nunzio  Pontificio  e  del  Reggente 
Roberto  d’Artois,  che  il  tumulto  si  sedò  sul  na¬ 
scere. 

Quest’ultimo,  intanto,  con  una  forte  somma 
di  danaro  acquetò  l’Almirante  Ruggiero,  secondo 
che  accetta  la  stessa  Vittoria  Caravelli ,  entu¬ 
siasta  del  Loria,  il  quale  preferì  1’  oro  al  lauro, 
e  chiuse  vergognosamente  la  sua  spedizione. 

Stanco  degli  Aragonesi,  Ruggiero  passò  al  soldo 
di  Carlo  lo  Zoppo,  quello  stesso  eh’  egli  aveva 
combattuto  a  Castellamare,  e  come  Almirante 
di  Napoli  (già  da  lui  bersagliata)  fece  rotta  con¬ 
tro  i  Siciliani  (già  da  lui  difesi  tanto  !). 

Rappattumatosi  con  gli  Aragonesi,  si  ritirò  in 
Catalogna  e  morì,  terziario  francescano  pentito 
dei  suoi  falli,  a  Valenza  il  17  gennaio  1305. 

Al  nome  di  questo  uomo  inneggia  il  governo 
d’ Italia  !  Ebbene  :  perchè  ? 

Ruggiero  di  Lauria  combattè  per  lo  straniero 
aragonese  contro  lo  straniero  angioino,  e  poi  per 
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questo  contro  quello.  Or,  come  i  Vespri  Sici¬ 
liani  strozzarono  l’unità  italiana  che  certamente 
Carlo  d’Angiò  avrebbe  compiuta  d’accordo  col 
Papa,  così  Ruggero  di  Lauria,  senza  di  cui  l’ o- 
pera  dei  Vespri,  come  osserva  il  Proto,  sarebbe 
andata  perduta,  Ruggero  di  Lauria  concorse  allo 
sfasciamento  del  regno  unito  di  Napoli  e  Sicilia, 
e  completando  l’opera  dei  Vespri,  impedì  che  il 
concetto  unitario  di  Carlo  fosse  coronato  di  pra¬ 
tici  risultati. 

Ruggero  di  Loria  non  ebbe  carattere  politico 
né  fede  intemerata  di  soldato,  in  quanto  che  per 
Aragona  combattè  Napoli,  e  con  Napoli,  la  sua 
terra  natale;  ed  intanto,  poco  dopo,  per  Napoli, 
già  da  lui  bersagliata,  volse  le  armi  contro  Ara¬ 
gona,  che  lo  avea  beneficato  ed  a  cui  avea  giu¬ 
rata  la  sua  fede. 

Gran  valore  e  molta  perizia  non  neghiamo  al 
Loria;  ma  più  di  tutto  egli  fu  molto  e  poi  molto 
fortunato  ! 

Pure  un  merito  grande  ha  da  averlo  lui  per 
ottenere  l’osanna  del  governo  d’Italia!....  Eb¬ 
bene,  eccolo,  il  grande  merito:  Carlo  d’Angiò  era 
1’  eletto  del  Papa,  e  sulla  flotta  angioina  era  is¬ 
sata  la  bandiera  co’  gigli  e  lo  stendardo  della 
Chiesa.  Ruggero  di  Lauria  combattè  Y  eletto  del 
Papa  ed  il  vessillo  della  Santa  Seie  :  dunque  è 
un  eroe,  fu  il  precursore  della  breccia  di  Porta 
Pia....  E  vi  pare  poco  ?  ! 

Nè  basta.  Nel  1295  il  Lauria  accompagnò  Don 
Federico  d’Aragona  a  Velletri  ;  l’ infante  si  re¬ 
cava  alla  Corte  di  Bonifazio  Vili,  per  comporre 
le  cose  di  Sicilia.  Ebbene  ;  Ruggero  di  Loria  con¬ 
vinse  il  giovane  prence  di  non  accettare  le  of¬ 
ferte  del  Pontefice  e  fattolo  tornare  in  Sicilia, 
ivi  lo  fé  proclamare  Re  dal  Parlamento,  senza 
curarsi,  anzi  sprezzando  il  Papa  e  l’autorità 
di  lui. 

E  non  vedete  la  grandezza  di  Ruggero  ?  Pre¬ 
corse  i  plebisciti  ribellandosi  alla  tirannide  del 
nemico  d’ Italia  !...  (frase  massonica  d’  uso  mo¬ 
derno.) 

Noi ,  dunque  ,  protestiamo  con  tutte  le  forze 
dell’animo  e  con  tutti  i  diritti  che  ci  danno  le 
leggi,  contro  questa  sfida  tracotante  che  si  lancia 
all’Italia  cattolica,  contro  questo  nuovo  oltraggio 
che  si  volge  al  Papa  ! 

Napoli,  11  agosto  1883. 

Gaetano  de  Felice. 


MEETING  DI  RAGAZZI 

Ordine  del  giorno:  A  che  giuoco  giochiamo? 

Nulla  di  più  comune  della  scena  che  ripro¬ 
duce  la  nostra  incisione  a  pag.  40.  Una  mezza 
dozzina  di  ragazzi  in  vacanza  si  raccolgono  su 
di  una  piazzetta  e  formano  un  meeting.  L’ or¬ 
dine  del  giorno  è  sempre  lo  stesso  :  «  A  che 
giuoco  giuochiamo  ?  »  Non  sempre  si  accordano 
gli  animi  :  chi  preferisce  il  correre,  chi  lo  star 
fermo  :  chi  vuol  interessare  il  giuoco,  chi  non 
vuol  spendere  il  becco  d’  un  quattrino  o  perchè 
non  ne  ha  o  perchè  lo  attraggono  meglio  le 
ghiottornie  :  chi  ama  far  gherminelle  al  terzo  e 
al  quarto,  chi  preferisce  schivare  i  pericoli  e  i 
contrasti.  —  Quand’ecco  :  il  più  alto,  il  più  chiac¬ 
chierone,  forse  un  disutilaccio,  che  deve  anche  di 
vacanza  andare  a  scuola  per  prepararsi  a  ripe¬ 
tere  gli  esami,  domanda  la  parola,  o,  senza  do¬ 
mandarla,  se  la  prende. 

—  Vi  insegnerò  io,  dice,  un  bel  giuoco. 

E  tutti  gli  si  fanno  intorno.  Dall’atteggiamento, 
dal  frustino  che  tiene  in  mano,  pare  che  discorra 
di  qualche  giuoco,  che  s’assomigli  alla  corsa  dei 
cavalli.  De’  suoi  interlocutori  alcuni  mostrano  di 
capire,  altri  non  ancora  ;  ma  quando  sì  verrà  alla 
deliberazione  probabilmente  i  voti  saranno  una¬ 
nimi.  Che  se  alcuno  pensasse  di  contradire  ,  oh  ! 
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non  mancheranno  i  mezzi  per  ridurlo  a  fare  come 
agli  altri  piace. 

Che  se  dal  piccolo  ne  è  lecito  salire  alle  grandi 
cose  :  chi  non  vede  in  questo  meeting  microsco¬ 
pico  l’esempio  di  ciò  che  succede  in  tutti  i  mee- 
tings,  nei  consigli,  e  fin  nei  parlamenti?  Si  radu¬ 
nano  per  lo  più  quelli,  che  tra  le  varie  condi¬ 
zioni  sociali  non  ne  han  trovata  una,  che  potes¬ 
sero  esercitare  con  onore  e  con  frutto  ;  perciò 
si  fanno  nominare  deputati  o  consiglieri,  o  chia¬ 
mano  gente  a  radunanze  ,  ed  ivi  propongono 
sempre  in  ultima  analisi  di  trovare  i  mezzi  per 
star  bene  loro  e  tribolare  gli  altri.  I  pareri  sulle 
prime  sono  in  disaccordo;  ma  alla  fine  entra  a 
parlare  qualcuno  dei  più  impudenti ,  e  col  leno 
cinio  della  parola  riesce  a  persuadere,  che  il  suo 
parere  è  il  migliore.  Dei  presenti  taluni  com¬ 
prendono,  taluni  non  comprendono  un’acca:  questi 
assentono,  quelli  contradicono:  ne  succede  una 
discussione,  che  si  taglia  a  mezzo  colla  chiusura, 
e  dopo  la  chiusura  si  passa  alla  votazione.  Tutti 
devono  accettare  la  conclusione,  qualunque  essa 
sia.  Il  di  seguente  si  ripete  il  giuoco,  ed  alla  fine 
risulta  che  questo  agitarsi  del  mondo  non  è  che 
un  gran  giuoco....  Beati  coloro  che  lo  compren¬ 
dono,  e  che  danno  alle  cose  di  quaggiù  il  valore 
che  si  meritano,  preoccupandosi  invece  del  solo 
e  vero  interesse,  che  è  quello  del  Cielo.  Anche 
costoro  si  fanno  la  domanda:  A  che  giuoco  giuo¬ 
chiamo?  e  si  rispondono:  Giuochiamo  a  guada¬ 
gnarci  il  Paradiso. 

Leonardo. 


STEFANINA 

RACCONTO 

DI  RENATO  BAZIN  (BERNARD  SEIGNY) 

(Trad.  dal  francese  autorizzata.) 

(Contiouazione,  vedi  N.  3.) 

Non  aveva  che  due  passioni,  ma  erano  ardenti  ; 
il  nipote  e  le  velleità  artistiche.  Uno  stipetto  alla 
Renaissance  lo  affascinava;  un  paio  di  alari  al¬ 
l’antica  lo  facevano  andare  in  estasi;  simili  avanzi 
di  un’opulenza  distrutta  avevano  una  potente  at¬ 
trattiva  per  quest’uomo  che  aveva  conosciuto  la 
fortuna  ,  e  che  senza  lamentarsi  positivamente, 
rimaneva  ,  come  si  resta  sempre  in  simili  casi, 
imperiosamente  attaccato  a  qualcuno  dei  beni, 
che  essa  procura. 

Tube  le  settimane,  il  marchese  andava  a  far 
visita  a  suo  nipote,  e  approffittava  di  quell’occa¬ 
sione  per  passare  in  rivista  le  collezioni  dei  ri¬ 
gattieri.  Meno  un’  assenza  abbastanza  lunga  che 
egli  aveva  fatta  con  Battista  durante  i  cento 
giorni,  e  di  cui  Gothou  ignorò  sempre  il  motivo, 
del  resto  il  marchese  da  quindici  anni  non  aveva 
abbandonato  la  Merliniére.  Il  suo  sistema  di  vita 
era  assai  semplice  ,  diviso  tra  la  preghiera ,  la 
lettura  ,  la  cura  del  giardino  e  i  suoi  poveri.  I 
suoi  poveri  poi  erano  tutti  quelli  delle  vicinanze, 
e  non  aveva  difficoltà  a  trovarne,  dopo  le  lun¬ 
ghe  guerre  dell'Impero,  che  avevano  fatto  tanti 
orfani  e  tante  vedove  !  Senza  dubbio  non  dava 
molto,  perchè  aveva  poco  anche  per  sé;  ma  aveva 
un  sì  bel  modo  nel  donare  !... 

La  fisonomia  del  marchese  era  regolare  e  ro¬ 
tonda,  aveva  fare  nobile,  garbo  perfetto,  discor¬ 
reva  assai  bene,  quasi  sempre  con  amenità,  ben  ¬ 
ché  avesse  attraversato  dei  giorni  amari;  ma 
una  solida  pietà  aveva  conservato  in  lui,  ad  onta 
dell’età,  tunta  la  giovinezza  del  cuore:  era,  in 
una  parola,  uno  di  quei  vecchi  dignitosi  e  pia¬ 
cevoli  ,  che  attraversano  il  nostro  secolo  di  agi¬ 
tazioni  senza  inzaccherarsi,  conservando  dei  tempi 
antichi  ,  che  avevano  pure  i  loro  grandi  difetti, 
quelle  virtù  che  il  nostro  tempo  ignora,  e  quelle 
graziose  maniere  di  vivere,  di  pensare  e  di  agire 
alla  francese,  che  ora  sembrano  perdute  in  Fran¬ 
cia.  Povere,  care  immagini  che  scompaiono  una 
dopo  l’altra  nell’ombra!  Ancora  un  poco,  e  poi 
saranno  scomparse  tutte,  e  la  follia  contempora¬ 
nea  non  potrà  essere  condannata  da  testimonii 
di  lei  più  vecchi. 

V. 

Il  sabato  sera ,  verso  le  cinque  pomeridiane, 
Gianni  s’incamminò  verso  la  Merliniére. 

Una  visita  alla  Merliniére  era  una  data ,  una 
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festa  deliziosa  nella  sua  vita.  Camminava  a  passo 
svelto  ,  perchè  il  sole  ,  già  sul  cadere  ,  no»  lo 
molestava.  Il  calore  era  ancora  grande  ,  ma  si 
sentiva  tratto  tratto  la  fresca  brezza  della  sera, 
che  cominciava  ad  agitare  le  sue  ali. 

Il  marchese  lo  aspettava  a  capo  del  viale,  dove 
si  poteva  vedere  la  strada  alla  distanza  d’ un 
colpo  di  fucile.  Stava  assiso  sull’erba  appena  ta¬ 
gliata  ,  sparsa  qua  e  là  di  alcuni  fuscellini  di 
fieno  secco  sfuggito  ai  raccoglitori  ,  dove  mille 
fiori,  mille  piante,  rinascevano  dagli  steli  tagliati, 
incessanti  come  le  nostre  speranze. 

Egli,  ordinariamente  così  gaio,  era  tri -te  e  in¬ 
quieto. 

La  visita  al  rigattiere  aveva  svegliato  nel  suo 
animo  lontane  e  penose  memorie. 

Vi  si  mescolava  una  acuta  e  dolorosa  preoc¬ 
cupazione:  come  spiegare  la  condotta  di  Gianni? 
Quali  relazioni  esistevano  tra  quella  giovane  e 
lui?  Da  quanto  tempo  si  conoscevano?  Che  signi¬ 
ficava  quello  sguardo  che  S'  scambiarono?  Nulla 
di  male  senza  dubbio  ,  perchè  Gianni  non  si  na¬ 
scose  quando  vide  il  marchese  ,  uè  la  giovanetta 
davant’  a  suo  padre.  Insomma  cosa  volevano  dirsi? 

E  il  marchese  de  la  Hansaye  si  perdeva  in 
ipotesi. 

Non  avendo  potuto  indovinare,  e  pur  volendo 
sapere  il  netto  della  cosa,  aveva  risoluto  di  par¬ 
larne  con  tutta  franchezza  a  Gianni. 

Tuttavia  non  volle  che  al  rivedersi  conoscesse 
le  interne  sue  preoccupazioni,  e,  appena  lo  scorse 
da  lontano,  gli  gridò  : 

—  Sei  in  ritardo,  nipote  mio. 

Poi  vedendolo  avanzarsi  coi  battetti  sporgenti, 
coll’aria  fiera  e  di  buon  umore,  pensava: 

—  Oh!  gioventù,  gioventù!  Come  s’è  fatto 
grande  e  robusto.  Se  dalle  falde  dell’abito  gli 
discendesse  un  tocco  di  spada  ,  lo  si  direbbe  un 
moschettiere  in  congedo.  Sarebbe  mai  possibile 
che  un  Première  con  questo  fare  nobile  da  prin¬ 
cipe  non  avesse  un  cuore  da  gentiluomo? 

—  Se  sono  in  ritardo ,  la  colpa  è  tutta  della 
signorina  Furondeau ,  disse  il  giovane  abbrac¬ 
ciando  il  marchese. 

—  È  inverosimile!  Conosco  la  signorina  per 
averla  vista  presso  suo  padre:  un  naso  rosso  e 
lucido;  una  salute  sempre  incostante  e  l’istinto 
degli  affari.  Nipote  mio,  ho  la  vanità  di  credere 
che  tu  non  hai  potuto  lasciarti  trascinare  da  lei  ! 

—  Infatti  ciò  sarebbe  inverosimile:  la  signo¬ 
rina  Furondeau  è  ammalata,  e  suo  padre  mi  ha 
pregato  di  recarmi  a  cercare  il  medico  prima  di 
venir  qui.  Essendo  io  un  servo  fedele ,  sono  an¬ 
dato  ,  ed  ora  eccomi. 

—  Dovrai  giustificarti  con  Gothon.  Mi  pare  di 
sentirla  fin  qui  brontolare  come  un  uragano  lon¬ 
tano,  che  non  si  vede. 

—  Ah  !  mio  zio  ,  è  tanto  bella  la  Merliniére. 
gridò  Gianni,  che  la  prospettiva  d’una  ramanzina 
di  Gothon  non  mi  spaventa  molto.  Qui  non  ci 
sono  più  nè  Furondeau  ,  nè  scritture  ,  nè  spedi¬ 
zioni,  nè  copie  di  contratti ,  nè  rogiti ,  nè  regi¬ 
stri  !  Dappertutto  campagna  sorridente  ,  e  mio 
zio  ,  che  sorride  ! 

Infatti  il  marchese  sorrideva  a  questi  scoppii 
di  risa  sonore,  che  l’obbligavano  a  scacciar  via 
tutte  le  fantasmagorie. 

—  Oh!  ecco,  ancora  delle  viole!...  E  i  pomi? 
Lo  prevedo,  non  ci  daranno  un  frutto,  come  ne¬ 
gli  anni  scorsi.  Tenete  questi  alberi  perchè  fac¬ 
ciano  dei  fiori. 

—  Ragazzo  ,  disse  il  marchese....  suvvia,  spic¬ 
ciati,  dammi  di  braccio  e  andiamo  a  casa. 

Arrivarono  ben  presto  alla  porta  della  Merli- 
niére.  Gianni  l’aprì  con  fracasso  e  attraversò  il 
corritoio  che  conduceva  alla  cucina  fabbricata 
dietro  la  casa.  Andava  a  salutare  ed  a  calmare 
la  sua  vecchia  amica  Gothon.  Questa  ,  benché  in 
cuor  suo  contentissima  di  vedere  il  suo  piccolo 
Gianni ,  prese  quell’aria  malcontenta,  che  sapeva 
assumere  per  un  nonnulla  ,  e  che  le  aveva  assi¬ 
curato  il  predominio  assoluto  sopra  Battista. 

—  Oh  !  eccolo  finalmente,  disse  ella,  non  vi  è 
accaduta  nessuna  disgrazia! 

—  Ma  buona  Gothon,  fece  Gianni  con  aria  sup¬ 
plichevole. 

Non  occorreva  di  più  per  disarmare  la  buona 
donna;  essa  si  piegò  per  parlargli  all’orecchio  e 
gli  disse  : 

—  Giannino  mio  ,  ti  ho  preparato  delle  ciam¬ 
belle  col  risotto.  Ma  non  stare  a  dirlo  al  marchese. 

Battista  spaccava  la  legna  fuori  della  cucina. 
Colla  testa  nuda  sotto  ai  raggi  del  sole ,  armato 
di  un’enorme  scure,  lasciava  cadere  colpi  terri¬ 


bili  su  un  tronco  di  quercia  storto  e  nodoso  che 
non  cedeva  benché  avesse  già  in  corpo  dieci  fe¬ 
rite.  Battista  si  fermò  un  istante ,  asciugò  col 
braccio  il  sudore  della  fronte,  e  inchinandosi  con 
tutta  la  persona: 

—  Borigiorno  ,  signor  Gianni. 

—  Bongiorno  ,  Battista. 

Il  desinare  fu  breve  e  eccellente.  Il  marchese 
non  tralasciò  di  far  le  meraviglie  quando  Gothon 
trionfante  portò  in  tavola  le  ciambelle,  e  Gianni 
pure  si  meravigliò  di  tutto  cuore  quando  il  mar¬ 
chese  gli  offerse  in  un  panierino  ,  le  ultime  ci¬ 
liege  e  i  primi  grappoli  d’  uva  del  suo  giardino. 

Recitati  la  preghiera  di  ringraziamento,  il  si- 
gnar  De  la  Hansaye  disse  a  Gianni  : 

—  Andiamo  a  passeggiare  sul  viale. 

Il  sole  tramontava.  Nell’aria,  d’una  meravi¬ 
gliosa  limpidezza  ,  si  diffondeva  una  luce  che  si 
attaccava  agli  oggetti  come  una  polvere  d’oro 
impalpabile  e  li  presentava  agli  sguardi  con  uno 
splendore  temperato.  Un  vento  leggero  spirava 
tratto  tratto ,  T  erba  era  imbianchita  dalla  ru¬ 
giada,  i  mille  umori  del  giorno  venivano  man 
mano  cessando  ,  si  vedeva  comparire  una  stella, 
la  luna  si  mostrava  nel  suo  quarto. 

Essi  camminarono  qualche  tempo  di  fianco  senza 
parlare.  Poi  il  marchese  fermandosi  brascamente 
sui  due  piedi  : 

—  Gianni,  disse,  cosa  significavano  quei  segni 
di  intelligenza  scambiati  l’altro  giorno  tra  te  e 
quella  giovine? 

—  Che  io  1’  amo  .  rispose  Gianni. 

Il  signor  De  la  Hansaye  non  era  preparato  a 
questa  risposta  perentoria.  Fremette  per  metà 
sorpreso  e  per  metà  indignato. 

—  Ed  hai  detto  ? 

—  Che  l’amo. 

—  Tu,  il  cavaliere  Giovanni  de  Tremiére,  ami 
la  figlia  d’un  rigattiere? 

—  Sì,  mio  zio,  io,  decimo  scrivano  presso  il 
signor  Furondeau  ,  notaio  regio. 

—  E  per  sposarla,  suppongo? 

Gianni  alzò  la  testa  che  teneva  abbassata,  guardò 
fisso  lo  zio,  e  gli  rispose  con  voce  assai  ferma: 

—  E  ne  dubitereste? 

—  E  il  nome  di  questa  fidanzata? 

—  Stefanina. 

—  Stefanina...!  cosa? 

—  Non  ho  mai  pensato  di  domandarglielo. 

—  E  questa  ragazza  ti  ama  senza  dubbio. 

—  Noi  ci  amiamo  ambedue. 

—  Come  lo  sai  tu? 

—  Me  lo  ha  detto  lei. 

—  Vedo  che  siete  già  molto  innanzi  nelle  vo¬ 
stre  confidenze ,  replicò  il  marchese  con  voce 
tremante. 

—  Più  innanzi  che  non  crediate;  perchè  le  ho 
promesso  di  sposarla. 

Il  marchese  non  seppe  più  contenersi. 

—  Ma  voi  perdete  la  testa,  esclamò,  signor  Gio¬ 
vanni  De  la  Tremiére.  Ma  uon  sapete,  che  quando 
si  porta  un  nome  pari  al  vostro,  illustrato  dalla 
storia,  non  si  può  disporre  di  sé  stesso,  come  si 
vuole?  Le  otto  lettere  di  questo  nome,  o  si  scol¬ 
piscono  colla  punta  di  una  spada  sul  petto  di  un 
nemico ,  o  si  seppelliscono  in  un  chiostro ,  ma. 
sappiatelo  bene  ,  non  si  scrivono  mai  sulla  mo¬ 
stra  di  una  bottega.  Non  vi  resta  che  questo 
bene  ,  e  lo  apprezzate  così  poco  da  gettarlo  alla 
prima  ragazza  che  incontrate  per  strada?  Non 
avete  pensato  che  non  avete  che  venti  anni,  che 
siete  senza  beni  di  fortuna ,  e  senza  mezzi  di 
guadagnarne,  e  che  dopo  tutto  io  non  acconsen¬ 
tirò  mai  ad  essere  complice  di  una  tale  follia? 
Quando  vi  ho  raccolto  ed  allevato  ,  Gianni ,  ho 
impiegato  tutta  la  mia  tenerezza  e  tutte  le  mie 
sollecitudini  per  crescervi  al  sentimento  dell’  o- 
nore .  giudicando  che  così  avreste  saputo  meri¬ 
tarvi  il  vostro  posto  nel  mondo.  Vi  ho  anche 
parlato  colTesempio.  Davvero  che  non  mi  aspet¬ 
tava  una  tale  riuscita;  e  ancora  adesso  non  com¬ 
prendo  come  abbiate  concepito  l’idea  d’un’ unione 
cosi  stravagante  e  impossibile. 

Gianni  era  divenuto  pallido  come  un  cencio  la¬ 
vato.  Tuttavia  rispose  con  una  voce  che  si  sforzò 
di  rendere  calma: 

—  Signor  marchese ,  il  ricordo  delle  vostre 
bontà  mi  è  sempre  presente,  ed  è  inutile  richia¬ 
marmelo  perchè  io  sappia  che  vi  devo  rispetto  e 
affezione.  Non  dimentico  i  vostri  insegnamenti  e 
credo  anzi  di  uniformarmi  ad  essi  amando  questa 
giovane,  che  non  solo  è  tanto  meravigliosamente 
bella,  ma  è  buona,  pia  e  disgraziata.  Non  fu  lei, 
ma  io  che  ho  voluto  questa  unione  :  io  F  ho  ri¬ 


chiesta:  vedendo  questa  donna  nobile  d, 
non  ho  creduto  d;  degradarmi  ,  offrendo! 
un  omaggio  a  tanta  virtù,  !a  nobiltà  de 
miére.  Però,  lo  confesso,  ignoro  il  suo  cog. 
e  qui  faccio  volontieri  la  mia  parte  di  g,0 
stordito,  e  vi  permetto  di  ridere  di  me.  S\ 
si  chiama  Stefanina  e  mi  basta.  Vi  confesso 
che  non  mi  sono  preoccupato  della  nostra 
tuna  patrimoniale.  Se  ella  ne  possiede  quanto  V 
non  saremo  debitori  di  nulla  l’uno  all’altro.  Ma 
sento  d’aver  abbastanza  coraggio  per  guada¬ 
gnarmi  la  vita ,  non  m’ importa  in  qual  modo, 
e  il  sentimento  d’onore  che  m’avete  insegnato,  è 
abbastanza  vivo  in  me,  per  impedire  di  abbassarmi, 
credetemelo ,  a  domandare  un  soccorso  a  chic¬ 
chessia.  D’altronde,  rasserenatevi;  io  ho  messo 
una  condizione  al  nostro  matrimonio,  e  se  voi  non 
foste  stato  tanto  precipitoso  a  condannarmi  ,  l’a- 
vres‘e  già  saputa:  la  condizione  è  il  vostro  con¬ 
senso.  No,  non  voglio  andare  contro  la  vostra 
volontà ,  quantunque  ne  avrei  il  diritto.  Ma  a 
voi  farò  anche,  se  l’esigete,  il  sacrificio  del  mio 
amore  e  della  felicità  della  mia  vita  ,  ed  anche 
allora  ,  non  crederò  di  aver  soddisfatto  il  debito 
di  riconoscenza  che  ho  contratto  verso  di  voi.  Ora 
spetta  a  voi  il  decidere. 

—  Di  modo  che  nulla  ti  farebbe  cambiar  pa¬ 
rere,  riprese  il  marchese,  se  non  mi  mettessi  io 
di  mezzo? 

—  Nulla,  rispose  il  giovane. 

Il  signor  De  la  Hansaye  non  si  aspettava  una 
decisione  così  energica.  Non  si  sentiva  abbastanza 
padrone  di  sè  stesso,  per  prendere  un  partito  sui 
due  piedi.  Dopo  un  momento  di  silenzio  ,  rispose 
solo  così  : 

—  La  cosa  è  grave  assai ,  Gianni ,  molto  più 
grave  che  io  non  lo  credessi;  ci  penserò  sopra  e 
risponderò. 

Non  era  più  il  caso  di  continuare  la  conversa¬ 
zione  su  questo  argomento;  ma  neppure  zio  e 
nipote  erano  in  grado  di  poter  parlare  d’altro, 
nello  stato  di  commozione  in  cui  si  trovavano. 

Dunque,  ripresero  la  strada  verso  la  Merliniére 
di  muto  accordo,  e  seguendo  il  corso  dei  loro  pen¬ 
sieri  ,  entrarono  nel  salone  senza  aver  detto  più 
una  parola. 

(Continua.) 


IL  FRATELLO  IRLIDIO 

SUPERIORE  DEI  FRATELLI  DELLE  SCUOLE  CRISTIANE 


(Vedi  incisione  a  pag.  33). 

Il  Fratello  Irlidio,  Superiore  Generale  dei  Fra¬ 
telli  delle  Scuole  Cristiane,  che  in  Italia  si  chia¬ 
mano  Ignorantelli,  moriva  il  26  Luglio  di  que¬ 
st’anno  nella  Casa  Generale  di  Via  Oudinot  a 
Parigi.  —  Nacque  in  un  villaggio  del  Bearnese 
l’anno  1813,  e  chiamavasi  al  secolo  Gio.  Pietro 
Cazaneuve;  incominciò  la  sua  carriera  come  fra¬ 
tello-insegnante  a  Tolosa,  dove  ben  presto  emerse 
per  pregi  cosi  straordinarii  da  essere  preposto 
alla  direzione  del  grande  Istituto  di  Bajona.  Dopo 
avere  diretti  varii  Istituti  importanti,  fu  nomi¬ 
nato  visitatore  di  tutta  la  provincia,  di  cui  Bajona 
era  il  capo-luogo  :  finché  il  Fratei  Filippo  ,  Su¬ 
periore  Generale  lo  incaricava  di  rappresentare 
l’intiero  Istituto  a  Roma  presso  il  Sommo  Pon¬ 
tefice.  Conoscendo  molte  lingue ,  potè  rendere 
grandi  servigi  alla  sua  Congregazione,  raccoman¬ 
dandola  ai  governi  dei  diversi  paesi  nella  loro 
lingua  nazionale.  Il  S.  Padre  Pio  IX  nutriva  per 
lui  una  specialissima  affezione,  e  quando  lo  rice¬ 
vette  in  visita  di  congedo,  lo  abbracciò  e  baciò 
pubblicamente. 

Nel  1873  fu  eletto  Assistente  Generale,  e  due 
anni  dopo,  il  2  luglio  1875  fu  proclamato  Supe¬ 
riore,  e  in  tale  qualità  dirigeva  1.268  Stabili- 
menti  ,  11,888  fratelli,  4,761  professi  e  circa 
400,000  allievi.  Nell’  esercizio  di  sì  eccelsa  mis¬ 
sione,  trovò  consolazioni  immense  e  insieme  spine 
acutissime. 

Nel  1876  il  movimento  straordinario  delle  po¬ 
polazioni  d’Orieote  verso  l’insegnamento  cattolico 
produsse  lo  stabilimento  di  scuole  a  Giaffa  ,  a 
Caifa,  a  Trebisonda,  a  Erzerum.ecc.  Nello  stesso 
anno  l’istituto  dei  Fratelli  si  estendeva  assai  nelle 
Spagne. 

Ma  tre  anni  dopo  principiava  la  persecuzione 
in  Francia,  e  i  Fratelli  cacciati  da  molte  scuole 
comunali  vedevano  l’esistenza  legale  dell ’ istitutcì 
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Iloro  messa  in  forse  e  minacciata  dal  Consiglio 
municipale  di  Parigi  la  .«tessa  casa-madre  di  via 
Oudinot.  In  tutti  questi  frangenti  F.  Irlidio  diede 
prova  di  una  calma  e  di  una  fermezza  ammira- 
:  bili,  e  nei  Comitati  di  giureconsulti  costituiti  per 
provvedere  ad  una  situazione  senza  precedenti , 
egli  fu  fonte  di  lume,  di  edificazione  e  di  forza. 

Tra  le  quali  tristezze  ebbe  la  gioia  di  veder 
celebrato  nel  1880  il  secondo  centenario  della 
fondazione  dell’  Istituto,  e  di  veder  150  tra  car- 
i  dinali,  patriarchi,  arcivescovi  e  vescovi  supplicare 
j  il  Santo  Padre  per  la  beatificazione  del  ven.  de 
La  Salle,  suo  Fondatore. 

Il  F.  Irlidio  non  potè  vedere  questo  corona¬ 
mento  dell’  opera  tanto  desiderata  da  lui  come 
I  dai  suoi  confratelli.  Ma  non  è  temerità  il  dire 
,  eh’  egli  contribuì  largamente  a  prepararlo  colla 
sua  vita,  coi  suoi  lavori,  colle  sue  preghiere. 

Fu  uomo  attivissimo,  umile,  e  molto  pio.  Da 
un  anno  era  divorato  da  una  cancrena  allo  sto¬ 
maco;  e  tuttavia  non  tralasciò  mai  di  alzarsi 
i  ogni  giorno  e  di  partecipare  per  quanto  poteva 
agli  ufficii  della  Comunità. 

Dal  venerdì  santo  non  poteva  più  nutrirsi  ,  e 
però ,  sei  giorni  prima  di  morire,  chi  lo  visi¬ 
tava  nella  sua  camera, 

I  lo  trovava  o  al  ta¬ 
volo  a  scrivere ,  o 
i  all’  inginocchiatoio  a 
pregare.  Quando  il 
1  confessore  gli  annun¬ 
ciò,  che  doveva  pre¬ 
pararsi  per  l’eternità  : 

Ebbene,  disse,  prepa¬ 
riamoci  :  cosa  debbo 
fare?  —  Si  confessò; 
e  annunciò  che  l’ in¬ 
domani  sarebbe  sceso 
in  Cappella  per  rice¬ 
vervi  il  SS.  Viatico. 

—  E  la  mattina,  col 
cereo  in  mano,  si  tra¬ 
scinò  fino  alla  Chiesa, 
dove,  in  mezzo  ai  fra¬ 
telli,  che  dirottamente 
piangevano,  in  ginoc¬ 
chio  ricevette  per  l’ul¬ 
tima  volta  il  Pane  de¬ 
gli  Angeli. 

Ricondotto  nella  sua 
cameretta,  accolse  tut¬ 
ti  i  fratelli  ,  cui  do¬ 
mandò  umilmente  per¬ 
dono  delle  mancanze 
commesse  nel  suo  su- 
periorato;  quindi  dettò 
e  in  parte  scrisse  la 
Circolare  a  tutti  gii 
altri  fratelli  per  con¬ 
vocarli  alla  Riunione 
Generale  per  la  no¬ 
mina  del  Superiore,  usando  le  parole  teneris¬ 
sime  di  un  padre,  che  si  stacca  dai  suoi  figli. 
Della  Circolare  medesima  volle  egli  stesso  ri¬ 
vedere  e  correggere  le  bozze  di  stampa  ,  come 
pure  di  suo  pugno  scrisse  un  telegramma  al  Car¬ 
dinale  Pitra  per  ringraziarlo  di  avergli  ottenuto 
la  benedizione  pontificia  in  articulo  mortis,  e  per 
raccomandargli  l’istituto.  La  benedizione  papale 
gli  fu  impartita  dal  Nunzio  Apostolico  Monsignor 
di  Rende.  —  Egli  ricevette  seduto  sulla  sedia  a 
bracciuoli  l’estrema  unzione,  accompagnando  col 
Rituale  in  mano  le  preghiere  prescritte  dalla 
Chiesa.  —  Due  volte  ripetè  le  orazioni  degli  ago¬ 
nizzanti,  finché  avvertì  tutti  che  si  avvicinava  la 
sua  fine.  E  placidamente  spirò. 

Lunedì,  28  luglio,  il  carro  dei  poveri  traspor¬ 
tava  alla  Chiesa  la  salma  del  fratello  Irlidio,  ac¬ 
compagnata  da  tutti  i  fratelli ,  da  un  numero 
innumerevole  di  alunni  e  di  scolari  (circa  40 
mila),  da  molti  sacerdoti  e  religiosi,  da  due  Ve¬ 
scovi  francesi  e  da  Mons.  Nunzio.  Tutti  i  gior¬ 
nali,  anche  i  più  avversi  alla  religione,  tributa¬ 
rono  elogi  al  suo  ingegno,  alla  sua  attività,  alla 
sua  carità. 

Il  Figaro  ricordò  un  fatto  del  1813.  Napoleo¬ 
ne  I,  aveva  ordinato  la  leva  in  massa,  e  tra  gli 
arruolati  vi  era  un  fratello  delle  Scuole  Cristiane, 
del  quale  si  desiderava  assai  la  liberazione.  Por¬ 
tata  la  cosa  all’Imperatore,  che  aveva  allora 
subita  la  disfatta  di  Russia  ,  scrisse  questo  de¬ 
creto:  «  Restituite  il  fratello  alla  sua  scuola: 
potrò  facilmente  sostituirgli  un  altro  soldato,  ma 


non  potrò  mai  trovare  un  maestro  da  sostituire 
a  lui.  » 

Eppure  la  Francia  ha  commesso  l’enorme  de¬ 
litto  di  togliere  tanti  suoi  figli  all’istruzione  di 
sì  benemeriti  religiosi  ! 

Leonardo. 


L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F  N. 

(Continuazione  vedi  N.  3) 

Capitolo  XVI  —  Petronio  in  un  salone  lette¬ 
rario. 

Infatti  il  giorno  dopo  essi  s’incontrarono  in¬ 
nanzi  all’  Albergo  Voltaire.  li  sonno  aveva  fatto 
bene  a  Petronio,  che  non  era  più  triste  ed  agi¬ 
tato  come  la  notte  precedente.  Talché  si  lasciò 
condurre  di  buon  grado  attraverso  la  grande 
città.  Alfredo  era  una  piacevole  guida,  che  oltre 


II  leone  quando  si  posa. 


al  conoscere  a  menadito  le  strade,  sapeva  tanti 
fatterelli  interessanti  ed  ameni,  in  modo  che  fa¬ 
ceva  passare  allegramente  il  tempo.  Petronio  s’era 
rimesso  completamente  di  buon  umore. 

—  Se  indovini  ove  io  ti  propongo  d’ andare 
stasera,  disse  ad  un  tratto  Alfredo,  sei  proprio 
bravo. 

—  Dove?  chiese  Petronio  allarmato. 

—  Ma  indovina  dunque.... 

—  Andiamo,  se  vuoi  dirmelo,  altrimenti... 

—  Basta,  una  volta  che  ci  siamo,  ti  svelerò 
il  segreto.  Andremo  dunque  questa  sera  in  casa 
del  signor  Beautalent,  che  riceve  ogni  sera  il  fiore 
dei  letterati  francesi,  infine  in  una  specie  d’  Ac¬ 
cademia  (figurati  la  nostra  Arcadia)  o  come  si 
direbbe  qui  un  salone  letterario. 

—  Davvero  ? 

—  Ma  certo. 

Petronio  non  potendo  parlare  per  la  commo¬ 
zione  strinse  la  mano  al  suo  amico,  e  se  non 
fossero  stati  nella  via  non  avrebbe  potuto  far  a 
meno  d’abbracciarlo.  Un  salone  letterario  !  Il  suo 
sogno  dorato  !  E  Petronio  pensava  a  quei  bril¬ 
lanti  saloni  ove  troneggiavano  la  Récamier,  la 
de  Geulis,  la  Staèl,  dove  Chateaubriaud,  Béranger, 
Lamartine,  De  Musset,  De  Vigny,  Merimé*,  Saint- 
Beuve,  Fauriel,  Manzoni  leggevano  i  loro  lavori, 
dove  erano  salutati  i  giovani  poeti  per  la  prima 
volta  con  questo  dolce  nome.  Lì  Bernardino  di 
Saint- Pierre  aveva  letto  il  suo  commovente  Paolo 
e  Virginia,  lì  Chateaubriaud  aveva  immaginato 
il  Genio  del  Cristianesimo. 


E  forse,  chi  sa,  quella  sera  Petronio  sarebbe 
stato  conosciuto,  avrebbe  visto  da  vicino  i  grandi 
uomini  del  suo  tempo,  e  forse....  sarebbe  stato 
finalmente  compreso  il  suo  merito. 

Petronio  durante  tutto  quel  giorno  non  disse 
che  poche  parole  ;  solo  ad  ogni  istante  traeva 
l’orologio  impazientemente,  e  mormorava  contro 
il  tempo  che  scorreva  con  soverchia  lentezza.  Al¬ 
fredo,  che  conosceva  i  suoi  polli,  sorrideva  ma¬ 
liziosamente  sotto  i  baftì .  —  La  sera  Alfredo  offrì 
una  cena  al  suo  amico  al  Cafè  Anglais,  una  delle 
meraviglie  di  Parigi.  Il  Caffè  dei  viaggiatori  mi¬ 
lionari,  e  degli  eleganti  bellimbusti,  il  ritrovo  dei 
ganimedi,  e  degli  sfaccendati.  Il  Caffè  infine  dove 
tutti  coloro  che  menano  quel  genere  di  vita  che 
si  é  convenuti  di  chiamare  la  gran  vita,  trovano 
modo  d’ammazzare  allegramente  il  tempo.  Ma 
Petronio  era  troppo  preoccupato  pensando  alla 
piacevole  serata  che  doveva  passare  in  casa  del 
signor  BeautalenL 

—  Come  ti  sembra  questo  pollastro  ?  diman¬ 
dava  Alfredo. 

—  Squisito,  rispondeva  distrattamente  Petronio, 
ma  come  va  ch'io  non  ho  mai  inteso  parlar  di 
questo  signor  Beautalent  ? 

—  Sfido  io,  a  sen¬ 
tirne  parlare  !  egli  é 
proprio  un  essere  nullo, 
una  specie  d’imbecille 
di  limitatissima  intel¬ 
ligenza. 

—  Ma  allora...?  chie¬ 
se  Petronio  con  disap¬ 
punto. 

—  Oh  !  ma  rassi¬ 
curati,  non  è  lui  a  far 
gli  onori  di  ca<a,  è 
invece  sua  moglie,  una 
signora  che....  non  fo 
per  dire.  ..  ma  basta.... 
vedrai,  vedrai.... 

Petronio  respirò  con 
soddisfazione,  1’  unico 
punto  nero  era  stato 
per  lui  la  mancanza 
della  padrona  di  casa  ; 
un  salone  letterario 
senza  una  signora  che 
ne  sia  il  perno,  o  per 
meglio  dire  senza  una 
Ninfa  Egeria  consiglia- 
trice,  senza  una  Musa 
inspiratrice,  diviene  un 
non  senso,  una  derisio¬ 
ne.  Perciò  Petronio,  la 
cui  impazienza  andava 
sempre  cresci  ndo,  si 
sentiva  tutto  invaso 
dalla  gioia.  Infine  Al¬ 
fredo,  che  non  poteva 
trattenersi  dal  sorride¬ 
re,  s’alzò,  accesa  un  sigaro,  pagò  il  conto  e  disse: 
—  Andiamo  !  —  Petronio  senza  farselo  ripetejjp 
si  affr  ttò  a  seguire  il  suo  amico.  Il  signor  Beau¬ 
talent  abitava  al  terzo  piano  d’un  palazzo  situato 
alla  strada  Rivoli.  Fu  aperta  la  porta  ai  due 
amici  da  una  servetta  dagli  occhi  maliziosi,  che 
li  introdusse  in  un  vasto  salone  ove  s’ammirava 
un  magnifico  pianofoj’te.  Il  signor  Beautalent  ch’e¬ 
ra  alto  e  stecchito  stava  vicino  alla  finestra  bat¬ 
tendo  colle  dita  lunghe  ed  ossute  sui  cristalli. 
La  moglie  che  era  invece  grassissima,  piuttosto 
bassa,  e  tutta  butterata  dal  vaiuolo,  era  seduta 
leggendo  attentamente  un  opuscolo.  Ma  fu  inter¬ 
rotta  dalla  serva  che  le  annunziava  i  due  soprav¬ 
venuti.  Il  signor  Beautalent  si  volse  e  lor  mosse 
incontro  facendo  profondissimi  inchini ,  ai  quali 
Petronio  si  credette  in  dovere  di  rispondere,  tal¬ 
ché  sembrava  che  facessero  esercizii  ginnastici. 
Anche  la  signora,  lasciando  il  libro,  disse  ad  Al¬ 
fredo  : 

—  Come  siete  stato  gentile  di  venir  così  di 
buon’  ora.  Siete  giunto  proprio  il  primo.  Cornelio, 
date  l’ordine  d’accendere  i  lumi. 

Cornelio,  cioè  il  signor  Beautalent,  alle  parole 
della  moglie  cessò  di  botto  le  sue  cerimonie  e 
corse  fuori.  Allora  Alfredo  presentò  alla  signora, 
che  si  chiamava  Sarah ,  il  suo  amico  come  un 
giovane  ma  valentissimo  poeta  italiano.  Petronio 
pensava  intanto  che  Sarah  per  ciò  che  riguarda 
il  lato  estetico  non  aveva  proprio  nulla  da  fare 
colla  Recamier ,  ma  si  consolò  riflettendo  che 
anche  Saffo  era  brutta,  che  l’ingegno  non  ha  che 
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are  colla  misera  spoglia  terrena,  e  via  via  di 
questo  passo. 

Però  la  signora  Sarah  avendo  inteso  eh’  egli 
era  poeta,  con  mille  segni  d’  ammirazione  volle 
eh’  egli  le  sedesse  vicino.  Questo  dialogo  avrebbe 
assai  annoiato  Petronio,  ma  come  la  sua  inter¬ 
locutrice  era  una  letterata....  il  caso  cambiava 
interamente. 

—  Ah  voi  siete  poeta  !  disse  Sarah.  Non  saprei 
ridirvi  la  mia  gioia,  poiché  io  non  avevo  avuto 
mai  il  piacere  di  vedere  un  poeta  del  dolce  paese 
ove  fiorisce  l’arancio.  E  spero  che  vorrete  farci 
sentire  qualche  vostra  produzione  !... 

—  Oh  !  disse  Petronio  arrossendo  modesta¬ 
mente. 

—  Certo,  vogliamo  sentir  qualche  cosa.  Sol¬ 
tanto  ci  saranno  delle  signorine,  sapete.... 

—  La  mia  musa  è  casta,  signora  ;  voi  potete 
fidare  in  me. 

—  Va  bene.  In  questo  momento  stavo  leggendo 
una  dotta  dissertazione  del  signor  Lony-ennui,  uno 
dei  nostri  più  dotti  letterati  intorno  ai  Nuraghi 
che  si  trovano  nella  Sardegna  Che  bella  cosa, 
amico  mio!  I  Nuraghi  !  Essi  precedono  di  10  se¬ 
coli  l'èra  cristiana,  e  sono  per  conseguenza  i  più 
antichi  monumenti  del  mondo.  E  dire  che  sono 
3000  quasi  intatti  !  Essi  son  costruiti  di  smisu¬ 
rati  sassi,  connessi  ed  accozzati  senza  calce  nè 
cemento.  Chi  credete  voi  che  li  abbia  costruiti  ? 
Voi  che  siete  poeta  direte  i  Ciclopi,  ma  invece 
il  dotto  letterato  ed  archeologo  colla  fredda  pon¬ 
derazione  della  scienza  vi  risponde  che  sono  stati 
i  Pelasgi. 

Petronio  pensava  che  Sarah  era  un  po’ troppo 
pedante. 

Intanto  la  folla  degli  invitati  era  giunta  ,  e  si 
cominciava  a  star  un  po’  troppo  stretti  nel  san¬ 
tuario  delle  Muse.  Petronio  trascinato  dalla  folla, 
s’era  diviso  dalla  padrona  di  casa  ed  era  capitato 
presso  una  graziosa  signorina. 

—  Quanta  gente  !  questa  esclamò,  e  poi  vol¬ 
gendosi  a  Petronio  soggiunse  :  è  la  prima  volta 
che  voi  venite  qui,  signore  ? 

—  Sì  signora,  rispose  Petronio  che  cominciava 
a  diventar  meno  selvaggio.  Questa  sera  per  l’ap¬ 
punto  ho  avuto  il  piacere  di  conoscere  la  signora 
Beautalent. 

—  Un’  amica  carissima.  Non  ha  che  due  soli 
difetti,  quello  di  parlare  un  po’  troppo  d’archeo¬ 
logia,  e  quello  di  ammassare  i  suoi  invitati.  E 
voi  siete  artista,  signore  ? 

—  No,  signora,  non  ho  questo  merito. 

—  Fortunatamente  !  ce  ne  son  tanti  qui...  e  vi 
piace  il  pianoforte  ? 

—  Ne  ho  orrore  ! 

—  E4  io....  io  li  detesto  !  Dopo  i  poeti  gli 
strimpellatori  di  pianoforte  sono  quelli  che  più 
mi  annoiano.  Non  la  pensate  come  me  ? 

—  Come  potrebbe  essere  altrimenti,  signora, 
disse  Petronio  pien  di  dispetto,  se  io  ho  per  l’ap¬ 
punto  la  disgrazia  d’esser  poeta? 

—  Sia  come  non  detto,  signore,  esclamò  la 
graziosa  signorina  trattenendosi  a  stento  dal  ri¬ 
dere,  io  mi  ritratto  interamenie. 

—  L’ho  già  dimenticato,  signora,  rispose  Pe¬ 
tronio  allontanandosi  con  molta  dignità.  Ah  le 
donne,  pensava,  egli,  ah  le  donne  che  specie  di 
pubblico  ! 

Ma  s’era  dato  principio  all’accademia.  Dopo 
una  grave  sinfonia  tedesca  eseguita  sul  piano¬ 
forte  da  un  ben  chiomato  giovanotto,  un  signore 
d’una  certa  età  aveva  incominciato  a  declamare 
con  quell’  enfasi  tutta  propria  ai  francesi  un’  e- 
legia  campestre. 

Assis  plein  de  tristesse,  près  du  rivage  fleuri 
Je  vois  courber  la  tòte  au  mvosotis,  au  lis. 

e  continuava  così  tutto  mest  zia.  Bisogna  osser¬ 
vare  però  ch’erano  concetti  comunissimi  espressi 
con  forma  volgarissima,  talché  Petronio  abba¬ 
stanza  annoiato  andò  a  rifuggiarsi  in  un  angolo 
delia  stanza.  Intanto  il  sentimentale  poeta  aveva 
finito,  e  la  signora  Beautalent  s’affrettò  ad  an¬ 
nunziare  : 

—  La  signorina  De  La  Fondriere  ora  leggerà 
un  carme  da  lei  composto,  e  poi  il  signor  Pe¬ 
tronio  Giri,  il  gran  poeta  italiano,  ci  farà  gustare 
qualcuno  dei  suoi  capolavori. 

Petronio  il  cui  amor  proprio  era  solleticato  da 
questi  elogi  sperticati,  umile  iu  mezzo  a  tanta 
gloria  si  nascondeva  modestamente  tra  la  folla. 

Ebbe  così  il  piacere  di  sentire  una  interessante 
conversazione  tra  un  pittore  ed  un  giornalista. 


—  Giri,  il  gran  poeta  italiano,  l’avete  voi  mai 
inteso  nominare?  domandava  il  pittore. 

—  Forse  che  si  conosce  questa  roba  qui  ?...  ri¬ 
spose  il  giornalista.  Non  c’  è  che  questa  casa  per 
ricevere  di  simili  malviventi  ! 

—  Che  bella  riunione  di  poetonzoli  ! 

—  La  Musa  non  ha  ancora  finito  ? 

—  No,  no  sentite  sta  gracchiando  ancora.  Per¬ 
chè  non  ce  la  battiamo  ? 

—  Voi  mi  rubate  la  mia  idea.  Sarebbe  per  me 
una  festa  il  non  sentire  il  gran  poeta  italiano. 

—  Un  poeta,  ed  un  gran  poeta  italiano  !  Che 
orrore  !  Subito,  subito,  ora  che  i  padroni  di  casa 
non  son  da  questa  parte,  fuggiamo  prima  che  in¬ 
cominci  il  gran  poeta. 

Ed  uscirono  in  fretta. 

—  Ah  Santi  Numi!  esclamò  Petronio,  ecco  i 
saloni  letterarii  dei  nostri  giorni  !  e  questo  è  lo 
spirito  del  cervello  del  mondo  !  Povero  mondo  ! 
convien  dire  che  è  divenuto  matto  addirittura.  — 
E  pigliando  il  cappello,  senza  salutare  i  padroni 
di  casa ,  senza  dir  nulla  ad  Alfredo,  lasciò  la 
sala. 

Era  tramontato  un  altro  suo  ideale.  —  Quando 
la  signorina  De-La-Fondriere  finì  di  declamare  il 
suo  carme,  la  signora  Beautalent  sprecò  il  fiato 
chiamando  invano  intorno  intorno  :  Monsieur  Pe- 
tronió  !  Monsieur  Petronio  ! 

Petronio  era  scomparso,  in  modo  che  la  sde¬ 
gnata  signora  fe’  cadere  tutta  la  sua  ira ,  sulle 
spalle  dell’innocente  suo  marito,  il  flemmatico,  do¬ 
cile  e  stecchito  Cornelio. 

(Continua) 


Rassegna  Politica 


Un  faticoso  mestiere. 


,  ra.  le  molte  professioni  che  tribolano 
o  l’umanità  f mendole  -fare  il  mestiere 
o  dell’asino  e  del  bue,  coll’obbligarla  a 
i> continuo  faticoso  lavoro  (sempre  in 
causa  di  quella  prima  condanna,  pronunciata  non 
dai  giurati,  ma  dall’eterno  Giudice:  o  uomo 
guadagnerai  il  pane  con  gran  sudore )  fra  que¬ 
ste  molteplici  faticose  e  noiose  professioni,  dico, 
quella  che  più  di  tutte  deve  far  sudare  e  logo¬ 
rare  il  cervello  del  malcapitato  che  la  sceglie  è 
senza  dubbio  la  professione  del  ricco  in  appa¬ 
renza.  Ve  le  potete  voi  immaginare  tutte  le 
astuzie,  tutti  i  sotterfugi,  tutti  gli  stratagemmi 
che  devono  mettere  in  opera  questi  disgraziati, 
per  giu  gere  ad  ingannare,  se  non  sé  stessi,  al¬ 
meno  gli  altri  ?  I  ripieghi  al  cappellino,  alla  ve- 
sticciuola  ed  alle  tante  cianciafruscole  della  gio¬ 
vinetta  che  vive  per  l’apparenza,  sono  altrettanti 
capolavori  di  raffinatezza.  La  disinvoltura  del¬ 
l’elegante  chris  top  le  per  darsi  un  po’  di  vernice, 
per  assumere  quell’appiombo,  quella  superba  non¬ 
curanza,  quella  sazietà  di  tutto,  che  fa  ai  pugni 
il  più  delle  volte  col  ventre  che  latra,  sono  slanci 
degni  d’un  genio  superiore.  Ma  che  fatica,  che 
sudori  ! 

Ebbene,  fate  il  vostro  conto,  miei  cari  lettori 
e  mie  buone  lettrici,  che  in  questa  condizione  pre¬ 
cisa  si  trova  oggi  la  signora  politica.  La  pove¬ 
retta  che  non  vuol  parer  tale  si  studia  di  metter 
fuori  i  suoi  vezzi  di  princisbecco  ,  tutte  le  sue 
false  trine,  le  ciocche  prese  ad  imprestito,  tanto 
per  darsi  un  po’  d’ aria  ed  atteggiarsi  a  gran 
dama,  priva  di  mille  risorse.  Ma  sì,  ha  proprio 
un  bel  fare;  tutti  le  scorgono  la  miseria  addosso 
alla  distanza  d’una  lega.  Tant’  è  la  miseria  è  so¬ 
rella  della  tosse,  e  si  nasconde  difficilmente. 

V’è  stato  un  momento  però  in  cui  la  politica 
ha  creduto  di  fare  la  più  bella  figura  del  mondo, 
quando  cioè  si  aperse  a  Versailles  il  Congresso 
per  la  revisione  della  Costituzione.  E  per  verità 
pareva  proprio  che  ci  dovesse  essere  del  serio  e 
del  brusco  ad  un  tempo.  Se  non  che  dopo  che  i 
signori  congressisti .  ebbero  dato  pieno  sfogo  al 
loro  malumore  scaraventandosi  addosso  i  più  vol¬ 
gari  e  schifosi  improperii,  sino  a  chiamarsi  buf¬ 
foni, ■  compari,  venduti,  ridicoli  e  peggio  e  peg¬ 
gio  assai,  cosicché  poco  è  mancato  che  non  si 
sìeno  dispensati  a  vicenda  pugni  e  schiattì  punto 
punto  diplomatici,  il  Congresso  si  è  sciolto,  come 
la  nube  si  scioglie  al  vento,  come  la  neve  si  li¬ 
quefa  al  sole,  ed  il  progetto  del  governo,  —  di 


quel  governo  —  che  si  voleva  abbattere,  che  si 
voleva  distruggere,  che  si  voleva  annientare,  ha 
finito  per  avere  509  voti,  contro  172  soli  d  op¬ 
posizione.  Oh,  domando  io,  valeva  proprio  la  pena 
di  tanta  cagnara,  di  tanto  chiasso,  che  ha  scan¬ 
dalizzato  il  mondo  intero  ?  O  povera  politica, 
come  sei  in  ribasso,  come  sei  in  ribasso  ! 

Fallito  il  Congresso,  la  malcapitata  ha  sperato 
nella  Conferenza  di  Londra,  pascendosi  delle  più 
care  illusioni.  La  Conferenza  !  Ma  mi  fate  celia  ? 
Là  si  tratteranno  i  grandi  affari  europei,  là  si 
toccherà  il  brutto  Usto  della  quistione  orientale. 
Oh  che  Eldorado  per  la  politica ,  che  avveni¬ 
menti,  che  complicazioni,  che  discorsi,  che  diluvio 
di  progetti  !  Ebbene  ?  Ebbene,  avete  mai  visto 
che  succede  d’una  bolla  di  sapone,  la  quale  dopo 
avere  spiegato  tutti  i  colori  dell’iride,  specchiando 
sulla  curva  e  diafana  sua  superfìcie,  un  mezzo 
mondo,  tutto  ad  un  tratto  scoppia  e  si  dilegua, 
non  lasciando  di  sé  che  una  stilla  d’acqua  sporca? 
Ebbene,  altrettanto  è  avvenuto  della  Conferenza. 
Nel  più  bello  essa  si  è  sciolta  e  dietro  di  sè  non 
ha  lasciato  altro  che  i  virulenti  articoli  della 
stampa  germanica  contro  l’ Inghilterra,  e  le  ti¬ 
rate  d’orecchie  della  stampa  suddetta  al  signor 
Mancini,  che  cura  i  nostri  affari  esteriori,  direbbe 
Pietro  Sbarbaro.  Proprio  perseguitata  dalla  di¬ 
sdetta  la  povera  politica  ! 

Se  non  che  l’ostinata  dama  in  ribasso  non  si 
è  voluta  ancor  dare  per  vinta  ed  ha  riposto 
tutte  le  sue  speranze  nel  convegno  d’ischi.  Là, 
come  ben  sanno  i  lettori,  si  sono  dati  un  appun¬ 
tamento  i  due  Imperatori  d’Austria  e  di  Ger¬ 
mania  ed  i  giornali  meglio  informati  si  affretta¬ 
rono  a  farci  sapere  che  non  si  trattava  che  di 
una  visita  di  complimenti...  a  questi  lumi...  di 
sole  !  Coloro  poi  che  non  vorrebbero  per  tutto 
1’  oro  della  terra  che  il  mondo  cambiasse  1’  at¬ 
tuale  stato  di  cose,  che  loro  piace  tanto,  a  bat¬ 
tere  le  palme  e  ripetere  in  coro  :  complimenti , 
complimenti.  —  La  politica  però  che  la  sa  più 
lunga  si  fregava  le  mani  pel  gusto,  convinta  che 
invece  di  complimenti  si  sarebbe  trattato  di  po¬ 
litica,  tanto  più  che  l’ Imperatore  d’Austria  aveva 
condotto  con  sè  il  Ministro  Kalnoky.  Questa  sua 
convinzione  poi  riceveva  una  splendida  conferma 
dall’  inaspettata  visita  fatta  da  Kalnoky  a  Varzin, 
ove  attualmente  risiede  Bismarck.  Tuttavia  non 
vi  ha  rosa  senza  spine  ;  e  quando  la  sventurata 
politica  volle  far  capolino  nel  gabinetto  bismar- 
ckiano  per  attingere  qualche  notizia,  le  chiusero 
sgarbatamente  la  porta  sul  naso ,  ed  eccola  Jà 
poveretta  colle  mani  in  mano  e  con  due  metri 
di  naso.  Chi  più  sfortunato  oggi  della  politica  ? 

Ridotta  così  alla  disperazione  l’ infelice  girò 

10  sguardo  attorno  per  implorare  soccorso  dalla 
pubblica  beneficenza  ,  e  le  venne  fatto  di  scor¬ 
gere  un  omino,  più  o  meno  problematico,  il 
quale  pareva  nato  e  sputato  apposta  per  ren¬ 
derle  un  qualche  servigio.  Detto  fatto,  l’avida 
politica  stende  la  mano,  afferra  l’omino  pel  ciuffo 
e  lo  trae  a  sè.  Era  il  corrispondente  àeW’Ham- 
burgsr  Correspondent.  Che  fare  di  quel  coso  ? 
Ecco  qua  :  inventa  una  corrispondenza  da  Roma, 
nella  quale  si  mettono  in  bocca  al  signor  Schlozer 
insulti  da  fruttivendolo  all’  indirizzo  della  diplo¬ 
mazia  pontificia.  Questa  parve  una  bellissima  tro¬ 
vata  ;  e  per  verità  in  sulle  prime  diede  al  mondo 
politico  molto  filo  da  torcere.  La  stampa  cultur- 
kamfìsta  in  Prussia ,  la  stampa  radicale  in 
Italia  fecero  una  cagnara  del  diavolo,  spaccia¬ 
rono  rotte  le  relazioni  fra  la  Prussia  e  la  Santa 
Sede ,  il  signor  Schlozer  destinato  non  più  a 
Roma  ma  altrove ,  il  Culturkampf  rimesso  a 
nuovo. 

Ma  che  è,  che  non  è,  il  signor  Schlozer  con 
lettera  privata  smentisce  la  notizia  à&W’Ham- 
burger  Correspondent;  dopo  l’incaricato  inte¬ 
rinale  della  Prussia,  per  ordine  del  suo  Ministro 
smentisce  offìcialmente  tutta  la  fandonia  e  la  Nord- 
deutsche  AUgemeine  Zeitung  osserva  che  al  Va¬ 
ticano  si  diedero  soddisfacenti  spiegazioni.  Per 
conseguenza,  che  cosa  è  rimasta  di  tutta  quella 
cagnara  ?  Una  cagnara.  Davvero  che  questo  sa¬ 
rebbe  il  caso  di  strapparsi  i  capegli  a  pugni. 

Io  però  non  me  li  strapperò  tanto  più  che 
madre  natura  nonostante  i  miei  nove  lustri  (oh 
spaventosa  cosa  ,  della  quale  non  posso  persua¬ 
dermi  )  me  li  ha  conservati  abbastanza  bene.  Se 

11  strappi  la  politica  che  vuol  fare  la  ricca,  vuol 
fare  la  gran  dama  ed  è  una  pitocca  addiritura. 
Che  ne  dite  lettori  ?  Che  ne  dite  lettrici  ?  Non  è 
giusta  la  punizione  ? 
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Passiamo  dunque  all’  ordine  del  giorno  e  non 
parliamone  più.  Nel  qual  caso  e  per  dare  io  il 
buon  esempio  dell’  obbedienza,  depongo  la  penna 
vi  stringo  la  mano  e  passo ..  a  fare  una  fumata 
A  rivederci,  secondo  il  solito,  tra  quindici  giorni. 

Roma,  17  Agosto  1^84 

Domenico  Panizzi. 


IL  LEON  QUANDO  SI  POSA 


(Vedi  incisione  a  pag.  45). 

S’io  fossi  poeta,  domanderei  alla  mia  musa  le 
più  vigorose  espressioni  per  dipingere  il  Re  dei 
deserti  e  delle  foreste ,  lo  spavento  dell’  uomo  e 
degli  animali ,  che  dopo  lungo  girare  per  1’  am¬ 
piezza  dei  suoi  dominii,  onusto  di  preda,  e  colla 
palma  della  vittoria,  si  adagia  su  di  un  masso, 
raccoglie  le  gambe  posteriori  e  la  coda  ,  stende 
le  zampe  anteriori  e  su  di  esse  poggia  il  capo , 
riposa  e  dorme.... 

S’ io  fossi  poeta  ,  vorrei  far  di  quel  leon  che 
posa,  un’allegoria,  e  vi  vedrei  raffigurata  la  for¬ 
tezza,  che,  sostenute  le  più  fiere  lotte,  sbaragliati 
i  nemici,  si  raccoglie  in  un  onorato  e  prudente 
riposo ,  che  non  è  stanchezza  di  combattimento  , 
ma  è  mezzo  per  ripigliare  lena  a  nuovi  cimenti 
e  a  nuovi  trionfi. 

S’ io  fossi  poeta ,  come  il  Savio  alle  anime 
pigre  disse  :  Va,  o  pigro,  dalle  formiche  e  impara  ; 
così  direi  alle  anime  generose,  instancabili ,  an¬ 
siose  sempre  di  lavoro  e  di  gloria  :  va,  o  gene¬ 
roso,  dal  leone  e  apprendi.  Apprendi  che  le  forze 
sono  misurate,  e  che  perciò  non  è  sempre  possi¬ 
bile  colle  nostre  sole  facoltà  mantenerci  sulla 
breccia  giorno  e  notte  ;  bisogna  opportunamente 
raccoglierci  tratto  tratto  per  riposare  e  rinvi¬ 
gorirci. 

Se  io  fossi  poeta,  in  quel  leone  vedrei  il  Leone 
di  Giuda ,  che  ha  vinto  le  grandi  battaglie  di 
Dio  e  della  Chiesa,  che  ha  incatenato  il  Demonio, 
che  ha  fatto  fuggire  le  potenze  nemiche:  vicit  Leo 
de  tribù  Juda:  fugile  partes  adversce  ;  e  tuttavia 
talora,  in  mezzo  alla  strepitar  delle  armi,  al  furor 
delle  minaccie,  per  mettere  a  prova  i  suoi  fedeli, 
dorme.  Non  altrimenti  Gesù  allorché  il  mar  di 
Genesareth  era  agitato  dalla  burrasca ,  dormiva 
tranquillo  in  fondo  alla  nave.  Ma  ,  al  momento 
del  maggior  pericolo  ,  destatosi ,  s’ alzò  ,  e  alla 
tempesta  succedette  la  grande  tranquillità. 

Se  io  fossi  poeta,  in  quel  leone  troverei  rappre¬ 
sentato  il  mio  amatissimo  S.  Padre  Leone  XIII, 
forte  e  vittorioso  ,  che  nel  governo  della  Chiesa 
dirige  le  schiere  dei  suoi  fedeli,  e  col  suo  esem¬ 
pio  e  colla  sua  parola,  vuole  che  nella  preghiera, 
nello  studio  ,  nella  disciplina ,  si  rendano  capaci 
di  formar  argine  ai  fiumi  di  empietà ,  di  errore 
e  di  vizio,  che  d’ogni  parte  dilagano. 

Dorme  il  Leone;  ma  il  suo  sonno  non  è  sonno 
di  morte.  Egli  si  desterà  ,  e  scossa  la  giubba, 
distese  le  membra,  aguzzati  gli  artigli,  ripiglierà 
le  sue  campagne.... 

L. 


IL  DUOMO  DI  PESCI! 


Ci  scrivono  da  Pescia,  17  agosto: 

Il  15  agosto,  giorno  consacrato  all’Assunzione 
di  Maria  SS.  è  stato  riaperto  al  culto  il  Duomo 
di  Pescia  che  da  più  mesi  erasi  dovuto  serrare 
per  farvi  alcuni  restauri  ed  abbellimenti  mediante 
le  generose  offerte  di  Monsignor  Vescovo  nostro, 
del  Cav.  Giovanni  Benini,  del  Capitolo  della  Cat¬ 
tedrale,  di  alcuni  cittadini,  ed  infine  con  un  sus¬ 
sidio  del  Governo. 

Questa  Chiesa  costruita  sulla  fine  del  1600  su 
disegno  dell’architetto  Ferri  è  di  ordine  compo¬ 
sito  un  po’  pesante,  e  sebbene  accenni  alla  deca¬ 
denza  dell’  architettura,  pure  coi  nuovi  lavori 
avendo  abbellito  la  cupola  e  rivestiti  a  pietra  i 
fusti  dei  pilastri  (che  prima  si  trovavano  di  rozza 
calcina)  ed  uniformandosi  queste  ai  cornicioni, 
capitelli  e  basi  dei  pilastri  stessi,  ha  acquistato 
grandiosità ,  ed  una  certa  severità  religiosa,  pro¬ 
pria  del  tempio  cristiano. 


Siamo  lieti  di  segnalare  che  anche  questa  pic¬ 
cola  città  ha  fatto  quanto  era  in  poter  suo,  per 
rendere  un  tributo  di  affetto  alla  religione  degli 
avi  nostri. 

X. 


GIOJA  E  TRISTEZZA. 

(Dal  tedesco  di  Uhland.) 

Sulla  cima  del  monte  una  Chiesuola 
Guarda  giù  nella  vaile  silenziosa , 

Mentre  la  pastorella  allegra  e  sola 
Canta  sui  prati,  alla  fontana  ombrosa. 

Quando  i  rintocchi  d’  una  squilla  mesta 
Ode,  e  il  cantar  d’  un  funebre  corteo  ; 
Cessano  i  lieti  canti,  e  muta  resta 
La  pastorella  e  trista  in  cor  si  feo. 

«  Quanti  gioiscon  alla  valle  intorno 
Vanno  tutti  lassù  nel  campo  santo  : 

Anche  per  te,  o  pastorella,  un  giorno 
Quella  squilla  s’udrà,  s’udrà  quel  canto.  » 

Crema,  luglio  1881.  N 

Sac.  Benedetto  Vanelli. 


IL  CANALE  INTEROCEANICO  DI  PANAMA 


(Vedi  ircisione  a  pag.  12-43). 

Getti,  garbato  lettore,  uno  sguardo  sulla  carta 
generale  del  globo,  fìssi  la  pupilla  su  quella  lin¬ 
gua  di  terra  o  istmo  compreso  fra  8°  e  10°  di 
latitudine  boreale,  60*  e  65°  di  longitudine  oc¬ 
cidentale  dall’isola  di  Ferro,  vogliam  dire  l’istmo 
di  Panama  ,  e  tosto  si  convincerà  della  grande 
utilità  che  devono  risentire  il  commercio  e  la 
navigazione  quando  l’istmo  medesimo  sia  tagliato 
in  guisa  che  vi  possano  passare  le  navi  dirette 
alle  prode  occidentali  delle  due  Americhe. 

Pigliamo  solamente  un  piroscafo  che  muova  da 
lido  europeo  alla  volta  del  Perù  e  del  Chili.  At¬ 
tualmente  dovrebbe  fare  il  giro  lungo  e  perico¬ 
loso  pel  Capo  Horn,  o  almeno  per  lo  Stretto  di 
Magellano  :  compito  invece  il  taglio  dell’istmo  di 
Panama  e  così  disgiunte  le  due  Americhe  nel 
loro  punto  centrale  ne  risulta  un  accorciamento 
rilevantissimo:  la  bagattella  di  14,000 chilometri, 
il  che,  per  un  piroscafo  dall’elica  pjderosa  che 
fili ,  come  dicesi  in  linguaggio  marinaresco,  10 
nodi  all’ora,  dà  un  vantaggio  di  trenta  giorni  di 
navigazione ,  e  assai  più  se  trattasi  di  nave  a 
vela.  Lo  stesso  dicasi  delle  navi  che  sferrano  dai 
lidi  occidentali  delle  due  Americhe  pei  porti  della 
Cina  ,  del  Giappone  e  per  quella  selva  di  isole 
che  formano  il  complesso  dell’Oceania. 

Di  qui  il  voto  persistente  dei  baldi  nocchieri , 
degli  studiosi,  un  voto  che  risale  ai  primi  secoli 
che  tennero  dietro  alla  scoperta  dei  lidi  ameri¬ 
cani,  perchè  venisse  eseguito  il  taglio  in  parola, 
con  la  certezza  comune  del  gran  prò  che  ne  con¬ 
seguiterebbe;  e  di  qui  gli  stndii  fatti  persistente¬ 
mente,  prima  dal  solo  punto  di  vista  geografico, 
poi  da  un  punto  di  vista  più  largo.  Ma  vera¬ 
mente  l’ impulso  efficace  a  risolvere  il  problema 
venne  dato  nel  1829  dal  celebre  Bolivar,  che  fece 
eseguire  la  livellazione  dei  due  oceani ,  punto  di 
partenza,  se  possiam  dir  così,  ad  altri  studii  che 
vennero  continuati  nei  susseguenti  cinquant’anni. 

Qui  non  ci  fermeremo  soverchio  sulle  varie 
fasi  che  si  avvicendarono,  perché  lo  spazio  non 
cel  consentirebbe.  Bensì  impcrta  notare  i,  sette 
progetti  nei  quali  si  cimentarono  con  rara  pe¬ 
rizia  uomini  incanutiti  nell’ingegneria  idraulica  e 
navale,  il  congresso  internazionale  di  Parigi  del 
1878,  la  scelta  del  progetto  reputato  migliore,  e 
finalmente  i  lavori  cominciati  or  ha  circa  un 
anno. 

—  Sì,  tutto  bene,  ma  per  ora  Ella  mena  il 
can  per  l’ aia  senza  dirci  qualche  cosa  di  con¬ 
creto,  la  sostanza  del  progetto  preferito,  la  spesa, 
la  lunghezza  del  canale,  e  via  là. 

—  Dia  tempo  al  tempo. 

Nei  sette  progetti  ve  n’  ha  di  quelli  che  sca¬ 
verebbero  il  canale  a  livello  fra  i  due  oceani,  ed 
altri  invece  lo  intersecherebbero  di  conche  a  fog¬ 
gia  di  quelle  che  vediamo  nel  nostro  Naviglio  ; 
ma  sì  per  gli  uni  che  per  gli  altri  si  può  sce¬ 
gliere  un  sistema  differente  di  scavo  :  quello  a 
galleria,  forando,  cioè,  il  terreno  in  guisa  che 
42  metri  di  altezza  e  24  di  larghezza  dieno  adito 


eziandio  ai  galleggianti  colossali,  sprovvisti,  s’in¬ 
tende,  degli  alberi  di  gabbia  e  dei  pennoni;  op¬ 
pure  quello  a  cielo  aperto. 

Nell’  accennato  Congresso  del  1878  vennero 
esclusi  i  canali  a  conche,  perchè  cedenti  all’in¬ 
gente  peso  delle  navi,  di  dispendioso  mantenimento, 
e  perchè  la  manovra  apporta  un  ritardo  nella 
navigazione.  Così  pure  venivano  esclusi  i  pro¬ 
getti  del  canale  a  traforo,  per  quanto,  in  teoria, 
tecnicamente  attuabili.  Quii  di  dopo  lunghe  di¬ 
scussioni  venne  preferito  il  sesto  progetto,  che 
ammetteva  due  modi  di  scavo,  a  cielo  aperto 
oppure  a  traforo  ;  preferito,  diciamo  con  qualche 
variante,  e  col  primo  dei  due  modi  accennati,  cioè 
a  cielo  aperto. 

Cosi,  secondo  tal  progetto,  il  canale ,  lungo 
circa  73  chilometri,  ad  un  sol  livello,  comincia 
presso  la  nuova  città  di  Colori  nella  baia  di  Li- 
mon  sull’Atlantico,  risale  dapprima  per  la  valle 
del  fiume  Chagres  e  passa  quindi  in  quella  del- 
l’Obispo  suo  affluente;  di  là  traversa  il  giogo  di 
Culebra,  e  per  la  valle  del  Rio  Grande  sbocca 
presso  Panama. 

Avrà  la  profondità  variabile  di  metri  8, 50  nel¬ 
l’interno,  maggiore  agl’  imbocchi  esposti  alle  forti 
maree  ;  la  larghezza  di  100  metri  agli  imbocchi, 
degradante  fra  50  e  32  secondochè  i  terreni  lam¬ 
biti  sono  più  facili  all’azione  detritica  e  alluvio¬ 
nale.  Sei  ore  basteranno  al  tragitto. 

Si  calcola  che  sia  d’uopo  scavare  58  milioni 
di  metri  cubi  di  materiale,  che  occorra  la  spesa 
di  600  milioni,  senza  contare  il  mantenimento 
annuo  di  5  milioni. 

E  in  quanto  tempo  potrebbero  venire  compiti 
i  lavori  ? 

In  circa  sei  anni,  rispondono  i  tecnici,  con  le 
loro  previsioni  oh  !  come  di  frequente  fallibili. 

Ora,  come  abbiam  detto,  da  oltre  un  anno  sono 
cominciati  i  lavori,  e  ne  ha  l’impresa  una  com¬ 
pagnia  che  ebbe  dal  governo  della  Colombia  le 
più  larghe  agevelezze,  e  che,  ad  opera  finita,  può 
ripromettersi  lauti  profitti. 

A  tale  impresa,  al  tutto  meritevole  del  nomi¬ 
gnolo  di  cosmopolita,  sono  dedicate  le  cinque  in¬ 
cisioni  che  riportiamo. 

Così  la  grande  incisione  rappresenta  uno  dei 
numerosi  punti  dell’  istmo  nei  quali  sono  iniziati 
i  lavori  di  taglio  e  di  scavo,  ed  è  porzione  dei 
cantieri  del  promontorio  della  Corrosita  presa  dal 
lato  di  Colon. 

La  porzione  litorana  s’eleva  75  metri  sul  li¬ 
vello  medio  del  mare. 

Le  altre  quattro  ne  mostrano  i  poderosi  ordi¬ 
gni  adoperati  nei  giganteschi  lavori;  e  cioè  quella 
distinta  col  n.  1  rappresenta  lo  scavatore  Osgood, 
il  n.  2  rappresenta  la  draga  americana  destinata 
al  perforamento  del  canale  fra  Colon  e  Gatum  , 
circa  nove  chilometri  e  mezzo,  il  n.  3  ci  mostra 
un  pontone  destinato  ad  innalzare  il  materiale 
pesante,  ed  è  posto  nella  baia  di  Limon ,  nella 
quale  è  fissato  l’imbocco  del  canale  ,  finalmente 
nel  num.  4  vediamo  altra  draga  o  pala  col  mo¬ 
tore  a  vapore  della  forza  di  60  cavalli  ed  è  de¬ 
stinata  a  scavare  il  nuovo  porto  di  Colon  nella 
accennata  baia  di  Limon. 

Non  vuoisi  omettere  che  v’hanno  de’  punti,  spe¬ 
cialmente  sul  versante  settentrionale,  ove  il  detrito 
vegetale  fermentando  nelle  acque  impaludanti  per 
l’azione  dei  raggi  solari,  produce  miasmi  delete- 
rii;  non  cosi  sul  versante  opposto,  ove  l’acre  è 
salubre. 

Quanto  a  prodotti  naturali,  copia  di  legname 
prezioso,  una  flora  ricca,  svariata,  rigogliosa,  come 
s’addice  alla  posizione  intertropicale,  con  quel  ghiot- 
tume  eh’  è  il  banano,  annose  foreste  e  punti  or 
ridenti  ed  or  severi  che  il  viaggiatore  rammenta 
con  compiacenza  ;  tutte  cose  che  vestono  i  porfidi 
e  i  basalti,  fra’  quali  scivoleranno  le  navi  quasi 
divenute  microscopiche  a  confronto  delle  trincee 
che  s’eleveranno  qua  e  colà  a  44  metri  d’altezza. 

Da  ciò  si  capisce  che  talora  il  tragitto  del  ca¬ 
nale  non  riuscirà  troppo  ameno  ;  ma  quale  incanto 
allo  sboccare  della  valle  del  Rio  Grande,  ove  si 
affaccerà,  come  in  magnifico  quadro,  lo  spettacolo 
dell’azzurra  onda  marina  perdentesi  nello  sconfi¬ 
nato  orizzonte  del  Pacifico  ! 

Tale  l’ opera  gigantesca  iniziata.  La  benedica 
Iddio,  e  deh  !  che  1’  uomo  non  ne  pigli  pretesto 
a  levare  la  fronte  superba  contro  Colui  che  è 
autore  e  principio  della  sapienza. 

G.  B.  Lertora. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


Ricordo  del  III  Centenario 

DELLA  MORTE  DI  SAN  CARLO 


La  nostra  tipografia  stampa  a  parte  questa  Im¬ 
magine  di  S.  Carlo  in  atto  di  pregare  la  Vergine 
Santissima,  utilissima  all’ avvicinarsi  delle  Feste 
Centenarie  di  S.  Carlo  come  bello  ed  economico 


ricordo  da  distribuirsi  nelle  Chiese,  Oratorii,  ecc. 
A  tergo  sonvi  stampati  Ricordi  e  Preghiere  tolte 
dalle  opere  di  S.  Carlo. 

Si  assume  anche  di  sostituire  a  queste,  quelle 
preghiere  che  meglio  credono  i  signori  Com- 
mitent'. 

Prezzo  dell’  Immagine -Ricordo  al  centinaio 
L.  1  50. 

Con  orazioni  speciali  e  per  una  tiratura  di 
migliaia  di  copie,  prezzi  da  convenirsi. 

Sconto  ai  rivenditori. 

Rivolgersi  all’ Amministrazione  della  Società 
«  Osservatore  Cattolico  »  in  Milano,  Corso  San 
Celso,  N.  25. 


RICREAZIONE 

Scherzi  e  g'iuoclii. 

Un  viaggiatore  pedestre,  diretto  da  Cantù  a 
Como  ;  s’ incontra  a  mezza  strada  con  un  conta¬ 
dino  :  e  —  Galantuomo,  gli  domanda;  quanto 
tempo  impiegherò  prima  d’  arrivare  a  Como  ?  — 
Signore,  vada,  vada,  cammini  ;  gli  risponde  il 
contadino  —  Galantuomo,  vi  burlate  di  me  !  — 
No,  no  ;  cammini,  cammini.  —  E  il  viaggiatore 
annojato  riprese  la  marcia;  ma  aveva  fatto  ap¬ 
pena  trenta  passi,  che  si  sentì  richiamare  : 

—  Signore,  signore;  in  un’ora  sarete  a  Como. 

—  Ma  perchè  non  me  l’avete  detto  prima? 

—  Perchè  prima  mi  occorreva  sapere  se  cam¬ 
minavate  con  prestezza  o  lentamente. 


—  Garzone,  diceva  un  abituato  a  mangiarsi 
la  zuppa  di  trippa  ogni  domenica,  garzone;  questa 
trippa  non  è  cosi  buona,  come  quella  di  Dome¬ 
nica  scorsa. 


—  Eppure,  signore  mio  ;  le  posso  giurare  che 
è  la  stessa.  L’abbiamo  tenuta  in  serbo  e  riscal¬ 
data.... 

Sciarada. 

D’ogni  altezza  è  contrario  il  primiero. 

Nega  l’altro,  vocale  ha  per  terzo. 

Falso  Nume  tu  avrai  nell’  intero. 


Sonetto-Logogrifo. 


A  Leone  XIII. 


1 


U  gran  Custode  delle  somme . (0), 

Che  c’  impetri  dal  Ciel  quanto  ne . (5) 

Sorga  oggi  il  sol  per  Te  di  vita  ....  (4) 
Quale  un  giorno  quaggiù  l’ebbero  gli  .  .  .  (3). 

Umiliati  al  Tuo  piè  giacciali  gl’ . (6) 

Coll’  Idra  insiem,  eh’  ogni  nequizia  ....  (4), 

E  di  Tua  mano  F  atra  porta . (8) 

Che  va  d’Abisso  ai  tenebrosi  ....  (4) 

Quest’aurora  che  il  Ciel  oggi  T’ . (5), 

È  dolce  lume  che  ci  avviva  gli . (5), 

Colla  speme  che  affranta  ornai  se ’n  .  .  .  (3). 

Ond’  io  d’  amor  compreso  (a  capo . (5) 

E  piegati  al  Tuo  soglio  ambo  i . (8) 

Canto  novel  Ti  sacro  o  .  .  .  . (HO 

Roma,  17  Agosto  1884. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  3 

— 

Sciarada:  In-chiostro. 

Sonetto  Logogrifo:  Reco  —  umore  —  onore  U 
—  eco  —  cieco  —  colore  —  ore  —  meco  — 
coro  —  lume  —  oro  —  corone  —  Nume  — 
CIRCONLOCUZIONE. 


Per  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  all' Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea ;  per  piu  volte >  prezzi  da  convenirsi. 
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OPERE  D’ATTUALITÀ 

IN  VENDITA  ALL’AGENZIA  ECCLESIASTICA 

Milano  -  Via  San  Sepolcro,  Num.  7  -  Milano 

Kìcord»  del  911  Centenario  eli  San  Carlo 

STRAORDINARIO  BUON  BREZZO  TIRATURA  100,000  COPIE 
L’Agenzia  gode  il  privilegio  per  tutti  i  disegni. 

Deposito,  esclusivo  presso  di  essa  Milano,  Via  S-  Sepolcro,  N.  7.  e  presso 
la  signora  Isolina  Casanova,  Roma,  Via  Borgo  Nuovo,  N.  7,  adiacenze 
del  Vaticano. 

Uno  dei  ricordi  ha  le  sembianze  del  Santo,  imitate  dal  classico  dipinto 
di  Daniele  Crespi  (pinacoteca  dell’Ambrosiana),  è  rimarchevole  per  l’espres¬ 
sione  divota,  guarda  supplicando  il  cielo  e  Pene  le  braccia  incrociate  sul 
petto  in  atto  di  profonda  umiltà  ;  il  ritratto  è  ovale  colorato  su  fondo  scuro 
che  tempera  giustamente  lo  scarlatto  del  vestire  cardinalizio,  l’ovale  poi  è 
compreso  in  un  contorno  dorato  con  sottili  sbocci  di  fiorellini  gentili.  Porta 
la  scritta:  Ricordo  del  III  .centenario  e  il  motto:  Humilitas.  Costa  Lire  3 
ai  100.  —  L’altro  ricordo  è  paiimenti  un  ritratto  ovale  notevole  per  più 
accentuata  rassomiglianza  colle  caratteristiche  fattezze,  ha  la  testa  un  po’ 
inchinata  in  atto  dolce  e  grave,  all’  ingiro  il  margine  non  è  dorato  ma  di¬ 
pinto  a  fiorellini  di  un  intreccio  affatto  nuovo,  che  dà  all’insieme  l’intona¬ 
zione  gaia  e  festiva  della  circostanza.  Per  la  maggior  grandezza  della  fisio¬ 
nomia  dà  più  presto  nell’occhio  e  s’imprime  meglio  nella  fantasia.  E  un  sog¬ 
getto  tutto  fatto  per  il  popolo  e  da  esso  preferito.  Porta  parimenti  la  scritta 
III  centenario,  anno  1884,  e  il  solito  Humilitas.  La  preghiera  è  uguale  per 
entrambi,  una  bella  preghiera,  nè  troppo  lunga,  nè  troppo  breve,  semplice  , 
spontanea,  fervorosa  e  di  sicuro  vantaggio  spirituale.  Questa  seconda  è  di 
L.  ,2.70  al  100  ad  onta  dell’enorme  preparativo  ;  sollecitare  le  commissioni, 
chi  non  vuol  rimaner  senza,  sì  fatta  è  la  ricerca. 

Precauzione  delle  persone  pie  contro  il  colera. 

Portare  durante  T  epidemia  o  nel  pericolo  di  essa  un  abitino  di  tela 
(linda,  ben  apprettata)  cucito  solitamente  alla  sottoveste  con  disegno  del 
S.  Cuore  vivo,  fiammante  fra  corona  di  spine,  nel  mezzo  al  disopra  una 
crocettina,  all’ ingiro  la  scritta:  —  Fermati,  il  S.  Cuore  di  Gesù  è  con  me; 
motto  pel  quale  Pio  IX  concesse  100  giorni  d’indulgenza  e  che  vuol  essere 
replicato  parecchie  volte  nella  giornata.  L’abitino  dev’essere  fatto  benedire 
acciò  acquisti  efficacia.  Costano  L.  3  al  100  e  cent.  5  cad.;  si  spediscono 
per  posta. 
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LO  SBADIGLIO 


...Rammentati  poi,  amico 
mio,  che  una  cosa  elevi  evitare, 
e  che  nell’  altra  non  devi  ca¬ 
dere.  Tu  non  dirai  che  non  ci 
sia  persona  talmente  immemore 
de’  propri  doveri  e  degli  altrui 
diritti,  che  non  compia  gli  uni 
e  non  rispetti  gli  altri  ;  poiché 
devi  sapere  che  nel  mondo  ci 
sono  galantuomini  e  ci  sono 
buoni  cristiani.  Nello  stesso  tem¬ 
po  non  penserai  che  non  ci  sia 
nessuno  che  mandi  il  prossimo 
a  farsi  benedire,  anche  quando 
deve  a  quel  prossimo  seria¬ 
mente  pensare.  Evita ,  amico 
mio  caro,  i  due  eccessi,  e  rico¬ 
nosci  che  la  razza  umana  è 
come  un  mucchio  di  sabbia  della 
California  ;  contiene  argento  ed 
è  sabbia  ;  dunque,  nè  tutto  ar¬ 
gento,  nè  tutta  sabbia.  A  questo 
modo  non  ti  ingannerai. 

Se  però  non  ti  ingannerai, 
dolcissimo  amico  mio,  sappi  che 
potresti  facilmente  trovarti  con 
non  altri  amici  da  quelli  che 
non  vogliono  più  saperne  di  te 
e  delle  tue  buone  ragioni,  e 
quindi  con  molta  sabbia  priva 
dell’ultima  minima  steliuccia  di 
argento.  Senza  fare  il  Leopardi, 
senza  lamentarsi  di  tutto  e  di 
tutti,  senza  posare  a  martire, 
ma  tenendoti  su  ritto  e  guar¬ 
dando  attorno  coll’occhio  sereno, 
puoi  osservare  che  la  eccezione 
—  quella  di  coloro  che  scordano 
il  proprio  dovere  —  diventa  la 
regola,  viceversa  poi  la  regola  diventa  la 
eccezione.  Le  partite  si  aggiusteranno  il 
dì  dell’  ira  di  Dio,  quando  andrà  il  mondo 
in  faville  ;  quaggiù  ve’,  amico  mio,  non 
affettare  lagrime  che  sarebbero  calunniate, 
non  darti  a  confidenze  che  sono  tradite; 
pensa  a  te,  e  osserva. 


L’ Abate  Moigno. 

Tout  passe,  tout  casse,  lout  lasse.  Tutto 
passa,  tutto  si  spezza,  tutto  stanca.  Tout 
lasse,  è  la  frase  buona  ;  tutto  annoia,  di 
tutto  si  sbadiglia.  Lina  qualche  consola¬ 
zione  avrai,  misera  consolazione,  se  vuoi, 
ma  a  neh’  essa  ì’  hai  perchè  nessuno  te  la 
può  rapire,  ed  è  la  consolazione  di  aver 


preveduto  che  tout  lasse,  non 
solo,  ma  tutti  si  stancano  e 
s’annoiano,  nelle  grandi  imprese 
e  nei  piccoli  lavori,  i  sommi 
uomini  e  i  pigmei.  Tout  lasse. 
Ho  il  linguaggio  di  una  mezza 
disperazione  oggi  ;  ebbene,  non 
leggetemi  voi  che  vi  date  come 
giganti  nell’operare  il  bene,  non 
leggetemi  voi,  giovani,  i  quali, 
oh  cielo  !  come  siete  belli  e  da 
compatirsi  nelle  vostre  care  il¬ 
lusioni  !  Le  illusioni  che  formano 
tanta  parte  della  vita  nel  crear¬ 
le,  vagheggiarle,  seguirle,  trat¬ 
tenerle,  piangerle  svanite!  Tout 
passe,  tout  casse,  tout  lasse. 

Stiravasi  e  contorcevasi  vil¬ 
lanamente,  le  braccia  spante, 
stretto  il  pugno,  semichiuso  l’oc¬ 
chio,  e  arcuava  le  labbra  sba¬ 
digliando  come  uno  scemo. 

Chi  ?  Dove  ? 

Chi?  Ma  non  lo  sapete?  Que¬ 
sto  essere  sublime  che  ha  la 
fronte  rivolta  al  cielo,  lo  sguar¬ 
do  scintillante,  l’intelligenza  a- 
cuta,  il  cuore  amante.  Chi  ?  — 
L’uomo.  Dove  ?  —  In  un  mazzo 
di  fiori,  su  un  tavoliere  di  avo¬ 
rio,  sotto  una  cappa  d’oro.  Al 
di  sopra  il  cielo  d’un  indefini¬ 
bile  azzurro  misto  di  luce  can¬ 
dida,  smagliante,  o  tempestato 
di  stelle  ;  intorno  la  divizia  di 
una  natura  incantevole ,  colli 
graziosi  come  canestri  di  ver- 
zura  tondeggianti,  il  mare  im¬ 
menso,  i  monti  lontani,  e  aure 
soavissime ,  e  lo  svolgersi  di 
una  vita  febbrile  d’uomini,  d’a¬ 
nimali,  di  piante.  Tout  lasse. 
Come  mollusco  che  non  sa  reggersi  in  terra 
arida,  vedetelo  l’uomo  che  stanco,  annoiato, 
sbadiglia  in  faccia  all’universo.  Vorrei  es¬ 
sere  poeta  e  pittore  per  canzonarlo  questo 
re  del  creato  nel  momento  che  concede  ai 
nervi  la  volgare  voluttà  dello  sbadiglio, 
e  all’anima  l’oblio  di  sè,  e  del  suo  regno. 
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La  stanchezza,  la  noia,  lo  sbadiglio  sono 
malattie  epidemiche  ;  hanno  i  loro  mi¬ 
crobi,  e  di  questi  microbi  è  veicolo  1’  e- 
tere;  le  mosche  sono  dispensate  da  que¬ 
sto  servizio  postale,  e  sta  bene,  poiché 
1’  ovulo  colerifero  le  ha  requisite  per  sé. 
Ilo  veduto  il  bambino  che  sbadigliava, 
come  un  principe,  in  mezzo  a  giocattoli, 
ninnoli,  cavallucci,  spade,  trombette;  e 
anche  bambine  vidi  sbadigliare,  a  guisa 
di  baccante  dopo  l’orgia  notturna  ferita 
dal  sole  nascente,  alla  piccola  culla  della 
bambola.  Uno  sbadiglio  prodigioso  ma 
vero,  è  quello  che  colpisce  il  ghiottone 
avaro  alla  mensa  dell’amico ,  del  beone 
innanzi  al  bicchiere,  del  calunniatore  che 
è  giunto  a  distruggere  la  riputazione  di 
un  uomo,  del  clerico-liberale  che  ha  man¬ 
dato  a  monte  un’opera  cattolica,  dell’ebreo 
che  ha  strozzato  alla  Borsa  una  dozzina  di 
cristiani. 

Vi  sono  stanchezze,  noie ,  sbadigli  al 
tutto  facili  :  lo  sbadiglio  che  segue  1’  ec¬ 
cesso  della  soddisfazione.  Allora  lo  sba¬ 
diglio  apre  quasi  la  porta  al  rimorso. 
Dopoché  ti  sei  buttato  perdutamente  a 
saziare  le  tue  brame,  tu  sbadigli,  e  senti 
allora  che  tout  lasse  e  confessi  la  vanità 
d’ ogni  cosa,  e  la  naturalezza  di  quello 
sbadiglio  è  la  misura  della  piccolezza  de¬ 
gli  accontentamenti  che  ti  eccitarono  al 
delirio.  E  di  contro  allo  sbadiglio  della 
sazietà  si  arrotonda  lo  sbadiglio  della 
fame  ;  naturalissimo  anch’esso,  inevitabile. 

Tout  lasse?  Lasciamo  il  ricco  nelle  sue 
opulenze  e  incapace  di  giovarsene,  la¬ 
sciamo  chi  si  accontenta  della  vita  effìmera 
mondana,  e  altrove  forse  troveremo  chi 
non  si  stanca.  La  natura  delle  nostre  os¬ 
servazioni  non  ci  acconsente  di  indagare 
le  vie  di  un’  anima  elevata  dalla  verità  e 
dalla  virtù  e  di  notare  i  miracoli  della 
grazia  ;  qui  vedremmo  esistenze  senza  stan¬ 
chezza  nell’  assiduo  lavoro  ;  senza  noie  , 
senza  sbadigli  nelle  lotte  di  ogni  momento, 
ma  un  continuo  elevarsi  verso  il  cielo 
passando  da  consolazione  a  consolazione 
che  non  si  sperdono  nemmeno  nei  do¬ 
lori  e  sempre  spandono  intorno  effluvio 
celestiale.  È  una  realtà  questa.  Realtà 
che  offusca  di  più  nere  tinte  coloro  che 
hanno  tempra  resistente  e  adamantina  con¬ 
tro  le  noie,  e  che  pur  non  stancandosi 
nelle  fatiche  rivolte  a  un  vantaggio  pro¬ 
prio  più  o  meno  camuffato  da  vantaggio 
generale  e  quasi  di  santità,  sono  poi  il¬ 
lustri  nel  lasciarsi  vincere  o  nel  far  cre¬ 
dere  di  essere  stati  vinti  dallo  sbadiglio, 
quando  si  tratta  di  giovare  altrui  per  de¬ 
bito  di  carità  e  di  giustizia. 

Qui  incomincia  un’  altra  serie  di  sba¬ 
digli.  Si  dice  che  in  una  riunione  di  ge¬ 
nerali  Napoleone  I  sbadigliasse;  che  sba¬ 
digliasse  già  Catilina  in  Senato  a  Roma 
alle  parole  di  inesperti  oratori  e  che  pro¬ 
vocasse  così  il  quousque  tandem  di  Cice¬ 
rone;  ma  non  sono  questi  gli  sbadigli  che 
contristano  l’umanità.  Un  poverello  ti  sten¬ 
de  la  mano  e  tu  ti  annoii;  un  angariato 
a  te  giudice  domanda  giustizia  e  ti  stanca 
la  di  lui  preghiera  ;  una  donzella  ti  piange 
innanzi  tremebonda  del  suo  onore,  e  tu 
sonnecchi;  oh  !  si  sbadiglia  malamente  in 
tali  circostanze.  Un  infelice  ti  narra  la 
serie  delle  sventure  che  gli  hanno  solcato 
la  fronte,  dimagrito  le  gote,  lacerato  il 
cuore  —  e  perchè  la  noncuranza?  Ti  sei 
preso  un  uomo  a  difendere  ;  l’uomo  ti  s’è 
affidato  fiducioso  ;  egli  colla  mente  acuita 
dalla  altrui  perversità,  col  petto  ansante 
per  le  provate  sventure,  insiste,  ti  solle¬ 
cita,  chiede,  implora ,  Scongiura  —  e  tu 
finisci  collo  sbadigliare  rivelando  che  t’op¬ 
prime  la  noia?  Tout  lasse.  Povero  infelice  ! 


Oh  !  almeno  anche  l’ infelice  potesse  sba¬ 
digliare  e  obliare  ! 

Che  vai  tu  mai  mendicando  aiuti  ?  Ieri  i 
mille  piangevano  con  te,  i  mille  ti  cir¬ 
condavano  di  premure  gentili ,  i  mille 
erano  al  tuo  fianco  difensori  —  ed  oggi 
la  tua  disgrazia  s’è  aggravata  troppo,  pro¬ 
lungandosi,  perchè  abbia  a  tener  desto  il 
primiero  interessamento  ;  forse  oggi  tu 
cominci  a  subire  un  giudizio  nella  mente 
degli  amici  di  ieri,  il  quale  non  esclude 
il  dubbio  che  tu  stesso  ti  sia  meritato  la 
sciagura  che  ti  colpisce  ;  già  innocente 
bersagliato,  eccoti  un  reo  punito.  Tout 
lasse.  Domani  sarai,  credimelo,  sarai  un 
buffone,  povero  infelice,  e  ti  si  rimprove¬ 
rerà  d’  aver  recato  disagio  a  tanti  cuori,  i 
quali  hanno  avuto  la  bonomia  di  crederti 
degno  della  loro  pietà,  mentre  non  sarai 
che  un  tristo  meritevole  del  loro  abban¬ 
dono  e  del  loro  disprezzo.  Dall’altra  parte 
le  bieche  figure  de’ tuoi  persecutori  si  al¬ 
zeranno  a  salutare,  col  sorriso  ferino  di 
laidissimo  trionfo,  lo  sbadiglio  silente  di 
coloro  che  hanno  esperimentato  che  non 
si  guadagnano  nè  danaro  nè  posti  onori¬ 
fici  in  detergere  le  lagrime  a  chi  piange. 
Tout  lasse. 

Conviene  dunque  movere  guerra  agli 
sbadigli.  La  madre  non  sbadigli  educando 
i  figli,  nè  i  maestri  sbadiglino  ammae¬ 
strando  i  giovani  ;  i  giovani  non  sbadi¬ 
glino  nel  lavoro  e  nello  studio.  Il  prete 
non  sbadigli  sul  pergamo  e  non  desti  la 
tacita  musica  degli  sbadigli  negli  uditori  ; 
quanto  a  me,  dò  fine  al  mio  dettato  per 
non  far  sbadigliare  i  lettori  di  Leonardo 
e  te,  caro  amico.  Vi  ha  una  maniera  si¬ 
cura  di  non  sbadigliare  nella  vita  nostra, 
ed  è  di  lavorare  con  convinzione  per  una 
buona  causa  ;  certe  teorie  sono  esse  stesse 
uno  sbadiglio  annoiato  e  annoiante;  sono 
le  teorie  tra  il  vero  e  il  falso,  tra  il  buono 
e  il  cattivo,  tra  la  virtù  e  il  vizio,  tra 
Papa  e  rivoluzione,  tra  mondo  e  Cristo  ; 
sono  le  teorie  delle  persone  senza  carat¬ 
tere  che  almanaccano  leali  tradimenti  con¬ 
tro  il  giusto  e  il  retto  ;  le  teorie  degli 
uomini  che  amano  stare  in  mezzo  a  gambe 
larghe,  e,  uditi  i  pareri  dei  contendenti, 
seriamente  decidono  che  non  c’è  ragione 
nè  a  destra  nè  a  sinistra,  ma  la  ragione 
l’hanno  loro.  Vi  ha  mai  gente  più  stu¬ 
pida  e  più  noiosa  di  questa,  la  quale  ap¬ 
profitta  per  una  parte  della  dottrina  de¬ 
gli  avversarii,  e  per  1’  altra  abusa  della 
loro  umiltà  e  dell’amor  di  pace  per  im¬ 
porre  ad  essi  una  stupidità  propria  in 
veste  di  sapienza  ?  Fanno  sbadigliare  que¬ 
sti  giudici  imbecilli.  Certi  giornaletti  si 
ponno  appellare  organi  officiali  dello  sba¬ 
diglio  ;  tutto  ciò  che  li  sveglia,  li  move, 
li  eccita,  li  spinge  per  la  buona  via,  per 
quegli  sbadigliane  è  disprezzabile.  V'  ha 
chi  sbadiglia  tutta  la  vita  ;  lo  sbadiglio  è 
la  ineducatezza  dei  grandi  gonfiati  senza 
loro  merito  e  la  risorsa  dei  piccoli  che 
non  capiscono  nulla,  nè  vino,  nè  acqua.  $ 

E  preghiamo  Dio  che  non  sbadigli  per¬ 
sona  nel  fare  il  bene,  e  se  mai  un  tristo 
non  ha  avuto  tempo  di  sbadigliare  nel 
farvi  danno,  non  sia  che  colga  lo  sba¬ 
diglio  chi  ha  obbligo  di  ripararlo.  Vi  hanno 
anime  forti,  vi  hanno  spiriti  gravi  e  pen¬ 
santi,  tra  la  sabbia  è  mescolato  1’  oro  e 
l’argento,  e  Voi  che  dagli  eterni  secoli 
vegliate  senza  fatica  e  senza  noia,  deh  ! 
impedite  che  i  migliori  assalga  la  molle 
e  tremola  virtù  dello  sbadiglio. 

Fra  gli  sbadigli  di  Filighera,  3  settembre  1881. 

A.  Davide. 


ALLA  MADONNA  DEL  BDON  CONSIGLIO 


Canzonetta^ 

Della  terra  fra’  dolori 
tutti  i  cori 

ànno  palpiti  angosciosi, 
tutte  1’  anime  dolenti 
àn  tormenti 

d’  anni  o  giorni  tenebrosi  ; 

e  ’l  dolor,  tremendo  o  lieve  , 
lungo  o  breve  , 
spesso  vela  nel  pensiero 
quella  luce  sfolgorante  , 
che  raggiante 

mostra  all’  uom  1’  eterno  Vero. 

Nella  nebbia  allor  sospinto  , 
giace  vinto 

T  egro  spirito  smarrito  , 
ma  se  chiede  il  tuo  consiglio 
nel  periglio  , 
sorge  ancor  rinvigorito  ; 

chè  ogni  accento ,  ogni  sospiro  , 
dall’  Empirò 

Tu  raccogli ,  o  Vergin  pura  , 
e  col  lembo  del  Tuo  manto 
tergi  il  pianto 
che  ci  spreme  la  sventura. 

Della  vita  in  sull’  aprile  , 
o  gentile  , 

T u  proteggi  T innocente  , 
mentre  guidi  nel  cammino 
il  bambino 

dallo  sguardo  sorridente. 

Tu  che  vegli  dalla  culla 
la  fanciulla  , 

la  consigli  allor  che  bella 
di  sua  casta  giovinezza 
splende  e  olezza 
come  rosa  e  come  stella. 

Benedici  all’ uom  nel  core 
l’alto  amore 
che  nell’  anima  risiede  , 
e  feconda  nuove  vite 
redimite 

dall’  aureola  della  fede. 

Ogni  slancio,  ogni  desio 
levi  a  Dio  , 

e  non  v’ à  nessuna  cosa  , 
per  indegna  o  vii  che  sia  , 
o  Maria , 

che  non  guardi  ognor  pietosa. 

E  sfavilla  dal  tuo  ciglio 
il  consiglio 

dell’  immensa  tua  pietade  , 
che  precorre  la  preghiera 
mane  e  sera , 
e  si  dona  ad  ogni  etade. 

Oh  se  tutto  in  Te  converso 
T  universo 

pende  ognor  da’  cenni  tuoi  , 
onde  gira  l’ armonia  , 

Vergin  pia  , 

che  col  Figlio  insiem  Tu  vuoi, 

perchè  all’  uno  e  all’  altro  polo 
T  uomo  solo 
a  Te  levasi  ribelle , 
sì  che  il  guarda  inorridito 
l’ infinito  , 

e  ne  tremano  le  stelle  ? 

Ahi  che  sol  pel  nostro  mondo 
nel  profondo 

si  scavò  bolgia  d’  Averno  ! 
ma  la  colpa  in  noi  discesa  , 
pur  ti  à  resa 

madre  al  Re  del  Ciel  superno. 

E  Tu  raggi  a’  peccatori 
i  fulgori 

che  ti  cingono  nel  Cielo  ; 
alte  grazie  versi  intorno 
notte  e  giorno  , 
e  a  giustizia  strappi  il  telo. 
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Oli  se  ■»’  popoli  protervi  , 
vili  servi 

della  colpa  e  dell’  errore  , 
il  sublime  tuo  consiglio 
nell’  esiglio 

fosse  ognor  scolpito  in  core  , 

Sparirebbe  dalla  terra 
1’  aspra  guerra 

eh’  ogni  ben  strugge  e  rovina  , 
regnerebbe  1’  armonia , 
o  Maria 

dolce  a  noi,  madre  e  regina. 

Napoli,  Luglio  ISSI. 

VinceiNZINa  de  Felice  ved.  Lancellotti. 


(Vedi  incisione  a  pag.  45). 


Lo  vedete? 

È  un  prete  ;  un  prete  grasso  ... 

I  liberali  arricciano  il  naso,  le  signore  che  — 
ad  onta  del  colera  —  non  smettono  di  essere 
mondane,  ricorrono  all’acqua  di  Colonia  o  all’o- 
poponax  per  disinfettarsi,  i  zerbinotti  celiano.  È 
un  prete. 

Ma,  sapete  quale  prete  ? 

L’Abbate  Moigno  moriva  il  18  luglio  ultimo 
a  Parigi  nella  "bellissima  età  di  81  anni  ;  era 
nato  nel  Morbihan  da  una  antica  nobile  fa¬ 
miglia  di  Bretagna.  Un  vero  sapiente  ,  un  vero 
cristiano,  un  vero  prete.  Conosciutissimo  in  tutto 
il  mondo  scientifico  é  l’Abbate  Moigno.  Entrò 
nella  Compagnia  dei  Gesuiti  —  di  quei  Gesuiti 
che  sono  bestemmiati  perchè  non  conosciuti  ;  fu 
professore  di  matematica  e  si  strinse  d’  amicizia 
con  Ampère,  Arago  ,  Binet,  Bendant ,  Thenard, 
Humboldt,  Dumas.  Aveva  una  memoria  prodi¬ 
giosa,  parlava  dodici  lingue  correntemente,  pos¬ 
sedeva  maniere  incantatrici,  era  stimato  da  tutti, 
da  tutti  amato  e  ricercato. 

Per  due  ragioni  egli  usci  dalla  Compagnia  di 
Gesù.  L’  una  perchè  il  P.  Boulanger  disapprovò 
una  di  lui  pubblicazione  :  Legons  de  calcul  dif- 
ferentiel  et  integrai;  1’ altra  ragione  la  descrivo 
a  edificazione  dei  lettori  —  e  ho  buone  ragioni 
di  farlo. 

L’Abbate  Moigno  brillava  nella  società  ;  egli 
aveva  un  ingegno  straordinario  ;  si  ambiva  la  di 
lui  compagnia;  egli  era  espansivo,  ma  sempre 
retto.  L’ invidia  dei  soliti  scellerati,  mal  soppor¬ 
tava  i  successi  dell’Ab.  Moigno.  Badate  che  se 
voi  scrivete,  se  voi  predicate,  se  voi  vi  diver¬ 
tite,  e  se  voi  vi  attirate  l’attenzione  benevola 
d’  alcuno  e  inspirate  confidenza  e  venite  lodato 
—  per  quanto  siate  umile  erba  nel  campo ,  non 
mancherà  mai  un  verme  vile  che  si  offenderà 
dell’ombra  che  le  vostre  foglioline  projettano 
sopra  di  esso.  Badate  che  sempre  alcuno  pensa 
che  1’  onore  reso  a  voi  sia  defraudato  a  lui.  Ba¬ 
date  che  gli  uomini  gobbi  storti  vi  faranno  colpa 
se  voi  siete  dritto  e  non  siete  guercio.  Badate 
che  i  laidi  deformi  di  mente  e  di  corpo,  e  quindi 
non  sospettati  delle  turpezze  che  consumano ,  di 
voi  diranno  ira  di  Dio  se  voi  siete  ben  composto 
di  forme  e  altero  di  carattere. 

Or  bene ,  l’Ab.  Moigno  fu  calunniato  di  aver 
avuto  relazione  con  una  donna.  Chi  lo  ha  calun¬ 
niato  ?  Chi  ?  I  soliti  scellerati  colpevoli  di  mille 
delitti  e  riparati  dietro  le  loro  deformità,  i  soliti 
mostri  fìsici  e  morali.  Comunque  fosse,  per  quanto 
assurda  l’ accusa ,  l’Ab.  Moigno  fu  sacrificato, 
come  avviene  in  questo  mondo  ipocrita  e  fiacco, 
e  dovette  lasciare  la  Compagnia  dei  Gesuiti.  Fu 
poi  conosciuta  la  di  lui  innocenza ,  ma  intanto 
avevano  bivaccato  sull’  orlo  della  cisterna  nella 
quale  avevanlo  chiuso  i  suoi  bassi  avversari. 
Ah  !  mondo  canaglino,  ah  !  creduli  uomini  ! 

L’Ab.  Moigno  non  mai  però  cessò  di  lavorare  ; 
scrisse  come  collaboratore  scientifico  in  diversi 
giornali  :  neh’  Epoque  ,  nella  Presse  ,  nel  Pays, 
e  poi  fondò  il  Cosmos ,  grande  rivista  enciclope¬ 
dica,  alla  quale  più  tardi  sostituì  il  giornale  Les 
Mond.es.  Dal  1848  al  1851  fu  capellano  al  Liceo 
Louis- le-grand  e  fu  poi  nominato  canonico  del 
Capitolo  di  Saint-Denis.  Fra  le  di  lui  opere  im¬ 
portanti,  citerò  :  Un  Traitè  de  télégraphie  eìec- 
trique.  Le  répertoire  d’ optique  moderne ,  un 
Cours  de  Science  vulgarisee,  Les  Mélanges  de 
phisique  et  de  chimic,  les  èclairages  modernes, 
e  sopratutto  la  grande  opera  su  Les  splendeurs 


de  la  Foi.  Nel  1864  fu  eletto  cavaliere  della 
Légion  d’ Honneur. 

Prima  di  morire  fu  riammesso  nella  Compagnia 
di  Gesù. 

È  dunque  un  prete  il  Moigno  ,  ma  levatevi  il 
cappello  innanzi  a  lui,  baciatelo  quel  ritratto  , 
poiché  fu  un  dotto  ,  un  cristiano  ,  fu  un  calun¬ 
niato  e  quindi  vittima  della  perfidia  e  gelosia 
umana,  e  non  rivelò  solo  le  meraviglie  della  na¬ 
tura  e  della  fede,  ma  anche  la  sc-elleraggine  che 
si  annida  nel  petto  degli  uomini  ;  baciate  il 
dotto,  baciate  il  calunniato. 

C.  Flosagri. 


Il  de  Maistre  scrisse  un  giorno  queste  parole  : 

«  Aspettate  che  1’  affinità  naturale  della  scienza 
e  della  religione  le  abbia  riunite  nella  mente  di 
un  uomo  di  genio;  questo  sarà  famoso,  e  ,porrà 
fine  ai  disordini  dell’incredulità  e  della  rivolu¬ 
zione,  scatenata  sin  dal  secolo  XVIII.  » 

Tali  parole  si  sono  verificate  nell’Abbate  Moigno. 

Quando  la  morte  rapì  all’  Italia  quell’  altro 
grande  scienziato,  che  fu  il  Padre  Angelo  Secchi 
d.  C.  d.  G.,  il  Moigno  scrisse  su  di  lui  un  libro, 
nel  quale,  senza  volerlo,  fece  la  propria  biografia. 
Sarà  caro  ai  nostri  lettori  l’apprendere  dalla  me¬ 
desima  sua  bocca  chi  fu  e  ciò  che  fece. 

«  La  fede  e  la  scienza,  così  il  Moigno,  hanno 
tutte  e  due  la  loro  sorgente  in  Dio  ;  lungi  dal 
combattersi,  esse  devono  darsi,  e  si  danno  di 
fatto  la  mano  :  io  io  provo  sovrabbondantemente 
ne’ miei  Splendori,  per  salire  insieme  e  fondersi 
nella  visione  intuitiva  della  verità,  della  bontà  e 
della  bellezza  infinita. 

«  La  scienza  umana,  che  è,  esclusivamente,  la 
conoscenza  dei  fatti  e  delle  leggi  della  natura, 
ha  il  suo  dominio  a  parte.  Ella  può,  ella  deve 
camminare  diritto  dinanzi  ad  essa,  senza  sottin¬ 
tesi,  senza  inquietarsi  direttamente  dei  rapporti 
che  le  sue  teorie  e  ì  suoi  fatti  possono  avere  coi 
fatti  e  i  dogmi  della  fede  ;  ma  ella  le  resta  for¬ 
zatamente  sottomessa,  come  a  Dio. 

«  La  fede  sa  ed  insegna  ch'ella  non  ha  nulla 
a  temere  dalla  vera  scienza,  dalla  scienza  adulta, 
dalla  scienza  giunta  allo  stato  di  certezza  asso¬ 
luta  :  la  scienza  vera  è  la  perfezione  dello  spi¬ 
rito,  come  la  santità  è  la  perfezione  del  cuore. 

«  No,  la  fede  non  è  nemica  della  scienza  ! 

«  Per  fermo,  chi  ha  creduto  di  più  del  P.  Sec¬ 
chi  ai  dogmi  della  fede  ed  al  soprannatunale  ?  E 
E  chi  fu  nondimeno  più  amico  della  scienza  più 
iniziato  a  tutte  le  scienze  ? 

«  Io  sono  ben  lungi  dal  volermi  comparare  al 
P.  Secchi  ;  era  egli  un  messia,  un  precursore,  un 
rivelatore  dei  secreti  della  scienza  !  Io  non  sono 
che  la  voce  che  grida,  un  cembalo  squillante  ;  io 
mi  fo  volentieri  piccolo  appresso  lui  ;  io  non  era 
degno  di  sciogliergli  e  legargli  i  calzari.  Ma  come 
lui,  e  forse  più  di  lui,  io  ho  sempre  accordato 
alla  scienza,  ciò  che  le  è  dovuto,  la  sottomissione 
alle  teorie,  l’ accettazione  franca  de’  suoi  fatti 
senza  alcuna  reticenza,  senza  loro  imporre  altra 
condizione  che  il  loro  arrivo  allo  stato  di  ve¬ 
rità  conquistata.  Non  mi  è  mai  accaduto ,  nè 
mi  accadrà  mai,  di  mettere  in  quarantena  una 
teoria  o  un  fatto  dimostrato  della  scienza ,  sotto 
il  pretesto  irragionevole,  assurdo,  che  questa  teoria 
o  questo  fatto  dimostrato  potrebbe  esser  contrario 
alla  mia  fede. 

«  Come  il  P.  Secchi,  io  ho  sempre  avuto  «per 
il  progresso  una  sete  insaziabile.  Libri,  giornali, 
lezioni,  conferenze,  conversazioni,  tutto  ho  messo 
in  opera  per  renderlo  accessibile  a  coloro  che  lo 
rigettano... 

«  Io  non  ho  dunque  indietreggiato  dinanzi  ad 
alcuna  delle  conquiste  dello  spirito  umano.  Al 
contrario,  io  son  sempre  corso  con  tutte  le  mie 
forze  alla  ricerca  del  progresso.  Pio  IX  l’ha  sa¬ 
puto,  e  m’ha  fatto  dire  che  mi  amava  ;  egli  ha 
lodato  e  benedetto  nella  mia  persona  ,  come  in 
quella  del  Secchi,  l’accordo  d’  una  scienza  molto 
avanzata  con  una  fede  incrollabile. 

«  Il  P.  Secchi  amava  farlo  rilevare:  non  è  mai 
la  fede  o  la  Chiesa  che  si  mette  in  antagonismo 
colla  scienza.  La  Chiesa  si  contenta  di  constatare 
che  i  libri  ispirati,  in  una  moltitudine  di  testi , 
enunziano  fatti  o  fanno  allusione  alle  teorie  di 
presso  che  tutte  le  scienze;  la  cosmogonia,  la  fi¬ 
sica  terrestre,  la  storia  naturale,  la  meteorologia, 
l’astronomia,  la  storia  e  la  geografia,  la  biolo¬ 
gia.  la  medicina,  l’igiene,  tali  e  quali  sono  og¬ 
gidì;  ella  si  limita  a  credere,  ed  io  sono  stato 
in  grado  di  mostrarlo  all’evidenza,  che  tutti  que¬ 


sti  testi  della  Bibbia  sono  in  si  perfetto  accordo 
colle  date  della  scienza  la  più  avanzata  ,  da  non 
potersi  fare  a  meno  di  considerarle  come  rivelate. 
Non  è  forse  un  nobile  omaggio  reso  alla  scienza? 

«  Sono,  al  contrario  i  mezzi-dotti  ,  o  i  falsi 
dotti  di  tutti  i  secoli  che^ hanno  voluto  stabilire 
un  fatale  antagonismo  tra  la  fede  e  la  scienza  , 
opponendo ,  sotto  tutte  le  forme  possibili  ,  alle 
date  della  sacra  Scrittura  le  asserzioni,  o  meglio 
le  ipotesi,  ì  sogni  d’una  scienza  che  non  era  fatta. 
Fu  Galileo,  ed  è  tutto  il  segreto  della  sua  con¬ 
danna,  quegli  che  per  primo  pretese  vedere  una 
contraddizione  assoluta  tra  il  Sta  sol  di  Giosuè  e 
la  rotazione  della  terra.  Mentre  Francesco  Arago, 
uno  de’  più  illustri  astronomi  del  secolo  XIX,  non 
teme  di  affermare  che  quand’anche  Giosuè  avesse 
saputo  che  girava  la  terra,  sarebbe  stato  costretto 
ad  esprimere  col  suo  Sta  sol  l’ effetto  che  vo¬ 
lava  ottenere,  l’arresto  della  terra  nello  spazio  ed 
il  prolungamento  del  giorno.  Oggi  ancora,  e  fino 
alla  fine  de'  secoli,  le  stazioni  della  terra  sulla  sua 
orbita  saranno  chiamate  di  necessità  solstizi. 

«  Sì,  la  fede  e  la  scienza  sono  perfettamente 
d’accordo,  e  se,  per  caso  un’  ombra  leggiera  se¬ 
para  ancora  queste  due  nobili  figlie  del  cielo  ,  è 
unicamente  perchè  la  scienza  non  ha  fatto  abba¬ 
stanza  progressi. 

«  Secchi,  dice  il  Moigno,  ha  molto  contribuito 
dalla  sua  parte  a  questo  glorioso  trionfo  della 
fede  » 

Le  stesse  parole  noi  ripetiamo  di  lui  medesimo. 

Ma  il  Moigno  non  fu  soltanto  un  grandi  scien¬ 
ziato  :  egli  fu  altresì  un  ottimo  prete. 

Il  secolo  XIX  non  comprende  più  nulla  di 
quella  parola  ammirabile  di  S.  Paolo:  La  pietà 
è  utile  a  tutto.  L’uomo  pio  è,  ne’  tempi  attuali, 
un  bigotto  di  corto  intelletto,  degno  non  d’  altro 
che  di  disprezzo. 

Il  Moigno  ha  dimostrato  una  volta  di  più  quanto 
sia  falso  che  la  pietà  non  possa  comporsi  collo 
studio  profondo  della  scienza,  il  lavoro  serio  colla 
preghiera. 

«  I  giganti  del  lavoro,  dice  il  Moigno,  furono 
dapprima  i  Santi  Padri,  Agostino,  Girolamo,  Gio¬ 
vanni  Grisostomo,  Ambrogio  ;  poi  i  monaci  e  i 
religiosi  del  medio  evo  e  delle  età  posteriori,  i 
Benedettini,  i  Gesuiti,  i  Preti  dell’Oratorio,  eco., 
S.  Tommaso  d’ Aquino,  S.  Bonaventura,  Mabillon, 
Suarez.  Petavio,  i  Bollandisti,  S.  Francesco  di 
Sales,  Huet  e  somiglianti. 

«  La  nostra  Accademia  delle  scienze  ha  nove¬ 
rato  nel  suo  seno  un  matematico  illustre,  Ago¬ 
stino  Cauchy,  modello  insigne  di  pietà  e  di  divo¬ 
zione  cristiana.  Cauchy  era  devoto  ;  eppure  ha 
lavorato  più  egli  solo  che  tutti  i  suoi  colleglli 
insieme....  Egli  è  dunque  vero  che  il  lavoro  è  il 
fratello  benedetto  della  preghiera,  che  la  pietà 
é  utile  a  tutto,  anche  alla  scienza  ed  al  genio  !  » 

E  qui  il  Moigno,  passando  a  parlare  di  sé  me¬ 
desimo,  scrive:  «  V’ è  una  gloria  che  non  mi  si 
rifiuterà,  quella  d’essere  stato  uno  dei  più  intre¬ 
pidi  operai,  dei  più  infaticabili  scrittori  del  mio 
tempo.  Io  l’ho  acquistata  coi  duecento  volumi, 
che  portano  il  mio  nome,  scritti  quasi  tutti  di 
mia  mano,  e  che  suppongono  la  lettura  di  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  di  volumi,  opuscoli,  giornali, 
lettere,  ecc.  Io  sono  senza  posa  inchiodato  al  mio 
tavolino  da  studio  ;  io  mi  vi  assido  spesso  dalle 
quattro  alle  cinque  del  mattino.  Una  volta  io 
non  lo  lasciava  che  molto  tardi  nella  notte  ;  io 
non  so  più  che  cosa  sia  una  passeggiata  ;  da  più 
di  vent’ anni  non  prendo  più  una  settimana,  dirò 
quasi  un  giorno  di  ricreazione  e  di  vacanze,  nep¬ 
pure  da  che  sono  canonico  di  Saint-Denis. 

«  Mi  ricorda  che  dalla  creazione  della  ferrovia 
da  Parigi  a  Orleans,  io  ho  sempre  desiderato,  senza 
avere  avuto  il  coraggio  di  accordarmela ,  una 
breve  apparizione  nella  bella  città  d’ Orleans,  un 
pellegrinaggio  a  Giovanna  d’Arco.  Io  aveva  nella 
mia  umile  solitudine  di  Saint-Germain  des  Près 
un  grazioso  giardinetto  ,  messo  tutto  ad  arbusti 
e  fiori ,  ed  io  credo  di  non  esservi  disceso  quat¬ 
tro  volte  in  quindici  anni.  Apprendere,  studiare, 
scrivere  ,  sempre  scrivere  ,  o  piuttosto  scaraboc¬ 
chiare,  è  tutta  la  mia  vita  e  tutta  la  mia  felicità. 

«  Io  ho  talmente  preso  T  abitudine  del  lavoro 
incessante  ,  che  qualcuno ,  posto  al  disopra  della 
mia  testa,  non  troverebbe  nella  mia  vita  tanto 
spazio  da  lasciarvi  cadere  una  spilla.  La  reda¬ 
zione  degli  Splendeurs ,  aggiuntasi  da  undici  anni 
al  mio  lavoro  quotidiano,  mi  ha  condannato  a 
scrivere  20000  fogli  di  copia  con  quella  brutta 
scrittura  che  forma  sì  spesso  il  tormento  dei 
compositori.  Ei  ecco  intanto  che  alcuni  dei  miei 
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ciotti  amici,  o  ammiratori  senza  fede,  hanno  osato 
rimproverarmi,  come  se  non  avessi  ancora  lavo¬ 
rato  abbastanza,  di  aver  concesso  nella  mia  vita 
una  troppo  larga  parte  alla  pietà  ed  alla  pre¬ 
ghiera.  Io  vo’  che  sappiano  oggi  che  se  non  fossi 
stato  pio  come  Cauchy  e  come  Secchi  ;  che  se 
tutti  i  giorni ,  senza  alcuna  eccezione ,  io  non 
avessi  fatto  orazione  ,  celebrato  la  santa  Messa, 
recitato  il  mio  breviario,  detto  il  mio  rosario,  io 
non  avrei  fatto  il  quarto  del  lavoro  che  lascerò 
dietro  di  me  ;  io  non  avrei  avuto  per  lo  studio, 
per  il  progresso  delle  scienze  e  dell’industria,  la 
metà  dell’ardore  che  ha  fatto  la  gioia  e  la  glo¬ 
ria  della  mia  lunga  esistenza.  » 

Coloro  che  accusano  il  clero  di  non  più  contare 
nel  suo  seno  letterati  eminenti,  eloquenti  oratori, 
profondi  filosofi,  storici  eruditi,  dopo  averlo  spo¬ 
gliato  di  tutto ,  stremato  di  numero  e  ridotto 
quasi  all’impossibilità  di  dedicarsi  agli  studi,  di¬ 
cano  se  tra  loro  v’hanno  uomini  come  un  Moi- 
gno  ed  un  Secchi. 

PER  LA  SOLENNE  INAUGURAZIONE 

della  Bandiera  della  Società  Operaia  Cattolica 

DI  CAPERGNANICA 

VERSI  DEDICATI 

A  S.  E.  MONS.  VESCOVO  DI  CREMA 

DAL  PROFESSOR  V ANELLI 

Santo  vessil,  che  sventoli 

I  lembi  benedetti  all'  aure  prime  , 

Di  luce  e  d’  oro  fulgido 
E  fra  gl’incensi  al  Ciel  t’ergi  sublime  , 

No,  tu  non  sei  quel  lùgubre 

Vessil,  che  là  sui  sanguinosi  campi 

Allo  squillar  di  bellici 

Litui  si  sveglia  e  delle  spade  ai  lampi. 

Tu  sei  lo  sprone,  il  vincolo 

Non  d’  una  stolta  carità  mendace, 

Di  libertà  sei  simbolo, 

Arra  tu  sei  di  fè,  d’amor,  di  pace. 

Non  di  fraterno  sangue 

Rosseggi,  all’odio  sacro  e  alle  vendette, 

Ma  di  quel  sangue  sfolgori 

Che  imporporò  del  Golgota  le  vette. 

Sovra  i  tuoi  lembi  sventola 
Non  Satana,  non  l’aquila  feroce 
Ma  sol  tuo  motto  ed  unico 
Stemma  campeggia  di  Gesù  la  Croce  , 

E  il  gran  Fabbro  di  Nazaret 

Al  figlio  del  lavor  norma  e  difesa  , 

Cui  diede  Iddio  a  reggere 
I  suoi  tesor,  Gesù,  Maria,  la  Chiesa. 

La  mano  che  sul  làbaro 

Stringer  si  vede  la  fraterna  mano 

Le  nostre  destre  a  stringere 

Pel  santo  dritto  non  c’  insegna  invano. 

Su,  spiega  i  lembi  all’ aure. 

Scendi  nel  campo,  o  nobile  stendardo  , 

Teco  a  morire  o  a  vincere 

Noi  ti  seguiamo,  in  te  fiso  lo  sguardo. 

Alle  incruente  e  fulgide 

Battaglie  della  fede  e  dell’  onore 

Tu  ne  conduci  e  infiammaci 

Alle  grand’ opre,  orifiamma  d’amore. 

24  agosto  1884. 


Il  Convento  di  Santa  Maria  in  Aracoeli 

(Vedi  incisione  a  pagina  51.) 

Il  monumento  del  Re  Vittorio  Emanuele  sarà 
collocato  nell’area  del  convento  di  Aracoeli ,  che 
fra  breve  il  martello  della  rivoluzione  distrug¬ 
gerà.  Da  oltre  sei  secoli  i  figli  di  San  Francesco 
abitavano  in  questo  convento.  Papa  Innocenzo  IV 
(Sinibaldo  dei  Fiaschi,  genovese),  che^tenne  il  Pon¬ 
tificato  dal  1243  al  1254,  e  si  mostrò  tanto  be¬ 
nevolo  verso  l’Ordine  Serafico,  nel  1250  dava  ai 


minori  Conventuali  il  monastero  e  la  chiesa  di 
Santa  Maria  in  Ardacele,  come  si  legge  nella 
Bolla  Lampas  insignis  coelestium  del  giugno  di 
quell’anno,  facendo  ripartire  in  varii  monasteri  i 
Benedettini  che  vi  dimoravano,  e  confermava  tali 
disposizioni  colla  Bolla  Iisque  aucloritate  del 
18  novembre  1251. 

Ma  Eugenio  IV,  vedendo  che  nei  Minori  Con¬ 
ventuali  erasi  alquanto  rallentato  il  rigido  tenore 
di  vita  ed  aveano  fatto  degli  acquisti,  concedeva 
nel  1445  chiesa  e  convento  ai  Minori  Osservanti 
che  tuttora  vi  rimangono.  Per  la  sua  vastità  il 
convento  di  Aracoeli  divenne  la  residenza  del  ge¬ 
nerale  dell’Ordine.  Paolo  III,  compiacendosi  del¬ 
l’amena  posizione  del  Campidoglio,  edificò  accanto 
al  convento  un  magnifico  palazzo,  che  abitò,  e  vi 
fece  un  ponte  per  porlo  in  comunicazione  con 
quello  di  San  Marco.  Dopo  Giulio  III  il  palazzo  fu 
da  Paolo  IV  donato  ai  Francescani  nel  1556,  at¬ 
tese  le  strettezze  in  cui  trova vansi ,  e  sebbene 
Pio  IV,  eletto  nel  1559,  lo  abbia  abitato  poco 
tempo,  Sisto  V,  nel  1585,  colla  Bolla  Licet  ea , 
per  sempre  lo  concesse  al  guardiano  ed  ai  reli¬ 
giosi  di  Aracoeli. 

Il  convento  di  S.  Maria  in  Aracoeli ,  sotto  il 
pontificato  di  Clemente  XII  per  cura  di  fra  Gio¬ 
vanni  de  Fonseca  da  Evora  procuratore  e  com¬ 


missario  generale  dei  Minori  Osservanti  e  ministro 
plenipotenziario  del  re  Giovanni  di  Portogallo 
presso  la  Santa  Sede  e  in  seguito  Vescovo  in 
quel  regno  ;  colle  generose  elargizioni  del  suo 
Sovrano  e  di  molti  signori  portoghesi  fu  assai 
migliorato,  e  vi  venne  fondata  una  ricca  biblio¬ 
teca,  la  quale  si  aggiunse  all’antica,  che  già  esi¬ 
steva.  Il  P.  Casimiro  da  Roma  ,  nelle  sue  Me¬ 
morie  istoriche  della  chiesa  e  del  convento  di 
S.  Maria  Aracoeli,  Roma,  1736,  descrive  i  libri 
donati  all’antico  convento  da  Nicolò  III  nel  1277. 

Il  locale  della  Biblioteca  fu  eretto  da  Cle¬ 
mente  XII,  che  vi  spese  ottomila  scudi,  ed  in 
esso  il  Cardinale  Passeri,  Titolare  della  Chiesa 
attigua,  nel  pontificato  di  Benedetto  XIV  sotto¬ 
scrisse  eoi  cardinali  Corsini  e  Gentili  il  concordato 
tra  la  S.  Sede  e  re  Giovanni  V  di  Portogallo 
relativo  alle  provviste  dei  Vescovati  del  Regno. 

Il  plenipotenziario  portoghese  ordinò  un  quadro, 
che,  collocato  nella  stessa  libreria,  perpetuasse  la 
memorie  dol  fatto.  Quando  il  Governo  italiano 
entrò  in  Roma  per  la  breccia  di  Porta  Pia,  ri¬ 
siedevano  nel  convento  d’ Aracoeli  oltre  cento  re¬ 
ligiosi  :  69  sacerdoti  e  30  laici,  come  risulta  dalla 
statistica  presentata  al  Parlamento  per  la  legge 
che  estendeva  alla  Provincia  di  Roma  la  soppres¬ 
sione  delle  Congregazioni  religiose,  ordinata  da 
dalle  leggi  1866-1867  per  il  resto  d’ Italia. 

(Dal  Corriere  di  Roma). 


L’  ANGELO  DELLA  PACE 

Piceni  a  nobis  exigunt , 
Angeli  pacis. 

S.  Bernaudo, 

Soave  come  1’  aria  del  mattino 
Che  il  molle  seno  a’ fior  carezza  e  molce, 
Pietosamente  dolce 

L’occhio,  e  la  faccia  di  fulgor  divino 
Leve  velata,  e  il  labbro  del  sorriso 
Che  rivela  il  gioir  del  paradiso 

Posa  talor  la  creatura  bella 
Presso  la  culla  del  bambin  che  dorme , 

Mille  graziose  forme 

Gli  pinge,  e  all’alma  tacito  favella: 

Di  luna  il  baci  un  pio  raggio  d’  argento  , 

0  scrosci  fuor  la  pioggia  e  rombi  il  vento. 

Veglia  talora  1’  umile  famiglia 
Del  contadino  in  mezzo  a  la  campagna , 

Veglia  su  la  montagna 

Chi  cerca  il  pan  sudato  e  non  si  lagna  ; 

E  del  bosco  al  solingo  casolare 
Grazioso  si  posa  al  limitare. 

Nè  di  macchine  il  fischio  ,  nè  il  rumore 
Delle  officine  ei  sdegna,  alto  stridenti. 

Nè  le  affollate  genti 

Che  assordan  le  cittadi  a  tutte  l’ ore  ; 

Perfino  aleggia  dolcemente  ed  erra 
Ne  romba  il  tuon  de’  fulmini  di  guerra. 

Posa  nell’  alma  che  solleva  al  cielo 
Fidente  ancor  la  tacita  pupilla , 

Amatamente  brilla 

All’occhio,  cui  di  morte  oscura  un  velo, 

Lo  stesso  fral  che  inutil  pondo  giace  , 

Vela  dell’ ali  l’angiolo  di  pace. 

Ma  nel  fulgor  di  veglie  clamorose 
Fra  i  drappi  e  l’ or  di  splendide  magioni , 

Nè  in  mezzo  ai  molli  suoni , 

Dove  i  mortali  incoronate  a  rose 
Avidi  chieggon  a  le  volubili  ore  , 

Tutto  che  gioia  appare ,  ed  è  dolore , 

Ei  non  appar,  nè  1’  anime  consola 
Che  nate  in  terra  ,  pasconsi  di  terra , 

Nè  dove  stanno  in  guerra 

Co’  fratelli  i  fratelli ,  e  la  parola 

Il  vizio  infame  infiora  e  trade  il  vero , 

Sotto  velo  dorato  e  menzognero. 

E  notte  e  verno,  ove  la  vita  tace  , 

Nè  spunta  mai  il  fior  della  speranza 

Là  dove  la  sembianza 

Dell’  Angelo  non  ride  della  Pace  ; 

Manca  il  riso  del  ciel ,  tutto  si  oscura  , 

All’  alma  inferma  è  morta  la  natura, 

Ma  prova  il  pio  tale  dolcezza  amara 
Nel  duol,  che  nulla  sente  di  terreno_ 

Gli  splende  dal  sereno 

Cielo  una  stella  che  1’  amor  gli  impara  , 

Amore  eccelso,  che  non  ha  confine  , 

Che  le  rose  sbocciar  fa  su  le  spine. 

Trento,  28  agosto  Ì884. 

P.  G.  Cavalieri. 


Incoraggiamenti  all’arle  religiosa  in  Francia 

L’Unione  cattolica  della  Senna  Inferiore  aveva 
offerto  al  municipio  di  Rouen  una  medaglia  d’oro 
destinata  alla  migliore  opera  d’arte  religiosa  espo¬ 
sta  nella  sala  di  pittura  aperta  a  Rouen.  Il  maire 
di  quella  città,  il  signor  Ricard,  ha  rifiutato  una 
tale  offerta,  dando  per  ragione  del  suo  rifiuto  la 
volontà  di  «  restare  nel  dominio  dell’  arte  e  di 
allontanarne  ogni  questione  politica.  »  In  una  let¬ 
tera  pubblicata  dai  giornali  di  Rouen  il  presidente 
dell’Unione  cattolica  annuncia  che  questa  società 
decreterà  essa  stessa,  dopo  l’esposizione ,  la  me¬ 
daglia  d’oro  rifiutata  dal  municipio. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


STEFANINA 

RACCONTO 

DI  RENATO  BAZIN  (BERNARD  SEIGNY) 

(Trad.  dal  francese  autorizzata.) 

(Continuazione,  vedi  N.  4  ) 

/ 

Il  marchese  era  sommamente  agitato.  S’ assise 
prima  nella  poltrona  e  vi  rimase  pochi  secondi; 
poi  si  alzò,  andò  presso  due  o  tre  sedie  che  non 
erano  al  loro  posto  e  le  collocò  con  fracasso  vi¬ 
cino  al  muro ,  borbottando  pel  disord  ne  della 
casa;  volle  accendere  il  fuoco  e  consumò  inutil¬ 
mente  sul  camino  un  fascetto  di  bastoncini  di  li¬ 
sca  solforati.  Prendendoli  colle  mani  arse  dalla 
febbre  li  stringeva  così  forte  da  stritolarli  colle 
dita. 

—  Maledetti  zolfanelli ,  disse.  E  sono  gli  ul¬ 
timi.  Questa  sera  ho  tutte  le  sfortune. 

S’avvicinò  al  tavolo  per  prendere  un  libro;  ma 
lo  prese  così  malamente  da  rovesciare  l’inchio¬ 
stro.  Un  ruscelletto  nero  scorse  sulle  bianche  pia¬ 
strelle  del  pavimento  del  salone. 

—  Gothon,  gridò  egli,  Gothon;  un’  adtra  dis¬ 
grazia. 

Gothon  corse,  e  vide  subito  che  nella  casa  non 
era  solo  il  calamaio  voltato  a  rovescio;  e  la  sua 
buona  fìsonomia  divenne  piena  di  ansietà,  perchè 
coloro  che  amano  non  si  turbano  mai  tanto,  quanto 
per  una  disgrazia  di  cui  ignorano  la  causa.  Il  pa¬ 
drone  passeggiava  e  continuava  a  borbottare  sotto 
voce;  Gianni,  vicino  alla  finestra  sfoglìazzava  un 
enorme-  volume  in-foglio,  ma  così  frettolosamente 
da  lasciar  supporre  che  non  vi  prendeva  alcun 
interesse.,  Gothon  lo  comprese  a  volo. 

—  Che  hanno  mai  stasera?  disse  tra  sè;  e  in¬ 
tanto  ,  sulla  punta  dei  piedi ,  senza  far  rumore, 
lavava  colla  spugna  le  piastrelle  del  pavimento 
e  stava  per  ritirarsi,  quando,  prima  di  chiudere 
l’uscio,  si  fermò  e  disse  coll’accento  più  insi¬ 
nuante  che  le  fu  possibile: 

—  Se  il  signor  marchese  volesse  riscaldarsi  un 
tantino  ,  in  cucina  è  acctso  il  fuoco,  e  l’aria 
stasera  comincia  ad  essere  un  po’  cruda. 

—  Difatti,  disse  il  marchese,  sarà  sempre  me¬ 
glio  che  rimaner  qui. 

E  si  diresse  verso  la  cucina.  Gianni  lo  seguì. 

Gothon  s’era  già  messa  a  lavorare  la  sua  calza. 
Tutte  le  sere  essa  si  sedeva  da  una  parte  del 
focolare  e  Battista  si  sedeva  dall’  altra  ,  e  quei 
due  buoni  diavoli,  d’estate  come  d’inverno,  chiac¬ 
chieravano  ,  cioè,  scambiavano  poche  parole  in 
forma  sentenziosa  ,  sia  che  poche  parole  bastas¬ 
sero  per  loro  ad  esprimere  i  propini  pensieri,  sia 
fossero  troppo  assorbiti  l’ una  dal  lavoro  delle 
calze,  l’altro  dai  panieri  di  vimini  che  intrec¬ 
ciava,  per  discorrere  troppo  a  lungo. 

Quel  posto  vicino  al  focohre  era  divenuto  per 
loro  caro  e  necessario.  La  vasta  cappa  del  ca¬ 
mino  li  manteneva  in  un’atmosfera  calda  e  tem¬ 
perata.  Era  una  di  quelle  cappe,  che  oggi  non  si 
costruiscono  più  :  teneva  sotto  di  sè  un  piccolo 
mondo  di  cose;  alari  di  ferro  lavorati  ,  pesanti 
come  gli  aratri  ,  e  che  ,  senza  piegarsi ,  sostene¬ 
vano  a  Natale  dei  tronchi  intieri  di  ciliegio  o  di 
faggio;  uno  spiedo  monumentale,  che  nessuna 
quantità  d’olio  riusciva  a  far  tacere  quand' era 
in  moto;  delle  fila  di  salsiccia  ,  una  lingua  affu¬ 
micata  .  alcuni  giamboni  enormi;  la  lunga  cara¬ 
bina  di  Battista  appoggiata  ad  un  angolo;  senza 
tener  conto  dei  grilli ,  che  si  sarebbero  detti  di 
una  qualità  particolare ,  tanto  il  loro  cri-cri  era 
forte  e  continuo. 

Tratto  tratto,  tra  una  sillaba  e  l’altra  Batti¬ 
sta  attizzava  il  fuoco;  ne  uscivano  fumo  e  fiamma: 
migliaia  di  scintille  inseguendosi  salivano,  la  mag¬ 
gior  parte  per  perdersi  nella  cappa;  ma  altre  più 
ardite,  più  fortunate,  s’innalzavano  fino  alla  tor- 
ricciuola  del  camino ,  uscivano  all’  aria  libera  in 
forme  fantastiche  e  si  eeclissavano  rispettosa¬ 
mente  davanti  alle  stelle  della  notte. 

Quando  aveva  collocato  le  molli  ai  loro  posti, 
Battista  terminava  la  sua  parola. 

—  Davvero,  che  questa  sera  non  fa  proprio 
caldo,  disse  il  marchese  entrando. 

—  L’avevo  ben  detto  io  al  signor  marchese, 
rispose  Gothon. 

I  due  servi  ritrassero  alquanto  le  loro  sedie 
dal  focolare ,  per  lasciar  posto  ai  loro  padroni. 
Battista  diceva  nulla.  Aveva  le  mani  sulle  ginoc¬ 
chia,  il  corpo  in  avanti,  gli  occhi  fissi  sulla  fiam¬ 
ma:  Battista  meditava. 


Ad  un  tratto,  senza  fare  un  movimento,  senza 
alzare  gli  occhi  dal  punto  su  cui  li  fissava,  co¬ 
minciò  con  una  voce  lenta  e  sepolcrale: 

—  Proprio  come  quel  giorno  ,  al  tempo  della 
gran  guerra  ,  il  marchese  ed  io,  eravamo  seduti 
su  di  un  sasso,  vicino  a  Nic-aux-Corvins,  quando 
una  mina.... 

—  Bene,  disse  il  marchese,  ecco  Battista  che 
intavola  una  storia. 

E  Battista  raccontò,  con  interminabili  digres¬ 
sioni,  una  delle  sue  storie  della  guerra  della  Van- 
dna.  E  cont  nuava  a  raccontare,  quando  il  signor 
De  la  Hansnye  si  alzò  e  si  ritirò  nella  sua  camera. 

VI. 

Il  primo  raggio  di  luce  che  penetrò,  la  dome¬ 
nica  mattina,  per  una  fessura  della  finestra,  nella 
camera  del  signor  De  la  Hansaye  ,  lo  trovò  già 
desto. 

Aveva  dormito  assai  poco,  e  durante  le  lunghe 
ore  della  notte,  il  suo  spirito,  preoccupato  degli 
avvenimenti  della  sera ,  aveva  viaggiato  molto. 

Le  prime  ore  di  quella  veglia  non  erano  state 
dominate  dal  buon  senso.  Libero  di  parlare  per¬ 
chè  non  parlava  che  a  sè  stesso ,  il  marchese 
aveva  sfogato  tutto  il  suo  sdegno  e  fulminato 
degli  anatemi;  si  era  richiamato  tutte  le  parti¬ 
colarità  della  conversazione  che  aveva  avuto  con 
Gianni,  le  risposte  che  egli  gli  aveva  date,  con¬ 
fortandole  ogni  volta  con  nuovi  argomenti,  e,  a 
varie  riprese,  conchiuse  dicendo:  Mai  e  poi  mai; 
non  acconsentirò  mai  ad  occuparmi  poco  o  tanto 
di  una  tale  ciurmeria. 

Senonchè  a  poco  a  poco  la  profonda  tenerezza 
eh’  egli  nutriva  per  Gianni  riprese  il  suo  posto 
nell’animo  di  lui,  donde  era  stata  scacciata  da 
un  impeto  di  collera ,  e  parve  al  marchese  che 
le  parole  sdegnose  e  dure  di  cui  si  era  servito 
non  erano  le  più  opportune  per  condurre  suo 
nipote  sulla  buona  via. 

—  Mi  sono  lasciato  trasportare,  disse  egli,  sono 
andato  al  di  là;  e  questo  piccolo  Tremiére  ,  che 
in  fondo  ha  del  cuore ,  e  di  cuore  ne  ha  molto 
questo  buon  ragazzo  ,  si  è  mostrato  per  dire  la 
verità  qual’ è,  più  maturo  di  me.  Me  lo  diceva 
la  buon’anima  dell’Abbate  Grellopoirs  mio  pre¬ 
cettore,  che  quando  mi  assale  la  collera,  non  so 
più  ciò  che  mi  dico.  Mi  ha  risposto  dignitosa¬ 
mente;  egli  non  era  tutt j  nel  suo  diritto,  l’ha 
oltrepassato  alquanto;  ma  anch’io  ero  andato 
fuor  di  strada.  Questo  giovane  non  è  al  suo  po¬ 
sto.  Notaio!  notaio  un  Tremiére!  I  suoi  mag¬ 
giori  erano  marescialli  di  Francia,  ed  egli,  con 
quella  penna  che  essi  portavano  nei  loro  elmi, 
che  sventolava  al  vento  gloriosa,  e  si  raccoglieva 
intorno  le  truppe  come  stendardo  nei  giorni  di 
battaglia,  scombicchera  dei  registri  in  uno  studio 
di  provincia.  Ah!  miseria,  dei  tempi!...  E  poi.... 
bisogna  convenire  che  quella  Stefanina  è  una  ra¬ 
gazza  molto  gentile....  oh!  sì  molto  gentile.  Come 
somiglia  molto  alla  mia  povera  sorella  ! 

Il  signor  De  la  Hansaye  aveva  avuto  una  so¬ 
rella  maggiore  maritata  al  conte  De  la  Trem- 
blaye  ,  che  era  morta ,  poco  dopo  il  suo  matri¬ 
monio  e  senza  lasciare  discendenza ,  sul  patibolo 
rivoluzionario.  Allorché  visitò  la  bottega  del  ri¬ 
gattiere  ,  il  marchese  era  rimasto  colpito  della 
rassomiglianza  di  Stefanina  colla  sorella ,  della 
quale  conservava  carissima  e  come  presente  la 
immagine. 

Questi  confronti  e  le  memorie  del  passato  lo 
assorbirono  subito  intieramente,  e  la  sua  fantasia 
lavorò  molto  tempo  a  foggiarsi  un  ideale  con 
queste  due  figure  di  donna,  delle  quali  quella  che 
aveva  vista  la  sera  innanzi  ancor  viva  e  giovane 
pareva  prestasse  all’  altra  sepolta  nelle  tenebre 
della  morte,  i  colori  della  vita.  Avviene  spesso 
che  la  nostra  mente,  per  sottrarsi  all’ insistere  di 
un’idea,  si  apprende  al  primo  fantasma  che  le  si 
presenta  ,  e  si  lascia  andare  al  pendìo  ,  convinta 
che  la  stanchezza  la  trae  fuor  di  strada,  ma  sod¬ 
disfatta  di  sottrarsi  all’impero  di  quelle  prime 
preoccupazioni ,  che  sente  ancora  ronzarle  din¬ 
torno,  ma  in  confuso. 

—  Sì  ,  diceva ,  gli  stessi  occhi  neri  e  quella 
tinta  pallida  che  la  facevano  parere  un’andalusa; 
anche  i  capegli  erano  neri ....  Mi  ricordo  una 
sera ,  al  ballo  di  corte,  essa  aveva  collocato  nei 
capegli  dei  diamanti....  il  duca  di  Gramont  volle 
danzare  con  lei....  era  tanto  leggiadra  che  il  Re 
domandò  il  suo  nome....  Enrichetta ,  sire  ,  Enri- 
clietta  De  la  Tremblave....  Povera  Enrichetta!... 
Parlava  come  Stefanina ...  aveva  la  stessa  voce 


chiara;  e  le  mani  sottili...  Che  stranezza?  Una 
povera  merciaiuola  avere  le  mani  sottili  come 
una  gran  dama! 

Sollecitata  dall’insonnia,  l’immaginazione  del 
vecchio  camminava  a  gran  passi  nel  dominio  della 
fantasia  ad  ali  spiegate,  spinta  dal  soffio  impetuoso 
delle  memorie.  Enrichetta  e  Stefanina  si  rasso¬ 
migliavano  tanto  che  alla  fine  parevano  confon¬ 
dersi,  e  da  queste  due  immagini  si  formava  una 
creatura  ideale,  splendida  e  pura  come  un  angelo, 
d’una  bellezza  singolare,  che  ritraeva  le  sue  li¬ 
nee  un  po’  dall’uno  un  po’  dall’altro  dei  due  mo¬ 
delli,  in  modo  però  da  avere  tutte  le  virtù  della 
defunta ,  e  questa  creatura  ideale  si  chiamava 
Stefanina,  e  Gianni  le  voleva  bene. 

Questa  creazione  luminosa  dello  spirito  alluci¬ 
nato  lasciò  nel  marchese  una  profonda  impres¬ 
sione.  Si  scolpì  nella  sua  memoria  e  sopravisse 
alla  notte  che  l’aveva  prodotta.  Quando,  ritornato 
dal  suo  sogno,  all’ avvicinarsi  del  mattino ,  il 
marchese  pensò  alla  figlia  del  rigattiere,  non  sa¬ 
peva  vederla  altrimenti  da  quello  che  le  era  ap¬ 
parsa  la  notte;  e  la  combatteva  sì,  ma  debol¬ 
mente  ,  e  ad  onta  de’  suoi  sforzi  ,  si  sentiva  tra¬ 
scinato  da  simpatia  inesplicabile  e  invincibile  per 
quella  stessa  Stefanina ,  che  in  principio  della 
notte  avrebbe  maledetta. 

A  sei  ore  del  mattino ,  i  gradini  della  scala 
risuonarono  sotto  le  scarpe  di  legno  di  Gothon. 
Il  signor  Da  la  Hansaye ,  contento  di  sentire 
presso  di  sè  il  rumore  della  vita  reale  ,  si  alzò. 
La  collera  era  cessata.  Egli,  che  la  sera  innanzi 
era  così  deciso;  dopo  una  notte  di  riflessioni,  di 
sogni,  di  lotte  interiori,  era  irresoluto  e  stanco. 

Vestendosi,  gli  venne  il  pensiero  di  comunicare 
a  Gothon  la  cosa,  qual’ era. 

—  Questa  brava  donna  ,  disse ,  ha  del  buon 
senso.  Essa  è  in  casa  da  quarant’anni.  Ama  Gianni. 
Chi  sa?  forse  potrà  aiutarmi  a  veder  chiaro  in 
questo  affare. 

Discese  in  cucina. 

Gothon  ascoltò  tutto  con  soddisfazione  e  con 
tenerezza.  Quando  il  marchese  ebbe  finito  ,  ella 
crollò  il  capo ,  asciugò  due  lagrimuccie  che  le 
tremolavano  sotto  gli  occhi,  e  poi  colla  ruvidezza 
d’una  confidenza  giustificata  da  quarant’anni  di 
servizio,  disse: 

—  Sentite  ,  signor  marchese  ,  se  volete  il  mio 
parere,  non  tenete  a  lungo  sulle  spine  il  mio  po¬ 
vero  Gianni.  Non  conosco  la  figliuola  ,  che  egli 
ha  scelto ,  ma  sono  sicuro  che  dev’  essere  una 
brava  tosa. 

—  Come!  Gothon,  un  giovane  a  vent’anni  do¬ 
vrà  pensare  a  maritarsi  e  con  chi  ?  colla  figlia 
di  un.  ..  tu  sai  chi  sia. 

—  È  vero ,  essa  non  avrà  diciotto  quarti  di 
nobiltà,  come  il  signor  Gianni;  ma  voi  stesso  si¬ 
gnor  marchese ,  avete  detto  che  è  graziosa ,  e 
all’età  di  Gianni,  si  ha  il  cuore  tenero.  Voi,  si¬ 
gnor  marchese  a  vent’  anni  non  pensavate  a  ma 
ritarvi .  perchè  eravate  presso  vostro  padre  ben 
custodito,  ben  provvisto  e  ben  accarezzato;  e  se 
dopo  non  vi  è  venuto  il  pensiero  di  maritarvi, 
fu  perchè  andaste  scorazzando  fra  le  guerre  della 
Yandea;  ma  il  nostro  povero  Gianni  credete  voi 
che  si  annoi  poco  in  casa  del  signor  Furondeau? 
È  proprio  un  peccato  ,  con  quella  cera  che  ha, 
lasciarlo  marcire  nello  studio  di  un  notaio  tram¬ 
mezzo  alle  carte. 

(Continua) 

Le  scoperte  di  Pasteur  contro  l'idrofobia 

Il  Giornale  ufficiale  di  Francia  dichiara  che 
il  Pasteur  ha  risolto  il  problema  di  rendere  il 
cane  inaccessibile  all’idrofobia  a  mezzo  di  un’ino¬ 
culazione  preventiva  del  virus,  come  per  un  me¬ 
todo  identico  era  riuscito  già  a  rendere  il  mon¬ 
tone  inaccessibile  al  carbonchio. 

Ecco  uno  specchietto  delle  esperienze  eseguite  : 

1°  Il  primo  ed  il  6  giugno  furono  inoculati 
per  trapanazione  con  virus  di  rabbia  canina  10 
cani  di  cui  6  vaccinati  contro  l’idrofobia  e  5  no. 

2°  I  giorni  3,  4,  10,  17,  28  giugno  si  fecero 
mordere  da  cani  arrabbiati  di  idrofobia  cosidetta 
spontanea,  12  cani  di  cui  6  vaccinati  e  6  no. 

3°  S’inoculò  per  inoculazione  intravenosa  il 
19  giugno  a  6  cani  il  virus  di  idrofobia  natu¬ 
rale  ;  il  20,  dodici  cani  con  un  virus  potentissimo  ; 
il  giorno  26  giugno  s’inocularono  due  cani  con  il 
virus  d’un  cane  morto  dopo  la  vaccinazione. 
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Un’apposita  Commissione  ha  posto  in  osserva¬ 
zione  finora  tra  le  diverse  esperienze  42  cani,  di 
cui  23  presentati  dal  Pasteur  come  refrattarii 
alla  rabbia  e  19  non  vaccinati. 

I  risultati  osservati  dalla  Commissione  sino  ad 
oggi  così  ripartiscono  : 

I  19  cani  non  inoculati  hanno  presentato  :  3 
casi  di  rabbia  su  6  morsicati  da  cani  idrofobi  ; 

Sei  casi  di  rabbia  si  presentarono  su  8  inocu¬ 
lazioni  intravenose  ; 

Infine  5  casi  di  rabbia  su  5  inoculazioni  del 
virus  per  trapanazione. 

I  23  cani  vaccinati  preventivamente  col  virus 
preparato  non  presentarono  nemmeno  un  caso  di 
rabbia. 

Frattanto,  mentre  duravano  le  esperienze  ,  un 
cane  presentato  come  refrattario ,  inoculato  per 
trapanazione  il  G  giugno,  morì  il  13  luglio  in  se¬ 
guito  a  diarrea,  con  deiezioni  nere ,  che  si  ma¬ 
nifestò  in  lui  nel  1°  di  luglio  nel  laboratorio  del 
dott.  Borrel.  Per  vedere  se  questo  cane  fosse 
morto  di  rabbia,  si  fecero  inoculazioni  del  virus 
tolto  da  lui  su  varii  conigli,  che  non  ne  ebbero 
a  soffrire  sinora  ;  si  seguita  però  a  tenerli  in 
osservazione. 

II  rapporto  che  di  tutto  ciò  fa  la  Commissione 
suddetta,  così  si  chiude  : 

«  Il  lavoro  della  Commissione  è  ben  lungi  dal¬ 
l’essere  terminato  ;  moltiplicando  le  sedute  e  le 
prove  col  Pasteur,  essa  volle  rispondere  all’im¬ 
pazienza  della  pubblica  opinione. 

«  Restano  ancora  da  verificarsi  numerosi  fatti , 
continuando  le  osservazioni  sulle  numerose  espe¬ 
rienze  non  ancora  terminate. 

«  Ora  essa  deve  procedere  ancora  ad  alcune  prove 
importantissime,  fra  cui  quella  di  far  vaccinare 
sotto  i  proprii  occhi  un  grande  numero  di  cani 
nuovi,  e  quindi  stabilire  i  confronti  degli  effetti 
che  produce  l’idrofobia  su  questi  vaccinati  e  su 
un  numero  pari  di  cani  non  vaccinati.  » 

D’esperienze  fatte  finora  dal  Pasteur  hanno  dato 
un  risultato  decisivo;  ora  la  Commissione  proce¬ 
derà  a  molti  e  svariati  esperimenti  su  animali 
vaccinati  da  essa  stessa.  Più  tardi  essa  avrà  ad 
occuparsi  della  profilassi  dell’idrofobia  nei  cani 
morsicati,  creando  in  essi,  nella  durata  dell’incu¬ 
bazione,  un’immunità  capace  di  impedire  il  virus 
della  morsicatura. 


MONUMENTO  AL  P.  SECCHI 

L’Accademia  Pontificia  dei  nuovi  Lincei ,  non 
volendo  più  a  lungo  protrarre  la  erezione  di  una 
memoria  in  Roma  al  Padre  Secchi ,  ha  stabilito 
di  prefiggere  un  termine  dentro  il  quale  venga 
chiusa  la  raccolta  delle  offerte  per  procedere  im¬ 
mediatamente  alla  scelta  della  memoria  da  ese¬ 
guirsi  proporzionale  alla  somma  che  si  avrà  a 
disposizione.  Questo  termine  venne  fissato  dal 
corpo  deliberante  accademico,  nella  seduta  del  15 
giugno,  al  31  dicembre  del  corrente  anno. 


SCOPERTA  D' UN  AFFPLESC0  DELL' AFFALDI 

Leggiamo  dalla  Gazzetta  di  Parma  : 

Nel  togliere  la  tavola  di  Gerolamo  Mazzola, 
collocata  nel  primo  altare  a  destra  di  chi  entra 
nella  chiesa  di  S.  Sepolcro,  per  apportarvi  al¬ 
cune  riparazioni,  venne  alla  luce  un  affresco  pre¬ 
gevole  ed  antico.  Tale  affresco  dal  Corpo  acca¬ 
demico  venne  attribuito  ad  Alessandro  Araldi , 
pittore  parmigiano  rinomatissimo,  che  fiorì  tra  la 
fine  del  XY  e  il  principio  del  XVI  secolo  ,  e  fu 
scolaro,  secondo  alcuni,  di  Cristoforo  Castelli  ,  o 
come  pensa  il  Lanzi,  del  Bellini.  Questo  dipiato, 
dedicato  a  S.  Ubaldo,  è  di  larghe  dimensioni  e 
diviso  in  tre  scompartì,  formanti  un  elegantissimo 
trittico,  per  1’  ancona  e  i  pilastri  d’ordine  com¬ 
posito  che  lo  rinchiudono. 

Tanto  nel  fregio  della  trabeazione  che  nei  quat¬ 
tro  pilastri,  snelli  e  graziosi,  si  ammirano  degli 
ornati  così  finamente  tratteggiati  da  garaggìare 
coi  migliori  del  500. 

Peccato  che  questo  pregevolissimo  lavoro  più 
che  per  l’ingiuria  del  tempo,  per  una  inescusa¬ 
bile  ignoranza  di  chi  presiedette  al  ristauro,  fatto 
molt’anni  addietro  al  la^o  sud  della  Chiesa,  abbia 
subito  un  grave  sconcio.  Evidentemente  in  quella 
occasione  dovendosi  infiggere  qualche  trave  nel 
muro  per  l’armatura  dei  ponti,  si  spinse  lo  scal¬ 
pello  demolitore  fino  nell’interno,  e  si  fece  pro¬ 


prio  a  piedi  di  S.  Ubaldo  un  largo  squarcio  che 
si  rappezzò  rudemente  con  un  po’  di  calce,  nulla 
più  !.... 

Fuori  di  questo  sconcio,  se  si  tolgano  piccole 
macchie,  e  l’ intonaco  onde  si  coprì  alcuni  cen¬ 
timetri  del  dipinto,  da  una  parte  e  dall’altra 
per  poterci  collocar  sopra  la  tavola  del  Mazzola, 
meno  larga  dell’affresco,  esso  è  in  complesso 
assai  bene  conservato. 

Sappiamo  che  il  Corpo  accademico  ,  il  quale 
già  ebbe  altra  volta  ad  occuparsi  di  questo  di¬ 
pinto,  e  fin  d’  allora  lo  ritenne  dell’Araldi,  vuole 
che  sia  lasciato  finalmente  scoperto  ,  ed  anzi ,  a 
quanto  pare,  cercherà,  di  ottenere  dal  Ministero 
un  congruo  sussidio  per  le  spese  che  sono  neces¬ 
sarie  onde  restaurarlo  convenientemente. 

E  noi  facciamo  voti  che  lo  si  ottenga,  e  per 
tal  modo  si  risusciti  una  nuova  gloria  per  la 
città  nostra  e  un  nuovo  monumento  per  la  storia 
dell’  arte. 


Il  Monumento  a  George  Sand  a  La-Chatre 

Domenica,  10  agosto,  fu  inaugurato,  nella  città 
di  La-Chàtre,  il  monumento  alla  romanziera  Du- 
pin,  che  separatasi  dal  marito,  prese  abito  e  nome 
virile,  denominandosi  George  Sand,  morta  otto 
anni  fa,  nel  suo  castello  di  Nohant,  Un  dì,  ma¬ 
rito  e  moglie  riconobbero  ch’era  impossibile  con¬ 
tinuar  la  vita  comune  e  si  separarono.  Amantina 
Lucilla  Aurora,  con  due  figli,  andò  a  stabilirsi  a 
Parigi  col  nome  di  George  Sand;  il  barone  Du- 
devant  continuò  a  vivere  a  Nohant,  finché,  rovi¬ 
nato,  cedè  il  castello  alla  moglie  divenuta  ricca. 

Il  dipartimento  dell’Indre,  dopo  la  sua  morte, 
prese  l’iniziativa  d’una  sottoscrizione  per  erigerle 
un  monumento. 

Lo  scultore  Millet  è  1’  autore  della  statua.  La 
Dupin  è  rappresentata,  seduta,  con  le  gambe  ac¬ 
cavallate,  e  tiene  in  mano  una  penna.  La  rasso¬ 
miglianza  ,  dicono  ,  é  perfetta.  Il  marmo  fu  dato 
dallo  Stato. 

Poche  celebrità  letterarie  rivoluzionarie,  pa¬ 
recchi  giornalisti ,  sono  andati  ad  assistere  al- 
l’ inaugurazione  del  monumento. 

Così  la  Francia  si  popola  di  questi  omaggi  a 
persone,  che  hanno  avuto  un  momento  di  plauso 
nella  loro  vita  per  aver  accarezzato  le  passioni 
più  brutali,  colle  lusinghe  dello  stile,  ma  che  do¬ 
mani  non  si  saprà  più  chi  si  fossero.  Le  donne 
specialmente  avranno  vergogna  di  questo  omag¬ 
gio  reso  ad  una,  che  ha  avuto  sì  basso  concetto 
del  proprio  sesso  ,  da  rinunciarvi  pubblicamente. 


IL  PIANTO 


Napoli,  4  aprile  1883. 

Perchè  piango,  o  mio  Dio?....  Perchè  dal  ciglio 
Sparì  l’ antico  riso  ?... 

D’  Aprii  la  bella  rosa  , 

Che  al  raggio  mattutino  si  disposa 
Più  non  mi  allieta  ?...  Fiorellin  reciso 
Innanzi  tempo  ;  dalle  erbe  del  prato  , 

Qual  da  funereo  drappo,  ricoperto, 

De’ terreni  piaceri  anco  inesperto  , 

Dunque  giaccio  ?...  Perchè  T  eco  non  dice , 

Simbol  di  pace  e  di  letizia  figlio  , 

Il  carme  dell’  amore  ?...  — 

Ah  !  che  augello  infelice  e  vedovato 

10  sono  e  sol  mi  pasce  il  mio  dolore.... 

Augello  son  ;  ma  lunge  dal  suo  nido 

In  solitario  lido. 

Lo  so,  sei  bella,  o  Napoli ,  che  1’  onde 

Di  chioma  fluttuante 

All’  infuocata  china 

Del  tuo  Vesuvio  affidi,  e  alla  marina 

11  piè  distendi  perchè  il  baci,  amante  . 

Vago,  ridente,  vivido  il  tuo  volto  , 

Cui  riso  e  gioia  sol  diede  natura. 

La  tua  bellezza  è  sfolgorante  e  pura  ; 

Le  tue  spiaggie  incantevoli,  e  le  terre 
Tue,  dove  il  pian  col  clivo  si  confonde 
Sparse  di  miti  ulivi, 

E  d’aranci  e  di  fior...;  ma  augel  ritolto 
Al  dolce  nido,  cantici  giulivi 
All’aura  non  affida  ;  ed  il  suo  canto 
E  amarissimo  pianto. 


10  piango!...  e  pur,  sollievo  non  m’  è  il  pianto... 
Novella  primavera 

Non  ha  per  me  profumi  ; 

Mi  toglie  i  fiori  e  m’  offerisce  i  dumi. 

L’aurora  tua  è  mesta  e  la  tua  sera, 

Napoli,  ancor  più  mesta  mi  raccoglie 
Nell’  ombra  sua  misteriosa  e  bruna. 

Rompe  la  notte  il  raggio  della  luna  , 

Ma  è  mesto  anche  quel  raggio  e  non  conforta 
Queste  pupille  lacrimose....  oh!  quanto. 

A  lenti  tocchi  squilla  , 

Funebre  onor  alle  sepolte  spoglie  , 

11  sacro  bronzo,  e  lampa,  che  scintilla 
Morendo,  par  m’ inviti  col  suo  accento 
All’amaro  lamento.... 

Chi  mi  condanna  al  duolo  in  sì  verdi  anni  ? 
Quasi  di  fredde  stille , 

Che  al  ritornar  del  gelo 

Pajano  pianger  lo  annebbiar  del  cielo, 

Chi  mi  riempie  di  pianto  le  pupille  ?... 

Cessa,  crude!,  cessa  lo  strazio  orrendo. .. 

Dov’  è  la  patria  mia  ?  Dove  il  ruscello 
E  il  noto  calle,  il  pian,  l’ aura,  T  ostello 
Paterno,  che  accogliea  l’alma,  fanciulla 
Inconscia  ancor  dei  preparati  affanni  ?... 

Oh  !  madre,  madre  mia , 

Perchè  mi  celi  il  volto  e  non  intendo 
La  nota  voce  tua  sì  dolce  e  pia  ? 

Perchè  mi  abbandonasti  a  tanto  duolo 
Senza  conforto  e  solo  !... 

Ah  !  solo  è  patria  il  cielo  ;  solo  in  cielo 
Non  si  annida  dolore  : 

Avrà  sol  là  quest’alma 

La  desiata,  non  fuggevol  calma...  — 

Serpe  strisciante  sfoghi  il  suo  livore 
Adunque,  e  morda  il  dardo  che  ’l  saetta. 

Mi  movau  guerra  sanguinosa,  atroce 
Lo  stolto  e  T  empio.  11  sibilo  feroce 
D’ira  fraterna  si  oda,  e  la  calunnia 
Venga  a  ferirmi  con  l’ iniquo  telo. 

Il  mio  nome,  imprecato 
Ai  posteri  discenda.  Maledetta 
La  mia  memoria  ;  e  ’l  cenere,  esecrato  ... 
Scenderò  nella  tomba  e  il  grido  mio?!... 

Sarà  perdono,  o  Dio.... 

Infidi,  il  so  ;  pur  figli  d’  una  fede 
Son  tanti  miei  nemici. 

Un  sacerdozio  istesso , 

Tremante  ’l  dico,  un  sacerdozio  istesso 
Ne  lega  a  Te,  Signor  !...  oh  !  benedici, 

Benedici  e  perdona....  Ahimè  !  non  sanno 
Qual  mi  arrecano  terribile  cordoglio... 

Ah  !  sul  lor  capo  Tira  tua  non  voglio 
Che  inesorata  scrosci  ;  T  ira  tua 
Che  tempo  a  pentimento  non  concede.... 

Li  benedici....  Allora 
Le  pene  mie,  i  miei  dolor  s’  avranno 
Alfin  conforto  ;  e  se  la  patria,  ancora 
Rifiuterà  l’avello  alla  mia  salma; 

Pur  fìa  beata  l’alma.... 

_ Ma  il  giorno  è  cupo.  L’aura  pinta  in  ostro 

Dal  Vesuvio  fumante. 

La  notte  umida  cade, 

E  mestizia  e  terror  T  alma  m’ invade. 

Trafitto  ho  il  cuor  ;  il  labbro  arso  e  tremante  : 
Incerto  il  piè  vacilla  e  il  volto  è  in  pianto.... 

Ah  !  patria,  patria  mia  ;  dolce  sospiro 
De' giorni  miei,  addio....  L’ultimo  spiro 
Al  lungo  strazio  e 'insieme  a  te  m’invola.... 

Per  sempre  addio...  D’un  cadente  chiostro 
Tra  funebri  rovine 

Morte  mi  attende....  e  T  ho  invocata  tanto!... 

Deh  !  almen,  tu  accogli  T  ossa  pellegrine 
De’ tuoi  mesti  cipressi  all’ ombra  amica: 

E  fa  che  il  sasso  dica  : 

«  Pugnò  sui  campi  della  vera  gloria  , 

«  All’  ombra  di  un  vessillo 
«  Divin  :  era  la  Croce. 

«  Dal  Vatican  una  infallib il  voce 
«  Alle  battaglie  sue  pose  sigillo. 

«  Fùr  trionfi  le  pugne,  perchè  T  armi 
«  A  celeste  fucina  eran  temprate.... 

«  Giurò  vendetta  averno  ;  e  dalle  amate 
«  Gloriose  tende  il  trasse  in  liti  ignoti.... 

«  Ma  al  nemico  di  Dio  non  è  vittoria. 

«  Udissi  alfine  un  giorno 
«  Suonar  per  T  aura  di  trionfo  il  carme... 

«  Salve,  spirto  immortai  ;  d’  alloro  adorno 
«  Vivi  su  ia  ciel,  ehe  è  sol  patria  verace  , 

«  Gloriosamente  in  pace.  » 

Chi  ? 
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<<  più-  una  nidiata  di  gatti,  una  corona  di  bimbi, 
«'  che  tutto  un  parlamento  e  tutti  i  barbassori 
«  che  si  credono  padroni  del  mondo  e  sono  gli 
«  stolti  tra  gli  stolti.  » 

Lo  zio  Siro  aveva  ben  ragione. 

M.  D. 


L’ESPOSIZIONE  A  STEYR 

Nell’Austria  superiore  c’è  una  modesta  città 
di  grande  attività  industriale,  di  nome  Steyr,  la 
quale  ha  aperto  di  questi  giorni  una  bella  espo¬ 
sizione.  Alla  solennità  dell'apertura  sono  inter¬ 
venuti  gli  Arciduchi  Carlo  Lodovico  e  Giovanni, 
il  ministro  Falkenhayn,  il  vescovo  Rudighier,  il 
governatore  e  molte  migliaia  di  persone. 

L’esposizione  si  divide  in  tre  parti:  di  elettri¬ 
cità,  industria  ed  istorica. 

Altre  esposizioni.  È  stata  aperta  a  Vienna, 
l’Esposizione  internazionale  dei  motori,  vale  a 
dire  di  quelle  macchine  che  servono  per  dar  il 
movimento  alle  fabbriche. 

Anche  a  Krems  hanno  la  loro  esposizione  di 
oggetti  d’arti  ed  industrie. 


L’ODISSEA  Di  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 


(Continuazione  vedi  N.  4).- 

Capitolo  XVII.  —  Partenza.  —  Monaco.  —  L’ul¬ 
timo  siaci  dio. 

Alfredo  che  sapeva  che  specie  di  cervellino 
fosse  il  suo  amico,  appena  intese  che  la  padrona 
di  casa  lo  cercava  indarno  ,  senza  por  tempo  in 
mezzo,  abbandonò  anche  egli  il  salone  temendo  i 
giusti  rimproveri  dell’  esasperata  signora  Beauta- 
lent.  Egli  era  inoltre  molto  angustiato  paven¬ 
tando  che  Petronio  non  avesse  messo  ad  effetto 
la  sua  funesta  promessa  di  precipitarsi  nella  Senna. 
Corse  perciò  all’  albergo  e  chiese  del  suo  amico. 
Gli  dissero  che  era  ritornato  da  pochi  minuti. 
Cercò  la  stanza,  la  porta  era  socchiusa,  in  modo 
che  egli  potette  entrare  senza  picchiare.  Petronio 
era  seduto  vicino  al  tavolino,  ed  al  fioco  lume 
di  una  candela  scriveva.  Sentendo  aprir  la  porta 
alzò  il  capo,  e  vedendo  Alfredo  fece  un  atto  di 
sorpresa.  Questi  pigliò  una  sedia  senza  cerimonie 
e  poi  esclamò  : 

—  Senti,  ne  ho  visti  dei  tipi,  ma  tu...  che  dia¬ 
scolo  !  ti  fai  presentare  in  una  casa  ove  sei  ac¬ 
colto  a  braccia  aperte ,  prometti  di  far  sentire 
una  tua  poesia,  e  poi  al  più  bello  senza  dir  niente 
ad  alcuno  te  la  dai  a  gambe  come  un  ladron¬ 
cello,  compromettendomi  con  tutta  la  società.... 

—  ITo  fatto  male,  mio  caro,  disse  freddamente 
Petronio,  ma  ora  non  ci  pensiamo  più. 

—  Ti  sei  annoiato  anche  stasera  ?  Ma  sei  pro¬ 
prio  incontentabile....  domani.... 

—  Domani  io  sarò  in  viaggio ,  giacché  parto 
col  prossimo  treno. 

—  Parti  ?  e  dove  vai  ? 

—  Ritorno  in  Italia. 

—  Senza  aver  visto  ancora  per  bene  Parigi? 

— -  Senza  averlo  visto. 

Alfredo  vedendo  che  Petronio  era  fermamente 
determinato  a  partire,  e  che  con  tutte  le  sue  brave 
ragioni  non  sarebbe  giunto  a  dissuadernelo: 

Ebbene,  esclamò,  parti  alla  buon’  ora,  ma 
almeno  domani  mattina,  infine  nessuno  ti  perse¬ 
guita,  domani  senza  noie  abbandonerai  Parigi;  io 
t’  accompagnerò  ,  e  ti  darò  una  lettera  che  mi 
farai  il  piacere  di  portare  a  mia  madre. 

—  Sia  come  tu  vuoi,  partirò  domani,  ma  però 
di  buon  mattino,  ricordatelo.  Ed  ora  buona  sera, 
giacché  ho  bisogno  di  sonno. 

Si  lasciarono.  Ma  quando  il  giorno  appresso 
Alfredo  si  svegliò,  il  servo  che  gli  portava  il 
caffè,  gli  dette  una  lettera,  che  il  fattorino  della 
posta  aveva  ricapitato  alla  prima  distribuzione. 
Alfredo  l’aprì  e  lesse  : 


Mio  caro  Alfredo, 

«  Quando  ti  giungerà  questa  mia  io  sarò  già 
partito  alla  volta  dell’Italia.  Perdonami  ,  e  non 
serbarmi  rancore  del  mio  piccolo  inganno  :  ma 
determinato  a  morire,  non  ho  voluto  perder  tempo. 
È  triste,  ma  le  mie  illusioni,  i  miei  ideali  tra¬ 
montano  dolorosamente  l’un  dopo  l’altro,  cadono 
come  le  foglie  degli  alberi  in  autunno.  Sempre 
quando  il  mio  cuore  s’è  aperto  ad  una  speranza,  il 
disinganno  è  venuto  subito  dopo.  Io  son  comple¬ 
tamente  abbattuto,  non  credo  più  nulla,  non  spero 
più  nulla  :  almeno  la  morte  porrà  un  termine  alle 
mie  pene.  Addio,  addio,  perdonami,  e  pensa  qual¬ 
che  volta  al  tuo  disgraziato 

«  Petronio.  » 

«  PS.  —  Ricordi  i  giorni  passati  insieme  al 
collegio?  Lieti  giorni!...  oh  come  vola  tutto  ra¬ 
pidamente!...  Addio...  addio!  » 

Alfredo  leggendo  questa  lettera  angosciato,  tre¬ 
mante  stava... 

Ma  lasciamo  Alfredo  chè  avremo  in  seguito  il 
tempo  di  occuparci  di  lui,  e  ritorniamo  al  nostro 
povero  Petronio.  Questi  dopo  il  dialogo  che  ab¬ 
biamo  raccontato,  scrisse  quella  lettera  disperata 
e  partì  per  ritornare  in  Italia.  Giunse  la  mattina 
seguente,  dopo  di  esser  passato  per  Marsiglia  e 
Cannes,  a  Monaco  capitale  dell’omonimo  princi¬ 
pato,  tanto  bistrattato  dal  Sardou  nel  Rabagas. 
Petronio  fece  una  breve  escursione  a  Montecarlo, 
la  celebre  casa  di  giuoco,  ove  la  sciocchezza  u- 
mana  è  segnata  a  tremende  macchie  di  sangue. 
Ma  il  nostro  amico  passò  indifferente  in  mezzo  a 
tutte  quelle  magnificenze,  passeggiò  sulla  riva  del 
mare  che  dolcemente  veniva  a  lambir  l’arena, 
guardò  stanco  ed  annoiato  i  verdi  palmizii,  l’az¬ 
zurro  cielo.  Egli  era  divenuto  ornai  insensibile  a 
tutto,  voleva  morire,  e  quel  che  è  più  non  ba¬ 
dava  alla  scelta  del  genere  di  morte.  Anche  quel- 
l’ ultima  vanità  di  voler  legare  il  suo  nome  a 
qualche  immortale  monumento  era  finita.  Comprò 
da  un  armaiuolo  della  città  una  pistola,  la  caricò 
a  palla,  la  nascose  sotto  i  panni,  ed  andò  in  cerca 
d’un  luogo  deserto.  Camminando,  passò  innanzi 
ad  una  magnifica  villa,  il  cancello  era  per  caso 
aperta,  egli  entrò  nel  giardino,  ed  andò  ad  occul¬ 
tarsi  in  un  folto  boschetto  di  mirti. 

Era  un  luogo  ombroso,  verdeggiante,  poetico. 
Vi  era  un  sedile  di  marmo,  Petronio  si  assise  e 
trasse  la  rivoltella.  Tutto  ispirava  dolci  sentimenti. 
Petronio  in  altri  tempi  avrebbe  lasciato  libero  il 
freno  al  suo  estro  giovanile,  ma  allora  tutto  era 
mutato.  Un  usignuolo  cantava  soavemente  :  Pe¬ 
tronio  aveva  piegato  le  braccia  e  pensava....  pen¬ 
sava  ai  suoi  disinganni,  alle  sue  speranze  svanite, 
ai  suoi  primi  anni....  udì  un  leggiero  stormio 
delle  fronde,  alzò  gli  occhi,  una  leggiadra  giovi¬ 
netta  veniva  lentamente  alla  sua  volta  leggendo 
in  un  libro  che  aveva  tra  le  mani.  Ella  non  aveva 
scorto  Petronio,  questi  impugnò  la  rivoltella,  l’in- 
grillò,  s’udì  un  colpo,  un  grido.... 

Petronio  cadde  morto  in  mezzo  al  viale. 

Capitolo  XVIII.  —  E  Fabrizio ? 

Dopo  la  precipitosa  partenza  di  Petronio  da 
Nevv-York,  noi  abbiamo  perduto  le  traccie  dell’in¬ 
faticabile  ed  oculato  poliziotto.  Lo  abbiamo  la¬ 
sciato  che  passeggiava  sul  ponte,  guardando  tri¬ 
stamente  il  fumo  del  sigaro,  ed  osservando  con 
dispiacere  che  tutte  le  sue  fatiche  stavano  per 
tornar  vane.  La  traversata  da  Nuova  York  a  Li- 
verpool  fu  per  Fabrizio  una  continua  angoscia. 
Egli  pensava  che  stava  insieme  col  socialista  sullo 
stesso  vapore,  e  che  si  andavano  sempre  più  av¬ 
vicinando  all’Italia!  In  certi  minuti  Fabrizio 
quasi  quasi  avrebbe  desiderato  che  T  Oceano  li 
avesse  inghiottiti,  tanto  era  il  suo  odio  contro  il 
supposto  socialista.  Così  giunse  a  Liverpool ,  e 
non  lasciando  il  nostro  Petronio  lo  seguì  sino 
a  Londra.  Ma  ivi  egli  provò  una  terribile  con¬ 
trarietà.  Secondo  il  solito,  egli  era  andato  ad 
alloggiare  all’  istesso  albergo  di  Petronio,  quando 
la  mattina  dopo  il  loro  arrivo  vide  che  questi 
era  uscito  di  buon’  ora  pigliando  una  vettura  da 
nolo.  Immediatamente  anche  egli  discese,  salì  in 
un  cab  dando  ordine  al  cocchiere  di  seguir  l’al¬ 
tra  vettura.  Però  il  cavallo  del  suo  veicolo  non 
era  in  alcun  modo  degno  della  patria  deìl’Ee- 
clisse,  e  dell’  Arabian  Godolphia,  cavalli  degni  di 
eterna  ricordanza.  Perciò  benché  il  cocchiere  lo 
tempestasse  di  frustate,  la  vettura  di  Petronio 
lasciava  assai  dietro  quella  di  Fabrizio.  Questi 
fremeva,  infine  non  sapendo  più  contenersi ,  cac¬ 


ciando  il  capo  fuori  dello  sportello,  caricò  d’ogni 
sorta  d’insulti  il  suo  flemmatico  cocchiere.  Costui 
non  gli  rispose,  ma  facendo  voltare  il  cavallo 
s’avviò  in  una  differente  direzione. 

—  Dove  mi  porti  imbecille  ?  gridava  Fabrizio 
mostrando  i  pugni  al  cocchiere ,  che  dignitosa¬ 
mente  s’ ostinava  a  fare  il  sordo. 

Fabrizio  si  precipitò  dalla  vettura,  ma  il  coc¬ 
chiere  scendendo  in  fretta,  gli  fu  sopra,  e  piglian¬ 
dolo  con  forza  pel  braccio  : 

—  Il  Signore  deve  compiacersi  di  seguirmi,  gli 
disse  freddamente. 

—  Io  ?  perché  ?  dove  ? 

—  Innanzi  al  giudice  di  pace,  per  rendere  ra¬ 
gione  degli  insulti  dei  quali  mi  avete  gratificato. 

—  Sa  non  mi  lasci  andare,  vecchiaccio  ub¬ 
briaco....  esclamò  Fabrizio  dando  un  formidabile 
manrovescio  al  cocchiere.  Questi  si  mise  nella 
posizione  degli  antichi  atleti,  e  fece  più  piovere 
una  grandine  di  colpi  sul  malcapitato  agente.  Fa¬ 
brizio  invano  tentava  resistere  :  i  pugni  si  segui¬ 
vano  senza  interruzione,  uno  lo  colpiva  in  fronte, 
un  altro  in  petto,  ed  ognuno  di  essi  lasciava  una 
terribile  lividura.  Si  era  fatto  intorno  ai  due  coto- 
battenii  molta  gente  che  ammirava,  come  vera 
conoscitrice  del  boxe,  la  forza  muscolare  del  bel¬ 
licoso  cocchiere.  Infine  giunsero  due  policcmans 
che  facendosi  largo  tra  la  folla,  divisero  i  com¬ 
battenti,  e  vollero  conto  della  questione.  Fabrizio 
con  gran  veemenza  espose  le  sue  querele  ;  il  coc¬ 
chiere  non  l’ interruppe,  ma  appena  il  poliziotto 
italiano  ebbe  finito,  egli  raccontò  pacatamente  il 
fatto,  e  come  Fabrizio  lo  avesse  insultato  e  come 
gli  avesse  dato  quel  ceffone.  Allora  i  policemans 
volgendosi  a  Fabrizio  dissero  : 

—  Abbiate  la  bontà  di  seguirci. 

Fabrizio  tentò  di  protestare,  ma  i  due  agenti 
lo  fecero  entrar  di  viva  forza  nella  vettura,  uno 
sali  con  lui,  l’altro  si  mise  vicino  al  cocchieree 
s’  avviarono.  —  E  così  Fabrizio  per  la  prima  volta 
in  vita  sua  si  vide  arrestare,  tal  qu^le  come  i 
pifferi  di  montagna  che  andaron  per  sonare  e  fur 
sonati  !  —  Ma  erano  giunti  :  le  guardie  accom¬ 
pagnarono  Fabrizio,  e  lo  fecero  entrare  in  uno 
spazioso  camerone  ove  lo  rinchiusero  a  chiave. 

—  Voi  ora  avrete  la  bontà  di  attendere  un 
poco,  sinché  il  giudice  sir  William  Oliphas  vi 
farà  chiamare  alla  sua  presenza,  dissero  i  police¬ 
mans  lasciandolo. 

Tutto  ciò,  a  vero  dire  ,  non  aveva  nulla  di 
troppo  seducente,  e  Fabrizio  cominciò  a  cammi¬ 
nare  a  grandi  passi,  come  un  orso  rin''hiu<o  nella 
gabbia.  Dopo  un  bel  pezzo  Fon.  sir  William  Oli¬ 
phas  si  degnò  di  far  ammettere  alla  sua  pre¬ 
senza  Fabrizio.  Il  rispettabile  giudice  era  un 
ometto  paffuto  più  del  giusto,  drappeggiantesi  nella 
toga,  colla  parrucca  incipriata  in  capo,  come  si 
vedono  talvolta  i  cocchieri  di  qualche  corte  in 
gala.  Sopra  un  banco  era  seduto  il  Cancelliere. 

(Continua  ) 


VANDALISMO  A  ROMA 


Per  la  strada  che  dalla  caserma  degli  allievi 
carabinieri  ai  prati  di  Castello  metterà  in  piazza 
Pia,  sarà  abbattuto  un  angolo  di  Castel  Sant’An¬ 
gelo,  sarà  chiuso  un  braccio  del  fossato  e  sarà 
demolito  un  pezzo  d-1  viadotto  che  dal  Vaticano 
metteva  al  Castello.  Questo  viadotto  non  è  no  un 
monumento  propriamente  detto,  ma  è  una  me¬ 
moria  storica  che  meritava  di  non  venir  gua¬ 
stata,  tanto  più  che  era  facile  il  ripiegare  con 
tre  archi  di  rinforzo,  sotto  i  quali  avrebbe  po¬ 
tuto  passare  comodamente  la  strada,  in  mezzo 
per  le  carrozze,  ai  lati  per  i  pedoni.  Ma....  chi  lo 
sa?  forse  si  è  pensato  che  molte  volte  i  Papi 
perseguitati  e  cerchi  a  morte,  per  mezzo  di  que¬ 
sto  viadotto  hanno  trovato  sicuro  asilo  in  Ca¬ 
stello,  e  si  è  voluto  impedire  che  questo  possa 
accadere  in  avvenire  !...  Non  è  improbabile,  per¬ 
chè  tutti  sanno  che  in  fondo  in  fondo,  piano  re¬ 
golatore,  urbano,  sistemazione  del  Tevere  e  la¬ 
vori  dell’Agro  romano  sono  tutte  opere  ideate  e 
volute  dalla  Massoneria  per  quegli  scopi  anti¬ 
morali  e  antisociali  che  le  sono  proprii  e  conna¬ 
turali. 
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LA  NUOVA  FAMIGLIA 

(Vedi  incisione). 

La  gatta  era  per  avere  i  gattini  ;  lo  zio  fcdro 
•o  diceva  ai  nepoti,  e  i  nepoti  chiedevano  ansiosi 


Un  bel  dì  lo  zio  Siro,  tenendosi  la  indimenti¬ 
cabile  pippa  tra’  denti,  andò  a  chiamare  i  ne- 
potini. 

«  Venite,  la  gatta  ha  covato  le  ova  e  sono 
nati  i  gattini. 


Erano  quattro,  e  quattro  sono  troppi  II  babbo 
ne  tolse  due  e  li  regalò  ad  un  amico.  La  gatta 
ne  pianse  miagolando.  ’I  nepoti  dicevano  allo 
zio  : 

«  Non  dire  alla  gatta  che  babbo  le  ha  tolto 


La  nuova  famiglia. 


chi  mai  avrebbe  regalato  i  gattini  alla  gatta. 
Lo  zio  Siro  rispondeva  confusamente  ,  e  i  nepoti 
avendo  veduto  sotto  la  chioccia  le  ova  rompersi 
e  dare  i  pulcini,  pigliavansi  la  gatta,  la  recavano 
in  un  corbello  sulla  paglia  e  le  ponevano  di 
sotto  le  ova  perchè  le  covasse  e  potesse  Darne 
i  gattini. 


Non  si'- può  dire  la  festa  dei  ragazzi. 

A  prenderseli  tra  mano  ,  a  spingerli  sul  pavi¬ 
mento.  Che  gioia  ! 

Quali  innumerevoli  domande  ! 

La  gatta  era  gelosa  dapprima,  ma  poi  si  calmò  ; 
i  gattini  crebbero  e  servirono  di  gioccatolo  ai 
bimbi. 


due  gattini,  se  lo  dici  la  gatta  graffierà  il  ,babbo 
a  quel  modo  che  ha  graffiato  il  canino  ! 

Lo  zio  Siro  udiva  e  osservava,  e  ripeteva  con 
molta  .esperienza  :  «  facciamo  il  confronto  tra 
«  questa  cara  semplicità  di  gattini  e  di  bambini, 
«  e  la  perfidia  di  coloro  che  credonsi  grandi  e 
«  felici,  e  alla  fine  si  dovrà  conchiudere  che  vale 
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«  più  una  nidiata  di  gatti,  una  corona  di  bimbi, 
«  che  tutto  un  Parlamento  e  tutti  i  barbassori 
«  che  si  credono  padroni  del  mondo  e  sono  gli 
«  stolti  tra  gli  stolti.  » 

Lo  zio  Siro  aveva  ben  ragione.  M.  D. 

Rassegna  Politica 

Microbismo. 

he  ne  dite,  gentilissime  lettrici  e  cor¬ 
tesi  lettori,  non  sarebbe  un’  anomalia 
bell’ e  buona,  anzi  un  miracolo  addi¬ 
rittura  se,  mentre  tutto  il  mondo  parla 
pur  troppo  di  cholera,  di  virgole ,  d’ac¬ 
centi  circonflessi,  di  microbi,  di  bacilli,  di 
virus,  di  b aderì ,  di  schizomiceti ,  di  schizo- 
fiti  e  di  tante  altre  diavolerie  onde  di  questi 
giorni  ci  hanno  assordata  e  confusa  la  testa, 
io,  io,  chiacchierone  per  eccellenza  e  cacciatore 
maniaco  di  tutte  le  novità ,  me  ne  dovessi 
stare  in  silenzio.  Non  sia  mai  che  io  commetta 
una  simile  enormità.  E  poiché  la  brutta  sorte 
vuole  che  oggi  non  si  parli  che  di  morbi,  di 
miasmi  e  di  contagi,  mano  a Wacido  fenico,  al 
cloruro  di  calce,  all  'acido  solforico,  alla  canfora, 
ed  a  quanti  mai  altri  disinfettanti  ci  hanno  re¬ 
galato  i  medici,  non  esclusa,  ben  inteso  l’ ornai 
famosa  Acqua  Comi  (o  Corni?)  che  adesso  trionfa 
sui  muri  de\V  alma  città  ed  accingiamoci  a  par¬ 
lare....  del  microbismo. 

Badate  però  che  il  mio  microbismo  non  si 
combatte  coi  metodi  infallibili  del  prof.  Kock  e 
nemmeno  con  quelli  pure  infallibili,  ma  opposti 
ai  primi,  escogitati  dal  prof.  Pasteur  (tant’è  l’ar¬ 
monia  di  principii,  che  oggi  regna  nella  scienza 
d’Esculapio  !)  ;  anzi  posso  aggiungere  con  piena 
sicurezza  che  il  medesimo  combatte  persino  e  pa¬ 
ralizza  totalmente  Viger  domoelisi  del  prof.  Can- 
tani.  Che  è  tutto  dire  ! 

Ma  per  carità,  che  le  mie  parole  non  vi  spa¬ 
ventino,  perchè  non  vi  è  alcuna  ragione  in  pro¬ 
posito.  Anzi,  poiché  mi  è  caduta  dalla  penna  la 
parola  spavento,  io  non  posso  ristarmi  dal  rac¬ 
comandarvi  la  massima  calma  in  questi  giorni  di 
pericolo  ;  essendo  la  calma  il  primo  farmaco  con¬ 
tro  ogni  epidemia.  Attenti  però  a  non  confondere 
questa  calma  colla  riprovevole  indilferenza  e  col 
cinismo  di  certuni,  i  quali  non  vorrebbero  che 
le  pubbliche  autorità  prendessero  alcuna  misura 
preservativa  per  tener  lontano  e  per  localizzare 
il  morbo  ;  e  maledicono  i  cordoni  sanitari  e  gri¬ 
dano  abbasso  le  quarantene  chiamandole  cose  da 
medioevo.  Questa  brava  gente  però  non  s’accorge 
che  essa  appunto  mostra  d’appartenere  al  medio 
evo  e  peggio  ;  perchè  le  quarantene  ed  i  cordoni 
sanitari  sono  precauzioni  dei  tempi  moderni  colle 
quali  si  riparò  in  qualche  modo  all’ineuria  delle 
epoche  antiche.  Dico  soltanto  che  vi  manteniate 
tranquilli,  che  non  esageriate  il  pericolo,  perchè 
gli  è  in  questo  modo  che  lo  si  potrà  combattere 
con  efficacia.  Piuttosto  sarebbe  stato  d’augurarsi 
che  un  po’ di  paura  l’avesse  avuta  il  governo,  e 
che  p.  e.  con  saggio  provvedimento  avesse  im¬ 
pedito  agli  italiani  residenti  in  Francia,  di  rim¬ 
patriare.  Per  non  mancare  di  carità  verso  due  o 
tre  mila  persone,  volontariamente  emigrate,  il 
governo  s’è  mostrato  crudele  verso  28  milioni  di 
suoi  sudditi.  Dov’è  la  logica  qui  ?  Non  dico  già 
che  il  governo  avesse  dovuto  abbandonarli  quei 
nostri  connazionali  ;  tutt’  altro.  Avrebbe  dovuto 
anzi  soccorrerli  finanziariamente  per  mezzo  dei 
consoli,  ma  nel  medesimo  tempo  impedir  loro, 
per  ragione  di  pubblico  interesse,  il  ritorno  in 
patria.  Che  se  ciò  avesse  fatto  c’è  da  scommet¬ 
tere  cento  contro  uno  che  non  avremmo  avuto  la 
visita  del  mostro  asiatico. 

Ma  ch’io  torni  al  mio  microbismo.  Il  quale, 
come  già  vi  ho  detto,  non  va  confuso  col  cho¬ 
lera  che  ci  tormenta,  essendo  un  male  che  si 
compiace  d’attaccare  soltanto  la  politica  ed  i  po¬ 
liticastri  ;  male  pernicioso,  se  vogliamo,  ma  non 
mortale  e  questo  è  tanto  di  guadagnato.  I  primi 
ad  essere  attaccati  dai  microbi  politici  sono  stati 
i  nostri  giornalisti  ultra-liberali.  Costoro  non  ap¬ 
pena  alcune  popolazioni  reagirono  stoltamente 
contro  l’azione  benefica  dei  medici,  gridandoli 
avvelenatori,  proprio  come  ai  tempi  dì  Renzo  e 
Lucia  si  gridava  contro  gii  untori,  si  sono  dati 
ad  alzar  la  voce  accusando  il  prete  siccome  pro¬ 
pagatore  di  queste  insane  superstizioni.  Nel  loro 


odio  cieco  contro  tutto  ciò  che  sa  di  Chiesa  ed 
alla  Chiesa  s’attiene,  non  hanno  ririettuto  che 
queste  riprovevoli  escandescenze  sono  avvenute 
26  anni  dopo  la  caduta  degli  antichi  odiosi  go¬ 
verni,  26  anni  dopo  l’ inaugurazione  del  nuovo 
regno  modello  ;  sicché  queste  superstizioni  non 
possono  attribuirsi  ai  governi  passati,  perchè  sa¬ 
rebbe  vergogna  pel  regno  illuminato ,  pel  regno 
del  progresso  e  della  scienza,  che  non  avesse 
saputo  educare  la  nuova  generazione  alla  vera 
civiltà.  Non  hanno  riflettuto  che  questi  scoppi  di 
superstizione  non  sono  punto  avvenuti  nè  a  Roma, 
nè  nella  provincia  Romana,  ove  ha  regnato  per 
tanti  secoli  il  prete  e  dove  il  governo  illumina¬ 
tore  non  ha  preso  dimora  che  da  soli  14  anni. 
Finalmente  non  si  sono  ricordati  che  le  prime 
escandescenze  superstiziose  sono  avvenute  in  Pie¬ 
monte,  in  quel  Piemonte  che  gode  da  quasi  40 
anni  dei  beneficii  della  libertà,  in  quel  Piemonte 
che  è  centro  e  focolare  di  quel  gran  sole  di  luce 
quale  si  é  la  moderna  civiltà. 

Ma  tanto  fa  ;  si  trattava  di  dare  adosso  al 
prete  e  non  si  volle  trascurare  anche  questa  fa¬ 
vorevole  occasione.  Ebbene,  sapete,  lettori  e  let¬ 
trici,  che  cosa  è  questo  fenomeno  ?  Ve  lo  dico  io 
subito  ;  è  un  caso  di  microbismo  fulminante.  II 
quale  si  convertì  quasi  in  morte  istantanea  quando, 
appena  scoppiato  il  colèra,  il  mondo  fu  costretto 
ad  ammirare  Cardinali,  Vescovi,  sacerdoti  e  suore 
che  coll’  esempio,  col  linguaggio  tutto  carità  e 
col  sacrificio  istesso  della  vita,  si  manifestarono, 
quali  sono,  veri  seguaci  del  Vangelo. 

Però  il  liberalismo  avanzato  non  si  servì  del 
colèra  soltanto  contro  i  preti  ;  nossignore  ,  l’ im¬ 
pugnò  come  arma  anche  contro  il  governo.  Già 
sempre  così  fanno  i  rivoluzionari.  È  tattica  vec¬ 
chia.  La  battaglia  questa  volta  fu  data  dai  pen- 
turchi  e  c’è  da  ridere  non  poco  a  leggere  di 
questi  giorni  i  fogli  della  pentarchia ,  come  la 
Riforma,  il  Capitan  Fracassa,  la  Capitale,  non 
che  gli  altri  piu  accentuati,  quali  il  Dovere  e  la 
Tribuna.  In  Italia  c’  è  il  colèra,  perchè  si  ha 
un  governo  cattivo.  Proprio  il  caso  di  ricordare 
la  vecchia  apostrofe  :  Piove....  governo  birbone  ! 
Se  invece  del  trasformista  Depretis  fosse  stato 
al  potere  il  pentarca  Crispi,  il  colèra  non  avrebbe 
invaso  il  bel  paese.  Crispi  poi  ha  toccato  il  colmo 
ed  ha  riscosso  un  successo  d’inaudita  ilarità  colla 
sua  famosa  lettera  al  Giornale  di  Sicilia,  nella 
quale  fra  le  altre  cose ,  si  lamenta  perchè  De¬ 
pretis  non  ha  fatto  chiudere  ermeticamente  le 
Alpi.  Ve  le  figurate  voi  le  Alpi  chiuse  ?  Anche 
questo  ,  come  vedete ,  è  un  caso  di  microbismo 
acuto. 

Di  microbismo  poi  sono,  in  genere,  attaccati 
tutti  i  giornali  liberali.  La  maggior  parte  di  essi 
grida  contro  le  precauzioni  (imperfette)  prese  dal 
governo ,  perchè  rovinano  il  commercio  ;  quasi 
che  il  commercio  e  l’ industria  stessero  al  di 
sopra  dell’  igiene  pubblica.  E  non  vorrebbero  i 
cordoni,  non  vorrebbero  le  quarantene,  non  vor¬ 
rebbero  chiusi  i  porti  di  mare,  imprecano  contro 
i  Reggini  perchè  arrestarono  un  treno ,  fanno 
dimettere  i  sindaci,  se  osano  chiudere  i  loro  co¬ 
muni,  non  vogliono  sentir  parlare  di  chiusura  dei 
teatri,  di  sospensione  di  fiere,  di  proibizione  delle 
gite  di  piacere  ,  di  chiusura  delle  Corti  d’Assise. 
C’  è  poi  il  Sindaco  di  Torino  che  addirittura  la 
fa  da  Re  in  Italia  ;  ed  in  barba  al  governo  pub¬ 
blica  un  ukase  in  cui  dichiara  di  conferire  pa¬ 
tente  netta  a  tutti  coloro  che  andranno  a  visi¬ 
tare  l’Esposizione,  e  minaccia  processi  ai  sindaci 
dei  comuni  d’ Italia  che  vietassero  ai  loro  ammi¬ 
nistrati  di  recarsi  a  Torino  ;  perchè  l’Esposi¬ 
zione  non  deve  assolutamente  soffrire. 

Per  contrario  si  grida  a  squarciagola  che  non 
si  devono  permettere  funzioni  in  Chiesa,  che  non 
si  devono  tollerare  le  processioni  all’  aperto,  che 
si  devono  assolutamente  proibire  i  pellegrinaggi. 
E  il  governo  pronto  ad  obbedirli  e  mettere  fuori 
le  sue  leggi  draconiane;  sicché  nessuna  meraviglia 
se  uno  di  questi  giorni  faranno  chiudere  tutte  le 
chiese  e  c’  impediranno  anche  di  andare  ad  ascol¬ 
tare  la  Messa  nei  giorni  festivi.  E  qui  sarebbe 
bello  ed  interessante  a  domandare  a  questi  man¬ 
giapreti  perchè  il  microbo  possa  svilupparsi  piut¬ 
tosto  nelle  Chiese  che  nei  teatri ,  piuttosto  nelle 
processioni  all’aria  aperta,  che  nei  treni  pigiati 
di  piacere,  piuttosto  nei  pellegrinaggi,  che  nel- 
l’ Esposizione  di  Torino.  Ma  la  nostra  dimanda 
rimarrebbe  probabilmente  senza  risposta  ,  perchè 
i  poveretti  sono  stati  colti  anch’  essi  dal  micro¬ 
bismo  fulminante. 

Ma  intanto  io,  col  parlar  di  microbi  e  di  co¬ 


lèra,  dimentico  affatto  il  còmpito  mio,  che  si  è 
appunto  quello  di  parlarvi  di  politica.  Assolve¬ 
temi  però,  mie  buone  lettrici  e  miei  cari  lettori 
perchè  ho  due  eccellenti  scuse  da  presentare.  La 
prima,  che  la  lingua  batte  dove  il  dente  duole  : 
e  sfido  io  che  non  abbia  oggi  a  dolere  il  dente... 
del  colèra.  La  seconda,  che  in  fatto  politica  oggi 
siamo  nel  massimo  ribasso. 

Di  che  volete  che  vi  parli  ?  Forse  del  bombar- 
mento  di  Feut-scheu  operato  dal  generale  Cour- 
bet  ?  Davvero  che  non  ne  vale  la  pena  ;  anzi  di 
certe  cose  che  fanno  torto  alla  tanto  vantata  ci¬ 
viltà  europea  del  secolo  XIX  è  meglio  tacerne 
affatto.  Del  resto  questo  simulacro  di  guerra  non 
avrà  grande  importanza;  auzi  si  spera  che  finirà 
presto,  causa  l’intromissione  di  Bismarck.  Oppure 
dovrei  parlarvi  del  convegno  dei  tre  imperatori  ? 
Davvero  che  pretendereste  troppo  da  me.  Ho 
buoni  occhi,  grazie  a  Dio;  ma  in  quel  buio  pesto 
che  avvolge  il  futuro  convegno,  non  che  io,  ma 
non  ci  potrebbe  vedere  nemmeno  una  lince  !  Fatto 
è  che  qualche  cosa  di  grave  bolle  in  pentola  ;  ma 
non  ne  vedremo  si  presto  gli  effetti. 

Ci  sarebbe  di  parlare  un  pochino  della  febbre 
colonizzatrice  onde  sembra  sia  stato  invaso  di 
questi  giorni  il  Solitario  di  Varzin.  Egli  non  si 
contenta  più  d’  Angra  Pequena  :  vuole  di  più , 
vuole  una  lunga  striscia  di  costa  meridionale  afri¬ 
cana  e  l’avrà,  state  sicuri,  l’avrà.  Nel  medesimo 
tempo  egli  si  interessa  della  quistione  egiziana  e 
i  suoi  giornali  fanno  capire  alla  Francia  che  deve 
intendersi  con  lui,  deve  appoggiarsi  alla  Germa¬ 
nia.  E  la  Francia  lo  farà,  state  certi,  lo  farà; 
non  so  poi  con  quanto  gusto  dell'Inghilterra. 

Ci  sarebbe  pure  da  dire  qualche  cosa  della  qui¬ 
stione  politico-ecclesiastica  in  Prussia  ,  la  quale 
sembra  entrata  in  una  nuova  fase;  in  quanto  che 
tacendo  oggi  la  diplomazia,  causa  le  vacanze  estive, 
ne  ha  assunto  le  veci  il  giornalismo.  Di  fatti  a- 
desso,  proprio  adesso,  uno  dei  più  influenti  gior¬ 
nali  conservatori  prussiani,  il  Reiclisbote  ,  pub¬ 
blica  certe  corrispondenze  romane,  che,  a  quanto 
pare,  non  sono  fatte  a  Berlino ,  ma  proprio  a 
Roma  e  da  persone  competentissime,  nelle  quali 
si  tratta  la  quistione  in  lungo  ed  in  largo  ed  in 
bella  maniera  si  fanno  vedere  al  governo  prus¬ 
siano  i  suoi  torti  e  tutta  la  convenienza  di  venire 
ad  un  accordo  colla  Santa  Sede.  Ma  voi  ben  sa¬ 
pete  che  cosa  avviene  quando  si  parla  al  sordo 
od  a  chi  vuol  essere  sordo.  Si  perde  tempo  e 
fiato. 

Così  vi  potrei  parlare  delle  dimostrazioni  fatte 
dai  liberali  del  Belgio  per  esercitare  una  pres¬ 
sione  sull’  animo  del  Re,  perchè  non  sanzioni  la 
legge  sull’  istruzione  proposta  dal  governo  ed  ap¬ 
provata  dalle  Camere,  incitandolo  co-ì  bel  bello 
a  calpestare  la  costituzione,  quella  costituzione 
che  pei  liberali  è  il  Sancta  Sanctorum  ;  oppure 
vi  potrei  dire  alcuna  cosa  di  un  certo  attentato 
alla  vita  del  Re  Milano  di  Serbia,  durante  il  suo 
viaggio  da  Pest  a  Vienna  ;  ma  questi  pur  troppo 
sono  casi  di  microbismo  fulminante  ed  io  non 
voglio  più  ritornare  sull’  argomento. 

Dunque?  Dunque  il  meglio  che  mi  resti  a  fare 
si  è  di  mettere  le  pive  nel  sacco  ed  andarmene 
via,  non  senza  però  avervi  prima  augurato  sa¬ 
lute,  allegria  e  sopratutto....  tranquillità. 

Roma,  7  Settembre  1884. 

Domenico  Panizzi. 


Sermones  S.  Humilitatis  de  Faventia  Abbatissae 
Ordinis  Vallisumbrosae  -  nunc  primum  in 
lucem  editi  -  a  D.  Torello  Sala  -  Monacho 
eiusdem  Ordinis.  —  Fiorentine  -  ex  officina 
Calasantìana  -  1884  -  (Firenze.  Libreria 
Chiesi.) 

Gemma  splendidissima  del  religioso  Ordine  di 
Vallombrosa  è  suor  Umiltà,  abbadessa  fondatrice 
delle  monache  vallombrosane,  nata  di  nobilissima 
famiglia  in  Faenza  nel  1226,  e  morta  a  ottan- 
taquattro  anni  in  Firenze,  dove  anche  di  presente 
se  ne  conserva  con  grande  venerazione  il  sacro 
corpo.  Tra  i  superni  carismi,  con  cui  piacque  alla 
divina  Sapienza  arricchire  quest’anima  pregiatis¬ 
sima,  fu  il  dono  di  un’altissima  cognizione  e  in¬ 
telligenza  delle  cose  di  Dio,  onde,  sebbene  desti¬ 
tuita  di  ogni  umano  presidio  di  lettere  o  di 
scienze,  potè  come  leggesi  anche  di  altri  Santi, 
dettare  sermoni  e  trattati  ripieni  di  celestiale 
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dottrina  e  di  quella  soavissima  unzione,  che  solo 
emana  dalla  influenza  di  quel  divino  Spirito,  che 
è  mirabile  ne’ Santi  suoi 

Il  celebre  P.  Papebrochio,  il  quale,  nel  volume 
XVI  della  famosa  collezione  dei  Bollandoti,  rac¬ 
colse,  discusse  e  ordinò  sotto  i)  giorno  22  di  maggio 
le  Memorie  intorno  la  vita  di  S.  Umiltà,  parla 
con  sensi  di  alta  ammirazione  dei  Sermoni  di  lei, 
nei  quali  come  esso  scrive:  «  sub  verborum  minus 
politorum  male  levigato  cortice  interioris  doctri- 
nae  nucleum  require,  et  coelestis  spiritus  suavi- 
tatem  et  affluentiam  admirare.  »  Era  perciò  a 
dolere  che  un  sì  ricco  tesoro  giacesse  sepolto  nella 
polvere  delle  biblioteche,  onde  il  lodato  Papebro¬ 
chio  esprimeva  il  voto  che  qualche  religioso  di  Val- 
lombrosa  procurasse  la  pubblica  luce  «  istis  divi- 
nioris  spiritus  dictaminibus,  »  com’  egli  chiama 
questi  Sermoni. 

E  questo  voto  dell’insigne  Bollandista  è  ora  pie¬ 
namente  compito  mercè  le  indefesse  cure,  il  lungo 
studio  e  il  grande  amore  dello  zelantissimo  e  dotto 
monaco  D.  Torello  Sala,  al  presente  Generale 
dell’Ordine  Vallombrosano.  Egli,  dopo  avere  dili¬ 
gentissimamente  ricerchi,  copiati  e  coliazionati 
negli  antichi  codici  i  sermoni  di  S.  Umiltà,  li  ha 
testé  fatti  di  pubblica  ragione  in  un  elegantis¬ 
simo  volume  di  presso  a  270  pagine  in  8.°,  reso 
anche  più  pregevole  dall’esserne  stata  la  stampa 
diretta  e  assistita  dal  chiarissimo  P.  Mauro  Ricci 
delle  scuole  pie.  Il  volume  contiene  nove  sermoni, 
ai  quali  va  innanzi  una  vita  della  Santa,  scritta  da 
un  monaco  vallombrosano  suo  coevo  e  famigliare, 
e  fa  seguito  a  modo  di  appendice  il  volgarizza¬ 
mento  delle  «  Laudi  a  Maria  V.  »  contenute 
nel  quarto  sermone,  e  un’altra  Laude  o  Pre¬ 
ghiera  volgarizzata  e  messa  in  quartine  di  versi 
ottonarii  da  un  autore  fiorentino  l’anno  1600. 

Quantunque  nulla  abbiavi  in  questi  sermoni  che 
sappia  di  umano  artificio ,  o  di  rettorica  forbi¬ 
tezza  ,  ma  tutto  vi  sia  succo  e  sostanza  di  spi¬ 
rito  celeste,  e  di  schietta  amabilissima  sempli¬ 
cità  adorna  sol  di  sè  stessa,  non  vi  mancano  tut¬ 
tavia  pensieri  e  immagini  vaghissime,  che,  oltre 
dolcemente  dilettare  il  pio  lettore,  potrebbero  for¬ 
nire  anche  ai  sacri  oratori  argomento  a  trarne 
bellissimi  partiti.  Vedasi  per  cagion  d’esempio 
con  qual  bello  e  nuovo  pensiero  nel  sermone  VI, 


a  pag.  192,  la  Santa  esprime  la  sua  sicurezza  in 
mezzo  alle  persecuzioni  del  mondo  paragonandosi 
al  pesce  tra  le  onde  infuriate  del  mare:  «  Veniunt 
mei  inimici  fulti  cum  mundo,  et  ego  me  tecum  sen- 
tiens,  Iesus,  amor  iucundus,  omnes  inimicos  pro¬ 
sterno,  et  mundum  contundo  cum  omnibus  suis 
sermonibus.  Et  facio  ut  piscis,  qui  manet  in  mari, 
quando  eum  torquent  unda ,  et  magnae  tempe- 
states,  ipse  scando  gaudet,  quia  non  potest  capi, 
et  maiores  facit  saltus.  Ergo  autem  in  isto  vigeo 
mundo,  qui  mare  est  vexatum  ;  veniunt  magna 
flumina,  et  ego  caput  suppono,  et  in  gremio  tuo 
mitto ,  Iesus  amor  beate  ,  et  permitto  ea  tran¬ 
sire....  et  ideo  tibi  porrigo  rigamina,  quod  semper 
vigeas  mecum  quia  flumina  non  timeo,  quando  me 
sentio  tecum.  » 

Siano  perciò  rese  le  ben  meritate  grazie  al  P. 
Generale  Sala,  che ,  animato  dallo  spirito  di  ac¬ 
cesissima  carità  del  suo  santo  Fondatore,  pur, 
tra  le  distrette  in  cui  gemono  gli  Ordini  regolari, 
stremati  di  ogni  cosa,  ha  saputo  trovar  modo  di 
fare  con  questa  pubblicazione  da  tanto  tempo 
desiderata,  un  prezioso  dono  alle  anime  pie,  e 
sovratutto  all’  uno  e  all’  altro  clero,  che,  per 
la  lingua  latina ,  in  cui  il  libro  nella  massima 
parte  è  scritto,  trovasi  meglio  che  altri  in  grado 
di  potersi  dissetare  a  questa  novella  fonte  di  santi 
affetti  e  di  celestiali  conforti,  che  la  divina  Prov¬ 
videnza  gli  dischiude  in  questi  calamitosi  tempi 
a  rilevarne  gli  spiriti  e  a  rinfrancarne  i  cuori 
e  le  menti. 

Per  tal  guisa,  mentre  figli  ingrati  e  sconoscenti 
contristano  la  Chiesa  con  indegni  scritti  fino  alla 
blasfema  pretesa  di  voler  la  Provvidenza  duce  e 
complice  dei  loro  scandali,  ecco  il  suo  celeste 
sposo  consolarla ,  ispirando  ad  un  affettuoso  e 
tenero  di  lei  figlio  il  pensiero  d'  mandar  fuori 
un  libro,  che,  come  questo  dei  Sermoni  di  S.  Umil¬ 
tà,  é  tutto  inteso  a  propagare  quel  divin  fuoco  di 
carità,  che  Cristo  è  venuto  a  portare  in  terra, 
e  tanto  desidera  veder  acceso  in  tutte  le  anime. 

Tortona,  12  luglio  1884. 

Sac.  Giovanni  Novelli. 

prof,  d i  teologia. 


RICREAZIONE 


Scherzi  e  giuochi. 

—  Facciamo  i  conti  di  casa  :  diceva  la  signora 
Marianna  alla  nuova  cuoca,  assunta  al  servizio 
il  giorno  prima. 

—  Subito,  signora.  Ho  comperato  tre  pani  d’un 
soldo  l’uno,  ed  ho  speso  sette  soldi. 

— -  Basta  così  ;  rispose  meravigliata  la  signora 
Marianna  ;  coi  quattro  soldi  che  avete  speso  di 
più,  vi  pago  la  giornata  di  ieri,  e  siete  in  li¬ 
bertà. 


soncito-Logogrifo. 

Or  che  la  Parca  arresta  spesso  il  ...  .  (4),  j 
E  cento  e  cento  una  sol’  urna  ....  (4) 

I  nostri  eroi,  curanti  sol  dell’  .  .  (2), 

Vanno  sconfìtti  ed  abbassato  il  ...  .  (4). 

Eterni  si  credean  d’  esser  qua . (5) 

A  scambiar  trionfanti  il  tuo  nel  .  .  .  (3), 

Ma  no,  che  pur  quaggiù  si  paga  il  .  .  .  (3) 

E  il  gran  castigamatti  è  sempre  in  .  .  .  (3). 

Svaniti  dalla  testa  i  baldi  ....  (4), 

Studian  del  morbo  le  alternanti  ....  (4) 

E  versan  l’acqua  fenicata  a . (5). 

Ma  ci  vuol  altro  !  Dal  suo  truce . (5) 

II  morbo  rio,  che  vi  profila  i  .  .  .  .  (4), 

Ride  alla  vostra . (14). 

Roma,  5  Settembre  1884. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  4 

Soiarada  :  Giu-non-e. 

Sonetto -Logogrifo:  Chiavi  —  giova  —  nova 

—  avi  —  ignavi  —  cova  —  inchiova  —  cavi 

—  invia  —  occhi  —  già  —  chino  —  giuochi  — 
GIOVACCHINO. 

Le  quattro  righe  della  lf  colonna  a  gag.  57 
furono  introdotte  per  isb aglio  di  impagina¬ 
zione. 


Per  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  all' Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea ;  per  piu  volte ,  prezzi  da  convenirsi. 


OPERE  D’ATTUALITÀ 

IN  VENDITA  ALL’AGENZIA  ECCLESIASTICA 

Milano  -  Via  San  Sepolcro,  Num.  7  -  Milano 

Ifiicoi’do  tic!  111  Centenario  «li  San  Carlo 

STRAORDINARIO  BUON  PREZZO  TIRATURA  100,000  COPIE 
L’ Agenzia  gode  il  privilegio  per  tutti  i  disegni. 

Deposito,  esclusivo  presso  di  essa  Milano,  Via  S.  Sepolcro,  N.  7,  e  presso 
la  signora  Isolina  Casanova,  Roma,  Via  Borgo  Nuovo,  N.  7,  adiacenze 
del  Vaticano. 

Uno  dei  ricordi  ha  le  sembianze  del  Santo,  imitate  dal  classico  dipinto 
di  Daniele  Crespi  (pinacoteca  dell’Ambrosiana),  è  rimarchevole  per  l’espres¬ 
sione  divota,  guarda  supplicando  il  cielo  e  tiene  le  braccia  incrociate  sul 
petto  in  atto  di  profonda  umiltà  ;  il  ritratto  è  ovale  colorato  su  fondo  scuro 
che  tempera  giustamente  lo  scarlatto  del  vestire  cardinalizio,  l’ovale  poi  è 
compreso  in  un  contorno  dorato  con  sottili  sbocci  di  fiorellini  gentili.  Porta 
la  scritta  :  Ricordo  del  III  centenario  e  il  motto  :  Humilitas.  Costa  Lire  3 
ai  100.  —  L’altro  ricordo  è  parimenti  un  ritratto  ovale  notevole  per  più 
accentuata  rassomiglianza  colle  caratteristiche  fattezze,  ha  la  testa  un  po’ 
inchinata  in  atto  dolce  e  grave,  all’  ingiro  il  margine  non  è  dorato  ma  di¬ 
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LA  PERSEVERANZA 

Che  fate,  bambini?  Via  cessate;  vi  stan¬ 
cherete,  romperete  il  giuocatolo  ;  a  che  vi 
affannale  ?  State  a  sedere  ! 

Mamma,  che  fai  alle  figlie  tue  ?  Le  vai 
istruendo  ed  educan¬ 
do  ;  ma  è  lavoro  inu¬ 
tile  :  quelle  figlie  tue 
hanno  difetti ,  e  non 
sei  sicura  che  abbia¬ 
no  sempre  a  prati¬ 
care  il  tuo  insegna¬ 
mento  ? 

Perchè  ti  affanni , 
professore  ?  I  tuoi  sco¬ 
lari  non  tutti  riusci¬ 
ranno  saggi ,  e  chi 
sarà  saggio  non  sarà 
sempre  giudizioso. 

Medico,  tralasciamo 
questa  cura  ;  anche 
se  mi  ridonassi  a  sa¬ 
nità  ,  potrei  ricadere 
nella  malattia. 

E  tu  ,  donzella  ,  a 
che  ti  abbellisci  e 
meni  pompa  della  tua 
avvenenza  ?  Va  disa¬ 
dorna  e  pezzente,  poi¬ 
ché  diverrai  brutta  o 
morrai  tosto. 

Lavori  il  campo , 
agricoltore?  E  non  sai 
che  il  verno  non  ri¬ 
spetterà  il  tuo  lavoro  ? 

E  coltivi  i  fiori,  giar¬ 
diniere?  Ma  i  fiori  avvizziscono  e  dis¬ 
seccano. 

Non  vedi  commerciante ,  che  i  danari 
guadagnati  si  sperdono  ? 

Il  prete  predica  in  Chiesa,  il  Papa  am¬ 
maestra  il  mondo  ;  gli  uomini  sono  forse 
santi,  la  verità  impera,  la  virtù  fiorisce  ? 

Salite  l’altare,  sposi  imprevidenti!  La 
corona  d’arancio  si  sfoglia  e  cade. 

Marci  alla  guerra,  capitano  ;  dove  sono 
le  conquiste  di  Alessandro,  di  Cesare,  di 
Napoleone? 


La  umidità  ha  consumato  le  tue  tele  e 
i  tuoi  affreschi,  pittore. 

La  polvere  e  il  dente  del  topo  hanno 
corroso  i  tuoi  volumi,  scrittore. 

Giornalisti,  voi  siete  i  peggiori  di  tutti 
e  i  più  spensierati  ;  i  vostri  fogli  sono 
trasportati  dall’aria,  e  servono  agli  usi 


ignobili,  e  vi  illudete  come  se  il  mondo  lo 
guidaste  voi  ;  il  mondo  non  vi  bada ,  il 
mondo  cammina  invariato  alla  sua  meta. 

Tutto  ciò  che  la  scienza  scopre  e  ra¬ 
duna,  che  il  commercio  baratta  e  spande, 
che  l’industria  perfeziona  ;  tutte  le  como¬ 
dità  della  vita  —  alla  fine  che  cosa  sono  ? 
Gli  uomini  migliorano  ;  vivono  essi  più 
lunghi  giorni  e  più  felici  ? 

Si  corre  in  traccia  di  felicità;  chi  più  corre 
più  presto  inciampa,  cade  si  insanguina  la 
fronte,  e  nella  sventura  si  disinganna. 


Dunque ,  stiamoci  tranquilli.  Muoiono 
Papi,  Re,  Cardinali,  ricchi,  poveri;  muo¬ 
iono  i  superbi ,  muoiono  i  modesti ,  muo¬ 
iono  tutti  ;  a  che  serve  affannarsi  ;  si  af¬ 
faticano  anni  ed  anni,  si  pena,  si  addolora, 
si  agonizza,  e  poi?  Il  camaleonte  insidia 
questa  umana  formica,  la  trae  nel  preci¬ 
pizio  e  la  divora;  tutto 
è  finito  miseramente. 

Abbandoniamo  il 
lavoro  ,  irridiamo  le 
promesse  brillanti, 
e  smettiamo  le  spe¬ 
ranze. 

Allorché  tu  abbi 
fatto  violenza  al  de¬ 
stino,  e  ti  sia  aperto 
un  varco  nella  vita  : 
credi  tu  che  alcuno 
giudicherà  serio  il  tuo 
lavoro,  retta  la  tua 
intenzione,  che  ti  si 
porgerà  conforto  e  a- 
iuto,  che  ti  si  lascierà 
in  pace?  Tu  sarai  il 
segno  di  mille  pas¬ 
sioni  e  di  mille  ge¬ 
losie;  le  passioni  e  le 
gelosie  si  vestiranno 
di  abiti  gravi  e  nobi¬ 
lissimi  e  il  mondo  in¬ 
tiero  dirà  che  sono  le 
virtù  più  eccelse  che 
ti  contrastano,  e  ti 
contrastano  perchè  tu 
lo  meriti,  essendoché 
tu  affaticando,  sudan¬ 
do,  procurando  di  fa¬ 
re  del  bene,  tu  non  sei  altro  che  un  tristo, 
e  tristo  sei  designato  precisamente  perchè 
il  bene  non  lo  operano  altri  fuor  di  coloro 
che  sanno  i  misteri  della  ipocrisia. 

Dunque  ?  Siamo  d’  accordo.  L’  ozio  è  il 
padre  della  virtù,  T  impostura  ne  è  la 
madre,  l’ingiustizia  ne  è  la  balia,  il  sin¬ 
cero  lavoro  ne  è  T  assassino,  la  rassegna¬ 
zione  ne  è  la  bara,  il  mondo  ne  è  il  ci¬ 
mitero.  Ozio  e  vizio  dunque,  e  impudenza 
accorta,  e  attenzione  incessante  per  col¬ 
pire  a  tempo  e  giusto;  a  volta  le  mi- 


La  mietitura. 


LEONARDO  DA  VINCI 
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naccie  che  avviliscono  e  ti  stendono  prona 
la  via,  a  volta  la  viltà  che  si  trafora  per 
tutto. 

Così  va  fatto  se  si  vuol  regnare  ;  c  è 
anche  per  questi  insetti  la  morte;  ma  co¬ 
storo  o  non  credono  in  Dio,  o  si  ripro¬ 
mettono  di  ingannare  anche  l'Eterno  giu¬ 
dico. 

È  gradito  qnesto  linguaggio  ?  —  A  me 
fa  male. 

Nella  vita,  è  vero,  tutto  si  tramuta,  si 
trasforma,  passa,  e  la  noia  sta  in  fondo 
delle  liete  o  delle  tristi  vicende,  delle  pic¬ 
cole  o  delle  grandi  opere,  a  incoronare 
di  sbadigli  molte  gioie,  molti  affanni, 
molte  imprese,  molte  inezie.  V’ha  nondi¬ 
meno  cosa  che  non  muta,  e  sì  sostanziosa 
che  basta  ad  appagare  il  nostro  spirito 
indefinito  ne’  suoi  desiderii.  Una  ragione 
sufficiente  all’  azione  nostra  costante,  una 
ragione  anzi  che  ci  persuade  del  dovere 
che  ci  incombe  di  dar  mano  al  lavoro 
anche  contro  ogni  speranza,  tale  ragione 
esiste.  Ci  è  data  la  verità,  ci  sono  pre¬ 
sentati  dei  precetti;  non  è  l’uomo  che  ci 
comanda;  nella  sfera  luminosa  del  vero, 
nella  obbedienza,  noi  sentiamo  la  nobiltà 
di  sottostare  a  Dio  per  Iddio  ;  e  qui,  se 
altrove  gli  Argomenti  umani  e  la  ipocri¬ 
sia  non  giungono  a  renderci  tollerabile  la 
fatica  e  il  sacrificio  e  la  sofferenza  sotto 
la  verga  dei  tristi  fortunati,  qui  ci  ele¬ 
viamo  sereni  e  perseveranti  nel  lavoro. 

Dunque?  L’uomo  di  carattere  è  costante 
nella  via  tracciatagli  da  Dio;  agisce  per 
convinzione  profonda;  sicuro  è  l’animo 
suo;  convinta  la  sua  mente;  ilare  il, suo 
cuore.  La  riuscita  del  suo  viaggio  è  certa, 
perchè  non  altro  cura  che  di  compiere  il 
proprio  dovere;  accompagnato  da  fortuna 
o  da  sventura,  da  consolazioni  e  da  do¬ 
lori,  ottenga  o  fallisca  gli  scopi  immediati, 
tutto  ciò  è  secondario ,  è  trascurabile  ;  i 
parziali  insuccessi  non  impediscono  il  con¬ 
seguimento  del  fine  ultimo  ,  vero ,  unico, 
che  è  il  riserbarsi  di  poter  dire:  ho  fatto 
il  mio  dovere. 

Tutte  le  opere  grandi  richieggono  at¬ 
tività,  lotta,  perseveranza.  La  perseveranza 
nel  bene  costituisce  il  vero  uomo  di  ca¬ 
rattere  ;  la  coerenza  nel  male  costituisce 
l’ostinato;  l’una  conduce  alla  gloria,  l’altra 
al  disonore  e  alla  rovina. 

Lettrici,  siamo  alla  predica  in  Chiesa? 
Si  è  fatto  Parroco  il  nostro'  Leonardo  ? — - 
Badate  a  fare  quello  che  Leonardo  vi  in¬ 
segna  e  lo  ringrazierete  un  tempo 

C.  Flosagri. 

UN  DONO 

I  nostri  lettori  non  sanno  forse  che  l'Osserva¬ 
tore  ha  tatto  una  proposta  che  venne  accolta  con 
entusiasmo  dai  cattolici.  Non  solo  l’Osservatore 
raccoglie  le  offerte  per  il  Sommo  Pontefice,  onde 
abbia  il  Padre  comune  i  rmzzi  di  soccorrere  i 
Figli  desolati  dal  colera,  ma  riceve  anche  offerte 
per  il  do  o  di  un  aneli >  pastorale  all’Arcive¬ 
scovo  di  Napdi,  Cardinale  Guglielmo  Sanfelice. 
Anche  la  Redazione  del  Leonardo  si  rivolge  ai 
lettori  per  rendere  omaggio  al  Prelato  insigne 
che  tra  gli  sventurati  hi  tenuto  alio  il  vessillo 
cattolico  della  carità ,  ha  onorato  il  suo  grado 
e  reso  vieppiù  palesemente  amabile  la  religione. 
Con  un  Album  recante  i  nomi  degli  offerenti, 
verrà  umiliato  il  dono  a  Sua  Eminenza. 

RISTAURI  VENEZIANI 

Un  altro  importante  ristauro  di  un  monumento 
insigne  s’è  compiuto  di  questi  giorni  in  Venezia, 
il  ristauro  dell’antico  Fondaco  dei  Tedeschi,  che 
ora  è  sede  dell’Intendenza  di  finanza.  Il  Fondaco 
dei  Tedeschi,  contiguo  al  ponte  di  Rialto,  fu  eretto 
nel  1505  sul  disegno  non  si  sa  bene  se  di  fra 
Giocondo  da  Verona  o  d’  un  Gerolamo  Tedesco. 
E  opera  artistica  semplice  e  bella,  a  cui  cresce¬ 


vano  splendore  gli  affreschi  del  Tiziano  e  del 
Giorgione  sulle  esterne  pareti.  La  mano  del  tempo 
e  quella,  qualche  volti  più  terribile,  deg  i  uomini, 
avea  guasto  in  molte  parti  il  mirabile  edifìcio. 

I  freschi  del  Giorgione  e  del  Tiziano  sono  quasi 
del  tutto  scompar-i.  Pure  l’intendente  di  finanza, 
comm.  Verona,  che  sa  unire  allo  studio  delle  ci¬ 
fre  un  gusto  finissimo  per  l’arte,  ha  voluto  che 
nel  generale  ristauro  fosse  conservata  ogni  più 
piccola  traccia  di  pittura  degli  artefici  immortali. 
Il  bel  leone  di  marmo  che  stava  sulla  porta  di 
ingresso,  era  stato  scalpellato,  sulla  fine  del  se¬ 
colo  scorso,  dalla  matta  libertà  francese. 

II  Verona  ha  voluto  rimettere  sulla  porta  l’em¬ 
blema  della  gloriosa  Repubblica. 

Il  nuovo  leone  s’erge  ora  fieramente  al  disopra 
delle  parole  : 

Principatus  Leonardi  Lauredani 
Inclyti  Ducis  Anno  Sexto. 

È  opera  dello  scultore  Girolamo  Bertotti,  gio¬ 
vane  ricco  d’ingegno  e  di  studi.  Il  leone  ha  il 
carattere  del  tempo  e  si  armonizza  mirabilmente 
cor;  tutto  l’edificio. 

È  modellato  con  un  fare  largo  e  franco,  con 
uno  studio  e  una  sapienza  meglio  unica  che  rara. 
C’è  in  quest’opera  del  Bertotti  due  pregi  che  ge¬ 
neralmente  non  vanno  mai  uniti  :  la  robustezza  e 
la  grazia. 

LA.  MORTE  E  I  MARTIRI 

Quando  si  avanza  truce  nella  camera  di  mio 
padre,  la  morte  mi  spaventa  ;  la  vidi  implaca¬ 
bile,  e  ne  p'ansi.  Se  minaccia  la  preziosa  vira  di 
mia  madre,  io  grido  per  allontanarla  e  alzo  le 
mani  al  cielo  invocando  pietà  per  lei  tanto  buona, 
per  i  miei  fratelli,  per  me  che  l’amiamo  come  si 
ama  l’angelo  custode  della  famiglia.  Come  avventi 
il  colpo  fatale  contro  una  infelice  tutta  piena  di 
speranze,  contro  una  genitrice  circondata  di  figli, 
contro  un  benefattore  del  popolo,  contro  un  sa¬ 
cerdote  esemplare,  contro  un  amico  —  o  inesora¬ 
bile  tronca  il  filo  di  giorni  spensierati  e  peccami¬ 
nosi  di  uno  sciagurato  e  non  gli  dà  luogo  a  invo¬ 
care  Gesù  —  la  morte  mi  eccita  pietà,  ribrezzo, 
paura,  quasi  la  odierei.  Perchè  spegne  una  esi¬ 
stenza  che  era  tutto  l’amore,  l’armonia,  la  gioia 
di  due  sposi,  e  rompe  l’anello  che  li  univa?  Per¬ 
chè  rapisce  alla  terra  i  fiori  più  belli  e  più  odo¬ 
rosi  ?  Perchè  divelle  dal  suolo,  che  la  nutrica 
avaro,  la  virtù,  e  spesso  lascia  rigoglioso  il 
vizio  ? 

Lia  le  sue  odiosità  la  morte  e  grandi  odiosità  ; 
essa  ci  appare  capricciosi3,  vendicativa,  ingiusta, 
crudele;  ha  un  corteggio  lugubre  di  amicizie  tron¬ 
cate,  di  speranze  spente,  di  illusioni  sperse,  di 
virili  propositi  svaniti,  di  amori  congelati,  di  lutti, 
di  disperazioni.  La  morte  ci  si  i-ggira  intorno 
come  un  vero  castigo  ,  e  per  quanto  rassegnati 
alla  conseguenza  penosa  della  colpa  dell’uomo, 
non  possiamo  sorridere  alla  mcrte;  la  invoca  l’A¬ 
postolo  per  unirsi  a  Dio,  la  invochiamo  molti,  sì 
per  il  Cielo  ,  p:ù  per  sottrarci  alle  scellerat  zze 
umane. 

E  dove  la  morte,  come  alla  Spezia  e  a  Napoli, 
spietata  irride  le  più  floride  esistenze,  e  si  delizia 
sulle  vittime,  e  voluttuosamente  spinge  a  tetra 
migliaia  di  uomini  e  li  accompagna  al  cimitero  , 
lercia  sogghignando  in  volto  a  Cardinali,  a  preti, 
a  sovrani,  smascherando  l’ignoranza  dei  medici, 
celiando  ferale  sulle  provvidenze  del  governo,  in¬ 
gannando  tutti,  tutti  abbattendo  con  irresistibile 
possanza  —  ci  sentiamo  compresi  da  pena  inde¬ 
finibile. 

Pure  la  morte  ha  la  bellezza  sua  aneli’  ella  ; 
ella  crea  i  martiri,  ella  innalza  sulle  turbe,  smar¬ 
rite  per  lo  spavento  che  accieca,  gli  uomini  delia 
fede,  gli  uomini  del  cuore.  Il  Cardinale  di  Napoli 
va  incontro  a  questa  morte  smagliante  di  bel¬ 
lezza,  dai  profili  eterei  d’  angelo  di  cielo  ;  suora 
Cecilia,  suora  Ester,  le  loro  compagne,  abbrac¬ 
ciano  questa  morte  che  loro  circonda  gentile  e 
generosa  di  lauro  la  fronte  pura  e  sorridente, 
loro  concede  le  gioie  immortali  ;  preti  dedicati 
all’amore  dei  fratelli  sono  lieti  che  la  morte  li 
accarezzi  colla  mano  che  distrugge  l’argilla  e 
crea  il  sorriso  eterno  del'o  spirito. 

Orrida  è  la  morte,  e  bella  è  la  morte.  Parlarne 
è  facile  ;  ed  io  che  non  l’ho  cercata  la  morte  come 
molti  generosi  l’hanno  cercata,  io  sono  il  poeta 
ridicolo  in  faccia  a  quelli  che  sfidarono  i  pericoli. 
Però,  non  parmi  di  dire  male;  unisco  la  mia  voce 
ai  mille  che  acclamano  ai  martiri  della  carità,  e 


anche  li  invidio  ;  forse  li  invidio,  non  solo  perchè 
hanno  fatto  il  loro  dovere  e  .soni  felici  in  Dio, 
ma  anche  perchè  sono  stanco  delle  volgarità  della 
vita,  forse  anche  perchè  non  comprendo  come 
devasi  amare  la  tribolazione  che  santifica  —  ad 
ogni  modo  li  invidio,  Parroco  di  Busca,  Sacer¬ 
doti  di  Napoli,  sorelle  cadute  come  soldati  eroici 
sul  campo  dell’  amore  e  della  fede,  vi  invidio  ; 
invidio  il  merito  del  vostro  sacrificio,  invidio  la 
pace  conquistata  ,  invidio  voi  che  non  sarete  più 
offesi  dalle  insidie  della  perfidia  umana. 

A.  Davide. 

FIORI  DI  NEVE 

ADEL-WAIS 

ali/ajiica  del  cuore 
BIANCA  GUGGER. 

I. 

Sulla  nevosa  cima 
che  fino  al  ciel  si  estolle 
le  candide  corolle 
schiude  un  gentile  fior, 
riso  d’  amor 

infra  gli  algidi  soffii  e  lo  squallor. 

Sovra  quell’  erta  alpestre 
chi  lo  slanciò  dal  prato  ? 
fra’  geli  1’  à  sbocciato 
un’intima  virtù; 
non  à  quaggiù 

la  valle  o  il  piano  un  fior  leggiadro  più. 
Effluvi  non  effonde  , 
non  si  orna  di  colori , 
ma  ne’  perenni  algori 
bianco  e  sereno  sta  ; 
dolce  beltà 

che  un  fascino  segreto  al  monte  dà  ! 

Così  fra  1’  aspre  angosce 
del  cor  nella  tempesta, 
una  virtude  mesta 
sorge  e  s’eleva  al  ciel  ; 
fiore  di  gel 

che  innalza  fra  le  lagrime  lo  stel. 

Pensier  che  ne’  tormenti 
trova  un  divin  conforto  , 
cercando  in  alto  il  porto 
col  fervido  desir  ; 
e  dal  martir 

drizza  lo  sguardo  allo  stellante  Empir. 

Napoli,  Marzo  1881. 

IL 

Poveri  fior,  fra  terra  e  ciel  librati  , 
d’Alpe  su’ ghiacci  eterni  germogliati, 
non  avite  profumo  nè  color. 

Inerpicati  su  quell’  alta  vetta  , 
mentre  il  sol  co’  suoi  lampi  vi  saetta , 
non  sentite  un  sol  fremito  d’  ardor. 

V’  adergete  superbi  dalla  terra, 
ove  di  mille  amor  ferve  la  guerra 
della  potente  vita  al  divampar, 
ma  non  varcate  i  lucidi  sereni 
che  d’  astri  innumerevoli  son  pieni 
e  si  vedon  di  raggi  scintillar. 

Con  le  corolle  scolorate  e  meste , 
de’ palpiti  ignorate  le  tempeste 
che  confondono  al  fascino  il  mai  tir, 
come  l’eterna  fulgida  armonia 
che  dispiegando  la  siderea  via 
stella  de’  firmamenti  lo  zaffir. 

Fra  terra  e  ciel  sospesi,  o  bianchi  fiori, 
l’olezzo  il  prato,  e  1’  aere  i  bei  colori 
negano  a’  vostri  petali  gentil  ;  _ 
e  schiusi  là,  tra  que’  perenni  geli, 
flagellati  da’  venti  in  su  gli  steli, 
maì  non  v’  arrise  il  bacio  dell’April. 

Così  talora  un’  anima  sdegnosa  , 
salendo  l’erta  del  pensier,  dubbiosa 
smarrita  pende  fra  menzogna  e  ver, 
dalla  marea  del  mal  riiugge  altera, 
ma  vela  gli  occhi  alla  fiammante  sfera 
eh’  unica  in  terra  illumina  il  saper , 
onde  1’  acuta  voluttà  del  male  , 
e  l’estasi  dell’ anima  immortale, 
oscillando,  comprendere  non  sa; 

vive  ed  ignora  d’ esser  cosa  viva  , 
guarda  insecura  l’una  e  1  altra  riva, 
e  terra  e  ciel  riso  per  lei  non  à. 

Napoli,  Marzo  188V. 

VlNCENZINA  DE  FELICE  ved.  LaNCELLOTTI. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


STEFANINA 

RACCONTO 

DI  RENATO  BAZIN  (BERNARD  SEIGNY) 

(Trad.  dal  francese  autorizzata.) 

(Continuazione,  vedi  N.  5.) 

—  Senza  dubbio;  ma  dove  collocarlo?  Non  ab¬ 
biamo  potuto  trovargli  un  altro  posto,  te  ne  ri¬ 
cordi.  Dovevamo  forse  arruolarlo  nell’  esercito 
d’un  Bonaparte? 

—  Non  dico  questo;  ma  dico  che  questo  po¬ 
vero  giovane  ammuffisce  in  casa  del  signor  Furon- 
deau,  e  per  distrarsi,  pensa  al  matrimonio.  E  poi 
quand’anche  sposasse  questa  signorina,  che  male 
ne  verrebbe?  Non  sareste  contento  di  avere  alla 
Merliniére  una  giovane  signora  che  vi  accompa¬ 
gnasse  ogni  giorno  alla  passeggiata. 

—  Che  vai  fantasticando  mai ,  Gothon  ? 

—  E  perchè  no,  signor  marchese?  La  Merli¬ 
niére  oggimai  non  è  più  così  allegra  come  lo  era 
una  volta.  Gente  alla  buona,  come  siamo  io  e 
Battista ,  non  è  una  compagnia  addatta  pel  si¬ 
gnor  marchese;  ella  ha  bisogno  d’avere  intorno 
a  sè  gente  di  famiglia  e  persone  giovani.  Sarebbe 
per  lei  una  fortuna  l’avere  una  giovane  signora 
che  si  occupasse  della  casa  ,  che  la  rendesse  vi¬ 
vace  e  piacevole;  e  poi,  signor  marchese,  non 
tarderebbero  a  comparire  i  nipotini  intorno  a 
lei ,  che  ama  tanto  i  bambini....  Io  racconterei 
loro  delle  storielle,  ed  anche  Battista,  che  ormai 
non  sa  più  a  chi  raccontare  le  sue.  Ah  !  che  già 
mi  par  di  vederli  i  biricchini  correre  intorno  alle 
gambe  del  signor  marchese. 

—  Ma  sono  pazzie  ,  Gothon  ,  sono  pazzie....  E 
che  cosa  mangeremo  noi,  di  grazia,  Gianni,  sua 
moglie,  i  loro  figli  e  noi  tre? 

—  Bah  !  basterà  restringersi  un  poco  !  Il  buon 
Dio,  che  ricompensa  le  buone  azioni,  ci  manderà 
delle  annate  prospere  con  abbondanza  di  legumi 
e  di  frutti....  E  poi,  sentite,  signor  marchese:  voi 
mi  avete  detto  che  avevate  depositato  presso  il 
vostro  notaio  alcuni  avanzi  per  assicurarmi  una 
rendita  quand’io  non  fossi  più  in  grado  di  lavo¬ 
rare:  ebbene,  adoperatelo  quel  denaro;  tollera¬ 
temi  qualche  giorno  di  più  al  vostro  servizio,  ed 
io  riacquisterò  le  forze  vivendo  in  mezzo  alla  gio¬ 
ventù,  e  vedendo  il  signor  marchese  più  felice  e 
più  allegro  di  prima. 

Il  signor  De  la  Hansaye  fu  commosso  dalle 
parole  di  quella  brava  donna.  Ma  per  non  far 
trasparire  la  sua  emozione ,  decise  di  battere  la 
ritirata,  e  risalendo  le  scale,  disse: 

—  Tu  non  ascolti  che  il  tuo  cuore  ,  mia  po¬ 
vera  Gothon,  ma  la  ragione  non  parla  così. 

Il  marchese  si  vestì,  come  era  solito  nei  giorni 
di  festa;  il  primo  segno  della  Messa  in  canto  era 
già  suonato  al  villaggio,  e  le  onde  sonore  delle 
campane  si  spezzavano  in  modo  ineguale  nei  rami 
dei  noci. 

Cercò,  ma  invano,  di  ritornare  alla  sua  prima 
decisione;  invano  ripetè:  «è  impossibile,  ciò  non 
succederà.  »  Le  dolci  fantasie  d’una  signorina 
sorridente,  che  correva  nella  vecchia  Merliniére, 
di  bambini  delle  faccie  rosee  che  egli  faceva  bal¬ 
lare  sulle  sue  ginocchia ,  preoccuparono  il  suo 
spirito  e  raffreddarono  i  voli  infiammati  dell’a- 
mor  proprio  calpestato. 

Chiamò  Gianni,  che  dormiva  nella  camera  vi¬ 
cina  ,  prese  il  libro  di  Messa ,  la  sua  canna  col 
pomo  d’oro,  e  ambidue  discesero. 

—  Non  ti  sei  accorto,  nipote  mio,  disse  il  mar¬ 
chese  ,  quanto  la  mia  povera  casa  abbia  bisogno 
di  riparazioni?  Tutto  è  vecchio  e  stecchito  al 
pari  di  me.  Nessuna  cura  di  star  meglio,  nessuna 
eleganza  ,  appena  il  necessario.  Tu  non  lo  crede¬ 
rai  !  ma  io  non  mi  accorgo  di  ciò  che  di  quando 
in  quando;  a  forza  di  vivere  solo,  come  un  lupo, 
si  riesce  a  privarsi  anche  di  quelle  piccole  cose 
di  lusso,  che  rendono  tanto  cara  la  vita....  quando 
si  fanno  per  altri,  aggiunse  con  un  sospiro. 

Giunto  sulla  piazza ,  il  marchese  scorse  il  suo 
amico  Henriet ,  che  discorreva  in  mezzo  ad  un 
gruppo  di  castaidi. 

Henriet  abitava  tre  kilometri  al  sud  della  Mer- 
liniére,  in  mezzo  a  vigne  bianche  e  a  vigne  rosse, 
che  gli  davano  tutti  gli  anni  molti  pensieri  e 
rendite  variabili.  Viveva  solo  come  il  marchese 
—  e  forse  quest’  analogo  modo  di  vivere  aveva 
servito  a  rendere  più  intima  la  loro  vicendevole 
simpatia  —  perchè  sua  moglie  era  morta  giova¬ 
nissima  senza  lasciargli  prole.  Henriet  era  un 


uomo  alto,  grasso,  abbronzito  e  di  carattere  gio¬ 
viale  e  sempre  pronto  a  dar  consigli  di  bene.  La 
sua  autorità  nel  paese  era  assai  valutata.  Lo  si 
consultava  in  affari  di  famiglia  ,  divisioni ,  ven¬ 
dite  ,  aste,  in  una  parola  in  tutte  quelle  mille 
quistioni  che  volano  tanto  presto  dalla  campagna 
alla  città;  a  cui  però  bene  spesso  Henriet  sapeva 
tarpar  l’ali.  Il  sigoor  de  la  Hansaye  aveva  molta 
confidenza,  più  che  in  chississia,  in  lui;  e,  senza 
che  le  loro  relazioni  fossero  assai  frequenta  tut¬ 
tavia  lo  teneva  informato,  da  molti  anni,  di  tutto 
ciò  che  gli  accadeva  di  giocondo  e  di  triste. 

Chiamò  dunque  in  disparte  Henriet,  e  siccome 
bisognava  aspettare  un  buon  quarto  d’ ora ,  si 
misero  a  passeggiare  in  su  e  in  giù  sulla  piazza 
della  Chiesa,  mentre  Gianni  discorreva  con  Bat¬ 
tista. 

—  Bisogna  credere  che  il  marchese  sia  minac¬ 
ciato  da  un  processo,  diceva  un  castaido,  vedete 
come  si  anima. 

—  Credo,  soggiunse  un  altro,  che  abbia  una 
lite  da  accomodare  con  Hercheloup  de  la  Sarlaje. 

—  Ma  no ,  interruppe  il  cantore  sempre  ben 
informato,  il  processo  è  con  Giovanni  Hiron  della 
Huandiere,  a  proposito  di  una  vacca,  che  gli  ha 
venduta. 

Il  marchese  non  aveva  processi  nè  con  Hiron, 
nè  con  Hercheloup.  Egli  raccontava  semplice- 
mente  al  suo  amico ,  accompagnando  il  racconto 
con  dei  gesti  che  tradivano  l’agitazione  dell’a¬ 
nima,  gli  avvenimenti  della  sera  antecedente. 

—  Voglio  uscire  da  questa  incertezza,  diss’egli 
terminando  la  narrazione  del  fatto.  Essa  è  intol- 
llerabile  per  me.  Datemi  un  consiglio,  mio  caro 
Henriet. 

Il  buon  uomo  aveva  ascoltato  tutto  senza  dir 
parola,  colla  testa  china  e  cogli  occhi  semichiusi. 
La  Messa  stava  per  incominciare.  La  gente  era 
entrata  in  Chiesa.  Essi  pure  vi  si  dirigevano, 
Henriet  prima  di  aprire  la  porta  ,  disse  al  mar¬ 
chese  a  voce  bassa. 

—  Vicino  mio  carissimo ,  non  tocca  a  me  oc¬ 
cuparmi  della  quistione  di  sentimento.  Voi  potete 
essere  più  o  meno  soddisfatto  del  progetto.  Ma 
prima  di  procedere  in  questa  via  di  opposizione 
a  oltranza,  considerate  bene  al  fatto,  che  voi  non 
avete  nessun  diritto  sopra  di  Gianni,  perchè  non 
è  vostro  figlio. 

Questo  riflesso  fece  un’impressione  penosa  sul 
marchese. 

—  Infatti,  pensò  tristamente,  non  ho  sovra  di 
lui  altri  diritti,  fuor  di  quelli  che  mi  ha  dati 
l’affezione.  I  diritti  di  questo  genere  non  si  eser- 
tano  colla  violenza.  Ho  io  preso  la  via  migliore 
per  farli  valere  sopra  di  Gianni? 

Durante  la  Messa,  i  suoi  pensieri  presero  una 
via  più  grave.  Pensò,  che  respingendo  sdegnosa¬ 
mente  e  senza  voler  studiare  il  disegno  fatto  da 
suo  nipote,  si  esponeva  a  commettere  un’ingiu¬ 
stizia  ed  a  compromettere  gravemente  la  pace  di 
due  anime;  pensò  che  Gianni  aveva  impegnato  la 
sua  parola;  che  gli  amori  giovani  e  puri  hanno 
diritto  ad  essere  rispettati ,  fossero  anche  i  più 
umili  del  mondo,  e  che  Dio,  sotto  una  mortifica¬ 
zione  d’amor  proprio,  poteva  aver  nascosto  come 
un  frutto  squisito  entro  un  ruvido  mandorlo,  dei 
tesori  di  felicità  interiore  e  di  benedizione.  Gianni 
s’accorse  facilmente  al  ritorno,  che  le  disposizioni 
dello  zio  s’  erano  mutate.  Subito  nel  cuore  gli  si 
fe’  viva  la  speranza  e  richiamò  la  gioia,  che  non 
sta  mai  lontana  in  un  giovane  a  20  anni;  e  que¬ 
sta  entrò  subito  e  da  padrona.  Gianni  riprese  il 
suo  cicaleccio  e  il  marchese  sorrideva  a  tutto 
ciò  che  diceva  il  nipote.  Tuttavia  non  discorsero 
mai  del  grande  affare. 

Essi  rifecero  più  prestamente  il  cammino  pei 
piccoli  viali  verdi  lungo  i  campi  di  trifoglio  coi 
papaveri  rossi,  su  cui  volavano  innumerevoli  far¬ 
falle,  lungo  le  campagne  di  segale  agitata,  sopra 
le  quali  tremolava  il  caldo  vapore  del  mezzodì, 
e  arrivarono  alla  Merliniére  polverolenti ,  affa¬ 
mati  e  contenti  di  vedere  riavvicinarsi  i  loro 
animi  per  un  istante  disuniti. 

Il  dopo  mezzodì  passò  senza  incidenti. 

Il  signor  De  la  Hansaye  si  ritirò  nella  sua 
camera  dopo  la  colazione  e  ne  uscì  solo  per  an¬ 
dare  ai  Vespri,  ai  quali  mancava  mai. 

Gianni  chiacchierò  con  Battista,  colla  sua  amica 
Gothon,  e,  quando  il  caldo  cominciò  a  diminuire 
andò  a  passeggiare  nel  giardino  e  nei  boschetti 
vicini  del  parco ,  dove  aveva  giuocato  le  tante 
volte  nella  sua  libera  fanciullezza. 

Ritornando  dalla  passeggiata ,  incontrò  ,  nella 
corte  della  Merliniére,  lo  zio  che  veniva  dalla  Chiesa. 


—  Devo  parlarti,  Gianni,  vieni  con  me,  disse 
il  marchese. 

Quando  furono  nel  salone 

—  Figlio  mio,  continuò  il  signor  De  la  Han¬ 
saye,  ho  tornato  a  considerare  davanti  a  Dio  i 
tuoi  progetti.  Voglio  mettere  da  banda  ogni  pen¬ 
siero  d’egoismo,  ogni  pretesa  dell’ amor  proprio. 
La  giovine  che  tu  ami  può,  per  quanto  bassa  sia 
la  di  lei  condizione,  meritarsi  1’  onore,  il  sacrifi¬ 
cio  considerevole  che  tu  le  farai.  Ebbene;  io  non. 
mi  rifiuto  di  vedere,  di  studiare,  di  esaminare.... 

Gianni  si  gettò  al  collo  del  marchese  senza 
rispondere. 

Il  signor  De  la  Hansaye  ripigliò: 

—  Non  ti  dico  sì,  figlio  mio,  ma  non  ti  dico 
di  no.  Dopodimani  andrò  a  prendere  informazioni 
e  credo  che  la  miglior  cosa  sia  di  recarmi  da 
quella  brava  gente,  dal  padre  e  dalla  figlia;  e 
di  discorrere  con  loro....  perchè  tu  ,  testa  stor¬ 
dita  ,  non  ne  sai  nulla  ,  neppure  il  nome. 

Il  resto  della  sera  fu  delizioso,  per  Gianni  non 
occorre  dirlo,  ed  anche  per  il  marchese,  che  aveva 
l’animo  tranquillo.  Camminavano  stretti  a  brac¬ 
cetto,  intorno  al  grande  orto,  nel  bosco,  pel  viale, 
parlando  sempre  di  lei;  e  il  vecchio,  trascinato 
dall’entusiasmo  del  giovane,  ascoltava  il  canto 
dell  avvenire  che  il  vento  porta  negli  animi  fe¬ 
lici.  Vedeva  già  la  moglie  di  suo  nipote  alla 
Merliniérè  ;  abiterebbe  la  camera  verde,  avrebbe 
dei  piccoli  nipotini  chiaccherini  e  delle  piccole 
nipoti  cogli  occhioni  neri  ;  avrebbe  fatto  collocare 
una  difesa  di  pali  intorno  al  fosso  per  timore, 
che  i  fanciulli  vi  cadessero;  e  poi  terrebbe  sempre 
chiusa  la  porta  del  giardino  al  tempo  della  frutta: 
i  grappoli,  si  sa,  prendono  subito  colore  e  i  bam¬ 
bini  sono  tanti  golosi  !  Come  sarebbe  dolce  la 
vita  alla  Merliniére,  con  lui,  con  lei,  con  loro  ! 

Quando  s’avvicinò  la  notte,  Gianni  e  il  Mar¬ 
chese  si  divisero,  entrambi  commossi. 

—  A  martedì,  nipote  mio. 

—  Sì,  mio  zio,  e  mille  volte  grazie. 

Gianni  si  incamminò  solo  sulla  gran  strada. 
Camminava  con  passo  rapido ,  imparadisato  da 
fantasie  splendide  e  soavi.  Respirava  a  polmoni 
dilatati  1’  aria  fresca  della  notte.  Tutto  ciò  che 
lo  circondava  conosceva  dunque  la  sua  felicità  ? 
Tutto  gli  parlava  del  suo  amore.  Gli  alberi  di¬ 
cevano  :  «  Salve ,  felice  Gianni ,  salve  ;  noi  pie¬ 
ghiamo  il  nostro  capo  verso  di  te,  fidanzato 
della  graziosa  Stefanina.  »  —  Le  cingallegre  so¬ 
spiravano  appassionatamente;  i  grilli,  le  cicale, 
tutte  le  bestioline  che  cantavano,  cantavano  per  lui; 
per  lui,  le  erbe  lungo  il  cammino  mormoravano  ; 
le  stelle  avevano  uno  splendore  tutt’ affatto  nuovo. 
Ma  dunque,  nelle  profondità  dell’  azzurro  celeste 
era  forse  nato  un  fiore  misterioso,  quello  dei  fi¬ 
danzati  ?  Da  qual  mazzo  di  gigli  si  staccavano 
quei  forti  profumi  che  l’ inebbriavano  ?  Cammi¬ 
nava  a  larghi  passi,  trasportato  dalla  sua  gioia, 
senza  fatica,  quasi  andasse  verso  il  Cielo. 

Al  vedere  le  poche  persone,  che  rincontravano, 
arrossiva  ;  s’ immaginava  che  gli  leggessero  in 
viso  il  suo  segreto. 

Ecco  apparire  la  città.  Gianni  la  attraversò 
fino  alla  casa  della  sua  fidanzata.  Le  imposte 
della  camera  di  Stefanina  erano  chiuse.  Solo  da 
una  fenditura  nel  legao  passava  un  piccolo  raggio 
di  luce.  Là  ella  viveva ,  forse  vegliando  presso 
la  sua  lucerna  e  un  libro  di  preghiere ,  forse 
pensando  a  lui,  ignorando  l’immensa  felicità  che 
la  attendeva. 

Gianni  mise  il  dito  sulle  labbra  e  disse  : 

—  Che  gli  Angeli  di  Dio  ti  portino  il  primo 
bacio  del  tuo  fidanzato,  o  mia  Stefanina. 

(  Continua .) 


ALL’ESPOSIZIONE  DI  TORINO 

Per  finirla  colle  illustrazioni  sull’  Esposizione 
di  Torino  eccovi  in  questa  grande  incisione,  gen¬ 
tili  lettrici  e  cortesi  lettori,  rappresentate  le  ve¬ 
dute  del  chiosco  reale  piccola  ed  elegante  costru¬ 
zione  in  legno  sculturato  con  una  specie  di  tetto 
alla  giapponese  di  belle  lastre  di  zinco.  Nell’  in¬ 
terno  si  ammira  un  salottino  messo  in  tutto  punto 
per  accogliere  la  Regina  quelle  volte  che,  stanca, 
vuol  riposarsi  un  po’ dal  continuo  moto  nell’in¬ 
terno  dell’esposizione.  Nessuno  vi  entra,  altro  che 
la  famiglia  reale,  ed  una  guardia  tien  lungi  chiun¬ 
que  vuol  avanzarsi  nel  riservato  recesso. 

—  In  seguito  viene  la  facciata  laterale  della  gal- 
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leria  dei  Nobili,  ché  la  principale  é  ancora  quella 
chiamata  del  cupolone  dove  si  entra  prima  nelle 
ceramiche,  ed  in  seguito  in  gallerie  laterali  della 
tapezzeria  e  mobili.  Non  presenta  nulla  di  straor¬ 
dinario  nel  disegno  che  è  semplice  insieme  ed 
elegante. 

—  Ed  eccoci  alla  facciata  del  famoso  tempio 
del  cosidetto  Risorgimento  Italiano.  Se  guar¬ 
diamo  alle  linee  architettoniche  di  questo  tempio 
ci  assicuriamo  che  l’ ingegnere  Riccio  ha  voluto 
al  solito  fare  una  mistura  di  varii  stili.  Precede 
un  porticato  chiuso  da  grandi  vetriate,  cui  si 
accede  dall’unica  scala  posta  al  centro.  Su  nel¬ 
l’alto  del  frontone  sopra  gli  archi  sono  effigiati 
con  istrana  miscellanea,  con  insulto  sfacciato  e 
manifesto  alla  storia.  Dante,  Petrarca,  Buona- 
rotti,  Savonarola  con  Sarpi,  Macchiavelli,  Ar¬ 
naldo  da  Brescia  ed  altri  famosi  per  aver  desi¬ 
rato,  sostenuto,  predicato,  che  ?  nientemeno  che 
V Unità  d’Italia!  Stupite  o  cieli!  —  Il  frontone 
è  coronato  dallo  stemma  reale  e  orifìamma  ita¬ 
liano  e  da  due  statue  in  gesso  :  l’una  rappresenta 
1*  Italia  nostra  al  braccio  proteso  con  le  infrante 
catene  ;  l’altra  l’Italia  che  stringe  il  suo  trico¬ 
lore  vessillo,  mi  correggo,  il  bianco  vessillo,  che 
non  imbrattarono  lo  stucco  con  i  colori  nazio¬ 
nali.  Non  entro  nell’  interno  dove  c’  è  il  regno 
della  bugia,  la  sede  delle  provocazioni  contro 
principi  spodestati  ed  estere  potenze  :  se  ne  dis¬ 
sero  fin  troppe  ed  il  mio  compito  non  è  che 
quello  dei  semplici  cenni  sulla  costruzione. 

• —  Passiamo  alla  incisione  centrale,  che  ci  mostra 
l’ interno  del  gran  salone  dei  concerti,  mentre 
quella  abbasso  ci  fa  vedere  il  piazzale  ed  il  por¬ 
ticato  che  si  diparte  bellamente  dai  lati  della 
facciata  sul  cui  frontone  sta  dipinta  la  Musica 
attorniata  dai  genii  d’Apollo.  Passalo  il  porti¬ 
cato  d’ingresso,  si  entra  nel  salone  che  si  vede 
pieno  zeppo  di  gente  ascoltante  con  religioso  si¬ 
lenzio  il  concerto  dei  100  professori  diretti  dalla 
magica  bacchetta  di  Franco  Faccio  che  vibra  in 
alto  il  braccio  pel  segnale  d’ attacco.  Il  salone  è 
un  grande  edificio  circolare,  di  struttura  mista; 
le  pareti  sono  in  muratura,  l’armatura  del  gran 
vólto  è  di  ferro,  la  copertura  è  parte  a  vetri, 
parte  in  tela  bitumata,  collocata  su  tavolato  di 
legno.  11  diametro  è  di  m.  39.  Il  soffitto  ha  la 
forma  d’una  gran  vòlta  a  bacino,  lunettata,  e  si 
importa  a  m.  11  sul  pavimento.  Questo  salone  è 
illuminato  da  ben  14  lampade  a  luce  elettrica, 
sistema  Edison,  ed  ha  20  finestroni  circolari,  con 
diametro  di  3  metri.  E  decorato  con  20  eleganti 
colonne,  che  si  alzano  svelte  sino  al  primo  cor¬ 
nicione.  Il  gran  rosone  di  mezzo,  le  leggiadre 
figure  sui  trasparenti  in  tela  dei  lucernarii,  i  ri¬ 
tratti  dei  celebri  musicisti  italiani  ed  esteri  che 
ornano  le  lunette  del  soffitto,  e  le  altre  pitture 
del  valente  artista  Musello,  completano  la  deco¬ 
razione  di  questo  salone,  che  per  la  sua  am¬ 
piezza,  per  la  sua  struttura,  per  vaghezza  ed 
eleganza  d’ornamentazioni,  può  raro  vantare  l’arte 
moderna. 

Veridicus. 


conversa»  letterarie 

Il  Professor  Federigo  Balsimelli 
ed  i  suoi  scritti  intorno  ad  A.  Manzoni 

«  Che  è  egli  mai  la  sentenza  d’un  giornalista? 
L’opinione  di  un  uomo,  che  o  per  ismania  di  dare 
un  giudizio,  o  per  mestiere,  o  per  affetto,  o  per 
odio  si  mette  ad  esaminare  con  più  o  meno  di¬ 
ligenza  un’opera  della  quale  o  egli  non  conosce 
l’autore,  o  male  lo  conosce,  o  troppo,  e  decide 
in  poche  ed  assolute  parole  s’ella  sia  buona  o 
cattiva.  Lasciamo  l’inconveniente  del  conoscere  o 
del  non  conoscere  in  modo  da  inspirare  parzia¬ 
lità,  la  persona,  le  opinioni,  le  condizioni,  l’animo 
dell’autore  :  ma  questo  solo  atto  di  un  uomo  che 
alla  sua  ragione  presume  sottoporre  ingegni  forse 
grandemente  maggiori  del  suo ,  opere  che  son 
frutto  di  lunghi  studii,  e  di  scienza  rasissima, 
questo  solo  atto  suppone  o  un  orgoglio  o  una 
leggerezza  sufficiente  a  invalidare  l’autorità  di 
quegli  assoluti  giudizii.... 

«  Insomma,  le  obiezioni  che  molti,  e  non  im- 
meritamente  muovono  ai  giornalisti,  sono  que¬ 
ste  :  incompetenza  del  giudice  :  necessaria  imper¬ 
fezione  o  probabile  parzialità  del  giudizio  ;  diffu¬ 
sione  d’idee  false  o  incompiute.  » 


LEONARDO  DA  VINCI 


Questo  accigliato  avvisar  del  Tommaseo  — 
con  verità  severo  —  m'ho  sempre  dinanzi  alla 
mente,  sempre  che  mi  fo  a  leggere  un  libro  per 
giudicarlo.  E  so  ben’  io  che  risposte  abbiam  da 
opporre  a  queste  e  a  simili  difficoltà  ;  ma,  a  voler 
esser  sincero,  ho  a  dire  che,  per  me  sempre  sì 
validamente  ferme  restan  le  accuse,  che  ogni  ar¬ 
gomento  m’  è  fiacco.  E  pur  di  qui  è  che  del  giu¬ 
dicar  mi  svoglio  non  di  rado,  e  da  apparire 
scortese  e  villano  a  chi  de’  lavori  suoi  generosa¬ 
mente  mi  regala.  Ma  se  una  ragione  vale  a  farmi 
in  ciò  men  timido,  è  questa  ;  ed  io  altra  non  ne 
conosco  : 

Che  utile  dalle  fatiche  sue  può  ripromettersi 
chi,  in  oggi,  agl’improbi  studii  dedica  e  l’età 
sua  più  bella  e,  chi  ancor  ne  ha,  le  candide  spe¬ 
ranze  ?  —  «  In  Italia,  scriveva  l’amico  nostro  e 
chiarissimo  Prof  D.  Pietro  Balan,  a  prefazione 
del  «  Pontificato  di  Giovanni  VIII  »  in  Italia 
può  chiamarsi  fortunato  chi  non  è  combattuto  ed 
avversato  negli  studii,  chi  è  solo  non  curato  e 
lasciato  a  sé  stesso....  E  assai  più  vantaggio  ma¬ 
teriale  reca  a  sé  stesso  chi  getta  in  carta  uno 
sgorbio  di  romanzo,  che  non  chi  logora  la  vita 
a  qualche  cosa  di  utile  e  di  assennato.  » 

Dunque  altro  non  resta  a  chi  studia,  che  di 
lavorare  per  «  la  gloriosa  fama»....  di  là  da  ve¬ 
nire  !  Di  là  da  venire  già;  che,  il  più  delle  volte, 
le  opere  anco  migliori  sono  accolte  con  un  di¬ 
spettoso  e  glaciale  silenzio.  E  questo  meno  male 
che  venisse  ai  cattolici  dai  liberali  ;  ma....  Ma  or 
mi  ricordo  in  buon  punto,  di  aver  già  scritto  in 
questo  medesimo  periodico  ed  a  proposito  di  una 
rivista  fatta  «  Al  vero  amico  del  popolo  del 
Padre  Anastasio  Bocci  »  queste  precise  parole  ; 
«  Quando  per  il  primo  (o  almeno  mi  pare)  rac¬ 
colsi  in  sintetica  formula  :  «  La  congiura  del  si¬ 
lenzio  »  quell’  odio  ingiugto,  ferocemente  parti¬ 
giano,  e  satanicamente  accanito  dei  liberali  in 
contro  di  noi;  non  dissi  tutto  il  vero.  Perchè, 
scusatemi,  pare  a  voi  che  un  minimo  di  quel 
culto  caldo,  affettuoso  di  che  onorano  i  suoi,  i 
giacobini  letterati,  riscaldi  almeno  un  cantuccino 
del  fegato  nostro?  Iliacos  intra  muros peccatur 
et  extra.  » 

Di  qui  è,  se  non  la  necessità,  la  convenienza 
del  nostro  giornalismo;  che  soddisfaccia  all’amor 
proprio  (e  chi  più  ne  ha  di  un  letterato  ?)  di  chi 
tanto  si  affaticò  per  le  biblioteche,  non  in  cerca 
di  tesori,  ma  solamente  per  la....  vana  gloria. 
Dico  vana,  perchè  non  cavò  mai  la  fame  a  nes¬ 
suno  !  E  sempre  si  trovasse  uno  sfacciato  gior¬ 
nalista;...  un  ringhioso  giornalista;...  un  piccolo 
giornalista.... 

«  Ma  infine,  dirò  col  Tommaseo,  si  può  ben 
essere  tutt’altro  che  grand’uomo,  e  parlare  in¬ 
torno  alle  opere  de’  grand’ omini  (posto  che  tutti 
gli  autori  sien  tali)  ragionevolmente,  utilmente  ; 
non  già  col  dettare  sentenze,  non  già  coll’imporre 
precetti,  ma  col  dare  a  conoscere  quello  che 
nella  scienza,  nell’arte  s’è  fatto,  e  quel  che  resta 
a  fare. 

«  Quand’  anco,  per  evitare  cerimonie  tediose  e 
che  parrebbero  ipocrite,  il  giornalista  esponga  il 
parer  suo  franco  e  libero,  senza  le  clausole 
così  pare  a  me  ;  se  non  erro,  e  simili  ;  ognuno 
che  ha  senno  intende  bene  che  non  si  tratta  se 
non  d’una  opinione  :  e  che,  se  le  accademie  sono 
fallibili,  l’infallibilità  non  è  da  presumere  che 
vada  a  rifugiarsi  nelle  pagine  di  un  giornale.  Io 
dirò  che  i  giornalisti  non  abbiano  fatto  assai  per 
provare  come  le  grida  degli  autori  sien  giuste  ; 
ma  converrebbe  anche  dire  che  i  cattivi  giornali 
non  vengono  se  non  dopo  una  lunghissima  serie 
di  libri  cattivi.  » 

Ma  tra  questi  non  son  certamente  a  compu¬ 
tarsi  alcuni  tra  i  molti  del  chiarissimo  Sig.  Ca¬ 
nonico  D.  Federigo  Bals'melli  di  Rimini ,  e  che 
ora  piglio  ad  annunziare. 

Questo  caro  vecchio  ha  la  bellezza  di  sessan- 
taquattro  anni,  e,  abbenchè  n’  abbia  passati  una 
quarantina  almeno  per  il  lungo,  indicibile  mar¬ 
tirio  del  letterario  insegnamento,  la  sua  fibra 
nulla  perdè  della  giovanile,  natia  robustezza,  a 
giudicarne  della  freschezza  della  sua  mente.  Che, 
prodigiosamente  feconda,  non  lasciò  mai  correre 
anno  senza  che  desse  frutto,  delizioso  al  gusto 
dei  sani  letterati,  del  suo  molto  sapere  ;  e  in  ar¬ 
gomento  di  forte,  educato  ed  elettissimo  ingegno. 
Ed  ancor  pensa  a  pubblicar  per  le  stampe  un¬ 
dici  lezioni  morali,  come  seguito  a  molte  altre, 
sui  «  Sette  Sacramenti  »  e  che  saran  per  riu¬ 
scire  di  prezioso  decoro  alle  lettere  ed  alla 
scienza  morale-teologica  ;  di  spirituale  vantaggio 
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ai  fedeli,  e  di  aiuto  ai  Sacerdoti  per  la  santifi¬ 
cazione  delle  anime. 

Ma  non  di  questo  e  d’innumerevoli  altri  la¬ 
vori  già  dal  chiarissimo  uomo  pubblicati ,  or 
voglio  discorrere  ;  per  quanto  abbian  gran  copia 
d’ ingegno  :  ma  si  di  quelli  ch’egli  diresse  a  mo¬ 
strar  come  assai  male  si  faccia  da  chi  presiede 
alla  educazione  letteraria  della  gioventù  italiana, 
a  dar  per  testo  di  lingua  e  di  stile  gli  scritti  di 
quel  Grande,  che  fu  senza  dubbio,  Alessandro 
Manzoni. 

Or  tra  i  lavori  pubblicati  a  ciò  dal  chiaris¬ 
simo  Prof.  Balsimelli  son  da  contar  precipua¬ 
mente  i  «  Dubbi  di  Giuseppe  Salvagnoli.  Mar¬ 
chetti.  Ristampati.  Con  aggiunte  in  forma  di 
Dialogo.  —  Fatte  da  Federigo  Balsimelli  »  e 
«  Conversazioni  Letterarie.  Dialoghi  cinque  di  Fe¬ 
derigo  Balsimelli  »  e  «  Una  Supplica  di  Ales¬ 
sandro  Manzoni.  Dialogo  di  Federigo  Balsi¬ 
melli  »  ecc.  ecc. 

Ora  a  tutti  questi  libri  del  Balsimelli  un  solo 
e  identico  essendo  l’assunto,  per  maggior  facilità 
e  speditezza  potrem  noi  esaminarli  promiscua¬ 
mente.  E  in  essi  è  ferma  la  tesi  che  «  la  san¬ 
tità  del  linguaggio,  ha  da  essere  onorata  d’ un 
culto  quasi  idolatrico,  o  per  lo  meno,  d’invaria¬ 
bile  disciplina.  » 

Poiché  egli  a  un  dipresso  ragiona  così  :  Il 
commercio  tra  intelligenza  ed  intelligenza  si  fa 
per  via  di  parola  di  cui  è  oggetto  la  verità.  Dun¬ 
que  infinito  è  il  prezzo  della  parola,  anzi,  di¬ 
vino  ;  poiché  la  parola,  come  valore,  è  la  stessa 
verità  che,  al  nostro  intelletto  dalle  cose  fatte 
riluce.  Vero  è  che  la  chiaman  segr\o  dell’idea, 
ed  effettivamente  lo  è  per  le  anime  che  ancor  ri¬ 
mangono  chiuse  nella  teca  vivente  di  quest’orga¬ 
nismo  corporeo;  ma  verrà  tempo  che  la  verità 
sarà  parola  a  sé  stessa. 

Or  dalla  oggettività  del  linguaggio  ne  viene  il 
sacrosanto  dovere  di  rispettarlo  come  sacro ,  ed 
è  grande  sacrilegio  il  violarlo.  Ma  e  in  che  starà 
il  debito  rispetto  al  linguaggio  di  che  ci  facciamo 
una  religione  ed  una  fede?...  Nell’ appropriar  la 
parola  all’idea,  che  l’istessa  parola  significa.  E 
la  proprietà  di  linguaggio  non  solo  è  pr  eio'  di¬ 
nanzi  all’estetica,  ma  pur  dinanzi  alla  morale. 
Poiché  se  dal  retto  e  verace  parlare,  viene  il 
retto  e  verace  giudizio  ;  dall’  usar  parole  impro¬ 
prie,  è  il  germe  d’errore  che,  accestendo  nel 
campo  del  discorso ,  lo  farà  vivaio  d’ inganno. 
Quindi  è  che  l’usar  parole  improprie  è  tanto  con¬ 
trario  alla  buona  morale,  quanto  il  coniare  e 
spendere  monete  false.  Ed  ancor  più.  Poiché  l’im¬ 
moralità  é  tanto  più  grande,  quanto  più  preziosa 
d’un  conio  è  la  verità. 

(Continua)  Oreste  Nuti. 


MA  TER  EOE  OR  OSA 


O  Maria,  tu  la  pompa  dei  cieli, 

La  letizia  del  mondo  e  il  sorriso , 

Tu  la  gioia  del  bel  Paradiso 
E  degli  Angeli  santi  l’amor, 

Ammantata  del  Sole  Divino, 

D’  astri  il  fulgido  crin  redimita  , 

Tu  ci  appari  a  gramaglia  vestita 
E  sommersa  in  un  mar  di  dolor?... 

Ah  !  l’ intendo  ,  o  Regina  dei  mesti , 

0  gran  Madre  dell’Uom  Crocifisso, 

Al  tuo  Figlio  per  noi  ti  facesti 
Crocifissa  nell’alma  e  nel  cuor. 

Cessa  alfin  le  querele  ed  i  pianti , 

0  Regina  dei  martiri  eccelsa , 

Confortata  dagli  Angeli  santi 
Nella  gloria  mutasti  il  dolor. 

Su,  dispoglia  le  meste  gramaglie, 

Non  la  notte  del  Golgota  è  questa  , 

Dei  fatidici  vati  è  la  Festa 
Coronata  d’ eterni  splendor. 

Crema,  settembre  1884. 

Sac.  Benedetto  Vanelli. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


L'ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 

(Continuazione  vedi  N.  5). 

—  Cancelliere,  disse  sir  William,  chiamate  la 
causa. 

—  Usciere,  introducete  l’accusato,  gridò  il  can¬ 
celliere  con  voce  stridente. 

Fabrizio  entrò  tra  i  due  policemans. 

—  Cancelliere,  la  parte  offesa. 

—  Usciere,  introducete  la  parte  offesa ,  ripetè 
il  cancelliere  collo  stesso  tuono  di  voce. 

Il  cocchiere  entrò  senza  darsi  fretta. 

—  Accusato,  alzatevi.  Il  vostro  nome?  dimandò 
il  giudice. 

—  Fabrizio  Falterona,  ma  io  sig.  giudice,  pro¬ 
testo  per  la  violenza  che  mi  si  fa.... 

. —  Silenzio  !  esclamò  tre  volte  il  grave  giudice 
e  poi  continuò  con  accento  nasale.  Che  cosa  siete 
voi,  povero  omiciattolo,  per  parlare  così  irrive¬ 
rentemente  innanzi  a  me  rappresentante  della 
Giustizia?  Voi  non  siete  che  un  granello  di  sab¬ 
bia,  non  siete  che  un  atomo  di  polvere,  ed  io 

10  sono  un  sacerdote  di  Temi  in  tutta  la  mae¬ 
stà  delle  sue  funzioni  !  La  vostra  patria  ? 

—  Sono  Italiano;  ma  io  vorrei  sapere.... 

—  Che  età  ? 

—  Trentotto  anni,  però  io  dico.... 

—  Silenzio  !  Ricordate  povero  omiciattolo  di 
essere  alla  presenza  d’un  sacerdote  di  Temi  in 
tutta  la  maestà  delle  sue  funzioni  !  Ed  il  vostro 
nome,  querelante  ? 

—  Tommaso  Bradlinga,  per  servirvi  sempre, 
Mylord.  Cocchiere,  d’anni  quarantatre,  di  Londra. 

—  Esponete  dunque  la  vostra  querela.  Ma  però 
badate  di  non  mentire,  pensate  che  voi  siete  ora 
innanzi  al  sacro  rappresentante  della  giustizia. 
Che  il  vostro  cuore  sia  compreso  della  mia  alta 
dignità,  e  che  questo  santo  timore  inspiri  al  vo¬ 
stro  labbro  la  verità. 

Fabrizio  fremeva,  il  cocchiere  invece  udì  flem¬ 
maticamente  il  paterno  esortamento  di  sir  Wil¬ 
liam,  e  poi  tranquillamente  espose  le  sue  buone 
ragioni. 

—  Bene,  bene,  benissimo  !  mormorò  il  giudice, 
e  poi  volgendosi  a  Fabrizio  :  —  E  voi  che  cosa 
sapete  dire  a  vostro  discarico  ? 

Fabrizio  parlò  violentemente,  apostrofò  la  parte 
contraria,  e  meritò  due  o  tre  volte  la  ripetizione 
dell’ammonimento  del  degno  uomo  di  legge.  Quando 

11  poliziotto  ebbe  finito,  il  magistrato  si  concen¬ 
trò  in  sè  stesso,  e  poi  dopo  due  o  tre  minuti  di 
riflessioni,  disse  : 

—  Silenzio  !  (nessuno  fiatava,  ma  sir  William 
cominciava  a  parlare  sempre  in  questo  modo). 

«  Considerando  che  ogni  uomo  ha  la  sua  dose  di 
amor  proprio,  e  di  decoro,  e  che  questo  può  es¬ 
ser  considerato  come  una  specie  di  capitale  ine¬ 
rente  all’individuo, 

«  Considerando  che  chi  danneggia  alcuno  nell’o¬ 
nore  è  punibile  secondo  le  nostre  leggi, 

«  Considerando  che  il  nominato  Fabrizio  Falte¬ 
rona  italiano  s’è  reso  per  l’ appunto  colpevole  di 
un  tal  delitto  verso  il  nominato  Tommaso  Brad- 
ling  cocchiere  di  Londra. 

«  Condanniamo  il  detto  Fabrizio  Falterona  a  te¬ 
nore  degli  articoli  247  e  259  del  Codice  Penale 
Inglese  ad  una  multa  di  500  lire,  ed  alle  spese 
del  processo.  » 

Fabrizio  a  questa  condanna  uscì  dai  gangheri 
ed  esclamò  : 

—  Vecchio  imbecille  ! 

Sir  Oliphas  T  intese  e  cominciò  severamente  : 

—  Attento  alle  vostre  parole.  Perchè  che  cosa 
siete  voi  povero  omicciattolo  che  ardite  criticare 
il  mio  elaborato  giudizio  ?  Voi  non  siete  che  un 
granello  di  sabbia,  un  atomo... 

—  Sì ,  si ,  la  so  a  memoria  questa  vostra  in¬ 
sulsa  filastrocca...  ma  ditemi  piuttosto  che  cosa 
credete  voi  di  essere  ?  Voi  che  pretendete  sedere 
a  scranna  essendo  cieco  addirittura  di  tutti  i  due 
occhi  ? 

—  Silenzio,  silenzio  !  gridò  Sir  William,  e 
poi  riprese  : 

«Considerando  che  il  detto  Fabrizio  Falterona, 
italiano  ,  con  parole  insolenti  ha  mancato  di  ri¬ 
spetto  ai  sacri  rappresentanti  della  giustizia  in 
tutta  la  santità  delle  loro  funzioni  lo  condan¬ 
niamo  a  tenore  dell’articolo  289  del  Codice  a 
sei  giorni  di  carcere  ed  a  50  lire  di  multa.  » 


Riconducete  il  condannato.  Usciere  ,  chiamate 
la  causa  seguente  ! 

Fabrizio  malgrado  le  sue  proteste  e  la  sue 
grida  fu  trascinato  dai  policemans.  Dovette  scon¬ 
tare  assolutamente  il  suo  tempo  di  carcere,  egli 
avrebbe  voluto  pagar  cauzione,  ma  Sir  Oliphas 
ponendo  mente  alla  sua  condizione  di  straniero, 
Asso  una  somma  tanto  torte  che  il  d  sgraziato 
Fabrizio  si  rassegnò  a  restare  in  carcere.  Cioè 
si  rassegnò  è  poco  esatto,  perchè  mai  un  carce¬ 
rato  fu  più  impaziente  di  lui.  Egli  pensava  al 
suo  merlotto  che  eragli  sfuggito  dalle  reti,  e 
batteva  il  capo  al  muro,  e  stringeva  rabbiosa¬ 
mente  i  pugni.  Infine  giunse  il  momento  della 
scarcerazione,  egli  corse,  volò  all’albergo:  Pe¬ 
tronio,  come  gli  dissero  i  servitori  dell’albergo, 
era  partito  dai  sei  giorni  dirigendosi  a  Calais. 
Anche  Fabrizio  partì  immediatamente,  sbarcò  a 
Calais,  ma  come  poteva  fare  per  ritrovare  il  suo 
omo?  Pazientemente,  accompagnato  da  un  agente 
della  polizia  francese,  fece  il  giro  di  tutti  gli 
alberghi  di  Calais  osservando  le  liste  dei  viaggia¬ 
tori.  Infine  in  un  albergo  lesse  il  nome  di  Petronio, 
ma  disgraziatamente  gli  fu  risposto  che  il  signore 
del  quale  egli  cercava  era  partito  da  sei  giorni 
per  Parigi.  Fabrizio  coll’energia  della  dispera¬ 
zione  pigliò  subito  il  treno,  senza  riposarsi  nep¬ 
pure  un  minuto.  Giunse  a  Parigi  stanchissimo, 
ma  anche  qui  senza  por  tempo  in  mezzo  richiese 
alla  Prefettura  di  Polizia  un  agente,  e  con  que¬ 
sto  ricominciò  il  giro  degli  alberghi.  Ma  Parigi 
però  non  è  Calais,  ed  egli  passò  due  giorni  cer¬ 
cando  inutilmente  per  ogni  dove.  Infine  andato 
al YHòtel  Voltaire ,  gettò  un  grido  di  gioia  ve¬ 
dendo  il  nome  «  Petronio  Giri.  » 

—  Mostratemi  tosto  la  stanza  di  questo  si¬ 
gnore. 

—  Son  dispiacentissimo,  ma  egli  è  già  partito 
da  quattro  giorni. 

Fabrizio  fece  un  atto  d’impazienza. 

—  Ma  si  può  sapere  almeno  dove  diavolo  s’è 
diretto  ? 

—  Ila  pigliato  il  biglietto  per  Monaco,  disse 
il  facchino  dell’  albergo  che  aveva  portato  le  va- 
lige  di  Petronio  alla  stazione. 

—  Bravo  !  Ve  l’ ha  fitta  in  mano.  Ora  vi 
sarà  impossibile  di  raggiungerlo  !  disse  sorri¬ 
dendo  maliziosamente  1’  agente  francese. 

—  No,  non  dubitate,  saprò  ritrovarlo!  rispose 
Fabrizio  con  impazienza.  Ma  frattanto  se  vor¬ 
rete  farmi  l’onore.... 

E  lo  condusse  a  far  seco  colazione  in  un  caffè. 
Fabrizio  mangiò  a  due  palmenti,  alle  frutta  stu¬ 
rarono  una  bottiglia  di  Champagne,  e  bevettero 
alla  buona  riuscita  della  caccia.  Poi  Fabrizio 
corse  al  telegrafo  e  segnalò  : 

«  Parigi  —  Questore  Bologna  (Italia). 

«  C.  tenta  rientrare  in  Italia.  Prendete  le  vo- 
«  stre  precauzioni.  Lo  seguo. 

«  Falterona.  » 

Indi  corse  alla  stazione,  si  accomiatò  dal  col¬ 
lega  francese,  si  gettò  in  un  vagone,  e  partì  per 
Monaco.  Appena  giunto  nel  microscopico  Princi¬ 
pato  egli  ricominciò  la  rassegna  degli  alberghi. 
Ma  gira  e  rigira,  corri  su  e  giù,  fruga  e  rifruga, 
ebbe  un  bel  fare  ;  ma  non  potè  trovare  la  mi¬ 
nima  traccia  del  suo  Petronio. 

E  Fabrizio  seduto  in  uno  dei  tanti  caffè  di 
Monaco,  cominciò  a  consultare  ansiosamente  l’e¬ 
dizione  tascabile  dei  romanzi  di  Gaborieau  ! 

(Continua) 

PERIODI  PÉNSILI 


Sommario:  La  mia  cameretta  —  Come  è  cara!  — 
La  mente  vola  —  La  stampa  cattolica  italiana  — 
Perchè  è  impari  al  grande  fine?  —  Giustizia  agli 
scrittori  —  Si  sostenga  la  stampa  cattolica  — 
E  via  —  A  Napoli  —  Colera  —  La  galanteria 
della  sventura  —  Casamicciola  —  L’ Arcivescovo 

—  Il  buon  popolo  durante  la  strage  —  La  religione 

—  Dopo  l’eccidio  —  Una  catena  di  ricordi  —  Il 
lago  di  Como  —  Il  lago  Maggiore  —  La  paura 

—  I  cristiani  senza  paura  —  Sempre  avanti,  fan¬ 
tasia  —  Le  madri  cristiane  a  Filighera  —  La 
festarola  di  Santa  Maria  Libera-pene  —  L’ accat¬ 
tonaggio  nella  Bassa  Lombardia  —  173  mendicanti 

—  I  buffoni  della  filantropia. 

Sei  una  cameretta  angusta,  ma  mi  sei  cara.  E 
perchè  mi  sei  cara  ?  Perchè  sei  mia ,  sei  queta , 
e  non  accetti  nessun  visitatore ,  eccettochè  i  ne- 


potini  che  entrano  a  darmi  il  buon  giorno ,  ad 
avvertire  che  la  minestra  è  scodellata,  che  la 
nonna  s’é  alzata  e  sta  meglio  in  salute,  che  hanno 
recitato  le  orazioni  e  sono  buoni  e  la  mamma  è 
finalmente  contenta  di  loro  ;  perchè  questi  nepo- 
tini  me  la  convertono  la  camera  in  un’aula  di 
tribunale  e  mi  scelgono  giudice  delle  loro  contese 
innocenti,  e  io  li  rappacifico  e  li  rimando  con  Dio, 
poi  che  si  sono  baciati  promettendo,  e  chi  ha  torto 
e  chi  ha  ragione,  di  non  serbare  ira  e  puntigli  e  di 
tornare  all’ a  bì  cì  e  al  chiasso  in  buona  armo¬ 
nia.  Mi  è  cara  la  cameretta  rusticana  ,  greggia  , 
disadorna ,  perchè  la  mamma  è  contenta  come 
sappia  che  vi  sto  a  leggere,  a  scrivere,  a  pensare 
a  lei  ;  mi  è  cara  ,  perchè  sino  ad  ora  non  è  an¬ 
cora  venuta  fuori  la  brutta  canaglia  che  la  ca¬ 
lunniasse  la  cameretta  mia  ,  ed  è  vergine  come 
una  Madonna  di  Fra  Angelico  a  Firenze  ,  come 
una  Virtù  di  Giotto  ad  Assisi;  mi  è  cara,  ma  sa- 
rammi  così  cara  dopo  che  un  serpe  immondo 
verrà  ad  annoiarmi  del  suo  veleno  ?  Mi  è  cara 
per  un  Crocifìsso  che  vi  sta  venerato ,  per  qual¬ 
che  fiore  che  vi  appassisce  —  ma  i  porci  hanno 
col  grugno  messo  sossopra  il  campo  mio,  e  temo 
sempre.  Beati  voi,  che  avete  passato  la  vita  senza 
incontrare  nè  porci,  nè  assassini,  nè,  peggio,  fari¬ 
sei  in  grande  maschera  di  zelanti. 

*  * 

Mi  fa  cattivo  senso  il  pensare  ora  alla  stampa 
ca  ttolica  italiana.  La  mia  cameretta  isolata  tra 
i  campi,  incapace  di  destare  gelosie,  circondata 
di  verde  e  di  silenzi)  sapienti,  mi  invita  a  qual¬ 
che  riflessione.  Ho  passato  in  rassegna  tutti  i 
giornali  e  i  periodici  cattolici  del  nostro  bel 
paese,  un  paese  cattolico,  un  paese  che  custo¬ 
disce  nel  suo  seno  il  Papa,  un  paese  che  è  sulle 
prime  lotte  contro  la  miscredenza,  un  paese  che 
non  ha  attraversato  le  crisi  terribili  di  Spagna, 
di  Francia,  del  Belgio,  d’Irlanda,  di  Germania,  di 
Svizzera,  e  un  paese  quindi  nel  quale  se  1  ine¬ 
sperienza  credula  e  ingenua  dà  un  largo  contin¬ 
gente  ai  ciarlatani  del  liberalismo,  conserva  un 
fondo  aureo,  trattabile,  malleabile,  suscettibile  di 
essere  guidato  al  bene  e  a  contrariare  la  men¬ 
zogna.  Or  bene?  Mentre  sono  ammirabili  gli  sforzi 
di  tutti  gli  scrittori  di  giornali,  mentre  è  asso¬ 
lutamente  provata  la  necessità  dei  giornali  buoni 
—  avviene  che  non  abbiamo  in  Italia  una  pub¬ 
blicazione  che  corrisponda  ai  grandi  bisogni  del 
paese.  Manca  la  forma  e  la  sostanza,  manca  il 
tatto  e  l’audacia,  manca  lo  slancio  che  coglie  lo 
occasioni  di  imporsi  al  pubblico,  manca  l’armonia 
che  dà  la  forza,  e  dominano  irrefrenabili  invidie 
e  bassi  interessi.  I  cattolici  sono  convinti  che  la 
stampa  buona  sarà  uno  dei  grandi  attori  nelle 
lotte  inevitabi'i  che  ci  aspettano;  i  giornali  so¬ 
no  piccoli,  paurosi  e  chinevoli  a  evitare  i  con¬ 
trasti  cogli  avversarli  e  a  diffidare  dei  confra¬ 
telli.  Perchè  non  si  spinge  con  moto  efficace  la 
stampa  cattolica  ?  Perché  la  si  circonda  di  dub¬ 
biezze,  di  paurosi  riguardi,  di  legami  che  la  fre¬ 
nano,  quando  il  suo  volo  vincerebbe  la  stampa 
liberale  ?  Molto  ha  fatto  la  stampa  cattolica  nel 
celebrare  la  potenza  della  Religione  in  questi 
giorni  di  afflizione  e  di  colera,  ma  non  abbiamo 
notato  nulla  di  speciale  e  che  scolpisse  un’  orma 
gloriosa  nella  storia  giornaliera  di  tanta  virtù 
che  si  alzò  nei  paesi  flagellati  dal  morbo.  Nella 
mia  cameretta,  sono  io  giornalista?  No;  io  sono 
un  proscritto  e  le  infamie  di  bassi  menzogneri  mi 
confinano  nella  abbiezione  ;  a  me  è  già  troppo  il 
tentativo  di  rompere  le  maglie  della  calunnia  ;  io 
sono  nulla,  anzi  sono  un  maledetto  intorno  al 
quale  ride  la  stirpe  generosa  di  Caino  e  di  Giuda. 
Dunque  io  non  dovrei  giudicare;  ebbene,  mi  si 
perdoni  ;  altri  vada  ricercando  la  ragione  del  fatto 
doloroso;  io,  uomo  neutrale,  narro  il  fatto,  la  stam¬ 
pa  cattolica  italiana  non  ha  larghezza,  entusiasmo, 
forza,  arte,  proporzionati  alle  necessità  nelle  quali 
ci  troviamo  ;  essa  è  quasi  impotente,  la  stampa  li¬ 
berale  la  soverchia,  e  non  è  colpa  degli  scrittori 
cattolici,  ma  di  coloro  che  non  confortano  gli 
scrittori  cattolici,  che  si  appagano  della  propria 
posizione,  vi  dormono  aspettando  che  il  diavolo  si 
vesta  da  frate,  che  paventano  il  giorno  —  e  s’av¬ 
vicina  a  gran  passi  —  nel  quale  dovranno  pro¬ 
nunciarsi  e  lottare  e  morire  o  cedere  vilmente. 

Come  è  degna  di  affetto  la  cameretta  che  ali¬ 
menta  questi  pensieri ,  contro  i  quali  un  gentile 
amico  si  alzerà  e  dirà  :  «  Pare  impossibile  che 
Magizter  Dulcis  osi  censurare  la  stampa  catto¬ 
lica  italiana;  noi  che....  noi  appoggiati - noi 

alieni  dal  seminare  discordie —  noi  rispettosi.... 
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noi  non  avremmo  mai  osato  ....  eccetera  »  con 
tutto  il  solito  retoricume  della  gente....  retorica. 
# 

•  # 

Dunque  ?  Senza  retorica  si  sostengano  le  pub¬ 
blicazioni  cattoliche  dai  cattolici  ;  quanto  ai  gior¬ 
nalisti,  nuovi  in  Italia  e  perciò  poco  sicuri,  nuovi 
e  quindi  altalenanti  e  per  nulla  audaci,  si  fac¬ 
ciano  il  programma  di  seguire  la  verità,  e  dirla 
tutta  e  sempre,  anche  quando  annoia,  e  ripetano  : 
Je  n’ ai  pas  besoin  d'éspérer  pour  entreprendre , 
né  de  réussir  pour  persévérer. 

•  • 

Quali  eccellenti  riflessioni  nella  cameretta  cam¬ 
pestre,  mentre  la  gallina  canta ,  il  puledro  nitri¬ 
sce  e  laggiù  le  contadine  mandano  al  cielo  una 
certa  aria  di  musica  proibita  «  vorrei  baciar....  » 
non  so  che  cosa,  e  turbano  la  fantasia.  L’aria  della 
canzone  è  napoletana,  e  la  mente  corre  a  Napoli. 
Povera  Napoli  !  Il  dolore  ha  scelto  il  suo  letto 
tra  i  fiori.  Povera  Napoli  !  Bisogna  essere  bella 
per  essere  infelice  ;  la  sventura  ha  una  crudele 
galanteria.  Sì,  è  vero,  vi  ha  del  sudiciume  a  Na¬ 
poli  ;  ma  che  si  va  esagerandolo  ?  Napoli  gode 
una  posizione  indescrivibile ,  un  cielo  fatto  per 
lei,  un  mare  scavato  e  circoscritto  dagli  angioli, 
un  vulcano  alzato  dai  diavoli.  Io  godo  che  con 
San  Gennaro  abbia  il  colera  diminuito  di  ferocia, 
godo  che  laggiù  si  venerino  Madonne ,  si  fac¬ 
ciano  processioni,  si  creda  nel  Dio  che  permette  i 
flagelli  ;  godo,  perchè  1’  uomo  non  deve  come  il 
cane  guaire  sotto  la  sferza  senza  riconoscere  un 
ordine  nel  dolore,  un  amore  nella  disgrazia,  una 
espiazione  nella  morte.  E  quanto  avrei  goduto  di 
essere  colà  a  fianco  dell’  Angelo  della  Chiesa  na¬ 
poletana,  come  lo  fui  a  Casamicciola,  come  lo  fui 
in  tante  Chiese  ove  piansi,  e  piango  ripensandolo, 
allo  spettacolo  di  fede  e  d’amore  di  quel  popolo 
pieno  di  vita,  di  entusiasmo  ,  vittima  di  un  go¬ 
verno  scellerato  che  l’ha  abbandonato  perchè  ne 
teme  la  generosità  e  la  religiosità  !  La  misericor¬ 
dia  di  Dio  ridoni  Napoli  alla  vita. 

*  * 

I  ricordi  chiamano  i  ricordi.  Il  colera  di  Na¬ 
poli  ha  avuto  un  contraccolpo  in  tutta  la  peni¬ 
sola  ;  il  governo  sempre  improvvido,  sempre  ca- 
rez/oso  come  un  asino,  o  pensi  di  ben  fare  o 
voglia  far  male ,  ha  co’  suoi  provvedimenti  in¬ 
cusso  un  generale  spavento.  Passai  per  il  lago 
di  Como  e  vidi  i  grandi  alberghi  chiusi  ;  una  de¬ 
solazione  per  quelle  sponde  fatate  alle  quali  con¬ 
vengono  forastieri  e  nostrali  da  ogni  parte  di 
Europa  e  d’Italia.  Vidi  il  Lago  Maggiore  e  per 
tutto  una  paura  che  dominava  tetra  come  l’ im¬ 
magine  della  notte.  Perchè  ?  Sono  tanto  forti  i 
pregiudizii  ? 

La  paura  !  A  Marsiglia  si  registrarono  tre 
suicidii  per  paura  del  colera;  a  Tolone  quattro; 
due  alla  Spezia  ;  altri  a  Napoli.  La  paura  è  una 
pazzia.  Molti  per  paura  non  aprivano  le  lettere 
che  ricevevano  da  paesi  infetti  del  colera  ;  altri 
respinsero  parenti  ed  amici.  Non  si  è  mai  notata 
tanta  paura  del  morbo  come  in  quest’  invasione 
in  Italia.  Meno  si  crede  a  D^o  e  alla  vita  futura, 
e  maggiore  è  la  paura.  È  la  paura  generale  che 
ha  fatto  credere  esempio  unico  nella  storia  la 
visita  del  re  a  Napoli.  Ci  troviamo  in  un’  epoca 
così  stolida  che  se  n’ha  raccapriccio.  Dai  primi 
secoli  della  Chiesa,  durante  la  peste  i  cristiani 
accorrevano  al  letto  degli  sventurati ,  e  oggi  si 
grida  al  miracolo  se  un  uomo  si  reca  tra’  cole¬ 
rosi  ?  Ma  non  è  naturale  effetto  della  fede  e  della 
carità  l’aiutare  i  fratelli  ?  Dunque,  noi  col  carro 
del  progresso  andiamo  addietro  ?  Sindaci  e  medici 
in  fuga,  prefetti  impacciati,  governo  senza  bussola, 
giornalismo  frenetico  e  turbe  più  frenetiche  per 
la  visita  reale  !  Ma  perchè  non  avete  alzato  la 
voce  voi,  suore,  voi,  preti,  voi,  infermieri,  che 
senza  rumore  avete  fatto  e  fate  il  dover  vostro 
nelle  case  e  negli  spedali  ?  Perchè  non  avete  sver¬ 
gognato  tutti  i  ciarlatani  monarchici  o  democra¬ 
tici,  dilettanti  scipiti  in  cerca  di  emozioni  e  di 
popolarità  dove  si  moriva  davvero  ? 

Ma  chi  può  immaginarsi  tutto  quello  che  di 
commovente  accade  in  una  città  come  Napoli  sotto 
il  peso  di  tanta  agitazione  e  di  tanta  mortalità  ? 
Quante  madri  in  ansie  tremende  per  i  figli!  quanti 
figli  prostrati  al  letto  dei  genitori!  Gli  affetti  più 
veementi  attutiti  dallo  spavento  ;i  sentimenti  miti 
e  dolci  smarriti  in  un  mare  di  indefinibile  me¬ 
stizia.  Un  timore  che  incalza  il  timore,  una  sma¬ 
nia  infrenabile,  come  quando  precipita  al’tuo  fianco 


con  immenso  rumore  una  casa  e  tu  non  hai  a- 
vuto  il  tempo  di  verificare  se  sii  incolume  o  fe¬ 
rito,  e  poi  una  profonda  rassegnazione.  In  una 
via  stretta,  lunga,  diritta,  il  colera  ha  messo  piede; 
i  medici ,  il  prete ,  gli  infermieri  accorrono  al 
primo  caso.  Tutta  la  via  è  a  rumore;  il  nemico 
dove  cercherà  le  sue  vittime  ?  In  quale  fondaco 
si  introdurrà  ?  Alle  grida,  alle  supposizioni,  alle 
fantasie,  succede  la  riflessione.  E  il  secondo  morto 
è  levato  dalla  camera  buia,  e  un  ululato  di  pianto 
si  eleva  alle  stelle  ;  poi  un  terzo  morto,  poi  dieci, 
poi  cento,  poi  ogni  dimora  è  occupata  dal  miste¬ 
rioso  assassino  che  guazza  immondo  nelle  spor¬ 
cizie  e  negli  escrementi.  Le  vicende  del  morbo 
determinano  le  più  svariate  sensazioni.  Altro  si 
pensa  e  si  sente  quando  il  colera  assale  il  lon¬ 
tano,  ed  altro  quando  colpisce  il  vicino,  l’amico, 
la  sposa ,  e  avanza,  avanza  e  ti  stringe  al  petto 
e  ti  circonda  di  cadaveri. 

E  chi  resta  dopo  la  strage  ?  Percorso  tutto  il 
cammino  del  dolore  e  del  terrore,  rimane  sempre 
la  speranza  di  una  vita  migliore  concessa  ai  de¬ 
funti,  rimane  sempre  il  gaudio  di  meritare  nella 
sventura.  Ministro  del  gaudio  e  della  speranza, 
sorge  irradiato  di  luce  nella  tenebrìa  desolata 
della  morte  il  Sacerdote,  la  Suora ,  il  Cardinale. 
Dove  la  natura  umana  si  abbandonerebbe  all’av¬ 
vilimento  della  disperazione,  dove  la  filosofia  as¬ 
sisterebbe  impotente,  cercando  le  cause  della  per¬ 
missione  del  dolore  che  esiste  e  invoca  lenimento, 
dove  la  scienza  medica  confessa  profonda  igno¬ 
ranza,  dove  la  filantropia  fa  una  fugace  e  interes¬ 
sata  apparizione  —  là  pone  sua  dimora  la  Reli¬ 
gione,  e  spiega  donde  e  come  il  dolore  e  quale 
missione  di  espiazione  compia  sulla  terra  ;  se  la 
Religione  non  fosse  coi  suoi  veri  consolanti ,  le 
stragi  di  Napoli  non  meriterebbero  altra  osserva¬ 
zione  da  quella  che  si  attrae  un  brulicame  di  ver¬ 
mini  sulle  carni  putride  di  un  cadavere. 

I  superstiti  torneranno  alla  loro  Madonna  e  ne 
la  incoroneranno  di  fiori ,  riprenderanno  la  via 
della  Chiesa,  si  recheranno  al  Cimitero,  sarà  in¬ 
gagliardito  il  culto  della  fede  nelle  meste  remini¬ 
scenze,  sarà  più  sentito  il  bisogno  di  Dio,  perchè 
i  mali  esistono,  sono  inevitabili,  e  compiono  una 
grande  giustizia,  e  Dio  soltanto  li  converte  in  fe¬ 
licità  per  i  pazienti  umiliati  sotto  la  di  lui  mano. 
• 

•  • 

Dalla  cameretta,  da  Napoli,  dal  lago  di  Como, 
dal  lago  Maggiore,  dalle  sublimi  rive ,  mi  ri¬ 
chiama  la  festa  delle  Madri  Cristiane  del  mio 
paese.  Ho  loro  predicato  e  detto  che  la  vita  è 
tutto  un  dolore,  e  che  la  Madre  di  Dio  è  l’Ad¬ 
dolorata.  Dura  verità  che  esse  conoscevano  me¬ 
glio  che  io  non  sapessi  loro  spiegare  !  E  questa 
festa  delle  Madri  Cristiane  del  mio  paese  mi  ha 
condotto  ad  un’altra  festa  ;  vi  ho  assistito  lo  scorso 
anno. 

Chi  dalla  ferrovia,  da  Roma  verso  Toscana 
scende  a  Montorso,  si  inoltra  a  destra  del  Tevere 
verso  Cantalupo  nella  Sabina,  là  su  un  poggio 
scorge  un  antico  convento  ora  posseduto  dal  Col¬ 
legio  dell’Alta  Italia  ;  gli  alunni  vi  villeggiano. 
Aspra,  antica  terra,  gli  è  vicina  e  dopo  Aspra 
una  chiesetta  campestre  detta,  da  Santa  Maria 
Libera-pene,  un  nome  caro.  Mi  vi  recai  a  ca¬ 
vallo  a  celebrarvi  la  Natività  di  Maria  Santis¬ 
sima  ;  ogni  anno  per  turno  una  delle  massaie,  la 
pestarola,  provvede  a  tutto  il  bisognevole  per  la 
solennità.  È  la  festarola  che  invita  il  prete,  ella 
che  lo  ospita,  gli  prepara  il  pranzo  ;  quanta  sem¬ 
plicità,  pietà,  armonia  !  Vi  ho  goduto  mille  mondi. 
Ma  come  mutano  le  scene  !  Quest’anno  ogni  no¬ 
tizia  è  dolorosa  ! 

•  • 

Dolori  ?  Miseria  ? 

Chi  è  mai  stato  nella  bassa  Lombardia?  Io 
leggo  i  giornali  che  parlano  di  Napoli ,  dei  fon¬ 
daci  oscuri  e  privi  d’aria ,  dei  lazzari  pezzenti  ; 
mi  hanno  detto  che  un  deputato  ,  il  Cavallotti, 
andò  a  Napoli  per  cementare  la  fraternità,  e  mi 
rammento  che  Cavallotti  era  deputato  di  un  col¬ 
legio  della  Bassa  Lombardia.  0  perchè  il  Caval¬ 
lotti  non  ha  tentato  di  redimere  i  miserabili  di 
questa  regione  ?  Forse  non  isperava  il  plauso  set¬ 
tario  o  temeva  di  perdere  i  voti  ? 

Immaginatevi  la  più  ubertosa  sponda  che  fio¬ 
risca  in  Lombardia  ;  praterie,  risaie,  campi  ster¬ 
minati  di  frumento,  di  grano  turco,  di  ogni  ben 
di  Dio  ;  non  una  spanna  di  terra  che  non  si  rin¬ 
verdisca  e  fruttifichi,  non  1’  ombra  di  un  albero 
che  isterilisca  una  zolla.  La  natura  dona  al  lavo¬ 
ratore  con  generosità  illimitata  ;  germoglia  e  ma¬ 
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tura  quanto  basterebbe  al  benessere  del  quadruplo 
degli  abitanti.  Nondimeno  ogni  giorno  ti  sfila  in¬ 
nanzi  una  processione  di  pezzenti  senza  fine;  sono 
uomini  invecchiati  nel  lavoro  e  abbandonati,  sono 
infelici  colpiti  da  una  malattia  che  li  rese  inca¬ 
paci  di  fatica,  camminano  a  stento,  mal  si  reg¬ 
gono  sul  bastone  ;  alcuni  recano  una  fisarmonica 
scordata,  altri  una  cassa  di.  legno  con  Madonna  e 
Crocifissi,  altri  un  cembalo  a  manovella  che  ti  scon¬ 
volge  i  visceri  ;  tutti  sono  affranti,  laceri,  avviliti, 
eccitano  al  pianto  a  vederli  !  Oh  !  perchè  non  si 
pensa  a  provvedere  ai  miserabili  in  paesi  sì  ricchi, 
e  non  si  sovvengono  nei  loro  comuni  e  nelle  loro 
case?  e  invece  di  dar  ordine  ai  carabinieri  di  arre¬ 
starli,  non  si  nutriscono  queste  vittime  del  dovere, 
degli  stenti  e  talvolta  dell’altrui  ingordigia  ?  Il  si¬ 
gnor  Cavallotti  avrebbe  potuto  pensare  a  queste 
processioni  di  infelici  alfannati  —  ma  ha  corteg¬ 
giato  coloro  che  li  affannano,  che  li  hanno  sfrut¬ 
tati,  che  li  abbandonano  !  E  il  giornalismo  uma¬ 
nitario  si  commove  un  giorno  per  Napoli,  adula 
il  re,  acclama  al  governo ,  e  col  rumore  soffoca 
il  gemito  degli  infelici  che  da  tanto  tempo  invo¬ 
cano  inutilmente  aiuto.  Oggi  —  suonano  le  due 
pomeridiane  —  21  settembre  1884 ,  giorno  che 
puzza  ancora  della  polvere  di  Porta  Pia  —  ho 
contato  io  stesso  173  mendicanti  venuti  a  chie¬ 
dere  l’elemosina  alla  mia  casa.  Li  avrei  baciati 
tutti  se  mi  fosse  stato  possibile,  poi  dire  ai  pretesi 
umanitarii  smanianti  per  un  quarto  d’ ora  nelle 
convulsioni  della  filantropia,  che  sono  buffoni  ! 

Filighera,  21  settembre  1881. 

Magister  Dulcis. 


IL  NUMERO  ISO 


SONETTO. 

Come  sgraziato  sei,  numero  tredici  ! 

Nascesti  iuver  sotto  una  stella  ria  ! 

Benché  fratei  german  del  venti  e  sedici , 

Tu  sol  l’obbrobrio  sei  di  tua  genìa. 

Ti  accusano  le  lingue  dei  maledici 
Qual  nunzio  di  sventure  e  di  morìa. 

Non  han  tanto  poter  preti  nè  medici 
Da  dissipar  così  vulgata  ubbìa. 

Ma  se  tu  porti  questa  infame  nota 
Perchè  (si  crede  per  proverbio  antico) 

Il  numero  tu  sei  dell’  Iscariota , 

D’aver  cantato  te  provo  tant’  ira 

Che,  se  Giuda  impiccavasi  ad  un  fico  , 

V’  impicco  anch’  io  non  me,  ma  la  mia  lira. 

17  agosto  1884. 

Pietro  Can.  Merighi. 


Rassegna  Politica 


Un  po’  più  di  luce. 


on  sono  io,  lettori  cortesi  e  lettrici 
benigne,  non  sono  io  che  mando  dal 
fondo  del  cuore  questo  grido  di  dispe¬ 
razione,  e  mi  preme  dichiararlo  fin 
dal  bel  principio,  a  scanso  d’equivoci. 
Non  sono  io  che  chiedo  la  luce,  perchè  si  sa 
bene  che  noi  clericali-nottole  non  T  amiamo  la 
benedetta  luce  e  preferiamo  brancolar  fra  le  te¬ 
nebre.  Curioso  gusto  anche  questo  !  Tanto  cu¬ 
rioso,  che  non  so  persuadermi  d’ averlo  pur  io, 
nella  mia  qualità  di  clericale  !  Eppure  dev’  esser 
così,  perchè  lo  dicono  tutti  i  miei  confratelli...  in 
giornalismo  ;  che  se  mi  saltasse  il  ticchio  di  voler 
registrare  tutte  le  volte  che  mi  fu  detto  e  stam¬ 
pato  pubblicamente  dell’  oscurantista,  metterei 
insieme  un  volume  tale  da  disgradarne  il  dizio- 


/I  a!  TnnmnlAT» 


(1)  Tema  impostomi  per  un  Sonetto  dall’amico  Don 
Giambattista  Bini  prevosto  di  Dinazzano  (Reggio 
Emilia)  presso  il  quale  mi  trovo  a  villeggiare. 
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Dunque  resta  stabilito  ;  non  sono  io  che  invoco 
la  luce;  sono  invece  gli  illuminati  miei  confra¬ 
telli  surriferiti,  i  quali  per  quanto  sbarrino  gli 
occhi  e  sforzino  le  pupille,  non  riescono  punto  a 
penetrare  la  folta  tenebra  che  avvolge  il  castello 


per  darsi  una  buona  stretta  di  mano  ed  i  miei 
sullodati  confratel'i  bruciano  dalla  matta  voglia 
di  sapere,  che  cosa  abbiano  fatto  laggiù  i  tre  co¬ 
ronati  colleghi.  Compati  co  il  loro  prurito  e  no- 
posso  fare  altro  che  consigliarli....  a  grattarsi  ! 


seppe  I,  si  fece  accompagnare  dal  suo  Aiutante 
di  Campo,  generale  Mondel  e  dal  Presidente  del 
Gabinetto  austro-ungarico,  conte  Kalnoky.  Invece 
l’Imperatore  di  Germania,  Guglielmo  I,  volle  c<  n 
sé  una  vera  pleiade  di  diplomatici  e  di  militari 
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di  jSchiernevice.  Già  voi  lo  sapete  che  dal  giorno 
15  Settembre  quel  piccolo  villaggio  polacco  è 
entrato  nel  gran  libro  della  Storia,  in  quanto 
che  essa  ne  ha  registrato  il  nome  nelle  immor¬ 
tali  sue  pagine.  In  quel  giorno  memorando  i  tre 
Imperatori  del  Nord  si  riunirono  a  Schiernevice 


La  cravatta  nuova  del  micino. 

Per  parte  mia  vi  dico  (senza  far  tanta  fatica 
e  senza  per:co’o  di  sudare)  che  il  Ciar  Ales¬ 
sandro  II  andò  a  Schiernevice  accompagnato  dalla 
Ciarina,  dalla  Granduchessa  Maria  Paulowna  e 
dal  suo  ministro  per  gli  affari  esteri  signor  de 
Giers.  L’Imperatore  d’ Austria,  Francesco  Giu- 


per  la  qual  cosa  dovettero  seguirlo  il  Principe 
Bismarck  coi  due  tigli  Herbert  e  Guglielmo,  i 
gemrali  Albedyll  e  conte  di  Lehndorff,  il  prin¬ 
cipe  ai  RadziAvill,  l’aiutante  di  campo,  due  me¬ 
dici,  i  consiglieri  intimi  Borie  e  Ivanzki  e  l’addetto 
all’ambasciata  russa  di  Berlino,  principe  Dalgoruki. 


LEONARDO  DA  VINCI 


71 


Tatti  questi  personaggi  si  sono  trattenuti  a 
Schierntwice  due  giorni  appena;  ed  in  questi  due 
giorni  hanno  trovato  il  tempo  di  farsi  visite  re¬ 
ciproche,  di  dare  pranzi  sontuosi,  balli  splendi¬ 
dissimi,  d’ass  stere  a  rappresentazioni  teatrali,  di 
prender  parte  ad  una  caccia,  di  far  la  coite  al¬ 
l’Imperatrice,  alla  Granduchessa  ed  alle  dame,  di 
presenziare  una  parata  militare  e  di  fare  non  so 
quante  altre  cose.  Un’attività  prodigiosa! 

Eppoi,  non  c’è  altro  ?  —  domanderà  qui  la  più 
curiosa  delle  mie  lettrici  ;  ma  disgraziatamente 
io  non  sono  in  grado  di  soddisfare  la  d’altronde 
leg'ttima  sua  curiosità.  Su  quest’e/j/;oi  tanto  na¬ 
turale  cala  il  sipario  del  mistero  e  noi  profani 
nin  arriveremo  mai  a  penetrarlo,  per  quanto  i 
prefati  miei  confratelli  vadano  invocando  ad  alta 
voce  :  un  po’  più  di  luce. 

Quelli  che  vogliono  passare  per  bene  informati 
(e  dal  più  al  meno  questa  benedetta  velleità  l’hanno 
tutti)  giuocano  ad  indovinare  e  dicono  che  'pro¬ 
babilmente  si  sarà  trattalo  di  fare  entrare  solen¬ 
nemente  la  Russia  n  Ila  triplice  alleanza,  oppure 
che  si  saranno  discussi  i  modi  più  acconci  per 
porre  un  freno  all’  impe.  vers  r  delle  sètte,  specie 
dei  socialisti  e  nichilisti ,  ovvero  si  sia  trattato 
d’uua  specie  di  coalizione  contro  la  politica  in¬ 
glese.  Come  vedono  i  lettori  e  le  lettrici,  i  bene 
informati  hanno  sfiorato  tutta  la  politica  del 
giorno,  ed  è  naturalissimo  che  i  tre  Monarchi 
abbiano  discusso  qualcuno  di  questi  argomenti. 
Resta  però  soltanto  da  indovinare  quale  ! 

Fatto  è  che  il  liberalismo  si  mostra  assai  preoc¬ 
cupato  di  questo  convegno  ed  uno  de’  più  repu¬ 
tati  suoi  giornali,  il  Poster  Lloyd  di  Pest,  è  d’o¬ 
pinione  che  a  Schiernovice  si  sia  messa  sul  tap¬ 
peto  una  politica  apertamente  reazionaria.  Il  gior¬ 
nale  ungherese  però  si  consola  riflettendo  che  si 
sarà  pur  dovuto  tener  conto  del  regno  d’Italia, 
la  cui  politica  e  sistemazione  è  prettamente  libe¬ 
rale.  D..1  che  si  deduce  chiaramente  che  il  1  be- 
ralismo  pone  ogni  sua  speranza  nell’Italia.  Magra 
speranza. 

Del  r  sto,  stando  ai  fatti  che  si  veggono  e  fi 
toccano  con  mano  i  tre  potentati  del  Nord  non 
hanno  dato  a  veder  di  tener  molto  conto  di  que¬ 
sto  regno  d’Italia  ;  anzi  direi  hanno  fatto  preci¬ 
samente  il  contrario.  Oh  non  era  esso  un  mem¬ 
bro  della  famosa  alleanza  nordica?  Non  ce  l’hanno 
strombazzati  sino  alla  sazietà  tutti  i  gi  urnali  del 
liberalismo,  specie  il  Diritto  l’organo  del  verboso 
Mancini  ?  Perchè  dunque  non  fu  invitata  anche 
l’ Italia  al  convegno  di  Schiernevvice  ?  E  quale 
razza  d’  alleanza  è  la  sua  ?  Il  corrisp  ndente  del 
Times  dice  che  «  il  Re  d’Italia,  Re  eostituzio- 
«  naie,  sarebbe  stato  una  macchia  in  quell’  im- 
«  macolata  riunione  »  non  sXccorge  però  di  due 
cose,  e  cioè  che,  dicendo  ciò",  nega  implicitamente 
raccordo  dell’Italia  colle  tre  potenze  nordiche, 
affermato  dal  Mancini,  e  che  mostra  di  dimenti- 
■care  come  Guglielmo  e  Francesco  Giuseppe  sieno 
due  monarchi  co-tituzionali  essi  pure.  11  detto 
corrispondente  romano  del  giornale  inglese  sog¬ 
giunge  che  «  Re  Umberto  era  in  quei  dì  (del 
«  convegno)  occupato  a  guadagnare  qualche  cosa 
«  di  più  utile,  che  non  sia  un  posto  nella  ti\- 
«  plice  o  quadruplice  alleanza  delle  potenze  cen- 
«  tr<r  li ,  a  guadagnarsi  cioè  il  cuore  dì’  suoi 
«  sudditi,  coll’ascendente  della  sua  indomabile 
«  energia.  »  Forse  il  signor  Blowitz  avrà  cre¬ 
duto  di  scrivere  una  frase  à  sensation,  ed  invece 
ha  scritto  una  corbelleria,  da  qualunque  lato  e 
sotto  qualunque  aspetto  la  si  voglia  prendere. 
Per  parte  mia  n  n  ho  potuto  trattenermi  dal- 
T  esclamare  :  Come?  Ci  voleva  nientemeno  del 
colera,  per  hè  Umberto  I  arrivasse  finalmente  a 
guadagnarsi  il  cuore  degli  italiani  ?  —  E  per 
verità  dalle  parole  del  signor  Blowitz  risulte¬ 
rebbe  appunto  che  prima  del  Settembre  1884. 
Re  Umberto  non  lo  possedesse  questo  cuore  ! 
Come  è  vero  che  i  cortigiani  sono  guastame¬ 
stieri. 

Ma  se  manca  la  luce  a  Schiernevice  ,  pienis- 
nissima  e  splendidissima  si  va  facendo  nel  Belgio. 
Là  i  liberali  hanno  gettato  addirittura  la  ma¬ 
schera  e  scendendo  in  piazza,  hanno  preteso  di 
costringere  il  Re  Leopoldo  a  calpestare  addirit¬ 
tura  la  costituzione.  Il  Re  ha  tenuto  fermo  ed 
oggi  si  predicono  gravissimi  disordini,  tanto  sono 
cattivi  e  prepotenti  i  liberali.  I  giornali  del  li¬ 
beralismo  moderatcì  deplorano  e  riprovano  que¬ 
ste  enormità  liberalesche  e  dichiarano  che  esse 
danneggiano  il  partito  e  fanno  apparire  (appa¬ 
rire  soltanto)  che  i  clericali  sono  i  veri  difensori 
dei  diritti  e  delle  prerogative  della  sovranità.  La 


Independance  Belge  poi  scrive  alcune  parole 
che  sono  un’intera  rivelazione.  Essa  dee  che 
causa  principale  di  questi  deplorevolissimi  disor¬ 
dini  s<  no  i  molti  socialisti  francesi  rifugiati  nel 
Belgio.  E  questo  fatto  prova  la  solidarietà  del 
liberalismo,  il  quale  è  una  setta  cosmopolita  i 
cui  adepti  si  aiutano  a  vicenda,  tanto  per  man¬ 
tenersi  al  potere  ed  impedire  il  trionfo  del  vero 
partito  conservatore,  cioè  del  partito  cattolico. 
Sarebbe  da  desiderarsi  che  i  sovrani,  davanti  a 
questi  notevolissimi  esempi  aprissero  finalmente 
gli  occhi  ;  ma  se  è  lecito  desiderarlo,  non  è  però 
lecito  reputarlo  probabile.  Intanto  a  titolo  di 
cronaca  dirò  che  il  progetto  di  legge  scolastica, 
per  cui  tanto  si  arrovellano  i  signori  liberali,  fu 
approvato  dal  Senato  con  40  voti  contro  25  senza 
alcuna  modificazione  e  che  S.  M.  il  Re  lo  ha 
sanzionato  apponendovi  la  firma. 

Ieri.  20  Settembre.  1’  anniversario  della  Brec¬ 
cia  di  Porta  Pia  qui  a  Roma  fu  festeggiato  molto 
modestament -,  in  causa  delle  sempre  luttuose  no¬ 
tizie  di  Napoli.  In  compenso  ci  fu  la  que-tua  pub¬ 
blica  per  le  vedove  e  per  gli  orfani  dei  morti  di 
colera  ed  a  quanto  si  dice  e  si  spera  deve  aver 
fruttato  una  bella  somma  ed  una  copiosa  rac¬ 
colta  di  oggetti  diversi.  Il  nostro  ff.  di  Sindaco 
si  sforzò  coi  soliti  proclami  e  coi  soliti,  telegrammi 
sfiorando  i  più  vecchi  luoghi  comuni  ,  senza  ri¬ 
guardo  a  dignità,  a  pers,  n<»,  a  storia.  Ed  a  pro¬ 
posito  di  telegrammi,  vorrei  sapere  perchè,  in 
questa  ricorrenza  se  ne  regala  sempre  uno  al  ge¬ 
nerale  Cadorna.  0  forsecchè  si  annovera  la  Brec¬ 
cia  di  Porta  Pia  tra  i  più  gloriosi  fasti  della  sto¬ 
ria  militare  italiana  ?  Davvero  che  sarebbe  assai 
edificante!  Oppuie  si  vuole  magnificare  il  suo 
morale  ardimento  ?  Ciò  davvero  non  deporrebbe 
troppo  in  vantaggio  dell’impresa?  Ovvero  si  vuol 
ricordare  il  valore  politico -religioso  dell’impresa 
medesima  ?  Ma  in  questo  caso  il  generale  coman¬ 
dante  i  60  mila  uomini  che  ne  debellarono  glo¬ 
riosamente  10  mila,  non  c’entra  nè  più  nè  poco; 
perchè  egli  non  fece  che  ubbidire. 

Alla  sera  illuminazione  dei  palazzi  ufficiali  , 
delle  Caserme,  del  Corso  e  delle  Piazze.  A  Piazza 
Colonna,  durante  il  concerto  ,  si  fece  eseguire 
T  inno  un  otto  o  dieci  volte.  E  qui  mi  sia  per¬ 
messo  di  osservare  che  coloro  che  domandavan  > 
con  tanta- insistenza  l’inno,  erano  tutti  ragaz¬ 
zetti  dai  12  ai  15  anni  ;  non  un  adulto  in  parola 
d’  onore.  Ciò  avviene  del  resto  per  tutte  le  dimo¬ 
strazioni  di  questo  genere.  Or  io  domando:  come 
tollerano  i  liberali  una  simile  menzogna  ?  Non  si 
accorgono  che  quei  ragazzini  tolgono  la  serietà 
ad  ogni  dimostrazione?  Io  le  comprendo  le  di¬ 
mostrazioni  e  le  so  rispettare  (massime  nel  caso 
di  ieri  che  si  trattava  anche  di  fare  un  omaggio 
a  Re  Umberto  espostosi  così  generosamente  e  co- 
raggiosameute  a  tanto  psricolo  a  Napoli  e  a  Bu¬ 
sca)  ma  quelle  che  sì  fanno  a  Roma  sono  me¬ 
schinità  tali,  che  se  io  fossi  Lberale  ,  sentirei  il 
rossore  salirmi  al  viso.  E  tutto  ciò  senza  com¬ 
piacimento,  sen/a  esagerazione ,  senza  spirito  di 
parte  ;  ma  per  amor  del  vero. 

Mentre  i  liberali  festeggiavano  il  14°  anniver¬ 
sario  di  quel  giorno  in  cui  la  rivoluzione  strap¬ 
pava  dalle  bianche  chiome  di  quel  grande  Ponte¬ 
fice  quale  fu  Pio  IX,  la  secolare  corona  di  Re, 
Leone  XIII  nella  solitudine  della  sua  reggia  pen¬ 
sava  alla  sua  R  ma,  da  Lui  amata  con  affetto 
speciale  e  scrivendo  al  Cardinale  Segretario  di 
Stato  gli  dava  ordine  di  disporre  perchè  nel  più 
breve  tempo  possibile  venga  allestito  un  lazza¬ 
retto  [.elle  vicinanze  del  Vaticano  (nella  residenza 
dei  Beneficiati  di  San  Pietro)  «  dove  ci  sia  .  fi- 
«  cile  di  accedere  anche  personalmente,  per  visi- 
«  tare  e  confortare  i  malati.  »  Questo  Ospedale 
è  destinato  precipuamente  per  gli  ammalati  di 
Borgo  e  Trastevere  «  a  Noi  più  vicini  >:  ed  alla 
sua  costituzione,  il  magnanimo  Pontefice  ha  de¬ 
stinato  l’ingente  somma  d’  un  milione.  Il  Santo 
Padre  dice  che  «  quantunque  difficili  sieno  le  con- 
«  dizioni  Nostre  »  pure  ha  già  stanziato  la  somma 
di  un  m:lione  «  fiduciosi  nella  divina  Provvi¬ 
denza  e  nella  generosità  del  mondo  cattolico.  » 
Or  come  non  mancherà  al  grande  Pontefice  la 
divina  Provvidenza  così  non  gli  mancherà  la  ge¬ 
nerosità  dei  cattolici.  Non  è  vero,  lettori  e  let¬ 
trici,  che  noi  tutti  daremo  al  Padre  benefico  il 
nostro  obolo  ed  inviteremo  gli  amici  a  farne  al¬ 
trettanto?  Coraggio  adunque  e  che  il  milione  di 
Leone  XIII,  si  triplichi  per  opera  del  popolo  cat¬ 
tolico. 

I  gicrnali  liberali  invocano  la  luce  ?  Eccola  la 
luce  ohe  raggia  dal  Vaticano;  luce  di  scienza, 


luce  di  sapie.za,  luce  di  carità,  luce  d’amore.  Fi> 
sino  gli  occhi  in  quel  gran  centro  di  luce  e  ne  ri¬ 
marranno  entusiasmati. 

Per  parte  mia  non  posso  chiudere  questa  ras¬ 
segna  senza  prima  aver  gridato  ed  aver  invitato 
e  lettori  e  lettrici  a  gridar  meco  col  più  santo 
entusiasmo  :  Vira  Leone  XIII  il  benefattore  dei 
popoli  ! 

Roma,  21  Settembre  l'8i 

Domenico  Panizzi. 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASC  COLO 

La  mietitura  del  frumento  a  settembre  inoltrato 
è  fuor  di  stagione  per  la  generalità  dei  casi.  Ma 
come  ogni  legge  ha  le  sue  eccezioni ,  cosi  deve 
essere  avvenuto  nella  località  ideata  dal  disegna¬ 
tore  dello  schizzo  che  pubblichiamo  alla  pag.  61, 
che  la  messe  fosse  ritardata  fino  ad  ora.  Assai 
probabilmente  però  la  messe  è  stata  fatta  a  tempo 
opportuno  ;  e  solo  il  dis  gno  s’  è  fatto  aspettare 
fino  ad  ogg .  Contempliamo  però  con  piacere  i 
molti  covoni  già  ammucchiati  sul  carro  tirato 
dai  pazienti  buoi;  mentre  i  messrjuoli  non  smet¬ 
tono  il  lavoro,  e  T  un  colla  falce  taglia  gli  steli 
alla  radice  perchè  resti  lunga  e  robusta  la  pa¬ 
glia  ;  l’altro  lega  coi  salici  e  colle  paglie  sterili 
altri  covoni  ;  e  la  giovane  sposa  li  raduna.  Dal 
quadretto  si  può  trarre  una  buona  lezione  mo¬ 
rale  :  Chi  lavora,  raccoglie,  ma  anche  il  racco¬ 
gliere  costa  lavoro.  L'uomo  perciò  non  deve  mai 
stare  in  ozio,  ma  lavorare  sempre  tanto  per  la 
seminagione  ,  come  pel  raccolto.  Il  lavoro  non  è 
mai  fuor  di  sragione. 

• 

•  • 

Il  grandioso  temp:o,  che  presentiamo  a  pag.  63 
ancora  non  esiste  che  in  parte.  È  nuto  ,  cne  il 
Sommo  Pontefice  Pio  IX ,  pensando  ai  bisogni 
spirituali  delle  molte  persone  che  vanno  ad  abi¬ 
tare  nei  quartieri  nuovi  di  Roma,  eretti  dopo  la 
breccia  di  Porta  Pia,  provvedeva  perchè  in  mezzo 
a  quei  fabbricati  s’erigesse  una  Chiesa,  che  fosse 
consacrata  al  Sacro  Cuore  di  Gesù.  Grandi  erano 
le  difficoltà,  ma  a  vincerle  il  Papa  stimò  oppor¬ 
tuno  affidare  T  incarico  al  Rmo  P.  G.  Bosco  di 
Torino,  fondatore  della  Congregazione  Salesiana  , 
uomo  che  conosce  gli  ostacoli  solo  per  superarli. 
Si  mise  all’  opera  lo  zelantissimo  Don  Bosco  ,  e 
allargando  la  idea  primitiva,  concepiva  la  costru¬ 
zione  di  un  Tempio  Monumentile  ,  a  cui  voleva 
annesso  un  Istituto  capace  di  contenere  530  a- 
lunni  per  raccogliervi  gli  orfanelli,  i  derelitti  ,  e 
i  figli  bisognosi  di  sorveglianza,  e  subito  metteva 
mano  all’opera.  Ebbe  però  a  lottare  ass  .i  per  la 
scarsezza  del  danaro  ,  che  non  poteva  venirgli 
dalla  buzzurreria  per  questo  oggetto;  ma  tut¬ 
tavia  non  si  scoraggiò  mai ,  e  fu  confortato  da 
Dio  e  dal  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  benefat¬ 
tore  insigne  del  Tempio ,  e  da  alcuni  generosi. 
Tuttora  è  ben  lontano  dall’aver  raggiuntola  somma 
sufficiente  per  l’erezione  di  tanta  mole.  Compito 
è  il  coro,  l’altar  maggiore  e  la  cupola;  e  poiché 
offrono  già  una  area  capace  di  cont  nere  un  di¬ 
screto  numero  di  fedeli,  parve  conveniente  di  in¬ 
cominciarvi,  la  pratica  del  culto  e  le  funzioni  par¬ 
rocchiali.  La  cerimonia  di  inaugurazione  fu  cele¬ 
brata  quest’anno  dall’ Emo  Card.  Lucido  Maria 
Parocchi,  Vicario  Generale  di  Roma,  che  ha  te¬ 
nuto  un  discorso  commoventissimo,  per  eccitare 
la  carità  dei  fedeli.  Speriamo  che  si  alto  e  calo¬ 
roso  eccitamento  sia  esaudito,  onde  veder  termi¬ 
nato  l’ed  ficio ,  e  fornita  Roma  ,  la  capitale  del 
cattolicismo,  d’uno  di  quegli  Istituti  che  fanno 
tanto  bene  nel  vecchio  come  nel  nuovo  mondo. 

• 

•  •  H 

In  un  sol  quadro  abbiamo  raccolto  i  principali 
edifici  dell’Esposizione  di  Torino  ,  che  non  ave¬ 
vamo  fin  qui  potuto  presentare  ai  nostri  lettori. 
Essi  ne  troveranno  la  illustrazione  a  pag.  64. 

«  • 

Il  quadretto  di  genere,  che  pubblich’amo  a  pa¬ 
gina  70 ,  è  una  scenetta  gustosa,  in  cui  protago¬ 
nista  è  un  gatto  domestico.  Il  racconto  è  sempli¬ 
cissimo.  Ad  un  giovanetto  era  stata  regalata  una 
cravattina  a  nodo,  ed  egli  per  vederne  l’effetto,  la 
prova  al  collo  del  miccino.  Questo  par  che  se  ne 
ringalluzzì  tutto,  tanto  pù  che  la  sorellina,  che 
forse  conosce  già  che  sia  ambizione,  gli  colloca 
d’innanzi  uno  specchio  in  modo  che  possa  vedervi 
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la  sua  figura  adornata.  Ben  sciocco  se  se  ne  inor¬ 
goglisce  !  Eppure  quanti  uomini  si  compiacciono 
di  miserali  li  adornamenti  ,  che  si  mettono  loro 
per  burla,  e  che  non  fanno  che  renderne  ridicolo 
la  figura  ! 

Leonardo. 
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Vita  ecl  opere  del  Sac.  Castellino  da  Castello, 
fondatore  delle  Scuole  della  Dottrina  Cri¬ 
stiana.  —  Como,  Tip.  dell’  Ordine  ;  Milano, 
presso  il  Sac.  E.  Massara,  Corso  S.  Celso,  25, 
e  presso  i  principali  librai.  Cent.  60. 

Quando  nel  primo  fascicolo  dell’  anno  corrente 
pubblicavamo  il  ritratto  del  Sac.  Castellino  da 
Castello,  prendevano  anche  l’impegno  di  intrat¬ 
tenere  più  a  lungo  i  nostri  lettori  intorno  a  que¬ 
sto  personaggio,  che  nella  storia  della  Chiesa  Mi¬ 
lanese  occupa  un  posto  ragguardevole.  Fu  egli 
infatti  che  fin  dal  1536,  due  anni  prima  che  San 
Carlo  nascesse,  istituiva  in  Milano  le  Scuole  della 
Dottrina  Cristiana ,  per  riparare  all’  ignoranza 
quasi  generale  delle  principali  verità  della  fede, 
e  per  opporre  un  forte  argine  all’  eresia  prote¬ 
stante,  che  aveva  già  cominciato  a  gettar  la  ziz¬ 
zania  in  questi  nostri  paesi  non  senza  trovare 
aderenti,  specialmente  nelle  Diocesi  di  Pavia  e  di 
Bergamo.  Fu  egli,  che  emulando  l’esempio  dei 
più  graodi  Santi,  coH'austerità  della  vita  e  col 
fervore  della  parola,  nelle  Chiese  non  solo,  ma 
nelle  piazze,  nelle  botteghe  esortava  tutti  alla 
pratica  della  vita  cristiana.  Fu  egli,  che  esten¬ 
dendo  lo  sguardo  a  tutt’Italia,  si  recò  in  persona 
o  mandò  suoi  rappresentanti  in  moltissime  città 
e  borgate,  e  fin  a  Roma,  per  fondarvi  le  Scuole. 
Per  compiere  opera  si  utile  e  sì  grande,  costituì 
una  Compagnia  di  sacerdoti  e  di  laici,  che  pre¬ 
siedette  nella  qualità  di  Priore  finché  visse,  e  la 
formò  all’esercizio  delle  più  belle  virtù.  E  tutto 
questo  egli  compiva  frammezzo  a  difficoltà  gran¬ 
dissime,  contradetto  dai  confratelli  e  dalle  auto¬ 
rità,  calunniato  atrocemente,  deriso  e  fin  minac¬ 
ciato  :  e  per  molti  anni  infermo  per  grave  ma¬ 
lattia  intestinale  e  privo  affatto  della  vista  per¬ 
duta  in  un  viaggio  disastroso  sui  monti  bian¬ 
cheggianti  di  neve,  mentre  si  recava  a  Genova 
appunto  per  fondarvi  la  scuola.  Quando  S.  Carlo 
nel  1564  si  stabiliva  a  Milano  e  prendeva  le  re¬ 
dini  della  Diocesi,  il  Sac.  Castellino  cantò  il 


Nunc  dimittis  ,  predicendo  il  gran  bene  che  San 
Carlo  avrebbe  fatto  alla  Diocesi  Milanese  ,  e  lo 
sviluppo  che  avrebbe  dato  all’opera  della  Dot¬ 
trina  Cristiana,  e  placidamente  moriva  il  21  set¬ 
tembre  1566  fra  il  compianto  universale. 

Ora  tutti  questi  fatti  sono  narrati  per  esteso  e 
sull’appoggio  di  documenti  nell’operetta  che  an¬ 
nunciamo  e  che  raccomandiamo  assai  ;  perchè 
non  si  limita  ad  una  semplice  narrazione,  ma  la 
accompagna  con  brevi  osservazioni  dirette  a  ride¬ 
stare  nel  cuore  dei  buoni  cattolici  l’amore  e  lo 
zelo  per  le  Scuole  della  Dottrina  Cristiana  e  per 
tutte  quelle  istituzioni  che  sorgono  ora  in  oppo¬ 
sizione  all’  empietà  ed  al  vizio. 

Non  ci  dilunghiamo  perciò  nei  particolari,  pre¬ 
ferendo  dì  riman  lare  i  lettori  all’opera  annun¬ 
ciata. 


RICREAZIONE 


93 aciSIi  e  lasse. 

Dialogo  udito  fra  due  napoletani  : 

—  Haie  da  sapè  cu  lu  culera  so’  cierte  ani¬ 
male  ca  se  chiammano  milobii. 

—  Milobii?  E  che  fanno? 

—  Fanno  fa  sicco  e  ce  magneno  nfi  a  l’ossa. 

—  Mi  che  so'  tasse  ? 

E  infatti  a  sentire  che  i  microbi  mangiano  fino 
all  osso,  il  povero  popolo  ha  ragione  di  chiedere 
se  sono  anch’  essi  tasse. 

§  elee  a*  zi  c  g' isso  «Ili. 

A  Yigasio  avvenne  in  questi  dì  un  bel  casòtto, 
da  far  rammentare  quegli  amenissimi  di  Gaspare 
Gozzi,  narrati  nel  suo  Osservatore. 

Capitò  adunque  in  un’osteria  del  paese,  un  in¬ 
dividuo  civilmente  vestito  :  chiese  da  mangiare 
ed  una  stanza,  dicendo  di  voler  qui  trattenersi 
per  qualche  giorno.  Dopo  il  pranzo  si  fece  a  di¬ 
scorrere  del  tempo,  del  paese,  e....  Conosco,  disse 
egli,  molto  Tare  prete  di  Yigasio  e  desidererei 
anzi  in  questa  occasione  di  salutarlo  :  senonchè, 
veda  combinazione,  partito  con  questo  bel  sole, 
non  presi  con  me  il  mantello,  onde  essere  più 
leggero  nel  viaggio,  e  certo  non  ci  farei  buona 
figura  a  presentarmi  così  in  giubberello. 

—  Oh  !  se  non  è  che  per  questo,  —  soggiunse 
l’ostessa,  —  glielo  presterò  io  il  mantello  di 
mio  mar.to.  E  detto  e  fatto  ritornò  poco  dopo 
con  un  mantello  offrendolo  al  forestiere. 

Esaminatolo  questi  tor-e  la  bocca  e  —  Scusi 


sa  —  disse  —  ma  mi  sembra  un  po’  male  andato 
e  non  vorrei  sfigurare;  piuttosto  non  ci  vado, 
sarà  per  un’altra  volta. 

—  Nemmeno  per  sogno,  rimbeccò  la  buona 
donna,  non  voglio  che  per  così  piccola  causa  si 
privi  del  piacere  di  salutare  il  nostro  arciprete; 
le  darò  quello  preso  da  mio  marito  all’  ultimo 
mercato  d’isola  della  Scala,  di  panno  bellissimo, 
e  non  faccio  per  dire,  qui  in  Vigasio  ve  ne  son 
pochi  .di  così  fini. 

Ed  il  pedestre  viaggiatore  indossato  il  man¬ 
tello,  ringraziava  l’ostessa  cui  volle  ad  ogni  costo 
pagare  la  spesa  del  pranzo  e  della  stanza,  s’  al 
lontanò,  seguito  dallo  sguardo  della  donna  che 
ammirava  l’effetto  di  quell’abito  sul  dorso  di  al- 
tr’uomo  che  non  fosse  suo  marito. 

Ma  certamente  ora  rimpiange  quel  momento  di 
orgcg'io,  giacché  viaggiatore  e  mantello  sono 
partiti  per  ignoti  lidi  ed  al  marito  toccò  indos¬ 
sare  quello  dal  forestiere  rifiutato. 


Sonetto-Logogrifo. 


Perchè  di  Ribellion  T  empie . 

Son  mute  al  canto  ed  han  sinistre 
Perchè  il  Ciel  si  coprì  di  nubi  .  . 
Che  lor  gelano  il  sangue  entro  le  . 

.  (6) 

. (5)? 

•  •  (4), 

•  •  ■  (4)- 

Vedon  cambiarsi  ornai  uomini  e  .  .  . 
E  scemar  dT  fratei  le  vecchie  .  .  . 
Mentr’  echeggian  qua  e  là  voci  .  . 
Che  lor  fanno  piegar  ginocchi  e  .  .  . 

i  •  (5) 

- (7). 

•  -  -  -  (6) : 
- (7). 

Un  dì  solean  calcar  fiorite  .  .  .  (3); 

Ed  or,  al  lampo  di  nefaste . 

Spuntar  vedon  tra  i  fior  le  spine  . 

(5). 

•  •  (3)- 

Poi,  grave  pondo  sulla  lor  ...... 

Del  cupo  Norte  i  potentati . 

In  complotto  adunarsi  a . 

•  (7), 

(0) 

.  .  .  .  (13). 

Roma,  20  Settembre  1884. 

Domenico  Panizzi. 
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L.  2.70  al  100  ad  onta  dell’enorme  preparativo  ;  sollecitare  le  commissioni, 
chi  non  vuol  rimaner  senza,  sì  fatta  è  la  ricerca. 


ROaSI  BALDASSARE,  Gerente  responsabile 


SìECEXTiS§I  li  A  Is  l  Sili  L ICAZ I  Oli  E 


o 


L’ARIA  N  ESI  MO  E  IL  CONCILIO  DI  N  ICE  A 

dell’  abate 

J±.  BAYLE 

Traduzione  del  Sacerdote  PAOLO  DE  ANGEL1S 


Questo  libro  si  trova  in  vendita  presso  l’Amministrazione  del  Giornale 
al  prezzo  di  L.  1.  Sconto  ai  rivenditori. 


ROMANZO  STORICO  1)1  CORRADO  DA  BOLANDEN 


VERSIONE  DAI  TEDESCO 

DEL  PROF.  GIUSEPPE  PREST1N1 

Questo  importantissimo  racconto,  che  narra  uno  dei  periodi  più  gloriosi 
della  Storia  Lombarda,  e  della  Storia  della  Chiesa  coll  amenità  della  nar¬ 
razione,  colla  serietà  della  storia,  colla  profondità  della  filosofìa  cristiana, 
pubblicato  già  nelle  Appendici  de\Y  Osservatore  Cattolico  ora  è  stato  ristam¬ 
pato  in  cinque  volumetti.  Ogni  volumetto  contiene  una  Parte  del  Racconto. 

L’ intiera  opera  si  può  avere  dall’  Amministrazione  dell  Osservatore 
Cattolico  in  Milano,  per  L.  3  30  franco  di  posta. 
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STUDIO  SULL’ORIGINE  E  NATURA 

DELLA  SCUOLA  VERISTA 


(Continnazione  e  fine,  vedi  N.  4). 


ome  vai  povera  e  nuda,  o 
poesia,  coi  recenti  dittatori! 
Lasciati  gl’infiniti  orizzonti 
e  le  larghe  relazioni  che 
legano  un  minuto  accidente 
alla  Causa  che  nel  buio  dei 
secoli  Ja  prepara,  l’arte  loro 
tarpa  le  ali  al  proprio  volo, 
ha  paura  di  trovar  l’ infi¬ 
nito,  si  smarrisce  nelle  par¬ 
ti,  fa  consistere  tutta  la  va¬ 
lentia  nella  finita  esecuzione,  predilige  il 
disordine ,  il  brutto ,  lo  sconcio  per  la 
semplice  ragione  ch’è  1’  arte  del  falso  e 
del  male.  Carducci  nel  tempio  che  ti  sol¬ 
leva  a  Dio  non  trova  che  gli  occhi  bril¬ 
lanti  di  Lidia ,  e  se  si  sente  investito  da 
una  forza  a  cui  nulla  resiste,  cerca  il 
diabolico  e  personifica  l’odierno  progresso 
in  Satana  che  trionfa.  Vien  coi  suoi  piedi, 
l’odio  a  quanto  sa  di  cristiano: 

Addio  semitico  nume!  continua 
ne’ tuoi  misterii  la  morte  domina; 

e’  grida,  e  in  quella  vece  porge  incensi.... 
all'  Essere 


principio  immenso 
materia  e  spirito 
ragione  e  senso; 

aggiungendo  nella  sua  lettera  a  Filopanti 
che  1’  anima  sua  dopo  anni  parecchi  di 
ricerche,  di  dubbi  e  di  esperimenti  penosi 
aveva  trovato  il  sue  verbo,  e  gittò  all’a¬ 
ria  il  suo  eureca.  Il  Gnoli  va  beato  e  con¬ 
tento  della  materialità  dello  spirito: 

Dietro  ad  un  nuovo  labaro 
noi  conquistiamo  il  ver, 
e  distillata  nei  lambicchi  l'anima 
ecco  sappiam  quanto  ci  vuol  di  fosforo 
per  fare  un  Alighier. 

• 


Si  vuol  ristabilire  il  paganesimo  e  il 
più  guasto  ,  quello  di  Lucrezia ,  tale  è  il 
sogno  ripetuto  alla  nausea  in  prosa  e  in 
verso;  così  si  progredisce  facendo  un  salto, 
scusate  se  è  poco,  di  19  secoli  indietro.  Il 
Chiarini  degno  interprete  del  vate  di  Sa¬ 
tana  scrive  nel  discorso  critico  premesso 
alle  poesie  barbare:  «  a  poco  andare  il 
paganesimo  finì  di  destarsi ,  e  nel  seco¬ 
lo  XV  balzò  fresco  dalla  sua  antica  gio¬ 
vinezza  in  mezzo  al  mondo  maravigliato, 
e  cominciò  allora  una  terribile  lotta  tra 
esso  e  il  cristianesimo  suo  capitale  nemico, 
lotta  che  può  considerarsi  come  finita....  Un 
morto  c’è  nella  bara:  sai  tu,  caro  Panzac- 
chi,  chi  è  questo  morto?  Tu  lo  sai  meglio 
di  me,  è  il  cristianesimo.  »  Di  questa  guisa  la 
nuova  scuola  ci  ammannisce  una  sostanza 
irreligiosa  tutta  condita  di  bestemmie  o 
accattate  da  Voltaire ,  Rousseau  ed  altri 
enciclopedisti  francesi,  o  rubata  alla  bet¬ 
tola  e  ai  trecconi;  e  la  rideste  per  lo  più 
con  uno  sforzo  di  forma  a  sbalzi  che  so¬ 
miglia  a  un  naufrago  che  sfida  l’onda  che 
lo  soverchia  e  l’affoga. 

Guazzano  poi  nella  gora  delle  scon¬ 
cezze,  tanto  che  il  Cavallotti  (che  del  re¬ 
sto  appartiene  alla  degna  schiera)  offeso 
dal  puzzo  di  quei  versi  grida  a  Enotrie 
Romano  : 

0  non  nato  al  bordello 
Italico  pensieto 
Onta  se  questo  è  bello , 

Onta  se  questo  è  vero  ; 

tuttavia  dovea  restar  campo  a  Chiarini 
di  flagellare  la  nuova  sfacciataggine  del 
D’Annunzio;  tanto  è  vero  che  per  la  china 
del  male  lo  scolaro  impara  più  del  mae¬ 
stro.  L’amore  quindi  per  essi  è  tutto  uno 
strazio  dei  fini  della  natura,  come  chi  lo 
vende  quasi  pepe  e  sale,  un  tanto  all’on¬ 
cia.  Povero  Dante ,  che  trepidavi  tanto  a 
udire  i  rimproveri  della  celeste  Beatrice! 
Quanto  progresso  s’ è  fatto  dai  novelli 
amanti! 

Il  vero  stesso ,  da  cui  i  nuovi  poeti  pi¬ 
gliano  il  nome,  è  contorto  e  falsato,  come 
avviene  nel  positivismo  che  gli  ha  gene¬ 


rati.  Saprebbe  un  selvaggio  apprezzare  una 
macchina  a  vapore,  un  apparato  telegra¬ 
fico ,  un  orologio?  Non  intendendo  a  che 
serve  ciascuna  parte,  loderà  forse  la  po¬ 
litezza  dei  cilindri  metallici,  l’ artifizio  di 
un  manubrio  alla  bocca  d’una  cannella, 
lo  splendore  smagliante  d’ un  rubino  o 
dell’  oro.  Valga  1’  esempio  a  farci  capire 
come  costoro  che  non  credono  al  libero 
arbitrio  e  alla  virtù ,  non  mettano  gran 
differenza  tra  la  martire  e  la  donna  più 
abbietta,  ma  vi  trovino  nè  più  nè  meno  che 
P  effetto  naturale  di  dati  istinti  e  di  date 
circostanze.  Va  pertanto  perduta  la  vera 
delicatezza  e  gentilezza  della  forma ,  che 
o  cade  in  un  arcadico  più  stomachevole 
dell’antico  o  si  fa  sciammannata,  petulante, 
grossolana ,  o  diventa  futile  e  sciocca. 
Quante  volte  dopo  qualche  bel  tratto  si 
urta  in  una  volgarità  che  disgusta!  Quante 
volte  dopo  un  apparato  d’idee  che  pro¬ 
mette  qualche  cosa  l’autore  ti  pianta  lì 
senza  creanza  e  convien  dire  :  ma  tutto 
questo  a  che? 

Quindi  peccato  originale  di  questa  scuola 
è  di  voler  1’  arte  per  1’  arte ,  sempre  in 
omaggio  alle  note  teorie  che  ci  chiudono 
in  terra.  Purché  il  letterato  piaccia  e  mo¬ 
stri  dell’ingegno,  tutto  va  a  piene  vele; 
riproduca  la  natura ,  altri  fini  non  ha, 
tanto  manco  i  morali.  Alla  poesia  non 
spettò  mai  filtrar  decotti  di  legno  santo, 
sentenzia  il  Guerrini  nel  suo  Prologo ,  e 
poi  aggiunge ,  T  arte  non  corrompe  nes¬ 
suno  ,  il  suo  ufficio  è  di  ritrarre  il  vero, 

non  1’  accusate  se  velar  non  usa 
del  tempo  suo  l’oscenità  brutale, 
il  vero  è  quello ,  il  vero  è  la  sua  scusa, 
peggio  per  voi  se  lo  faceste  tale. 

Passi  che  l’arte  non  abbia  per  fino  im¬ 
mediato  la  morale,  ma  resterà  sempre  che 
è  fatta  per  educare  ad  umanità  e  genti¬ 
lezza,  il  che  non  si  ottiene  se  ad  una  sana 
morale  non  la  si  accompagni ,  e  il  vizio 
si  dica  vizio,  e  non  lo  si  dipinga  con  co¬ 
lori  seducenti,  ma  delle  sue  brutture  s'in¬ 
nalzi  il  volo  agli  splendori  della  vera  bel¬ 
lezza.  Caro  signor  Stecchetti,  ma  Lei  che 
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direbbe  di  chi ,  mentre  il  nemico  dà  il 
sacco  alla  patria,  si  scapricciasse  nei  gio¬ 
chi  di  scherma,  e  facesse  conto  di  consu¬ 
mar  così  tutta  la  sua  attività?  Mi  par  che 
non  vi  voglia  un  gran  talento  a  capire 
che  le  opere  dell’uomo,  non  escluse  quelle 
dell’arte,  perchè  sieno  degne,  bisogna  che 
rispondano  ai  fini  mondani  e  ultramondani. 

Ma  gl’  idealisti ,  e’  ripigliano  ,  ci  fanno 
uggia,  foggiansi  un  tipo  immobile,  seguono 
un  convenzionalismo  di  forme  ricantate  e 
artifiziate,  non  sentono  la  freschezza  della 
natura.  —  Avreste  non  una  ma  mille  ra¬ 
gioni,  se  ciò  fosse  vero;  chi  non  vede  che 
l’autore  spoglio  di  potenza  inventiva,  che 
non  sa  farsi  un  tipo  che  presenti  del  nuovo, 
che  si  stringe  nella  cornice  degli  altri,  che 
non  ha  il  sentimento  della  viva  natura  e 
la  plasticità  che  tosto  ne  riceve  il  con¬ 
cetto,  non  avrà  valore  nell’  arte?  Ma,  po¬ 
sto  che  alcuni  non  sappiano  fare,  si  vorrà 
condannarne  il  principio?  Il  vero  è  che 
l’arte  perenne,  ammettendo  l’ ideale  asso¬ 
lutola  bellezza  eterna,  l’ armonia  indecli¬ 
nabile  tra  il  vero  e  il  buono,  il  bello,  la¬ 
scia  campo  a  gradi  e  aspetti  indefiniti  nel 
cogliere  più  o  meno  di  questo  eterno  idea¬ 
le,  lascia  campo  a  indefinite  forme  con  cui 
vestirlo,  non  escludendo  nessuna  cosa  di 
quanto  è  nella  natura.  Dante  nel  suo  di¬ 
vino  poema  non  posò  il  suo  sguardo  sul 
brutto  ,  sull’  immorale  e  lo  sporco?  S’  oc¬ 
cupò  del  bue  che  lecca  il  naso ,  di  Taide 
dall’  unghie  merdose  ,  dell’  epa  croia  che 
suona  come  un  tamburo  e  peggio.  Ma  il 
brutto  è  ombra  che  fa  spiccar  le  belle  fi¬ 
gure  del  quadro ,  e  nel  luogo  ove  parla 
così  in  ispecie  quella  eterna  giustizia  che 
rivendica  l’ordine,  serve  nella  gran  sintesi 
a  rendere  più  splendido  il  concetto  della 
bellezza  celeste,  e  tutto  sta  a  suo  posto; 
invece  quest’ordine  è  sostanzialmente  in¬ 
vertito  dalla  nuova  scuola. 

Ma  i  nuovi  poeti  si  leggono  con  gusto. 
—  Credo  gli  leggano  con  gusto  i  giovani 
corrotti  perchè  trovano  un  pasto  rispon¬ 
dente  all’appetito;  non  però  chi  si  rispetta 
e  sente  la  nobiltà  dell’amore,  e  manco  un 
buon  cristiano  ;  credo  inoltre  che  certi 
tratti  gli  legga  con  gusto  anche  chi  è 
sano  nelle  idee  e  nei  sentimenti.  Già  non 
può  fare  che  non  ci  sia  molto  del  buono 
nella  stessa  sostanza  ;  togli  la  bestemmia 
e  il  desiderio  contorto  e  viziato ,  tutta  la 
natura  nel  suo  complesso  è  buona  e  bella, 
e  chi  la  rappresenta  non  può  non  dilet¬ 
tare.  Aggiungo  che  alcuni  hanno  della 
potenza  e  dell’  arte,  e  non  si  negherà  certo 
forza  al  Carducci,  fluidità  allo  Stecchetti, 
della  freschezza  a  De  Amicis ,  e  qualche 
buona  qualità  a  qualche  altro;  anzi  vor¬ 
rei  dir  questo ,  che  come  il  romanticismo 
servì  ad  abolire  un  contenuto  troppo  vieto 
e  una  forma  troppo  fittizia  e  sistematica, 
così  il  verismo  con  la  spigliatezza  demo¬ 
cratica  giovi  a  cavarci  fuori  da  quel  fra¬ 
sario  accademico  e  pesante  che  volea  far 
parere  persona  anche  la  vanità;  tutto  il 
male  non  viene  per  nuocere. 

Con  ciò  per  altro  non  si  concede  che  il 
verismo  non  debba  cadere ,  anzi  sia  di 
fatto  caduto  in  un  convenzionalismo  più 
smaccato,  per  la  ragione  che  chi  si  mette 
a  copiare  più  che  a  ritrarre  la  natura, 
per  mancanza  di  idealità ,  finisce  a  ripe¬ 
tersi  più  facilmente  in  tutto;  ne  facciano 
prova  i  quadretti  di  genere  che ,  simili 
alle  liriche  Che  ci  piovono ,  non  sanno 
uscire  da  certe  situazioni  volgari  o  sgua- 
jate  o  irreligiose.  E  nemmeno  si  concede 
che  il  così  detto  idealismo  non  conti  a  dì 
nostri  letterati  di  valore  e  tali  da  me¬ 
narne  vanto  e  stare  al  di  sopra  dei  veri¬ 
sti;  ed  è  naturale  che  chi  è  nel  vero,  a 


parità  d’ingegno,  dia  un’arte  migliore. 
Leggete  V Ideale  nel! arte  di  Gaetano  Zoc- 
chi  che  ne  enumera  parecchi  e  troverete 
ciò  ch’io  lascio  nella  penna  per  i  confini 
che  mi  sono  proposto.  Che  se  sono  men 
noti,  sono  anche  meno  inquieti,  han  men 
bisogno  di  chiasso,  sono  per  natura  più 
modesti ,  han  mezzi  minori  di  richiamo, 
non  palpano  le  passioni  del  volgo ,  pesa 
su  loro  l’ingiustizia  d’ un  congiurato  si¬ 
lenzio.  Ma  anche  Pietro  Aretino  a’  suoi 
tempi  parve  una  divinità,  e  si  collocò  Ma¬ 
rini  sopra  Omero  e  Dante ,  e  tutti  sanno 
in  qual  conto  oggi  si  tengano. 

Al  trar  dei  conti  adunque  il  segno  che 
contraddistingue  la  così  detta  scuola  ve¬ 
rista  è  una  continua  e  volgare  bestemmia 
contro  quanto  sa  di  cristiano ,  una  man¬ 
canza  di  ideale  assoluto  togliendo  l’ au¬ 
reola  divina  ad  ogni  cosa,  un  conseguente 
sminuzzamento  di  soggetti  senza  larghe 
sintesi  dietro  un  ideale  monco  e  che  pro¬ 
prio  non  merita  questo  nome,  infine  uno 
sguaiato  epicureismo  che  vuole  il  piacere 
per  il  piacere,  e  una  pompa  di  sozzure  che 
accusano  in  tutto  la  loro  origine  da  quel 
positivismo  che  fa  scettico  e  vizia  il  cuore 
della  nostra  società,  e  ne  preparerebbe  lo 
sfacelo  s’  ella  non  si  rinsanguasse  con  le 
verità  indefettibili  depositate  nella  coscien¬ 
za  cristiana.  Questa  scuola  quindi ,  con¬ 
tuttoché  vi  brilli  talora  l’ingegno,  in  ciò 
che  la  costituisce  e  la  contraddistingue, 
la  si  disse  bene  un’  orgia  intellettuale , 
un’  onta  all’  onestà  ,  un  vitupero  alla  pa¬ 
tria,  e  l’ arte  che  vince  i  secoli  la  condan¬ 
nerà  come  gretta,  ammalata  e  falsa. 

La  gioventù  italiana  pertanto ,  memore 
che  dal  concetto  cristiano  viene  quella 
larga  spiegazione  della  vita  che  ne  abbrac¬ 
cia  le  cause  e  i  fini  e  ne  sconta  l’intima  na¬ 
tura,  che  di  qui  scende  quella  letteratura 
che  figlia  di  scienza  soda,  sublima  lo  spi¬ 
rito  nello  splendore  di  una  bellezza  vera, 
e  nutre  il  sentimento  della  dignità  umana, 
memore  che  poesia  vuol  dire  sceltezza  di 
concetto ,  elevatezza  di  aspirazioni ,  viva¬ 
cità  e  forza  di  nobili  affetti,  delicatezza  di 
caste  immagini,  e  schietta  e  decorosa  pa  ¬ 
rola  ,  riprovi  un  errore  a  cui  si  ribella 
ogni  coscienza  onesta ,  si  guardi  dal  ve¬ 
leno  di  una  scuola  che  falsa  l’ingegno, 
guasta  il  cuore,  perverte  il  buon  gusto,  e 
corra  coi  giudizi  e  con  l’opera  a  rimettere 
l’Italia  suìr  orme  delle  sue  tradizioni  e 
della  sua  gloria. 

Prof  Scic.  Francesco  Zanotto. 

IL  SECONDO  CENTENARIO  DI  C0RNE1LLE 

Nel  dì  l.°  corrente  compievano  due  secoli  dalla 
morte  di  Pietro  Corneille,  il  poeta  che  creò  ,  se 
possiam  dir  così,  la  tragedia  classica  francese , 
colui  che  è  per  la  Francia,  quel  che  per  noi  l’ Al¬ 
fieri  ,  per  la  Germania  Schiller,  pei  Britanni  Sha- 
kspeare. 

Eppure  qual  centenario  passò  mai  così  poco 
ricordato,  così  cheto,  senza  non  direm  chiasso  ma 
neppure  quel  po’  di  solennità  decorosa  che  sarebbe 
almeno  imposta  dal  culto  beninteso  delle  lettere 
e  delle  patrie  glorie?  Appena  qualche  foglio  ne 
diede  così,  a  denti  stretti,  un  breve  cenno;  e  se 
il  parroco  di  San  Rocco  a  Parigi  non  avesse  da 
per  sé  celebrata  una  Messa  in  suffragio  dell’a¬ 
nima  del  sommo  tragedo  gallico ,  invitandovi  i 
parenti,  l’accademia  francese,  i  commedianti  e  le 
associazioni  létterarie,  se,  diciamo,  la  voce  del  sa¬ 
cerdote  non  avesse  levato  il  grido  delia  gratitu¬ 
dine,  il  nostro  secolo  che  pure  la  pretende  a  ri¬ 
vendicatore  degli  ingegni  eletti  avrebbe  aggiunta 
alle  precedenti  quesC  altra  prova  di  parzialità, 
d’ingiustizia,  e  ci  si  lasci  pur  dire  di  bieco  livore. 

Poiché  come  spiegare  quest’oblio,  mentre  ven¬ 
gono  rizzati  monumenti  a  parabolani  di  niun  me¬ 
rito,  mentre  ogni  tratto  ci  stordiscono  con  baldorie 


commemorative  per  mostriciattoli  infesti  alla  so¬ 
cietà  ,  per  nullità  morte  pria  che  nate  ,  quando 
non  sieno  parodie  indigeste  e  burlevoli  di  Ero- 
strato  ? 

Eh!  lo  si  capisce.  Corneille,  l’Omero  della 
Francia  in  quella  guisa  stessa  che  Racine  ne  è 
il  Virgilio,  ha  una  grave  colpa  che  spiega  la 
noncuranza  dei  letterati  moderni,  almeno  di  quelli 
che  infeudano  le  lettere  ai  biechi  rancori  dille 
tenebrose  conventicole:  egli  si  mostrò  troppo  cri¬ 
stiano. 

Rivelatosi  a  ventitré  anni  con  la  Melile,  poi 
con  la  Medea ,  assicurò  la  pròpria  gloria  (senza 
contare  altre  produzioni)  coi  Cid,  cui  seguirono 
gli  Orazii,  Ciana,  Rodoguna,  Eraclio,  Sertorio 
Ottone.  Ma  toccò  il  colmo,  secondo  il  quasi  ge¬ 
nerale  consentimento  degli  studiosi,  nel  Poliuto, 
dove  parla  efficacemente  al  cuore  con  un  linguag¬ 
gio  commovente  temprato  alle  sorgenti  della  fede. 

Certo  faremmo  torto  ai  nostri  colti  e  garbati 
lettori  se  qui  ricordassimo  come  Corneille  sia 
tolto  a  modello  per  ridondanza  di  elevati  pen¬ 
sieri,  per  vena  feconda  di  concetti  splendidi  e  vi¬ 
gorosi,  per  linguaggio  maestoso,  sempre  appro¬ 
priato  ai  personaggi  da  esso  posti  sulla  scena. 

Ma  sopratutto  non  dimentichiamo  che  egli,  crea¬ 
tore  della  tragedia  francese,  non  isdegnò  tradurre 
il  Kempis,  1’  officio  della  Madonna,  i  sette  salmi 
penitenziali,  gli  inni  del  Breviario  Romano  ed 
altri;  comporre  meditazioni  e  preghiere,  e  sopra¬ 
tutto,  menar  vita  da  buon  credente. 

Ecco  il  motivo  della  odierna  noncuranza. 

Di  qui  la  dovuta  lode  all’egregio  sacerdote  che 
richiamato  alla  memoria  il  poeta  cristiano,  mo¬ 
strava  col  fatto  come  la  Chiesa  cattolica  sia 
sempre  pronta  a  benedire  i  trionfi  delle  lettere 
quando  non  suonino  contumelia  ed  onta  a  quella 
fede 

Ch’  è  principio  alla  via  di  salvazione. 

E  di  qui  eziandio  la  speranza  e  1’  augurio  che 
spesseggino  manifestazioni  di  tal  fatta,  perchè 
mentre  riescono  per  sé  nobili  atti  di  giustizia  e 
di  pietà,  compensano  le  ridde  che  la  partigia¬ 
neria  variopinta  mena  ogni  tratto  intorno  ai  Car- 
neadi  della  politica,  delia  scienza  e  della  lette¬ 
ratura.  G.  B.  Lertora. 


CHIARORE  CREPUSCOLARE 

Lenta  del  dì  già  suona  l’ultima  ora 
ed  il  ciel  s’ incolora  ; 

declina  il  sol  nell’  onda  cristallina 
dell’  itala  marina , 

ma  nell’etra  d’innumeri  bagliori 
rosseggiano  i  colori. 

D’improvviso  diffondesi  pel  Cielo 
un  sanguinoso  velo, 

danzan  nell’  aere  ignifere  facelle  , 
s’  ascondono  le  stelle, 

e  la  notte  ritragge  paurosa 
la  biga  tenebrosa. 

Piove  su  tutto  uno  splendor  vermiglio, 
e  d’ignoto  periglio 

sveglia  nell’  alma  un  fremito  d’  orrore 
l’ insolito  chiarore. 

Forse  negli  astri  pur  ferve  la  guerra 
che  dilania  la  terra? 

o,  le  serene  plaghe  sterminate 
son  di  sdegno  arrossate  , 

inchinando  la  luce  nel  profondo 
del  nostro  turpe  mondo  ? 

A  che  scruta  ed  interroga  il  pensiero  ? 
ogni  cosa  è  mistero  ! 

Forse  è  un  riso  del  Sole  che  sfavilla 
all’  umana  pupilla, 

e  inconscia  trema  a  quel  sorriso  ardente 
1’  ottenebrata  mente. 

Ma  fra  le  danze  liete  e  ’l  dolce  canto , 
per  improvviso  schianto 

s’  aprì  la  terra  e  nel  bollente  seno 
spense  il  gioir  terreno. 

Speme,  terrore,  voluttà,  sconforto 
guidano  a  ignoto  porto  ; 

cieca  è  la  scienza,  muto  1’  avvenire 
e  fallace  il  desire  ! 

Solo  quaggiù  sfavillano  le  tede 
sull’  ara  della  Fede  , 

creda  il  core  ed  appien  sarà  felice, 
interrogar  non  lice  ! 

Napoli,  Maggio  188J. 

VlNCENZINA  DE  FELICE  Ved,  LàNCELLOTTI.  | 
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LEONARDO  DA  VINCI 


Rassegna  Politica 

Ecclissi  ! 

^sgraziatissima  politica,  e  più  disgra¬ 
ziati  ancora,  se  pure  è  possibile,  quei 
ì poveri  diavoli,  che  sono  condannati  ad 
g^-^^v^’aver  che  fare  con  essa....  come,  per 
esempio,  avviene  al  vostro  umilissimo  cronista, 
signore  lettrici  e  signori  lettori  del  Leonardo  da 
Vinci!  Non  ci  mancava  proprio  altro  che  1’ ec¬ 
clissi,  per  compire,  come  si  suol  dire,  la  giostra. 
Avete  avuto  la  pazienza  d’ osservarla  e  di  se¬ 
guirne  tutte  le  fasi,  la  sera  del  quattro  corrente? 
Già,  non  importa  ch’io  mi  spieghi  d’avvantaggio, 
perchè  voi  avete  capito  a  volo  che  io  intendo 
parlare  dell’  ecclissi  lunare,  che  costituisce  pre¬ 
cisamente  l’ultimo  avvenimento  notevole  del  mondo 
planetario.  Ebbene,  l’avete  vista  l’ecclissi  ?  Avete 
osservate  le  trepidazioni,  le  ripugnanze,  i  palpiti,  i 
fremiti  della  bianca  luna,  prima  di  tuffarsi  nella 
buia  ombra  proiettata  dalla  nostra  terra  ?  E  che 
ne  dite  dello  squallore  funebre  e  desolato  in  cui 
si  è  avvolto  il  cielo  durante  il  tempo  dtìll’ecclissi 
totale  ?  Era  un  non  so  che  di  tetro,  che  metteva 
i  gricciori  nelle  ossa....  Almeno  a  me,  che  stavo 
contemplando  il  fenomeno  sulla  sponda  destra 
dell’allor  non  più  biondo,  ma  plumbeo  Tevere, 
almeno  a  me,  dico,  ha  prodotto  quest’effetto. 

Se  non  che  la  mestizia  del  cielo  è  stata,  relativa¬ 
mente,  breve;  perchè  la  luna  ha  saputo  trionfare 
delle  tenebre  e,  fulgido  argenteo  pianeta,  è  apparsa 
in  tutto  il  suo  splendore,  piovendo  raggi  purissimi 
sui  classici  monumenti  della  vecchia  Roma,  sulla 
dorata  sfera  della  colossale  cupola  del  primo  tem¬ 
pio  del  mondo  e  sulle  mobili  onde  dell’invidiato 
Tebro.  Invece  la  politica  ,  la  malaugurata  poli¬ 
tica  soffre  d’un  ecclissi,  che  pare  non  voglia  aver 
più  fine  e  per  quanto  noi,  uomini  del  mestiere  ci 
affatichiamo  allo  scopo  di  trarla  fuori  del  cono 
d’un’ombra  impenetrabile  e  fatale,  essa  rimane 
sempre  al  suo  posto,  gettando  nell’animo  nostro 
la  più  cupa  disperazione. 

Me  lo  sapete  dire  voi  che  cosa  abbiano  fatto 
a  Skierniewicze  i  famosi  sei  personaggi  nelle  cui 
mani  pare  oggi  riposino  i  destini  della  terra?... 
No??...  e  nemmeno  io  lo  so,  nemmeno  io,  capite? 
Ho  telegrafato,  ho  telefonato,  ho  scritto;  ma  in¬ 
vano.  Il  principe  Bismarck  non  si  è  nemmeno 
degnato  di  rispondermi!  E  dire  che  il  crudele  fu 
imitato  perfettamente  da  Kalnoky,  da  Giers,  non 
solo,  ma  quel  ch’è  peggio  anche  dai  tre  Impera¬ 
tori.  Ah  cortesia  dei  vecchi  tempi,  dove  e  perchè 
mai  ti  sei  ecclissata?  Scommetto  che  all’epoca 
della  Tavola  rotonda  e  dei  Caroselli  un  cronista 
del  mio  stampo  non  avrebbe  telegrafato....  Dia¬ 
mine!  Ma  allora  il  telegrafo  non  c’era,  molto 
meno  poi  il  telefono!  Sicuro;  tutto  questo  però 
non  altera  punto  la  questione  ed  io  sostengo  e 
ripeto  che  in  quell’epoca  Imperatori  e  ministri  si 
sarebbero  fatti  in  quattro  pezzi  per  ciascuno  per 
rispondermi  e  darmi  tutti  i  particolari  del  miste¬ 
rioso  convegno.  Invece  eccomi  qui  colle  mani  in 
mano,  il  naso  in  aria  e  gli  occhi  errabondi,  in¬ 
citnillito  e  frollo  da  mettere  pietà  in  un  pettine 
di  tartaruga. 

Una  sola  consolazione  mi  resta  (migra  conso¬ 
lazione  !)  che  cioè  anche  i  miei  colleghi  si  trovano 
nell’ istessissime  mie  condizioni.  Non  ne  sanno 
un’acca  !  Ieri  per  esempio  gettando  uno  sguardo 
sulle  colonne  d’  uno  di  quei  giornali  che  vanno 
per  la  maggiore  e  godono  nel  mondo  politico  una 
lama  degna  di  tutte  le  invidie ,  1’  occhio  mio  si 
fermò  sulla  parola  Rivelazioni  scritta  a  lettere 
cubitali  (signor  proto  le  raccomando  d’usare 
lettere  di  legno  del  maggior  calibro  nel  com¬ 
porre  la  surriferita  parola.  ( Senza  risparmio /) 
Figuratevi ,  a  quella  vista  il  cuore  mi  si  gonfiò 
come  un  areostato  sotto  la  pressione  del  gas; 
e  la  curiosità  vincendo  l’invidia,  mi  diedi  a  di¬ 
vorare  (dico  divorare)  le  poche  righe  sottoposte 
al  grande  titolo.  Ebbene?  Ebbene  lessi  che  il  se¬ 
condo  giorno  del  convegno,  mentre  i  tre  Impe¬ 
ratori  facevano  un  gruppo  a  parte,  l’ Imperatrice 
Augusta  di  Germania  chiamò  a  sè  Bismarck  e 
gli  disse  :  «  Quanto  sono  felice  di  vedere  insieme 
«  i  tre  Sovrani.  Ciò  avrebbe  dovuto  succedere  da 
«  molto  tempo  e  deve  durare  sempre.  »  Gior¬ 
nale  buffone!  Oh  come  ha  fatto  l’Imperatrice  Au¬ 
gusta  a  chiamare  a  sé  Bismarck,  se  la  medesima 
non  era  a  Skiernievvicze  ?  L’avrà  fatto  chiamare 


per  telefono  !  Ma  allora  come  ha  fatto  a  vedere 
assieme  i  tre  Sovrani?  Che  li  abbia  veduti  cogli 
occhi  della  mente?  Eppure  si  tratta  d’un  giornale 
serio,  d’un  giornale  bene  informato,  d’un  giornale 
d’alto  bordo.  Buffoni,  ripeto,  buffoni!  Sul  conve¬ 
gno  di  Skierniewicze  regna  l’ecclissi,  ecco  tutto. 

Altri  ha  preteso  di  vedere  qualche  cosa  nel 
buio  pesto,  ragionando  sul  conferimento  dell’  Or¬ 
dine  di  Sant’Alessandro  al  Mancini  per  parte  del- 
1’  Imperatore  di  Russia.  Ecco,  si  è  detto,  T  ono¬ 
rificenza  al  ministro  Mancini  indica  che  1'  Italia 
fa  parte  dell’  alleanza  nordica.  Indizio  per  indi¬ 
zio  ;  io  direi  e  forse  con  maggior  logica  ,  che  il 
non  intervento  del  Re  Umberto  e  dei  suoi  mini¬ 
stri  al  convegno  di  Skierniewisze,  indica  che  la 
famosa  alleanza  è  un  sognò  e  nulla  più.  Quanto 
poi  al  significato  dell’  Ordine  conferito  al  Man¬ 
cini,  ecco  come  ne  parla  un  giornale  liberale  : 
«  Noi  dichiariamo  di  comprendere  perfettamente 
«  T  importanza  probatoria  di  quest’  atto  !  I  tre 
«  Imperatori,  pronubi  i  tre  ministri,  si  riuniscono 
«  a  riaffermare  la  loro  lega  dinanzi  all’  altare 
«  di  Skiernewice.  —  All’  amico  e  servitore  de- 
«  voto,  che  non  si  credette  opportuno  di  chia¬ 
me  mare  alle  nozze,  si  manda  il  contentino  di  un 
«  sacchetto  di  dolci.  »  Un  diplomatico  di  aito 
rango,  dopo  aver  letta  questa  noterella  della  Tri¬ 
buna,  mi  diceva  :  potrebbe  darsi  che  il  giornale 
democratico  questa  volta  avesse  ragione.  Ed  io 
soggiungo  che  il  mio  diplomatico  ha  colpito  ve¬ 
rosimilmente  nel  segno.  Del  resto  —  buio  pesto 
e  crepi .  la  rima  ! 

Ala  1’  ecclissi  totale  non  si  limita  soltanto  a 
Skierniewicze  :  o  no,  esso  si  estende  anche  a  Ber¬ 
lino.  Anzi  se  ho  da  esprimervi  il  mio  pensiero  , 
credo  e  ritengo  per  fermo  che  sia  precisamente 
la  testa  del  Principe  Bismark  che  fa  da  corpo 
opaco  e  toglie  la  luce  alla  luna-politica.  Chi  è 
capace  di  dire  a  che  punto  si  è  colla  questione 
politico-ecclesiastica  ?  Dopo  il  ritorno  del  signor 
Schlozer  si  è  fatto  un  silenzio  profondo  tra  le 
file  della  diplomazia.  Dicono  alcuni  che  il  governo 
di  Berlino  prima  di  parlare  vuole  aspettare  che 
passino  le  elezioni,  le  quali  saranno,  credo,  il  29 
di  questo  mese.  Aspetti  pure  fin  che  vuole  ;  se 
però  egli  conoscesse  un  po’  meglio  la  natura  e 
l’indole  della  quistione  capirebbe  che  l’esito  delle 
elezioni  non  influisce  sulla  medesima,  in  quanto 
che  la  Chiesa  cattolica  non  può  rinunziare  ad  al¬ 
cuna  delle  sue  domande,  le  quali  esprimono  pro¬ 
prio  il  maximum  delle  concessioni  che  la  Chiesa 
può  fare  ad  uno  Stato.  La  Prussia  mostra  un 
grande  interesse  alla  nomina  di  due  nuovi  tito¬ 
lari  per  le  Archidiocesi  di  Posen  e  di  Colonia , 
nello  stesso  tempo  però  non  vuol  battere  l’unica 
via  per  raggiungere  lo  scopo.  Davvero  che  certe 
cose  non  si  possono  comprendere.  Ma  già  sarà 
effetto  della  sullodata  ecclissi  ! 

E  che  dire  poi  della  questione  egiziana  ?  Bravo 
chi  ci  comprende  qualche  cosa  !  Peggio  poi  di 
quella  tonchinese-chinese.  Quel  benedetto  generale 
Conrbet  m’è  diventato  misterioso  più  della  Sfinge. 
Un  ultimo  dispaccio  ci  avverte  che  sta  per  inco¬ 
minciare  !e  sue  distruzioni  intelligenti.  È  una 
frase  questa  che  merita  di  essere  raccolta.  È  ri¬ 
masta  famosa  quella  del  Persano:  siamo  rimasti 
padroni  delle  acque  ;  ma  questa  del  Courbet  ac¬ 
cenna  a  superarla.  Ah  davvero  che  T  ecclissi  non 
è  soltanto  nella  luna,  ma  anche  nei  cervelli. 

Per  la  qual  cosa,  e  nell’  atroce  dubbio  che  il 
triste  e  doloroso  fenomeno  si  manifesti  anche  nel 
mio,  sospendo  le  mie  profonde  (ahi  quanto  pro¬ 
fonde!)  lucubrazioni  e  mi  ecclisso  agli  occhi  vo¬ 
stri  miei  cari  lettori  e  mie  buone  lettrici  aspet¬ 
tando  miglior  tempo  per  far  di  nuovo  capolino. 

Roma,  5  ottobre  1884. 

Domenico  Panizzi. 

STEFANIN  A 

RACCONTO 

DI  RENATO  BAZIN  (BERNARD  SEIGNY) 

(Trad.  dal  francese  autorizzata.) 

(Continuazione,  vedi  N.  6  ) 

VII. 

Gianni  fu  trattenuto  allo  studio  tutto  il  giorno 
seguente.  Il  pomeriggio  il  sig.  Furondeau  lo  chiamò 
e  gli  disse  : 

—  Sig.  Gianni,  andate,  vi  prego,  a  portar  que¬ 
sto  piccolo  contratto  di  vendita  dal  Barone  di 
Rieux  e  domandategli  se  ne  approva  la  redazione. 


Il  notaio  teneva  in  mano  un  grosso  rotolo  di 
carta.  Sulla  sua  faccia  rotonda  errava  un  sorriso 
che  pareva  significasse,  se  pure  non  era  un  in¬ 
ganno: 

—  Approvare  questo  contratto  !  Oh  !  credo  bene 
che  l’approverà!  E  chi  mai  avrà  cuore  di  ri¬ 
dire  su  di  un  lavoro  fatto  dalle  nostre  mani  ? 

Le  nostre  mani  erano  infatti  le  più  abili  nel- 
1’  arte  sibillina  del  notariato.  Gli  atti  del  signor 
Furondeau  erano  capilavoro  nel  loro  genere  e  per 
la  sostanza  e  per  la  forma  ;  in  essi  si  prevedeva 
tutto,  anche  l’impossibile:  essi  dicevano  tutto, 
anche  ciò  che  era  inutile  dire  ;  avevano  propor¬ 
zioni  gigantesche  e  misteriose  voragini;  rassomi¬ 
gliavano  a  quei  monumenti  dell’  età  dei  giganti , 
costruiti  con  mezzi  a  noi  sconosciuti,  di  cui  sfugge 
il  perchè,  ed  è  un  problema  1’  utilità  ;  si  crede¬ 
rebbe  a  prima  vista  che  contengano  dei  tesori  ; 
ma  invano  ;  si  dissotterri,  si  scavi,  è  molto  se  si 
troveranno,  tra  due  pietre  sconnesse,  alcune  po¬ 
vere  reliquie,  insignificanti,  senza  alcun  rapporto 
colla  immensità  dell’  apparecchio  che  le  ricopre. 

Di  più  questi  meravigliosi  contratti  si  presentavan 
con  una  apparenza  non  meno  pretenziosa.  Gli  ori¬ 
ginali  erano  involti  in  un  cartoncino  azzurro,  e  le 
copie  in  cartoncini  rossi.  Sui  froutispizii  di  carta 
timbrata,  rilegati  con  dei  nastri  assortiti,  il  ca¬ 
rattere  rotondo,  il  bastardo,  il  gotico  e  l’inglese 
mescolavano  le  loro  diverse  eleganze  a  quella 
delle  grafe,  all’immancabile  esattezza  delle  linee 
ed  alla  sfolgorante  maestà  delle  lettere  marginali. 

Davanti  a  simili  capolavori  i  clienti  non  sape¬ 
vano  cosa  opporre.  Incantati  dalla  bellezza  di  que¬ 
sto  albo  di  scritture,  stupiti  dalla  solennità  delle 
formule,  confusi  dalla  lunghezza  degli  incisi,  non 
tentavano  di  comprendere,  ammiravano  e  pagavano. 

Quarant’  anni  di  pratica  a  questo  modo  ave¬ 
vano  reso  il  notaio  Furondeau  assai  orgoglioso 
ed  assai  ricco. 

Gianni  prese  il  rotolo  presentatogli  dal  notaio 
con  una  prestezza,  che  forse  non  era  bastante¬ 
mente  rispettosa  ed  uscì  correndo. 

Non  gli  importava  se  il  Barone  di-  Rieux  abi¬ 
tava  al  sud  della  città,  o  al  nord,  o  in  galera. 
Gli  premeva  di  veder  Stefanina  Quante  cose  eransi 
compiute  in  due  giorni,  quante  belle  cose  le  do¬ 
veva  narrare  ! 

E  correva  per  due  ragioni,  perchè  era  fidan¬ 
zato  e  perchè  aveva  da  darle  delle  buone  notizie. 

In  quattro  salti  fu  davanti  al  negozio  dell’an¬ 
tiquario.  Stefanina  non  era  dabbasso  nel  ma¬ 
gazzeno.  Gianni  passò  dall’altra  parte  della  strada 
ed  al  primo  piano  così  poco  elevato  da  confon¬ 
dersi  col  pian  terreno,  scorse  alla  finestra  la  gio- 
vanetta  intenta  al  lavoro. 

Ella  non  lo  vedeva.  La  sua  graziosa  fisonomia 
si  disegnava  di  profilo  sul  fondo  oscuro  della 
camera.  Nessun  rumore  della  strada  la  distur¬ 
bava.  Certo  era  là  da  molto  tempo,  perchè  sul 
suo  viso  si  leggeva  la  calma,  figlia  di  un  lungo 
silenzio.  Bianca,  immobile,  china  sul  suo  lavoro , 
ella  contemporaneamente,  come  usano  le  donne  , 
attendeva  all’  ago  che  muoveva  con  agilità  ed  a 
qualche  pensiero  famigliare  che  sentiva  in  sè  stessa. 
Dietro  a  lei,  così  vicino,  che  il  fiore  bianco  pren¬ 
deva  risalto  dai  di  lei  capelli  neri,  era  fiorito  un 
giglio.  Questi  due  esseri,  donna  e  fiore,  avevano 
un  qualche  cosa  di  comune  e  di  fraterno.  Ambi- 
due  parevano  prigionieri  in  un  luogo  troppo  stretto, 
ambidue  soffrivano  io  stesso  male,  e  si  rilevava 
da  una  grazia  malinconica  che  li  rendeva  così  so¬ 
miglianti,  che  essi  avrebbero  avuto  bisogno  di 
maggior  aria  e  di  maggior  luce  per  espandersi  in 
tutta  la  ricchezza  del  loro  ardente  e  giovine  vigore. 

Nessuno  passava  per  la  strada. 

Gianni  chiamò: 

—  Fannina  ? 

La  giovine  alzò  gli  occhi ,  un  lampo  come  di 
sole  ne  uscì  e  irradiò  Gianni,  il  quale  riprese: 

—  Ho  una  gran  notizia. 

—  E  quale? 

—  Mio  zio  vede  volontieri.... 

—  Oh!  che!  diss’ella,  gliene  hai  parlato? 

—  Sì,  sì;  e  domani  verrà  qui  per  discorrere  con 
te  e  con  tuo  padre.  Siamo  fidanzati ,  Fannina 
mia,  fidanzati! 

Il  cuore  di  lei  fu  invaso  dalla  commozione:  e 
il  viso  si  coperse  di  un  subitaneo  rossore.  Poi, 
sulle  labbra  della  giovine,  si  compose  un  sorriso. 
La  felicità  immensa  e  nuova  che  ella  provava, 
la  ricognizione  dell’amor  suo,  l’obblio  di  tutte  le 
sue  amarezze,  e  la  timida  dolcezza  d’ un’anima 
pudica  anche  nella  gioia,  raggiavano  da  quel  sor¬ 
riso  incantevole. 
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Nella  via  si  udì  il  passo  di  ima  persona. 

Essa  mise  un  dito  sulla  bocca ,  e  Gianni  s’  al¬ 
lontanò,  portando  in  cuore  l’immagine  festante 
della  sua  diletta. 

Vili. 

Stefanina  era  felice;  si  trovava  come  in  un  nuovo 
mondo.  La  sua  infanzia  era  stata  maltrattata  e 
la  sua  gioventù  era  miserabile.  Quand’  era  pic¬ 
cina,  spesso  suo  padre  la  batteva,  e  non  le  aveva 
mai  fatta  una  carezza.  E  non  aveva  tardato  molto 
ad  avvedersi,  con  quell’istinto  infantile,  che  raro 
si  inganna,  che  non  era  amata,  che  anzi  in  casa 
la  si  aveva  per  un  essere  di  più  da  colui ,  col 
quale  solo  viveva.  Se  rideva ,  e  alla  sua  età  si 
sente  tanto  il  bisogno  di  ridere ,  egli  la  bat¬ 
teva;  se  piangeva,  egli  la  chiudeva  in  qualche 
luogo  scuro;  se  gli  andava  vicino,  la  respingeva; 
per  buona  sorte  non  s’ ammalò  mai ,  se  no  1’  a- 
vrebbe  lasciata  morire.  Bisognava  che  aiutasse 
Margot,  una  vecchiaccia,  nell’accudire  alle  cose 
di  casa. 


luogo  nei  giorni  della  Rivoluzione.  Aveva  infatti 
notato  la  cura  del  rigattiere  nel  nascondere  il 
suo  nome  ,  e  di  sottrarsi  agli  sguardi  di  quelle 
persone  che  avevano  veduto  quei  giorni,  e  allora 
ne  vivevano  ancora  molte.  La  sera,  quando  usciva 
di  casa  —  il  rigattiere  non  usciva  ri’ ai  di  giorno  — 
si  avviluppava,  anche  d’estate,  in  un  gran  man¬ 
tello  verde ,  col  colletto  rialzato ,  nel  quale  na¬ 
scondeva  il  suo  volto  fino  agli  occhi.  Gli  tor¬ 
nava  spiacevole  incontrarsi  con  chicchessia,  e 
talora ,  per  evitare  certe  contrade  ,  faceva  dei 
lunghi  giri  e  preferiva  sempre  le  vie  più  oscure 
e  meno  popolate  della  città. 

Stefanina  non  ne  sapeva  di  più. 

E  chi  gliene  avrebbe  detto  di  più?  non  aveva 
nessuna  amica  della  sua  età.  Domandarlo  a  suo 
padre,  nemmeno  per  sogno;  e  la  sola  persona 
che  si  era  occupata  di  lei,  e  che  l’amava,  suor 
Dorotea,  interrogata  su  questo  argomento,  si  era 
chiusa  nel  suo  riserbo. 

Suor  Dorotea  era  stata  religiosa  nella  celebre 
Abbazia  dello  Benedettine  di  Ronceray.  Accettata 
ed  allevata  dall’ultima  abbadessa,  suor  Leontina 


suor  Dorotea ,  una  delle  migliori  senza  dubbio, 
fu  quella  di  istruire  la  piccola  Stefanina,  e  di 
insegnarle  prima  di  tutto,  che  esiste  un  cielo, 
una  speranza  pei  disperati ,  e  che  le  buone  suore 
sono  mandate  da  Dio  pei  bambini  che  non  hanno 
né  babbo  nè  mamma.  Suor  Dorotea,  cui  nessuna 
miseria  sfuggiva ,  aveva  conosciuto  anche  que¬ 
sta;  si  era  fatta  amare  dalla  bambina,  e  l’a¬ 
veva  condotta  con  sé.  A  poco  a  poco ,  Stefanina 
aveva  contratta  l’ abitudine  di  recarsi  tutte  le 
Domeniche  ,  il  solo  giorno  che  aveva  libero,  al¬ 
meno  in  parte,  nella  casa  di  via  Yauvert,  e  là 
studiava,  discorreva,  si  divertiva  con  suor  Do¬ 
rotea  e  con  suor  Apollonia.  Portava  a  casa  dei 
libri  da  leggere  e  dei  compiti  da  eseguire  alla 
sera.  Suo  padre  la  lasciava  fare.  Con  ciò  venne 
acquistando  una  istruzione  molto  superiore  di 
quella  delle  fanciulle  della  sua  età  e  della  sua 
condizione:  ma  specialmente  aveva  imparato  alla 
scuola  di  suor  Dorotea  ,  la  pietà ,  la  rassegna¬ 
zione  ,  il  coraggio  che  le  erano  necessarii. 

Quell’  anima  era  dunque  preparata  a  compire 
tutti  i  doveri  e  a  sopportare  tutti  i  sacrificii,  ma 
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—  Desidero  conoscere,  signorina,  il  prezzo 
(Vedi  Leonardo,  fase.  1°,  pag.  3,  col  l.a) 

Faceva  pietà  quella  povera  bambina  quando 
ritornava  dal  mercato,  con  un  canestro  su  di  un 
braccio,  così  greve,  che  era  obbligata  dal  peso 
a  piegarsi  d’una  parte:  e  doveva  camminare  da¬ 
vanti  a  Margot,  se  non  voleva  ricevere  le  busse. 
Tutto  il  giorno  poi  doveva  cucire ,  scopare ,  e 
mondar  legumi.  Guardava  con  invidia  i  bambini 
della  sua  età  correre  e  giuocare:  essa  non  giuo- 
cava  mai. 

Stefanina  divenne  grande.  Margot  non  c’  era 
più.  Suo  padre  sembrava  avesse  formato  il  piano 
di  lasciarla  crescere.  Era  così  buona ,  così  eco¬ 
noma  ,  così  laboriosa ,  che  non  aveva  quasi  mai 
occasione  di  contradirla.  Sempre  muto,  raggomi¬ 
tolato,  seduto  allo  stesso  posto  nell’  ombra  della 
gran  sala  o  bottega  ,  lasciava  che  sua  figlia  an¬ 
dasse,  venisse,  vendesse  gli  oggetti  più  rari  delle 
sue  mercanzie  agli  amatori  più  fedeli ,  senza  la¬ 
sciar  scorgere  che  si  occupasse  di  lei,  o  di  loro. 

Se  però  Stefanina  o  dimenticava  qualche  pic¬ 
cola  cosa ,  o  commetteva  qualche  leggera  man¬ 
canza,  il  rigattiere  si  lasciava  trasportare  da  una 
collera ,  così  violenta  e  bestiale ,  che  sembrava 
assalito  da  accessi  di  epilessia:  ed  essa  allora 
fuggiva  per  timore  d’essere  uccisa. 

Aveva  capito  che  nella  vita  di  suo  padre  era 
avvenuto  un  dramma ,  in  cui  essa  aveva  avuto 
una  parte,  e  che  l’odio  di  suo  padre  proveniva 
da  quell’  epoca.  Sapeva  anche  e  non  c’  era  dub¬ 
bio,  che  quest’avvenimento  misterioso  aveva  avuto 


di  questo  specchio.  —  Stefanina  accettò 

col.  3.a) 

D’Esparbez,  di  cui  era  prossima  parente,  am¬ 
messa  ancor  giovane  tra  le  novizie ,  portava  da 
un  anno  solo  l’anello  d’oro,  come  dama  di  Ron¬ 
ceray,  quando  la  terribile  libertà  rivoluzionaria 
intimò  alle  Religiose  di  rinnegare  i  loro  voti  e 
di  abbandonare  il  chiostro. 

Trenta  erano  le  suore  di  Ronceray,  e  tutte  ri¬ 
masero  ferme  nei  loro  propositi.  Furono  disperse. 

La  splendida  Abbazia  fu  saccheggiata  da  capo  a 
fondo,  e  poi  per  metà  demolita. 

Suor  Dorotea  comperò,  poco  tempo  dopo,  nella 
via  Yauvert,  una  casa  grande  con  un  gran  giardino, 
annessa  al  Convento  del  Calvario ,  che  pure  era 
stato  abbandonato;  e  vi  si  ritirò  in  compagnia 
di  suor  Apollonia,  una  vecchia  religiosa  prudente 
ed  affezionata  ,  che  era  stata  terriera  a  Ronce¬ 
ray.  Le  due  sante  donne  vissero  colà  tutto  il 
tempo  della  Rivoluzione,  visitando  e  ospitando  i 
poveri,  prendendosi  cura  degli  ammalati,  adorate 
dalla  popolazione  del  quartiere ,  protette  dai  pa¬ 
trioti,  anche  dei  più  caldi,  ai  quali  non  rifiutavano 
la  elemosina.  Non  deposero  neppur  l’abito  del 
loro  ordine,  quantunque  pie  persone,  certamente 
animate  da  buone  intenzioni,  le  consigliassero  di 
svestirlo;  e  continuavano  a  indossare  l’abito  nero 
col  lungo  strascico ,  colle  maniche  larghe  fode¬ 
rate  di  tela  bianca  incanettata  come  le  cotte,  per 
cui  al  dire  del  P.  Hélyot,  le  signore  di  Ronceray 
sembravano  canonicbesse. 

Tra  le  moltissime  opere  buone  compiute  da 


l'acqua  santa.  (Vedi  Leonardo,  fase.  2,  pag.  18, 

non  era  abituata  alla  felicità ,  quando  Stefanina 
conobbe  Gianni. 

Per  molto  tempo  si  credette  vittima  di  una 
illusione,  e  ncn  accettava  che  con  timore  il  pen¬ 
siero  di  essere  amata.  Aveva  paura  delle  due  in¬ 
cognite  che  si  chiamano  gioia  e  speranza ,  e  che 
battevano  per  la  prima  volta  alla  porta  del  suo 
cuore. 

Quando  Gianni  le  annunciò  che  il  marchese 
acconsentiva  al  loro  matrimonio ,  si  sentì  tutto 
ad  un  tratto  rassicurata,  libera  di  amare;  la  vita 
le  parve  divenuta  bella  ,  e  il  futuro  le  si  pre¬ 
sentò  brillante  ,  credette  all’  esistenza  della  sua 
felicità. 

Ecco  perchè  aveva  sorriso  in  modo  divino. 

I  più  bei  sogni  le  si  avvicendarono  nella  fan¬ 
tasia  tutta  la  notte;  e  il  mattino,  quando  si  sve¬ 
gliò,  ella  sorrideva  ancora. 

( Contìnua. ) 

DN  QUADRO  DI  RAFFAELLO 

II  Governo  inglese  comperò  il  famoso  quadro 
di  Raffaello  Sanzio  :  Nostra  Donna  con  S.  Gio¬ 
vanni  Battista  e  S.  Nicola ,  esistente  nella  col¬ 
lezione  del  duca  di  Mariborough,  nel  palazzo  di 
Blenheim  a  Londra.  Questo  dipinto  venne  pagato 
un  milione  e  settecento  cinquanta  mila  lire. 
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Dal  male  il  Itene  dal  Itene  il  male 


lla,  illustre  e  riverito  signor  Di¬ 
rettore,  vuole  che  io  scriva  qualche 
cosa  intorno  al  crudele  flagello  che 
i  ci  ha  straziati  negli  scorsi  giorni?  ed 
io  cerchet  ò  di  esporle,  così  alla  buona, 
qualche  mia  considerazione  :  povere  idee 
■venute  a  sprazzo  alla  mente  ottenebrata 
'dallo  sgomento  e  dal  dolore! 

Scoppiata,  sulle  colpe  nostre,  l’ira  divina,  Na¬ 
poli  parve  dal  dolore  impietrata  ;  d'ogni  parte 
desolazione  e  lamenti  ;  le  vie  deserte,  le  case 
mute,  o  inconsideratamente  abbandonate;  la  mi¬ 
seria  opprimente,  l’imprevidenza  orribile,  lo  squal¬ 
lore  dappertutto  !  Pure  Iddio  giusto  Giudice,  non 
dimenticava  di  essere  anche  Padre  amorevole; 
fra  tanto  male  già  il  bene  germogliava,  e  fecon¬ 
dato  dalla  grazia  non  tardò  a  fiorire. 

Nei  cuori  dallo  spavento  assiderati,  palpitò  la 
speranza  ;  nelle  menti  fiaccate  da  tanta  jattura, 
la  scintilla  della  fede  brillò  improvvisa  ;  il  po¬ 
polo  napoletano  subiva  una  crisi  violenta,  una 
reazione  indomabile  ;  e  da  un  giorno  all’altro  la 
città  parve  trasformata. 

Per  le  vie,  già  mute  come  viali  di  cimitero, 
formicolavano  a  migliaia  le  genti  infelici,  che  la 
tede  risuscitava,  che  la  speranza  sosteneva,  che 
la  preghiera  confortava  ed  unificava.  Le  case 
spalancarono  le  imposte,  ed  ai  balconi,  ed  alle 
finestre,  si  assieparono  signore,  vecchi,  bimbi,  che 
a  quel  popolo  gemente,  versavano  1’  obolo  della 
carità  e  dell’amore.  Ma  quel  popolo  di  meschini 
senza  tetto  e  senza  pane,  raccolse  le  monete  ,  e 
vi  unì  l’obolo  personale  ;  miracoli  di  abnegazione 
avvennero  in  quella  massa  di  poverelli  che  ogni 
centesimo  raccolsero,  di  ogni  cosa  si  spogliarono, 
per  offrire  tutto  alla  Madonna. 

Già  da  qualche  tempo,  per  una  provvidenza 
nascosta  (chiamata  caso  dagli  stolidi,  che  si  di¬ 
cono  atei)  sulle  nostre  vie  si  scoprivano,  senza 
saper  come,  le  sante  immagini  che  già,  in  tempi 
migliori,  le  fregiavano  tutte.  Sotto  la  calce  sbia¬ 
dita,  sorridevano  le  labbra  celesti  della  Vergine, 
ed  il  popolo  poneva  un  lumicino  innanzi  a  quella 
bocca  sorridente,  senza  osare  di  scoprire  il  resto 
della  benedetta  figura,  che  le  avevano  barbara¬ 
mente  nascosta.  Nel  vicolo  Atri,  una  dolce  Ma¬ 
donna  fu  scoperta  per  intero  ;  aveva  ai  suoi  piedi 
S.  Gaetano  e  S.  Francesco  in  atto  supplichevole 
prostrati,  e  ad  entrambi  con  le  mani  aperte  sem¬ 
brava  prometter  grazia.  Tutto  il  rione  si  com¬ 
mosse,  oltre  alla  lampada,  diedero  fiori  e  ceri  a 
quella  Vergine  soave,  e  le  fecero  una  piccola 
festa.  Il  Municipio  volle  immischiarsene,  richia¬ 
mando  la  disposizione  data  dal  Nolli  ;  vi  fu  molto 
fermento  ;  quei  bravi  popolani  si  diressero  a  mio 
fratello  perchè  intercedesse  presso  quel  vice-sin- 
daco,  e  dopo  molto  pregare,  dopo  aver  fatto  os¬ 
servare  che  altre  immagini  a  mezzo  scoperte,  ed 
onorate  di  devota  lampada,  erano  state  tollerate, 
mio  fratello  ottenne  un  t  mporaneo  silenzio,  un 
periodo  di  tregua,  concesso  più  che  altro  ad  at¬ 
tendere  che  gli  animi  si  calmassero,  per  poi,  alla 
chetichella,  involare  la  celeste  consolatrice,  alla 
pubblica  venerazione. 

Ebbene  in  quel  giorno  nefasto  che  mietè  tante 
vite  nella  nostra  povera  città,  Re  Umberto  ve¬ 
niva  fra  noi,  con  nobile  pensiero,  a  dividere  e 
confortare  tanta  sventura  ;  ed  il  nostro  popolo 
superstizioso ,  ignorante ,  e  non  so  cosa  altro 
(secondo  il  gergo  liberalesco)  si  fa  innanzi  al  Re, 
e  non  chiede  che  una  sola  grazia,  —  ridare  le 
sacre  Immagini  al  culto  esterno  !  Nella  sua  in¬ 
genuità  passionata,  questo  popolo  credente,  aveva 
sentito,  come  T  intuito  d’una  grande  verità,  che 
il  soffio  dell’ira  di  Dio  passasse  struggitore  sui 
cristiani  infedeli,  i  quali,  conservando  pure  tutto 
il  tesoro  della  Cattolica  Religione,  nondimeno  vi¬ 
vevano  distratti,  tiepidi,  concedendo  terreno  ai 
settarii  che  mano  mano  veniva  spogliandoli  d’o- 
gni  esterna  dimostrazione  della  sublime  loro  fede. 
—  Ecco  la  colpa ,  ecco  il  cast;go,  pensarono  i 
napoletani,  e  chiesero  al  Re  di  far  torno  all’an¬ 
tico  culto  delle  immagini  ricoperte  proditoria¬ 
mente  di  calce.  Il  momento  era  solenne,  il  popolo 
pendeva  fremendo  dalle  labbra  sovrane,  ed  Um¬ 
berto  di  Savoia  non  seppe  negare,  non  ebbe  cuore 
di  aggravare  il  dolore  in  quelle  povere  anime 


straziate,  e  rispose  commosso:  «Fate  quello  che 
volete.  » 

Allora  fu  indescrivibile  lo  spettacolo  !  Dapper¬ 
tutto  popolani  convulsi,  raspavano  fin  con  le 
unghie,  coi  denti  strappavano  la  calce,  o  la  tela, 
che  nascondeva  una  santa  diletta,  una  Vergine 
pietosa,  un  bambino  Gesù,  un  Cristo  Crocefisso  ; 
ed  appena  quelle  sacre  sembianze  apparivano, 
benissimo  conservate,  vivide  nei  colori,  intatte 
nelle  forme,  erano  scoppii  di  pianto,  lagrime  che 
scendevano  come  rugiada  benefica  sulle  guancie 
arrossite,  sulle  bocche  sorridenti  d’estatico  f  r- 
vore.  La  sera  ogni  angolo  di  Napoli,  ogni  vicolo, 
ogni  piazza,  ebbe  il  suo  altarino,  adorno  di  ceri, 
spesso  infiorato,  sempr  e  con  un’  onda  di  popolo 
genuflesso  e  supplicante.  Poi  subito  dopo  questo 
primo  tributo  d’affetto  reso  alle  pubbliche  ima- 
gini,  cominciarono  le  processioni  di  penitenza. 

Le  vie  di  Napoli,  dalle  più  arieggiate  alle  più 
tenebrose,  dall’aristocratica  Chiaia  ai  borghi  più 
meschini,  furono  percorse  da  gente  d’  ogni  ceto 
che  trasse  da  tutte  le  Chiese,  le  più  belle  statue, 
quelle  che  mai  avevano  lasciata  la  loro  nicchia, 
le  portarono  trionfalmente  in  tutti  i  quartieri,  in 
tutti  i  vicoli  dell’  afflitta  città  nostra.  Vi  fu  chi 
insinuò  che  non  tutto  era  fervore  di  preghiera 
quello  slancio  di  fede  ;  vi  fu  chi  osò  sospettare 
dell’uso  fatto  dal  popolo  dell’obolo  raccolto.  A 
questi  indegni,  risponderò  con  fatti.  Nella  sezione 
Vicaria,  una  delle  più  bersagliate  e  povere,  molte 
processioni  uscirono,  ma  io  non  parlerò  che  di 
due.  Dalla  monumentale  Chiesa  di  S.  Maria  a 
Piazza  (della  quale  è  rettore  il  Canonico  de  Fe¬ 
lice,  mio  dilettissimo  zio),  vollero  prendere  e  re¬ 
care  per  le  vie,  la  bellissima  statua  della  Ver¬ 
gine  addolorata.  Prepararono  la  processione  in 
meno  di  un’  ora  ;  si  posero  sulle  spalle  la  loro 
Madre  benedetta,  e  la  recarono  nei  punti  più  fla¬ 
gellati.  Molte  elemosine  raccolsero,  molti  ceri 
ebbero,  e  fra  i  doni  offerti  alla  Regina  dei  do¬ 
lori  vi  furono  dei  colombi.  Tutto  fu  puntualmente 
versato  nelle  mani  di  mio  zio,  e  perchè  mio  zio 
credette  rilasciar  loro  i  colombi,  dei  quali  non 
sapea  che  sì  fare,  quei  poveretti,  li  misero  al- 
T  incanto,  li  comprarono  fra  loro,  ed  il  prezzo 
diedero  alla  Madonna  !  Ora  quel  danaro  raccolto, 
è  gelosamente  custodito,  per  la  gran  festa  di 
ringraziamento  che  dovrà  farsi  cessato  il  pe¬ 
ricolo. 

L’altra  processione,  fu  quella  della  antichissima 
miracolosa  statua  di  S.  Anna  del  Refugio.  Un 
popolo  sterminato  l’accompagnava  ;  T  entusiasmo 
era  immenso  ;  ebbene  quella  gente  non  volle  ac¬ 
cettare  un  solo  centesimo  !  molte  offerte  vistose 
respinsero,  molte  fra  le  quali,  erano  state  elar¬ 
gite  da  persone  note  a  noi,  e  che  di  tanto  disin 
teresse  mostraronsi  stupefatte  ! 

Ecco  il  nostro  popolo  calunniato  sempre  ;  il 
nostro  popolo  che  di  suo,  adorna  di  corone  le 
immagini  scoperte  ;  che  si  spoglia  di  piccoli  og¬ 
getti,  come  orecchini,  anellini,  vezzi  innocenti, 
per  farne  presente  alla  Vergine,  e  sente  tutta  la 
grandezza  della  religione,  mentre  plaudisce  al  Re 
che  lo  comprende,  plaudisce  al  governo  che  lo 
soccorre,  e  si  piega  sollecito  a  quanto  si  desidera 
da  lui,  e  si  lascia  asfissiare  dallo  zolfo,  e  dal¬ 
l’acido  fenico,  senza  mormorare,  perchè  pensa  che 
lo  si  fa  nel  suo  interesse. 

Intanto,  molto  bene  Dio  ha  tratto  dal  male  : 
conversioni  senza  numero,  e  di  un  valore  inesti¬ 
mabile  sono  avvenute  ;  antichi  peccatori  sono 
tornati  nel  grembo  della  Chiesa  ;  vecchi  canuti, 
hanno  fatto  la  loro  prima  comunione;  giovani 
perduti,  sono  corsi  dal  prete  e  nel  lavacro  del 
pentimento,  sono  tornati  puri  ;  uomini  politici  di 
alta  prestanza,  hanno  piegate  le  ginocchia  per 
implorare  grazia  dal  cielo  ;  grandi  conversioni  si 
son  fatte  !  In  quei  giorni  (ed  anche  ora  sebbene 
di  molto  scemato)  il  concorso  nelle  Chiese  era 
immenso  ;  nel  Duomo  non  vi  erano  preti  che  ba¬ 
stassero,  tanto  i  confessionali  erano  gremiti  di 
gente  d’ogni  condizione.  Ad  un  uomo  canuto,  un 
Sacerdote  domanda  :  —  Quanto  è  che  non  ti  con¬ 
fessi  ?  Non  so  bene,  mi  conduceva  la  mamma. 
Quanto  è  che  la  tua  mamma  è  morta  ?  Più  che 
25  anni  !  —  Molti  episodi  commoventi  potrei  nar¬ 
rare,  pochi  soli  ne  accennerò  per  non  diventare 
troppo  prolissa. 

Nel  palazzo  nostro,  in  una  casa  sottoposta  alla 
mia  vi  è  un  padre  di  numerosa  famiglia  ;  reli¬ 
gioso  e  pio,  aveva  da  più  anni  un  grande  dolore. 
La  prima  sua  figliuola,  l’anima  della  sua  vita, 
una  fanciulla  che  egli  aveva  circondata  di  cure 


e  d’amore  incessante,  erasi  fatta  sposa,  contro  il 
suo  volere  ;  e  dal  marito  era  impedita  di  venire 
a  baciare  il  padre  suo.  La  giovine  donna  ne.  sof¬ 
friva  molto,  ma  debole  ed  innamorata,  taceva,  ed 
obbediva  lo  sposo,  dimenticando  il  padre.  Nulla 
di  grave  impediva  il  riavvicinamento,  ma  nel 
genero,  astio  e  puntiglio  ;  nel  padre  offeso,  di¬ 
gnità  intransigente,  tenevano  da  più  anni  lontani 
due  cuori  abituati  a  battere  insieme.  Il  vecchio 
addolorato,  dal  giorno  delle  nozze  della  figlia  di¬ 
letta,  avea  vestite  le  gramaglie,  nè  più  le  aveva 
smesse  ;  tutta  la  famiglia  risentiva  T  oppressura 
di  quel  lutto  di  un’anima  sanguinante.  In  una 
delle  scorse  sere,  eravamo  riunite  innanzi  alla 
Vergine  dolorosa,  nella  cameretta  di  m  o  padre, 
e  tutti  uniti  recitavamo  il  Santo  Rosario  ;  quando 
uno  squillo  violento  di  campanello,  seguito  da 
grida  di  entusiasmo,  da  scoppii  di  pianto  rotti  da 
riso  convulso,  da  un  movimento  indescrivibile  ;  ci 
scossero  di  scatto,  rompendo  il  filo  alle  nostre 
preghiere. 

Ecco  quanto  era  avvenuto.  La  giovine  sposa, 
inteso  il  rincrudire  del  morbo,  si  era  lasciata 
cadere  sul  suo  letto  in  preda  ad  una  esaltazione 
nervosa,  che  aveva  del  delirio,  dicendo  che  Dio 
sdegnato  non  poteva  perdonarla  o  risparmiarla, 
se  il  padre  suo,  da  lei  tanto  offeso,  non  le  per¬ 
donasse  e  la  benedicesse.  Il  marito,  che  in  tempi 
normali,  Dio  sa  cosa  avrebbe  risposto,  ora  le  si 
avvicina  carezzevole,  e  con  voce  commossa  la 
pregò  di  vestirsi,  offrendosi  ad  accompagnarla 
subito  in  casa  di  suo  padre.  In  men  che  si  dica 
la  giovine  era  pronta,  ed  eccola  accorrere  ina¬ 
spettata  nelle  braccia  della  sua  famiglia,  eccola 
tornata  sotto  il  tetto  che  da  piu  anni  non  T  a- 
veva  vista  !  Fu  un  subisso  di  baci  frenetici,  di 
carezze  passionate  ;  il  povero  vecchio  piangendo 
e  sorridendo  guardava  negli  occhi  la  sua  crea¬ 
tura,  come  al  figliuol  prodigo,  volle  fargli  non 
so  più  quanti  doni  !  La  nonna  più  che  nonage¬ 
naria,  parve  impazzita  dalla  gioia,  la  mamma  era 
estatica. 

L’ indomani  scontrammo  per  le  scale  il  vecchio 
vestito  dei  suoi  abiti  più  chiari,  con  un  cappello 
nuovo  fra  le  mani;  perchè  il  lutto  avea  gua¬ 
stato  l’ antico  ! . . . 


Era  una  mattina  piovosa,  fra  il  14  e  15  cor¬ 
rente  ;  mio  zio  era  nella  sua  Chiesa  di  S.  Maria 
a  Piazza,  quando  un  signore  alto,  pallido,  ele¬ 
gante  gli  si  avvicinò  chiedendogli  un  breve  col¬ 
loquio  ;  naturalmente  mio  zio  accondiscese  subito. 

—  Padre  mio,  mormorò  allora  egli  con  voce 
tremante  ;  so  che  la  Reverenza  Vostra  confessa 
mia  moglie  (e  disse  il  nome)  ora  io  vengo  a 
pregarla  d’ intercedere  per  me,  desiderando  riu¬ 
nirmi  a  lei  ;  molto  la  offesi,  e  poco  spero,  ma  in 
cosi  terribile  flagello ,  ho  bisogno  del  suo  per¬ 
dono,  perchè  non  ho  più  coraggio  di  pregare  Dio. 

—  Mio  zio  promise  d’interporsi,  e  nel  giorno 
stesso  si  recò  dalla  gentile  signora,  sua  figliuola 
in  G.  C.  Non  aveva  però  sicurezza  nell’esito  del 
suo  passo  ;  sapeva  che,  crudelmente  ferita  nel 
cuore,  la  giovine  dama,  d’indole  fierissima,  non 
aveva  mai  più  voluto  ascoltare  nemmeno  il  nome 
di  suo  marito;  nondimeno,  appena  la  vide,  le  si 
avvicinò,  e  con  fermo  accento  disse  :  —  Vengo, 
signora,  da  parte  di  suo  marito.  La  signora  non 
gli  lasciò  tempo  a  proseguire,  ed  interrompendolo 
con  un  impeto  di  pianto,  gridò  con  voce  rotta 
dall’emozione:  —  Venivo  da  lei  oggi  stesso,  padre 
mio,  per  supplicarla  di  fare  in  modo  che  lo  sposo 
tornasse  a  me,  che  il  padre  riabbracciasse  le  sue 
figliuoline  ! 

Questi  fatti  ho  narrati,  dei  quali  personalmente 
fummo  testimoni;  ma  quanti  altri  ne  ho  saputi; 
quanti  figliuoli  degeneri,  sono  divenuti  consola¬ 
tori  delle  famiglie  che  avevano  addolorate  fino 
allo  strazio  ;  quanti  sposi  infedeli,  sono  tornati 
amorevoli,  circondando  di  cure  le  spose  che  offe- 
sero  ;  quante  lagrime  furono  rasciugate;  quanti 
cuori  si  schiusero  alla  speranza,  quante  menti 
s’ irraggiarono  nella  fede  ! 

Per  le  vie  vedonsi  i  tugurii,  già  covi  di  bestem¬ 
miatori,  segnati  col  Nome  adorato  di  Gesù  bene¬ 
detto  ;  fanciulle  perdute,  hanno  fuggito  il  mondo 
per  rinchiudersi  in  ritiri  di  espiazione  ;  accoltel¬ 
latori  temuti,  si  gloriano  di  portare  sul  petto,  in 
modo  che  tutti  lo  veggano,  l’abitino  benedetto. 
In  certi  ridotti,  ove  ogni  sera  non  si  udivano  che 
bestemmie  esecrande ,  nei  giorni  più  desolati ,  si 
cantavano  ad  alta  voce  le  Litanie  lauretane  ,  in 
ogni  casa,  in  ogni  buco  abitato,  si  sente  recitare 
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il  Rosario  alla  Vergine.  Oli ,  molto  bene  Dio  sa 
trarre  dal  male;  così  come  sovente  assai  male 
gli  uomini  sanno  trarre  dal  bene. 

Infatti  il  risveglio  religioso  a  Napoli  fu  un 
bene  grande ,  anche  umanamente  guardando  la 
cosa  ;  perchè  il  popolo  nella  speranza  del  cielo, 
soffrì  sottomesso  senza  lamenti  ;  obbedì  le  auto¬ 
rità,  frenò  il  terrore  inconsulto,  fu  serio  e  dolce 
umile  e  buono.  Le  processioni  furono  un  bene 
immenso,  perchè  rianimarono  una  massa  agoniz¬ 
zante  ,  la  galvanizzarono  per  così  dire  ,  e  fatte 
con  ordine,  senza  disturbi,  con  solenne  raccogli¬ 
mento  ,  non  potevano  nuocere  a  nessuno  ,  ma  a 
tutti  furono  benefiche.  Quanti  ammalati,  nel  sen¬ 
tire  che  la  Madonna  era  là,  presso  la  loro  porta, 
in  uno  slancio  di  fervore,  ebbero  la  reazione,  che 
nel  morbo  asiatico,  è  crisi  di  salvezza!  Bisogne¬ 
rebbe  dimandarlo  al  popolo  che  ne  conta  a  cen¬ 
tinaia  di  questi  miracoli,  dei  quali  sono  splendida 
testimonianza  gli  abiti  votivi  che  ogni  momento 
si  benedicono  nelle  Chiese.  Quante  creature  umane 
rese  paralitiche  dallo  spavento,  sarebbero  certa¬ 
mente  rimaste  vittime,  se  nella  fede  non  avessero 
attinto  coraggio  e  speranza.  Dunque  un  gran  bene 
ottenemmo  per  misericordia  del  Signore;  ma  da 
questo  bene  ,  quanto  male  non  trassero  gli  uo¬ 
mini  malvagi?  Ne  trassero  motivo  ad  una  villa¬ 
nia  barbara,  osando  insultare  il  nostro  popolo  che 
moriva  da  eroe ,  chiamandolo  coi  più  vili  nomi, 
dandogli  del  superstizioso  ,  dell’  idiota,  e  peggio  ! 
Ed  essi  impaniati  nella  più  cretina  delle  super¬ 
stizioni,  la  negazione  per  sè,  senza  ragionamento, 
brutale,  selvaggia;  chiamarono  superstizione  la 
fede  cominciata  coi  Patriarchi,  seguita  coi  Pro¬ 
feti,  fondata  dal  Cristo,  battezzata  nel  sangue  di 
tanti  martiri ,  illustrata  dalla  sapienza  di  sì  alti 
Dottori,  cantata  dai  più  sublimi  poeti  ! 

Da  tanto  bene  che  si  faceva  a  Napoli,  i  gior¬ 
nalisti  della  rivoluzione,  trassero  occasione  di  far 
pompa  della  loro  inconsulta  asinità,  della  incre¬ 
dulità  stolta ,  del  veleno  che  covano  nel  cuore, 
contro  tutto  quello  che  è  bello,  che  è  forte,  che 
è  vero. 

Dalla  carità  celeste  sorta  come  angelo  conso¬ 
latore  nella  città  nostra;  spirito  di  fiamma  di¬ 
sceso  ad  accendere  il  nostro  Arcivescovo  con 
tutto  il  Clero  napoletano;  a  fare  dei  martìri  e 
degli  eroi  in  tutte  le  sfere  sociali;  un  nucleo  di 
settarii  volle  servirsi  per  fini  abbietti;  venne  di 
fuori  non  chiamato,  Don  voluto;  e  vedemmo  en¬ 
trare  in  ud  privato  domicilio  ,  abusivamente  po¬ 
chi  giovini  sconsigliati ,  che  ebbero  ardimento  sì 
strano  da  lanciare  volgari  ingiurie  contro  uno  dei 
più  eroici  nostri  parroci,  il  parroco  De  Luise  ; 
il  sacerdote  tacque;  ma  quei  perversi  credendo 
viltà ,  la  tolleranza  cristiana  ,  non  si  peritarono, 
di  strappare  dalle  mura  le  immagini  benedette. 
Allora  il  sacerdote  si  risvegliò  in  tutta  la  nobiltà 
del  suo  carattere,  ed  il  parroco  rimettendo  a 
posto  con  gesto  imperioso  le  sacre  immagini  gridò 
ai  profanatori  :  Non  chiamati  siete  venuti  qui, 
uscite,  se  non  volete  che  vi  si  scacci.  Vollero  re¬ 
plicare  ,  i  poveri  pazzi;  ma  in  quel  rione  quel 
parroco  aveva  preso  nelle  braccia  gli  ammalati, 
per  collocarli  nelle  barelle;  aveva  sollevati  dal 
letto  i  cadaveri  per  riporli  nei  carrettoni  ;  aveva 
elargito  di  suo  somme  egregie;  si  era  preso  il 
morbo  che  per  poco  non  lo  uccise;  e  la  gente  di 
quel  rione  volea  fare  giustizia  sommaria-  sui  mal 
capitati  che  furono  salvi  dal  furore  del  popolo, 
per  la  bontà  squisita  del  parroco  offeso,  che  placò 
col  gesto  e  con  la  parola  quelle  anime  a  lui 
devote. 

Ed  ecco  come  Dio  trae  dal  male  il  bene ,  gli 
uomini  dal  bene  il  male;  ma  sullo  stesso  male 
che  essi  trassero  dal  bene;  Dio  si  riserba  trion¬ 
fare  con  un  bene  anche  maggiore.  Quanto  a  noi, 
sinceramente  credenti,  profondamente  addolorati, 
preghiamo  con  incessante  ardore  perchè  sulla  giu¬ 
stizia  trionfi  la  misericordia;  perchè  i  cieehi  veg¬ 
gano  la  luce;  gli  smarriti  ritrovino  la  via;  e 
tutti  il  Signore  raccolga  nell’amore  del  bene,  nella 
fede  della  Verità. 

Napoli,  30  settembre  1884. 

VlNCENZIMA  DE  FELICE  Ved.  LANCELLOTTI. 


Giovanni  Senzatetta  iirma  la  «  Magna  Marta.  » 

(Vedi  incisione  a  pagina  81.) 

Trasportiamoci  col  pensiero  nel  prato  di  Run- 
nymead  nel  dì  19  giugno  del  1215. 


Poco  lungi  è  il  castello  turrito  di  Windsor  : 
la  campagna  non  offre  il  gaio  sorriso  della  fe¬ 
stante  vegetazione ,  ma  uno  strano  spettacolo  di 
gente  usa  ai  fieri  ludi  di  Marte  che  circonda  il 
il  monarca,  in  contegno  sospettoso  e  minaccioso, 
pronta  a  brandire  mazze  e  spade  ,  e  a  rinnovare 
le  lotte  che  già  irrigarono  di  tanto  sangue  l’ In¬ 
ghilterra. 

Così  l’artista  ritrae  quel  momento,  senza  dub¬ 
bio  memorabile  per  l’ Inghilterra ,  nel  quale  il 
codardo  Giovanni  Senzaterra  è  costretto  dai  ba¬ 
roni  a  firmare  quella  Magna  Charta,  che  se  ri¬ 
chiama  l’atto  consimile  di  Enrico  I  (1106),  è  un 
fatto  ad  ogni  modo  che  può  riguardarsi  come  la 
base  delle  franchigie  inglesi. 

Tale  il  soggetto  della  incisione  che  presentiamo 
nell’odierno  fascicolo  :  e  per  fermo  crediamo  non 
•ccorra  ricordare  come  la  firma  strappata  all’  e- 
soso  monarca  si  conserti  ad  una  serie  di  slealtà 
verso  il  patriziato,  di  vessazioni  verso  il  popolo, 
di  odiose  spogliazioni  verso  il  clero  cattolico,  di 
grandi  umiliazioni,  di  disastri  nazionali  cresciuta 
dalla  vita  dissoluta  che  valse  all’usurpatore  Gio¬ 
vanni  di  venire  contraddistinto  di  poco  onore¬ 
vole  nomea  fra  i  Plantageneti. 

G.  B.  Lertora. 


conversazioni:  letterarie 

Il  Professor  Federigo  Balsimelli 
ed  i  suoi  scritti  intorno  ad  A.  Manzoni 

(Continuazione,  vedi  N.  6) 

Ma  la  verità  che  ci  si  rivela  per  l’eco  sua,  la 
parola,  non  solo  è  luce  d’intelletto,  ma  è  pure 
legge  di  volontà,  che,  infine,  è  coscienza  pratica. 
Nil  volitum,  quin  prcecognitum.  Quindi  falsata 
la  parola  è  falsata  la  legge  ;  falsata  la  legge  è 
tradita  la  scienza  degl’individui  e  dei  popoli.  Ecco 
dunque  a  quanta  jattura  ne  adduce  1’  abusar  del 
linguaggio. 

—  Ma,  codesto  abuso  in  che  consiste  ?... 

—  Presto  detto.  Se  il  rispetto  è  nella  proprietà, 
nel  trascurarla  è  logicamente  la  violazione  del 
linguaggio.  E  fa  spavento  a  pensar  quanto  poco 
basti  a  codesta  violazione  ;  che  può  tornare  alla 
repubblica  perniciosissima  !  Basta  apporre  un  ag¬ 
gettivo  non  conveniente  ad  un  soggetto,  prendere 
una  parola  in  senso  proprio,  piuttosto  che  in  senso 
traslato  ;  adoperare  un  plurale  invece  d’  un  sin¬ 
golare,  e  via  dicendo.... 

—  Ehi!  quanto  male  per  una  parola  impropria... 
Cascherà  forse  il  mondo  per  codesto  ?... 

—  Chi  sì  m’interrompesse,  darebbe  a  divedere 
com’  abbia  poco  sale  in  zucca.  Poiché  ad  una  pic¬ 
cola  improprietà  si  riducono,  se  involontaria,  l’er¬ 
rore  ;  e  se  volontaria,  la  menzogna,  la  frode,  l’in¬ 
ganno,  e  tutte  le  spaventose  conseguenze  dell’er¬ 
rore,  della  menzogna  e  dell’  inganno.  Sa  1’  età 
nostra  come  mescolando  parole  di  significato  vero 
e  di  significato  falso,  vecchie  e  nuove,  arzigogoli 
e  bindoli  fabbricati  e  insaldati  colla  sicumera  di 
ventosi  filosofi,  si  riesce  ad  ingannare  anche  uo¬ 
mini  di  non  corto  ingegno  e  di  non  mediocre  cul¬ 
tura.  Sa  l’età  nostra  come  tutta  1’  arte  diploma¬ 
tica  si  riduca  in  oggi  a  scambietti  di  parole  e  a 
far  della  lingua  un’arte  d’ingannare....  E  non  è 
torse  per  essa  la  satira  feroce,  che  la  parola  è 
fatta  non  per  rivelare,  ma  per  nascondere  il  pen¬ 
siero  ?  Il  che  però  non  sarebbe  di  sì  facile  riu¬ 
scita  se,  volendo  pure  ingannare,  si  adoprassero 
le  parole  nel  loro  vero  significato,  come  fa  o  in¬ 
tende  di  fare  chi  in  buona  fede  nega  od  afferma 
contrariamente  alla  verità.  Resta  dunque  provato 
a  priori  che  nell’  abuso  più  o  meno  consapevole 
delle  parole  consiste  dapprima  l’arte  d’ingannare 
sè  stessi  e  poi  quella  d’ ingannare  la  coscienza 
pubblica  e  la  storia.  E  proviamo  anco  a  joostc- 
riori  e,  cioè,  non  per  via  di  principii,  ma  sì  di 
lunga  e  laboriosa  esperienza. 

Vedete,  per  esempio,  come  si  è  riusciti  a  giu¬ 
stificare  l’assassinio  deliberato,  a  sfuggire  le  leggi, 
ad  addormentare  la  giustizia,  a  tradire  la  co¬ 
scienza  pubblica,  a  spingere  con  mano  di  ferro  al 
delitto,  gli  onesti,  chiamando  partita  d'onore  il 
duello  ?  E  così,  ad  ingannar  la  storia  avemmo  il 
partito  conservatore,  il  partito  liberale ,  il  par¬ 
tito  progressista,  il  partito  legittimista,  il  par¬ 
tito  clericale,  il  partito  cattolico,  ecc....  Saranno 
o  non  saranno  conservatori,  liberali,  progressisti, 


legittimisti  o  cattolici  quelli  che  fanno  parte  :  ma 
la  parola,  se  non  è  vera,  è  ben  trovata.  E  così 
abbiamo  veduto  le  diverse  sette,  che  si  stacca¬ 
rono  man  mano  dalla  Chiesa  a  cercare  un  nome 
che  suonasse  legittimità  di  origine,  verità  di  dot¬ 
trine,  nobiltà  d’intenti,  generosità  di  aspirazione; 
e  si  cbiamaron  però  Ortodossi,  Riformati,  Vec¬ 
chi  cattolici,  ecc.,  ecc. 

Ma  dove  la  violazione  del  linguaggio  è  dive¬ 
nuta,  direi  quasi,  l’essenza  del  linguaggio  stesso, 
è  negli  scritti  dei  materialisti  ;  la  pretesa  dot¬ 
trina  dei  quali  —  e  che  poco  a  poco  è  riuscita 
a  soffocare  negli  individui  e  nelle  scuole  la  fede 
ed  il  senso  comune  —  altro  non  è  che  un  con¬ 
tinuo,  inflessibile  e  stranissimo  abuso  del  linguag¬ 
gio  comune. 

Ah  !  se  le  umane  leggi  non  fossero  informate 
a  criterii  così  gretti  che  il  furto  di  una  lira  si 
punisce  più  che  l’ assassinio  morale  di  una  na¬ 
zione,  codesta  prostituzione  di  linguaggio,  invece 
di  trionfare  impunemente  come  fa,  dovrebbe  es¬ 
sere  punita  come  uno  de’  più  grandi  delitti.  Que¬ 
sta  giustizia  l’ha  di  già  fatta  Dante  che  nell’i- 
stessa  bolgia,  giù  corpo  a  corpo  nel  lezzo,  ha 
inesorabilmente  stivati  i  falsari  delle  cose  e  i 
falsari  delle  parole  : 

S'io  dissi  il  falso,  e  tu  falsasti  il  conio. 

O  v’  immaginate  punto  che  venisse  un  tempo 
in  cui  1’  Accademia  della  Crusca  venisse  a  mano 
di  tanti  insigni,  che  governano  la  moda  del  pen¬ 
siero,  danno  quello  che  si  chiama  il  nuovo  indi¬ 
rizzo  alla  letteratura,  e  coprono  tante  cattedre 
universitarie  :  e  immaginatevi  che  vi  toccasse 
quindi  a  leggere  nel  Vocabolario  delle  definizioni 
come  queste,  tutte  di  conio  lampante:  Dogma, 
un  ipotesi  provvisoria  :  Persona ,  una  individua¬ 
lità  organica  ;  Pensiero  ,  il  cervello  dinamico  ; 
Cervello,  il  pensiero  statico;  Uomo,  genere  di 
mammiferi  affine  alle  scimmie  antropomorfe  ; 
Giusto,  uomo  che  gode  perfetta  salute  ;  Delitto, 
specie  di  malattia  nervosa  ;  Lingua,  il  complesso 
dei  suoni  emessi  dalla  laringe  degli  animali  ;  Re¬ 
ligione  ,  sentimento  animalesco  prodotto  dalla 
paura  dell’ignoto:  immaginatevi  tutto  questo,  e 
lasciamo  che  vada  avanti  chi  vuole  ad  allungare 
questo  saggio  di  definizioni  lessicografiche,  dichia¬ 
rando,  per  esempio,  le  parole  idea,  sensazione, 
libero  arbitrio,  anima,  spirito,  volontà,  mente, 
intelletto;  secondo  le  teorie  dei  materialisti; 
diritto,  libertà,  uguaglianza,  proprietà,  secondo 
i  dettati  dei  socialisti,  per  attenersi  poi  ai  mo¬ 
derni  giuriati  nel  definire  il  matrimonio,  la  ra¬ 
gione  di  stato,  il  diritto  della  maggioranza. 
Che  fare  allora  ?  Sbanditi  dalla  civile  Europa, 
andremo  a  cercare  un  asilo  presso  i  Papu,  i 
Zulu,  gli  Akha,  e  dovunque  si  parli  ancora  una 
lingua  intelligibile ,  e  si  conservi,  per  quanto 
sdruscito,  un  brandello  del  vecchio  senso  comune. 

Da  questo  rapido  cenno  di  sciocchezze  senza 
un  nome  è  facile  di  pensare  quanta  serietà  si  ri¬ 
chieda  nella  compilazione  del  Vocabolario  di  una 
lingua  ;  che  si  ha  da  considerare  come  opera  di 
morale  di  tale  importanza  che  di  fronte  ad  essa, 
sembra  venir  meno  quella  dei  codici  di  leggi  e 
dei  trattati  di  diritto,  di  morale  e  di  religione. 
E  quanta  cautela  non  è  da  mettersi  nella  scelta 
delle  definizioni  e  degli  autori  da  citarsi?...  Sem¬ 
brami  che  gli  esempi  dovrebbero  esser  presi, 
prima  da  quelli  che  si  chiamano  corretti  e  spur¬ 
gati  scrittori  d’intemerata  fede,  che  hanno  creato 
o  detta  la  verità. 

E  quanta  la  responsabilità  dei  Compilatori  del 
Vocabolario  !  Pensate  quali  debbono  essere  co- 
desti  a  cui  è  confidato  il  mezzo  più  potente  per 
edificare  e  distruggere.  Io  paragonerei  volentieri 
i  compilatori  del  Vocabolario  alle  antiche  Ve¬ 
stali  ;  chè  fuoco  formidabilmente  sacro  è  quello 
di  cui  sono  custodi.  Paragonerei  volontieri  il 
Vocabolario  all’Arca  dell’Alleanza,  mentre  in 
esso  si  conserva  quanto  vi  ha  per  la  Nazione  di 
più  sacro  e  prezioso,  all’Arca  noetica,  perchè  nel¬ 
l’universale  diluvio  del  positivismo  moderno,  si 
custodiscono  in  esso  inalterati  i  germi  fecondi  di 
tutte  le  verità,  destinate  a  rinnovellare  il  mondo. 

Eppure  —  par  di  sognare  —  oppur,  chi  ’l  crede¬ 
rebbe  ?...  Nel  30  gennaio  del  1883,  adunavasi  l’ac¬ 
cademia  La  Crusca  e  definiva  che,  le  Opere  di 
Alessandro  Manzoni,  erano  da  tenersi  come  testo 
di  lingua  italiana!  >  Chela  maledizione  di  Tor¬ 
quato  Tasso  discenda  sopra  di  te  o  Crusca  del 
Buratto  !... 

Dunque  la  frase  e  lo  stile  manzoniano 
esclama  l’egregio  Prof.  Gaetano  Dehó,  in  una 
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lettera  a  stampa  indirizzatami  —  è  dell’identico 
valore  di  quello  de’ Trecentisti  ?  Dunque  da  que¬ 
st’anno  in  poi  i  Ginnasi  ed  i  Licei  d' Italia  pos¬ 
sono  dare  ai  giovanetti,  come  tipo  da  imitare,  lo 
stile  del  Manzoni,  e  perciò  esser  certi  di  non 
maculare  la  purezza  della  lingua  ?...  Dunque  ai 
tesori  aurei  ora  devesi  aggiungere  la  manzoniana 
forma  ? 

Or  se  codesta  enormità  cruschevole  tanta  in¬ 
dignazione  destò  in  cuore  di  chi  sente  ancora  di¬ 
gnitosamente  per  le  buone  lettere,  per  quest’au¬ 
reo  tesoro,  che  ancor  rimaneva  intatto  a  questa 
nostra  Italia,  per  ogni  verso  assassinata  ;  che  di¬ 
sgusto  penoso  e  profondo  produr  non  doveva  nel¬ 
l’animo  del  chiarissimo  Prof.  Balsimelli,  che  per 
quarant’ anni,  lavorava  indefesso  a  prevenire  co¬ 
tanta  sciagura  ed  a  ripararla  ?  Io  credo  che  n’a¬ 
vesse  nel  mezzo  del  cuore  ferita  insanabile.  Ma 
non  si  abbandonava  nello  sgomento  ;  e  con  quel 
medesimo  intendimento,  col  quale  dettò  prezio¬ 
sissimi  libri  d’ irrefutabil  critica  contro  gli  scritti 
del  Manzoni,  si  riaccinse  al  lavoro  :  e,  guidato 
dal  criterio  che,  più  sopra  a  metterlo  in  vista, 
ho  riassunto  dalle  molte  opere  sue  ;  compose  da 
prima  un  libro  di  tagliente  analisi  sull’atto  primo 
della  tragedia  manzoniana  :  Il  Conte  di  Carma¬ 
gnola  e  poi  un  altro,  dal  titolo  :  Una  Supplica 
di  Alessandro  Manzoni. 

Non  è  qui  luogo  a  ridirne  gl’  innumerevoli  in¬ 
trinseci  pregi,  ma  posso  ben’ io  assicurar  chi 
i  legge  che,  anco  in  quest’  ultimi  lavori  il  risoluto 
ingegno  del  Balsimelli  non  venne  meno  a  sé  stesso. 

I  E  chi  più  crederà,  dopo  aver  letto  codesti  lavori, 
che  il  Manzoni  sia  chiamato  a  far  testo  di  lin¬ 
gua  ?  Chi  ce  lo  farà  credere?....  Il  decreto  in¬ 
fame  di  una  decrepita  Crusca?... 

Questa  della  Crusca  invecchiata,  è  la  più  ba¬ 
diale  di  quante  mai  n’ha  fatte,  per  tutto  il  tempo 
di  sua  deplorevol  vita.  Ma*  in  conclusione,  la  ve¬ 
rità  non  è  nell’  autorità  ;  ma  sì  invece  la  è  og¬ 
gettiva:  ed  il  criterio  della  lingua  italiana  ha  sei 
secoli  di  vita,  e  la  Crusca  dal  1883  non  distrugge 
il  lavoro  di  sei  secoli. 

Morto  il  Fanfani,  competentissimo  filologo  e 
vocabolarista  davvero  italiano,  sono  entrati  in 
quell’Accademia  geni  di  gusto  francese  ed  ale¬ 
manno,  cioè  manzoniano  ;  dunque  era  facile  d’ot¬ 
tenere  quell’  oracolo  !  E  poi,  diceva  Gerolamo 
Baruffaldi  che: 

Chi  non  crede  in  Pietro  e  Pavolo  , 

Perde  tutto  e  va  col  diavolo; 

Chi  non  crede  nella  Crusca, 

Nulla  perde  e  molto  busca. 

E  stia  pur  certo  il  Prof.  Balsimelli,  che: 

Fuor  del  frullone  di  mugnaja  etrusca, 

Che  male  ha  crivellato  il  gran  lombardo, 

Altro  non  esce,  e  non  riman  che  crusca. 

Pur  troppo  rimarrà  sempre  lo  scandalo,  incom¬ 
prensibile,  che  la  prima  Accademia  del  Regno, 
destinata  a  che  ne  detrimentum  capiat  la  nostra 
favella  divina,  abbia,  così  a  cuor  leggero,  accet¬ 
tato  il  Manzoni  a  far  testo  di  lingua.  E  tanto 
più  incomprensibile  ne  riesce  lo  scandalo,  in 
quanto  che  si  consumò  pur  col  suffragio  di  tale 
che  —  stando  ad  un  articolo  pubblicato  già  nel 
Paese  di  Perugia,  e  del  qual  largamente  sonomi 
servito  in  dettar  questa  critica  —  per  i  suoi 
antecedenti ,  doveva  essere  e  mostrarsi  il  più 
fiero  ed  accanito  ostaggiatore  ali’  enormità  di 
quello  scellerato  decreto.  Ma  certamente,  la  coe¬ 
renza  è  sempre  argomento  del  come  siam  per¬ 
suasi  e  convinti  de’  principii  che  professiamo  ! 

(Continua)  Oreste  Nuti. 


IL  GRILLO  DEL  FOCOLARE 


Io  non  porto  manto  nero, 

Elmo  e  scudo  da  guerriero, 

Amo  molto  il  mio  paese, 

Mangio  e  vesto  alla  borghese  ; 
Canto  al  chiaro,  al  bruno  io  canto, 
Vivo  in  pace  e  me  ne  vanto. 

La  mia  casa  è  piccinina, 

Ma  pulita  e  calda  sempre, 

Non  attendo  alla  mattina 

Che  un  buon  sol  l’aria  mi  tempre: 

So  col  fuoco  starmi  sano, 

Nè  vicino,  nè  lontano. 


Mai  cibare  non  mi  soglio 
Della  salvia  e  del  trifoglio, 

Dalla  madia,  dalle  sacca, 

Di  farina  il  fiore  a  macca 
L’aria  lieve  ognor  mi  porta 
E  lo  ammucchia  alla  mia  porta. 

Non  vo’  a  zonzo  per  il  mondo 
Come  fan  tanti  messeri, 

Di  mia  cella  vivo  in  fondo 
Senza  debiti  e  pensieri; 

Son  nemico  per  natura 
Di  qualsiasi  seccatura. 

Non  lo  rissa,  non  fo  guerra 

Con  nissun,  nè  in  mar,  nè  in  terra, 
E  per  star  con  tutti  in  buona 
Do  ragione  a  ogni  persona  ; 

Del  camin  sotto  la  cappa 
C’è  la  pace  della  trappa. 

Chi  misantropo  mi  chiama 
Barbagianni  ed  egoista, 

Perchè  in  me  non  vede  brama 
Di  chi  gloria  al  mondo  acquista  ; 
Sugli  allori  mi  riposo 
Di  cantore  e  di  virtuoso. 

È  ben  ver  che  qualche  volta 
Il  mio  trillo  non  si  ascolta, 

E  si  dice,  che  seccare 
Possa,  il  lungo  mio  cantare, 

Chè  del  musico  l’aìre 
Non  so  tor  dell’avvenire  ! 

Ma  che  monta  ?  avrò  la  sorte 
Degli  odierni  incliti  vati  : 

I  barbogi  gridan  morte, 

Ma  gli  ha  il  mondo  giudicati  : 
Dunque  entriamo  nella  lista 
Del  virtuoso  e  del  verista. 

E  cantiamo  il  vero  vero, 

Che  sia  bianco,  che  nero, 

E  frughiam,  senza  paura, 

Le  cloache  e  la  natura, 

E  se  alcun  non  è  persuaso, 

Chiuda  l’occhio  e  turi  il  naso. 


Cosa  importa,  se  al  fetore 
Il  vaiuolo  ed  il  colera 
Menan  strage  ?  il  buon  cantore 
Vive  lieto  in  la  sua  sfera  ; 

Nè  del  misero  che  piange 
La  miseria  mai  lo  tange. 

Trento.  4  ottobre  1884. 


P.  G.  Cavalieri. 


TRA  CONTADINI  E  PADRONI 


Quante  volte  udiamo  le  più  contradditorie  sen¬ 
tenze  intorno  ai  contadini  ed  agli  operai,  al  loro 
modo  di  vivere,  alle  loro  famiglie,  alle  condizioni 
economiche,  all’  educazione.  Difficilmente  1’  uomo 
avanti  giudicare  si  pone  innanzi  tutti  gli  elementi 
per  non  cadere  nella  parzialità ,  difficilmente  os¬ 
serva  le  cose  nel  loro  complesso;  la  inclinazione 
io  ferma  a  un  lato,  il  sentimento  ve  lo  innamora, 
la  fantasia  lo  abbraccia  e  infiora,  la  mente  poi  è 
ingannata.  Fu  rimproverato  a  un  uomo  che  be¬ 
vesse  molto  :  «  voi  non  tenete  conto  della  sete 
che  soffro  »  rispose  il  bevitore  ;  forse  egli  esage¬ 
rava  la  sete,  forse  la  sete  già  causa  del  bere,  ne 
era  divenuta  1’  effetto  ;  ad  ogni  modo  è  certo  che 
siamo  monocoli  nelle  nostre  osservazioni.  Se  fan¬ 
ciullo  nel  Collegio  non  si  fosse  badato  che  alle 
scappate  della  mia  vivacità,  il  Rettore  doveva 
appiccarmi.  Dell’  insieme,  del  tutto,  è  da  tenerne 
conto. 

Ed  ecco  alcuni  a  tessere  idilii  sulla  felicità 
della  campagna  e  della  vita  contadinesca.  Come 
i  poeti,  i  quali  sono  e  universali  e  circoscritti , 
svolazzano  per  1’  universo  e  si  chiudono  nel  gu¬ 
scio  della  noce,  hanno  decantato  il  campagnuolo 
che  si  alza  coll’  aurora  e  s’  avvia  al  lavoro  zuf- 
folando  beato,  e  scote  dall’albero  la  rugiada  che 
ne  inargenta  le  foglie  —  così  vuoisi  seriamente 


che  sia  invidiabile  la  servitù  che  obbliga  alla 
vanga,  all’  aratro,  alla  falce,  al  sol»,  alla  nebbia, 
alla  pioggia,  al  cattivo  cibo,  ai  rimproveri,  a  ve¬ 
gliare  assonnati,  a  stare  ritti  stanchi,  a  mostrarsi 
sani  ammalati.  Questa  maniera  di  veder  le  cose 
è  semplicemente  una  canzonatura  e  una  menzogna 
insolente.  Nella  impossibilità  di  istruirsi  ed  edu¬ 
carsi,  tenuto  in  conto  di  strumento  e  apprezzato 
solo  in  rapporto  al  lavoro  materiale  che  presta, 
moralmente  zero  e  con  tanta  superbia  calpestato 
da  non  sentirsi  1’  animo  capace  di  credersi  qual¬ 
che  cosa  in  fàccia  ai  padrone,  sprovvisto  di  for¬ 
tuna,  ricco  di  figli  che  deve  togliere  alla  scuola 
e  lanciare  nei  prati  coi  porci  ,  colle  giovenche, 
coi  cavalli,  colle  oche,  senza  elevazioni  mai,  in 
perpetuo  litigio  col  pane ,  dominato  dalla  rozza 
acrimonia  che  le  privazioni  e  la  monotonia  del 
suo  stato  gli  alimentano  in  petto  —  il  contadino 
non  è  il  pastorello  biondo  che  incanta  al  suono 
del  flauto  le  aure  e  1’  onda,  gli  augelli  e  i  pesci 
e  tesse  corone  di  fiori  alla  bella  Cloe;  non  è  il 
sovrano  dei  prati  verdeggianti  d’erbe,  o  dei  campi 
pingui  di  spighe,  che  saluta  il  sole  nascente  ,  si 
addormenta  all’  ombre  opache  di  elei  frondose,  e 
la  sera  contempla  l’occiduo  raggio  che  imporpora 
cirri  nunzii  del  domani  sereno.  E  poi  la  tenera 
sposa,  e  poi  i  fanciulletti  ricciuti  e  saltellanti,  e 
poi  tante  altre  storielle.  Nondimeno,  oggi  ancora 
la  vita  contadinesca  è  colorita  di  codeste  fanta¬ 
stiche  tinte  da  fantastici  gaudenti,  e  anche  un  po’ 
dagli  interessati. 

Aitri  ci  danno  la  vita  contadinesca  come  una 
galera.  Il  contadino  per  costoro  è  uno  scimunito 
una  bestia  ;  non  gli  concedono  nè  intelligenza,  nè 
cuore,  ne  idee,  nè  affetti.  Hanno  talvolta  compas¬ 
sione  del  campagnuolo,  e  più  spesso  ne  hanno  ri¬ 
brezzo  ;  gli  parlano  o  con  alterezza  o  con  una 
certa  aria  di  superiorità  e  di  eccellenza  da  la¬ 
sciar  travedere  che  pretendono  che  il  contadino 
si  avvilisca  innanzi  a  loro  ;  non  vogliono  avvici¬ 
narlo  nè  in  casa,  nè  in  Chiesa  —  anche  in  Chiesa 
sprezzano  il  contadino  !  in  Chiesa  !  dove  Dio  apre 
a  tutti  la  propria  casa  e  di  tutti  proclama  la 
uguaglianza  !  —  e  talvolta  se  questi  giudici  sono 
d’origine  contadina  e  povera  e  fortuna  li  alzò,  giun¬ 
gono  alla  degrad  zione  di  sprezzare  quei  medesimi 
tra’  quali  sono  nati. 

Cosi  è  che  da  una  parte  alcuni  si  abbandonano 
a  poesia  aerea  altri  a  sentimenti  biechi  e  bu¬ 
giardi.  Le  sentenze  sono  ugualmente  fallaci. 

Il  contadino  tollera  una  vita  durissima  ;  è  for¬ 
tuna  per  lui  che  aspirazioni  vanitose  non  lo  se¬ 
ducano,  è  fortuna  che  nel  proprio  stato  procuri 
di  avanzare  e  migliorare  senza  tendere  a  cose 
alte  ;  la  modestia  dei  desiderii,  una  umiltà  natu¬ 
rale  all’animo  suo  e  alle  sue  condizioni,  la  tem¬ 
peranza  delle  esigenze,  sono  fattori  di  una  rela¬ 
tiva  soddisfazione  per  cui  è  resa  tollerabile  al 
contadino  la  cattiva  vita.  Se  il  contadino  ha  co¬ 
scienza  della  propria  nobiltà  di  cristiano,  se  co¬ 
nosce  che  il  suo  lavoro  gli  prepara  una  rimune¬ 
razione  superiore  alla  terrena,  se  bagna  il  solco  di 
sudore  e  sa  che  ogni  goccia  è  numerata  come  sono 
numerate  le  lagrime  dello  sventurato,  se  obbe- 
bendo  espia,  ed  espiando  si  conforta  nel  senti¬ 
mento  di  compiere  un  dovere  —  il  contadino 
vede  allora  mutarsi  dattorno  i  campi  faticosi  in 
giardini  e  le  zolle  impietrite  vestirsi  di  fiori; 
allora  solo  hanno  un  senso  sovrumano  l’ alba  e 
il  tramonto,  hanno  un  celeste  linguaggio  le  ru¬ 
giade  e  i  rivi,  e  il  profumo  delle  viole  nascoste 
tra  le  siepi  e  il  gorgheggio  degli  uccelli,  e  la 
sposa  e  i  figli,  diventano  un  inno  giocondo  che 
ricrea  l’ animo  e  ridesta  a  dolci  amori  il  cuore. 

Nè  dunque  evaporiamo  in  poesie  strane,  nè 
insuperbiamo  in  olimpici  giudizii  di  sprezzo  il 
contadino.  La  di  lui  vita  è  aspra,  ma  chi  non  ha 
vita  aspra  quaggiù  ?  Ogni  stato,  se  chi  lo  occupa 
non  è  un  civico  bestiale  e  un  pezzo  di  carne  im¬ 
monda,  dà  le  sue  asprezze;  più  vi  elevate  e  più 
i  nervi  sentono  l’aere  vibrato,  e  più  il  sentimento 
delicato  per  la  educazione  si  commove.  Io  non 
so  talvolta  come  mai  un  contadino  possa  soppor¬ 
tare  le  invettive  di  un  padrone  che  gli  scara¬ 
venta  in  faccia  insulti  e  bestemmie  ;  ebbene,  devo 
sopportare  alcunché  di  peggio,  sin  le  accuse  di 
gente  che  sanno  di  tagliuzzarmi  l’anima  e  di  ca¬ 
varmi  goccia  a  goccia  il  sangue,  e  colle  labbra 
tinte  di  sangue  di  Gesù  Cristo,  proseguono,  in¬ 
coraggiandosi  e  encomiandosi  a  vicenda  col  sor¬ 
riso,  la  carnificina.  Ma  se  ogni  stato  ha  i  suoi 
malanni,  è  certo  che  i  veri  malanni  del  conta¬ 
dino  non  consistono  tanto  nel  lavoro,  quanto  nel 
non  volerlo  educato  nelle  dottrine  di  codesta 
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grande  Maestra  della  vita  che  è  la  Religione. 
Anzi,  si  usa  perfidiosamente  per  mutare  il  con¬ 
tadino  in  una  forza  bruta  a  servizio  dell’indi¬ 
pendenza  religiosa  e  dell’ incredulità  ;  anzi,  si  in- 

I  segna  direttamente  al  contadino  a  rompere  1’  u- 
nico  filo,  la  fede,  che  lo  tiene  unito  alla  vita  e 
gliela  rende  sopportabile,  a  respingere  l' unico 
amico,  il  prete,  che  lo  considera  figlio  e  fratello 
e  gli  fa  gustare  le  armonie  degli  affetti  sopra¬ 
naturali.  Questo  é  il  guaio  del  contadino,  quando 
i  suoi  padroni  lo  rendono  alieno  dalla  Chiesa  ; 
allora  diventa  un  cavallo,  un  bue,  una  mucca, 
un  porco,  un  asino. 

Ma  allora  ?  Allora,  voi  che  guastate  la  mente 
e  il  cuore  del  contadino  ,  voi  che  lo  distogliete 
da  Dio,  voi  che  gli  rapite  la  fede  e  il  premio  del 
cielo  dopo  avergli  rapito  le  forze,  la  libertà,  la 
sanità,  —  voi,  pensateci,  o  padroni;  poiché  al¬ 
lora  il  contadino  che  si  vede  negato  il  Paradiso 
ha  diritto  di  maledirvi  e  procurarsi  il  benessere 
sulla  terra. 

• 

•  « 

Non  aveva  meco  paracqua.  E  chi  se  lo  sarebbe 
preso  seco  mentre  sì  potente  sferzava  il  sole ,  e 
la  luce  bianca  velava  1’  azzurro  del  firmamento, 
quasi  suscitasse  per  l’aere  un  pulviscolo  etereo? 
Sulla  sera  le  nubi  laggiù  dalle  colline  di  Stra- 
della  si  avanzarono  nereggianti ,  il  vento  diedesi 
a  imperversare  e  mugghiava  tra  i  boschi  delle 
paludi  del  Po.  Mi  drizzai  a  un  cascinale  che 
scorsi  tra  gli  alberi  verdi  al  lucicore  dei  lampi 
che  spesseggiavano  e  davano  al  gigantesco  am¬ 
masso  di  vapori  avanzantisi  l’ aspetto  di  un  mo¬ 
stro  eruttante  fiamme  e  dalle  fiamme  investito. 

Giuntovi,  mi  colpì  l’orecchio  il  suono  di  pre¬ 
ghiera  :  battei  all’  uscio ,  Deo  graticis  ! 

—  Chi  é  ?  mi  venne  chiesto  da  dentro. 

—  Amici.  L’uscio  s’ aprì,  e  mi  trovai  salu¬ 
tato,  riverito  in  una  casa  di  contadini  ;  recita¬ 
vano  il  Rosario  ;  la  donna  dondolava  tra  le  brac¬ 
cia  un  lattante  per  addormentarlo  ;  una  giovane 
stava  inginocchiata  innanzi  all’  immagine  della 
Madonna,  e  un  fanciullo,  un  po’ sulle  ginocchia, 
un  po’  sulle  coscie,  ora  rispondendo  Sannta  Maria, 
ora  stuzzicando  il  gatto,  ora  componendosi  al 
rimprovero  del  babbo,  teneva  dietro  come  poteva, 
poverino  !  al  devoto  esercizio.  La  pioggia  si  ro¬ 
vesciò  a  catinelle,  e  gli  ospiti  capirono  perchè 
avessi  chiesto  rifugio.  Prima  che  la  bufera  ces¬ 
sasse  venne  la  mezzanotte  ;  intanto  si  parlò  di 
padroni  e  di  contadini,  di  speranze  e  di  paure 
del  ricolto.  Da  quel  caro  uomo,  rozzo  sì  ma 
dritto  di  pensare  e  di  una  educatezza  schietta  e 
simpatica,  mi  feci  dire  che  pensino  i  contadini 
del  loro  stato,  a  che  aspirino,  se  contenti  o  no. 

Avrei  voluto  colà  i  grandi  umanitarii  e  quegli 
altri  che  diconsi  socialisti,  e  sa  il  cielo  chi  siano! 
L'ospite  mio  ha  tranquillamente  esposto  tutto 
quello  che  basterebbe  al  contadino  :  un  pochino 
di  istruzione,  libertà  di  recarsi  alla  Chiesa  per 
1’  educazione  cristiana,  amorevolezza  e  una  certa 
considerazione  da  parte  dei  padroni ,  giustizia 
sempre  e  non  mai  soverchierie,  principalmente 
per  soddisfacimento  di  passioni.  «  Lavorare  bi¬ 
sogna  lavorare,  e  tutti  lavorano  ;  obbedire,  a 
questo  mondo,  tutti  si  obbedisce;  se  non  ci  si 
uccide  l’ anima,  non  ci  si  cava  la  pelle,  non  ci 
si  insulta  e  ci  si  rispetta  la  famiglia  —  noi 
siamo  contenti.  »  —  Così  concludeva  il  brav’omo. 

>-  * 

#  * 

Di  questo  modo  un  padrone  può  trovarsi  amato 
come  un  padre  dai  contadini;  e  questi  ponno 
raggiungere  un  grado  molto  rispettabile  di  edu¬ 
cazione.  Io  non  faccio  questioni  sociali;  non  di¬ 
scuto  se  sia  equa  o  iniqua  l’attuale  distribuzione 
delle  terre,  e  se  il  lavoratore  sia  conveniente¬ 
mente  retribuito.  Io  sto  al  fatto  delle  condizioni 
attuali;  e  in  tali  condizioni  molto  bene  arreche¬ 
rebbero  i  padroni  ai  contadini,  quando  non  si 
imponessero  superbamente,  usassero  con  carità, 
tenessero  l’impero  senza  renderlo  odioso,  non 
guastassero  le  menti  con  errori  antireligiosi,  non 
scandolezzassero  con  azioni  immorali. 

I  vostri  contadini  sono  ignoranti,  caparbii,  ma¬ 
ligni,  ladri  !  Ye  ne  lamentate  e  giurate  che  è 
impossibile  cavarne  un  uomo  da  tutti  insieme, 
nonché  un  galantuomo.  —  Ma,  ditemi,  che  cosa 
avete  fatto  voi  per  l'istruzione  dei  nostri  conta¬ 
dini  ?  Dalla  culla  li  avete  buttati  alla  gleba.  Al¬ 
meno  il  tempio  hanno  potuto  frequentarlo,  ove 
s’  apprende  Dio  e  1’  essere  nostro  ?  No  ;  voi  avete 
lavorato  la  festa,  avete  screditato  il  prete,  avete 


oltraggiato  la  religione.  Sono  caparbii,  dite  ?  È 
vero;  ma  voi  siete  brutale  e  eccitate  o  alla  rea¬ 
zione  o  spingete  all’  ebetismo,  alla  cocciutaggine. 
Sono  maligni  e  ladri  ?  È  ben  naturale ,  e  an¬ 
che  ,  quanto  a  voi ,  è  giusto  ;  perchè  voi  avete 
loro  impedito  di  conoscere  le  leggi  di  Dio,  e 
senza  conoscenza  della  legge  non  si  può  ese¬ 
guirla  ;  voi  siete  i  loro  maestri  di  malizia,  voi 
attentate  al  loro  onore. 

Dunque,  siete  voi  che  vi  siete  fatto  quei  con¬ 
tadini  dei  quali  vi  lagnate  ;  voi  siete  colpevole, 
voi  vi  dimostraste  incorreggibile.  0  ditemi  un  po’, 
se  dopoché  voi  avete  insegnato  al  contadino  che 
Dio  non  c’è,  che  l’ infèrno  non  c’è,  che  siamo 
liberi  di  fare  tutto  quello  che  vogliamo  e  l’uomo 
non  deve  rendere  conto  a  nessuno  dell’opera  sua, 
se  dopo  questa  lezione  il  contadino  desse  fuoco 
alla  vostra  casa  e  facesse  un  arrosto  di  voi,  di 
vostra  moglie,  de’ vostri  figli  —  che  brutta  roba 
eh  ?  Ma  se  invece  di  abbruciarvi  in  letto  ,  si  li¬ 
mitano  a  rubarvi  un  quintale  di  riso,  un  litro  di 
latte,  la  legna  —  capirete,  signori  fittabili,  che 
è  un  niente  —  perchè,  lo  dite  voi,  Dio  non  c’  è, 
l’ inferno  non  c’è,  siamo  indipendenti  nelle  azioni 
nostre  !  Ah  !  carini,  potete  avere  buoni  conta¬ 
dini,  e  ve  li  fate  cattivi.  La  colpa  è  vostra. 

• 

•  • 

La  colpa  è  vostra.  Vedete  quel  poveraccio  di 
contadino  che  il  badile  in  ispalla,  un  tozzo  di 
pane  nel  carniere,  lento  lento  si  reca  al  campo? 
È  vecchio,  è  dimagrato,  ha  grinzuta  e  nera  la 
pelle,  parla  stentatamente,  sembra  un  cretino. 
Eppure  quell’uomo  quando  voi  lo  ingiuriate  coi 
vostri  rimproveri,  quell’uomo  manda  sangue  dal 
suo  cuore;  quando  voi  bestemmiate,  quell’uomo 
freme  ;  quando  voi  oltraggiate  la  Religione,  quel 
vecchio  si  infiamma;  quando  voi  vi  fate  belli  di 
narrare  sporcizie,  quel  cretino  vi  dedica  tutta  la 
sua  pietà  e  sente  di  essere  migliore  di  voi.  Quella 
giovane  contadina  che  crebbe  bianco-rosata  da 
piccina,  ora  è  impallidita  tra  le  fatiche,  ma  è 
bella  e  vivace  :  voi,  padrone,  la  avvicinate  come 
il  capro  avvicina  il  germoglio  delle  vite,  voi  le 
sussurrate  voci  laide,  voi  credete  che  l’onestà  e 
il  pudore  non  crescano,  voi  vi  ritenete  in  diritto 
di  sciuparli;  ma  sappiate  che  la  bella  contadina 
abbrucia  di  sdegno  contro  di  voi,  perchè  capisce 
quanto  siete  tristo.  Quella  sposa  attira  il  vostro 
sguardo  e  le  vostre  premure  ;  voi  giudicate  che 
il  marito,  contadino  come  è,  non  se  ne  accorga 
o  non  provi  le  punture  dell’affetto  offeso,  ad  ogni 
modo  voi  siete  il  padrone  e  anche  quando  fate 
1’  asino  pretendete  che  vi  supponga  serio  e  sag¬ 
gio  ;  ma  badate  che  quella  sposa  misura  la  vo¬ 
stra  bassezza,  quel  marito  non  può  più  stare  alle 
mosse. 

La  colpa  è  vostra.  Il  contadino  è  intelligente, 
il  contadino  ha  cuore,  e  un  momento  lo  si  avvìi 
a  virtù,  ne  assapora  il  gaudio,  se  lo  onorate  come 
cristiano  e  fratello  si  risolleva  felice  e  ricono¬ 
scente. 

• 

•  • 

È  da  lodar  Dio  che  vi  siano  anche  padroni 
umani  e  virtuosi;  questi  esperimentano  la  verità 
che  vo  notando,  che  cioè  il  contadino  è  buono  se 
lo  si  vuole  buono.  Anime  ribelli  ad  ogni  virtù, 
ad  ogni  nobiltà  di  sentimento  vi  hanno  in  ogni 
classe  sociale;  è  più  facile  trovarne  in  mezzo  a 
coloro  che  hanno  avuto  maniera  di  educarsi  one¬ 
stamente  e  rifiutarono  il  dono,  che  tra  quelli  che 
furono  sempre  senza  loro  colpa  lontani  da  buona 
educazione.  Se  noi  osserviamo  la  grande  massa 
dei  contadini  della  Bassa  Lombardia  e  della  Lo- 
mellina,  è  ci  facciamo  ragione  del  loro  stato  reale 
di  dipendenza  e  povertà,  dobbiamo  concludere  che 
l’indole  dei  contadini  nostri  è  mitissima.  Quella 
massa  enorme  non  fermenta ,  obbedisce,  lavora. 
Non  è  tutta  nell’ignoranza  la  cagione  di  tanta 
rassegnazione,  ma  anche  nel  sentimento  del  do¬ 
vere  nutrito  dalla  Religione.  Questo  sentimento 
"sia  rispettato,  e,  per  la  pace  che  produce,  sia  ri- 
compensato  dai  padroni  che  ne  godono  il  frutto 
—  intanto  che  lo  godono,  poiché  la  marea  mon¬ 
terà  anche  da  questo  lato.  Padroni,  giudizio  ! 

• 

*  • 

E  le  lettrici  non  mi  faranao  broncio  d’averle 
trascinate  in  mezzo  ai  contadini  ?  Amavate  forse 
meglio  un  po’  di  colera,  un  po’  di  colle,  di  lago, 
di  mare?  Doveva  dire  delle  mode  invernali,  poiché 
già  l’inverno  ci  obbliga  a  prepararci  a  riceverlo? 
Di  teatro  forse  ?  0  di  foglie  che  ingialliscono  e 
cadono?  Oppure  di  vendemmia?  Via!  le  osserva¬ 


zioni  sulla  realtà  delle  cose  fanno  bene,  nutrono 
lo  spirito  ;  senza  imbellettare  di  bugiarde  tinte  la 
vita  del  contadino,  senza  deprimerla  —  faccia¬ 
mocene  un  giudizio  preciso  che  onori  e  il  conta¬ 
dino  e  noi,  e  a  tutti  torni  giovevole.  Se  poi,  let¬ 
trici,  vi  ostinate  a  rimproverarmi,  io  vi  dirò  al¬ 
l’orecchio  che  ho  passato  la  cinquantina,  che  sono 
calvo,  ho  grigia  la  barba,  e  vivo  di  esperienza 
cotta  in  tutte  le  salse  possibili.  Il  vostro  broncio, 
lettrici,  non  mi  commove  dunque  : 

Vo?  beaux  yeux,  sur  ma  franciose, 
N’adresse  pas  bieu  leur  coup  : 

Fète  chauve  et  barbe  grise 
Me  son  pas  viande  pour  vous  ! 

Sè  j’avais  l’heur  de  vous  plaire, 

Ce  serait  perdre  le  temps,.. 

Magister  Dulcis. 

SBzs&xoastAVXwB. 

Intorno  alla.  Scienza  delle  Religioni  del  Pro¬ 
fessore  M.  Kerbaker.  Critica  del  Conte  S. 

Le  Cillis.  —  Napoli.  Tipografia  dell’Accade¬ 
mia  delle  scienze  1883.  Prezzo  L.  3. 

Nello  scorso  luglio  ha  visto  la  luce  a  Napoli 
un  volumetto,  piccolo  di  mole,  ma  assai  interes¬ 
sante  sì  per  1’  egregio  Autore,  che  per  la  mate¬ 
ria  che  tratta.  L’Università  di  Napoli  che  vant 
incorrotte  tradizioni  cattoliche,  e  splendide  illu¬ 
strazioni  come  San  Tommaso  d’  Aquino  e  G.  B. 
Vico ,  è  divenuta  disgraziatamente  da  qualche 
anno  una  delle  principali  cittadelle  del  moderno 
razionalismo,  ateismo,  evoluzionismo,  socialismo  e 
che  so  io. 

Di  chi  è  la  colpa  ?  dei  professori  o  degli  stu¬ 
denti  ?  Degli  uni  e  degli  altri  ,  ma  forse  più  dei 
primi.  Allorché  gli  studenti  cretini  ed  ineducati 
imbrattano  di  fango  la  statua  del  grande  Aquinate, 
ed  incoronano  quella  di  Giordano  Bruno,  non  pos¬ 
sono  ritenersi  essi  soltanto  come  responsabili  de¬ 
gli  insulsi  schiamazzi,  ma  bisogna  cercare  un  po’ 
più  alta  l’ispirazione. 

Quando  dalla  cattedra  si  strepita  ogni  giorno 
contro  il  Clero,  i  Papi,  la  Chiesa,  quando  siste¬ 
maticamente  s’impugnano  i  dogmi,  si  considera 
Gesù  Cristo  come  un  innovatore  più  o  meno  for¬ 
tunato,  si  bestemmiano  Dio  ed  i  suoi  Santi,  che 
frutti  volete  che  vi  diano  gli  studenti  ? 

Chi  semina  vento,  raccoglie  tempesta. 

Citerò  un  esempio.  Il  signor  Michele  Iverbaker, 
professore  di  Sanscritto  nella  nostra  R.  Univer¬ 
sità,  dovendo  aprire  il  corso  degli  studii,  pronun¬ 
ziò  un  discorso  intorno  alla  scienza  delle  religioni. 
A  che  si  riduca  questa  pretesa  scienza  non  v’  é 
chi  noi  sappia.  Importazione  germanica,  nel  nostro 
ridente  suolo  non  ha  prodotto  che  troppo  amari 
frutti. 

Ma  il  conte  Saverio  de  Cillis ,  egregio  gentil¬ 
uomo,  educato  a  forti  studii,  privato  docente  di  Di¬ 
ritto  Romano  nell’Università  di  Napoli,  e  che  non 
si  vergogna  del  Vangelo,  ha  dato  alle  stampe  una 
seria,  robusta  ed  elaborata  critica  delle  scorag¬ 
gianti  dottrine  del  prof.  Kerbaker.  Egli  ne  riporta 
nel  suo  libro  quasi  per  intero  il  discorso  inaugu¬ 
rale  ,  confutandolo  periodo  per  periodo  e  quasi 
parola  per  parola  con  incontrastabili  argomenti, 
Egli  dimostra  così  splendidamente  l’insussistenza 
del  preteso  dualismo  tra  le  dottrine  di  S.  Paole 
e  quelle  di  S.  Pietro  ,  fa  notare  con  numerosi 
esempi  come  anche  tra  le  tenebre  e  la  confusioni 
delle  idee  mitologiche  si  trovano  accennate  le  ve 
rità  rivelate  della  Bibbia  e  del  cristianesimo,  h; 
belle  pagine  nel  descrivere  la  venuta  al  mondi 
del  Figliuolo  di  Dio.  Attacca  coraggiosamente  ne 
suoi  istessi  baluardi  T  evoluzionismo,  ed  in  gene 
rale  le  teorie  di  Darwin,  di  cui  ormai  si  fa  tant 
chiasso,  ed  a  cui  tutto  si  vuol  ridurre. 


84 


LEONARDO  DA  VINCI 


Insomma  é  un  libro  importante  pel  soggetto 
saviamente  benché  parcamente  trattato  ,  per  lo 
stile  correttissimo,  per  la  forma  piacevole  e  punto 
pedantesca,  come  conviensi  a  scritto  di  polemica. 

Tutto  ciò  ci  fa  desiderare  che  l’egregio  A.  si 
occupi  più  di  proposito  di  questo  soggetto  di  pal¬ 
pitante  e  dolorosa  attualità,  e  saremmo  felici  di 
salutare  in  lui  l’iniziatore  d’  un  «  movimento  di 
«  restaurazione  scientifica  onde  arrestare  l’azione 
«  dissolvente  di  dottrine  puramente  atee  e  sen- 
«  siste  che  si  diffondono  nel  cuore  di  Europa.  » 
Perchè  «  noi  abbiam  fede  (co.-ì  finisce  il  chiaro 
Autore,  e  ci  piace  far  nostra  la  sua  bella  e  con¬ 
solante  conclusione)  «  noi  abbiam  fede  che  la 
«  Provvidenza  susciterà  questi  uomini  {che  se- 
«  guendo  il  suo  nobile  esempio  applicheranno 
«  il  loro  ingegno  alla  difesa  della  verità)  per- 
«  chè  il  Secolo  XIX  non  scenda  stanco  ed  af- 
«  franto  nell'abisso  dell’  anarchia  intellettuale  e 
«  religiosa ,  ma  si  soffermi  pure  una  volta  la 
«  grandezza  di  un  ideale  simboleggiato  dalla  Croce, 
«  intorno  a  cui  soltanto  potranno  raccogliersi  le 
«  speranze  e  i  desiderii  di  tutti  i  popoli  della 
«  terra  !  » 

Napoli,  22  Settembre  1884. 

Marchese  Ferdinando  Nunziante, 


RICREAZIONE 

Schei'xì  c  «’àuoclii. 

In  Tribunale.  L’ avvocato  è  lungo,  diffuso,  e 
parla  in  modo  insopportabile.  Il  presidente  chiude 
gli  occhi,  e  schiaccia  un  sonnellino. 

—  Io  non  parlo  quando  si  dorme  !  —  esclama 
l’ avvocato. 

E  io  non  dormo  se  non  quando  parla  Lei 
—  risponde  il  presidente,  svegliato  di  soprassalto. 

• 

•  • 

Un  oculista  domanda  ad  un  suo  cliente ,  che 


avendo  perduto  la  vista,  veniva  condotto  da  lui 
per  farsi  operare. 

—  Avete  fiducia  in  me  ? 

—  Certo  ;  ho  in  lei  una  fiducia....  cieca. 

—  Lo  credo  senza  difficoltà,  rispose  l’oculista. 

SoiicUo-Logo^rifo. 


Dopo  il  convegno  delle  tre  .....  .  (6), 

Laggiù  nel  vecchio  paese  del . (5), 

De’  liberali  la  marzial . (6) 

La  bussola  ha  perduto  ed  il . (6). 

Già  vede  che  un  igienico . (7) 

Si  tira  ornai  dall’  una  all’  altra . (5)  ; 

E  le  campane  squillan  fioche  a . (5), 

E  pronta  è  pur  la  funebre . (8). 

Che  se  avessero  i  sintomi  a . (7), 

0  per  virtù  di  fortunati . (6), 

Fosse  sospesa  l’ora  del . (6); 

Netta  non  uscirà  dal  rio . (7) 

La  Ribellion,  qual  di  Barletta  i . (7)  ; 

Ma  avrà  per  fermo  un . (15). 

Roma,  3  Ottobre  1884. 


Domenico  Panizzi. 

Spiegazzile  della  Ricreazione  del  N.  6 

Sonetto-Logogrifo  :  Sirene  —  ciere  —  nere 

—  vene  —  scene  —  schiere  —  severe  —  schiene 

—  vie  —  crisi  —  rie  —  cervice  —  invisi  — 
SCHIERNEV  ICE. 

Bicordo  del  III  Centenario 

DELTA  MORTE  DI  SAN  CARLO 


La  nostra  tipografia  stampa  a  parte  questa  Im¬ 
magine  di  S.  Carlo  in  atto  di  pregare  la  Vergine 
Santissima,  utilissima  all’  avvicinarsi  delle  Feste 


Centenarie  di  S.  Carlo  come  bello  ed  economico 
ricordo  da  distribuirsi  nelle  Chiese,  Oratorii,  ecc. 
A  tergo  sonvi  stampati  Ricordi  e  Preghiere  tolte 
dalle  opere  di  S.  Carlo. 


Si  assume  anche  di  sostituire  a  queste,  quelle 
preghiere  che  meglio  credono  i  signori  Com- 
mitent'. 

Prezzo  dell’  Immagine  -  Ricordo  al  centinaio 
L.  1  50. 

Con  orazioni  speciali  e  per  una  tiratura  di 
migliaia  di  copie,  prezzi  da  convenirsi. 

Sconto  ai  rivenditori. 

Rivolgersi  all’  Amministrazione  della  Società 
«  Osservatore  Cattolico  »  in  Milano,  Corso  San 
Celso,  N.  25. 


Per  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  alV Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea ;  per  piu  volte j  prezzi  da  convenirsi. 


IN  VENDITA  ALL’  AGENZIA  ECCLESIASTICA 

Milano  -  Via  San  Sepolcro,  Num.  7  -  Milano 

L’OPERA  PIÙ  INTERESSANTE  PEL  CENTENARIO  DI  S.  CARLO 
Unico  Deposito  dell’opera  presso  l’Agenzia. 

Riceviamo  privatamente  la  comunicazione  della  nuova  opera,  una  delle  più 
interessanti  di  certo  per  il  Centenario  ed  anche  un  buon  libro  per  V  avve¬ 
nire  in  diocesi  principalmente,  che  sarà  in  vendita  verso  la  metà  del  mese 
e  di  cui  un  valente  editore  attende  con  ogni  diligenza  all’edizione;  l'opera 
è  del  Padre  Anastasio  Bocci,  forbitissimo  scrittore  già  noto  per  l’opera 
l’Amico  del  Popolo  e  Bozzetti  francescani ,  che  piacque  immensamente  sotto 
l’aspetto  letterario,  non  che  sotto  l’aspetto  divoto.  In  questa  nuova  opera 
l’autore  si  propose  di  presentare  la  figura  dell’illustre  santo  e  immortale 
personaggio,  non  nella  veste  grave  e  rigida  della  storia  inceppata  di  docu¬ 
menti,  e  schiva  di  ornamenti,  ma  nella  forma  più  viva,  leggiadra  e  spigliata 
del  racconto,  dove  senza  tralasciare  veruno  dei  fatti  si  dà  maggior  risalto  a 
quelli  che  colpiscono  maggiormente  la  fantasia,  commovono  il  cuore  ed  ec¬ 
citano  la  pietà,  frapponendovi  anche  la  storia  di  quelli  di  persone  che  av¬ 
vicinarono  in  una  o  in  altra  circostanza  il  personaggio  principale,  così  da 
generare  uno  speciale  interesse  nel  lettore,  descrivendo  i  luoghi  dal  perso¬ 
naggio  illustrati,  gli  usi  e  i  costumi  del  tempo,  dando  la  nota  saliente  del¬ 
l’epoca;  e  il  colore  dell’ambiente.  E  che  l’autore  si  sia  prefisso  di  ravvivarlo 
specialmente  dinnanzi  alla  fantasia,  di  presentarlo  in  azione  quasi  sotto 
forma  drammatica,  valga  a  provarlo  l’enumerazione  dei  capitoli  in  che  l’o¬ 
pera  è  distinta,  dei  quali  anche  apparirà  aver  l’ autore  tentato  opportuni 
filosofici  raffronti. 

Titolo.  L’eroe  della  carità  —  1.  Il  castello  d’Arona  —  2.  Il  chierico  ele¬ 
mosiniere  —  3.  Anna  Borromeo  sorella  di  S.  Carlo  alla  Corte  di  Sicilia  e  i 
poveri  di  Palermo  — ■  4.  Cardinale  a  23  anni  —  5.  L'ospite  generoso  —  6.  Il 
Riformatore  cristiano  —  7.  Il  seminario  —  8.  11  vescovo  esemplare  —  9.  11 
dissidio  fra  le  due  podestà  —  19.  La  carestia  e  la  casa  della  Vittoria  — 
11.  Le  streghe  e  lo  spiritismo  —  12  La  peste  di  Milano  nel  1576  —  13.  Do¬ 
lori  e  conforti  nel  tempo  della  peste  —  14.  L’ingratitudine  —  15.  0  cristia¬ 
nesimo  o  socialismo  —  16.  Biografia  riassuntiva  di  S.  Carlo. 

Il  prezzo  di  detta  opera  è  di  L.  1  70  la  copia  ed  è  in  vendita  col  giorno 
12  di  questo  mese. 


KECEHTISS1MA  EP UISIS L K C AZ IOH E 


L’ARI ANESIMO  E  IL  CONCILIO  DI  NICEA 


DELL’  ABATE 

JX.  B  .ZX  IT  L  E 

Traduzione  del  Sacerdote  PAOLO  DE  ANGELIS 


Questo  libro  si  trova  in  vendita  presso  l’Amministrazione  del  Giornale 
al  prezzo  di  L.  1.  Sconto  ai  rivenditori. 


OGGI  E  DOMANI 

CURIOSISSIMO  QUADRO  DI  ATTUALITÀ 


Di  giorno  si  veggono  maschere,  vino  e  bandiere.  Di  notte 
sparisce  e  solo  si  vede 


I_.TJ]VEIl<r OSO  NELL’  OSCURITÀ 


Franco  in  pacco  postale  inviando  Vaglia  di  L.  4  50  a  D.  Luigi  Gal- 
Umberti,  Via  Ansperto,  N.  10,  Milano. 


ROSSI  BALDASSARE,  Gerente  responsabile. 


Tipografìa  della  Società  Civile  Osservatore  Cattolico 


Amministrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25. 
icapito  :  Agenzia  Ecclesiastica ,  Via  S.  Sepolcro,  N.  7. 
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Perchè  triste? 


USTel  Centenario  di  Oa/udenzio  Ferrari. 


,on  è  la  tri¬ 
stezza  di 
^hi  svolge 
;  in  mente  un 
■  disegno  e 
ì  non  ha  mez¬ 
zo  di  dar¬ 
gli  corpo  , 
sebbene  ne 
tocchi  la  necessità  ;  non 
quella  di  uno  sgraziato 
assalito  da  bieche  perse¬ 
cuzioni,  e  non  può  supe¬ 
rarle  perché ,  grave  a 
dirsi  !  è  tenuto  da  ri¬ 
guardi  doverosi  che  con¬ 
trastano  la  sacra  difesa 
del  suo  nome,  cui  Dio 
vuole  protetto;  non  quel¬ 
la  che  accompagna  la 
rassegnazione  nei  duri 
casi  della  vita,  pur  anche 
persuasi  che  la  rassegna¬ 
zione  è  un  obbligo,  una 
espiazione,  una  medicina; 
non  quella  cui  sparge  ve¬ 
lenosa  intorno  a  sé  la 
rabbia  di  una  disdetta  in¬ 
contrata  e  irreparabile  ; 
e  nemmeno  è  quello  stra¬ 
scico  che  trae  seco  la  colpa, 
e  che  si  confonde  col  ri¬ 
morso,  e  vorrebbe  quasi 
il  rimorso  spuntare,  at¬ 
tenuare  e  diluire  in  aura 
mite  di  melanconia. 

Vo  cercando  che  cosa  sia  e  donde  sia  mentre 
riedo  alla  mia  casa  rusticana,  e  sulla  via  col 
piede  vo  schivando  di  calpestare  le  foglie  avviz- 
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zite  che  staccatesi  dall’  albero 
posarvisi. 

Le  occupazioni  assorbono  le 


lente  scendono  a 


forze  del  vostro 


spirito  e  il  vostro  tempo; 
la  gravità  degli  affari  vi 
impedisce  di  curare  le 
inezie  ;  la  serietà  del  ca¬ 
rattere  vi  distoglie  dal- 
l’attendere  alle  miserie  ; 
la  soddisfazione  de’  vostri 
desiderii  o  la  certezza  di 
raggiungerla,  vi  riempie 
interamente;  l’altezza  del 
grado  o  la  lunga  espe¬ 
rienza,  vi  fa  guardare  con 
pietà  e  forse  con  disdegno 
i  piccoli  e  le  piccole  cose. 
Ma  via  !  Anche  voi  am¬ 
bite  le  pietose  ore  del 
riposo ,  anche  voi  non 
isfuggite  il  dolore. 

Corre  alla  mestizia  l’a¬ 
nima,  come  fanciullo  al 
dolce.  E  perchè  sì  affie¬ 
volito  e  ripiegato  sopra 
me  stesso,  quasi  embrione 
di  poeta  che  nei  verdi 
anni  vaneggi  di  atroci 
disillusioni  della  vita  che 
non  ha  percorsa  ?  Quasi 
manchino  gli  argomenti 
solenni  alla  meditazione 
della  mente,  o  abbia  la 
preghiera  perduto  la  virtù 
di  ridare  calma  severa 
allo  spirito  ?  Perchè  te¬ 
mo  di  poggiare  il  piede 
sulla  foglia  dissecata  ? 
Perchè  triste? 


Le  giornate  si  raccor¬ 
ciano  e  declinano  al  ge¬ 
lido  inverno;  la  natura  va 
a  rifare  le  forze,  e  i  fiori 
scoloriti  e  inodori  super¬ 
stiti  alle  brine,  segni  della  sua  ultima  energia, 
sono  anche  i  simboli  del  suo  raccoglimento,  come 
'  ultime  fiamme  di  una  lampana  che  si  spegne,  ul- 
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timi  sguardi  di  un  affetto  che  muore.  Ritornano 
le  melanconie  dei  vedovi  rami  degli  alberi,  rico¬ 
mincia  il  lamento  delle  aurore  tarde  e  anneb¬ 
biate  e  dei  troppo  celeri  tramonti  ;  si  desia  il 
colle  dall’aere  sereno  e  dall’orizzonte  vasto,  e  in 
questa  valle  ogni  voce  sembra  una  nenia  piangente 
sotto  i  cipressi  del  sepolcreto.  Le  punte  più  elevate 
delle  alpi  lontane  si  staccano  dal  cilestre  dell’atmo- 
sfera  che  già  la  neve  le  imbianca  ;  la  tranquilla 
famiglia  riprende  le  lunghe  sere  presso  il  focolare 
gli  antichi  ricordi  e  le  recenti  storielle.  La  Chiesa 
inizia  coll  Ognissanti  la  serie  delle  feste  invernali 
prive  del  frastuono  che  agita  le  Sagre  estive  ;  il 
San  Carlo  avvia  alla  scuola  i  fanciulli,  riapre 
Collegi  e  Seminarii.  11  lavoro  si  addatta  alla  sta¬ 
gione.  E  la  canzone  di  tutti  gli  anni  ;  la  esistenza 
è  vicenda  di  abbandoni  e  di  ritorni  ;  è  una  ripe¬ 
tizione  ;  dai  principio  al  fine,  è  la  successione  di 
variazioni  di  un  solo  pensiero  musicale  ;  è  un  cir¬ 
colo  che  allunga  il  suo  raggio  sino  a  confondersi 
coll’azzurro  del  cielo  e  per dersi  nell’  indefinito  ; 
il  bambino  è  l’uomo  maturo  e  l’uomo  maturo  è 
il  vecchio  che  la  pupilla  torbida  spinge  nella  luce 
nuova  dell’  eternità.  Ma  non  è  la  canzone  di  tutti 
gli  anni  che  mi  effonda  la  mestizia  in  cuore  ;  è 
un  altro  il  perchè. 

•  • 

A  mestissima  commemorazione  la  campana  ci  in¬ 
vita  5  suona  come  voce  di  oltretomba,  la  voce  degli 
estinti:  in  mortuum  produc  grati  am  ...  ne  despi- 
cias  sepulturam..  .  miseremini  mei  II  tempio  rive- 
stito  di  neri  ornamenti  assume  e  compendia  il  lutto 
di  mille  viventi:  il  Sacerdote  intona  dolorose  preci  : 
libera  me  de  morte  eterna  ...  noli  me  condem- 
nare....  de  profundis  clamavi ,  exaudi  rocem 
meam....  cor  contritum  et  humiliatum ,  Deus , 
non  despicies....  sacrificium  Deo  spiritus  contri- 
bulatus....  invoca  la  pietà  e  il  perdono,  avvivando 
sui  sepolcri  le  imperiture  speranze  addita  il  sog¬ 
giorno  del  grande  gaudio,  deterge  le  lagrime  dei 
superstiti. 

Dalla  desolata  campagna,  dal  raggio  fiacco  del 
sole,  dalla  pace  cui  sembra  ogni  cosa  inclinata  , 
chi  non  trae  motivo  di  assecondare  il  richiamo 
pio  e  soavemente  triste  della  Religione?  Chi  non 
vola  mente,  cuore,  fede,  in  cerca  di  ciò  che  re¬ 
sta  di  persone  amate  ?  Chi  non  riattiva  la  dolce 
conversazione  coi  trapassati  bruscamente  rotta 
dalla  morte  ?  Non  avete  amato  voi  ?  Nè  genitori 
nè  fratelli,  né  maestri,  nè  amici,  nè  consorte,  nè 
figli?  Nulla,  nulla?  E  la  fede  e  l’amore  non  evo¬ 
cano  innanzi  al  vostro  cuore  nessuna  immagine 
cara!  —  Dunque  non  siate  mesti;  ridete,  divaga¬ 
tevi,  non  turbate  le  gravi  occupazioni,  non  abbas¬ 
satevi  alla  volgarità  di  melanconia  puerile.  Voi 
non  avete  amato  mai  ;  amate  voi  stessi,  vi  fate 
sovrani  nell’  egoismo,  e  i  cadaveri  di  vivi  e  di 
defunti  sono  i  gradi  della  vostra  scala  per  salire, 
cinici  che  vi  credete  serii,  e  non  siete  in  fine  che 
fortunati  tra  gli  imbecilli  della  terra. 

Eppure  il  Creatore  ha  dato  ordine  e  slancio 
alla  carità  in  ciascun  uomo,  e  ci  ha  educati  ad 
amare,  e  coll’unione  mitiga  gli  strazii  dell’animo 
che  privo  d’  amore  non  saprebbe  tollerar  la  sven¬ 
tura  !  L’  amore  è  la  perenne  aurora  dell’esistenza 
è  la  rosa  sullo  spino  della  vita,  il  giglio  sul  fra¬ 
gile  stelo  dei  giorni  fugaci,  la  mammola  sotto  i 
fili  brulli  d’  erba  nel  sentiero  che  battiamo  ;  è  più 
forte  della  morte  1’  amore,  ne  vince  col  balsamo 
effuso  la  crudeltà,  trionfa  sulle.,  tombe  e  dentro 
le  tombe,  in  terra  e  in  Cielo. 

Vi  hanno  personaggi  che  non  si  sono  concesso 
nessuna  terrena  gioia  ;  digiunarono  ,  vegliarono , 
passarono  le  notti  sulle  dure  tavole ,  pregarono 
incessanti,  e  tanto  elevatisele  nugacità  mondane 
le  disprezzarono  in  perenne  sacrificio.  Ma  quanto 


amava  il  loro  cuore,  eoa  quanta  veemenza  si  in¬ 
nalzava  a  Dio  !  Quanto  amava  Vincenzo  de’  Paoli 
che  tante  madri  generose  diede  ai  derelitti  e  tanti 
angioli  consolatori  agli  infelici  !  Quanto  amava  il 
Cottolengo  che  apri  alla  miseria  più  ripugnante 
1’  asilo  della  Provvidenza  !  Quanto  amarono  i  re¬ 
ligiosi  dedicatisi  alla  liberazione  degli  schiavi  ! 
Quanto  amano,  fino  a  morire  per  i  fratelli,  gli  in¬ 
numeri  che  la  carità  cristiana  cresce  per  soccor¬ 
rere,  istruire ,  educare,  e  tra  i  popoli  inciviliti  e 
tra  i  barbali  !  Certamente  non  amano  costoro  per 
appagare  passioni  ignobili  e  procurarsi  voluttà  al 
corpo  ed  allo  spirito,  ma  il  loro  amore  è  tanto  più 
forte  quanto  più  disinteressato  e  aborrente  dai  cla¬ 
mori  della  filantropia  ,  la  quale  riduce  1’  amore 
un  calcolo,  o  dai  delirii  della  immoralità  che  lo 
mutano  in  avvilimento  e  rimorso;  costoro  si  ri¬ 
volgono  non  a  quelli  che  il  mondo  reclama,  gode, 
sciupa,  respinge,  ma  a  quanti  la  società  soppri¬ 
meva  nel  paganesimo  e  ora  allontana  ;  costoro  — 
nei  petti  insaziati  perchè  privi  di  corrispondenza 
d’affetti,  affannosi  nella  sventura  che  doppiamente 
li  abbatte,  e  per  il  peso  proprio  e  per  1’  ostra¬ 
cismo  che  su  di  loro  attira,  —  costoro  suscitano 
sentimenti  di  dignità  e  di  nobiltà,  elevazioni  su¬ 
blimi,  ineffabili,  di  uguaglianza  nell’ordine  uovra- 
naturale  e  talora  di  superiorità  in  faccia  ai  più 
felici  della  terra.  Chi  misura  tanto  amore  ? 

Ma  l’amore  non  ci  fa  udire  la  voce  della  cam¬ 
pana,  non  ci  porta  nel  tempio  abbrunato,  non  ci 
associa  al  sacerdote  pregante,  non  ci  desta  la  ri¬ 
cordanza  dei  morti,  non  ci  fa  mesti  colla  Chiesa 
e  la  natura  ? 

Non  è  questa  la  sola  ragione  che  innonda  di 
melanconia  l’anima;  c’è  un  altro  perchè. 

* 

•  ♦ 

Quale  iniqua  austerità  ci  insegna  a  negare  sol¬ 
lievo  allo  spirito  e  giocond  tà  al  cuore?  Quale 
comando  divino  od  umano  ci  condanna  a  svel¬ 
lerci  dal  seno  il  fiore  della  letizia,  sì  gaio,  sì 
dolce  e  tanto  salutare,  che  Dio  vi  ha  piantato 
e  ha  colorito  di  sorrisi,  ha  arrichito  di  profumi, 
colle  sue  mani....  dedisti  Icetitiam  in  cordo  meo 
compagna  indivisibile  della  virtù  ? 

Le  bellezze  di  che  la  provvidenza  conserva 
adorno  il  cielo  e  la  terra,  il  giovamento  che  ci 
arrecano  le  creature,  posti  tra  esse  da  una  su¬ 
perna  bontà  perchè  ci  siano  mezzi  a  conseguire  i 
fini  sublimi  della  santificazione  quaggiù  e  della 
gloria  futura,  ci  invitano  al  godimento.  Sono  per 
noi  le  gioie  della  famiglia  compenso  al  lavoro  e 
alle  sofferenze,  le  espansioni  della  amicizia  con¬ 
forto  e  consiglio  nelle  amarezze  e  nei  dubbii,  la 
vivace  ilarità  della  conversazione  ,  il  chiasso  e 
l’allegria  del  divertimento,  le  comodità  della  ric¬ 
chezza  —  sono  per  noi  ;  per  noi  sono  le  magni¬ 
ficenze  della  notte  stellata,  la  maestà  dell’oceano, 
le  arcane  sorprese  delle  montagne,  la  grazia  delle 
colline,  la  fertilità  dei  piani  ;  a  noi  sono  desti¬ 
nati  1’  elefante  ed  il  verme,  la  quercia  e  la  rosa 
minima,  il  fiume  e  il  tenue  zampillo  del  fonte,  il 
fulmine  e  la  gocciola  di  rugiada  ;  sono  nostri 
come  l’ira,  come  il  sorriso.  Dunque,  godiamo  tra 
le  creature.  Vietata  è  l’ idolatria  ;  1’  idola+ra  si 
ferma  al  sole  fecondatore,  all’  animale  servizie¬ 
vole,  alle  opere  foggiate  dalle  sue  mani,  all’  ec¬ 
cellenza  del  proprio  ingegno,  e  dalla  bellezza  della 
creatura  non  assorge  alla  bontà  adorabile  del 
Creatore,  si  corrompe  in  quella  e  diventa  vano 
e  inescusabile.  Ma  l’ idolatra  non  trova  la  gio¬ 
condità  e  il  sollievo  chi  desidera;  esso  usa  delle 
creature  per  fini  bassi  e  non  per  raggiungere  il 
nostro  destino  e  in  terra  e  in  cielo,  vive  in  per¬ 
petuo  disordine,  nel  tumulto  di  tripudio  passeg¬ 
gero  ed  amaro  ;  la  terra  è  sparsa  di  fiori,  pos¬ 
siamo  abbellircene  ma  non  cogliamo  gli  avvelenati. 


Tanto  è  lecito  il  godere,  ebe,  perché  possiamo 
sodamente  godere  è  vietato  il  godimento  che  in 
realtà  torna  a  sofferenza  e  sofferenze  genera. 

Se  tu  hai  buona  coscienza  e  ami  farti  scorta 
della  legge  che  ci  dispone,  tra  terrene  cose  e  vi¬ 
cende,  nella  virtù  che  piace  al  Signore,  vivi  i 
tuoi  giorni  allegramente,  gaude  et  lattare .... 
servile  Domino  in  leelitia.  Quei  santi  che  il  ro¬ 
manzo  incredulo  e  i  canti  delle  orgie  immonde, 
dipingono  paurosamente  tetri,  —  sono  allegri  ;  l’a¬ 
nimo  loro,  puro  da  colpa,  è  libero  e  largo  nella 
gioia  che  profluisce  limpida  e  serena,  invidiata  ; 
sotto  la  bianca  lana  del  Certosino  e  del  Camal¬ 
dolese  aleggia  il  gaudio,  come  sotto  la  neve  stende 
vezzose  foglioline  il  fiore  montanino  ;  e  tu  pensi 
che  sotto  la  ruvida  barba  del  cappuccino  non 
sorrida  il  labbro?  Ti  rammenti  del  Poverello 
d’Assisi,  il  capitano  dell’inesauribile  esercito  della 
povertà,  della  virtù,  del  sacrifìcio,  come  delizia- 
vasi  tra  campi,  tra  gli  augelli,  del  sole  e  di  si- 
rocchia  sua  la  luna  ?  Perchè  si  farà  della  santità 
una  sfinge  muta,  impassibile,  misteriosa?  Gioite. 
La  facezia  innocente,  la  burla  inoffensiva,  la  gio¬ 
vialità  semplice,  la  composta  ricreazione,  sono 
spontanei  nelle  anime  buone.  L’uomo  cupo,  fisso, 
sempre  preoccupato,  ha  ragione  d’esserlo;  se  non 
è  la  mala  educazione  o  una  sventura,  è  o  catti¬ 
veria  o  pazzia.  La  gioia  ben  regolata  rivela  l’e¬ 
quilibrio  delle  nostre  forze  intime,  e  il  retto  ap¬ 
prezzamento  delle  cose  esteriori  ;  è  la  incondita, 
sfrenata,  colpevole  allegria  che  denota  uno  spi¬ 
rito  torbido,  leggero,  insaziato  e  sulla  via  da  non 
giungere  a  saziarsi  giammai. 

Perchè  dunque  triste  se  è  tanto  dolce,  se  è 
lecita  la  gioia  ? 

•  • 

Sarà  deficienza  di  virtù  e  di  coraggio.  Forse!  — 
Ma  non  perfidiate;  badate  che  se  può  iniquamente 
essere  ascritto  a  colpa  dell’uomo  il  sostenere  la 
parte  non  voluta  della  vittima,  è  certamente  del  ci¬ 
nismo  e  del  vantaggio  dei  carnefici  il  negare  alle 
loro  vittime  fino  il  lamento  e  il  pianto,  e  con¬ 
trastarli  negli  stessi  sforzi  di  sottrarsi  all’  affli¬ 
zione.  Sarà  deficienza  di  virtù  e  di  coraggio,  come 
vi  piace,  ma  non  rimproveratela  voi  questa  defi¬ 
cienza,  voi  che  martoriando  un’  anima  figlia  di 
Dio,  dimostrale  di  non  possedere  nessuna  virtù  ; 
voi  tacete,  voi  continuate  feroci  e  sogghignanti 
a  trarre  l’utile  preveduto  dalle  vostre  ingiustizie, 
voi  ruminate  la  voluttà  che  vi  è  largheggiata  dalla 
crudeltà  vostra  soddisfatta,  e,  al  più,  svolgete  la 
Sacra  Bibbia  per  apprendervi  qualche  motto  che 
storpiato  tranquillizzi  il  vostro  spirito  e  vi  per¬ 
suada  che  martoriando  il  prossimo  prestate  osse¬ 
quio  a  Dio. 

Forse!  —  Ma  no,  ncn  è  qui  il  motivo  della 
tristezza  del  cuore;  qui  sento  lo  sdegno,  e  lo 
sdegno  non  mi  agita  senza  tormentarmi  di  qual¬ 
che  rimorso.  Il  rimorso  di  nqn  applicare  le  più 
alte  e  delicate  istruzioni  della  rassegDazione  cri¬ 
stiana.  San  Carlo  Borromeo ,  eletto  amministra¬ 
tore  dei  beni  di  Santa  Chiesa  e  Cardinale  a  21 
anno,  e  tosto  dojo  Arcivescovo  di  Milano,  legato 
di  Bologna,  delle  Romagre,  della  Marca  d’An¬ 
cona,  protettore  del  Regno  di  Pcrtc gallo,  della 
Bassa  Allemagna,  dei  Cantoni  cattolici  della  Soz¬ 
zerà,  affidatagli  la  protezione  degli  Ordini  di  San 
Francesco  ,  del  Carmelo,  degl  Umiliati ,  dei  Ca¬ 
nonici  Regolari ,  dei  Cavalieri  di  Malta  e  della 
Croce  di  Cristo,  in  Portogallo,  circondato  da  una 
fastosa  Corte  in  Vaticano  ,  scriveva  l’S  maggio 
1560  al  conte  Guido  Borromeo:  «  il  ne  convient 
pas  de  prcndre  garde  aux  cacquetagcs  de  ces 
personnes  occupées  a  imaginer  tovjours  de  nou- 
velles  inventions.  Il  su/fit  de  se  conduire  hono- 
rablement  dans  toutes  les  actions  et  puis  lais- 
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ser  chacun  dir  ce  qu’il  lui  plait  »  (1).  Così 
trascurava  il  santo  Arcivescovo  le  dicerie  sparse 
contro  di  lui,  e  con  forti  pretesti,  poiché  si  trat¬ 
tava  di  un  giovane  Prelato,  nipote  del  Papa,  ri¬ 
colmato  di  innumerevoli  cariche  ed  onori.  Dovrei 
ripetere  la  frase  di  S.  Carlo,  dovrei  tenere  fìssa 
la  mente  alle  espressioni  del  Cottolengo:  «  c’ó 


cubrazioni  ascetiche  —  mi  si  rivolta  l'anima,  la 
quale  poi  mi  rimprovera:  «a  qual  prò' parlare! 
perchè  non  tacertene?  Perchè  sturare  l’ampolla 
di  codesto  prezioso  balsamo  delle  sofferenze  e 
farne  evaporare  l’aroma?  » 

11  rimprovero  è  giusio  ,  e  lo  sento  profonda¬ 
mente.  «  Lactari ,  bcnefacere  e  lasciar  cantar 


fatto  per  cui  gli  uomini  vi  tormentino ,  se  nu¬ 
trite  grande  desiderio  di  promovere  rettamente 
una  causa  della  cui  bontà  non  è  possibile  dubi¬ 
tare  —  e  poi  condannate  se  mi  sdegno  e  parlo. 
Come  penso  al  cattivo  servo  di  Dio  che  sono, 
l’indegnissimo  di  tutti,  stimo  ogni  uomo  superiore 
a  me;  testo  dopo  questo  atto,  jrovo  più  che  mai 


USTell’  ovile. 


Dio,  basta,  e  lascia  dire  »  —  e  come  parmi  che  la 
perfidia  altrui  non  solo  si  raffina  nel  silenzio  che 
usassi,  ma  lo  interpreta  confessione  tacita  di  mal¬ 
sicura  coscienza,  si  rinfranca  nell’ingiustizia  e 
giunge  al  punto  di  trasfigurarsi  a  maestra  di  elu- 


(1)  Facciali, o  la  citazione  sulla  traduzione  francese 
dell’ Ab.  Sylvain,  pa°r.  ÒP,  voi.  I.  Hystoìre  de  S.  Char¬ 
les,  ecc-,  perchè  non  abbiamo  il  testo  italiano  della 
lettera  posseduta  dalla  Biblioteca  Ambrosiana. 


le  passere  »  sarebbe  l’ottimo  consiglio.  Provate 
però  a  soggiacere  sotto  una  persecuzione  che  vi 
stanca  lo  spirito,  vi  rapisce  la  serenità  necessaria 
al  lavoro  e  alla  conversazione ,  vi  presenta  le 
vostre  dottrine  riprovevoli  come  voi,  vi  allontana 
i  conoscenti ,  vi  raffreddisce  gli  amici ,  vi  man¬ 
tiene  in  continuo  disagio,  provate,  se  avete  mente, 
cuore,  fantasia,  e  più  che  la  mente,  il  cuore  e  Iti 
fantasia ,  se  siete  consapevoli  di  non  aver  nulla 


viva  la  brama  di  allontanarmi  ben  molto  di  que¬ 
sti  altri  santi  uomini  sì  degni  di  stima. 

È  deficienza  di  virtù  e  di  coraggio?  —  Forse, 
e  che  Dio  m'  aiuti.  —  Certamente  non  è  melan¬ 
conia  ma  indignazione;  se  in  questo  ordine  di 
cose  provo  dolore,  gli  è  il  sapere  che  tanti  amici 
addolorano  per  me. 

Non  qui  dunque  la  ragione  della  mestizia  del 
cuore. 


ss 


LEONARDO  DA  VINCI 


Fra  una  foglia  e  l' altra ,  d’  uno  in  altro  pen¬ 
siero  ,  mi  sta  innanzi  il  cimitero.  Credo  che  il 
lutto  sia  un  grande  maestro;  uno  sgraziato  che 
incontri  per  via  ti  insegna  più  che  un  grosso  vo¬ 
lume.  Non  è  vero  che  al  mondo  vi  siano  altari 
più  importanti  di  questi  che  il  cimitero  ci  dice 
hanno  avuto  per  molti  la  soluzione;  affari  ec¬ 
celsi  che  siano,  finiscono  là,  e  ben  poco  interesse 
contengono  se  non  guidano  a  finir  bene.  Ecco  per¬ 
chè  uno  sguardo  al  cimitero  può  talvolta  prefe¬ 
rirsi  a  una  dotta  dissertazione  e  al  sapere  come 
abbia  dormito  Bismarck,  o  a  qual  grado  di  in¬ 
fluenza  o  della  prelatura  aspiri  Don  Spiridione. 
"Voi,  grandi,  voi,  uomini  serii,  degnatevi  almeno 
di  permettere  che  noi  mortali  notiamo  le  impres¬ 
sioni  che  ci  desta  il  cimitero  ;  vi  ringrazieremo 
della  vostra  cortesia  e  intanto  penseremo  a  quello 
che  fate  voi,  uomini  gravi,  e  a  ces  mille  riens 
dont  se  compose  la  vie ,  mime  celles  des  hom- 
mes  les  plus  élevés  en  dignité 
Per  me  l’impressione  è  terribile.  E  là  il  per¬ 
chè  della  tristezza  del  mio  cuore;  mio  padre 
giace  là  dentro,  e  fra  poco  temo  lo  raggiungerà 
là  dentro  la  madre  mia  caduta  inferma. 

Dunque  ho  ragione  di  essere  mesto. 

Poc’anzi  mi  ha  detto:  «Don  Davide,  non  star¬ 
tene  qui  in  casa  per  me,  parti  pure  per  gli  Eser- 
cizii  Spirituali  a  Verderio;  va,  e  sii  buono;  io 
non  morrò  prima  che  tu  sia  ritornato  »  (1). 

La  bacio  e  parto,  e  sono  triste. 

Filigbera,  11  ottobre  1884. 

A.  Davide. 


(1)  I  Santi  Esercizii  a  Verderio  incominciarono  il 
12  corr.  e  il  nostro  amico  vi  fu.  I  nostri  lettori  pre¬ 
ghino  per  la  di  lui  madre,  cui  Dio  conservi. 

(N.  d.  R.) 


GAUDENZIO  FERRARI 

Mentre  la  Valsesia  è  tutta  in  movimento  nel 
fare  gli  opportuni  apparecchi,  coi  quali  degna¬ 
mente  solennizzare  il  IV  Centenario  della  nascita 
del  pittore  Gaudenzio  Ferrari,  parmi  non  debba 
riuscire  discaro  ai  lettori  del  periodico  Leonardo 
da  Vinci,  il  trovar  qui  raccolti  i  più  importanti 
cenni  che  riguardano  la  sua  vita,  il  suo  ingegno 
e  le  principali  opere  da  esso  così  maestrevolmente 
condotte  in  questa  nostra  città.  Tali  cenni  io  li 
andrò  racimolando  nella  Biografìa,  che  di  questo 
insigne  artista  ha,  non  è  molto,  pubblicato  il  Pa¬ 
dre  D.  Giuseppe  Colombo,  mio  dilettissimo  fra¬ 
tello,  non  guari  da  violenta  malattia  spento  nel 
meglio  dell’età  i(l). 

Gaudenzio  Ferrari  ebbe  i  natali  nel  1481,  ben¬ 
ché  comunemente  credasi  nel  1484,  in  Valduggia, 
terra  della  Valsesia,  in  quei  tempi  appartenente  al 
ducato  di  Milano.  Ebbe  a  padre  un  certo  Antonio 
Lanfranco  ed  a  madre  una  Da-Vincio  ;  onde  il 
nostro  pittore,  rimasto  assai  presto  orfano  di  pa¬ 
dre,  amò  di  sottoscriversi  spesso  Gaudenzio  De- 
Vincio ,  anziché  De-Ferrari.  Non  si  posseggono 
notizie  intorno  ai  suoi  primi  anni,  ed  ai  primi  suoi 
passi  nell’apprendimento  dell’arte  cosi  difficile 
della  pittura  ;  tiensi  però  oramai  messo  fuor  di 
discussione  il  fatto  che  egli  ebbe  —  contrariamente 
a  quello  che  asserirono  i  più  degli  scrittori  che 
ebbero  a  parlare  di  questo  artista,  i  quali  gli  vol¬ 
lero  assegnare  per  maestro  Gerolamo  Giovenone, 
vercellese  —  ad  essere  iniziato  nei  primi  rudimenti 
di  quest’arte  da  artisti  lombardi  di  merito  non  vol¬ 
gare,  quali  Ludovico  Donato  di  Milano,  Martino 
De  Spanzotis,  Cristoforo  Moretto  da  Cremona 
che  operavano  in  Vercelli;  insino  a  che  si  fu  ac¬ 
conciato  sotto  alla  disciplina  di  Stefano  Scotto. 

Varallo  e  suoi  dintorni  videro  i  primi  saggi 
della  perizia  di  Gaudenzio  e  T  affresco  del  chio- 


(1)  Vita  ed  opere  di  Gaudenzio  Ferrari,  pittore, 
con  documenti  per  Giuseppe  Colombo  B.  Torino,  Fra¬ 
telli  Bocca,  1881. 


stro  dei  Minori  Osservanti  in  Varallo,  rappre¬ 
sentante  una  Pietà  e  le  ancone  delle  parrochiali 
di  Rocca  in  Valsesia  e  di  Gattinnra,  le  quattro 
tavole  esistenti  nella  R.  Pinacoteca  di  Torino,  gli 
affreschi  della  Cappella  dell’andata  di  Cristo  al 
Calvario  in  Varallo,  sono  mirabili  reliquie  di  quella 
che  venne  detta  la  prima  maniera  di  dipingere  del 
Ferrari.  Non  dovette  egli  però  star  contento  del 
vecchio  stile  appreso  sotto  lo  Scotto,  e  seguito 
dal  Foppa,  dal  Civerchio,  dal  Butinoni  e  dal  Fi¬ 
nale  ;  perchè  ne’  suoi  dipinti  successivi  non  si  tarda 
a  riconoscere  un  altro  indirizzo,  che  egli  dovette 
avere  appreso  dopo  essersi  trasferito  a  Milano,  per 
quivi  vedere  e  studiare  le  opere  di  un’altra  scuola, 
sorta  allora  sotto  gli  auspici  di  Leonardo  da 
Vinci,  tutta  sfavillante  di  gioventù  e  piena  di 
vigore.  Quivi  il  Luini,  il  Bramantino  e  fors’anche 
altri,  per  tacere  del  sommo  Leonardo,  dovettero, 
qual  più  qual  meno,  esercitare  sul  nostro  Val- 
duggiano  una  spiccata  influenza  ;  dalla  quale  gli 
venne  quella  che  altri  chiamò  la  sua  seconda 
maniera  di  colorire. 

Per  lungo  tempo  è  stato  eziandio  sostenuto 
che  il  Ferrari  passasse,  negli  anni  che  corrono 
tra  il  1500  e  il  1510,  nell’Umbria  e  quindi  a 
Roma  ;  subendovi  in  quella,  e  principalmente  pel 
contatto  con  Pietro  Perugino,  un  non  insignifi¬ 
cante  ascendente  dalla  scuola  umbra  ;  e  in  Roma, 
quello  forse  ancora  più  potente  della  scuola  di 
Raffaello.  Ma  anche  questa  tradizione  merita  ora¬ 
mai  d’essere  abbandonata,  come  quella  che  non 
è  sorretta  da  nessun  valido  argomento. 

Quello  che,  pel  contrario,  puossi  con  buon  fon¬ 
damento  stabilire  per  certo,  è  che  il  nostro  pit¬ 
tore  ebbe  a  trovarsi  nel  1508  a  Vercelli ,  dove 
condusse  a  termine  molti  e  svariati  lavori ,  an¬ 
che  a  fresco ,  nei  quali  si  rivelano  pronunciatis¬ 
simi  gli  indizii  del  suo  nuovo  modo  di  procedere, 
per  un  fare  più  largo  e  grandioso ,  per  un  dise¬ 
gno  più  corretto  e  sicuro  e  infine  per  una  mag¬ 
giore  morbidezza  ed  unione  di  colorito.  La  Chiesa 
di  S.  Cristoforo  in  questa  città ,  ed  altre  qua  e 
là  sparse  per  le  borgate  intorno  al  Lago  Maggiore, 
e  principalmente  in  Varallo ,  godono  il  vanto  di 
possedere  i  migliori  suoi  lavori  di  questo  giro  di 
tempo,  che  va  dal  1508  al  1528,  anno  in  cui  de¬ 
finitivamente  trasferì  il  suo  domicilio  a  Vercelli. 

Prima  ancora  però  di  questo  suo  tramutamento 
di  dimora  egli  era  venuto  in  voce  di  valente  pit¬ 
tore;  sicché  non  erano  tardati  a  convenire  in  Va¬ 
rallo  e  ad  allogarsi  quali  suoi  scolari ,  parecchi 
giovani,  i  quali  dovevano  in  seguito  a  lui  accre¬ 
scer  fama  e  a  sè  guadagnare  nome  e  lustro.  Si¬ 
nora  si  era  sempre  creduto  che  sette  fossero  stati 
codesti  suoi  allievi,  e,  cioè  Bernardino  Lanino  di 
Vercelli,  Fermo  Stella  di  Caravaggio,  Giovanni 
Battista  della  Cerva  e  Andrea  Solari  milanesi, 
Bernardo  Ferrari  di  Vigevano ,  Antonio  Zanetti 
di  Bugnato  (sul  lago  d’Orta)  e  Cesare  Luini  di 
Varallo:  ma  l’Autore  della  citata  Biografia  del 
Ferrari,  sostiene  che  il  Solari  non  può  assoluta- 
mente  essere  collocato  fra  gli  allievi  di  Gauden¬ 
zio  ,  difficilmente  anche  lo  Stella  ,  il  Luini  ed  il 
Zanetti,  e  che  del  Ferrari  nulla  si  può  asserire, 
non  essendoci  documenti  in  proposito;  onde  deriva 
che  dei  summentovati  non  sono  scolari  certi  di 
questo  pittore  che  due,  il  Lanino  e  il  Della  Cerva, 
ai  quali  si  deve  aggiungere  un  Giuseppe  Giove¬ 
none. 

Come  poi  egli  si  fu  trapiantato  in  Vercelli,  le 
carte  ci  danno  il  nome  di  altri  pittori,  che  deb¬ 
bono  essersi  recati  in  questa  città ,  trattivi  dal¬ 
l’alta  rinomanza  di  Gaudenzio,  a  studiare  presso 
di  lui:  i  quali  sono  un  Baldassare  da  Abbiate- 
grasso,  un  Giovanni  Antonio  da  Milano  e  un  Gio¬ 
vanni  Angelo  da  Cairate ,  pure  milanese.  Era 
quindi  una  vera  scuola  che  sorgeva ,  mercè  sua, 
in  Vercelli ,  e  che  seguitò  ad  operare  sulle  sue 
tracce,  molti  anni  ancora  dopo  che  egli  fu  da 
quivi  partito,  per  ritornare  a  Milano.  Il  che  do¬ 
vette  ,  secondo  ogni  verosimiglianza  essere  avve¬ 
nuto  intorno  al  1539.  A  Milano  egli  faceva  ri¬ 
torno  forse  per  sfuggire  ai  luttuosi  accidenti  ai 
quali  era  sempre  in  preda,  per  effetto  delle  con¬ 
tinue  invasioni  de’  stranieri,  il  Piemonte  ;  o  forse 
perché  sapeva  essere  la  metropoli  lombarda  un 
campo  più  ampio,  più  ricco  e  tranquillo,  nel  quale 
potrebbe  il  suo  talento  esplicarsi  più  libero  e  più 
comodamente. 

Tra  i  primi  lavori  a  cui  egli  mise  mano  e 
compì,  vanno  ricordati  l'ancona  per  il  tempietto 
di  S.  Maria  in  Busto  Arsizio  (anno  1539);  la 
Cappella  di  S.  Corona  nel  tempio  delle  Grazie  in 


Milano  (anno  1542);  la  famosa  Cena  (1),  per  la 
Chiesa  della  Passione,  in  cui  è  ammirevole  l’ ar¬ 
tifizio  della  prospettiva,  onde  in  breve  spazio  egli 
fece  contenere  ,  senza  ombra  di  confusione  e  di 
pigiamento,  così  tante  persone  (a.  1543);  gli  stu¬ 
pendi  affreschi  sulla  cupola  del  Tempio  di  Sa- 
ronno  (a.  1545);  la  tavola  rappresentante  il  mar¬ 
tirio  di  S.a  Caterina,  che  si  conserva  nella  Pina¬ 
coteca  di  Brera  (a.  1540  1545)  (2). 

Ma  intanto  il  Gaudenzio  raggiungeva  i  sessanta 
anni  e  ,  benché  continuasse  ad  operare  con  lena 
giovanile  ,  lasciava  tuttavia  intravedere  ne’  suoi 
lavori  un  fare  men  vivo  e  men  corretto ,  essen¬ 
dosi  egli  appigliato  ad  uno  stile  alquanto  più 
largo  e  grandioso.  Il  Rio  ,  il  quale  magnificò  la 
stupenda  bellezza  delle  prime  sue  opere,  giudicò 
severamente  queste,  che  egli  appella  della  sua  de¬ 
cadenza.  Ma  forse  l’origine  di  questi  difetti  den- 
nosi  far  risalire  all’  andazzo  allora  preso  dalle 
arti ,  di  esprimere  il  grandioso  piuttosto  che  il 
semplice,  il  sublime  invece  del  grazioso,  il  terri¬ 
bile  anziché  il  soave;  sicché  non  è  da  far  mera¬ 
viglia,  se  anche  il  Gaudenzio  ne  rimanesse  affetto. 

Gli  affreschi  e  la  tavola  onde  il  Ferrari  ab¬ 
bellì  la  Cappella  di  S.  Anna  della  Pace  in  Mi¬ 
lano,  segnano  il  termine  della  sua  vita  (1546-47) 
e  delle  sue  opere.  Gli  affreschi ,  nei  quali  erano 
pennelleggiati  i  principali  avvenimenti  della  vita 
di  S.  Gioachino  ,  sono  stati  trasportati  nella  Pi¬ 
nacoteca  di  Brera;  ma  la  tavola,  che  rappresen¬ 
tava  la  Natività  di  Maria,  passò  in  Inghilterra. 

Di  data  incerta  sono  il  Battesimo  di  Cristo 
collocalo  nel  retrocoro  di  S.  Celso  ,  qui  in  Mi¬ 
lano;  il  S.  Gerolamo,  nella  Chiesa  di  S.  Giorgio 
in  Palazzo,  ed  altri  dipinti  già  disseminati  in  pa¬ 
recchie  Chiese  soppresse,  parimenti  in  questa  città, 
ed  ora  per  la  più  parte  posseduti  da  ricchi  privati. 

A  Milano  frequentarono  la  scuola  di  Gauden¬ 
zio  oltre  i  surriferiti  Giuseppe  Giovenone,  Lanino 
e  Della  Cerva,  il  valente  ed  erudito  Lomazzo,  che 
con  tanta  perizia  descrisse  le  ottime  teorie  che 
aveva  udito  da  que’  che  conobbero  Leonardo  e 
Gaudenzio  (Lanzi).  Altri  artisti  di  nome  meno 
chiaro  ingrossarono  il  manipolo  di  quelli  che  usci¬ 
rono  dalla  scuola  di  Gaudenzio;  i  quali  però  non 
andò  guari  che  si  spartirono  come  in  due  schiere, 
con  a  capo  all’una  il  Lanino,  e  all’altra  il  Della 
Cerva;  il  quale,  sia  qui  detto  a  suo  encomio,  con¬ 
solò  e  confortò  colla  compagnia  più  fidata  e  l’as¬ 
sistenza  più  amorosa  e  veramenta  figliale,  il  suo 
venerato  maestro,  fino  agli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  fino,  cioè  al  1546  o  1547. 

D’animo  bennato,  il  Ferrari,  come  seppe  man¬ 
tenersi  incontaminato  in  mezzo  alla  generale  cor¬ 
ruttela  de’  suoi  tempi,  così  non  si  piegò  mai  ad 
usare  de’  suoi  peregrini  talenti  a  servizio  ed  a 
fomite  dello  scandalo,  rappresentando  turpi  scene 
e  vergognosi  nudi  :  sentiva  troppo  nobilmente 
l’arte  per  inchinarsi  a  posporre  al  lucro  la  san¬ 
tità  del  concetto,  la  perfezione  dell’  opera,  e  la 
estimazione  altrui.  Perciò  appunto  egli  ottenne, 
con  esempio  unico  ne’  fasti  della  pittura,  di  ve¬ 
nire  solennemente  encomiato  da  un  sinodo  colle 
seguenti  parole:  Gaudentius  noster  in  iis  plu- 
rimum  laudatur  opere  quidem  eximio,  sed  magis 
eximie  pie.  A  severi  e  modesti  costumi,  ad  umor 
dolce  e  lieto,  si  accoppiava  poi  in  lui,  con  felice 
accordo,  benigno  e  placido  sembiante,  come  di 
leggieri  puossi  riscontrare  nel  volto  a  sinistra 
dei  tre  qui  rappresentati  (3). 

(1)  Sono  interessanti  le  peripezie  a  cui  andò  sog¬ 
getta  questa  tavola.  Era  essa  stata  collocata  sull’al¬ 
tare  alquanti  anni  prima  della  morte  di  Gaudenzio 
e  vi  si  trovava  da  due  anni ,  quando  venne  levata  e 
trasferita  a  Merate  in  Brianza,  per  volere  del  P.  Don 
Aurelio  ,  il  quale,  avendola  commessa  e  pagata  del 
suo,  non  aveva  ottenuto  che  i  suoi  monaci  celebras¬ 
sero  in  perpetuo  un  ufficio  anniversario  nel  giorno 
della  sua  morte.  Pentitosi  però,  poco  dopo  annullava 
P  atto  di  donazione  alla  Chiesa  di  S.  Ambrogio  di 
Merate.  Se  non  che  sorse  allora  un  altro  guaio;  chè 
scoppiava  tra  gli  Agostiniani  di  Milano  e  il  Comune 
e  il  Parroco  di  Merate  una  lite,  la  quale  non  finì 
che  colla  sentenza  pronunciata  ai  10  novembre  1551, 
in  vigor  della  quale  i  meratesi  dovevano  restituire 
l’ancona  o  pagare  114  scudi  d’oro. 

(2)  Il  martirio  di  S.a  Caterina  condotto  a  fresco 
nell’oratorio  contiguo  u  S.  Nazaro  in  Milano ,  è  del 
Lanino  e  del  De  Cerva. 

(3)  Chi  fosse  vago  di  contemplare  l’ originale  di 
questi  tre  ritratti,  non  ha  che  a  recarsi  nell'Oratorio 
attiguo  alla  Chiesa  di  S.  Nazzaro  in  Milano  e  fissare 
gli  occhi  sul  Martirio  di  Santa  Caterina  :  i  tre  perso¬ 
naggi  che,  a  sinistra  della  Santa,  stanno  come  a  di¬ 
sputare  sono,  quello  a  destra  il  Della  Cerva,  quello 
in  mezzo  il  Lanino,  e  l’altro  il  Ferrari. 


LEONARDO  DA  VINCI 


Al  pari  del  grande  Leonardo,  ogni  suo  studio 
egli  collocò  nel  rintracciare,  ovunque  il  potesse, 
il  bello  :  fu  per  questo  che  egli  amò  e  coltivò 
con  trasporto,  insieme  colla  pittura,  la  musica  e 
la  poesia,  della  quale  ultima  parecchi  saggi  da 
lui  dati  erano  conosciuti  e  gustati  dai  dotti 
non  meno  che  dal  popolo  :  il  Rio  dice  ch'egli  fu 
ammirato  pe’suoi  improvvisi  poetici  e  musicali. 

Possedeva  egli  assai  addentro  il  magistero  del 
disegno,  che  egli  riputava  il  principale  requisito 
d’ogni  opera  che  volesse  essere  imperitura  :  ond’ò 
che,  fatte  alcune  eccezioni  di  certi  contorcimenti 
éd  inviluppi  di  panni  e  piegamenti  di  vesti 
tratteggiati  troppo  sul  fare  mantegnesco,  che 
scemano  l’ingenita  sua  semplicità  e  grazia,  il 
Gaudenzio  ne’suoi  così  tanti  e  svariati  lavori  si 
appalesa,  al  dire  del  Lanzi,  pittore  grandissimo, 
titolo  ognor  più  confermato  collo  scorrere  del 
tempo,  nei  paesaggi  che  hanno  un  cotal  colore  di 
verità  e  di  naturalezza,  da  farti  credere  d’avere 
innanzi,  anziché  scene  ideali,  il  suggello  de’luoghi 
nativi  che  dovevano  essere  profondamente  im¬ 
pressi  nel  cuore  oltre  ogni  credere  gentile  del¬ 
l’Autore.  Il  Lomazzo  onorò  Gaudenzio  col  titolo 
di  filosofo  ed  a  ragione,  se  con  tal  vocabolo  volle 
significare  l’artefice,  il  quale,  mediante  la  consi¬ 
derazione  delle  cose,  penetra  nella  loro  natura  e 
dà  a  ciascuna  la  forma  e  le  qualità  convenienti, 
rappresentando  le  vere  e  improvvise  manifesta¬ 
zioni  dell’animo,  per  mezzo  di  quegli  esteriori 
atteggiamenti  che  le  accompagnano  e  fanno  mi¬ 
serabilmente  palesi  la  forza  e  la  qualità  degli 
affetti  relativi. 

Ed  ora  chiudo  questo  articolo  colle  parole 
stesse,  colie  quali  il  Biografo  del  Ferrari  finiva 
una  lettera  indirizzata  al  Presidente  del  Comitato 
per  le  Feste  del  Centenario  :  «  Sono  persuaso 
<  che  le  feste,  essendo  regolate  da  uomini  così 
«  operosi  e  così  amanti  dell’Arte ,  come  loro  ap- 
«  punto  sono,  riusciranno  veramente  splendide  e 
«  del  tutto  degne  del  glorioso  nostro  Artista,  la 
«  cui  fama  è  necessario  che  sempre  più  si  dif- 
«  fonda  in  Italia  e  fuori  »  ;  e  fo  voti  che  le  pre¬ 
senti  dimostrazioni  di  stima  valgano  a  compen¬ 
sare  l’immortale  Artista  di  Valduggia  dell’ingiu¬ 
rioso  silenzio,  in  cui  fu  per  così  lungo  tempo  ed 
anche  da  valenti  scrittori,  tenuto. 

Settembre  1884 

Elia  prof.  Colombo. 


CONVERSAZIOm  LETTERARIE 

Il  Professor  Federigo  Balsimelli 
ed  i  suoi  scritti  intorno  ad  A.  Manzoni 

(Continuazione,  vedi  N.  7) 

Ma  contro  il  fatto  non  è  argomento  che  valga  : 
ed  or  contro  di  quel  Decreto  che  ne  rimane  da 
fare?..  Non  ne  resta,  che  di  affermar  sempre  più 
forte  la  nostra  credenza,  in  fatto  di  lettere  ;  e 
noi  1’affermeremo  così: 

«  Il  Vocabolario  é  la  prima  e  più  importante 
faccenda  nazionale,  perchè  dalla  purezza  di  una 
frase  dipendono  in  tutti  i  sensi  gl’interessi  più 
vitali;  e  si  evitano  equivoci  che  potrebbero  esser 
cagione  di  ree  conseguenze.  Ora  che  fa  più  lì 
quell’  ente  che  si  chiama  Crusca ,  se  non  risponde 
più  allo  scopo?  E  l’ Ecc.  signor  Ministro  che 
siede  ..  sopra  la  pubblica  Istruzione,  non  potrebbe 
sopprimerlo  per  istituirne  uno  più  serio  e  più 
proficuo?..  0  non  potrebbe  mandare  a  spasso  quel 
branco  di  bighelloni  pensionati,  che  stanno  a  far 
la  guardia  del  sepolcro,  dormendo?..  Vi  sono 
tasse  all'introduzione  di  merce  forastiera;  e  metto 
pegno  che  Magliani  colmerebbe  i  disavanzi  con 
una  buona  multa  contro  i  vocabolaristi  che  in¬ 
troducono  e  sanzionano  frasi  e  modi  esteri.  Vi 
sono  leggi  contro  i  falsi  monetarii,  contro  i  falsi 
professori,  contro  la  merce  falsa  ;  perchè  non  vi 
dev’  essere  una  legge  contro  l’ impurità  della 
lingua  nazionale?  Papa  Leone  è  stato  felice  nel- 
l’ istituire  una  scuola  filosofica,  ed  ora  una  scuola 
storica  ;  e  voi  non  siete  buoni  ad  istituire  un 
consesso  serio  di  filologi  in  tanto  movimento  di 
studj  classici? 

«  Vogliamo  tutti,  e  si  capisce,  la  libertà  politica, 
civile  e  commerciale  ;  intendiamo  la  libertà  di 
stampa,  di  associazione,  e  d’insegnamento;  ma 
niuno  in  Italia  può  intendere  che  cosa  sia  la  li¬ 


bertà  di  grammatica,  di  lessicografia  e  di  logica; 
invece  è  un  abuso,  e  gli  abusi  di  libertà  in  tutti 
i  codici  del  mondo  vanno  puniti  dalle  leggi. 
Dunque,  signor  Ministro  della  P.  Istruzione,  vi¬ 
gilanza  ai  Vocabolarii,  e  venticinque  nervate  al¬ 
l’inglese...  a  chi  fece,  il  Manzoni,  testo  di  lingua!  » 

Ed  ora,  una  rapida  rivista  alle  critiche  fatte 
e...  da  farsi  ai  lavori  del  chiarissimo  Sig.  Pro¬ 
fessor  Federigo  Balsimelli.  E  l’egregio  amico  non 
s’avrà  a  male,  ne  son  certo,  se  pure  in  questo  io 
proceda  colla  mia  usuale  libertà;  ed  anzi,  io  sono 
per  credere  che  accetterà  come  pegno  di  più  dure¬ 
vole  amicizia,  che,  in  fargli  manifesto  quel  che 
dei  lavori  suoi  io  pensi ,  gli  riesca  pure  un  tan- 
tinello  ardito.  Punto  e  da  capo. 

—  E,  per  prima  cosa,  di  già  si  sa,  vengon 
fuori  colla  vieta  accusa  e  solita  sempre  a  farsi 
a  chi  all’  arte  ingrata  del  criticar  si  dedica,  ed  è 
che  all’ingegno,  sebbene  abusato,  deesi  rispetto 
e  riverenza  grande.  Che  il  critico  deve  dire  l’a¬ 
nimo  suo  con  lealtà,  con  umanità,  con  mansue¬ 
tudine,  con  parsimonia,  con  semplicità,  con  mo¬ 
destia;..  Ed  il  Balsimelli?..  Par  che  sia  uno  di 
quegli  uomini  congiurati  contro  ogni  gloria  na¬ 
scente,  che  colgono  con  ansietà  ogni  occasione  per 
deprimerla,  per  avvelenarla  del  loro  alito  mor¬ 
boso  ;  e  come  pur  si  fa  manifesto  ad  occhio  veg¬ 
gente,  nell’  ultimo  suo  scritto  contro  del  Man¬ 
zoni,  e  intitolato  «  Una  Supplica  »... 

—  Innanzi  di  ragionare  d’ un  libro,  come  d’ un 
uomo,  bisognerebbe  in  prima  conoscerlo  :  ma  chi 
pon  mente,  in  oggi,  a  codeste  minuzie  ?  Per  es¬ 
sere  tra  i  sapienti  in  oggi,  basta  arrandellar,  con 
disinvoltura,  un  giudizio  assoluto,  strampalato  e 
senza  un  po’  di  senso  comune;  e  poi  mostrar,  con 
altezzoso  disprezzo,  che  non  vogliamo  inchinarci 
a  rispondere  a  quell’  audace  pigmeo,  che  ce  ne 
chiedesse  ragione.  E  quando  mai  il  Prof.  Balsi¬ 
melli  non  usò  rispetto  al  gran  nome  del  poeta 
lombardo,  ed  al  strapotente  ingegni*  non  s’in¬ 
chinò?  E  quando  mai  si  scorse  animosità  e  ran¬ 
core  nel  Balsimelli  contro  il  Manzoni? 

Il  Balsimelli  del  Manzoni  ha  parlato  libero , 
franco  e  sicuro;  e  può  riuscir  nelle  sue  critiche 
anche  ingiusto,  ma  non  maligno.  E  quando  la  lode 
non  è  adulatrice,  nè  la  critica  calunniatrice  e  per- 
secutrice,  quando  questa  e  quella  procedono  dal¬ 
l’affetto  del  vero,  bisogna  perdonarle  anco  in¬ 
giuste.  Ma  fosse  pur  qualche  volta  riuscito  aspro 
il  Balsimelli  nel  criticar  gli  scritti  del  Manzoni  ; 
e  neppure  in  questo  caso,  a  mal’ animo  in  lui  ciò 
sarebbe  da  attribuire.  Perchè,  mettetevi  nei  piedi 
di  un’uomo  il  quale  abbia  per  ben  quarant’anni 
faticato  ad  accarezzare  un’  ideale  bellezza,  a  ve¬ 
dersela  deturpare  oh!  certo  che  se  ne  risentirà. 
E  questo  è  il  caso  appunto  del  povero  Balsimelli 
il  quale  amoreggiò  sempre  coll’  ideale  santità... 
di  nostra  lingua.  Ma  non  l’ha  col  Manzoni,  ma 
con  l’ Opere  sue,  che  saranno  francesi,  tedesche, 
spagnole  e  vattel’  a  pesca...  ma  non  italiane,  per 
l’Arno.  E  pur  non  1’  hanno  messe  all  'indice,  no  ; 
ma  a  far  testo  di  lingua.  Oh!  tempora ,  oh! 
mores,  —  Et  tamen  creamini  doctofes? ..  ossia, 
Accademici  della  Crusca!  Ma  sarebbe  il  caso  di 
ripetere  che  se  quelli  là,  a  burattar,  si  sono  in¬ 
farinati  ;  che  si  vadano  a  far  friggere.  —  In 
quanto  alla  «  Supplica  »  risponderò  poi.  —  Altra 
difficoltà.  —  Il  giorno  19  di  giugno  1882  il  pro¬ 
fessor  Federigo  Balsimelli  ricevè  da  Torino  la 
seguente  lettera  : 

«  Signore, 

«  Non  credo  che  faccia  opera  buona  a  disa¬ 
morare  i  giovanetti  studiosi  di  Alessandro  Man¬ 
zoni  ;  ed  in  tempi  così  tristi  e  perversi  in  cui 
siamo,  crederei  una  rovina,  se  il  suo  libro  fa¬ 
cesse  incontro,  pure  ammettendo  le  migliori  e  le 
più  sante  intenzioni  Imiti  lo  Zocchi,  e  faccia  una 
crociata  contro  Carducci,  Chiarini,  Rapisardi,  e 
tutti  gli  altri  Veristi  ;  ma  lasei  in  pace  chi  cercò 
e  colle  sue  prose  e  coi  suoi  versi  di  inculcare 
sodi  principii  religiosi  e  morali.  Non  batteranno 
le  mani  i  nostri  nemici  vedendo  che  noi  stessi 
cerchiamo  di  demolire  un  poeta  che  pei  suoi  sen¬ 
timenti  religiosi  essi  hanno  cercato  e  cercano  di 
gettare  nel  fango? 

«  L’ amore  dei  giovani  è  T  unica  cosa  che  mi 
spinge  a  scriverle  queste  righe.  Del  resto  essendo 
Ella  un  ottimo  e  piissimo  uomo ,  sono  certissimo 
che  le  sue  intenzioni  sono  rettissime 

«  Suo  Devotissimo 
«  D.  F.  S.  » 

All’  autore  della  sopra  posta  lettera  il  professor 


Balsimelli  rispondeva,  per  mezzo  della  stampa, 
come  appresso  : 

«  Signore, 

«  Io  venero  Alessandro  Manzoni  quale  ottimo 
cristiano-cattolico,  ed  ottimo  cittadino;  ed  altresì 
quale  uomo  sapientissimo  e  di  straordinario  in¬ 
gegno.  E  sappia  S.  V.  che  come  io  ho  per  lui 
si  fatta  venerazione,  così  procaccio  che  1’  abbiano 
eguale  pel  medesimo  i  giovani  miei  discepoli.  I 
quali  disamoro  non  della  illustre  persona  di  lui, 
ma  semplicemente  delle  sue  scritture,  che,  quan¬ 
tunque  sieno  tutte  informate  dei  principii  della 
santissima  nostra  religione,  non  debbono  (man¬ 
cando  esse  della  vera  forma  italiana)  esser  in¬ 
trodotte  nelle  scuole  siccome  testo  di  lingua  e 
di  stile.  Che  se  Ella  si  desse  mai  a  credere  che 
appunto  in  omaggio  di  cose  sì  religiose,  quali 
sono  le  manzoniane,  queste  abbiano  a  porgersi  ai 
giovani  per  modello  di  eleganti  scritture;  perchè, 
dimando  io,  non  si  dovrebbe  fare  altrettanto  delle 
prose  o  dei  versi  di  S.  Alfonso  Maria  de’  Liguori 
che  ha  scritto  opere  santissime  e  di  tanta  edifi¬ 
cazione?  Perchè  i  buoni  maestri  non  dànno  ai 
discepoli  per  testo  di  lingua  latina  la  sacra  Bibbia, 
che  è  il  libro  dei  libri,  anzi  il  libro  per  eccellenza; 
e  continuano  tuttavia  a  spiegar  loro  autori  pa¬ 
gani,  come  sono  Cornelio  Nepote,  Cicerone,  Vir¬ 
gilio,  Orazio,  Sallustio,  Tito  Livio  ecc.?  Dunque 
perché  essi  non  fanno  questo,  dovrà  dirsi  che 
sono  la  rovina  dei  giovani? 

«  A.  V.  S.  dispiace,  ove  il  mio  libro  dovesse 
fare  incontro.  Io  la  compatisco,  perchè  Ella,  che 
non  è  di  scuola  classica,  crede  che  io  sia  sulla 
falsa  strada.  Per  altro  non  dubiti  che  le  sarà 
risparmiato  un  sì  fatto  dispiacere;  perocché  tutti 
i  moderni  letterati  e  tutti  i  gazzettieri  d’ogni  co¬ 
lore  ( quorum  infinitus  est  numerus )  si  scaglie¬ 
ranno  contro  il  detto  libro  con  tanto  strepito  e 
con  tanta  ira,  che  esso  diventerà  il  più  abborrito 
del  mondo. 

«.  Ella  vorrebbe  che  io  facessi  una  crociata 
contro  il  Chiarini,  il  Carducci  ecc.  ad  imitazione 
del  chiarissimo  Zocchi  :  ma  io  sono  un  nulla  in 
confronto  di  Lui  ;  e  poi,  non  farei  che  aggiunger 
acqua  al  mare  ;  che  non  so  chi  meglio  dello 
Zocchi  abbia  saputo  combattere  il  Verismo,  peste 
pur  troppo  terribile  e  che  ammorba  ornai  tutte 
le  scuole  d’ Italia. 

«  Inoltre  V.  S.  mi  prega  che  io  lasci  in  pace 
chi  cerco  e  colle  sue  prose  e  co’  suoi  versi  di 
inculcare  sodi  principii  religiosi  e  morali.  Ma 
mi  dica  di  grazia  :  se  gl’  insegnanti  porgessero 
p.  e.  a’  studiosi  per  testo  di  lingua  e  di  stile  le 
prose  e  i  versi  del  prefato  S.  Liguori  (il  qual 
finalmente  scrive,  se  non  con  eleganza,  certo  al¬ 
l’italiana)  e  fossero  per  ciò  da  qualcuno  rimpro¬ 
verati,  dovrebbesi  forse  dire,  che  costui  disturba 
la  pace  di  sì  gran  Santo? 

«  Io  non  cerco  di  demolire,  come  Ella  asse¬ 
risce,  un  poeta  che  ha  sentimenti  religiosi  ;  ma 
solo  dico  e  ripeto,  che  esso  non  è  assolutamente 
modello  da  darsi  a  chi  studia  umane  lettere  ita¬ 
liane.  I  nemici  poi  dei  Manzoni,  perchè  religioso, 
letto  che  avranno  ciò  che  ho  scritto  di  essi  in 
questo  libro  (7?  Salvagnoli  ecc.),  non  avran  co¬ 
raggio,  mi  creda,  di  battere  le  mani. 

«  Elia  chiude  la  lettera  dicendomi  che  l’amore 
dei  giovani  è  V  unica  cosa  che  la  spinge  a 
scrivermi  :  ed  io  le  dico,  che  se  Ella  ama  dav¬ 
vero  i  giovani,  dee  fare  che  essi  abbiano  tra  mano 
non  le  scritture  manzoniane,  ma  i  padri  della 
lingua  nostra  e  i  loro  sinceri  seguitatori.  Forse  fra 
i  classici  non  sono  libri  buoni  da  stare  in  confronto 
con  quelli  del  Manzoni?  E  che  è  questa  mania 
che  si  ha  per  il  Manzoni,  quasi  egli  sia  1’  unico 
scrittore  d’Italia,  e  quasi  più  nulla  valgano  e  un 
Dante,  e  un  Petrarca,  e  un  Passavanti,  e  un  Ca¬ 
valca,  e  tanti  altri  celebratissimi  scrittori  venuti 
appresso  che  tennero  alto  l’ onore  della  nostra 
letteratura  ?  Non  mi  maraviglio  della  moltitudine 
che  folleggia  correndo  dietro  alle  novità  ;  ma 
bensì  mi  stupisco  di  Lei  e  de’  suoi  pari,  i  quali 
forse  si  avvisano  di  giungere  alla  gloria  propu¬ 
gnando  una  nuova  scuola  non  italiana,  e  sfatando 
(oh  vergogna!)  i  venerandi  padri  del  nostro 
idioma. 

«  La  riverisco  e  sono 
«  Rimini,  21  di  giugno  1882. 

«  Suo  Dev.mo  servitore 
«  Federigo  Balsimelli.  » 

(Continua)  Oreste  Noti. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


STEFANINA 

R  ACCONTO 

DI  RENATO  BAZIN  (BERNARD  SEIGNY) 

(Trad.  dal  francese  autorizzata.) 

(Continuazione,  vedi  N.  7  ) 

IX. 

L’aurora  era  già  molto  inoltrata.  I  passeri  pi¬ 
golavano  sulle  grondaie.  Si  dicevano  l’un  l’altro: 
buon  giorno  —  che  bel  giorno  —  guarda  —  non 
c’è  una  nuvola  —  l’aurora  è  fresca  —  e  Dio  è 
è  buono. 

Stefanina  comprese  così  il  linguaggio  di  quegli 
augelletti.  Andò  alla  finestra  e  guardò  verso  la 
Chiesa  di  S.  Maurizio  per  osservare  l’ora  al  grande 
orologio  della  Torre.  Erano  le  cinque.  Le  campane 
suonavano  la  prima  Messa.  L’  enorme  massa  e  i 
tetti  della  Cattedrale  e  dell’episcopio ,  le  pareti 
delle  case  vicine,  erano  ancora  nell'ombra.  Ma  le 
frecce  che  s’innalzavano  al  di  sopra  delle  aguglie 
s’ imporporavano  ai  raggi  del  sole  levante.  Si 
sarebbe  detto  che  l’ alba  capricciosa  e  prodiga 
avesse  sospeso  due  ghirlande  di  rose  alle  cam¬ 
pane  della  vecchia  Chiesa. 

Stefanina  non  perdette  il  tempo  a  contemplare 
quei  bei  fiori  di  luce  :  le  povere  fanciulle  come 
lei  non  avevano  il  tempo  per  darsi  al  piacere  di 
considerare  e  ammirare  simili  meraviglie.  S’af¬ 
frettò  a  vestirsi  ,  e  poiché  la  riconoscenza  verso 
Dio  le  innondava  il  cuore  e  sentiva  bisogno  di 
espandersi ,  co«ì  aveva  deciso  di  recarsi  alla 
Messa.  La  Chiesa  non  era  lontana:  ma  bisognava 
far  presto  ;  andare  e  venire  prima  ohe  il  rigat¬ 
tiere  se  ne  avvedesse  e  il  lavoro  quotidiano  ne 
soffrisse  ritardo. 

Ben  presto  fu  all’ordine.  La  sua  veste  di  saia 
nera  stretta  alla  vita  ,  semplicissima  e  assai  pu¬ 
lita,  le  due  treccie  di  capelli  bruni,  che  s’aggi¬ 
ravano  intorno  alla  nuca ,  e  si  rialzavano  poi  e 
si  stringevano  sulla  cima  della  testa ,  facevano 
risaltare  la  bianchezza  della  sua  carnagione.  Prese 
un  libro  di  preghiere  ,  e  aperse  la  porta  per  di¬ 
scendere. 

Aveva  appena  fatto  un  passo  sul  pianerottolo 
della  scala,  che  incontrò  suo  padre.  Egli  le  fece 
segno  di  rientrare  nella  camera;  poi  entrò  lui 
stesso  e  chiuse  la  porta.  Aveva  la  faccia  stra¬ 
volta;  negli  occhi  grigi  si  vedevano  andare  e 
venire  delle  linee  gialle  come  fossero  lampi;  un 
riso  nervoso  gli  contraeva  la  bocca.  Quando  quel¬ 
l’infelice  rideva,  era  segno  che  non  era  più  ca¬ 
pace  di  padroneggiarsi.  La  giovine  lo  sapeva.  Ri¬ 
tiratasi  in  fondo  alla  camera ,  seguiva  con  in¬ 
quieta  attenzione  i  gesti  del  padre. 

Egli  andò  prima  alla  finestra ,  per  assicurarsi 
che  era  chiusa;  si  diresse  verso  di  lei  con  passi 
veloci,  colle  braccia  strette  al  seno,  voltando  le 
spalle  alla  luce  : 

—  Ah  sì,  disse  ironicamente,  ieri  sera  facevi 
una  figura  più  bella. 

—  Quando? 

—  Quando  discorrevi ,  il  tuo  damo  in  strada 
e  tu  alla  finestra:  vi  ho  ben  visti  io. 

—  E  che  male  c’è  dentro?  Egli  non  si  è  trat¬ 
tenutogli  di  un  minuto. 

—  È  vero;  ma  tanto  bastò  perchè  ti  potesse 
dire:  «  fidanzati,  Fannina ,  fidanzati!  »  non  è 
vero  ? 

—  E  così? 

—  E  cosi?  Avete  avuto  troppa  fretta.  Ed  io 
conto  per  un  cavolo ,  io  ? 

—  Oh  !  diss’ella  con  dolore  ;  forse  che  voi  non 
vorreste...? 

—  No. 

—  Ma  allora  perché  non  m’avete  mai  impedito 
di  vederlo,  di  parlargli  e  d’amarlo?  Aveva  cre¬ 
duto.... 

—  Che  importa  a  me  de’  fatti  tuoi?  interruppe 
il  rigattiere.  A  questa  crudele  espressione,  la  gio¬ 
vine  abbassò  il  capo. 

—  Allora,  diss’ella,  lasciatemi  libera. 

—  No  ,  io  ho  bisogno  di  chi  mi  serva,  e  per¬ 
ciò  ti  tengo. 

—  Padre,  riprese  Stefanina  con  voce  suppli¬ 
chevole  ,  e  posò  la  bianca  mano  sulla  spalla 
dello  schifoso  vecchio  che  si  ritrasse  come  un  de¬ 
monio  toccato  da  Un  angelo  —  io  era  così  con¬ 
tenta,  non  distruggete  la  mia  felicità,  la  prima 
che  abbia  avuto ... 

Egli  si  mise  a  ridere  con  un  riso  strozzato, 
infame. 


Stefanina  continuò  : 

—  Vi  ho  servita  fin  da  quando  era  una  bam¬ 
bina. 

—  Ah  si,  è  vero,  fin  da  quando  eri  bambina, 
infatti.... 

Certamente  in  quell’  istante  una  terribile  vi¬ 
sione  passò  nell’  animo  del  rigattiere  perchè  egli 
non  potè  continuare,  i  suoi  occhi  rimasero  fissi 
e  spaventosi,  e  tutta  la  sua  figura  si  contrasse. 

—  Sì,  riprese  la  giovane,  io  vi  ho  sempre  ser¬ 
vito,  sempre  vi  ho  obbedito  anche  in  cosa  che 
mi  costavano  assai  ;  ho  vissuto  solo  con  voi,  a 
quel  modo  che  a  voi  piace  di  vivere.... 

—  Dannazione,  gridò  il  vecchio,  come  mi  piace 
di  vivere  !  E  non  t’accorgi  che  noi  viviamo  come 
mal-detti  ? 

Ella  non  rispose. 

E  lui  continuò  con  crescente  animazione  : 

—  Non  vedi  tu  come  siamo  odiati,  disprezzati, 
fuggiti  ?  Non  vedi  che  io  ho  paura  di  tutti,  e  che 
tutti  hanno  paura  di  me  ?  Di  giorno  non  sorto 
mai;  vado  fuori  di  notte,  come  un  pipistrello  : 
sono  condannato  a  vivere  fra  le  tenebre,  non  te 
ne  sei  accorta?  H  ti  osservato  che  evito  la  luce 
delle  lampade,  che  mi  allontano  dai  passaggeri, 
e  che  quelli  che  mi  incontrano,  mi  guardano  come 
una  vipera  che  si  dovrebbe  schiacciare?  Hai  os¬ 
servato  tutto  ciò  ? 

—  Sì,  disse  Stefanina,  ma  non  ne  ho  capito  il 
perchè. 

—  Ah  !  non  hai  compreso  :  hai  indovinato  nulla  ! 
Beatocchia,  fidati  nei  tuoi  paternoster  !  E  non 
hai  mai  domandato  senza  dubbio  ciò  che  poteva 
essere  tra  questi  aristocratici,  questi  borghesi, 
queste  ch'eriche  e  me?  Voglio  dirtelo;  voglio 
che  tu  sappi  chi  io  sia  e  chi  sei  tu,  e  dopo.... 

Non  compì  il  pensiero.  Si  avvicinò  a  sua  figlia, 
che,  tremante  da  capo  a  piedi,  s’era  seduta  sul 
predellino  dell’inginocchiatoio.  Stava  per  assidersi 
vicino  a  lei,  quando ,  guardando  sopra  la  sua 
testa,  vide  un  Crocifisso  appeso  alla  parete. 

—  No,  qui  no,  disse  con  voce  rauca.  Costui 
non  ci  ha  a  che  fare  colla  mia  storia.  Vieni  qui. 

La  trascinò  più  lontano,  la  fece  inginocchiare 
tra  sè  e  il  muro,  e  poi,  chinatosi  verso  di  lei 
che  non  cessava  dal  piangere,  le  parlò  a  bassa 
voce.  Tratto  tratto,  guardava  attorno,  come  se 
temesse  che  alcuno  venisse.  Quale  pericolosa  con¬ 
fidenza  le  faceva  ? 

—  Ah!  non  è  possibile,  mormorava  la  giovine, 
e  torceva  le  mani  giunte. 

Finito  il  racconto  egli  si  fermò  un  momento  ; 
parve  che  gli  mancasse  la  voce  ;  essa  lo  guardò 
alla  sfuggita,  con  spavento,  come  una  vittima  che 
vuol  fuggire,  e  si  alzò  a  metà  per  andarsene.  Ma 
egli  la  prese  per  un  braccio,  e  la  respinse  con 
violenza  contro  il  muro. 

—  Non  ancora,  disse. 

—  Sperava  che  m’aveste  già  detto  tutto,  rispose 
debolmente. 

—  No,  non  ho  detto  tutto.  Lo  zio  di  quel  no- 
biluzzo,  il  marchese,  deve  venir  qui  oggi,  non  è 
vero  ? 

Essa  fece  un  segno  affermativo. 

—  Viene  per  raccogliere  informazioni  ? 

—  Sì. 

—  Ebbene,  tu  stessa  gliele  darai.  Voglio  che 
tu  gli  faccia  sapere  tutto  ciò  che  ti  ho  raccon¬ 
tato,  tutto....  hai  capito  bene  ?  tutto  ! 

Allora  Stefanina  si  levò  :  si  alzò  diritta  sulla 
persona  :  le  si  erano  disseccati  gli  occhi,  e  la  sua 
fisonomia  aveva  preso  l’espressione  di  un’energia 
superiore,  e  gli  rispose  guardandolo  fissamente 
in  viso. 

—  No.  signore,  voi  non  avete  il  diritto  di  tor¬ 
turarmi  così  ;  già  è  troppo  che  io  debba  portare 
la  vostra  onta;  voi  la  farete  conoscere  agli  altri... 
Qui  io  soffoco,  gridò. 

E  prima  che  il  padre  la  potesse  trattenere, 
si  slanciò  verso  la  porta,  e  l’aperse.  Un  minuto 
ancora,  ed  era  salva  ;  ma  quando  pose  il  piede 
sul  primo  gradino  della  scala  di  legno  che  met¬ 
teva  in  strada,  il  rigattiere  le  fu  addosso.  Nella 
sua  collera,  aveva  afferrato  un  piccolo  cande¬ 
labro,  il  primo  oggetto  che  gli  era  venuto  in  mano, 
e  lo  faceva  girare  a  mulinello  al  di  sopra  del  capo. 
Accortasene  la  Stefanina,  s’intimorì,  e  sentì  che 
le  forze  le  mancavano.  Egli  scagliò  l’oggetto  con 
un  colpo  terribile,  ma  vuoi  per  T  oscurità  della 
scala,  vuoi  perchè  gli  tremava  la  mano  per  la 
collera,  colpì  la  ringhiera.  Il  piede  del  candelabro 
sbattè  indietro  con  tanta  violenza  da  colpire  alla 
testa  quel  miserabile,  arrecandogli  una  larga  fe¬ 
rita. 


La  figlia  non  se  ne  accorse.  Essa  era  sve¬ 
nuta.  I  suoi  piedi  erano  sui  gradini  della  scala; 
il  corpo  rimaneva  disteso  sul  pianerottolo.  La 
testa,  nel  cadere,  aveva  incontrato  il  muro,  e 
s’era  leggermente  chinata  da  un  lato.  Un  pallore 
livido  le  copriva  il  viso  appena  rischiarato  da 
un  debole  raggio  di  luce  del  mattino  che  pene¬ 
trava  attraverso  ai  vetri  polverosi  e  giallognoli 
della  finestra.  Pareva  una  di  quelle  martiri  cri¬ 
stiane,  cui  il  pudore  e  la  grazia  davano  l’ultima 
positura  anche  in  mezzo  agli  strappi  della  morte. 

Il  rigattiere,  carpone  carpone  sali  gli  ultimi 
gradini  della  scala  che  conducevano  al  piano  su¬ 
periore,  e  si  fece  ad  asciugarsi  con  un  fazzo¬ 
letto  il  sangue  che  gli  scorreva  dalla  fronte.  Il 
suo  corpo  era  agitato  da  un  tremito  convulso. 
Guardò  la  giovine  con  un’espressione  di  odio,  di 
spavento ,  e  con  straordinaria  fissazione,  quasi 
che  tra  lui  e  l’oggetto  che  lo  colpiva,  si  com¬ 
pisse  l’azione  di  un  dramma  improvvisamente 
ricordato. 

—  Mi  par  di  vedere  ancora  sua  madre,  dis- 
s’  egli. 

I  suoi  denti  scricchiolarono.  Si  alzò,  attraversò 
d’un  passo  il  corpo  di  Stefamna  e  discese  nella 
bottega. 

[X. 

Rinvenuta  dallo  svenimento,  la  giovine  si  ri¬ 
compose  le  vesti  ;  e  tremando  ancora  per  T  emo¬ 
zione.  sortì.  Attraversò  la  città,  passò  la  Maine, 
e  entrò  da  suor  Dorotea  per  la  porticina  del 
giardino  che  era  sempre  aperta. 

In  un  giardino  disposto  a  croce  di  S.  Andrea 
delineata  da  folti  cespugli  di  martelletta  sboc¬ 
ciavano  alcune  qualità  di  fiori,  che  erano  sempre 
le  stesse  tutti  gli  anni,  le  melardine,  le  viole  tur¬ 
chine,  e  sopratutto  le  alcee  rosee,  amabil  fiore, 
che  non  finisce  mai  di  fiorire,  e  che  muore  avendo 
ancora  dei  bottoni,  come  noi  dei  progetti.  Colà 
passeggiava  le  sere  d’estate  la  buona  suor  Do¬ 
rotea  con  suor  Apollonia  ;  ì’una  piena  di  pio  en¬ 
tusiasmo  e  1’  altra  di  memorie  del  passato,  e  di¬ 
scorrevano  dei  loro  poveri,  delle  miserie  di  que¬ 
sta  vita,  del  buon  Dio,  del  quale  le  loro  anime 
sante  vedevano  senza  dubbio  gli  angeli,  che  sul¬ 
l’orizzonte  cilestre  volavano  di  stella  in  stella,  e 
spesso,  anzi  molto  spesso,  discorrevano  di  Ron- 
ceray,  dove  entrambe  si  erano  ricoverate,  a  quei 
tempi  bella  e  florida  abbazia,  colle  sue  immense 
ricchezze,  colla  sua  vita  piacevole,  coi  suoi  vasti 
tenimenti  che  esercitavano  l’attività  silenziosa 
delle  monache ,  la  sua  Basilica  a  tre  navate, 
che  da  sette  secoli  risuonavano  di  cantici  sa¬ 
cri;  ed  erano  imbevute  del  profumo  dell’in¬ 
censo  ;  e  la  sua  cripta  ancora  più  antica,  dove  si 
vedeva  la  statuetta  in  bronzo  della  Madonna,  e 
di  fuori  il  sempre  verde  rampichino,  che  cresceva 
senza  mai  disseccarsi:  ed  ora  le  mura  crollate,  i 
chiostri  abbandonati ,  la  chiesa  profanata,  e  le 
pietre  annerite  dalla  tempesta  e  dalla  pioggia,  e 
Ì»en  presto  una  gran  ruina,  cioè  una  grande  sven¬ 
tura  diment;cata,  un  qualche  cosa  come  una  tomba 
senza  nome,  davanti  alla  quale  la  gente  passa  e 
non  ricorda  nulla. 

Suor  Apollonia,  che  aveva  visto  arrivar  Ste¬ 
fanina,  prevenne  suor  Dorotea,  mentre  la  giovine 
entrava  e  si  sedeva  nel  parlatorio,  piccola  sala 
quadrata,  ammobigliata  con  sei  sedie  di  paglia, 
e  adorna  di  un  crocifisso  di  plastica  abbronzata, 
che  spiccava  sulle  pareti  imbiancate  colla  calce. 
La  buona  Monaca  si  fece  aspettare  qualche  tem¬ 
po  ;  era  occupatissima,  perchè  in  quell’ora  rice¬ 
veva  i  suoi  poveri.  Essendo  aperta  la  porta  del 
parlatorio,  Stefanina  ascoltava  il  mormorio  di  un 
piccolo  gruppo  di  fanciulli,  ni  donne,  di  vecchi 
mal  in  gamba ,  riuniti  nella  sala  vicina,  e,  di 
quando  in  quando,  la  voce  dolce  e  chiara  di  suor 
Dorotea  che  parlava  con  loro. 

—  Ah  !  sei  tu,  Gerbot  !  E  quest’è  la  tua  Su¬ 
sanna  !  Ma  come  s’è  fatta  grande  !  In  tre  mesi 
s’  è  irrobustita  assai  :  la  si  farà  una  brava  reg- 
gidora.  —  Suor  Apollonia,  favorite  a  portarmi 
qui  le  due  camicie  di  tela  che  ho  messe  da  parte 
per  questa  fanciulla.  Sorella,  cara  sorella,  gridò 
perchè  la  cassiera  era  già  lontana  ;  nella  cre¬ 
denza  c’  è  una  bottiglia  di  quel  vino  vecchio,  che 
m’hanno  regalato  quand’io  era  ammalata;  porta¬ 
telo  qui  pei  marito  di  Gerbot,  che  ha  la  febbre 
terzana.  —  Sta  però  meglio  tuo  marito.  Peccato 
che  non  sia  un  vero  buon  cristiano.  Tuttavia 
dagli  pure  tutto  il  vino  vecchio,  e  non  dirgli 
donde  l’ hai  avuto  perchè  non  abbia  a  bestem¬ 
miare.  A  rivederci,  Gerbot;  addio  Susanna. 
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Suor  Dorotea  andava  così  da  un  gruppo  al¬ 
l’altro;  agli  uni  parlava  con  dolcezza,  agli  altri 
con  sostenutezza,  ma  sempre  a  proposito;  a  tutti 
dava  qualche  cosa,  e  tutti  si  ritiravano  benedi¬ 
cendo  la  mano  della  Monaca  che  a  loro  rappre¬ 
sentava  la  tenerezza  prudente  della  divina  Prov¬ 
videnza. 

(Continua.) 

Rassegna  'Politica 

Tanto  per  dire  ! 

;on  è  chi  non  conosca  almeno  uno  dei 
(centomila  aneddoti,  che  negli  anni  di 
(preparazione  di  quel  grande  rivolgi - 
Amento  politico,  dal  quale  doveva  sca¬ 
turire  quell’  ammirabile  cosa  conosciuta  sotto  il 
nome  A’  Italia  nuova,  correvano  sulle  bocche  di 
tutti  a  carico  dei  tedeschi  dominatori  del  Lom¬ 
bardo-Veneto.  Quegli  aneddoti,  per  la  più  parte 
inventati  (ma  felicemente  inventati  quasi  sempre) 
avevano  per  iscopo  di  rendere  se  non  odioso,  cer¬ 
tamente  ridicolo  il  nome  d’austriaci.  Così  sì  nar¬ 
rava  p.  e.  che  il  domestico  d’un  ufficiale  ebbe  a 
prendere  il  pulcino  d’un’oca  per  un  canarino  ;  si 
diceva  che  avendo  una  gran  dama  fatto  presente 
d’  un  magnifico  papagallo  ad  un  giovine  ufficiale 
degli  Usseri  e  richiestolo  in  seguito  se  quel  vago 
uccello  era  stato  di  suo  gusto  egli  avrebbe  ri¬ 
sposto  :  Oh  si  molto  pello,  molto  pello  ;  ma 
troppo  turo  !  L’ imbecille  aveva  mangiato  ar¬ 
rosto  il  papagallo.  Imbecillità  proprio  maiuscola. 

Fra  questi  moltissimi  aneddoti,  ricordo  de’ miei 
anni  giovanili,  me  ne  è  sovvenuto  uno  proprio 
nell’istante  medesimo  che  presa  la  penna  in  mano, 
m’accingeva  a  gettare  sulla  carta  quanto  ho  po¬ 
tuto  nella  scorsa  quindicina  spigolare  e  racco¬ 
gliere  sul  brullo  e  desolato  campo  della  politica; 
e  si  è  appunto  quest’uno  che  io  mi  permetto  pre¬ 
sentare  a’  miei  cortesi  lettori  ed  alle  gentili  let¬ 
trici,  persuaso  che  mi  manderanno  buona  questa 
reminiscenza  giovanile,  quand’anche  non  a  tutte, 
per  avventura,  riuscisse  nuova. 

Si  narra  dunque  d’  un  certo  letterato  italiano 
(la  cronaca  scandalosa  non  ne  ha  conservato  il 
nome)  il  quale ,  per  porsi  in  vista  e  richiamare 
sul  proprio  capo  la  protezione  d’un  generale,  in 
quei  tempi  comandante  supremo  militare  e  civile 
del  Regno  Lombardo-Veneto  e  governatore  di 
Milano,  credette  utile  offrirgli  un  volume  di  poe¬ 
sie.  Non  facciano  le  meraviglie  i  signori  lettori, 
perché  di  queste  cose  ,  a’  tempi  de’  tempi,  ne  av¬ 
venivano  parecchie;  e  molti  che  oggi  fanno  i  pa¬ 
trioti  sfegatati ,  non  molti  anni  fa  da  sfegatati 
austriacanti ,  non  sdegnavano  cantare  sulla  lira 
dalle  corde  italiche,  l’inno  entusiastico  ed  il  mar¬ 
ziale  peana  alla  bicipite  aquila  d’Absburgo.  Ma 
questo  sia  detto  per  transenna. 

Il  nostro  poeta  dunque  si  presentò  al  serio  go¬ 
vernatore  col  volume  delle  poesie  in  mano  e  fatto 
un  bell’  inchino  1’  umiliò  al  generale  austriaco. 
Questi  che  di  poesia  forse  s’interessava  poco  e 
ne  intendeva  meno ,  volle  schermirsi  dall’  accet¬ 
tare  il  volume  ,  non  tralasciando  però  di  ringra¬ 
ziare  con  tutta  cordialità  l’offerente.  Ma  il  poeta 
non  si  diede  per  vinto,  anzi  con  maggiore  slancio 
strinse  d’ assedio  la  riottosa  fortezza.  Allora  il 
generale,  n»n  volendo  prolungare  di  più  il  rifiuto 
e  per  non  parere  scortese,  prese  il  volume,  lo 
schiuse  e  strappata  la  pagina  del  frontispizio, 
restituì  il  volume  medesimo,  poi  rivolto  al  poeta: 
—  Tanto  per  accratire!  —  gli  disse,  piegò  ac¬ 
curatamente  il  foglietto,  sbottonò  l’uniforme  con 
tutta  gravità ,  cercò  la  tasca  a  petto ,  vi  spro¬ 
fondò  dentro  la  pagina,  fece  una  piroetta  sui  tal¬ 
loni  e  scomparve  ,  lasciando  con  tanto  di  naso 
l’infelice  alunno  delle  Muse!  Al  quale,  sono  per¬ 
suaso,  non  sarà  mai  più  venuto  il  capriccio  d’of¬ 
frire  le  sue  poesie  ai  marescialli  austriaci.  Ben 
inteso  che  tutto  questo  è  una  fiaba  ,  e  per  ag¬ 
giunta  piramidalmente  inverosimile.  Essa  però  mi 
è  venuta  in  mente  per  le  parole  del  generale. 

Tanto  per  accratire!  disse  l’austriaco;  ed  io 
nell’ incominciare  questa  cronaca  debbo  confessare 
ai  lettori  ed  alle  lettrici  che  la  scrivo  tanto  per 
dire...,  qualche  cosa .  per  non  lasciar  uscire  un 
numero  del  Leonardo  senza  il  solito  pizzico  di 
politica,  che  è  come  la  salsa  piccante,  lo  stuzzi¬ 
chino,  il  complemento  ,  qualche  cosa  che  se  per 
caso  manca,  lo  si  rileva  subito. 


Non  già  che  oggi  nel  mondo  politico  non  vi 
sia  nulla  da  dire.  Tutt’  altro  !  Ve  ne  è  perfin  di 
troppo.  Ciò  che  manca  sono  i  fatti  ed  é  appunto 
dei  fatti  che  io  ho  bisogno,  perchè  un  cronista 
deve  registrare  i  fatti  e  non  le  chiacchiere.  In¬ 
vece  io....  ma  lasciamola  lì  ;  che  non  ho  punto 
voglia  di  confessarmi  oggi. 

Dicevamo  dunque  che  a  volerlo  si  potrebbe 
intorno  alla  politica  odierna  discorrere  un  giorno, 
una  settimana,  un  mese  intero.  Figuratevi!  Solo 
a  fare  i  commenti  ai  dispacci  tonkinesi,  bisogne¬ 
rebbe  impiegarvi  la  bagatella  d’un  anno.  A  sen¬ 
tire  il  generale  Courbet,  i  francesi  hanno  fatto 
un  macello  di  tonkinesi  e  di  chinesi  ;  i  giornali 
ed  i  telegrammi  d’ Inghilterra  per  contrario,  ci 
assicurano  cho  le  mosse  del  Corpo  di  spedizione 
francese  sono  altrettanti  insuccessi....  cioè  in  lin¬ 
gua  povera  altrettanti  fiaschi.  Sa  la  sbrighino  un 
po’ loro;  per  parte  mia  non  ci  metto  nè  pepe  nè 
sale. 

Poi  c’  è  l’ affare  della  Conferenza  di  Berlino, 
che  minaccia  suscitare  un  pecoreccio  non  indif¬ 
ferente.  Bismarck,  diventato  colonialista  di  prima 
forza  ha  chiamato  l’ Inghilterra ,  la  Spagna,  il 
Belgio,  l’Olanda,  l’America  del  Nord  e  la  Fran¬ 
cia  a  Berlino  per  regolare  le  faccende  del  Congo. 
Queste  potenze  hanno  aderito,  meno  l’Inghilterra, 
beninteso;  la  quale  dice  che  ne’ suoi  possedimenti 
africani  dell’occidente  non  c’è  nulla  da  regolare 
e  nessuno  ci  ha  a  vedere,  molto  meno  poi  la 
Prussia.  Mentre  scrivo  siamo  a  questo  punto  e 
non  si  può  ancora  prevedere  se  l’Inghilterra  re¬ 
sisterà  ancora  e  fino  a  qual  punto  resisterà. 

Ma  la  Conferenza  di  Berlino  ha  suscitato  un’al¬ 
tra  questione.  Bismarck  non  ha  invitato  la  Rus¬ 
sia,  non  ha  invitato  l’Austria,  e  meno  male;  chè 
queste  due  potenze  non  hanno  interessi  diretti 
nell’Africa  occidentale;  ma  non  ha  invitato  nem¬ 
meno  l’ Italia  la  quale  d’ interessi  in  Africa  ne 
ha  parecchi.  I  nostri  giornali  dell’  opposizione  si 
sono  subito  impadroniti  dell’  argomento,  per  ti¬ 
rare  a  palle  infuocate  contro  il  Mancini,  rilevando 
tutta  la  sconvenienza  della  cosa  ed  il  niun  conto 
che  da  Bismarck  in  particolare  e  dalle  potenze 
in  genere  si  fa  dell’Italia  nuova.  —  È  una  grande 
potenza  di  nome,  l’Italia  —  diceva  giorni  sono 
la  Riforma  ;  e  non  aveva  gran  torto.  Il  Diritto 
naturalmente  volle  difendere  il  padrone  e  cre¬ 
dendo  di  fare  un  colpo  magistrale,  annunziò  che 
l’Italia  sarà  chiamata  alla  seconda  conferenza  ! 
E  la  Riforma  di  rimando  :  Già  quando  sarà 
tutto  conchiuso,  tanto  per  mettere  il  polverino 
sul  trattato  ! 

All’ultimo  momento  telegrafano  da  Berlino  che 
«  avendo  il  principe  di  Bismarck  aderito  al  de- 
«  siderio  manifestato  dall’on.  Mancini,  il  governo 
«  italiano  fu  invitato  a  partecipare  ai  negoziati 
«  ed  alle  discussioni  sulle  quistioni  africane.  »  In 
conseguenza  di  ciò  sarebbero  state  invitate  pure 
l’Austria-Ungheria  e  la  Russia. 

Ma  che  bella  figura  di  ministro  italiano  è 
quella  dell’on.  Mancini,  che  va  limosinando  un 
posticcino  alla  Conferenza:  Date  obolum  Beli¬ 
sario  !  —  Adesso  sono  proprio  convinto  anch’  io 
che  l’ Italia  nuova  è  una  grande  potenza. 

Mentre  sto  scrivendo  questa  mia  rassegna,  nel 
Belgio  si  combatte  un’accanita  battaglia  per  le 
elezioni  municipali.  L’esito  delle  medesime  pareva 
assicurato  ai  cattolici  in  causa  delle  profonde 
scissure  manifestatesi  nel  partito  liberale.  All’ul¬ 
timo  momento  però  sembra  che  i  radicali,  di¬ 
menticando  per  un  istante  i  vecchi  rancori,  ab¬ 
biano  ritirati  i  propri  candidati,  per  riunire  i 
loro  voti  a  quelli  dei  liberali.  Se  le  cose  stanno 
in  questi  termini,  nei  grandi  centri  come  Bru¬ 
xelles,  Anversa,  Malines,  riusciranno  vincitori  i 
liberali  e  con  non  piccol  danno  della  cosa  pub¬ 
blica,  perchè  nel  Belgio  l’autorità  municipale  ha 
molte  attribuzioni  governative.  Alcuni  giornali 
affermano  che  se  a  Bruxelles  dovessero  vincere 
i  liberali,  i  ministri  Jacobs  e  Woeste  si  dimet¬ 
terebbero.  Noto  però  che  ciò  potrebbe  essere 
semplicemente  un  pio  desiderio.  Il  fatto  è  che 
nel  Belgio  si  va  accentuando  il  colore  repubbli¬ 
cano  puro,  aiutato  potentemente  dai  radicali  di 
Francia,  e  dagli  emigrati  belgi  residenti  oggi  a 
Parigi.  Questa  però,  non  cessando  di  essere  una 
minaccia  per  il  Belgio,  potrebbe  essere  una  ma¬ 
novra  tale,  da  creare  non  lievi  imbarazzi-  anche 
alla  Francia.  L’ultima  nota  belga  ci  dice  che  il 
ministro  dei  lavori  pubblici  recandosi  a  Cuesmes 
venne  salutato  con  una  grandinata  di  sassi  che 
sfracellarono  i  vetri  della  sua  carozza.  Tutto  il 


mondo  è  paese  pei  liberali  e  Tarmi  loro  sono 
sempre  identiche  dappertutto. 

È  morto  ieri  il  Duca  di  Brunswick.  La  cosa 
sembrerebbe  molto  semplice,  perchè  anche  i  Duchi 
sono  condannati  a  morire  :  ma  semplice  non  è. 

Il  Ducato  di  Brunswick  è  posto  fra  il  Regno 
d’Hannover,  annesso  dalla  Prussia,  e  le  antiche 
provincie  prussiane.  Il  Duca  è  morto  senza  eredi  ' 
diretti,  cioè  senza  figli  ed  il  Ducato  dovrebbe 
passare  nelle  mani  del  Duca  di  Cumberland.  oggi 
per  diritto  Re  d’ Hannover,  essendo  già  morto 
suo  padre,  il  vecchio  e  cieco  Giorgio.  Egli  però 
si  trova  in  lotta  colla  Prussia  che  gli  usurpò  il 
suo  regno  e  l’ultima  sua  protesta  porta  la  data 
delTll  Luglio  1878,  epoca  in  cui  moriva  il  vec¬ 
chio  Re.  Non  volendo  egli  abdicare  a’  suoi  di¬ 
ritti  sull’Hannover,  non  può  far  valere  ora  i 
suoi  diritti  sul  Ducato.  A  quanto  pare  la  Prussia 
gli  accorderà  un  anno  di  tempo  per  riflettere, 
lasciando  intanto  il  Ducato  in  mano  di  un  Con¬ 
siglio  di  Reggenza,  dopo  di  che,  dato  (come  è 
molto  probabile)  che  il  Duca  di  Cumberland  non 
si  sia  deciso  pel  sì,  Bismarck  inghiottirà  il  Du¬ 
cato  di  Brunswick,  come  ha  inghiottito  l’Hanno- 
ver  e  tanti  altri  paesi.  Non  siamo  ora  nell’epoca 
dell’annessioni  ?  Badino  però  gli  aunessionisti, 
perchè,  dàlli  dàlli,  finiranno  per  buscarsi  una 
maledetta  indigestione  ;  e  dall’  indigestione  al 
camposanto  è  breve  il  passo. 

E  della  questione  politico-ecclesiastica  che  se  ne 
dice  ?  —  Uhm  !  ?  !  Allora,  stando  le  cose  così  e 
tutto  ben  calcolato,  trovo  che  non  mi  resta  da 
fare  che  una  cosa  soltanto:  darmela  a  gambe  !  e 
fermarmi  dove  ?  A  Ponte  Molle  od  a  San  Paolo. 
Non  siamo  mica  d’Ottobre  per  nulla  !  Dunque  let¬ 
tori  e  lettrici  addio  ;  abbiate  pazienza,  ma  quando 
si  tratta  d’Ottobrate  non  si  fanno  complimenti. 

Roma,  19  ottobre  1884. 

Domenico  Panizzi. 


L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 

(Oontinuaziooe  vedi  N.  6). 

Capitolo  XIX.  —  In  cui  si  travede  la  felicità 
dietro  alle  nubi. 

Petronio  cadde  privo  di  vita  in  mezzo  al  viale. 
S’udì  un  grido  di  sorpresa  e  di  terrore,  e  la  gio¬ 
vinetta  che  s’avanzava  leggendo  distrattamente 
lasciò  cadérsi  di  mano  il  libro,  e  tremante  sbi¬ 
gottita  s’appoggiò  ad  un  albero.  Poi  facendosi 
animo,  vedendo  che  tutto  era  ritornato  in  quiete, 
fece  qualche  passo  innanzi.  Allora  le  apparve 
quel  giovane  esanime  disteso  per  terra  in  mezzo 
ad  un  lago  di  sangue.  La  povera  fanciulla  fu 
per  venir  meno,  si  covrì  gli  occhi  colla  mano,  e 
corse  indietro  per  chiedere  soccorso.  Poco  dopo 
ritornò  con  varii  servi  che  raccolsero  Petronio, 
e  lo  condussero  nell’elegante  villetta,  ove  l’ada¬ 
giarono  con  cura  in  un  letto,  mentre  mandavano 
a  chiamare  in  tutta  fretta  un  medico.  Perchè 
Petronio  mentre  lo  trasportavano  aveva  emesso 
un  lungo  gemito. 

La  villa  apparteneva  ad  una  ricca  vedova  ita¬ 
liana,  che  vi  soleva  venir  a  passare  buona  parte 
dell’ anno.  Ora  questa  ricca  vedova  si  trovava 
d’esser  per  l’appunto  bolognese,  anzi  pel  più  strano 
dei  casi  era  proprio  la  madre  d’Alfredo  T  amico 
di  Petronio.  —  E  non  mi  stia  ora  qualche  ser 
appuntino  a  rompere  il  capo  dicendomi  che  que¬ 
sto  Tè  un  caso  un  po’  troppo  straordinario.  Cre¬ 
dete  voi  forse  eh’  io  avrei  pigliato  la  penna  per 
narrarvi  soltanto  fatti  che  avvengono  ad  ogni 
momentp,  verbigrazia  un  incidente  alla  Camera, 
il  fallimento  d’un  nuovo  giornale,  le  odi  più  o‘ 
meno  barbare  d’un  poeta  novellino  ?  Eh  via  !  io- 
non  mi  sarei  scomodato  per  tanto  poco,  ma  l’at¬ 
trattiva  di  questo  avvenimento  veramente  nuovo 
e  straordinario  m’ ha  fatto  scuotere  la  pigrizia. 
Del  resto  chi  crede  alle  mie  parole  continui  a 
leggere,  chi  no  mi  rincari  il  fìtto,  tanto  uno  di 
più,  uno  di  meno  !...  —  Fatta  ora  questa  elo¬ 
quente  protesta  secondo  il  costume  di  Marco  Tul¬ 
lio  Cicerone,  che  sbalordiva  tutti  quando  parlava 
prò  domo  sua,  ritorniamo  al  nostro  racconto.  — 
Dunque  la  padrona  della  villa  era  per  l’appunto 
la  madre  d’Alfredo,  la  signora  Amalia  Berlino 
vedova  d’un  ricco  banchiere.  Abbastanza  avan- 
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zata  nell’età  la  brava  signora  cominciava  a  sen¬ 
tire  il  terribile  peso  degli  anni.  Il  troppo  freddo, 
e  l’eccessivo  caldo  le  faceano  male,  e  come  la 
fosco-turrita  Bologna  pecca,  e  non  poco,  sotto 
questo  riguardo,  ella  aveva  comprato  una  vil¬ 
letta  a  Monaco  ove  si  riduceva  a  passar  buona 
parte  dell’anno.  La  signora  Amalia  amava  oltre 
ogni  dire  i  suoi  due  figli  Aurora  ed  Alfredo.  Il 
suo  unico  cordoglio  era  quello  di  star  lontano 
dal  figlio,  e  per  lei  i  giorni  più  belli  dell’  anno 
erano  quando  il  suo  Alfredo  le  veniva  per  qual¬ 
che  settimana  in  vacanza  :  ma  disgraziatamente 
questi  bei  minuti  erano  tanto  rari  !  Anche  Al¬ 
fredo  contraccambiava  l’affetto  della  madre,  ma 
■  di  carattere  leggiero  si  divertiva  della  vita  bril¬ 
lante  delle  grandi  capitali,  e  non  pensava  pro¬ 
prio  a  mantener  la  premessa  che  faceva  ogni 
anno  alla  vecchia  mamma,  cioè  che  sarebbe  tor¬ 
nato  in  Italia,  ed  avrebbe  pensato  a  pigliar  mo¬ 
glie.  —  Ma  fortunatamente  Aurora  sapeva  con¬ 
solarla  dell’assenza  dell’allegro  figliuolo.  —  Bella, 
istruita,  affettuosa,  era  davvero  una  cara  fan¬ 
ciulla,  ed  accanto  ad  essa  la  buona  signora  Amalia 
riacquistava  subito  la  serenità  d’animo. 

Quando  Petronio  ritornando  in  vita  aprì  gli 
occhi,  trovò  accanto  al  letto  un  uomo  secco  e 
lungo,  tutto  vestito  di  nero,  con  un  paio  d’oc¬ 
chiali  inforcati  sul  naso. 

—  Che  cosa  è  ?  chi  siete  voi  ?  dimandò  Pe¬ 
tronio. 


La  convalescenza  tu  lunga.  Petronio  s’andava 
pian,  pianino  rimettendo  in  forza.  La  signora 
Amalia  lo  curava  come  un  figlio ,  ché  Petronio 
le  aveva  detto  il  suo  nome,  ed  ella  allora  aveva 
riconosciuto  in  lui  lamico  di  scuola  del  suo  Al¬ 
fredo.  La  sua  principale  preoccupazione  però  era 
quella  di  mantener  allegro  Petronio,  e  di  fargli 
cacciare  in  bando  i  tristi  pensieri  :  cosa  molto 
difficile,  giacché  quell’ incoreggibile  misantropo 
ritornava  alle  sue  funeste  immaginazioni.  La  po¬ 
vera  signora  Amalia  s’affaticava  continuamente 
a  ridargli  animo  ;  e  le  era  di  non  piccolo  aiuto 
la  figlia.  Aurora  era  naturalmente  di  carattere 
allegro  come  suo  fratello,  e  quando  vedeva  che 
Petronio  cominciava  a  declamare  contro  il  fato, 
contro  la  perversità  umana,  essa  sorridendo  l’in¬ 
terrompeva  dimandandogli  : 

—  Ma  che  cosa  gli  hanno  fatto  mai  questi 
poveri  uomini  ?  Infine ,  hic  et  liceo  homo  come 
diceva  quel  buon  pievano,  ed  io  non  vorrei  es¬ 
sere  tra  le  sue  vittime. 

Petronio  in  questi  casi  si  confondeva ,  la  sua 
timidezza  pigliava  il  disopra,  s’agitava  sulla  sedia, 
e  sembrava  proprio  che  stesse  sopra  un  letto  di 
spine.  Non  sapeva  più  che  fare.  Accavalcava  le 
gambe  l  una  sopra  l’altra,  poi  allungava  i  piedi 
in  mezzo  alla  stanza,  metteva  le  mani  in  tasca 
e  s’affrettava  a  toglierle,  si  curvava,  e  si  rad¬ 
drizzava  ;  infine  sembrava  un  cefalotto  gettato 
dall’onda  sulla  spiaggia,  che  tenta  di  ritornare 


—  Sono  il  medico,  rispose  l’altro,  ma  non 
parlate,  voi  siete  stato  gravemente  ammalato, 
ora  andate  meglio,  ma  vi  raccomando  la  quiete. 

Ed  uscì  lasciandolo  affidato  ad  un  infermiere. 
Petronio  poco  abituato  al  maneggio  delle  armi, 
non  aveva  mirato  bene,  la  palla  destinata  al 
cuore,  lo  aveva  soltanto  ferito  leggermente  sfio¬ 
randogli  il  petto.  Però  la  ferita  benché  di  poco 
conto  gli  aveva  prodotta  una  febbre  violentis¬ 
sima.  Il  suo  stato  graVe  durò  solo  due  giorni,  il 
terzo  la  febbre  cedette,  e  riebbe  finalmente  i 
sensi.  Le  parole  del  Dottore  lo  fecero  acquetare, 
tentò  ricordare  quello  che  gli  era  avvenuto,  ma 
si  sentiva  troppo  spossato,  e  si  lasciò  andare  ad 
un  sonno  profondo.  Si  destò  la  mattina  seguente. 
Stava  un  po’  meglio  e  cominciava  a  ricordarsi 
del  passato.  —  Ma  perchè  stava  a  letto  ?  che 
cosa  gli  era  accaduto  ?  —  Si  battè  colla  mano 
in  fronte,  gli  si  era  fatta  la  luce  nella  mente.  — 
Dunque  non  gli  era  riuscito  neanche  quest’ultimo 
suicidio  !  —  Fortunatamente  capitò  a  distrarlo 
il  dottóre  ch'era  venuto  per  la  visita  consueta, 
e  che  gli  disse  ;  —  Allegramente  !  siamo  guariti, 
ma  però  ora  badiamo  veh  !  a  non  lasciarci  ri¬ 
prendere  dalla  malinconia.  Vergogna  !  Alla  vostra 
età  avere  questa  specie  d’ idee  !  —  Però  quel 
giorno  il  Dottore  uscendo  fuori  dalla  camera  del 
malato  pigliò  in  disparte  la  signora  Amalia,  e  le 
disse  : 

—  Mia  cara  signora,  la  mia  parte  ora  è  com¬ 
piuta  ,  giacché  il  pericolo  è  scongiurato  ;  ma 
quello  lì  è  un  cervellino  che  per  star  bene  ha 
bisogno  d’esser  distratto  ;  perciò  ora  spetta  a  lei, 
durante  la  convalescenza  pensi  a  farlo  star  di 
buon’  umore. 


nel  suo  elemento.  Quando  di  tanto  in  tanto  osava 
alzar  gli  occhi  per  guardare  in  viso  Aurora,  in 
tutta  fretta  li  abbassava  vedendo  l' aria  della 
fanciulla,  che  gli  pareva  maliziosa,  ma  ricono¬ 
sceva  benevola.  Egli  ogni  giorno  stabiliva  di  par¬ 
tire,  ma  poi  gli  mancava  il  coraggio  d’  abbando¬ 
nare  quella  casa  ospitale,  ove  per  la  prima  volta 
aveva  trovato  chi  affettuosamente  s'interessasse 
ai  suoi  casi,  dove  infine  aveva  rinvenuta  quella 
quiete  che  il  suo  animo  tanto  agognava.  E  si  ri¬ 
conciliava  così  a  poco  a  poco  cogli  uomini,  e  non 
malediva  più  tanto  la  sorte,  e  la  speranza  co¬ 
minciava  infine  a  sorridergli.  —  Mi  pare  d’ aver 
già  detto  che  la  manìa  del  suicidio  è  una  ma¬ 
lattia  come  le  altre.  Petronio,  grazie  ad  Aurora, 
era  quasi  guarito,  e  tutto  pigliava  ai  suoi  occhi 
un’aria  meno  triste,  più  rosea.  Bastava  dire  che 
gli  accadeva  spesso  di  benedire  il  Direttore  della 
Rivista  Letteraria  di  Bologna,  il  che,  come  vede 
il  cortese  lettore ,  non  era  un  picciol  segno. 
Inoltre  al  tempo  stesso ,  come  se  una  cosa  fosse 
stata  conseguenza  dell’  altra ,  la  sua  timidezza 
andava  man  mano  scemando ,  e  tutto  compreso 
non  era  più  quell’  orso  del  viaggio.  —  Il  medico 
gli  aveva  prescritto  di  far  la  mattina  delle  lunghe 
passeggiate  :  —  «  Perchè  mio  caro  signore,  gli 
aveva  detto  il  buon  dottore ,  bisogna  ricordarsi 
dell’  antico  precetto  :  mens  sana  in  corpore 
sano.  —  Perciò  Petronio  la  mattina  s’ alzava  di 
buon’  ora ,  pigliava  un  libro ,  e  passeggiava  leg¬ 
gendo  pei  boschetti  del  giardino.  —  Una  mattina, 
era  disceso  nel  parco ,  e  dopo  d’ aver  respirato 
con  voluttà  l’ aria  imbalsamata  dal  dolce  olezzo 
dei  fiori  degli  aranci,  aveva  aperto  il  libro  :  era 
il  Sartor  Resartus  di  Carlyle. 


Camminando  lentamente  egli  cominciò  a  leg¬ 
gere  : 

«  Ombre,  anzi  raggi  antelucani,  aurora  di  ve- 
«  rità  eterne,  scesero  misteriosamente  nell’anima 
«  mia.  Più  dolce  che  i  giorni  di  primavera  pel 
«  naufragato  tra  i  ghiacci  della  nuova  Zemla , 
«  questo  vangelo  risonò  nel  mio  cuore  come  una’ 
«  armonia  celeste.  No,  l’universo  non  è  morto, 
<(.  né  abbandonato  al  diavolo  j  non  è  un  ossario 

frequentato  da  spettri  :  è  un  soggiorno  divino 
«  la  casa  del  Padre  nostro.  Ora  con  altri  occhi 
«  guardo  l’uomo  mio  fratello:  cogli  occhi  d’ un 
«  amore  infinito  ,  d’  un’  infinita  bontà.  Povero 
«  viandante  non  sei  tu  flagellato  come  me  ?  E, 
«  porti  il  manto  di  re  o  la  bisaccia  di  pitocco’ 
«  non  sei  tu  carico  ed  affaticato  come  me  ?  È 
«  anche  tu  non  hai  altro  letto  di  riposo  che  la 
<(  tomba.  0  Iratei  mio  che  non  posso  ricoverarti 
«  nel  mio  seno,  terger  le  lacrime  dai  tuoi  occhi  ! 
«  La  povera  terra,  colle  povere  sue  gioie,  non  era 
«  più  per  me  una  dura  matrigna,  ma  una  madre 

nella  miseria ,  e  1  uomo ,  che  ha  bisogni  im- 
«  mensi  e  così  scarsi  mezzi,  mi  diveniva  più 

«  caro  :  perché  cade  io  lo  chiamo  fratello.  _  » 

Leggendo  queste  belle  parole  Petronio  si  sentì 
invadere  da  una  dolce  malinconia.  Vedeva  final¬ 
mente  come  si  dovessero  sopportar  le  pruove  di 
questa  vita,  come  fosse  più  dolce  l’ amore ,  la 
fede,  che  l’odio  e  la  disperazione.  Sedette  sullo 
stesso  banco  ove  aveva  tentato  di  suicidarsi,  ed 
appoggiando  il  capo  sulla  mano  si  lasciò  andare 
a  più  lieti  pensieri.  Stando  così  gli  sembrò  di 
vedere  nel  vicino  viale  Aurora  che  vestita  di 
scuro,  con  un  fìtto  velo  in  faccia,  seguita  dalla 

sua  cameriera  camminava  frettolosamente.  _ 

Dove  andrà  di  buon  mattino  senza  la  madre?  — 
Disse  Petronio,  ed  alzandosi  in  piedi  la  seguì. 
Veramente  egli  provava  un  certo  rimorso  per 
la  sua  azione  indelicata,  ma,  bisogna  dirlo  ?  Pe¬ 
tronio  cominciava  a  sentir  per  Aurora  qualche 
cosa  di  più  della  semplice  amicizia  e  non  potè 
frenare  la  sua  curiosità.  Dunque  la  seguì,  tenen¬ 
dosi  però  sempre  alquanto  lungi  e  nascondendosi 
prudentemente.  —  Poco  lontano  dalla  villa  ci  era 
una  povera  casetta  :  Aurora  vi  entrò  seguita  dalla 
donna  di  servizio.  Chi  restò  allora  imbarazzato 
fu  il  nostro  Petronio  che  non  sapeva  se  dovesse 
stare  o  no.  La  prudenza  gli  consigliava  di  ritor¬ 
nare  indietro,  la  curiosità  lo  spingeva  ad  andare 
innanzi.  Infine,  come  è  sempre  avvenuto  da  Èva 
sino  ai  nostri  giorni,  la  curiosità  la  vinse,  e  Pe¬ 
tronio  s’avviò  innanzi  abbassando  il  cappello 
sugli  occhi.  La  casetta  aveva  vicino  alla  porta 
una  piccola  finestra ,  che  era  tutta  coverta  di 
piante  rampicanti ,  in  modo  che  da  fuori  si  po¬ 
teva  guardar  dentro  senza  esser  visto:  Petronio 
vi  si  avvicinò.  Stesa  sul  letto  stava  una  povera 
donna,  ed  accanto  ad  essa  era  seduta  Aurora  che 
l’andava  confortando  con  bel  garbo,  dall’altra 
parte  della  camera  tra  fanciulli,  vestiti  decente¬ 
mente  mangiavano  con  appetito ,  mentre  la  ca¬ 
meriera  dava  la  zuppa  al  più  piccolo  bambino. 

—  Come  siete  buona!  mormorava  l’inferma 
volgendo  ad  Aurora  uno  sguardo  riconoscente, 
come  siete  buona  di  venir  qui  da  me  !  Che  sa¬ 
rebbe  stato  senza  di  voi  dei  miei  poveri  fi¬ 
gliuoli? 

—  Via!  non  pensiamo  a  queste  cose!  rispon¬ 
deva  Aurora,  badate  piuttosto  a  star  presto  bene 
pei  vostri  bimbi.... 

Questi  intanto  avevano  finito  il  loro  asciolvere. 

—  Andiamo,  venite  qui  angioletti  miei,  disse 
Aurora ,  dobbiamo  fare  ora  la  nostra  preghiera 
acciocché  la  Madonna  faccia  star  bene  presto  la 
vostra  buona  mamma. 

Ed  i  fanciulli  inginocchiati  colle  loro  vocine 
cominciarono  a  recitare  appresso  di  lei  una  sem¬ 
plice  orazione,  mentre  la  povera  malata  s’asciu¬ 
gava  gli  occhi  pieni  di  lacrime. 

Petronio  lasciò  il  suo  osservatorio  tutto  com¬ 
mosso. 

—  Chi  c’  abita  in  questa  casa  !  egli  domandò 
ad  una  vecchietta  che  dimorava  lì  vicino. 

—  Oh  !  la  Ma”ia  !  Poverina  !  È  restata  ve¬ 
dova  così  giovane,  e  con  quattro  figli  addosso, 
e  poi  in  che  modo,  mio  Dio  !  il  suo  omo,  che 
era  marinaro,  s’è  perduto  in  un  naufragio.... 

{La  fine  in  un  prossimo  numero'). 
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LA  SCIENZA  NELLA  PRATICA 

Preparazione  industriale  deTOssigeno  e  dell’  Azoto 

A  tutta  prima  sembrerebbe  la  ro^a  più  facile 
la  preparazione  di  questi  due  gas  che  noi  tro¬ 
viamo  abbondantemente  spar  i  sulla  superficie 
della  terra,  che  noi  respi¬ 
riamo  quotidianamente  , 
che  assorbiamo  in  mille 
modi. 

Eppure  basta  pensare 
che  la  sola  scoperta  delle 
proprietà  dell'ossigeno  e 
della  sua  presenza  nel¬ 
l’aria  costò  il  lavoro  di 
un  secolo  e  mezzo  e  af¬ 
faticò  l’ingegno  di  Lavoi¬ 
sier  e  di  Scheele  pur  ri¬ 
manendo  la  sua  prepara¬ 
zione  a  semplice  esperi¬ 
mento  di  laboratorio  e 
la  sua  applicazione  alle 
sole  dimostrazioni  scen ti¬ 
fiche  dei  gabinetti  di  chi¬ 
mica,  per  convincersi  del¬ 
le  difficoltà  di  prepara¬ 
zione  dei  due  gas. 

Vurtz  nel  suo  trattato 
di  chimica  inorganica  ac¬ 
cenna  il  metodo  di  Tes 
sie  di  Mothay  il  quale 
giunse  a  preparare  l’ossi¬ 
geno  a  prezzo  mitissimo. 

Ora  noi  vogliamo  presen¬ 
tare  ai  lettori  del  Leo¬ 
nardo,  e  non  solo  a  ti¬ 
tolo  di  curiosità,  il  nuovo 

processo  di  preparazione  industriale  dei  signori 
Fratelli  Brin  quale  essi  stessi  l’espongono  nel 
giornale  La  Nature  del  23  agosto  scorsi'. 

Già  da  Boussingault  e  da  Go 'idolo t  si  era  cer¬ 
cato  di  ottenere  la  produzione  delfo-sgeno  su 
larga  scala  coll’estrazione  di  questo  gas  dall’aria 
atmosferica  mediante  la  barite  caustica. 

Nè  l’un  scienziato  nè 
l'altro  però  riuscirono  a 
risultati  troppo  soddisfa¬ 
centi  mentre  ebbero  esito 
felice  le  applicazioni  dei 
signori  Brin. 

Ecco  come  viene  ope¬ 
rata  la  separazione  del- 
l’ ossigeno  dell’aria  dal¬ 
l’azoto  colla  barite  cau¬ 
stica. 

La  barite  (all'uopo  pre¬ 
parata  dai  signori  Brin) 
è  messa  in  storte  di  fer¬ 
ro  disposte  in  batterie 
orizzontali.  Queste  stor¬ 
te  sono  comunicanti  alle 
estremità  mediante  con¬ 
dotti  metallici  (  fig.  1). 

Due  pompe  prementi  e 
aspiranti  sono  pure  in  co¬ 
municazione  con  queste 
batterie  e  coi  gazometri 
(fig.  2);  Luna  pompa  aspi¬ 
ra  l’aria  nelle  storte  che 
a  contatto  della  barite 
abbandona  il  suo  ossigeno 
avvenendo  così  quel  che 
si  dice  la  perossidazione  ; 
l’altra  pompa  fa  il  vuoto 
nelle  storte  e  aspira  l’os¬ 
sigeno  che  si  è  combinato  colla  barite  produ¬ 
cendo  la  disossidazione.  L’aria  però  prima  d'en¬ 
trare  è  purificata  dai  gas  eterogem  i  e  spoglia  dal¬ 
l’acido  carbonico  facendola  passare  in  un  appa¬ 
recchio  contenente  calce  e  soda  caustica. 

Alla  fig.  1  abbiamo  delineate  le  storte  le  quali 
come  si  vede  sono  distribuite  in  due  f  >rnelli. 

Ciò  torna  comodo  perchè  coll’aiuto  di  appositi 
rubinetti  commutatori  permette  di  operare  l’ossi¬ 


dazione  e  la  disossidazione  sull’uno  o  sull’altro 
dei  fornelli  a  volontà. 

Tale  operazione  richiede  però  una  temperatura 
che  va  dai  500  agli  P00  gradi,  temperatura  che 
variando  in  questi  termini  deve  anche  essere  au¬ 
tomaticamente  regolata  in  queste  variazioni.  A 
ciò  si  provvede  mediante  sbarre  pirometriche  che 


FijUra  1.  —  Fabb  ica  industiiule  tlell’ossQeao.  Fornelli  per  le  stolte  contenenti  la  barite  caustica. 


col  loro  dilatarsi  o  restringersi  permettono  d’ot¬ 
tenere  rigorosamente  le  temperature  necessarie 
per  i  due  processi  d’ossidazione  e  disossidazione. 

In  tal  modo  l’officina  d'esperimento  della  quale 
diamo  i  disegni  funziona  con  piena  regolarità  pro¬ 
ducendo  100  metri  cubi  d'ossigeno  puro  al  giorno. 

L’ossigeno  ottenuto  coi  processi  sin  qui  cono- 


Nel  nostro  caso  la 
rosso  fìssa  l’ossigeno 


Fijura  : 1  —  Pompe  prementi  e  aspiranti,  il  est  i  -»  •  te  a  far  passare  l’aria  sulla  barile  poi  tata  a  600  g  rr  di  e  ad  aspirare 
1  ossigeno  prodotto  a  una  li  iri|  eialuia  di  8(0  grari 

scinti,  non  ha  dato  sempre  dei  risultati  soddisfa¬ 
centi  riguardo  a  purezza  e  a  costo  poiché  è  dif¬ 
fìcile  che  colle  decomposizioni  mediante  acididei 
comp  sti  ossigenati  (perossido  di  manganese,  clo¬ 
rato  di  potassa,  cloruro  di  calce,  acido  solfo¬ 
rico  ecc  )  nello  svilupparsi  il  gas  ossigeno  non 
trascini  con  se  i  vapori  d'acidi  od  altri  gas,  come 
si  capisce  anche  facilmente  che  il  suo  costo  debba 
essere  con  tali  metodi  di  produzione  elevato  as¬ 


sai  e  certamente  a  questo  dobbiamo  se  l’ossigeno 
non  ebbe  sin  qui  grandi  applicazioni  adonta  che 
ne  possa  avere  di  importantissime. 

L’ossigeno  per  la  sua  qualità,  diremo  ,  antiset¬ 
tica  per  eccellenza,  viene  già  usato  da  alcuni  me¬ 
dici  per  iniezioni  in  malattie  nelle  quali  è  neces¬ 
sario  arrestare  od  impedir  e  decomposizioni. 

L’ossigeno  potrebbe  so¬ 
stituire  l’acido  carbonico 
nelle  acque  Sehltz  con 
vantaggio  dell’  igiene  poi¬ 
ché  l’acido  carbonico  è  un 
tossico  violento  mentre 
l’ossigenoè  indispensabile 
alla  vita  animale  e  vege¬ 
tale.  Agendo  come  combu¬ 
rente  dà  nascimento  ad 
una  metallurgia  nuova  per 
la  facilità  di  ottenere  ele¬ 
vate  temperature.  Le  pre¬ 
parazioni  degli  ossidi  me¬ 
tallici,  dello  ozono,  ecc., 
avranno  molto  maggior 
utile  dall’avere  a  poco  co¬ 
sto  grandi  quantità  di  os¬ 
sigeno  puro. 

Non  è  solo  questo  però 
il  prodotto  dell’  officina 
Brin.  Dell’aria  atmosferica 
liberata  dall’ossigeno  ri¬ 
mane  l’azoto  ed  il  pro¬ 
cesso  di  riduzione  del  pe¬ 
rossido  di  bario  seguito 
da  ossidazioni  e  riossi¬ 
dazioni  indefinite  puòcon- 
siderarsi  anche  come  pro¬ 
cesso  per  la  fabbricazione 
dell’azoto  puro, 
barite  riscaldata  al  calor 
dell’  aria  atmosferica  che 
colle  pompe  prementi  le  è  spinta  sopra  e  lascia 
in  libertà  l’azoto.  Siccome  però,  come  dicemmo 
le  operazioni  dell’apparecchio  sono  alternative  di 
ossidazione  e  disossidazione  così  nel  secondo  caso 
è  l’ossigeno  che  vien  lasciato  libero  e  nel  primo 
caso  è  l'azoto,  il  quale 
dà  in  causa  della  maggior 
proporzione  in  cui  entra 
a  far  parte  dell'  aria  at¬ 
mosferica,  un  prodot¬ 
to  quattro  volte  quello 
dell’ossigeno.  Inutile  ram¬ 
mentare  di  quali  impor¬ 
tanti  applicazioni  è  su¬ 
scettibile  l’azoto.  Basta  ri¬ 
cordarsi  che  l’agricoltura 
sola  consuma  a  milioni 
di  metri  cubi  l’azoto  che 
ritrae  in  gran  parte  dal¬ 
l’aria  ed  in  grandissima 
quantità  dai  composti 
azotati  che  si  incorpora¬ 
no  nel  terreno  vegetale. 

Tra  questi  composti  uno 
dei  più  importanti  è  tanto 
per  l’agricoltura  che  per 
le  altre  industrie  l’ammo¬ 
niaca  alla  preparazione 
della  quale  si  sono  dati  i 
signori  Brin  utilizzando 
l’azoto  che  figura  nella 
preparazione  dell’ossige¬ 
no  come  i  cascami  nella 
lavorazione  delle  materie 
tessili. 

Come  ognun  sa,  l’am¬ 
moniaca  non  è  che  una  combinazione  di  azoto  e 
idrogene.  Trovare  una  sostanza  che  unisse  in 
combinazione  i  due  elementi  fu  il  problema  pro¬ 
postosi  dai  signori  Brin  che  così  lo  risolsero: 

Una  miscela  di  carbone  e  barite  caustica  è  po¬ 
sta  in  storte  messe  in  senso  orizzontale  o  ver¬ 
ticale  poco  importa.  LTn  condotto  vi  immette  l’a¬ 
zoto  spintovi  carico  di  vapori  acquei  mentre  le 
storte  vengono  riscaldate  a  lf0°.  Con  tale  ca- 
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lore  e  in  presenza  alla  miscela  il  vapore  acqueo 
perde  l’ossigeno  che  va  a  fissarsi  sulla  barite  e 
il  carbone,  mentre  l’azoto  e  l’idrogeno  si  combi¬ 
nano  formando  ammoniaca  che  si  sviluppa. 

I  nuovi  apparecchi  dei  signori  Brin  non  po¬ 
tranno  a  meno  di  recar  vantaggio  a  varii  rami 
di  industria,  creandone  anche  di  nuove  e  speciali. 

Carlo  P. 

PER  SAN  CARLO 

Ricorrendo  quest’anno  il  Terzo  Cente¬ 
nario  della  morte  dell’  illustre  Protettore 
della  Diocesi  Milanese  S.  Carlo  Borromeo, 
Milano  si  predisponeva  a  celebrare  grandi 
feste,  con  numeroso  imponente  concorso 
di  Prelati,  di  illustri  ecclesiastici,  di  rap¬ 
presentanze  di  pellegrini  ecc.,  e  si  stavano 
apparecchiando  a  gloria  del  Santo  ed  a 
salutare  trattenimento  dei  forestieri,  oltre 
alle  feste  religiose,  anche  Accademie  let¬ 
terarie  e  pubblicazioni  analoghe.  La  Re¬ 
dazione  del  Leonardo  da  . Vinci  aveva 
progettato  di  pubblicare  una  Strenna-Al¬ 
bum  nella  quale  molti  scrittori  cattolici 
d’Italia  offrissero  il  loro  tributo  al  Santo 
della  carità  e  della  devozione  al  Sommo 
Pontefice,  per  offrirla  come  ricordo  agli 
ospiti. 

Rimandate  le  feste  per  misure  igieniche 
ad  epoca  non  determinata,  gran  parte 
dei  divisati  omaggi  rimane  sospesa;  tut¬ 
tavia  perchè  non  manchi  qualche  cosa 
per  distinguere  sì  solenne  circostanza, 
consacreremo  gran  parte  del  prossimo 
fascicolo  ad  illustrare  San  Carlo  Borromeo 
colle  incisioni,  e  con  lavori  in  prosa  e  in 
versi  di  chiarissimi  scrittori. 

II  prossimo  fascicolo  sarà  del  formato  or¬ 
dinario,  ma  più  copioso,  e  ne  sarà  fatta 
un’edizione  speciale,  che  si  potrà  avere 
anche  a  parte  per  comodo  di  quelli  che 
desiderassero  distribuirne  copia  agli  amici. 

Affretteremo  il  lavoro  perchè  il  fascicolo 
possa  essere  consegnato  a  tutti  gli  asso¬ 
ciati  pel  giorno  4  Novembre  Festa  di 
San  Carlo. 

Il  numero  speciale  consacrato  a  San  Carlo  co¬ 
sterà  Cent.  20.  Si  prega  a  mandare  sollecitamente 
le  domande  per  l’invio  d’altre  copie. 

L’Amministrazione  apre  anche  un  allonaw.ento 
speciale  dal  l.°  Novembre  1884  al  30  Giugno  1885, 
ai  seguenti  prezzi: 

Per  l’Italia,  L.  7  —  Per  l’Estere,  L.  8.50. 

DELLO  STARNUTO 

Lo  starnuto  è  uno  spasmo  nervoso,  improvviso 
e  momentaneo,  in  seguito  al  quale  l’aria  è  bru¬ 
scamente  respinta  dal  naso  e  dalla  bocca  con  una 
specie  di  scoppio.  Ecco  quanto  dicono  presso  a 
poco  tutti  i  Dizionarii.  Ma  qual’ è  la  vera  ori¬ 
gine  dell’  uso  unico  nel  suo  genere  :  fare  dei 
voti  per  le  persone  che  starnutano,  od  almeno 
salutarle  ?  La  questione  ha  diggià  esercitato  la 
pazienza  di  molti  scrittori,  ed  il  signor  Laforet, 
uno  scrittore  francese  erudito,  ne  ha  testé  in 
qualche  modo  ricercata  la  soluzione  nella  Revue 
de  Marseille  et  de  la  Provence.  La  mancanza 
di  spazio  non  ci  permette  di  seguire  il  signor 
Laforet  nella*  sua  paziente  classificazione  degli 
autori  che  ad  ogni  tempo  si  sono  occupati  dello 
starnuto  e  dell’ importanza  che  vi  si  annette* Fac¬ 


ciamo  tuttavia  con  lui  una  rapida  escursione  at¬ 
traverso  i  vecchi  libri  eh’  egli  ha  avuto  cura  di 
consultare  e  di  commentare. 

Gli  Egiziani,  i  Greci  ed  i  Romani  avevano 
mes:o  lo  starnuto  nel  numero  degli  augurii  :  ve 
n’  erano  dei  buoni  e  dei  cattivi.  Starnutare  da 
mezzanotte  a  mezzogiorno,  cattivo  augurio  ;  da 
mezzogiorno  a  mezzanotte,  buon  augurio.  Star¬ 
nutare  sortendo  da  tavola  o  da  letto,  cattivis¬ 
simo  augurio.  In  questo  caso  bisognava  ricori¬ 
carsi  e  cercare  di  di  rmire,  o  rimettersi  a  tavola, 
bere  e  mangiare  qualche  cosa  onde  rompere  il 
malefizio.  Per  questi  popoli  antichi  lo  starnuto 
era  una  specie  di  divinità  famigliare,  un  oracolo 
ambulante  che  li  avvertiva ,  in  diverse  circo¬ 
stanze,  del  partito  cl  e  dovevano  prendere,  di 
ciò  che  doveva  loro  avvenire  di  felice  o  di  sfor¬ 
tunato. 

Ecco  infatti  due  citazioni  in  proposito,  l' una 
tolta  ad  imprestito  ad  Omero,  e  l’altra  a  Seno- 
fonte. 

Penelope,  stanca  della  assiduità  dei  pretendenti, 
fa  delle  imprecazioni  contro  essi  e  dei  voti  pel 
ritorno  di  Ulisse. 

«  Essa  pailò  cosi,  e  Telemaco  starnutò  sì  forte 
che  tutto  il  palazzo  ne  rintuonò.  La  Regina 
espresse  la  sua  gioia.  Andate  dunque,  diss’ella  ad 
Eumeo,  fatemi  venire  quello  straniero.  Non  sen¬ 
tite  voi  che  mio  figlio  ha  starnutato  mentr’io 
parlava  ?  Questo  segnale  non  sarà  vano.  La  morte 
minaccia  senza  dubbio  il  corpo  dei  persecutori  e 
non  uno  l’ eviterà.  » 

Senofonte  arringa  le  sue  truppe  e  le  esorta 
con  calore  a  prendere  una  risoluzione  azzardosa, 
necessaria.  In  quel  momento  un  soldato  starnuta, 
l’armata  tutta  intiera  riguarda  questo  starnuto 
come  un  segno  di  buon’  augurio  e  si  lascia  con¬ 
durre  dal  suo  generale. 

Lo  starnuto  aveva  pure  una  grande  influenza 
su  tutto  ciò  che  riguardava  i  sentimenti  di  af¬ 
fetto.  Aristene,  autore  greco  del  quarto  secolo, 
ci  ha  lasciato  delle  pitture  assai  preziose  dei 
costumi  della  Grecia  antica.  Aristene,  diciamo 
racconta  di  una  ragazza  di  nome  Parthenis,  che 
scrivendo  al  suo  fidanzato  Lampeone,  gli  espri¬ 
meva  il  timore  di  non  essere  da  lui  riamata 
quanto  essa  l’amava.  —  Ad  un  tratto,  al  pas¬ 
saggio  più  vivo  e  più  tenero  della  sua  lettera, 
essa  starnuta....  Ciò  basta  ;  essa  rinuncia  a  pro¬ 
vocare  una  risposta  ;  questo  incidente  ne  fa  le 
veci,  ed  essa  resta  convinta  che  il  cuore  del  suo 
fidanzato  è  perfettamente  d’accordo  col  suo. 

L’autore  racconta  più  innanzi  un  aneddoto  mo¬ 
derno  e  più  locale,  e  cambia,  come  lo  dice  egli 
stesso,  la  penna  dell’archeologo  per  quella  del 
cronista. 

Or  sono  più  anni,  ebbe  luogo  al  gran  teatro 
di  Marsiglia  la  prima  rappresentazione  di  un’  o- 
pera  comica  di  due  autori  di  quella  città  ed  in¬ 
titolata  :  Les  gardes  frangaises. 

Nella  prima  scena  figurava  un  giovanotto,  che 
nell’ombra  della  notte  cantava  sotto  le  finestre 
della  sua  promessa.  Di  tempo  in  tempo,  mischiava 
al  suo  canto  un  fragoroso  starnuto,  ed  egli  spie¬ 
gava  ch’un  raffreddore  di  cervello  lo  avea  colto 
per  aver  cantato  di  frequente  in  simile  ora. 

Due  starnuti  passarono,  e  l’effetto  che  l’autore 
s’era  proposto  fu  ottenuto:  il  pubblico  si  mise 
a  ridere.  Sfortunatamente,  al  terzo,  uno  spiace¬ 
vole  burlone  della  platea  ebbe  l’idea  di  rispon¬ 
dere  con  uno  starnuto  personale  a  quello  che 
1’  autore  avea  fatto  sentire.  Si  credè  ad  una  coin¬ 
cidenza  casuale.  Ma  l’autore  avendo  continuato  a 
fare  la  sua  scena,  furono  una  trentina  di  spet¬ 
tatori,  e  poco  dopo  tutti  quelli  che  conteneva  il 
teatro,  che  starnutarono.  Questa  volta,  l’intento 
fu  sorpassato,  un  riso  generale  mise  fine  alla 
produzione  che  fu  sospesa. 

All’ indomani  un  giornale  satirico  dell’epoca, 
aggiunse  alla  sua  rivista  in  merito  alla  rappre¬ 
sentazione  delle  Gaìdes  Frangaises  un  disegno 
che  mostrava  gli  autoii  che  seguivano  il  convo¬ 
glio  funebre  della  loro  produzione,  Dissotto ,  si 
leggeva  la  seguente  quartina  che  fu  attribuita 
all’  autore  delle  parole,  un  uomo  di  spirito  : 

Il  est  des  santés  si  mauvaises 
Qu’  un  rien  le  eonr’uit  au  tombeau, 

Voy--  ’  donc  les  Gardes  Frangaises 
Mourant  d’un  rhume  de  cerveau. 

I  presagi  tirati  dallo  starnuto  ncn  hanno  mai 
avuto  corso  nei  popoli  medimi:  tutto  s’è  limi¬ 
tato  alla  forinola  degli  augurii  ed  al  saluto  di 
cui  si  fé  cenno.  È  questo  un  segno  di  rispetto 


verso  dei  superiori  e  delle  persone  vecchie,  un 
atto  di  civiltà  verso  gli  eguali.  Ma  l’ annettervi 
alto  significato  è  superstizione;  il  crederlo  un 
un  indizio  di  cose  prospere  o  avverse,  è  un  pre¬ 
giudizio  ;  il  pretendere  che  chi  starnuta  risponda, 
è  inconveniente  non  leggero.  Resta  solo,  che  lo 
si  consideri  qual’è,  un  atto  naturale  pel  quale  il 
corpo  espelle  con  violenza  umori  ed  aria  super¬ 
flua;  e  poiché  per  compiere  bene  questo  atto,  si 
richiede  robustezza  di  polmoni,  così  è  bene  con¬ 
gratularsi  con  chi  starnuta  per  la  sua  vitalità. 

UNA  ROSA  JN  CIMITERO 

Nella  terra  dei  morti  ognor  cresciuta, 

Ti  fea  il  dolor  superbamente  bella; 

Fra  l’ ombre  nere,  chi  t’ha  mai  perduta. 

Rosa  mia  bella  ? 

Rosa  mia  bella,  con  gentile  olezzo , 

Una  tomba  diletta  racconsoli  ; 

Segui  del  priego,  profumato  mezzo , 

Gl’immensi  voli. 

Quando  in  serra  tepente  io  miro  un  fiore, 

Se  lo  riveggo  in  orpellato  crine, 

Per  te  desio  l’ amabile  tepore 

Non  gelo  e  brine. 

Se  ti  circondan  poverelle  Croci, 

Assai  più  ricco  è  il  cuor,  che  all’  ore  prime 
Qui  piange  e  prega;  e  inver,  han  quelle  voci 
Canto  sublime  ! 

Innaffiata  da  lagrime  pietose , 

Testimone  silente  di  sospiri, 

Tu,  la  più  mesta  fra  quant’altre  rose , 

Lietar  tu  miri. 

Allor  che  stanca  d’  un  dolor  che  uccide , 

Qui  la  dolente  il  suo  gemir  nasconde , 

Tra  i  freddi  marmi  oh  !  come  care  e  fide 
Son  le  tue  fronde  ! 

Possa  virtù  dell’  Ipocrena  fonte 
Perennemente  conservarti  il  fiore 
Sì,  eh’  egli  sia  del  triste  mio  orizzonte 
Consolatore. 

Se  una  voce  del  cuor  sorte  in  lamenti , 

S’  egli  paventa  del  dolore  il  telo , 

Gli  sussurra,  mio  fior,  che  i  patimenti 

Han  tregua  in  Cielo. 

Valle  Seriana 
AlbiDO  per  Aviatico. 

Orsolina  D.  B. 

L’ incendio  del  Castello  di  Christiamtiurg 

Da  telegrammi  che  Y  Indepéndance  Belge  ha 
ricevuto  da  Copenaghen  risulta  che  il  castello  di 
Christiamburg,  ove  si  riunivano  le  Camere  da- 
nes;,  è  stato  completamente  distrutto  dal  fuoco. 

La  collezione  dei  quadri  è  salva.  Invece  buona 
parte  dei  lavori  d’arte  della  collezione  reale  sono 
stati  distrutti.  Fra  questi  si  citano  statue  e  busti 
di  Thorwaldsen.  Gli  archivi  del  Reichstag  sono 
egualmente  stati  consumati.  I  danni  si  calcolano 
a  parecchi  milioni. 

Il  castello  di  Christiamburg ,  uno  dei  più  pre¬ 
gevoli  che  esistano  in  Europa,  è  situato  sullo 
stretto  di  Kalleboestrand  ;  fu  ricostruito  in  se¬ 
guito  ad  altro  incend  o  del  1794,  secondo  il  di¬ 
segno  attuale  modellandolo  sul  gusto  italiano  e 
francese;  esso  ha,  sulla  piazza  del  castello,,  una 
facciata  della  larghezza  di  120  metri  e  un  bel¬ 
l’ingresso  ornato  di  statue  e  di  scultura,  che  sono 
lavori  del  celebre  Thorwaldsen.  All’interno,  si 
deve  specialmente  notare  la  sala  dei  Cavalieri 
con  una  scultura  in  rilievo  di  53  metri  di  svol¬ 
gimento.  Il  celebre  basso  rilievo  di  Thorwaldsen, 
«  1’  Entrata  di  Alessandro  a  Babilonia  »,  decora 
un’altra  sala. 
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LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 

Per  presentare  un  nuovo  omaggio  a  Gaudenzio 
Ferrari,  insigne  pittore  cristiano,  del  quale  que¬ 
st’anno  si  doveva  celebrare  in  Varallo  sua  pa¬ 
tria  il  quarto  centenario,  se  non  l’avessero  im¬ 
pedito  le  paure  dell’epidemia,  riproduciamo  a 
pagina  85  il  ritratto  del  pittore  eseguito  da  lui 
stesso  insieme  con  quello  dei  suoi  compagni  Ber¬ 
nardino  Lanino  e  Giovanni  Battista  Della  Cerva, 
nella  pittura  paretals  che  si  ammira  nella  Chie¬ 
suola  di  S.  Caterina  annessa  alla  Basilica  Prepo- 
siturale  di  S.  Nazaro  Maggiore  nella  nostra  città. 
Dobbiamo  al  eh.  Prof.  Colombo  il  copioso  Cenno 
Biografico  dell’insigne  artista,  cho  pubblichiamo 
a  pag.  88. 

La  scena  pastorale  dell’  ovile  (vedi  incisione  a 
pag.  87)  è  delle  più  semplici,  ed  è  ottimamente 
riescita. 

Altrettanto  dobbiamo  dire  della  scena  delle 
arpie,  che  pubblichiamo  a  pag.  91. 

Le  due  scene  formano  contrapposto  l’ una  al¬ 
l’altra  :  nella  prima  quanta  docilità,  quanto  can¬ 
dore,  quanta  fiducia  ;  nella  seconda,  quanta  ira  e 
ferocia  e  minaccia.  Sarebbe  facile  trarne  un’alle¬ 
goria.  Dio  vi  salvi  dalle  arpie  della  massoneria, 
che  vi  dilaniano ,  vi  spogliano  e  vi  ammazzano  , 
e  vi  conceda  di  stare  sempre  nell’  ovile  della 
Chiesa  Cattolica,  dove  avrete  nutrimento  e  di¬ 
fesa  e  pace. 

Gli  apparecchi  per  la  separazione  dell’ossigeno 
e  dell’azoto  (pagina  94)  recano  con  sè  la  propria 
spiegazione. 

Leonardo. 


FOTOGRAFIA  RARISSIMA 

Il  fotografo  Mr.  Jones,  che  si  trova  presente- 
mente  nelle  Indie,  aveva  non  è  molto  collocato 
il  proprio  apparecchio  presso  un  bosco,  allo  scopo 


di  fotografare  un  gigantesco  bufalo  che,  sdraiato 
a  terra,  faceva  la  sua  siesta.  A  un  tratto,  ode 
uno  strano  rumore  alla  sua  sinistra;  si  volta, 
guarda  e  vede  a  pochi  metri  di  distanza  una 
tigre  accovacciata  in  atto  di  avventarsi.  Egli  si 
sente  agghiacciar  il  sangue  nelle  vene  ;  non  sa 
quale  possa  essere  la  vittima  designata  :  se  lui 
od  il  bufalo.  Tuttavia,  non  perde  la  sua  presenza 
di  spirito  e  senza  batter  palpebra  sta  ad  aspet¬ 
tare  gli  avvenimenti.  In  quel  punto  la  tigre 
spicca  il  salto  e  piomba  sul  bufalo  e  l’ ad¬ 
denta  alla  groppa.  Il  terribile  spettacolo,  unico 
nel  suo  genere,  fa  tornare  in  sè  l’artista,  il  quale 
apre  immediatamente  la  sua  macchina  e,  in  un 
secondo,  coglie  a  volo  quel  quadro.  La  tigre 
uccide  il  bufalo,  lo  trascina  nel  bosco,  sicché 
Mr.  Jones,  quantunque  ancora  tremante  di  paura, 
potè  ritirarsi  senza  pericolo.  Giunto  in  luogo  si¬ 
curo  egli  esaminò  il  risultato  della  sua  ardua 
prova  e  riconobbe  che  l’effigie  della  belva  e  della 
sua  preda  era  riuscita  meravigliosamente  :  solo  i 
piedi  del  bufalo  agitati  dall’agonia  sono  riusciti 
alquanto  confusi.  Mr.  Jones  ha  tratto  varie  centi¬ 
naia  di  copie  di  tale  fotografia,  e  le  ha  vendute 
ad  altissimo  prezzo.  Il  fatto  è  registrato  dai  più 
accreditati  giornali  inglesi....  ed  americani. 


RICREAZIONE 

Scherzi  e  “inorili. 

A  Napoli. 

Si  trasporta  un  morto  di  cholera  al  cimitero. 
Una  sentinella  del  lazzaretto,  fedele  alla  con¬ 
segna,  grida  : 

—  Chi  vive  ? 

—  Un  morto. 

—  Avanti  pure. 

• 

•  • 

Passato  il  funerale,  la  sentinella  sente  avvici¬ 
narsi  qualcun  altro. 


—  Chi  va  là  ? 

—  Un  ufficiale.... 

—  Di  che  reggimento  ? 

—  Dello  Stato  Civile. 

• 

•  • 

Al  Tribunale. 

—  Imputato  ;  ormai  è  dimostrato  ;  i  biglietti 
falsi  sono  stati  fabbricati  da  voi.  Che  cosa  invo¬ 
cate  a  vostra  discolpa  ? 

—  Io  invoco  la  libertà  della  stampa. 

Sonetto-Logogrifo. 

S’ammollirebbe  il  cor  di  tigre . (6), 

Vedendo  i  liberali  a  tutte  1’  .  .  .  (3) 

Sospirare,  tremar,  cangiar . (6) 

Sotto  l’azzurra  o  la  purpurea  ....  (4). 

Ogni  speranza  ornai  per  essi  è  ....  (4) 

Vano  è  1’  antico  proverbiai . (6)  ; 

I  poveretti  hanno  perduto  il  ....  (4) 

E  si  son  fatti  di  statura  ....  (4). 

Il  loro  crin  di  lauro  ahi  più  non  s’  .  .  .  .  (4) , 

E  del  matto  inforcato  il  rio . (7) 

Fa  lor  la  Sorte  tutto  il  dì  le . (5) 

Mentre  l’ oste  fatai,  pronta  all’ . (6) 

Del  gran  maniero  e  del  munito . (5) 

Occupa  già  la . . . (16)  I 

Roma,  16  Ottobre  1884. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  7 


Sonetto-Logogrifo:  Corone  —  Norte  —  coorte 

—  timone  —  cordone  —  Corte  —  morte  —  con¬ 
ciono  —  mentire  —  medici  —  morire  —  cimento 

—  tredici  —  CIRCONCIDIMENTO. 
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Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea ;  per  più  volte prezzi  da  convenirsi. 


IN  VENDITA  ALL’  AGENZIA  ECCLESIASTICA 

Milano  -  Via  San  Sepolcro,  Num.  7  -  Milano 

L’iOPERA  PIÙ  INTERESSANTE  PEL  CENTENARIO  DI  S.  CARLO 
Unico  Deposito  dell’opera  presso  V Agenzia. 

Riceviamo  privatamente  la  comunicazione  della  nuova  opera,  una  delle  più 
interessanti  di  certo  per  il  Centenario  ed  anche  un  buon  libro  per  l’avve¬ 
nire  in  diocesi  principalmente,  che  sarà  in  vendita  verso  la  metà  del  mese 
e  di  cui  un  valente  editore  attende  con  ogni  diligenza  all’edizione;  l’opera 
è  del  Padre  Anastasio  Bocci,  forbitissimo  scrittore  già  noto  per  l’opera 
V Amico  del  Popolo  e  Bozzetti  francescani ,  che  piacque  immensamente  sotto 
l’aspetto  letterario,  non  che  sotto  l’aspetto  divoto.  In  questa  nuova  opera 
l’autore  si  propose  di  presentare  la  figura  dell’illustre  santo  e  immortale 
personaggio,  non  nella  veste  grave  e  rigida  della  storia  inceppata  di  docu¬ 
menti,  e  schiva  di  ornamenti,  ma  nella  forma  più  viva,  leggiadra  e  spigliata 
del  racconto,  dove  senza  tralasciare  veruno  dei  fatti  si  dà  maggior  risalto  a 
quelli  che  colpiscono  maggiormente  la  fantasia,  commovono  il  cuore  ed  ec¬ 
citano  la  pietà,  frapponendovi  anche  la  storia  di  quelli  di  persone  che  av¬ 
vicinarono  in  una4o  in  altra  circostanza  il  personaggio  principale,  così  da 
generare  uno  speciale  interesse  nel  lettore,  descrivendo  i  luoghi  dal  perso¬ 
naggio  illustrati,  gli  usi  e  i  costumi  del  tempo,  dando  la  nota  saliente  del 
l’epoca:  e  il  colore  dell’ambiente.  E  che  l’autore  si  sia  prefisso  di  ravvivarlo 
specialmente  dinnanzi  alla  fantasia,  di  presentarlo  in  azione  quasi  sotto 
forma  drammatica,  valga  a  provarlo  l’enumerazione  dei  capitoli  in  che  l’o¬ 
pera  è  distinta,  dei  quali  anche  apparirà  aver  l’ autore  tentato  opportuni 
filosofici  raffronti. 

Titolo.  L’eroe  della  carità  —  1.  Il  castello  d’Arona  —  2.  Il  chierico  ele¬ 
mosiniere  —  3.  Anna  Borromeo  sorella  di  S.  Carlo  alla  Corte  di  Sicilia  e  i 
poveri  di  Palermo  —  4.  Cardinale  a  23  anni  —  5.  L’ospite  generoso  —  6.  Il 
Riformatore  cristiano  —  7.  Il  seminario  —  8.  II  vescovo  esemplare  —  9.  Il 
dissidio  fra  le  due  podestà  —  10.  La  carestia  e  la  casa  della  Vittoria  — 
11.  Le  streghe  e  lo  spiritismo  —  12  La  peste  di  Milano  nel  1576  —  13.  Do¬ 
lori  e  conforti  nel  tempo  della  peste  —  14.  L’ingratitudine  —  15.  0  cristia¬ 
nesimo  o  socialismo  —  16.  Biografia  riassuntiva  di  S.  Carlo. 

Il  prezzo  di  detta  opera  è  dì  L.  1  70  la  copia  ed  è  in  vendita  col  giorno 
12  di  questo  mese. 

Per  sole  Lire  15 

si  possono  acquistare  più  di  20  volumi  tutti  istruttivi  e  ricreativi 
editi  dalla  nostra  tipografia,  fra  cui  il  bel  romanzo  storico,  della 
Signora  A.  De-Klische  De  La  Grange  :  Guido  Cavalcanti  ;  e 
l’altro  di  Bolanden:  I  nemici  dell’  Impero. 


La  Tipografìa  della  Società  Civile  Osservatore  Catto¬ 
lico  ha  pubblicato  : 

LA  FRAMMASSONERIA 


ENCICLICA  DI  S.  SANTITÀ’  LEONE  XIII 


1  Copia  Cent.  10;  Copie  50  Lire  4;  Copie  100  L.  7; 
Copie  500  Lire  25. 


IMMAGINI  DI  S.  CARLO  BORROMEO  in  ricordo 
del  III  Centenario  della  sua  morte. 

Lire  2  al  cento. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


IL  LIBERALISMO  E  SAN  CARLO 

Il  liberalismo  che  ha  esaltato  certi  eroi 
di  nuovo  conio,  certa  gente  che  passò  la¬ 
sciando  segni  di  tutt’  altro  che  di  fede  e 
di  virtù,  se  l'è  presa  agramente  con  San 
Carlo  Borromeo.  E  per  verità  San  Carlo 
non  ebbe  nessuna  delle  virtù  che  oggi 
fanno  onore  agli  altri  eroi  messi  sul  ca¬ 
lendario  del  liberalismo  alla  imitazione  dei 
popoli.  Vi  pare  ?  San  Carlo  non  tentò  di 
pugnalare  nessun  re ,  nè  mandò  in  aria 
caserme,  nè  usò  di  mine  o  di  altri  mezzi 
morali.  San  Carlo  non  si  fece  giullare  per 
predicare  la  santa  crociata  e  poi  magari 
la  santa  emancipazione  della  carne  ;  non 
osò  neppure  fiatare  del  progresso  della  ri¬ 
soluzione  continua  immanente  ecc.,  e  fer- 
mossi  al  credo  vecchio.  S.  Carlo  fu  poco 
liscio  coi  Villamarina  del  suo  tempo  ;  non 
sofferse  nè  i  Pantaleo  nè  i  Gavazzi;  non 
inneggiò  alla  libera  Chiesa  in  libero  Stato 
e  meno  ancora  alla  Chiesa  libera  in  Stato 
sovrano.  Che  meriti  ha  dunque  verso  il 
liberalismo  ? 

E  il  liberalismo  che  lo  sa,  innalzò  sta¬ 
tue  ad  Arnaldo  da  Brescia,  a  Stefano  Por¬ 
cari,  eresse  lapidi  a  Paolo  Sarpi,  a  Gior¬ 
dano  Bruno,  ad  Agesilao  Milano,  persino  a 
Carlo  Pisacane  ;  ma  se  potesse  farebbe  in 
pezzi  la  statua  di  Arona,  e  porrebbe  sulla 
tomba  del  santo  una  epigrafe  scritta  sul 
gusto  di  un  libro  storico  politico  del  For- 
mentini.  Ma  figurarsi  se  il  liberalismo  può 
soffrire  S.  Carlo  !  S.  Carlo,  fra  altre  cose, 
non  amava  neppure  i  precursori  di  certi 
conciliatori  tutti  carità  sviscerata  che  gri¬ 
dano  la  croce  addosso  ai  cattolici  intran¬ 
sigenti  ma  stringono  la  mano  agli  anti¬ 
clericali  che  furono  sempre  buoni  figliuoli 
come  quello  che  lasciò  volare  la  famosa 
pietra  sino  alla  famosa  testa  del  famoso 
Capitano  proprio  al  tempo  in  che  ornai  nep- 
pur  la  frase  conciliatrice  :  siete  sempre 
stati  buoni  figliuoli,  valeva  più  a  salvare 
dalle  dimostrazioni. 

E  poi  San  Carlo  non  plaudiva  affatto  a 
liberali  dei  suo  tempo  che  dinanzi  alFau- 
torità  politica  si  inchinavano  lieti  quando 
questa  inceppava  la  Chiesa.  E  dire  che 
allora  quei  signori  la  inceppavano  anche 
essi  per  l'onore  della  corona  e  dello  Stato, 
per  la  forza  del  diritto  sovrano ,  ma  non 
erano  ancora  così  innanzi  da  renderla  serva 
in  forza  del  principio  di  libertà ,  da  spo¬ 
gliarla  in  forza  del  diritto  di  proprietà,  e 
da  perseguitarla  in  forza  del  principio  di 
tolleranza-;  sicché  avevano  in  meno  la 
virtù  dell’  ipocrisia ,  ragione  per  la  quale 
il  liberalismo  moderno  non  farebbe  più 
fortuna  presso  San  Carlo  di  quello  lo  fa¬ 
cesse  il  liberalismo  del  suo  tempo,  che  si 
inchinava  pacifico  al  dominio  spagnuolo, 
ma  mostrava  ringhioso  i  denti  alla  Chiesa. 

San  Carlo  poi  ha  un’  altro  peccato  e 
dei  grossi.  Egli  era  gesuitante.  Apriti  cielo! 
e  come  il  moderno  liberalismo  potrebbe 
onorare  chi  scrisse  :  «  Questi  Tadri  ge¬ 
suiti  oltreché  sono  figliuoli  ossequentis¬ 
simi  di  Sua  Beatitudine,  e  di  questa  Santa 
Sede  hanno  anco  me  per  protettore.  Per 
il  che  io  assicuro...  che  tutti  i  favori  e 
grazie  che  saranno  lor  fatte,  saranno  da 
me  ricevuti  in  grado  proprio.  » 

Il  liberalismo  ha  fatto  una  divinità  di 
chi  disse  il  Papa  vicario  di  Satanasso, 
vampiro  e  metro  cubo  di  letame;  or  come 
potrebbe  onorare  S.  Carlo  che  del  Vicario 
di  Cristo  ebbe  altissima  venerazione,  che 
alla  Santa  Sede  portò  affettuosissimo  os¬ 
sequio  e  tutta  la  vita  spese  in  difendere, 
promuovere,  diffondere  l’amore,  il  rispetto, 
la  soggezione  al  Romano  Pontefice  ? 


E  poi  S.  Carlo  nel  tempo  della  peste  non 
promosse  nè  balli ,  nè  passeggiate  di  be¬ 
neficenza,  nè  concerti ,  nè  serate  teatrali 
per  soccorrere  le  vittime  del  terribile  mor¬ 
bo  ;  ma  semplicemente  vendette  persino  il 
vasellame  proprio  e  del  vescovato ,  ed 
espose  sè  stesso,  un  po’  più  veramente  di 
certi  signori  della  Croce  Verde ,  come  fece 
poi  l’Arcivescovo  Sanfelice,  e  questo  è  con¬ 
tro  ogni  regola  di  liberalismo  ;  a  Roma 
gli  avrebbero  chiuso  in  faccia  le  porte  de¬ 
gli  ospedali  come  fecero  al  Cardinale  Vi¬ 
cario  ;  altro  che  dirlo  eroe  e  generoso  ! 

E  finalmente,  non  osò  egli  difendere  la 
giurisdizione  ecclesiastica ,  delitto  imper¬ 
donabile  nella  civiltà  liberale  che  vuole 
essere  sola  ad  avere  giurisdizione  a  modo 
suo,  su  tutti,  in  qualunque  caso  ? 

Orrore  !  San  Carlo  non  premiava  nè  i 
preti  ribelli  nè  i  p^eti  malvagi  ;  era  un 
tipo  di  intolleranza;  domandatene  agli  sto¬ 
rici  nuovi  del  dominio  spagnuolo  in  Lom¬ 
bardia. 

S.  Carlo  parlava  franco  persino  ai  re  ; 
figurarsi  poi  coi  governatori  ;  come  era 
imprudente-!  il  liberalismo  che  vuole  somma 
prudenza  sempre  e  che  decide  i  casi  pru¬ 
denziali,  come  potrebbe  onorarlo  ? 

Insomma  il  liberalismo  moderno,  figliuolo 
legittimo  del  vecchio  protestantismo,  erede 
diretto  di  questo  che  è  morto  di  decrepi¬ 
tezza  deve  avversare  il  terribile  campione 
di  Roma  cattolica  contro  la  pseudo  riforma 
luterana;  il  liberalismo  moderno  che  cac¬ 
cia  i  religiosi ,  che  calunnia  i  sacerdoti , 
che  vitupera  le  suore,  che  copre  di  fango 
coloro  che  non  può  piegare,  non  può  avere 
che  offese  alla  memoria  di  San  Carlo,  per¬ 
chè  fu  Cardinale,  fu  Vescovo,  fu  santo,  fu 
operosissimo  padre  del  Concilio  di  Trento, 
fu  campione  della  libertà  ecclesiastica,  fu 
miracolo  di  carità  e  di  fermezza  ;  il  libe¬ 
ralismo  moderno  anzi  è  logico  quando  tenta 
una  timida  apologia  dell’assassino  Farina 
e  brontola  una  parola  di  mal  simulato  ram¬ 
marico  che  la  palla  omicida  non  abbia 
forato  il  petto  del  fanatico.  Il  progresso 
storico  liberale  è  arrivato  fin  là. 

Dunque  i  liberali  sono  logici  combat¬ 
tendo  la  memoria  di  San  Carlo.  Lo  sono 
altrettanto  certi  fra  Tizio,  e  fra  Caio,  dalla 
maschera  di  cattolici  e  dalla  lingua  da 
liberali  che  sorriderebbero  volontieri  a 
Giuda  e  crocifìggerebbero  Pietro ,  predi¬ 
cano  carità  e  usando  odio ,  mescendo  ad 
imitazione  del  loro  tipo  Arnaldo  da  Bre¬ 
scia  tossico  a  dolci  parole,  calunnie  a  gia¬ 
culatorie,  insulti  a  genuflessioni  ?  - 

Non  diciamo  altro  ;  ma  solo  ricordiamo 
che  più  che  un  anno  fa  a  cominciare  la 
guerra  contro  San  Carlo  non  fu  nè  il  Se¬ 
colo  nè  la  sua  sorella  la  Capitale  ;  fu  un 
giornale  che  la  pretende  a  maestro  melli¬ 
fluo  delle  sentenze  e  che  a  proposito  di 
un  libro  sciagurato,  scrisse  una  più  scia¬ 
gurata  serie  di  articoli  che  basterebbero 
da  soli  a  mostrare  chi  sieno,  che  vogliono 
e  quanto  valgono  i  cattolici  liberali. 

P.  Balan. 


A  SAN  CARLO  BORROMEO 

Inno  da  musicarsi 


Al  Campion  della  Chiesa  di  Dio  , 
All’invitto  d’Insubria  baluardo  , 

Fra  il  tripudio  del  suolo  natio, 

Oggi  l’inno  sacriamo,  del  cor: 

Viva  Carlo,  del  popol  lombardo 
La  delizia,  la  speme,  l’onor. 


Ei  di  Trento  nel  magno  Consesso 
Si  fé  spiro  di  vita  gagliardo  ; 

Fu  pietoso  conforto  all’oppresso 
E  rampogna  pel  baldo  oppressor  : 

Viva  Carlo,  del  popol  lombardo 
La  delizia,  la  speme,  l’onor. 

Divinando  le  lotte  future, 

Volse  ai  fidi  la  mente  e  lo  sguardo, 

E  di  schiere  pugnaci  e  sicure 
Cinse  l’ara  di  fronte  all’error. 

Viva  Carlo,  del  popol  lombardo 
La  delizia,  la  speme,  l’onor. 

Egli  Roma,  infallibil  Maestra, 

Or  negletta  dal  secol  beffardo, 

Venerava  d  i  Genio  palestra 
Delle  menti  superno  fulgor 

Viva  Carlo,  del  popol  lombardo 
La  delizia,  la  speme,  l’onor. 

Difensore  delle  mistiche  chiavi 
E  del  sacro  papale  stendardo , 

Contro  l’ire  sostenne  dei  pravi 
La  ragion  del  supremo  Pastor. 

Viva  Carlo,  del  popol  lombardo 
La  delizia,  la  speme,  l’onor. 

Viva  Carlo,  il  mandato  da  Dio, 

Viva  il  forte  d’Insubria  baluardo 
Ogni  zolla  del  suolo  natio 
A  Lui  porga  tributi  di  fior. 

Viva  Carlo,  del  popol  lombardo 
La  delizia,  la  speme,  l’onor. 

Domenico  Panizzi. 

CENNI  CRONOLOGICI 

della  Vita  di  San  Carlo  Borromeo 

Callo  Borromeo  nasce  in  Arona  il  2  ottobre 
1538  da  Giberto  Borromeo  e  Margherita  de’  Me¬ 
dici.  Nel  1550  veste  1’  abito  clericale  ed  è  inve¬ 
stito  dell’Abbazia  dei  SS.  Gratiniano  e  Felino  in 
Arona,  della  quale  distribuisce  le  rendite  ai  po¬ 
veri.  Nel  1554  si  reca  a  Pavia  per  compiervi 
gli  studii  legali  ;  ma  è  costretto  a  interromperli 
per  la  morte  del  padre  e  per  bisogni  di  fami¬ 
glia.  Nel  1559  sostiene  con  onore  gli  esami  di 
laurea. 

Eletto  Pontefice  il  Card.  Giannangelo  Medici, 
fratello  della  madre  di  Carlo,  che  assunse  il  nome 
di  Pio  IV,  Carle  è  chiamato  a  Roma,  e  nomi¬ 
nato  Referendario  e  Protonotario  Apostolico  : 
indi  (31  Gennaio  1560)  è  creato  Cardinale  del  titolo  1 
dei  SS.  Vito  e  Modesto,  che  cambiò  poi  in  quello  di 
S.  Martitio  ai  Monti ,  e  infine  in  quello  di  Santa 
Prassede  (1564).  Il  Febbraio  dello  stesso  anno  , 
1560  è  nominato  Arcivescovo  di  Milano  ;  ma,  in-  | 
caricato  di  altri  gravissimi  uffìeii,  come  Ammi-  j 
nistratore  civile  dello  Stato  Pontificio,  non  po-  1 
teva  reggere  la  Diocesi  che  per  mezzo  di  ^  icarii 

co 

Generali. 

Il  15  Agosto  1563  è  ordinato  Sacerdote;  e  il 
7  Dicembre  consacrato  Vescovo.  Riforma  la  sua 
famiglia,  ordinandola  con  un  tenor  di  vita  mo¬ 
desto  e  religioso  :  raccoglie  nelle  Notti  T  aticane  | 
a  convegno  distinti  ecclesiastici  e  laici,  letterati 
e  studiosi. 

Affretta  la  chiusura  del  Concilio  di  Trento,  , 
che  avviene  il  3  e  4  Dicembre  1563  :  stabilisce  ij 
la  Congregazione  Cardinalizia  del  Concilio  per  i 
applicarne  le  deliberazioni,  compone  il  Cate-  , 
chismo  Romano  e  riforma  Messale  e  Breviario,  j 

Il  19  Giugno  1564  fonda  il  Collegio  Borromeo 
in  Pavia  :  il  13  Dicembre  stabilisce  in  Milano  i  ; 
PP.  Gesuiti;  e  tiene  sotto  la  presidenza  del  Vi-  li 


LEONARDO  DA  VINCI 


100 


LEONARDO  DA  VINCI 


cario  Generale  Ormaneto,  il  primo  Sinodo  Dio¬ 
cesano,  coll’intervento  di  1200  Sacerdoti. 

Chiede  dal  Papa  il  permesso  di  recarsi  alla 
residenza,  e  nominato  Legato  a  latere  per  tutta 
Italia,  lascia  Roma  il  1  Settembre  1565,  e  visi¬ 
tando  lungo  il  viaggio  con  gran  pietà  molti  San- 
tnarii,  fa  il  solenne  ingresso  in  Milano  il  23  Set. 
tembre,  e  immediatamente  tiene  coi  quindici  Ve¬ 
scovi  sufTraganei  il  primo  Concilio  Provinciale. 

Recatosi  per  ordine  del  Papa  a  Trento  per  ri¬ 
cevervi  due  Arciduchesse  Austriache  che  veni¬ 
vano  in  Italia  per  maritarsi,  quando  giunse  a  Fio' 
renzuola,  viene  a  sapere  gravemente  ammalato  il 
Papa.  Si  reca  a  Roma  ,  e  il  10  Dicembre  1564 
assiste  alla  sua  morte  ;  e  contribuisce  all’elezione 
di  Pio  V  (Card.  Ghislieri). 

Il  5  Aprile  1565  ritorna  in  Milano  :  vende  il 
principato  d’ Oria  :  rinuncia  a  moltissimi  titoli, 
pensioni,  possessi  ;  semplifica  il  suo  tenor  di  vita: 
si  circonda  di  pochi  ma  ottimi  sacerdoti  del  Clero 
regolare  e  secolare  ;  ristabilisce  il  Tribunale  Ec¬ 
clesiastico  :  riforma  la  Curia  :  approva  e  diffonde 
l’opera  già  istituita  dal  Sac.  Castellino  da  Ca¬ 
stello  delle  scuole  della  Dottrina  Cristiana  :  com¬ 
pie  l’edificio  del  Seminario  Maggiore,  già  inco¬ 
minciato  dal  Vicario  Ormaneto  PII  Novembre 
1564  ,  e  lo  affida  ai  RR.  PP.  Gesuiti  ;  predispone 
per  la  fondazione  di  altri  Seminarii,  che  in  se¬ 
guito  fonda,  alla  Canonica,  a  S.  Maria  Fulcorina, 
al  Palazzo  Elvetico  ir*  città  ;  a  Celana,  a  Santa 
Maria  della  Noce,  a  Somasca,  ad  Arona  e  infine 
ad  Ascona  ed  a  Pollegio  in  Svizzera. 

Nel  1566  fa  la  visita  della  Diocesi,  incomin¬ 
ciando  dalla  città;  nel  1567  difende  i  diritti  epi¬ 
scopali  contradetti  dal  Governatore  Albuquerque  ; 
tiene  il  secondo  Sinodo  Diocesano  :  si  reca  a 
Mantova  e  distrugge  un’eresia  minacciosa;  ob¬ 
bliga  i  Canonici  della  Scala  in  Milano  a  ricono, 
scere  la  propria  giurisdizione  ;  procura  di  indurre 
i  Religiosi  Umiliati  a  più  regolare  tenore  di  vita, 
e  subisce  nuove  contradizioni  specialmente  perchè 
si  volevano  contro  la  sua  volontà  celebrare  feste 
pubbliche  sulle  piazze  delle  Chiese,  in  giorni  fe¬ 
stivi  e  nelle  ore  delle  sacre  funzioni ,  e  fin  in 
Quaresima. 

Nel  1569  tiene  il  secondo  Concilio  Provinciale  : 
scoppiata  la  carestia  mantiene  3000  poveri,  dà 
lavoro  agli  operai  :  è  scampato  prodigiosamente 
da  un  colpo  di  archibugio  sparatogli  da  un  sa¬ 
crilego  assassino. 

Nei  1570  chiama  da  Roma  i  RR.  PP.  Tea¬ 
tini;  accoglie  la  sommissione  dei  Canonici  della 
Scala  ;  scioglie  dalla  scomunica  il  Governatore  e 
quanti  vi  erano  incorsi  ;  nel  1571,  soppressi  dal 
Papa  gli  Umiliati,  consacra  parte  dei  palazzi  per 
uso  di  scuole;  indice  preghiere  per  ottenere  la 
vittoria  dei  cattolici  contro  i  Turchi,  che  av¬ 
venne  il  5  Ottobre  ;  si  ammala. 

Nel  1572  benché  malaticcio  si  reca  a  Roma 
per  la  nomina  del  successore  di  S.  Pio  V  morto 
il  1  Maggio,  e  concorre  all’elezione  di  Gre¬ 
gorio  XIII  (Card.  Ugo  Boncompagni)  al  quale 
rassegna  molti  titoli  onorifici,  incarichi,  l’ Arci- 
pretura  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma ,  ecc.  e 
ritorna  alla  sua  diletta  Milano,  ove  celebra  il  terzo 
Concilio  Provinciale. 

Nel  1573  è  costretto  a  difendersi  colle  armi 
spirituali  da  nuove  aggressioni  del  Governatore 
De  Requesenz,  che  viola  i  diritti  ecclesiastici, 
ordina  baccanali  in  giorni  e  luoghi  proibiti  e  dif¬ 
fonde  libelli  diffamatori  contro  T  Arcivescovo  ; 
ma  dovendo  esso  partire  per  la  Fiandra,  lo  pro¬ 
scioglie  dalle  censure. 

Nel  1574  e  75  va  a  Roma  per  acquistarsi  il 
Giubileo,  ed  edifica  colla  sua  pietà  e  penitenza  ; 
e  nel  1576,  per  concessione  pontificia,  celebra  il 
Giubileo  in  Milano  :  tiene  il  IV  Concilio  provin¬ 


ciale  con  solenni  processioni  per  la  traslazione 
di  parecchi  corpi  di  Santi. 

A  metà  di  quell’  anno  scoppia  in  Milano  la 
peste,  e  S.  Carlo  si  fa  tutto  a  tutti  per  provve¬ 
dere  ai  bisogni  temporali  e  spirituali  de’  suoi  fi¬ 
gli,  supplisce  i  magistrati  fuggiti  per  lo  spavento, 
provvede  il  Lazzaretto  di  tutto  e  vi  edifica  una 
Chiesa,  visita  nelle  case  gli  ammalati ,  erge  al¬ 
tari  nei  crocicchi  ,  raccoglie  orfani  e  derelitti  , 
compie  atti  eroici  di  carità  e  di  fede. 

Nel  1578  istituisce  la  Congregazione  degli  O- 
blati  di  S.  Ambrogio,  li  incarica  della  disciplina 
dei  Chierici  del  Seminario ,  che  per  gli  studii 
frequentavano  le  scuole  dei  Gesuiti.  Nel  1579, 
gravemente  accusato  dal  Gov.  Aiamonte  presso 
il  S.  Padre  e  presso  il  Re  Filippo  II,  va  personal¬ 
mente  a  Roma,  e  a  Madrid  manda  il  P.  Bescapèj 
e  ottiene  le  più  belle  attestazioni  e  le  più  auto¬ 
revoli  approvazioni  del  suo  operato. 

Nominato  Visitatore  Apostolico  delle  Diocesi 
di  Cremona,  Bergamo  e  Brescia,  le  percorre  passo 
passo ,  procurando  che  dapertutto  sia  minuta¬ 
mente  rispettato  il  Concilio  di  Trento. 

Nel  1578  visita  per  la  prima  volta  la  SS.  Sin¬ 
done  a  Torino,  facendo  il  viaggio  a  piedi  :  la  vi¬ 
sita  una  seconda  volta  nel  1582  ;  ed  una  terza 
nel  1584  poco  prima  della  morte. 

Visitatore  Apostolico  della  Svizzera,  con  pru¬ 
dentissimo  zelo  entra  nelle  valli  infestate  dall’e¬ 
resia  e  dal  satanismo,  e  i  migliori  frutti  incoro¬ 
nano  le  sue  fatiche. 

Nel  1581  inizia  alla  carriera  ecclesiastica  il 
nipote  Federico,  che  gli  doveva  succedere  nella 
sede  Arcivescovile. 

Nel  1582  tiene  il  sesto  Conc  lio  Provinciale  e 

10  conchiude  con  solennissima  processione  per  la 
traslazione  dei  corpi  dei  Santi  ven.  in  S.  Simpli¬ 
ciano  :  ritorna  a  Roma  per  la  visita  triennale. 

Nel  1583  riconosce  invalido  il  matrimonio  della 
principessa  Farnese  con  un  Gonziga  di  Mantova: 
fonda  il  Santuario  di  Rho  :  difende  certi  diritti 
del  Santuario  di  Saronno  :  fonda  il  Seminario  di 
Ascona  :  visita  il  Circondario  di  Lecco  :  stabilisce 
la  Vicaria  foranea  di  Treviglio  :  visita  per  la  terza 
volta  gran  parte  della  Diocesi  di  Milano  :  e  per 
la  prima  volta  la  Rezia. 

Nel  1584  istruisce  con  gran  frequenza  il  po¬ 
polo  :  raduna  tutti  i  vicarii  foranei  :  tiene  1’  XI 
Sinodo  diocesano  ;  conduce  quasi  a  termine  la 
terza  Visita  pastorale  :  fonda  monasteri,  un  ospi¬ 
zio  pei  convalescenti,  un  ospizio  a  S.  Ambrogio 
a  Roma  pei  sacerdoti  pellegrini  ;  accomoda  varii 
dissidii  di  giurisdizione  :  si  dispone  a  visitare  la 
Svizzera  ;  si  raccoglie  'a  Varallo  per  gli  Esercizii 
Spirituali  :  vi  è  colto  dalla  febbre.  Febbricitante 
si  porta  ad  Ascona,  ma  di  là  è  condotto  a  Arona 
dove  il  dì  d’Ognissanti  celebra  per  l’ultima  volta. 

11  2  Novembre  è  trasferito  a  Milano;  qui,  rice¬ 
vuti  tutti  i  conforti  religiosi,  con  grande  rasse¬ 
gnazione  e  pietà  muore  la  sera  del  3  Novembre. 
Il  9  Novembre  fra  le  lagrime  di  tutti  è  sepolto 
in  Duomo,  davanti  alla  prima  balaustra,  dove 
ora  si  apre  la  cripta. 

,  La  festa  d’Ognissanti  dell’anno  1610,  Paolo  V 
con  solennissima  pompa  festeggiava  in  S.  Pietro 
Vaticano  la  Canonizzazione  di  S.  Carlo  Borromeo, 
Pontefice  e  Confessore  e  Protettore  dell’Arcidio- 
cesi  di  Milano. 


PER  S.  CARLO  BORROMEO 

Come  talor  sul  mare 
cozzan  gli  opposti  impetuosi  venti, 
tal  si  vedean  lottare 
gonfie  d’opposti  sensi  alle  correnti; 
e  quasi  onda  da’  turbini  commossa 
era  la  terra  tutta  quanta  scossa. 


E  tra  folgori  e  lampi, 
onde  parea  colpita  Europa  intera, 
e  per  gli  eterei  campi 
velava  il  Sol  la  luminosa  sfera, 
nascondeva  sul  livido  orizzonte 
Lutero  alfin  l’ottenebrata  fronte  ! 

Ma  di  sanguigna  luce 
serbava  il  ciel  la  minacciosa  impronta  ; 
ma  ancor  che  spento  il  duce, 
folta  una  schiera  pullulava  e  pronta, 
che  sparsa,  scissa,  in  cento  gruppi  accolta, 
struggea  soltanto,  empia,  superba,  e  stolta. 

Forte  s’alzava  il  grido 
da  tutti  i  petti  ad  invocar  riforma  ; 
ogni  balza,  ogni  lido, 

del  nuovo,  in  sè,  portava  impressa  l’orma  ; 
mentre  in  tanto  agitar  d’aspra  contesa 
di  gigante  avvenir  fremea  l’attesa. 

Qual  maligna  si  leva 
fitta  la  nebbia  da  melmoso  lago, 
fosca  così  sorgeva 

ombra  d’error  da  quel  funesto  brago  ; 
e  de’  sensi  la  bassa  tenebria  , 
rotta ,  pel  soffio  ereticai,  salia. 

Già  d’ogni  parte  intorno, 
pel  ribollir  d’abbiette  avide  brame, 
parea  fuggisse  il  giorno  ; 
già  fra  le  genti  desolate  e  grame , 
d’ogni  nequizia  s’aseondea  nel  velo 
quella  Fede  immortai,  che  è  porta  al  Cielo  ! 

Pur,  centro  di  splendore, 
fervea  d’ignito  iridiscente  lume, 
a  diradar  l’errore , 
e  l’ali  al  Vero  rabbellir  di  piume  , 
l’altipossente  Tridentin  consesso , 
da  Cristo  al  mondo  per  pietà  concesso. 

Dal  Vatican  chiamato 
là  corse  il  fiore  dell’uman  sapere, 
che  lo  Spirto  increato 
illuminò  dalle  superne  sfere  ; 
onde  tant’alto  a  giudicar  s’aderse, 
e  nebbia  ed  ombra  intorno  a  sè  disperse. 

E  in  quella  luce  pura, 
che  benigno  alla  terra  il  Ciel  piovea, 
la  splendida  figura 
del  Colosso  d’Arona  aurea  sorgea, 
che  di  tutti  i  suoi  raggi  rivestita, 
sfolgorava  sublime  Archimandrita. 

In  sì  vasta  rovina, 
sorgendo  al  par  di  rutilante  sole  , 
all’eterna  dottrina 
nuove  dischiuse  valorose  scuole  ; 
e  della  sciefiza  per  la  gran  possanza 
Ei  diradò  la  squallida  ignoranza. 

Quindi  sorgevan  templi 
sul  vano  fasto  rovesciato  e  vinto  ; 
quinci  per  santi  esempli 
era  a  virtude  ogni  bel  cor  sospinto  ; 
e  sgorgava  perfin  dal  cupid’oro 
di  caritade  il  sovruman  tesoro. 

Chè  se  l’empio  Lutero 
mille  atomi  aggregò  di  mille  errori  ; 
e  ribelle  al  mistero 

sparse  il  nordico  suol  d’ansie  e  terrori, 
del  bieco  sguardo  di  creata  mente 
osando  interr.  gar  l’Onnipossente  ; 

Carlo  al  verace  fonte 
attinse  l’acqua  d’inesausta  vena  ; 
e  qual  dall’erto  monte 
talor  trabocca  generosa  piena, 
tal  ne  versò  nell’alme  sitibonde 
con  suprema  pietà  benefiche  onde. 

Fiso  al  celeste  Lume 
squarciò  la  nube  ond’era  Italia  avvolta  ; 
riformando  il  costume, 
prostrò  nel  fango  la  più  rea  rivolta  : 
chè  la  ragione  sottomessa  a  Dio 
sentì  paga  la  speme  ed  il  desio. 

Dal  rivelato  Arcano 
ogni  vero,  ogni  ben,  quaggiù  discende  ; 
ed  il  pensiero  umano 
pel  suo  proprio  valor  poco  comprende  ; 
ma  più  superbo  il  suo  vigor  sublima, 
più  nell’abisso  d’ogni  mal  si  adima  ! 

Oh  Tu,  che  al  Ciel  sommesso, 
per  umiltà  sì  largo  voi  spiegasti  ; 
che  qual  terso  riflesso 
la  luce  del  Concilio  in  Te  specchiasti, 
salvando  Ausonia  nel  più  gran  periglio 
con  l’opra,  con  l’esempio,  e  col  consiglio; 
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or  che  dall’idra  antica 
gridari  le  varie  velenose  lingue, 
e  di  virtù  nemica 

Italia  il  bene  e  il  mal  più  non  distingue, 
mentre  t’assidi  al  sommo  Re  vicino, 
prega  che  cangi  il  suo  feral  destino; 

prega  che  sorga  ancora, 
per  la  sua  Fede,  sull’avito  trono  ; 
alle  sue  colpe  implora 
dall’increato  Amor  grazia  e  perdono; 
sì  che  deterga  le  ferite  e  ’l  pianto 
pel  tuo  potere,  nel  regai  suo  manto  ! 

Napoli, Luglio  1884. 

V incenzin a  de  Felice  ved.  Lancellotti. 


INNANZI  ALLA  SAGRA  TABELLA  RI  S.  AGATA 


«  Signore  che  mi  creasti  ;  e  fin  dalla  mia  in¬ 
fanzia  mi  custodisti  ;  che  estinguesti  in  me  1’  a- 
more  del  secolo  ;  serbasti  illeso  da  ogni  contami¬ 
nazione  il  mio  corpo  e  in  giovinezza  mi  facesti 
virilmente  operare  ;  o  .Tu  che  mi  concedesti  forza 
a  vincere  gli  strazii  dei  carnefici,  il  ferro,  il 
fuoco,  i  ceppi  e  tra  i  tormenti  mi  infondesti  la 
virtù  della  pazienza  ....  Tu  ora  supplico  acciò 
voglia  ricevere  lo  spirito  mio:  toglimi  da  questo 
secolo  ed  accoglimi  nella  Tua  misericordia.  »  — 
Dopo  questa  sublime  preghiera,  posta  in  carcere 
la  invitta  martire  e  vergine  Sant’Agata,  con  le 
mani  levate  al  Cielo,  riceveva  l’anima  beata,  dal 
suo  Creatore,  la  corona  dei  giusti  ,  nell’  Eterna 
Magione  dei  Santi.  Condito  il  virgineo  corpo,  dopo 
tanti  crudeli  tormenti,  di  aromi,  esso  veniva  da¬ 
gli  occulti  cristiani  posto  in  un  sarcofago  nuovo; 
ma  subito,  pel  ministero  di  Angelo,  si  pone  sotto 
il  suo  capo  una  tavola  di  marmo  con  la  inscri¬ 
zione: 

Mentem  Sanctam,  Spontaneam 
Honorem  Deo  et  Patria}  Liberationem. 

È  chiaro  il  senso  dato  dalla  Chiesa  alla  stessa. 

Sant' Agata  ebbe  una  mente  santa;  sponta¬ 
neo  fu  il  sagrifizio  di  tutta  se  stessa  a  Gesù 
Cristo  ;  rese  onore  a  Dio  ed  ottenne  la  libera¬ 
zione  della  patria.  Questa  Tabella  marmorea 
dal  253,  anno  del  glorioso  martirio,  fino  al  568, 
trovavasi  in  Catania,  nella  Chiesa  di  S.  Agata 
La  Vetere.  In  quell’  anno,  568  ,  venne  traspor¬ 
tata  in  Cremona  e  riposta  in  nna  Cappelia  vicina 
alla  Porta  Pertugia,  da  Catania  involata,  per 
opera  di  un  Prete  Cremonese.  Nel  1078  fu  collo¬ 
cata,  insieme  ad  alcune  reliquie  della  stessa  Santa 
nella  Basilica  omonima.  La  quale  venne  gover¬ 
nata  da’  preti  regolari;  poi  dal  1090  da’ Canonici 
lateranensi  :  e  dal  1464  convertita  in  Preposi¬ 
tura;  riedificata  nel  1496;  ristaurata  nel  1507; 
e  nel  tempo  in  cui  venne  visitata  da  San  Carlo, 
cioè  nel  1575,  era  ivi  ben  conservata  questa  ta¬ 
bella  di  S.  Agata;  quale  prezioso  monumento 
della  fede  antica  dei  Cremonesi  alla  cataniese 
Vergine  e  Martire  Sant’  Agata. 

Bello,  nobilissimo  e  degno  di  eterna  ricordanza 
fu  1’  esempio  che  diede  il  Santo  Arcivescovo  di 
Milano  avendo  visitato  quella  Chiesa,  sua  suffra- 
ganea  ;  chè,  vedute  scopertamente  tutte  le  Reli¬ 
quie,  quando  venne  alla  Tabella  marmorea  del¬ 
l’Angelo  rivestita  ab  immemorabili  di  legno,  non 
volle  che  la  si  scoprisse,  ma,  inginocchiatosi  da¬ 
vanti,  umilmente  la  riverì  ;  nel  che  fu  poscia  pie¬ 
namente  imitato  dal  Cardinale  Nicolò  Sfondrato 
che  fu  poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Grego¬ 
rio  XIV,  e  così  da  tutti  gli  altri  Vescovi  di  Cre¬ 
mona. 

Ignorasi  tuttora  se  la  Iscrizione  sia  intera  nel 
marmo  oppure  con  le  semplici  sigle,  cioè:  M.  S. 
S.  H.  D.  E.  P.  L. 

Epperò  S.  Carlo,  Apostolo  della  Chiesa  cattolica, 
nel  secolo  XVI.  che,  con  l’esempio  della  orto¬ 
dossa  sua  dottrina,  dei  suoi  santi  costumi,  del  suo 
ardente  zelo,  tanto  operò  alla  santificazione  delle 
anime,  alla  distruzione  della  eresia  di  Lutero , 
alla  riforma  del  Clero  regolare  e  secolare ,  allo 
amore  ed  al  rispetto  del  Sommo  Pontefice  e  della 
Santa  Madre  Chiesa  cattolica,  sì,  S.  Carlo,  diede 
uno  splendido  esempio  di  umiltà  angelica,  nel  ri¬ 
verire  la  Tabella  di  Sant’ Agata  ;  senza  stendere 


le  sue  purissime  mani  su  di  essa,  ed  esaminarne 
le  auguste  sigle  della  celeste  Iscrizione. 

Catania,  1  aprile  1884. 

Can.  Pasquale  Castorina 

Assistente  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Catania. 

Nota. 

].°  Ludovico  Covitela  nei  suoi  Annali  di  Cre¬ 
mona  ( Thesaurus  antiquiialum  et  ]Rst  um  Italia ?  T.  3 
2.a  p.°  di  G.  Grevio  Lugd.  Batc.  1704  a  pag.  1268-09) 
nell’anno  5b8.  A.  C.  ex  Catana  urbe  Sicilice  per  pre- 
sbiterum  Cremonensem  tibula  Bivce  Agata;  cum 
ejus  humero  finii  asportata  Cremonam ,  et  reposita 
in  tempio  tunc  erecto  in  ejus  honorem  prope  portoni 
Pertusii. 

2.°  A.  R.D.  G .Durando,  nel  Rationale  Bivinorum 
Ofpciur.i  Lugd.  del  1612.  Libr.  7,  cap.  6,  pag.  434. 
Summa  Agaihce  festum,  et  officium. 

DE  BEATA  AGATHA 

Beata  Agatha  f  post  multa  tormenta  in  carcere 
mortua  est,  ad  cuius  caput  in  tumulo  posila  est  vi- 
sibiliter  tabula  per  Angeli  Ministerium,  ia  equa  scrip¬ 
tum  erat  :  Mentem  sanctam  spontaneam ,  honorem 
Beo  et  patria;  liberationem.  Ideoque  consuetudo  inole- 
vit,  cum  tabula  ejus  imaginem  continente  fieri  q;ro- 
ces-sionem.  Vedi  gli  scrittori  patrii  di  Catania  De 
Gieppi,  Carierà,  Ab.  Amico  P.  F.  Privitera  ecc. 


PEL  CENTENÀRIO  DI  SAN  CARLO  BORROMEO 

SONETTO. 

Terra  lombarda,  esulta!...  Alla  memoria 
Di  Carlo  tuo,  si  innalza  ovunque  un  canto.... 
Di  sposa  vedovata  il  lungo  pianto 
Lascia,  al  ricordo  di  cotanta  gloria.... 

Lo  so;  tra’ figli  tuoi'  iniquo  tanto 
È,  che  tradisce  e  oscura  la  tua  storia  ; 

E  di  novella  età,  folle  vittoria , 

Mendace  eroe  contrappone  al  Santo. 

Ma  invan.  Chè  Carlo  tuo  vive,  nel  tempio 
Dell’  opre  sue  immortali,  unito  a  Cristo  : 

E  scritto  è  in  enfi  :  Vano  pensier  dell’empio 

È  l’ara  abbatter  dove  regna  Cristo, 
Resisterà  di  Satana  allo  scempio , 
Eternamente,  il  solo  Eroe  di  Cristo. 

Piacenza  1884. 

Prof.  B.  Giacomo  Conte  Radim  Tedeschi. 


S.  Carlo  nella  valle  di  Blenio 


Ci  viene  favorito  da  un  degnissimo  Parroco 
copia  autentica  di  un  documento  inedito  rela¬ 
tivo  alla  storia  di  San  Carlo  Borromeo  trovato 
nel  1867  nella  demolizione  dell’altare  dell’antica 
Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Giorgio  in  Castro  (Sviz¬ 
zera:  Canton  Ticino)  e  conservato  nella  nuova 
Chiesa  costruita  nel  medesimo  luogo. 

Il  documento  è  in  carta  pecora  di  cent.  16  X  10, 
e  conservato  in  piccolo  astuccio  di  piombo  con 
alcuni  grani  d’incenso. 

MDLXXXI1  die  III  Mensis  Augusti.  Ego 
Carolus  S.  ,  R.  E.  Presbyter  Cardinalis  titoli 
Sanctce  Praxedis,  et  Medioìanensis  Archiepi- 
scoqius  eonsecravi  altare  hoc  in  honorem  Sancti 
Georgij,  et  reliquias  beati  Maximi  Martyris  in 
eo  inclusi.  Singulis  Christi  fidelibus  ijisum  vi- 
sitantibus,  hodic  unum  annum,  et  in  die  anni¬ 
versario  consecrationis  hvjusmodi.  centum  dies 
de  vera  indulgentia  in  forma  Ecclesia;  consueta 
concedens. 

Carolus  Card.  tit.  S.  Praxedis  Archiep. 

Documenti  pari  a  questo  se  ne  trovano  mol¬ 
tissimi,  e  li  avremmo  potuto  facilmente  ricercare 
e  riprodurre  ;  ma  questo  ha  la  speciale  impor¬ 
tanza  di  stabilire  che  San  Carlo  ha  visitato  la 
valle  di  Blenio,  ciò  che  non  è  detto  da’  suoi  bio¬ 
grafi,  ed  è  ommesso  dal  diligentissimo  Giussano, 
indicando  eziandio  1’  epoca  precisa  ed  una  delle 
òpere  compiute. 


AD  S.  CAROLUM 

in  sacris  eius  snecularibus 

Magni  quum  tibi  fulgeant  honores, 

Adsum  ego,  Pater,  ultimus  clientum, 

Adsum  suppliciter,  tuaeque  pubem 
Committo  fidei  altor  atque  custos , 

Pubem  felsineam  sacris  vovendam. 

Eheu  quam  tumidse  furunt  procella?, 

Quam  graves  gemitus  dolente  corde 
Edit  Reliigio,  profana  in  arma 
Ipsi  dum  rapitur  misella  pubes! 

At  tu,  Legifer  optime  et  Patrone , 

Matris  accipias  rogo  querelas 
Opem  qui  potes  attulisse  pub'. 

RELIGIONIS  QUERIMONIA 
DE  SACRA  1NVENTUTE  ITALA 
ARMIS  MANCIPATA  (’) 

Siccine  post  tantos  mitescunt  ssecla  labores, 
Optatus  rerum  sic  novus  ordo  subit  ? 

Nec  sat  quod  regno  viduatum  atque  urbe  Parentem 
Iampridem  incassum  saucia  ploro  sinum  , 

Nunc  gemitus  cogar,  msestasque  iterare  querelas, 
Ut  levius  miserae  vel  periisse  foret  ? 

Hoc  referant  matres,  sic  quando  vivida  proles 
Abstrahitur,  numquid  tristius  esse  queat? 

Proh  immane  nefas,  vobis  natisque  piandum, 
Auctores,  cult*  dedecus  Itali*  ! 

Ergo,  Dei  curam,  veri  rectique  magistros 
Non  pudet  e  patrio  perdere  velie  solo? 

Et  nihil  est  Christus  vobis,  et  pectore  ab  ilio 
Educta  exanimi  Sponsa  ego  diva,  nihil  ? 

Quo  nunc  heroes  armis  super  *thera  noti 
Per  quos  erexi  libera  colla  iugo? 

Heu  fuerunt  !  fuerunt  felicia  s*cla  volentes 
Quum  regina  irem  maxima  per  populos. 

At  mihi,  certa  fides,  Cafros  interque  Gelonos 
Is  reddet  sobolem  qui  silice  haurit  aquasq 

Is  reddet,  grandi  iuratus  numine  vitam 
Florentemque  mihi  perpetuamque  fore. 

Tuque  vale  nobis,  pubes  dulcissima  ;  in  arma 
Accelera  ;  clangunt  cornua  rauca  ;  vale  ! 

Pro  templi  latebris,  studiis  prò  mitibus,  heu  te 
Horrentes  acies  eastraque  dura  manent. 

Non  ego  vos  posthac  iess*as  dicere  laudes 
Audiam,  et  alterna  fundere  voce  modos. 

Nec  iam  conspiciam  candenti  in  veste  ministros 
Turea  circum  aras  dona  adolere  Deo  ; 

Aut  alacres,  cara  puerùm  stipante  corona  , 

Ad  virtutem  animos  fingere  mollicu'.os. 

Sed  fera  iussà  ducis  vultumque  pavere  minacem, 
Milleque  belli  artes,  mille  necisque  dolos 

Discere  erit,  Redo  nigrantes  pulvere  campis, 

Nec  probra  nec  parcent  impia  verba  piis. 

Quam  longe  o  melius  Petri  prò  sede  tuenda 
Pectora  pugnantes  tradere  vulneribus  ; 

Tingere  seu  libycas  generoso  sanguine  arenas, 
Grex  novus  ut  Christum,  pr*da  beata,  colat  ! 

Ite  tamen,  iuvenes,  memores  at  vivite  nostri  ; 

Et  procul  avulsos  usque  fovebo  parens. 

Quod  iam  si  hostiles  meditantes  prielia  turm* 

In  vos  nil  sontes  ignea  tela  gerunt , 

Et  placitum  Superis  vos  marte  occumbere  iniquo, 
Ah  *gris  possim  provida  adesse  manu  ! 

Ah  possim  aetberese  solari  munere  palma? , 

Ac  libare  extrema  oscula  et  accipere  ! 

V.  Tarozzi,  Sac.  bon. 


(*)  Hoc  argumenti  eo  magis  ad  S.  Carolum  attinet 
quod.  an  :  MDCCCLXIX  ,  auspicio  ejus,  probante 
Pio  IX  P.  M.,  Sodalitas  qusedam  Bononi*  constituta 
est,  quse  stipem  coll'geret  ad  redimendos  a  militia 
clericos,  eaque  stetit  viguitque  quamdiu  ex  legibus 
est  permissajó. 
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S.  CARLO  IN  VERONA 

La  venuta  anche  di  passaggio  dei  Santi  in  qual¬ 
che  città  lascia  ivi  di  loro  tale  indelebile  memo¬ 
ria  che  per  volgere  di  secoli  non  che  cadere  in 
obl.o,  passa  di  generazione  in  generazione  e  viene 
anzi  ricordata  con  soave  compiacenza  anche  dai 
più  tardi  nepoti ,  e  le  città  che  ebbero  in  sort» 
di  ospitarli  di  frequente ,  diventano  come  uno  di 
quei  vasi  benedetti  che  i  profumi  di  cui  s’inodo¬ 
rarono  una  volta  non  possono  piu  rigettare  da 
sé.  E  tale  fu  la  venuta  in  Verona  di  S.  Carlo 
di  cui  è  soave  ancor  la  rimembranza  e  giocondo 
il  nome  sulle  labbra  dei  buoni  veronesi;  e  per 
le  varie  fiate  che  gli  fu  giocoforza  passare  di 
qui  e  per  la  dolce  intima  amicizia  che  lo  legava 
al  nostro  Vescovo  pur  Cardinale  Agostino  Valerio 
(  Valier )  là  cui  anima  fu  conglutinata  con  quella 
dei  Borremeo  come  quella  di  Gionata  con  Da¬ 
vide  (1). 

Solennizzandosi  dalle  terre  lombarde  adunque  la 
terza  centenaria  commemorazione  della  sua  morte 
non  deve  passar  sotto  silenzio  ,  tale  circostanza 
Verona  ,  che  tanti  documenti  possiede  di  questo 
illustre  Arcivescovo  ed  eminentissimo  Porporato; 
fra  cui  47  Lettere  indirette  al  Card.  Valerio  dal 
1567  al  1584,  tutte  ora  a  stampa,  undici  delle 
quali  parte  scritte  e  parte  colla  sua  firma  auto¬ 
grafa  si  custodiscono  qual  preziosa  memoria  in 
uno  stipo  della  Cappella  Vescovile  che  Borromeo. 
dal  suo  nome  si  appella  (2). 

Parleremo  dunque  brevemente  delle  scambie¬ 
voli  relazioni  fra  S.  Carlo  e  il  Vescovo  Valerio 
e  dei  suoi  passaggi  per  Verona. 

S.  Carlo  che  di  soli  7  anni  era  più  giovane 
del  Valerio  (3),  conobbe  nel  1560  per  mezzo  del 
suo  segretario  Silvio  Antoniano  il  nostro  Ago¬ 
stino  quando  questi  ancora  conduceva  in  Roma 
vita  secolare.  Invitollo  il  Borromeo  seco  a  pranzo, 
ed  ivi  e  di  poi,  interrogavalo,  squadravaio,  rmt- 
tealo  in  seri  e  scientifici  ragionamenti ,  donde 
ognor  meglio  certifìcavasi  ,  che  l’illustre  filosofo 
veneziano  non  era  da  meno  dell’informazione  avu¬ 
tane.  Quindi  volle  che  entrasse  n e\Y  Accademia 
la  quale  si  chiamava  delle  Notti  Vaticane  isti¬ 
tuita  da  S.  Carlo  nel  palazzo  vat  cano.  Gli  acca¬ 
demici  si  ragunavano  nottetempo ,  ragionando  di 
argomenti  ora  speculativi,  ora  morali,  riposando 
così  lo  spirito  affaticato.  Ciascuno  avea  un  pseudo¬ 
nimo,  il  Borromeo  s’era  apposto  per  umiltà  quello 
di  Caos,  allusivo  al  cumulo  di  faccende  che  sem¬ 
pre  il  gravavano.  11  nostro  Valerio  era  nomato 
V  obb  e  cliente ,  il  quale  significava  la  vera  dote  che 
spiccava  in  lui,  oltre  una  salda  gratitudine  e  una 
sincera  e  operosa  compassione  per  le  altrui  sven¬ 
ture  ,  onde  a  S.  Carla  scrisse  una  lune/ a  lettera 
consolatoria  per  la  morte  di  Federico  suo  unico 
fratello  (4),  avvenuta  nel  1562. 

Inunto  sacerdote,  il  Valerio  ripetea  da  S.  Carlo 
la  sua  vocazione  allo  stato  ecclesiastico  e  due 
mesi  dopo  per  dispensa  pontifìcia,  cioè  li  28  Mag¬ 
gio  1565  fu  eletto  a  Vescovo  di  Verona. 

Si  ha  dagli  Atti  del  Consiglio  in  data  23  no¬ 
vembre  1565  che  S.  Carlo  doveva  venire  ospitato 
la  Domenica  prossima  dal  Vescovo  Valerio  coim 
didatti  venne  onorevolmente  accolto  dalla  ma¬ 
gnifica  città,  la  quale  donò  io  quella  circostanza 
al  Valerio  un  catino,  una  brocca  ed  altri  ar¬ 
genti,  (5)  della  qual  prima  visita  il  vescovo 
Gian  Francesco  Barbarigo  fé  memoria  nella  la¬ 
pide  che  pose  nella  cappella  vescovile  che  fu  la 
camera  da  ietto  di  S.  Carlo;  l’epigrafe  è  questa: 

Divo  Carolo  Borromceo 
S.  R.  E.  Card.  Archiep.  Mediolani 
quod 

Anno  MDLXV 

Cubiculum  Hoc  Sua  Mojestate  et  Sanctitate 
Complures  Dies  Noctesque 
Impleverit 

Il  ine  Borromoeum  Nuncupatum 
Ad  Augendum  Sanctissimi  Hospitis  cultum 
Locique  Dignitatem 

Jo:  Franciscus  Barbaricus  Epus  Veronensis 

Prisca  Servata  Forma 
Posuit 
MD  CC1I11 

L’anno  1569  a  26  ottobre  avvenne  il  nefario 
attentato  d’un  prete  berroviere  contro  la  vita  di 
S.  Carlo,  Crudelissimo  riuscì  all’anima  d’Agostino 
l'annunzio  e  gliene  andò  al  cuore  1’  angoscia  sa¬ 
pendo  che  dei  pessimi  era  il  preposto  degli  umi¬ 
liati  in  S.  Bartolomeo  della  Levata  di  Verona; 


«  suadere,  che  tra  se  conferissero  le  pie  loro  in- 
«  tenzioni  s>pra  il  religioso  Istituto  nell’anno 
«  1565,  quando  il  Santo  Arcivescovo  in  questa 
«  Città  si  trattenne.  »  (7) 

Questo  Collegio  delle  40  ore  sussisto  ancora 
nella  sua  sede  in  S.  Luca  e  va  glorioso  di  ripe¬ 
tere  la  sua  istituzione  o  promozione  da  S.  Carlo 
Borromeo. 

Che  se  non  questa  volta  certo  varie  altre  volte 
graziò  Verona  della  sua  visita  S.  Carlo,  come  rie 
fa  menzione  1’  amico  Agostino  nell’opuscolo  :  De 


e  a  disacerbarne  la  doglia  vergò  subito  il  :  Li- 
bcllus  de  nefario  ausa  in  Cardinalem  Borro- 
moeum.  » 

L’anno  1570,  secondo  il  libro  intitolato:  «  Com¬ 
pendiosa  istruzione  deli’  origine .  del  Ven. 

Collegio  della  SS.  Orazione  delle  40  ore  » 
s’attro\ava  in  Verona  il  non  men  glorioso  che 
santo,  Carlo  Borromeo  «che  fu  Cardinale  ed  Ar- 
«  civescovo  di  Milano,  decoro  del  Vaticano,  alla 
«  visita  dell’Em.  Sig.  Card.  Agostino  Valier,  ve- 
«  scovo  della  medesima  e  suo  amicissimo  »  e 


San  Oarlo  nel  JLazzar 


vi  instituì  l’orazione  delle  40  ore  sostenuta  dal 
Collegio  detto  dei  Trecento,  il  16  Agosto  1571.  (6) 
Se  non  che,  avrei  qualche  dubb  ezza  di  questa 
venuta  in  Verona  di  S.  Carlo  l’anno  1571,  non 
trovandone  motto  in  altri  documenti,  molto  più 
che  nell’  Avviso  Sacro  della  Indulgenza  Ple¬ 
naria....  &  per  la  Distribuzione  delle  processioni, 
che  si  stampava  negli  anni  anteriori  al  1866, 
trovo  queste  parole  :  «  sapendosi  come  quegli  ot- 
«  timi  due  Prelati  erano  tra  di  loro  con  la  più 
«  santa  amicizia  congiunti  per  la  uniformità  dello 
«  zelo  e  della  pietà  onde  in  que’ tempi  chiara- 
«  mente  risplendevano,  facilmente  ci  possiam  per- 


occupationibus  Diacono  S.  R.  E.  Cardinali 
clignis,  scritto  nel  1587  :  dove  dice:  «  Episcopatus 
«  mei  tempore  non  semel  Cardinalis  amplissimus 
«  atque  humanh-simus  in  aedes  episcopales  Ec- 
«  clesiae  veronensis  divertit,  conciones  etiam  ha- 
«  buit  ad  populum  meum,  pastorali  et  paterna 
«  quadam  dicsndi  forma.  »  Indi  prosegue  che  per 
ben  s-i  volte  Agostino  si  condusse  a  Milano  per 
rivedere  e  riabbracciare  l’esempio  di  tutti  i pa¬ 
stori  e  per  istarsene  alcuni  giorni  a  consiglio  con 
lui  a  vantaggio  di  sè  medesimo  e  dell’amatissimo 
gregge.  (8) 

Ad  istanza  poi  del  Borromeo,  dettò  il  Valerio 
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ponte  e  non  lasciassero  uscire  il  Cardinal  Bor¬ 
romeo,  perchè  avrebbero  fatto  gran  dispiacere  ai 
Signori.  Di  poi  andò  alla  festa  pubblica,  dov'  e- 
rano  i  Signori  Rettori  a  darne  conto.  In  questo 
mentre  arrivò  il  Santo  alla  porta,  e  trovandola 
chiusa ,  pregò  il  portinaro  assai  a  lasciamelo 
uscire  :  il  quale  gli  rispose  aver  ordrne  di  non 
aprire  ad  alcuno  sotto  pena  della  vita  ;  e  mentre 
egli  pur  instava  di  uscire  quella  sera  essendo 
circa  23  ore,  sopraggiunsero  i  Signori  Rettori, 
con  tutta  la  nobiltà  e  gran  popolo,  i  quali  fecero 
seco  grave  lamento  perché  se  ne  volesse  passar 
di  lungo  senza  benedir  quella  città,  che  gli  era 
tanto  divota,  con  la  presenza  e  dimora  sua  ;  e 
con  tutto  eh’  egli  si  scusasse  assai  e  li  pregasse  a 
lasciarlo  seguire  il  suo  viaggio,  non  glielo  con¬ 
cessero  mai. 

«  Per  c  ò  fu  forzato  a  volgere  il  cammino  ver 
la  chiesa  maggiore  per  far  l’orazione  ed  alloggiar 
in  quel  Vi  scovato.  Fu  tanto  grande  l’allegrezza, 
che  tutto  quel  popolo  ne  senti,  che  ingombrando 
il  cuore  di  ognuno  ne  cacciò  la  memoria  di  que¬ 
gli  spassi  carnevaleschi,  ne’  quali  poco  innanzi 
tutta  la  città  stava  occupata  ;  e  volevano  ch’egli 
si  fermasse  per  qualche  spazio  di  tempo  con  essi 
loro  a  consolarli  colle  sue  prediche  ed  altri  aiuti 
spirituali  ;  ma  si  scusò  di  non  potervi  far  dimora 
per  la  ragione  già  accennata  di  sopra. 

«  Celebrò  Messa  la  mattina  avanti  giorno  , 
e  supplicato  da  quei  cittadini  mise  le  sacre  ce¬ 
neri  in  capo,  secondo  il  rito  consueto  di  Santa 
Chiesa,  per  essere  il  primo  giorno  di  quaresima  : 
ed  avendo  finito,  prima  che  rilucesse  il  giorno, 
l’accompagnarono  fuori  della  città  nel  cammino 
di  Brescia  al  lume  di  molti  doppieri.  » 

Essendo  l’Arcivescovo  nel  1582  tornato  a  Roma, 
il  Valerio  a’ 23  Settembre  gli  scrisse,  pregandolo 
rivedesse  l’ Adriatico,  e  per  Verona  tornasse  a 
Milano.  Ma  il  Borromeo,  di  là  partitosi  a’  primi 
dell’83  non  gli  potè  satisfar  ,  avendo  in  sulla  più 
corta  via  di  che  molto  affrettarsi.  (11) 

Nel  12  dicembre  1583  creato  Cardinale  di 
Santa  Chiesa  il  nostro  Vescovo  Valerio ,  egli  ri¬ 
putava  l’alto  onore  decretatogli,  alla  benignità  del 
Pontefice  ed  all’  amicizia  del  Card.  Borromeo,  che 
dal  Santo  Padre  avesseglielo  impetrato.  Venne, 
mandato  dal  Borromeo,  il  Canonico  Caimi,  da 
parte  sua  pregandolo  che  dal  nome  della  città, 
della  quale  da  oltre  18  anni  era  Vescovo,  glo¬ 
riasse  chiamarsi,  dicendosi  il  Cardinale  di  Ve¬ 
rona  ;  l’amieo  gliene  rimise  ringraziamenti  e  la 
promessa  che  il  consiglio  seguirebbe  :  e  il  segui, 
quantunque  il  titolo  del  suo  Cardinalato  fosse 
San  Marco,  che  gli  rammentava  l’onorata  ed  an¬ 
tica  Signoria  e  la  carissima  Patria. 

All’  avvicinarsi  la  festività  di  S.  Croce,  il  Bor¬ 
romeo  invitò  l’amico  di  là  condursi  per  solenniz¬ 
zare  seco  il  sacrosanto  Chiodo  ;  e  il  Valerio  lo 
compiacque  non  solo  coll’andata,  sì  pure  col  pre¬ 
dicare  ai  Milanesi  il  giorno  della  festa.  (15) 

L '  Arcivescovo  per  godersi  quel  po’  di  giorni  la 
compagnia  di  lui  erasi  scusato  a  Guglielmo  Duca 
di  Mantova  del  non  poter  essere  alle  nozze  di 
Vincenzo  figliuolo  di  Lui  che  a  29  aprile  1584 
ammogliavasi  ad  Eleonora  de  Medici.  La  conso¬ 
lazione  che  i  due  personaggi  godettero  dal  par¬ 
lare  insieme  ed  all’abbracciarsi,  forse  questa  volta 
fu  maggiore,  perciocché  il  Santo  rallegravasi  di 
vedere  alla  fine  l’amico  resegli  pari  nella  di¬ 
gnità,  e  questi  esultava  in  poter  di  presenza  ren¬ 
dere  grazivi  al  suo  proteggitore  ed  al  postulatore 
del  grado  a  cui  era  stato  promosso  e  professar¬ 
gliene  gratitudine.  Carlo,  già  sentendo  vicino  il 
suo  dipartire  dal  mondo,  raccomandò  Federico 
Borromeo-  suo  cugino  germano  (13)  all’affetto  ed 
alla  protezione  del  Cardinal  di  Verona  :  e  questi 
gliene  fece  promessa. 

E  del  parlare  insieme  e  dell’abbracciarsi  qui  in 
terra,  questo  fu  davvero  l’ultima  volta. 

A’  4  Novembre,  il  Pastore,  il  duce  della  Chiesa 
Milanese,  il  ristoratore  della  ecclesiastica  disci¬ 
plina,  l’uomo  di  vita  angelica  e  penitentissima, 
l’esemplare  dei  Vescovi,  volossene  al  cielo  e  non 
avea  che  di  32  giorni  passati  i  46  anni.  Nessuno 
più  del  Valerio  ne  sentì  dolore  e  uiuno  ne  portò 
maggior  ricordanza,  ed  a  dolce  sfogo  ne  scrisse 
la  vita  che  più  tardi  usciva  dapprima  in  Roma 
poi  in  Verona  nel  1602. 

Né  qui  è  da  sottacersi  d’un  motto  attribuito  a 
S.  Carlo.  (14) 

Restaurata  dal  Valerio  la  Cattedrale,  sopra  la 
facciata  vi  fu  sculta  e  sta  1’  arma  di  lui.  Disse 
alcuno  (e  il  detto  passò  sino  a  noi)  che  avendo 
San  Carlo  vista  l’insegna  pungesse  il  suo  Ago- 


oce  e  lo  si  ci  edotte,  cl,«  il  santo ^  arcivescovo, 
neutre  stava  ministrando  il  Viatico  agli  appestati 
e  fosse  morto.  A  questa  notizia  gran  dolore  colse 
l  Valerio  e  tra  la  copia  di  lagrime  che  versava 
idiceva  le  virtù  dell’Uomo  Straordinario  e  rim- 
nangeva  la  perdita  fatta  dalla  Chiesa  Cattolica. 

Con  tali  pensieri  entrato  la  sera  nella  sua 
tanza  e  il  sonno  nell’estremità  della  notte  alfin 
:  figliandogli  l’anima  affaticata,  sognò,  parvegli 
federe  il  suo  Carlo  che  con  volto  giulivo  e  dolci 
Parole  il  consolava.  Appena  desto  prese  a  scri- 
'ere  pur  questo  Sogno  e  la  descrizione  piacquegli 
anto  che  invidia  issofatto  al  Borromeo  il  quale 


sabato  innanzi  la  domenica  di  quaresima,  avvi¬ 
sando  non  essere  scorto  da’  nostri  sì  pel  dì  e  sì 
per  l’ora  tarda  tirava  innanzi.  Ma  a  Verona  egli 
non  era  nuovo,  già  statovi  più  volte  come  sopra 
dicemmo,  e  nel  1565  qui  vissuto  alquanti  giorni. 
Ebbeci  adunque  chi  subito  il  conobbe,  il  quale 
tosto  adoperò  di  così  presti  ed  accorti  modi  che 
potè  riuscire  ad  impedirgliene  l’andata.  Il  suo 
biografo  Giussano  (10)  così  narra  il  fatto: 

«  Entrò  (per  la  porta  del  Vescovo)  ma  un  pre¬ 
lato  che  lo  vide  passare  per  la  città  camminò 
prestamente  alla  porta  (di  S.  Zeno)  ed  avvisò  i 
soldati  di  guardia  che  in  ogni  modo  alzassero  il 


lesse  la  stimata  sua  apparizione  all’amico  dor¬ 
miente  e  ne  pigliò  gran  diletto.  (9) 

Nel  1580  mentre  il  Valerio  in  Dalmazia  adem¬ 
piva  la  missione  di  Visitatore  Apostolico;  in  Ve¬ 
rona  avvenne  caso,  di  cui,  come  1’  udi,  molto  si 
rallegrò.  Il  Santo  Cardinal  Borromeo,  reduce  nel 
detto  anno  da  Roma,  venne  a  Venezia,  donde 
partì  il  sabato  precedente  la  quinquagesima  e  in 
sulla  sera  ultima  di  carnevale  entrò  in  Verona. 
E  perchè  sapea,  1’  amicissimo  suo  non  esserci,  e 
troppo  tardavagli  il  potersi  trovare  a  Milano  il 


3*ai  gli  a/p;pe  sta/t  i 


arie  eruditissime  operette  delle  quali  si  pasco¬ 
la  San  Carlo,  ed  a  lui  dedicò:  fra  queste  nel 
j574  la  Rettorica  Ecclesiastica  ;  nel  1573  1’  E- 
iscopuSj  scu  de  optima  Episcoporum  forma  e 
Homiliario,  di  cui  nella  lettera  in  data  di  Mi¬ 
mo  30  maggio  1581  dice  che  1’  aspetta  con  de¬ 
siderio  sapendo  che  ne  trarrà  et  consolatione 
oirituale  et  utilità  insieme  come  di  tutte  le 
;  Itre  sue  fatiche. 

!  Nella  pestilenza  del  1576,  in  cui  tanto  rifulse 
L  magnanima  carità  del  Borromeo  un  dì,  corse 
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stino  col  ricordargli  la  divina  sentenza  «  rece¬ 
pisti  mercedem  tuam.  » 

Ma  altri  crede  che  ciò  sia  invenzione  di  coloro 
che  se  veggono  il  Clero  aiutare  le  arti,  cercano 
porlo  in  sospetto  di  ambizioso. 

Del  resto  :  S.  Carlo  non  potè  aver  veduta  quel¬ 
l’arme  nella  quale  è  scolpito  «  Aug.  Val.  Card. 
Episc.  Veron.  »  perchè  nel  1583  e  84  il  Bor¬ 
romeo  non  venne  a  Verona,  e  mori,  come  dicemmo, 
a’  4  novembre  1584  :  ed  il  Valerio  fu  preconiz¬ 
zato  Cardinale  a’  12  Dicembre  1583  e  ne  ricevette 
1’  ultime  insegne  a’  7  gennaio  1585. 

Ciò  esposto,  nessuna  meraviglia  dunque  se  il 
popolo  veronese  legato  di  tanta  amistà  e  parziale 
tenerezza  a  S.  Cario  vivente,  fosse  tra  i  veneti 
il  primo  che  si  affrettasse  a  venerare  di  culto 
speciale  la  santa  memoria  di  Carlo  Borromeo, 
dacché  questi  fu  sublimato  all’onor  degli  altari. 
Non  era  per  fermo  trascorso  per  anco  un  trien¬ 
nio  dalla  canonizzazione  celebrata  da  Paolo  V  il 
primo  novembre  1610  che  già  la  pia  e  grata  Ve¬ 
rona  a  mezzo  di  12  religiosissimi  e  ricchi  mer¬ 
endanti  deliberò  li  -  29  agosto  1613  di  riedificare 
la  cadente  chiesa  di  S.  Anna  ed  intitolarla  a  San 
Carlo  Borromeo,  fautore  ordinario  in  sua  vita 
di  questa  città ,  et  hora  ( che  non  lice  altro  spe¬ 
rare )  Avvocato  ardentissimo  in  paradiso  (15). 

Ed  oh  !  fosse  almeno  di  8  anni  sopravissuto  il 
Card.  Agostino,  qual  gioia  ineffabile  non  avrebbe 
gustato  nel  benedire  e  gettare  ne’  fondamenti  il 
1  aprile  1614  la  prima  pietra  della  chiesa  dedi¬ 
cata  al  Santo  suo  amico  il  Card.  Carlo  Borromeo, 
che  amò  con  tutta  l’anima  sua  !  (16) 

Colà  l’ eroe  della  carità  veronese  D.  Nicola 
Mazza  eresse  la  sua  Casa  di  educazione  pei  po¬ 
veri  giovani  di  distinto  talento,  l’anno  1822  e 
di  là  partirono  i  Missionari  dell’Africa  Centrale, 
i  cui  confratelli  ora  gemono  da  un  biennio  schiavi 
del  barbaro  Mahdi. 

Nel  1704  il  Vescovo  G.  F.  Barbarigo  cangiava 
in  Capella  Vescovile  il  Cubiculum  Boromceum, 
ove  tuttora  si  venera  qual  preziosa  reliquia  oltre 
il  detto  epistolario  la  rossa  fascia  cardinalizia 
di  S.  Carlo  (17).  Conchiuderò  questa  tiritera  con 
un  distico  del  P.  Barziza  (18)  : 

Caroli,  io  T'crona,  tenes  Penetralia ,  Vultus 
Et  monumenta  tenes:  Carolus  unus  abest. 


(1)  1  Re  XVIII.  1. 

(2)  Queste  47  lettere  stanno  stampate  in  fine  al- 
1’  opera  del  Valerio  tradotta  dal  Vescovo  Giustiniani. 
«  Gli  occulti  benefici  c?i  Dio  »  Verona  1770.  Parte 
delle  quali  erano  a  detta  del  Giustiniani,  pag.  XIII, 
dapprima  custodite  dal  Nobile  Sig.  Alessandro  Fratta. 
Le  altre  undici  poi  che  si  conservano  autografe  nella 
Cappella  Vescovile  furono  donate  l’anno  1615  dal  Ve¬ 
scovo  Alberto  Valerio  alla  Vèn.  Scuola  di  S  Carlo; 
ritornarono  poi  (forse  dopo  la  soppressione  del  1 8C6) 
nella  Cappella  Vescovile  (Vedi  Carusio;  Origine  della 
Venerabile  Confraternita  di  San  Carlo  di  Verona, 
pag.  35.  V  rana  1617). 

(3)  Ag.  Valerio  nacque  in  Venezia  ai  7  aprile  1531 
e  morì  in  Roma  il  24  Maggio  1606.  S.  Carlo  nacque 
li  2  ottobre  1538  e  morì  il  4  Novembre  1581. 

(4)  Vedi  l’opuscolo  del  Valerio .  De  dono  etutilitate 
lacrymarum  :  dedicato  al  cugino  Federico  Borromeo 
—  edito  dal  Cavattoni  —  Verona  1862. 

(5)  Carta  226  del  Registro  44  delle  «  Partì  del 
Consiglio  »  che  sono  nell’Archivio  Comunale. 

(6)  Compendiosa  Istruzione  Verona  1695,  pag.  XII. 

(7)  Indulgenza  Plenaria  ec c.  Avviso  S .ero  del  1819. 

(8)  Pag.  282,  283  del  Voi.  VI  «  Scriptorum  Veterum 
nova  collectio  —  edita  ab  Angelo  Mai.  —  Romce 
MDC  CCXXXII. 

(9)  Il  sogno  lo  ebbe  a  Roma  nella  casa  di  Santa 
Prassede,  come  dice  nell’opuscolo:  De  dono  et  utili- 
tate  lacrymarum,  c.  s. 

(10)  Giussano.  Vita  di  San  Carlo  Borromeo ,  lib.  VI, 
cap.  III. 

(11)  Idem.  pag.  316  dell’edizione  di  Brescia  1709. 

(12)  Vedi  Fasti  Cardinalium....  auctore  Jo.  Pala- 
tio.  Voi.  III.  Pag.  565.  Venetiis  1703. 

(13)  Vedi  nota  8.  Il  Cardinale  Federigo  Borromeo 
successo  all’Arcivescovo  Gaspare  Visconti,  e  noto  ai 
lettori  del  romanzo:  I  Promessi  Sposi,  fu  consacrato 
Vescovo  l’ll  Giugno  1595,  a  soli  31  annidi  età,  e 
morì  ai  22  Settembre  1631  ;  ebbelo  il  Valerio  quale 
amico,  figlio  e  discepolo  ed  a  lui  pure  dedicò  le  sue 
operette. 

(14)  Vedi  Da  Persico:  Descrizione  di  Verona,  Vo¬ 
lume  I,  pag.  244.  Nota  10,  e  Rossi:  Guida  di  Ve¬ 
rona,  Anno  1854,  pag.  20. 

(15)  Vedi  Carusio,  Origine  ccc.,  c.  s.  e  Biancolini: 
Chiese  di  Verona,  lib.  4,  pag.  443. 

(16)  I.  Re.  XVIII.  2. 

(17)  Oltre  molti  altari  dedicati  in  Verona  a  San 
Carlo,  nelle  Chiese ,  e  alle  molte  tele  che  lo  rappre¬ 
sentano  ,  havvi  anche  in  Diocesi  la  Chiesa  Parroc¬ 


chiale  di  Castelletto  dedicata  a  S.  Carlo  e  dolce  ri¬ 
cordo  se  ne  ha  in  Volargne  ove  è  tradizione  che  ab¬ 
bia  benedette  le  campane  della  chiesicciuola  dei  si¬ 
gnori  Quintarelli,  ed  in  Gajon  paesuccolo  sulla  riva 
destra  dell’Adige  e  sotto  l’orrido  della  Chiusa,  nella 
cui  Chiesa  dedicata  a  San  Michele  Arcangelo  celebrò 
la  Santa  Messa ,  in  uno  dei  suoi  viaggi  reduce  da 
Trento. 

(18)  Nazareth  Veronensis  instaurata,  pag.  84.  Man- 
tum  1704. 

D.  Antonio  Pighi. 


SAN  CARLO  E  TRENTO 

CARME. 

Di  rose  e  gigli,  un’  umile  corona , 

Al  sole  schiusi  dove  a  Trento  lambe 
Le  torri  antiche  il  verde  Adige,  manda 
Memore  ancor  del  glorioso  Presule 
Sostegno  e  onore  della  lombarda  Chiesa  , 
Trento  devota:  e  fia,  se  tocchi,  paga 
Del  suo  sacrato  aitar  le  benedette 
Soglie,  e  fra  gli  inni  e  fra  gli  incensi  e  i  voti 
Che  alla  gran  Festa  il  popolo  devoto 
Prepara  a  Carlo  l’ insubre  cittade  , 

Questo  s’  accolga  povero  tributo. 

Qui,  nelle  sale  dove  accolte  stanno 
Le  pie  memorie  della  patria  mia  , 

E  le  reliquie  che  le  tombe  ‘antiche 
Delle  italiche  genti,  al  sol  tornate 
Dopo  di  tanti  secoli  silenzio , 

Dell’  ampie  valli  tridentine,  io  scorgo 
Un  Cimelio  prezioso,  ei  porta  impresse 
Ancor  le  cifre  di  s.ua  man  segnate  ; 

E  dal  freddo  papiro  ancor  mi  parla 
Pel  divin  foco  santamente  accesa 
Quell’  alma  generosa  (1). 

Oh  quante  preci, 

Oh  quanti  voti  a  Dio,  quanto  lavoro, 

E  di  mente  e  di  cor,  non  soffrì  il  grande 
Milanese  Pastor,  perchè  del  secolo 
L’  opra  più  insigne,  e  del  cristiano  ovile 
La  difesa  e  il  sostegno  al  fin  prodotta 
Venisse  ornai  dopo  fatiche  tante, 

La  sacrosanta  Sinodo  di  Trento  ! 

Dove  colpita  al  cor  l’idra  nefanda 
Che  di  superbia  gonfia  e  di  veleno 
Sommoveva  Albion,  Gallia  e  Lamagna 
A  tumulto  e  ruina,  lacerando 
All’umile  di  Cristo  inclita  sposa 
La  veste  immacolata  —  (2). 

Oh  strenue  pugne  ! 

Oh  trionfi  di  gloria  incoronati  ! 

La  cui  memoria  durerà  soave, 

Finché  la  Croce  leverà  sublimi 
Le  braccia  sulla  terra,  e  alla  sant’  ombra 
Si  accoglieran  le  genti,  a  chieder  pace  !  — 


Ma  vive  ancora  la  gentil  memoria, 
Eppur  trecento  e  venti  volte  il  sole 
Compiè!  suo  giro,  da  quel  dì  che  lieto 
Tridente  accolse  entro  la  cerchia  antica 
Delle  sue  mura  le  care  sembianze 
Del  Pastor  milanese  (3).  Egli  ubbidiente 
Per  ordine  di  Pio,  scorta  fedele 
Alle  suore  di  Cesare  era  messo 
Ad  alte  nozze  attese;  una  a  Ferrara, 

L'  altra  dei  Fiori  alla  città  gentile. 


Deh!  qual  piena  di  alletto  il  cor  ti  inonda 
O  Carlo,  allor  che  nel  vetusto  tempio 
Del  martire  Vigilio  il  piè  ponesti, 

E  orasti  innanzi  all’  urna  benedetta  ! 

Oh  1  allor  per  certo  1’  anima  del  grande 
Tridentino  Pastor  davanti  agli  occhi 
Ti  balenò.  Vedesti  i  suoi  sudori 
Sparsi  ad  oprar  nel  mistico  novale , 

Nell’  agro  Veronese  e  nel  Bresciano  : 

E  i  delubri  per  sua  man  riversi, 

E  la  croce  piantata  e  benedetta 
Raccorre  all’  ombra  delle  sante  braccia 
Il  pagan  convertito  e  l’ariano, 

Dall’idra  dell’ oriente  avvelenato.  — 

La  carità  sentisti  onde  era  avvinta 
L’  anima  un  dì  del  Tridentin  Pastore 
Al  gran  Pastor  gloria  d’Insubria  eterna, 
Ambrogio  il  santo  (4).  E  ti  parve  la  voce 
Udir  di  lui,  che  dall’  Olona  all’  Adige , 

A  Vigilio  inviò  tre  generosi 
Campion  di  nostra  fé,  giovin  Leviti , 
Martirio,  Sisinio  ed  Alessandro  : 


Dei  martiri  di  Dio,  di  cui  fu  il  sangue 
Di  novelli  credenti  la  sementa 
In  nostre  valli.  —  Alla  pietosa  cura 
Di  Vigilio  pensasti,  che  all’amico 
Soave  del  suo  cor,  in  segno  mise 
Di  santa  caritade,  in  urna  sacra 
Tre  Martiri  reliquie;  e  come  sorgere 
Vide  un  delubro  la  lombarda  terra 
Segno  di  loro  gloria.  —  E  fu  da  quello, 

Come  da  fama  ancor  remota  suona  , 

Che  uscir  un  dì  tre  candide  colombe, 

E  1’  aer  fendendo  a  volo  furo  viste  , 

Stringer  le  penne  sul  pennon  sublime 
Del  Carroccio  lombardo;  ed  era  quello 
Della  gran  clade  di  Legnano  il  giorno. 

Deh  !  se  i  ricordi  dell’  inclite  gesta, 

Dei  grandi  che  seguir  l’orme  di  Cristo 
Son  sì  soavi  e  l’anime  affratellano 
In  quella  fé  eh’  unica  salva,  e  a  forti 
Virtù  le  sprona  ;  d’  un  sol  cor  con  voi 
Insubre  genti  nelle  inclite  feste 
Che  preparate  a  Carlo,  ancora  Trento, 

Prego  si  accolga  :  che  di  gioia  in  segno 
Di  gigli  e  rose  manda  una  corona. 

E  come  un  giorno  carità  que’  sommi 

Legò,  e  felici  esultan  nell’eterno 

Splendor  di  eternità  :  così  i  nepoti 

Dietro  loro  orme,  in  mezzo  ai  sassi  e  ai  dumi 

Volgano  il  piè  dove  si  insempra  amore. 

Trento,  5  luglio  1S84 

P.  G.  Cavalieri. 


(1)  Si  conservano  due  lettere  di  S.  Carlo,  una  in 
un  Reliquiario  della  Basilica  di  Santa  Maria,  l’altra 
nella  Biblioteca  cittadina. 

(2)  Ognuno  sa,  come  S.  Carlo  sia  stato  l’anima  del 
Concilio  di  Trento,  e  quanto  lavorasse  perchè  se  ne 
affrettasse  la  chiusa  sospirata,  tanto  più  che  essendo 
ammalato  il  Pontefice  si  temeva  di  una  nuova  pro¬ 
roga.  Come  cercasse  poi  di  metterlo  in  pratica  nella 
sua  urcidiocesi,  basta  leggere  quanto  fece  nei  Condili 
provinciali,  che  egli  fra  i  primi  radunò  e  praticò  con 
sè  e  col  suo  popolo  In  un  Breve  che  riporto  sotto,  è 
dallo  zio  Pontefice  Pio  IV  ,  al  cui  cenno  ci  pendeva 
in  tutto  e  per  tutto  per  tali  premure  encomiato. 

(3)  Il  Cardinale  Borromeo  onorò  di  sua  presenza 
la  nostra  città  quando  gli  fu  ordinato  dal  Pontefice 
di  trasferirsi  alla  città  di  Trento  per  incontrare  ivi 
ed  onorare  le  serenissime  sorelle  dell’Imperatore  Mas¬ 
similiano,  Giovanna  maritata  col  principe  di  Firenze 
Francesco  de’ Medici,  e  Barbara,  con  Alfonso  d’Este 
duca  di  Ferrara.  S,  Carlo  fu  a  Trento  il  23  novembre 
1565. 

Ora,  ecco  il  : 

«  Breve  di  Pii  IV 
«  al  Cardinale  Carlo  Borromeo 

«  Le  lettere  vostre  ci  sono  state  gratissime,  ma  più 
delle  altre  le  ultime  del  18  del  presente,  con  le  quali 
ci  scrivete  tutto  il  successo  felice  del  Sinodo,  e  prin¬ 
cipalmente  dell’ accettazione  pubblica  dei  decreti  del 
Concilio  di  Trento,  della  disposizione  di  codesti  po¬ 
poli  a  ricevere  tutte  quelle  cose,  che  si  ordinarono 
nel  Sinodo,  e  della  pronta  volontà  ancora  del  gover¬ 
natore  e  degli  altri  ministri  del  serenissimo  re  catto¬ 
lico,  i  quali  promettono  l’aiuto  e  favor  loro  per  l’e- 
secuziohè  dei  decreti.  Nel  che  riconoscendo  noi  chia¬ 
ramente  l’aiuto  divino,  il  quale  assiste  all'ardente  ed  ! 
ottimo  desiderio  vostro,  vi  lodiamo  ed  esortiamo  che  ! 
continuiate  ad  ordinare  cose  buonissime  e  dare  que¬ 
gli  esempii  lodevoli  che  potrete.  Dipoi  andrete,  quando  ' 
sarà  tempo  ,  verso  Trento  ad  incontral  e  ed  onorare 
le  principesse,  e  farete  le  altre  cose  che  sapete  essere 
secondo  la  mente  e  volere  nostro.  Ci  assicuriamo  poi *  1 II. III. IV. V. 
che  farete  il  tutto  secondo  la  prudenza  e  bontà  vo¬ 
stra.  Il  Signore  vi  conservi. 

«  Di  Roma,  li  27  d’ Ottobre  1565.  » 

Si  hanno  poi  altri  Documenti,  che  interessano  la 
Diocesi  Tridentina  nelle  relazioni  col  Cardinal  Bor¬ 
romeo.  Ecco  la  indicazione  di  alcuni  di  essi: 

I.  Lettera  di  S.  Carlo  Borromeo  al  cognato  Cesare 
Gonzaga  da  Milano,  28  Settembre  1565,  per  pregarlo  ; 
a  tenerlo  informato  del  giorno  preciso  dell’  arrivo 
delle  Arciduchesse  a  Trento. 

II.  Breve  col  quale  il  S.  Padre  Pio  IV  presenta 
il  Card.  Borromeo,  come  suo  Cardinale  Legato  a  la- , 
tere  al  Duca  Cosimo  de’  Medici  in  Firenze,  e  gli  ac¬ 
corda  l’onore  che  piesenzii  le  nozze  quale  suo  rap¬ 
presentante. 

III.  Breve  del  S.  Padre  Pio  IV,  che  dà  a  S.  Carlo 
l'investitura  di  Cardinale  a  latere  per  tutta  l’Italia, 
estendendola  anche  alla  città  e  diocesi  di  Trento. 

IV.  Lettera  del  Cardinal  Borromeo  al  Duca  di  Fi¬ 
renze  per  suggerire  un  tspediente  da  seguirsi  nel 
cerimoniale  di  ricevimento. 

V.  Lettera  del  Card.  Borromeo  da  Roma,  25  Lu¬ 
glio  1560,  a  Mons.  Cardinale  di  Trento,  per  tran¬ 
quillarlo  intorno  alla  benevolenza  pontificia  a  suo 
riguardo. 
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VI.  Lettera  originale  di.  San  Carlo  al  Cardinale 
[li  Trento  Cristoforo  Madruzzo,  6  Luglio  1560. 

VII.  Altra  24  giugno  1560  (non  si  trova  fra  i  ma- 
noscritti.) 

Vili.  Altra  17  Febbraio  1561  a  Lodovico  Madruzzo, 
stampata  nella  risposta  ad  un  giornale  ultramontano. 

XI.  Altra  al  Cardinale  Cristoforo  Madruzzo  nel 
[lordo  (da  una  risposta  di  lettera  di  S,  Carlo,  al  Duca 
[Gonzaga).  Sala  III,  360, 

Il  Cavalier  Giuliani  ,  esimio  cultore  delle  nostra 
cose  antiche  e  scrittore  solerte,  che  mi  favorì  questi 
appunti  delle  lettere  di  S.  Carlo,  nota  come  il  Papa 
nel  maggio  1568,  scriveva  al  Lodovico  Madruzzo,  che 
per  appianare  le  sue  contese  col  conte  del  Tirolo , 
laveva  ordinato  a  S.  Carlo  di  patrocinare  la  sua  causa 
presso  l’Imperatore,  e  pare  che  intorno  a  questo 
tempo  S.  Carlo  sia  venuto  di  nuovo  a  Trento.  Nella 
Raccolta  del  Concilio  sono  lettere  di  S.  Carlo  .  a  di¬ 
versi,  e  altre  a  lui  dirette,  sono  nei  N.  89,  122,  123. 
124,  132,  137,  234;  altre  in  copia  ai  N.  1113,  1348, 

(4)  E  nota  la  intima  amicizia  che  legò  assieme  i 
due  santi  luminari  della  Chiesa  Milanese  e  Tridentina, 
Ambrogio  e  Vigilio;  nonché  i  tre  giovani  Leviti  e 
poi  martiri,  da  Ambrogio  mandati  a  S.  Vigilio.  Nelle 
lettere  di  quest’  ultimo  date  al  grande  Dottore  sono 
notate  le  circostanze  del  martirio  dei  tre  forti  cam¬ 
pioni  subito  nella  Valle  di  Non.  La  tradizione  delle 
tre  colombe  è  puie  portata  da  qualche  storico. 

Pel  Centenario  di  San  Carlo  Borromeo 

4  NOVEMBRE  1884 

Od©  safficat 

Sorgi  dal  colle  o  desiata  aurora 
De’secoli  leggiadra  apportatrice 
Delle  tue  rose  vagamente  infiora 

Un  dì  felice. 

Già  di  Carlo  risuona  il  santo  nome, 

Echeggia  il  Tempio  ai  cantici  devoti 
Di  giovanetti  dalle  bionde  chiome, 

E  sacerdoti. 

Memori  ancora  delle  sue  virtudi, 

S’alietan  la  cittade  e  le  castella, 

Ove  per  sapienza  ed  alti  studi 

Brillò  qual  stella. 

Padre;  Prence  e  Pastor,  con  zelo  ardente 
Disdegnando  gli  oltraggi  e  le  querele, 

Domò  la  pertinace  onda  fremente 

D’empia  Babele. 

E  con  leggi  d’amor  la  derelitta 
Vedova,  e  l'Orfanello  ebber  ristoro, 

E  ritrovò  l’inopia  grama  e  afflitta 

Pane  e  lavoro. 

Fra  il  digiuno  la  veglia  e  la  preghiera 
Ei  consumò  la  debile  sua  vita, 

Acceso  il  cor  di  carità  sincera 

A  Dio  gradita. 

Tre  secoli  fuggirò  !  Il  giorno  è  questo 
Che  la  bdl’alma  al  ciel  spiegava  il  volo, 
Questo  giorno  a’  suoi  popoli  funesto, 

Lieto. a  lui  solo  ! 

Salve  o  Carlo  tesor  vanto  di  Arena 
Che  già  intese  il  vagito  tuo  primiero, 

Che  ammira  dell’eterna  tua  corona 

Il  gaudio  intero  ! 

Deh  !  sul  popol  che  tanto  amasti  in  terra 
E  sovra  laure  della  tua  Milano, 

I  tesori  del  Cielo  ornai  disserra 

Con  larga  mano. 

Il  tempo  edace  che  incessante  vola 
E  ogni  cosa  mortai  pone  in  obblio 
Serbò  il  tuo  nome,  ch’anima  e  consola 
Il  suol  natio. 

E  questo  giorno  di  memoria  grata, 

Secoli  nuovi  rivedranno  ancora, 

E  verrà  cogli  Osanna  salutata 

La  bella  Aurora. 

Maria  Gasparini  Roncagli  di  Bologna. 


S.  CARLO  BORROMEO  IN  R1M1N1  ° 

Memoria  del  Sac.  Gaetano  Dehò 

INSEGNANTE  UMANE  LETTERE  NEL  SEMINARIO  R1MINESE 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo. 

Dante.  Par.  XII.  73. 

La  gloriosa  vita  di  san  Carlo  Borromeo,  illu¬ 
strata  dai  più  rari  pregi  non  che  di  Vescovo  e 
di  principe,  ma  di  sapiente  e  di  cittadino,  ridesta 
tante  soavi  e  tenere  memorie,  che  il  cuore  per 
dolcezza  ne  piange. 

E  i  Riminesi  ben  ponno  gloriarsi  di  avere  ospi¬ 
tato  due  volte  una  tanto  mirabile  e  adorabile 
virtù.  E  di  vero  quell’  uomo  celeste  consolò  di 
sua  presenza  la  città  nostra  la  prima  volta,  come 
si  ha  da  un  documento  (1),  nel  1562,  sedendo 
Pontefice  Pio  IV,  suo  zio  materno.  Negli  atti 
municipali  di  quel  tempo,  eh’  io  non  ho  ancora 
potuto  vedere,  sarà  memoria  di  cotesto  fatto  ; 
avendosi  a  tenere  per  fermo  che,  oltre  il  popolo 
e  i  più  notabili  cittadini,  i  magistrati  stessi  an¬ 
dassero  ad  incontrarlo  in  segno  di  riverenza  ;  da 
che  le  civili  autorità  pregiavansi  aque’tempi  di 
assistere  alle  feste  religiose.  Ma  sappiamo  che  il 
santo  Arcivescovo  predicò  al  popolo  nella.  Chiesa 
Cattedrale,  che  avea  ’l  titolo  di  santa  Colomba 
vergine  e  martire,  eretta,  secondo  la  tradizione,  so¬ 
pra  un  tempio  di  Ercole  (2),  nella  Piazza  Mala¬ 
testiana  appresso  il  Castello  compiuto  nel  1446 
da  Sigismondo  Pandolfo  Malatesti,  Signore  di 
Rimini.  Contano  che  le  sue  prediche  erano  fre¬ 
quentissime,  e  fatte  con  molto  studio  e  dottrina: 
e  quando  era  in  visita  dispensava  la  divina  pa¬ 
rola  due  o  tre  volte  il  giorno  ;  e  per  solenne  oc¬ 
casione  predicò  al  popolo  milanese  stando  in  gi¬ 
nocchioni  sul  pergamo  (3).  Di  poi  visitò  il  ma¬ 
gnifico  Tempio  Malatestiano  (ora  Cattedrale)  che 
era  dedicato  a  san  Francesco  d’ Assisi,  perchè 
ufficiavanlo  i  Minori  Conventuali,  che  stettero  qui 
insino  al  1798. 

San  Carlo  era  Cardinal  protettore  di  tutto  l’Or¬ 
dine  Francescano,  e  avea  già  fatto  alcune  riforme 
tra  i  Frati  conventuali  e  osservanti  (4)  :  onde 
se  da  essi  fosse  accolto  con  ogni  dimostrazione 
di  riverenza  e  di  giubilo,  non  è  a  dimandare. 

Sa  ognuno  come  nello  stesso  Tempio  si  venera 
con  celebre  culfo  una  statua  di  marmo  greco 
rappresentante  la  Vergine  Madre  col  Divin  Fi¬ 
gliuolo  in  grembo,  che  ha  il  titolo  di  Mater  Pie- 
tatis ,  e  volgarmente  è  detta  Madonna  dal¬ 
l’Acqua  (5). 

Dinanzi  all’altare  di  Lei  il  santo  Cardinale 
orò  lungamente,  e  vòltosi  poscia  agli  astanti, 
disse  loro  che  tenessero  in  grande  venerazione 
quella  cara  Immagine,  già  che  era  molto  mira¬ 
colosa,  e  non  T  avrebbero  mai  pregata  indarno, 
specialmente  per  bisogno  di  serenità  o  di  piog¬ 
gia  ;  essendo  verissimo  che 

«  La  sua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre.  » 

.  Il  Clementini  scrive  che  quella  Immagine  «  eoa 
larga  mano  cominciò  a  far  grazie  innumerabili 
P  anno  1584  a’  divoti  suoi,  et  io  ne  posso  far 
ampia  fede  »  (6).  E  in  fatti  il  popolo  nostro  ac¬ 
crebbe  la  divozione  verso  la  Madre  di  Dio,  e  so¬ 
vente  nelle  distrette  la  efficace  protezione  n’  e- 
sperimentò.  Anco  al  presente,  quando  occorre,  si 
scopre  la  venerata  Effigie,  Le  si  fanno  pubbliche 
preghiere,  e  non  fallisce  mai  che  non  si  ottenga 
la  grazia.  Nella  quinta  domenica  dopo  la  Pasqua 
di  Resurrezione  (ed  altre  volte  fra  Tanno)  si  por¬ 
tava  in  processione  con  solenne  pompa  ;  ma  oggi 
nell’  Italia  ’ 

«  U’  siede  il  Successor  del  maggior  Piero  » 

in  paesi  cattolici,  non  si  può  e  non  si  deve,  già 
che  si  farebbe  onta  alla  civiltà  del  secolo  an¬ 
dando  attorno  con  Immagini  sacre  ! 

E  qui,  poiché  mi  cade  in  acconci®,  dirò  che  la 
pietà  de’ Riminesi  dee  la  divozione  a  tanta  Pro- 
teggitrice  vie  più  ravvivare,  e  ciò  si  otterrà,  ove 


(*)  Intorno  a  questo  argomento  ho  pubblicato  pei 
tipi  Malvolti  di  Rimini,  il  21  settembre  del  presente 
anno,  un  commentarietto  latino,  dedicato  ai  sacer¬ 
doti  novelli  Cesare  Santucci  e  Arcangelo  Berardi  ri¬ 
minesi. 


con  buon  zelo  ed  amore  favorisca  e  largamente 
raccomandi  la  Cappellania  perpetua,  già  qui  fon¬ 
data.  Per  essa  si  aumenterà  il  culto  alla  gran 
Madre,  e  tutti  ci  renderemo  degni  de’  suoi  favori 
e  del  suo  possente  aiuto  ;  poiché 

«  .  . . .  ben  sempre  rispose 
Chi  la  chiamò  con  fede.  » 

Ma  torniamo  a  san  Carlo.  Il  Giussano  (7)  dice 
che  avendo  Egli  spediti  i  suoi  negozii  in  Roma 
(l’ultima  volta  che  vi  fu)  prese  licenza  dal  Sommo 
Pontefice  di  partire  nel  mese  di  gennaio  del 
1583,  e  che  passando  per  la  città  di  Siena,  l’Ar¬ 
civescovo  Piccolomini  T  ebbe  accolto  in  sua  casa 
a  grandissimo  onore.  Di  che  lo  storico  nostro 
Clementini  (allora  giovane  di  22  anni,  essendo 
nato  nel  1561)  dice  parergli  che  ’1  Giussano  in 
questo  solamente  si  gabbi ,  e  defraudi  Rimino. 
Però  che  esso  Clementini  afferma  (8)  che  il  santo 
Pastore  rallegrò  novamente  del  suo  aspetto  que¬ 
sta  nostra  antica  patria  nel  1583.  In  oltre  Mat¬ 
teo  Bruni,  medico  e  gentiluomo  riminese,  vissuto 
dal  1522  al  cominciar  del  1600,  in  un  suo  Dia¬ 
rio,  ove  notava  le  vicende  delle  stagioni  e  i  fatti 
più  importanti  delll^città,  ne  fa  sapere  come  il 
piissimo  Cardinale  giunse  in  Rimini  ai  22  di  gen¬ 
naio  del  1583,  e  la  mattina  appresso,  domenica, 
celebrò  T  incruento  Sacrificio  nella  Chiesa  Catte¬ 
drale  e  predicò  al  popolo  (9).  Ebbe  lietissime 
accoglienze  da  monsignor  Giovan  Battista  Ca¬ 
stelli  (già  suo  Vicario  generale  nelTarchidiocesi 
di  Milano)  Vescovo  nostro,  che  fu  uno  dei  Dot¬ 
tori  del  memorabile  Concilio  di  Trento,  e  vi  so¬ 
stenne  Timportantissima  carica  di  Promotore  (10). 

Nel  Vescovado  «  recitò  elegantissima  Ora¬ 
zione  Pasio  Pasi,  nobile  di  questa  città,  giovi¬ 
netto  allora,  ma  di  tanta  soavità  d’ ingegno  che 
ben  prometteva  di  se  quella  riuscita,  che  poi 
ha  di  vantaggio  alle  concette  speranze  corrispo¬ 
sto  »  (11).  Celebrato  nel  Duomo  il  divino  olo¬ 
causto,  come  detto  è,  fece  la  Comunione  generale. 
Il  Giussano  (12)  cinta  che  quando  s’intendeva  lo 
arrivo  di  lui  in  alcun  luogo,  tutti  si  preparavano 
con  la  confessione,  per  comunicarsi  di  sua  mano: 
avendo  alcuni  notato  com’  egli  comunicava  infino 
a  undici  mila  persone  al  giorno:  e  ben  lo  videro 
le  città  di  Roma,  Firenze,  Ferrara,  Venezia,  Pa¬ 
dova,  Vicenza,  Milano.  —  Salito  poscia  il  per¬ 
gamo,  assistendolo  Giovanni  Postumi  e  Alberto 
Traffighetti ,  canonici  riminesi,  trattò  al  popolo 
affollatissimo  questo  subbietto  :  Deum  Urne  ,  et 
mandata  Eius  observa  :  hoc  est  enim  omnis  homo. 
(Temi  Dio,  e  osserva  i  suoi  comandamenti  ;  pe¬ 
rocché  questo  è  tutto  T  uomo).  Sopra  il  quale 
luogo  dell'  Ecclesiaste,  cap.  XII  v.  13,  ebbe  spie¬ 
gato  concetti  tali,  che  ognuno  si  avvide  averci 
mano  lo  Spirito  Santo.  Quell’  uomo  divino  sti¬ 
mava  molto  la  Scrittura  sacra,  facendo  in  essa 
continuo  studio;  e  T  aveva  in  tanta  venerazione 
che  leggevaia  sempre  inginocchiato  col  capo  sco¬ 
perto  :  e  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  portava 
le  calze  spezzate  al  ginocchio,  le  quali  prima  usava 
intere,  per  poterla  leggere  a  ginocchi  ignudi  (13). 

Dopo  la  predica  il  santo  Arcivescovo  diede  la 
pastorale  benedizione  al  divoto  popolo,  e  stanco 
del  viaggio  e  per  le  lunghe  sacre  funzioni ,  un 
poco  si  riposò.  Nè  contento  a  questo  ,  volle  visi¬ 
tare  le  sante  Reliquie  nel  Tempio  Malatestiano. 
Anco  in  altre  città  non  mancò  di  fare  il  somi¬ 
gliante,  tanto  n’  era  di  voto  ;  anzi  parea  veramente 
eh’  avesse  posto  in  esse  tutto  il  suo  cuore  ,  mo¬ 
strando  di  non  aver  altro  diletto  al  mondo  ,  che 
di  venerarle  e  onorarle  e  mettere  altrui  in  rive¬ 
renza.  E  ci  è  noto  che  ne  portava  ordinariamente 
una  crocetta  piena  appesa  ai  collo  (14). 

Seguitò  poscia  il  suo  viaggio  verso  Milano,  e 
nel  1584  ai  3  di  novembre  uscì  di  questo  mor¬ 
tale  secolo,  per  andare  a  ricevere  il  premio  delle 
sue  rarissime  virtù  in  quel  beatissimo  luogo  ove 
perpetuamente  godrà  senza  brama  sicura  ric¬ 
chezza. 

Avendo  poi  Iddio  mostrato  segui  della  santità 
sua  alle  genti,  Paolo  V  Pontefice  Massimo  T  an¬ 
noverò  fra  i  Santi  ;  e  qui  (come  sappiamo  dal 
Clementini)  era  particolarmente  venerato  «  essen¬ 
dogli  più  Cappelle,  Altari,  Pale  o  Icone  (*)  erette 
e  fra  le  principali,  e  per  avventura  di  tutte  Tal- 
tre  la  prima,  quella  nella  Cattedrale  di  Francesco 
Gualdi,  cavaliere  di  santo  Stefano,  da  eccellen¬ 
tissimo  maestro  dipinta  »  (15).  Se  lo  storico  no- 


(*)  Cioè  tele  o  ritratti ,  perchè  in  greco  vale  im¬ 
magine ,  effìgie. 


stro  intende  parlare  del  quadro  fatto  dal  cavalier 
Cristofano  Roncalli,  cognominato  il  Pomarancio 
(dalle  Pomarance  luogo  poco  discosto  da  Vol¬ 
terra)  (16),  ora  è  nella  Sagrestia  del  Duomo,  os- 
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Ei  fu  di  statura  alquanto  più  che  comune  a  cui 
rispondevano  le  membra  a  giusta  proporzione,  sì 
che  era  uomo  alto  e  ben  formato  e  di  grossa  os¬ 
satura.  Tale  apparisce  nel  dipinto.  Fronte  rugosa 


della  città  nostra  dal  can.  Gerolamo  Parisano  da 
Tolentino  (17). 

Narra  il  Giussano  che  il  sanlo  Arcivescovo 
portava  sopra  la  car  e  i  n  duro  cilicio  ;  e  che 


San  Carlo  comunica  di  sua  mano  il  ven.  Alessandro  Lussago  di  Brescia. 

(Copia  fedele  d'nn  quadro  sul  sepolcro  del  ven.  Lussago.) 


sia  Tempio  Malatestiano.  Tu  vedi  il  Santo  in 
abito  di  Cardinale,  genuflesso  ed  orante:  ha  din¬ 
nanzi  in  uno  sgabello  due  libri  aperti,  posa  la  si¬ 
nistra  mano  sovra  un  teschio,  e  con  la  destra  in¬ 
dica  Cristo  in  croce  ivi  appeso.  Sappiamo  come 


volto  alquanto  lungo  e  molto  estenuato,  naso  aqui¬ 
lino. 

Nel  Tempio  predetto  alla  Cappella  delle  Reli¬ 
quie,  tuttora  si  conserva  un  pezzo  di  un  suo  ci¬ 
licio,  che  fu  donato  nel  1614  ai  rev.mi  canonici 


uno  di  essi  fu  diviso  in  molti  pezzi  alla  morte 
sua  (18). 

Nelle  nostre  sacre  memorie  sarà  sempre  cara 
la  venuta  di  san  Carlo  Borromeo  in  Rimini  ;  e 
poiché  quest’  anno  la  Chiesa  gli  ha  decretato  i 
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solenni  onori  del  centenario,  anche  noi  gli  por¬ 
geremo  un  affettuoso  tributo  di  preci  e  di  lodi , 
celebrandolo  miracolo  di  Santo,  e  insieme  vero 
benefattore  del  genere  umano. 

La  filantropia  dei  filosofi,  che  non  esce  dai 
dettati  e  daUe  dottrine  del  calcolo,  se  vuole  ade¬ 
guare  le  parole  ai  fatti,  si  specchi  nella  santa  ca¬ 
rità  figliuola  verace  di  Cristo,  la  quale  sola  nel 
tempo  della  prova  suscita,  pel  bene  della  civile 
società,  uomini  somiglianti  a  Carlo  Borromeo, 

la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe. 


(1)  Questo  documento  è  tratto  dal  campione  dei 
PP.  Conventuali  della  città  nostra ,  è  tuttora  ine¬ 
dito,  e  si  pubblicherà  dal  Cav.  Dott.  Carlo  Tonini 
Bibliotecario  della  Gambal unghiana,  nella  sua  Storia 
di  liimini  dal  1500  al  1800.  Facciamo  voti  che  que¬ 
sta  Opei  a  importantissima  sia  resa  presto  di  pub¬ 
blica  ragione,  pel  bene  de’ gravi  studi. 

(2)  Vedi  Rimini  avanti  il  principio  dell'era  vol¬ 
gare,  del  Comm.  Luigi  Tonini  (Rimini,  Tip.  Orla- 
nelli  e  Grandi,  1848)  a  carte  232. 

(3)  V.  Vita  di  S.  Carlo  Borromeo  del  P.  Giussano-, 
lib.  IV,  lib.  Vili. 

(4)  Giussano.  Op.  cit.  lib,  li. 

(5)  V.  La  Vita  del  Cristiano ,  ecc.  Opera  di  D.  Vit¬ 
tore  Silvio  Grandi.  Rimini  ,  Ferraris,  MDCCII.  Ap¬ 
pendice  alla  Parte  prima,  p.  84. 

(6)  V.  Raccolta  Istorica  della  Fonclatione  eli  Ri¬ 
mino  ;  Rimini ,  Simbeni,  1617.  Lib.  IX,  p.  374. 

(7)  Giussano.  lib.  VII. 

(d)  Op.  cit.  Trattato  de’  Magistrati,  p.  102. 

(9)  Il  Diario  del  dott.  Bruni  va  dal  1571  sino  al 
1595.  E  manoscritto  in  Gambalunga.  A  carte  57, 
anno  1583  gennaio,  sono  queste  parole  «  Nota  che 
alli  22  detto  giunse  in  Riuiini  tornando  da  Roma  a 
Milano  il  card.  Carlo  Borromeo,  e  la  mattina  del  23 
che  fu  la  domenica  celebrò  messa  nel  Domo,  e  doppo 
predicò  in  pulpito  al  populo  con  un  sermone  dome¬ 
stico  di  quasi  un’  hora  e  non  meno.  >■* 

(10)  V.  Cronotassì  dei  Pastori  della  S.  Chiesa  Ri- 
minese  del  sac.  Luigi  Nardi.  Rimini,  Albertini,  1813, 
pag.  282  in  nota,  e  288. 

(11)  Clementini.  Op.  cit.  p.  101. 

(12)  Giussano,  lib.  VII,  passim. 

(13)  Giussano,  lib.  Vili,  p.  357. 

•  (14)  Giussano,  lib.  Vili,  p.  359. 

(15)  Clementini,  Op.  cit.  p.  102.  Il  medesimo  ag¬ 
giunge  come  esso  Gualdi  «  va  ora  raunando  buon 
numero  di  Reliquie  dello  stesso  Santo,  per  onorarne 
la  patria,  non  mostrandosi  meno  zelante  nel  culto 
divino  che  gli  antenati  suoi,  che  tanto  ferventi  si 
mostrarono  nell’erger  Chiese,  Cappelle  ed  Altari.  »  Ivi. 

(16)  V.  Storia  delle  belle  arti  in  Italia  di  Ferdi¬ 
nando  Ranalli  (Firenze,  Torelli,  1856)  Lib.  XIII  eXlV 
a  carte  282  e  373. 

(17)  Il  cilicio  è  dentro  un  quadretto  di  legno  do¬ 
rato  appeso  alla  parete  sinistra.  La  scritta  latina 
postavi  sopra  è  questa:  Pars  cilicii  S.  Caroli  dono 
dati  ab  III.  ac  R.mo  D.  Hieronimo  Parisano  Tolent.olim 
Can.  Penit.  Venerabili  Capitulo ,  et  admodum  RR. 
DB.  Canonicis  Cathedrcdis  Ecclesia^  Arim.  1614. 

(18)  Giussano,  lib.  Vili,  p.  413. 


S.  Carlo  Borromeo  Legato  Pontificio  in  Bologna 

( 1560  e  seguenti ) 

Insubre  eccelso,  a  Te  Feisina  mia 
Sue  laudi  sacra  da  un’ età  lontana , 

Quando  per  Te  sorgea  questa  sovrana 
Mole,  ove  appar  nosiro  valor  di  pria  (1); 

Ove  tanta  di  glorie  alba  s’aprìa, 

E  sen  raccolse  d’  ogni  terra  estrana  ; 

Degna  non  pur  del  Lazio  e  di  Toscana , 

Ma  sì  di  Grecia  quando  più  florìa. 

E  inneggia  a  Te  che  in  caritade  assorto 
Soccorrere  all’  inopia  un  dì  vedeva 
Del  popolo  digiun  d’  ogni  conforto.  (2) 

Ben  fa  ,  ben  fa  la  patria  tua  con  canto 
Questo  dì  celebrar  che  a  Te  schiudeva 
Onor  d’  altari  e  dell’  Empireo  santo  ! 

Bologna. 

Can  A.  Garelli. 


(1)  L’archiginnasio  bolognese,  opera  insigne  del 
Terribillia. 

(2)  S.  Carlo  con  prodigiosa  carità  soccorse  Bo¬ 
logna  nella  carestia  del  1 56 1 . 


RITRATTO  Dl^ SAN  CARLO 

Abbiamo  sempre  sentito  dire,  che  trovare  un 
Ritratto  vero  di  S.  Carlo  era  molto  difficile  :  ora, 
non  solo  confermiamo  questa  affermazione,  ma 
aggiungiamo  che  più  che  difficile,  è  impossibile 
Il  Crespi  è  stato  il  più  fedele  nel  riprodurre  i 
lineamenti  del  Santo  col  quale  era  vissuto;  e  lo 
dimostra  anche  il  Ritratto  che  riproduciamo  colla 
maggior  esattezza  in  questo  fascicolo  (Vedi  pa¬ 
gina  99)  ma,  se  voless  mo  dire,  che  ci  soddisfi 
pienamente,  non  saremmo  sinceri.  Nella  Galleria 
del  Principe  Colonna  a  Roma  esiste  un  altro  Ri¬ 
tratto  del  Santo,  che  artisticamente  è  assai  com¬ 
mendato,  e  che  ci  riserviamo  di  presentare  ai 
nostri  lettori  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  ;  ma 
esso  pure  lascia  molto  a  desiderare. 

E  la  ragione  è  questa,  che  per  confessione  di 
tutti  i  biografi  del  Santo,  egli  manifestava  nella 
fisionomia,  nel  portamento,  in  tutto,  i  sentimenti 
di  fede,  di  zelo,  di  carità,  che  internamente  rin¬ 
fiammavano;  sicché  solo  al  presentarsi,  incuteva 
venerazione  e  confidenza,  e  si  diceva  comune¬ 
mente:  ecco  il  santo  !  Non  era  affettazione;  manco 
ipocrisia:  era  il  riflesso  dell’animo,  che  si  pro¬ 
duceva  nel  corpo. 

Sentiamolo  dal  Sylvain,  che  nel  3.°  volume  della 
sua  magnifica  Storia  di  S.  Carlo  consacra  un 
lungo  capitolo  per  descrivercene  la  fisonomia. 

«  Il  Cardinal  Borromeo,  così  il  Sylvain,  aveva 
una  statura  alquanto  maggiore  della  mezzana: 
la  costituzione  robusta  e  perfettamente  organiz¬ 
zata,  come  in  tutti  i  membri  di  sua  famiglia,  gli 
assicurava  una  vita  lunga,  secondo  il  parere  del 
suo  medico  Annibale  Castiglione.  Ma  i  digiuni  e 
le  mortificazioni  praticati  con  tanto  ardore,  ne 
alterarono  la  vigoria  del  temperamento.  Aveva 
il  viso  lungo,  coi  sigomi  profondi  e  marcati,  per¬ 
fettamente  regolare;  la  fronte  ampia  e  spaziosa, 
sotto  cui  brillavano  due  occhioni  cilestri,  pale¬ 
sava  intelligenza  e  lealtà.  Aveva  il  naso  promi¬ 
nente  aquilino;  capegli  e  barba  di  color  castano  : 
tenne  la  barba  fino  all’età  di  trent’ott’ anni,  ma 
sempre  breve  e  alquanto  trascurata;  quando  si 
tolse  completamente  la  barba,  apparvero  rughe 
profonde  che  discendevano  lungo  le  guancie  pal¬ 
lide  e  dimagrite  dalla  penitenza  meglio  che  dal¬ 
l’età. 

«  Una  gravità  serena,  una  semplicità  dignitosa 
e  nobile,  una  bontà  maschia  e  aperta  formavano 
quasi  direi  il  fondo  della  sua  fisonomia,  e  quando 
un  leggiero  sorriso  gli  sfiorava  dolcemente  le 
labbra,  prendeva  un’espressione  tanto  graziosa, 
che  pareva  fosse  illuminato  da  un  raggio  celeste, 
che  comunicava  a  tutti  gli  astanti,  l’inesprimi¬ 
bile  sentimento  d'una  gioia  interiore.  Mai  lo  si 
udì  smascellarsi  dalle  risa,  o  parlar  a  voce  molto 
elevata  :  in  tutto  adoperava  dolcezza  e  modestia, 
non  dicendo  che  il  puro  necessario  e  nella  forma 
più  concisa. 

«  Il  passo  aveva  grave  e  naturale,  evitando  la 
precipitazione  e  la  lentezza:  i  gesti  sobrii  e  di¬ 
gnitosi;  tutto  l’esterno  rivestito  di  un  assieme 
di  maestà  e  di  umiltà,  di  nobiltà  e  di  bonarietà, 
che  seduceva  quanti  ravvicinavano. 

«  Ho  fatto  visita  più  volte  al  Santo,  dichiara 
un  teste  nel  processo  di  canonizzazione,  ho  assi¬ 
stito  alle  udienze  che  dava  a  grandi  personaggi 
ed  ho  sempre  rimarcato  la  grandezza  e  la  di 
gnità  del  suo  contegno,  congiunte  a  sì  gran  bontà 
e  mansuetudine,  che  tutta  la  sua  persona  sem¬ 
brava  un  essere  meraviglioso. 

«  E  un  altro  dice  :«  Per  quanto  famigliarmente 
ci  ricevesse,  tuttavia  non  diminuiva  il  rispetto 
che  ispirava.  Non  si  poteva  fissarlo  senza  che  il 
cuore  non  se  ne  sentisse  meravigliosamente  im¬ 
pressionato.  Chiamo  Dio  in  testimonio,  che  non 
dico  menzogna;  ebbi  la  grandissima  sorte  di  es¬ 
sere  stato  al  servizio  di  lui  per  molto  tempo ,  e 
di  aver  passato  con  lui,  notte  e  giorno,  sei  e 
sette  ore  consecutive;  l’ho  confessato  sovente: 
cavalcandogli  al  fianco,  mi  sono  trattenuto  con 
lui  assai  famigliarmente,  e  tuttavia,  ogni  volta 
gli  compariva  dinanzi,  tremava  per  paura  che 
vedesse  la  schifezza  de' miei  peccati,  come  av¬ 
venne  a  molti  nostri  amici  :  sapeva  che  Dio  gli 
aveva  d  to  quel  dono  particolare. 

«  Modestia  e  bontà  risplendevano  nell’Arcive¬ 
scovo  di  Milano.  Esternamente  non  lo  si  distin¬ 
gueva  da’ membri  di  sua  famiglia;  la  veste  era 
talare,  semplice  di  lana  :  e  soleva  dire,  che  gli 
altri  vestiti  richiesti  dalla  sua  dignità,  non  erano 
suoi,  ma  della  sua  dignità  cardinalizia.. . 

«  Spese  18  mila  scudi  per  ristaurare  il  palazzo 
episcopale  che  minacciava  mina,  ma  in  quella 
sontuosa  dimora,  si  era  scelto,  quasi  sotto  a! 
tetto,  una  delle  più  povere  e  meschine  camere, 
dove  il  freddo  lo  doveva  far  gelare  d’inverno,  e 
il  caldo  far  cuocere  d’  estate.  Ivi  dormiva  su  una 
sedia,  o  su  un  tavolo  di  assi.  Al  visitare  questa 
povera  cameretta,  che  in  passato  fu  adorna  di 
pitture  ed  ora  abbisogna  di  nuovi  ristaimi,  non 
si  può  trattenere  una  viva  impressione.  Questo 
luogo  testimonio  delle  mortificazioni,  delle  pre¬ 


ghiere  e  delle  estasi  del  gran  Cardinal  Borromeo 
é  uno  dei  più  santi  tra  quanti  ne  conta  l’illustre 
città  di  Milano. 

«Magnifico  si  mostrò  il  Borromeo  negli  edificii 
eretti  per  seminarii,  collegi  e  pel  Capitolo:  nè 

10  si  può  accusare  d’aver  agito  per  lusso  o  per 
vanagloria.  Nella  persona,'  negli  abiti,  nelle  pa¬ 
role,  nelle  abitudini  giustificava  pienamente  il 
motto  che  aveva  trovato  nascendo  nello  stemma 
di  sua  famiglia  Eumilitas.  Tanto  più  ammirabile, 
chè  nessuno  dei  suoi  antenati  aveva  dato  tale 
esempio,  tanto  che  un  proverbio  popolare  di¬ 
ceva,  che  i  Borromei  non  hanno  l’ umiltà  che 
negli  stemmi.  » 

Ora  gli  egregi  artisti,  che  si  sono  studiati  di 
riprodurci  la  fisionomia  di  San  Carlo  non  hanno 
saputo  darci  questa  caratteristica  particolare; 
ma  si  sono  limitati  ad  esporlo  in  atto  o  di  pre¬ 
ghiera,  o  di  penitenza,  o  di  carità. 

Preferimmo  quello  del  Crespi  ,  perchè  ci  pre¬ 
senta  il  Santo  nell’atto  che  collo  sguardo  ricerca 

11  Cielo,  e  par  che  dica  in  fide  vivo  Filii  Dei. 

S.  Carlo  nel  Lazzaretto  di  Milano. 

La  magnifica  scena  (Vedi  ine.  a  pag.  102  103) 
che  riproduce  S.  Carlo  che  si  dà  tutto  a  tutti  in 
occasione  della  peste,  è  assai  bene  riuscita.  Ago¬ 
nizzanti.  ammalati,  famelici,  derelitti,  si  riani¬ 
mano  alla  vista  del  Santo  Arcivescovo,  che  in 
persona  li  conforta,  li  aiuta,  li  invita  a  sperare. 

S.  Carlo  comunica  il  ven.  A.  Lussago. 

Ci  è  stato  favorito  dai  zelantissimi  promotori 
della  canonizzazione  del  ven.  Alessandro  Lussago, 
illustre  e  pio  laico  bresciano,  che  conobbe  e  amò 
tanto  S.  Carlo,  e  lo  coadiuvò  assai  nell’ istituire 
le  scuole  della  Dottrina  Cristiana  e  gli  esercizii 
dei  laici,  una  vecchia  incisione,  la  quale  ripro¬ 
duce  un  quadro  ad  olio,  che  venne  collocato  sul 
sepolcro  dello  stesso  Lussago. 

Sotto  all’incisione  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 

Vera  imago  Ven.  Aleccandri  Lucciaghi  Patricii 
Brixiani  Sacram  Eucharistiam  manu  S.  Caroli 
Borrom.  sumentis  ex  cooevipictoris  tabula  Brixioe 
in  S.  Barnabce  ejusdem  Ven.  Servi  Dei  monu¬ 
mento  jam  olim  apposita,  quam  ex  voto  graphi- 
ce  delineandum  curavit  Sacerdos  Brix.  A.  S. 

CIOIJCCLXXI. 

Sperasi  ed  a  ragione,  che  San  Carlo,  il  quale 
onorò  tanto  il  Lussago  in  terra,  vorrà  colla  po¬ 
tente  sua  intercessione  ottenere  da  Dio  che  siano 
incoronati  i  nobili  sforzi  di  coloro  che  intendono 
procurare  allo  stesso  ven.  servo  di  Dio  l’onore 
di  essere  annoverato  nell’Albo  dei  Santi,  ad  in¬ 
coraggiamento  ed  esempio  dei  laici  che  fanno 
pubblica  professione  di  fede  e  di  vita  cattolica. 

I  Monumenti  a  S.  Carlo  Borromeo. 

Moltissimi  sono  i  ricordi,  che  la  pietà,  la  gra¬ 
titudine  e  T  ammirazione  suggerirono  ai  fedeli  di 
erigere  ad  onore  di  San  Carlo  Borromeo.  B  isti  il 
dire,  che  non  vi  ha  Chiesa  nella  Lombardia  e 
nella  Svizzera  e  in  molte  Parrocchie  del  vi¬ 
cino  Piemonte,  che  non  abbia  una  Cappella,  una 
Reliquia,  un  qualchecosa  che  rammemori  il  Santo 
Arcivescovo. 

Nel  quadro  che  presentiamo  a  pag.  108  abbiamo 
raccolto  alcuni  dei  principali  di  questi  monumenti. 
Il  Colosso  di  Arona,  che  è  sempre  la  statua  più 
alta,  più  alta  anche  dell’Allegoria  della  Germania 
che  fu  collocata  lo  scorso  anno  sul  Niedenvald. 
Questo  colosso  eretto  dal  Cardinal  Federico  Bor¬ 
romeo  sulla  collina,  ov’era  la  Rocca  d’Arona,  mi¬ 
sura  ventun  metri  di  altezza,  è  molto  proporzio¬ 
nata;  e  domina  quei  magnifici  luoghi,  come  le 
virtù  del  personaggio  che  rappresenta,  ecclissano 
tutte  le  grandezze  del  suo  tempo. 

La  Cripta  sotterranea  del  Duomo  di  Milano, 
dove  si  venera  la  salma  di  San  Carlo  Borromeo 
in  una  magnifica  cassa  di  cristallo  ,  dono  di 
Filippo  IV.  I  bassorilievi  della  volta  sono  d'ar¬ 
gento;  le  pareti  sono  coperte  di  broccati  d’oro; 
ricchissimi  sono  gli  arredi,  e  la  cappella  è  divo- 
tissima. 

J1  tempio  di  San  Carlo  è  opera  del  nostro  se¬ 
colo;  edificato  sopra  disegno  dell’Amati  nella  lo¬ 
calità  ove  già  sorgeva  la  Chiesa  di  Santa  Maria 
dei  Servi.  11  municipio  diede  390  mila  lire  in  com¬ 
penso  dell’area  della  piazza:  il  resto  provvidero 
i  cittadini.  Una  rotonda  perfetta  sostenuta  da  co¬ 
lonne,  tra  le  quali  si  aprono  le  cappelle  e  l’altar 
maggiore  forma  il  tempio,  adorno  di  bassirilievi, 
di  gruppi  di  statue  e  di  buone  pitture.  La  fab¬ 
brica  incominciata  il  29  dicembre  1838  fu  ulti¬ 
mata  il  31  ottobre  1847. 

Finalmente  la  Chiesa  del  Lazzaretto  rimasta 
dopo  la  demolizione  del  gran  chiostro  che  circon¬ 
dava  il  quadrato,  dopo  essere  stata  ristaurata, 
coll'aggiunta  di  un  cupolino,  ed  ingentilita  di 
questi  giorni  fu  riaperta  al  culto,  e  consacrata  a 
San  Carlo,  per  cura  del  Parroco  locale,  e  col  con¬ 
corso  del  Comitato  Diocesano  Milanese  dell'Opera 
dei  Congressi. 

- - 


La  Chiesi  di  S.  Carlo  Del  Lazrarel'o 


il  Tempio  di  S  C  rio 


Il  Colosso  di  Arona 

Cripta  in  cui  riposa  S.  Carlo  Borromeo,  nel  Onnmn. 
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Lettere  ad  Alessio  Besi 

SULLA  STORIA  DI  BASSANO 
del  Brentari 


Carissimo  amico. 

Proprio  nel  momento  che 
mi  giungeva  la  tua  lettera 
nella  quale  mi  chiedi  che  ne 
penso  della  scienza  storica 
che  si  trova  nell’  opera  del 
Brentari  sulla  «  Storia  di 
Bassano  » ,  mi  capitava  in 
mano  il  numero  312  dell’  A- 
driatico,  il  quale  mi  toglie¬ 
rebbe  ogni  briga  ed  ogni  stu¬ 
dio,  se  volessi  risponderti  so¬ 
lo  con  un  giudizio  generale. 

Ma  sai  che  certi  critici  so¬ 
no  proprio  graziosi  ?  Togli 
qua  ;  il  lodatore  (capisci  bene 
che  l’ Adriatico  loda)  getta 
tale  sassata  contro  il  povero 
lodato,  che  questi  ne  avrà 
rotto  il  capo  per  un  pezzo. 

Figurati  che  i  pregi  notati 
sono  proprio  gravi  argomenti 
per  ogni  buon  critico  e  per 
ogni  dotto  sincero  da  dubi¬ 
tare  gravemente  della  qua¬ 
lità  dell’  opera.  Tu  sai  che 
primo  pregio  d’ ogni  storico 
deve  essere  quello  di  non 
mostrare  troppo  amore  di 
parte,  e  primo  studio  deve  essere  di  ser¬ 
vire  alla  verità,  non  di  piacere  a  questa 
od  a  quella  gente.  Trarre  la  storia  a  farsi 
strumento  di  fazione,  scusa  di  calunnie, 
alimentatrice  di  avversioni,  adulatrice  di 


Monsignor  Giuseppe  Sarto 

VESCOVO  DI  MANTOVA. 


passioni,  è  delitto  non  piccolo,  è  una  cosa 
disonesta,  è  effetto  d'animo  ignobile  e 
mostra  spirito  torbido,  mente  ingenerosa, 
basso  concetto  del  magistero  di  scrittore. 
Chi  può  negare  questa  verità  ?  Lecito  a 


chicchessia  sostenere  una 
tesi,  difendere  una  dottrina 
con  ragioni  storiche,  con  fatti 
provati,  ma  l’ intendimento 
polemico  guasta  la  storia  e 
traendola  ad  essere  sistema¬ 
tica  la  fa  parteggiatrice  e 
quindi  difettosa  ed  ingiusta. 
E  questa  pecca  è  sì  grave 
che  deturpa  le  migliori  opere 
e  rende  meno  pregevoli  gli 
studi  più  profondi  ;  esempio 
chiaro,  per  chi  ne  avesse  bi¬ 
sogno,  la  «  Storia  della  con¬ 
quista  normanna  in  Inghil¬ 
terra  »,  di  Agostino  Thierry, 
quella  delle  «  Repubbliche 
italiane  »  del  Sismondi  e 
tant’  altre  che  pure  hanno 
pregi  grandissimi. 

Ora,  se  questo  abbassare 
la  storia  a  strumento  di  parte 
è  cosa  condannevole  nelle 
grandi  opere,  nelle  storie  di 
vasto  argomento,  nel  raccon¬ 
to  delle  imprese  di  una  nazio¬ 
ne,  dove  pure  può  avere  qual¬ 
che  scusa  per  la  vastità  del 
quadro;  tanto  peggio  è  quan¬ 
do  si  tratti  di  storia  munici¬ 
pale,  argomento  ristretto,  che 
senza  temerità  non  può  al¬ 
largarsi  a  sostegno  di  poli¬ 
tiche  generali ,  di  intendi¬ 
menti  nazionali,  di  principii 
dottrinali.  Le  storie  municipali  di  Milano, 
di  Venezia,  di  Napoli,  di  Roma,  di  Ge¬ 
nova,  ancora  ancora  possono  fare  qualche 
passo  ;  quelle  città  ed  altre  ebbero  in  Italia 
non  piccolo  influsso  anche  sulle  sorti  del 
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resto  della  penisola,  guidarono  la  politica, 
furono  a  capo  di  potenti  Stati;  parlando 
di  loro  si  può  credere  di  parlare  qualche 
volta  dell’Italia  intera.  Ma  le  storie  Mu¬ 
nicipali  di  Montagnana,  di  Cittadella,  di 
Marostica,  di  Bassano  e  di  altri  luoghi 
minori  devono  essere  più  modeste,  nè  è 
consentito  ai  narratori  passare  a  giudizi 
generali  dal  racconto  di  cose  così  stret¬ 
tamente  municipali.  In  Italia  spesso  con¬ 
sigliavano  di  seguire  una  parte  più  che 
l’altra  certe  circostanze  affatto  indipen¬ 
denti  dalla  libera  volontà  degli  abitatori 
del  paese ,  anzi  frequentemente  queste 
'circostanze  non  consigliavano  solo,  ma 
obbligavano  a  farlo.  E  la  gelosia,  l’ambi¬ 
zione,  la  sventura,  la  propria  sicurezza 
costringevano  a  passare  dall’  una  parte 
all’altra,  anche  contro  il  desiderio  ed  il 
disegno  proprio.  Quindi,  se  nelle  grandi 
città,  nelle  città  affatto  libere  della  pro¬ 
pria  volontà  e  forti  per  farla  valere,  il 
seguitare  una  parte  più  che  1’  altra  può, 
qualche  volta  se  non  sempre,  mostrare  il 
genere  di  dottrine  e  di  principii  che  vi 
prevalgono;  questo  non  può  valere  per 
città  minori,  costrette  a  lasciarsi  trasci¬ 
nare  quindi  e  quinci  da  prepotenti  vicini. 

Adunque  nello  storico  di  queste  non  è 
pregio  mostrare  troppo  aperto  amore  ad 
lina  parte  più  che  all’  altra  ;  tanto  più  che 
esso  non  può  agevolmente  addentrarsi  nel 
vero  spirito  di  cittadini  trascinati  di  qua 
ed  in  là  da  coloro  che  ad  essi  si  mettono 
sul  collo ,  e  meno  poi  discernere  il  vero 
spirito  loro  fra  i  molti  deboli ,  che  si  la¬ 
sciano  trarre,  e  i  molti  oppressi  che  resi¬ 
stono  senza  lasciare  profondi  segni  di  loro 
resistenza. 

Dopo  questo  ,  ti  pare  egli  che  il  Bren- 
tari  debba  o  possa  essere  contento  del  giu¬ 
dizio  de\V  Adriatico  ?  L’ Adriatico  scrive: 

«  Certo  è  che  il  professore  Brentari  «  ha 
posto  ogni  studio  »  perchè  la  sua  storia 
di  Bassano ....  giovasse  a  «  sollevare  lo 
spirito  ghibellino  »  nei  lettori.  11  principio 
liberale  trova  in  quelle  pagine  «  alimento 
e  conforto  ....  »  Quel  libro  ha  un  altro 
pregio,  non  «  piace  ai  clericali.  » 

Povero  Brentari  !  I  suoi  prossimi,  intimi 
amici,  lo  hanno  proprio  servito  per  bene  ! 

Io  chiedo  al  Brentari  stesso  che  cosa 
direbbe  di  un  autore  d’ una  storia  di  Bas¬ 
sano,  del  quale  si  potesse  scrivere  come 
lode  massima  ;  «  Certo  è  che  egli  ha  po¬ 
sto  ogni  studio  perchè  la  sua  storia  di 
Bassano....  giovasse  a  sollevare  lo  spirito 
guelfo  nei  suoi  lettori;  il  principio  cleri¬ 
cale  trova,  in  quelle  pagine  alimento  e 
conforto..,.  Quel  libro  ha  un  altro  pregio, 
non  piace  ai  liberali.  » 

Misericordia  !  Il  Brentari  troverebbe  su¬ 
bito  in  tal  libro  «  l’ animosità  partigiana  » 
e  si  scaglierebbe  senza  nemmeno  mettersi 
i  guanti  gialli  contro  «  coloro  che  abu¬ 
sando  del  sentimento  religioso ,  che  per 
essi  è  una  merce,  lo  volgono  a  scopi  mon¬ 
dani  »  contro  chi  «  parlando  a  nome  del 
sentimento  religioso  insulta  al  sentimento 
patriottico  ed  alle  cose  più  sante  che  ab¬ 
biano  gl’ Italiani,  e  chiama  quell’ insulto 
franchezza  e  coraggio.  Sì,  la  franchezza  del¬ 
l’ubbriaco  che  bestemmia,  il  coraggio  del 
cane  che  abbaia  alla  luna.  »  Così  il  Brentari 
ha  pur  scritto  poco  fa  (1)  e  quiudi  non  può 
avere  mutato  così  presto  nè  giudizio  nè  ma¬ 


niera.  Ma  è  perchè  quello  che  egli  trova  de¬ 
gno  di  tanta  ira  nei  guelfi  che  «  abusano  del 
sentimento  religioso  che  per  essi  è  una 
merce  »  altri  non  dovrebbe  trovarlo  de¬ 
gno  di  riprensione  nei  ghibellini  che  «  abu¬ 
sano  del  sentimento  patriottico  che  per 
essi  è  una  merce  ?  »  Ed  ecco  a  quali  modi 
di  polemica  ed  a  quali  giudizii  si  va  in¬ 
contro  con  certi  propositi  di  porre  ogni 
studio  a  sollevare  lo  spirito  di  questa  o 
di  quella  parte. 

Ma  lasciando  di  questo ,  tu  vedi  chiaro 
dunque  che  il  giudizio  dell’  Adriatico  non 
può  piacere  al  Brentari  e,  giudicando  dal- 
1’  effetto  che  fa  la  partigianeria  guelfa  e 
clericale  sul  leale  animo  suo ,  possiamo 
star  certi  che  gli  fa  stomaco  sicuramente 
anche  la  partigianeria  ghibellina  e  libe¬ 
rale  ,  e  quindi  V Adriatico  non  può  avere 
tutta  la  sua  gratitudine.  Ah  !  quando  si 
dice  dei  tradimenti  degli  amici  ! 

Certo  ancora  che  qui  non  si  tratta  di 
coloro  che  stanno  fra  i  clericali  ed  i  guelfi, 
di  quei  «  volgari  furfantelìi  »  di  conoscenza 
del  Brentari  ,  «  i  quali  non  volendo  fare 
gli  spazzini  «  perchè  sono  poltroni  »  e  non 
volendo  fare  i  briganti  «  perchè  sono  vi¬ 
gliacchi  »  si  gettano  a  scribacchiare  e 
sbugiardati,  difendono  la  vecchia  menzo¬ 
gna  con  certe  menzogne  nuove  »  (2).  Di 
questa  gente  il  Brentari  ha  orrore  ,  e  si 
può  mettere  cento  contro  uno,  che  egli 
manterebbe  il  titolo  di  poltroni  e  di  vi¬ 
gliacchi  anche  per  quei  liberali,  che  non 
volendo  diventare  spazzini  e  non  osando 
farsi  briganti,  assalgono  i  cattolici  e  si 
mettono  a  scribacchiare,  come  è  detto  di 
sopra. 

Ora,  siccome  quella  gente  fa  onore  an¬ 
che  a  noi,  sia  o  guelfa  o  ghibellina,  e  sic¬ 
come  anche  fra  i  liberali  ce  n’  è  di  no¬ 
stra  conoscenza  ;  così  capirai  bene  che  vi¬ 
sto  1’  orrore  guelfo  e  ghibellino  per  tale 
genìa,  considerato  l’ ira  generosa  del  ghi¬ 
bellino  Brentari  contro  quei  furfantelìi  ed 
il  nostro  disprezzo  guelfo  dei  modi  brigan¬ 
teschi  di  polemica  ;  anche  nella  nostra 
franchezza  di  giudicare  un  libro  che  «  pone 
ogni  studio  a  sollevare  lo  spirito  ghibel¬ 
lino  »,  sarà  tolto  il  pericolo  di  usare  modi 
civili,  e  quindi,  nel  capo  di  difesa  dell’au¬ 
tore  anche  il  pericolo  di  vederci  trattati 
da  furfantelìi,  da  vigliacchi  o  da  poltroni, 
da  spazzici  e  da  briganti.  E  di  questo  non 
potranno  non  godere  gli  animi  onesti  e 
quanti  si  dolgono  che  oggimai,  e  non  per 
colpa  dei  guelfi  certamente ,  le  scritture 
dei  giornali  sembrino  ricopiate  dai  dialo¬ 
ghi  ,  vivaci  sì  e  vigorosi  ma  non  molto 
gentili,  che  si  odono  nelle  bettole  e  in 
certi  circoli  che  non  possono  avere  poco 
ad  invidiarle.  Capisci  però  che  io  non  in¬ 
tendo  esaminare  foglio  per  foglio  tutto  il 
libro  del  Brentari,  anzi  neppure  forse  tutti 
i  luoghi  dove  «  il  principio  liberale  trova 
alimento  e  conforto  »  :  tanto  più  che  non 
riescirà  così  facile  discernere  la  lega  vera 
di  questo  «  spirito  liberale  »  nei  suoi  «  con¬ 
forti  »  e  più  ancora  nei  suoi  alimenti  ;  ma 
qualche  cosa  te  ne  dirò. 

Ben  inteso  che  per  la  parte  filologica 
e  letteraria,  non  me  ne  impaccio  ;  se  an¬ 
che  in  quella  vi  sia  alimento  e  conforto 
pel  principio  liberale,  e  se  vi  si  nasconda 
ancora  qualche  studio  a  sollevare  il  prin¬ 
cipio  ghibellino,  tu  me  lo  farai  conoscere. 


E  chi  sa ,  che  fra  te  e  me  non  troviamo 
anche  il  perchè  la  storia  di  Bassano  «  non 
piace  ai  clericali  »  e  perchè  questo  non 
piacere  ai  clericali  non  sia  poi  in  fondo 
tutto  quel  pregio  che  pare  all’  amico  del- 
l’ amico  dell’  Adriatico. 

Le  «  persone  autorevoli  che,  a  detta 
dell y Adriatico j  faranno  «  in  breve  la  cri¬ 
tica  »  del  libro ,  nella  loro  franchezza  e 
competenza  »  correggeranno  e  forse  an¬ 
che  non  volendolo,  compiranno  quanto  io 
descriverò.  Non  conosco  la  persona  del 
Brentari,  nè  le  sue  azioni,  ed  ho  piacere; 
perchè  nulla  di  personale  nè  di  privato 
voglio  io  nel  mio  esame  ;  ho  innanzi  un 
libro  e  parlo  del  libro;  se  nomino  l’autore, 
è  solo  in  quanto  egli  ha  espresso  il  suo 
pensiero  per  la  stampa  e  quindi  lo  giu¬ 
dico  quale  mi  comparisce.  Del  resto  gli 
auguro  lottatori  più  perspicaci  e  più  com¬ 
petenti  di  coloro  che  trovano  fra  i  pregi 
suoi  quello  di  non  «  piacere  ai  clericali  » 
e  di  sollevare  Io  «  spirito  ghibellino  »  nei 
lettori. 

Lo  spirito  ghibellino  !  Oh  sì ,  il  povero 
lodatore  non  sa  neppure  che  cosa  fosse, 
che  cosa  sia,  che  cosa  sarebbe.  Ti  darò 
un’  altra  volta  in  breve  la  prova  di  quanto 
ora  asserisco ,  e  vedrai  bella  e  graziosa 
lode  che  tocca  ingoiare  al  povero  Brentari. 

P.  Balan. 


(1)  A.  D.  Leone  Bracco  ;  lettera  di  Ottone  Bren¬ 
tari,  p.  12,  Yicenza,  Tip.  Commerciale,  1883. 

(2)  Brentari  a  D.  Bracco,  p.  5. 


CURIOSITÀ 

IL  BA1TELLO-BAULE 

(Vedi  incisione  a  pag.  118). 

Ecco  un’  invenzione  singolare  e  che  ha  tutta 
l’impronta  originale  di  un  ritrovato  americano. 

Si  tratta  d’un  congegno  combinato  di  tal  ma¬ 
niera  di  servire  a  volontà  per  una  imbarcazione 
leggera,  ovvero  ripiegato  su  se  stesso  da  servire 
come  un  baule  di  facile  trasporto. 

Ecco  come  l’originale  arnese  è  costituito:  Pren¬ 
dendo  ad  osservare  la  figura  che  riportiamo,  noi 
vediamo  ben  disegnato  il  battello  a  forma  di  ca¬ 
notto.  Esso  è  diviso  in  tre  parti  A  B  G  unite 
le  une  alle  altre  a  cerniera. 

La  sezione  anteriore  C  è  coperta  e  serve  come 
le  altre  di  recipiente  per  gli  oggetti  che  vi  si 
vogliono  mettere,  funzionando  così  da  baule. 

La  parte  interna  della  sezione  centrale  è  prov¬ 
vista  d’ una  traversa  D  che  serve  di  banco  pel 
rematore  allorché  il  congegno  è  impiegato  come 
battello.  —  I  sedili  sono  disposti  in  E  ed  F  delle 
sezioni  A  e  B. 

Le  faccie  estreme  delle  diverse  sezioni  sono 
provviste  di  orecchiette  che  permettono  di  com¬ 
porre  le  diverse  parti  in  brevissimo  tempo  unen¬ 
dole  solidamente.  Nè  vi  mancano  i  remi  composti 
di  due  parti  ripiegabili  e  che  trovano  il  lor  po¬ 
sto  in  apposito  compartimento  del  baule. 

Allorché  si  vuol  trasformare  il  battello  in  baule 
si  levano  i  ganci  d’  attacco  e  si  piega  la  sezione 
anteriore  C  sulla  centrale  in  modo  da  penetrare 
porfettamente  nel  vano,  combaciando  coi  sedili  E. 
La  sezione  A  posteriore  é  in  seguito  ribattuta 
sulle  altre  trovando  posto  tutta  la  sezione  C  tra 
il  vano  F.  Tutto  il  congegno  è  così  mantenuto 
ripiegato  per  mezzo  di  correggie  che  nell’ appli¬ 
cazione  come  canotto  sono  incrociate  nella  se¬ 
zione  centrale  come  si  vede  dalla  figura. 

Così  trasformato  in  baule  questo  ordigno  anfì¬ 
bio,  si  può  facilmente  trasportare  non  occupando 
più  spazio  d’un  baule  ordinario. 

L’inventore  di  questa  curiosità  americana  è 
certo  A.  I.  A.  Olmstead  di  New-York  che  ha 
spesso  utilizzato  il  suo  baule  nelle  escursioni  sui 
Rii  americani. 


Cablo  Pellegata. 


LEONARDO  DA  VINCI 


gustando  l’ultime  gioie,  che  dà  il  vecchio  anno 
morente.  Son  tutti  allegri,  spensierati,  cicaloni, 
come  quando  dalia  cima  delle  piante  alla  distesa 
dei  prati  ringiovinita  natura  con  verde  manto, 
intessuto  di  margherite,  promette  il  tepido  maggio. 
E  nelle  fresche  sere  dalle  tepiduccie  stanze  si 
sente  il  gridio  e  il  sorriso  di  gioventù  trillare 
ancora  ;  si  sente  il  forte  muscolo  dell'adulto,  che 
ancora  si  scuote.  —  A  quei  raggi  di  sole,  a 
quella  gioventù  tisicuzza,  han  cuore  di 
porgere  ancora  le  loro  allegre  corolle 
ai  venti  i  fiori  dell’autunno  :  Son  sbia¬ 
diti,  poco  odorosi,  ma  piacciono  tuttavia, 
tuttavia  ti  dilettano.  —  E  ;là  nel  mezzo 
del  prato  pascolando  stanno  i  giovenchi, 
che,  matti  di  gioventù,  saltellano  e  sco¬ 
razzano,  mentre  i  lenti  buoi  e  le  scioc¬ 
che  vacche  lentamente  alzano  le  qua¬ 
drate  teste  fiutando  intorno.  E  il  pule¬ 
dro,  mandando  calci  al  vento,  si  dà  a 
sfrenate  corse,  qua  e  là  balzando,  ove 
amor  di  erbe  il  tira. 

E  la  mia  fantasia  balda  pur  essa  ri¬ 
prende  gli  antichi  suoi  voli,  e  sogna  ;  si 
pinge  innanzi  gioie  sempre  invano  spe¬ 
rate,  sorrisi  promessi  sempre  e  mai  do¬ 
nati.  Sogna  la  danza  del  carnevale,  le 
matte  allegrie  dei  compagni,  segna  il 
vino  spumante  nella  rosea  coppa  ;  sogna 
le  omeriche  risate,  gli  applausi  del  tea¬ 
tro  —  s’ inebbria  !  0  mia  giovane  fan¬ 
tasia,  quando  avrai  tu  posa  ?..  .  Pur  esso 
l’estate  di  Sammartino  ha  fine:  a  lui 
mancheranno  le  allegrie,  quando  si  sen¬ 
tirà  la  fredda  neve  sul  capo  ;  quando 
sentirà  il  sibilo  dell’aquilone  a  discom- 
p<  rgli  le  chiome.  Nè  vi  saranno  più  gioie 
allora:  sarà  tutto  muto!  Ed  anche  nella 
città  sarà  monotono  il  murmure  delle 
carrozze  sul  ciottolato ,  saran  basse  e 
piagnucolose  le  voci  :  questo  sorriso  fi¬ 
nirà  !  Finirà  lasciando  l’animo  scompi¬ 
gliato,  anelante  a  giorni  che  tardano  a 
venire,  annoiato  delle  ore  presenti.  Al¬ 
lora  unico  rifugio  Iddio  ! 

E  cosi  tu  pure  o  mia  vita,  avrai  la 
fine  !  E  un  giorno  tutto  questo  sorriso 
di  gioventù  che  ti  circonda,  la  tua  calda 
fantasia,  il  bollente  tuo  cuore,  l’ardente 
anima  tua ,  saranno  scomparsi.  Tutto 
questo  bollore  si  perderà,  sgarbatamente 
sfuggendo  di  sotto  alle  nevi  del  tuo  >  ri- 
ne,  involto  nelle  fredde  spire  degli  anni 
tuoi  :  nè  avrai  più  sorrisi  !.... 

Sul  verone  d’  ....  sta  un  ramo  di  va¬ 
niglia  :  il  suo  tenue  fiore,  cresciuto  ai 
soli  di  Novembre,  è  languido;  ma  pure 
lievemente  odora,  ma  pure  tuttavia  lu¬ 
singa.  Oh  !  dammelo  ,  ....  quel  fiore  ! 
Lasciami  ancora  gustare  le  ebbrezze  di 
primavera,  prima  che  giunga  il  tedioso 
inverno;  lascia  che  sulle  mie  gote,  sotto 
alle  mie  narici  scherzi  ancora  quel  lie¬ 
ve  olezzo,  ricordo  di  giorni  passati,  giorni 
d’innocenza  ! 

E  pazienza  se  pur  mi  sorride  per  po¬ 
co  tempo  il  sole  ;  pazienza  se  la  brina 
minaccia  i  miei  capelli  neri  :  pazienza 
se  il  freddo  penetrerà  nelle  mie  vene , 
mi  basta  per  ora  il  ricordo,  mi  basta 
che  tutto  non  sia  ancor  spento!....  Oh! 
vengano  pure  gli  anni  cadenti,  vengano 
le  tetre  malinconie  a  torturarmi  l’animo, 
io....  avrò  Dio,  che  mi  darà  pace,  forza, 
ebbrezze,  amore...  Indietro  Satana! 

L’  estate  di  Sammartiuo  !. .. 

Corre  una  voce  per  le  campagne,  e 
dice  :  —  Quando  l’uomo  è  presso  alla  tom¬ 
ba,  quando  stanno  gli  cechi  suoi  per  chiu¬ 
dersi  al  sonno  eterno,  scende  dal  Cielo  una 
fata,  e  si  posa  lieve  e  bianca  al  capezzale  del 
morente.  Egli  la  vede,  e  si  rallegra  :  sembra  pren¬ 
der  forza  e  coraggio  :  sembra  quasi  risani,  mi¬ 
gliori.  E  il  miglioramento  della  morte... 

Così  tu,  estate  di  San  Martino,  sei  l’ultimo  sor¬ 
riso  all’  uomo.  Ecco,  il  Cielo  è  rannuvolato  e 
oscuro;  là  a  ponente  minaccia  un  temporale  quando 
un  raggio  di  sole  penetra  e  si  forza  la  via  di  tra 
le  nuvole,  si  affaccia  e  sorride  alla  terra  :  scom¬ 
pare,  e  la  tempesta  scoppia... 

Dunque  ?....  Dopo  questa  mia  gioventù? . Giorni 

di  tedio,  di  melanconia  ,  di  fatica  :  Dio  solo  dura 
eterno  :  in  lui  solo  eterna  la  gioia  ! 

Clinio  Cottafani. 


Monumento  a  Giovanni  Gersen 

NELLA  CATTEDRALE  DI  VERCELLI 


dere  in  mano  quel  caro  libriccino,  ed  a  leggervi 
qualche  capitolo.  Subito,  vi  si  innamora. 

Leonardo. 


ESTATE  DI  SAN  MARTINO 

Il  cielo  è  azzurro,  e  il  sole  splende  puro  e  sfa¬ 
villante,  mandando  caldi  raggi  a  dileguare  le 


Monumento  a  Giovanni  Gersen 

nella  Cattedrale  di  Vercelli. 

nebbie  mattutine,  a  intiepidire  le  fresche  brezze 
della  notte,  a  preparare  un  tramonto  tiepido  e  se¬ 
reno.  mentre  le  nebbie  di  nuovo  accenneranno  dal 
basso.  Il  suolo  —  strano  contrasto  !  —  è  trista¬ 
mente  ricoperto  di  foglie  ingiallite,  minaccia  con¬ 
tinua  di  neve  e  di  freddo.  Mentre  invece  là  nel 
mezzo  de’ campi,  giovani  speranze  che  sorridono 
al  cuore  dell’agricoltore,  dondolano  liete  le  pian¬ 
ticelle  del  frumento,  promettenti  primavera,  quasi 
ultima  speranza  e  gioia  del  vecchio  autunno  che 
minacciante  le  circonda  delle  foglie  strappate  alle 
piante  dal  suo  gelido  soffio.  Unico  verde  sorriso,  che 
spunti  di  tra  il  giallo  autunno,  oh  quanto  io  t’amo  !... 

Allegre  comitive  scorazzano  per  le  campagne 


(Vedi  incisione.) 


Giovanni  Gersen,  nato  a  Cavaglià  nel  1180, 
benedettino,  Priore  dell’Abbazia  di  S.  Stefano  in 
Vercelli;  Professore  di  teologia  nel  patrio  Ate¬ 
neo;  capo  del  Comune  di  Vercelli  dopo 
la  Lega  Lombarda  ;  autore  di  varii  libri 
di  scienza  e  di  ascetica  tra  cui  annove¬ 
rasi  il  De  Professione  Monachornm, 
cento  sermoni,  un  commento  alla  Can¬ 
tica,  un’  esposizione  dei  libri  di  Dionigi 
l’Areopagita  ;  piissimo  e  gran  maestro 
in  santità,  fu  tal  personaggio,  da  meri¬ 
tare  che  la  patria  gli  ergesse  un  monu¬ 
mento  di  ammirazione. 

Ma,  quasi  non  bastassero  questi  titoli, 
valenti  critici  hanno  creduto  poter  affer¬ 
mare  con  certezza ,  che  egli  sia  ezian¬ 
dio  autore  dell’opera  aurea:  De  Imita- 
tione  Christi,  attribuita  comunemente  al 
monaco  tedesco  agostiniano  Tommaso  da 
Kempis,  che  invece  non  sarebbe  che  un 
amanuense  ,  il  quale  ,  dopo  aver  diligen¬ 
temente  fatta  una  copia  del  De  lmita- 
tione,  in  calce  vi  avrebbe  apposta  la  pro¬ 
pria  firma.  Questa  supposizione  però  ci 
sembra  argomento  troppo  debole  per  ab¬ 
battere  tante  valide  prove,  che  persua¬ 
dono  altri  critici  a  mantenersi  l’opinione 
che  il  Kempis  sia  stato  vero  autore  del- 
l’ Imitazione  :  ma  noi  non  ci  arroghia¬ 
mo  di  sciogliere  tal  questione.  Ci  congra¬ 
tuliamo  piuttosto  col  Comitato  costituitosi 
anni  sono  sotto  la  Presidenza  dell’E.mo 
Cardinale  Parocchi,  perchè  ha  raggiunto 

10  scopo  prefissosi,  erigendo  a  Vercelli 
un  monumento  insigne  a  ricordo  di  quel¬ 
l’uomo  di  Dio  :  a  cui  già  una  lapide  mo¬ 
desta  era  stata  collocata  a  Cavaglià  suo 
luogo  nativo. 

Il  monumento  (  Vedi  incisione)  con¬ 
siste  in  una  grande  nicchia  fiancheggiata 
da  due  colonne,  che  sostengono  un  arco 
con  decorazioni  del  cinquecento,  e  nella 
nicchia  sta  la  statua  del  grande  asceta, 
ritto ,  in  atto  di  contemplare  il  Croci- 
fìsso,  donde  apprese  quella  scienza  che 
ha  consegnata  nel  libro,  che  si  stringe 
al  petto.  La  statua  è  alta  due  metri  e 
40  cent.,  e  poggia  su  di  un  dado  bianco 
coll’iscrizione,  sostenuto  alla  sua  volta 
da  un  semplice  basamento  in  marmo 
bigio.  Lodansi  assai  T  espressione  del 
viso  e  le  pieghe  dell’abito  monacale. 

È  collocato  in  fondo  alla  Chiesa  tra 
la  porta  maggiore  e  la  minore  a  si¬ 
nistra. 

La  inaugurazione  venne  fatta  dall’E¬ 
minentissimo  Card.  Gaetano  Alimonda, 
Arcivescovo  di  Torino,  il  2  Agosto  di 
quest’anno. 

Il  mondano  volgo  non  ha  fatto  gran 
caso  di  questa  cerimonia,  distratto  com’è 
da  tanti  inviti  per  inaugurazioni  di  mo¬ 
numenti  a  birbanti,  che  si  vorrebbero 
apoteizzare.  o  a  nullità,  che  si  vorreb¬ 
bero  sfruttare.  Qualcuno  dei  giornali  li¬ 
berali  parlò,  o,  diremo  meglio,  spropo¬ 
sitò,  non  vergognandosi  di  scagliarsi  con¬ 
tro  l’ascetismo  cristiano,  e  confonderlo 
collo  sciocco  stoicismo  pagano  o  col  fa¬ 
talismo  turco.  Ma  bisogna  ben  dire,  che 
costoro  bestemmiassero  ciò  che  igno¬ 
rano,  perchè  basta  aprire  una  pagina 
qualunque  dell’ Imitazione,  e  leggervi 
uno  o  due  versetti ,  per  trovarvi  i  più 
vigorosi  eccitamenti  alla  operazione  della  virtù, 
coi  maggiori  sacrificii  proprii. 

Gli  uomini  all’incontro  dotati  di  buon  senso  e 
di  retto  criterio  hanno  preso  occasione  dall’inau¬ 
gurazione  del  monumento  al  Gersen,  e  dalla  dotta 
disputa  sull’autore  del  De  Imitatione,  per  leggere 

11  libro,  meditarlo,  lodarlo.  La  stessa  Illustra¬ 
zione  Italiana ,  ha  pubblicato  un  articolo  del 
Prof.  G.  B.  Ghirardi  (n.  38  del  28  settembre 
1884)  in  cui  è  dato  un  cenno  esatto  dell’  opera, 
dello  scopo  a  cui  servì,  dei  pregi  suoi,  e  delle 
sue  vicende. 

Noi  pure  saremmo  ben  contenti ,  se  questo 
cenno  invitasse  alcuno  dei  nostri  lettori  a  ripren¬ 
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MONSIGNOR  GIUSEPPE  SARTO 

VESCOVO  I>I  MANTOV  a 

(Vedi  incisione  a  pag.  109). 

Monsignor  Giuseppe  Sarto,  il  10  del  corrente 
mese  preconizzato  nuovo  Vescovo  di  Mantova  da 
S.  S.  Leone  XIII,  nacque  il  2  Giugno  del  1835  a 
Riese,  piccola  parocchia  della  Diocesi  di  Treviso 
e  patria  del  Card.  Monico,  di  celebre  e  vene¬ 
rata  memoria.  Fornì  gran  parte  dei  suoi  studi 
nel  Seminario  di  Padova  lasciando  bella  fama 
del  suo  ingegno.  Invitato  tosto  a  percorrere  la 
carriera  deH’insegnamento  nel  patrio  Seminario, 
non  vi  potè  aderire  per  particolari  circostanze, 
ond'  è  che  fu  collocato  nella  cura  delle  anime  e 
si  dedicò  con  molto  successo  alla  predicazione; 
e  a  Salzano  dove  dimorò  come  Arciprete  per 
quasi  due  lustri  con  la  sua  carità  e  con  lo  zelo 
ardente  e  con  la  faconda  parola  si  guadagnò  ben 
presto  la  stima  e  l’amore  di  tutti,  nè  la  memoria 
di  quell’ uomo  di  Dio  potrà  più  cancellarsi  tra 
quei  buoni  popolani. 

E  fu  per  la  prontezza  d’ingegno  e  abilità  che 
accompagnavano  la  sua  squisita  bontà  che  Mon¬ 
signor  Zinelli  lo  chiamò  come  canonico  nel  Ca¬ 
pitolo  della  Cattedrale  di  Treviso  l’anno  1875,  e 
se  lo  tenne  sempre  in  Curia,  ove  ebbe  un  aiuto 
intelligente  e  validissimo;  anzi  si  può  dire  che 
durante  la  lunga  malattia  del  vecchio  Vescovo 
tutti  gli  affari  fossero  nelle  mani  di  Mons.  Sarto; 
cosicché  quando  la  Cattedra  Vescovile  di  1  inviso 
restò  vacante,  i  Colleghi  del  Capitolo  lo  vollero, 
con  plauso  della  Città  e  di  tutta  la  Diocesi  eletto 
Vicario  Capitolare;  dopo  di  che  e  sotto  Monsi¬ 
gnor  Cailegari  e  l’attuale  Vescovo  Mons.  Apol¬ 
lonio  continuò  a  servire  in  qualità  di  Cancelliere 
e  fu  loro  più  che  assennato  consigliere,  intimo 
amico. 

E  fra  tanto  parea  che  la  facilità  e  versatilità 
dell’ingegno  e  amore  del  bene  raddoppiassero  la 
sua  attività  ;  e  a  un  tempo  occupava  il  posto  di 
Padre  Spirituale  dei  chierici  e  laici  del  nume¬ 
roso  e  fiorente  Seminario  della  città,  e  disimpe¬ 
gnava  il  suo  ufficio  con  tenera  sollecitudine  ;  dava 
nelle  scuole  superiori  del  Liceo  T  insegnamento 
religioso  ;  correva  qua  e  là  per  le  Chiese  o  Co¬ 
munità  Religiose  a  predicare,  qui  ed  altrove, 
così  da  tenersi  in  conto  da  tutti  di  valente  e 
maturo  oratore,  predicava  gli  Spirituali  Eser¬ 
cizi  al  Clero  di  varie  Diocesi,  due  volte  a  Vi¬ 
cenza,  a  Casal  di  Monferrato,  a  Verona. 

E  se  non  si  temesse  di  offendere  la  delicata 
modestia  vorremmo  più  a  lungo  dire  delle  sue 
bontà,  perchè  d’ animo  generoso  e  caritatevole, 
tanto  che  il  danaro  non  può  dirsi  suo  quando  ci 
sia  un  bisogno  a  cui  soccorrere  o  una  bell’opera 
da  compiere,  perchè  di  carattere  festivo  ed  aperto, 
cosicché  chi  si  volge  a  lui  vi  trova  sempre  1’  a- 
mico  e  il  padre. 

È  per  questo  che  a  Treviso  è  amato  e  bene¬ 
detto  da  tutti,  e  se  tutti  si  rallegrarono  della 
sua  promozione  sapendone  i  meriti,  altrettanto 
si  dolgono  della  perdita  di  un  uomo  che  tornava 
tanto  utile  e  caro  alla  Diocesi.  E  noi  mentre  ci 
consoliamo  con  Mantova  dell’acquisto  veramente 
prezioso  che  fa,  auguriamo  al  novello  Vescovo 
quelle  benedizioni  e  quei  conforti  che  nel  nuovo 
campo  in  cui  discende  lo  faranno  il  degno  Suc¬ 
cessore  degli  Apostoli.  L. 

Scoperta  di  un  affresco  del  400 

Nella  storica  cappella  di  Monza,  mentre  si 
stava  togliendo  l’ancona,  in  cui  era  custodita  la 
Croce  e  la  Corona  Ferrea  (provvisoriamente  de¬ 


positata  nello  scurolo  sotterraneo),  dalla  cappella 
a  destra  dell’altare  maggiore  per  collocarvi  la 
statua  della  Madonna,  si  scoprì  sulla  parete  a 
tergo  dell’ancona  stessa  un  affresco  rappresen¬ 
tante  il  Crocifisso  con  quattro  angeli  ai  lati  in 
fondo  dorato  a  piccoli  fregi,  affresco  che  ritiensi 
del  quattrocento,  ed  ancora  ben  conservato. 

Esso  vi  giaceva  nascosto  e  obliato  fino  dal 
1717,  epoca  in  cui,  giusta  le  tradizioni  storiche, 
per  concorso  cittadino  e  di  Giovanni  IV  Lezeno, 
arciprete  della  basilica,  venne  fatta  erigere  quel¬ 
l’ancona  a  custodia  del  prezioso  diadema  rac¬ 
chiuso  in  croce  d’oro,  e  nell’epoca  ebbe  principio 
la  consueta  pubblica  processione  del  Santo  Chiodo 
che  si  fa  ogni  anno  nella  prima  domenica  di  set¬ 
tembre. 

Ora  per  cura  della  fabbriceria  si  sta  con  di¬ 
ligenza  effettuando  l'asporto  del  mentovato  af¬ 
fresco,  in  attesa  venga  emesso  da  apposita  Com¬ 
missione  il  giudizio  sui  di  lui  pregi,  per  poi  fis¬ 
sargli  una  conveniente  collocazione. 


CONVERSAZIONI  LETTERARIE 

Il  Professor  Federigo  Balsimelli 
ed  i  suoi  scritti  intorno  ad  A.  Manzoni 


(Continuazione  e  fine  vedi  N.  8) 

E  questa  lettera  sia  di  risposta  altresì  a  co¬ 
loro,  i  quali,  o  in  buona  fede  o  maliziosamente 
van  dicendo  o  colla  voce  e  cogli  scritti  che  il 
Balsimelli  ha  in  odio  il  Manzoni.  Sappiano  tutti  che: 

Ei  parla  per  ver  dir , 

Non  per  odio  d’altrui,  nè  per  disprezzo. 

—  Ma  dove,  a  parer  mio,  il  Prof.  Balsimelli 
ha  torto,  è  nel  volersi  inticchiare  che ,  fuori  dei 
Trecentisti,  non  vi  ha  salvezza.  E  quasi  temendo 
che  non  T  abbiamo  a  intender  bene  su  questo 
punto,  per  lui  capitale,  vien  fuori  ogni  tantino  a 
catechizzarci  colle  parole  gravi  di  molti  tra  i 
S.  Padri  di  nostra  divina  favella.  Citiamone  ,  ad 
esempio,  qualcuno. 

«  Ma  se  non  si  tien  fermo  (dice  il  Balsimelli 
«  colle  parole  di  quel  gran  Maestro  che  fu  il  Sal- 
«  vini)  se  non  si  tien  fermo  il  rispetto  verso  la 
«  veneranda  autorità  dei  nostri  maggiori ,  ho 
«  paura  che  la  lingua  invece  di  crescere ,  andrà 
«  in  declinazione  ed  in  rovina,  e  tra  le  incer- 
«  tezze  delle  fluttuanti  opinioni,  non  si  sapendo 
«  a  che  appigliarsi,  si  sarà  tutti  come  nave  in 
«  alto  mare,  a  mezza  notte,  senza  governo... 
«  Guaj  alla  lingua  italiana,  quando  sarà  perduta 
«  a  quei  primi  padri  (vale  a  dire  a’  Trecentisti) 
«  la  riverenza.  Parassi  in  una  babilonia  di  stili 
«  e  di  favelle  orribile  :  ognuno  farà  testo  nella 
«  lingua:  inonderanno  i  solecismi,  ®  si  farà  un 
«  gergo  e  un  miscuglio  di  barbarismo.  » 

Ed  ai  moderni,  i  quali  dicono,  che,  essendo  ora 
al  mondo  cose  nuove,  ci  vuole  anche  un  lin¬ 
guaggio  che  non  sia  più  del  Trecento  nè  del 
Cinquecento,  il  Balsimelli  risponde  colle  fiere  pa¬ 
role  del  Botta  in  una  sua  lettera  a  Luigi  Nomis, 
e  che  sono  le  seguenti  : 

«  Ma  il  male  sta  in  ciò  che,  dalla  metà  del 
«  secolo  scorso  in  poi,  e  più  ancora  ai  nostri 
«  giorni,  s’impara  l’italiano  su  i  libri  francesi. 
«  e  si  è  gridato  la  croce  addosso  alla  buona 
«  lingua  italiana,  come  se  fosse  una  pedanteria. 
«  Ci  vogliono  gl’  ingegni  superbi  ed  impertinenti 
«  di  oggidì  per  dire  che  un  Macchiavelli,  od  un 
«  Casa,  od  un  Petrarca,  od  un  Benvenuto  Cellini, 
«  od  un  Franco  Sacchetti  sieno  pedanti.  E  se  noi 
«  dicono,  perchè  biasimano  chi  li  vuole  imitare! 
«  Superbia  da  un  lato  nel  disprezzare  i  modelli, 
«  pigrizia  da  un  altro  nel  non  volergli  studiare, 
«  vile  e  cieca  imitazione  dei  forestieri  da  un 
«  terzo  lato  ci  hanno  condotti  là,  dove  la  nostra 
«  lingua  è  perduta,  e  dove  una  forestiera  acqui- 
«  stare  non  si  può.  Per  me  io  non  vedo  nulla  di 
«  più  ridicolo,  di  più  sciocco  e  di  più  sciatto  che 
«"^parole  e  frasi  francesi  con  desinenze  italiane  : 
«  mi  viene  la  febbre,  quando  io  dò  in  esse.  Il 
«  mio  lamento  in  ciò  è  già  semisecolare  ;  e  tanto 
«  ho  gridato  in  tal  proposito,  che  ne  sono  bolzo 
«  e  roco.  » 

Ed  il  Balsimelli  poi,  armato  di  una  triplice 
corazza  di  erudizione,  non  la  finirebbe  più  colle 
citazioni,  se  non  gliel  facessi  finir’  io  con  questa 


ultima ,  che  è  di  Ferdinando  Ranalli,  il  più  ve 
nerando  tra  i  nostri  letterati  : 

«  Sapete,  dice  il  Ranalli,  che  cosa  sarebbe 
«  utile,  e  di  vero  soccorso  ai  compilatori  di  un 
«  lessico,  che  fosse  degno  della  patria  dell’Ali- 
«  ghieri,  e  del  Davanzati?  Studiare  maggior¬ 
ai  mente  e  meglio  spogliare  i  moltissimi  libri 
«  editi  e  inediti  dei  secoli  di  nostra  letteratura 
«  decimoquarto,  decimoquinto,  e  decimosesto  ;  e 
«  anche,  con  qualche  cautela,  del  decimosettime, 

«  per  mostrare,  che  si  possono  con  lingua  na- 
«  tiva  dire  in  ogni  materia  tante  cose,  che  oggi 
«  dai  più  si  dicono  colle  voci  e  coi  modi  dei 
«  sermoni  stranieri,  quasi  quella  non  sopperisse. 

«  Questo  sarebbe  un  veramente  accrescere  i  te- 
«  sori  della  favella  ;  questo  un  rendere  ottimo 
«  servigio  ai  desiderosi  dello  schietto  scrivere 
«  italiano.  > 

E  quasi  che  tutto  questo  non  bastasse  ritorna 
al  torneo  il  bravo  Balsimelli  a  rafforzar  il  già 
detto,  dal  Salvini,  dal  Botta  e  dal  Ranalli  e  con 
tal  gazzarra  di  argomenti,  come  all’ultimo  dei 
fuochi  d’  artifizio  fa  una  scappata  di  razzi.  E  il 
peggio  si  è  che  questi  argomenti  stanno  in  una 
miriade  di  comparazione  da  schiacciare  il  più 
animoso  de’  contradittori. 

Ma  di  questo  all’  ultimo ,  e  intanto  ritorniamo 
a  noi.  È  vero  che  si  deve  rispetto  ai  Trecentisti, 
è  più  vero  che  da  un  pezzo  in  qua  dai  moderni 
si  scrive  in  lingua  babilonese  ;  ed  è  verissimo  poi 
che,  tolte  le  desinenze,  le  scritture  del  Manzoni, 
in  gran  parte,  sono  dettate  colla  maniera  fran¬ 
cese. 

Dice  bene  il  Salvini,  meglio  il  Botta,  e  benis¬ 
simo  il  Ranalli.  Ma,  con  buona  pace  del  Pro¬ 
fessor  Balsimelli,  io  non  accetterò  mai  a  priori 
la  tesi,  che  ogni  progresso  di  nostra  lingua  ha 
da  fermarsi  ai  Trecentisti,  o  giù  di  lì.  Épperò 
s’ abbia  la  santa  rassegnazione  di  sentir  ragio¬ 
nare  ancor  me;  e  poi,  se  sbaglio,  mi  multi  a 
venticinque  nervate...  dove  più  gli  piaccia.  E  il 
mio  ragionamento,  a  non  seccarla,  sarà  breve. 

Che  se  non  me  ne  volessi  uscir  più  che  di 
fretta,  s’ affaccerebbon  qui  a  far  capolino  molte 
e  belle  e  gustosissime  disquisizioni  filologiche,  od 
estetiche,  ed  a  solleticarmi  il  gusto  di  attaccar 
briga  con  lei.  E,  a  parte  la  modestia,  vorrei 
farmi  ardito  a  domandarle  alcuna  cosa  della  ca¬ 
pacità  ideologica  universale,  non  solo  delle  lingue 
più  perfette,  ma  anche  degli  idiomi  più  primitivi 
o  selvaggi  ;  vorrei  domandarle  se  nel  linguaggio 
in  genere,  come  in  ogni  lingua  in  specie,  si  con¬ 
tengano  fondamentalmente  tutte  le  verità. 

E  posto  che  la  mi  rispondesse  affermativa- 
mente,  vorrei  pur  dimandarle  se  sian  tutte  uto¬ 
pistiche  illusioni  metafisiche  quelle  che  si  fan 
certi  filosofi  circa  la  perfettibilità  ed  il  progresso 
dell’ idee,  e  la  necessità  conseguente,  se  non  di 
un  nuovo,  di  un  più  ricco  linguaggio?.. 

Checché  volesse  rispondermi ,  io  son  di  parere 
essere  una  madornale  corbelleria  quella  di  voler 
mettere  la  martinicca  alla  perfettibilità  del  pen¬ 
siero  umano,  e,  peggio  d’ inchiodarla  ai  Trecen¬ 
tisti  e  giù  di  lì.  Gua’,  mi  par  che  non  si  riu¬ 
scisse  mai  a  persuadermi  che,  allargandosi  le 
nostre  cognizioni,  e  avvenendovane  sempre  di 
nuovo,  non  avessimo  di  che  pronunziarle.  Capisco 
anch’  io  che  non  a  capriccio  deesi  dare  il  vero 
significato  delle  parole  ;  intendo  pur  che  s’ ab¬ 
biano  a  derivar  dal  greco  fonte  le  parole  ;  am¬ 
metto  che  a  ritrovar  parole,  acciò  coll’indole  di 
nostra  lingua  armonizzino ,  si  debbano  assegnar 
regole  fisse  e  norme  ;  regole  e  norme  che  infin 
de’  conti  riduconsi  tutte  a  quell’  una  già  univer¬ 
salmente  riconosciuta  ed  accettata  dall’uso,  qucm 
penes  arbitrium  est  et  jus  et  norma  loquendi. 

Tutto  questo  ancor  io  affermo,  accetto  e  san¬ 
ziono...  colla  multa  delle  già  mentovate  venti¬ 
cinque  nerbate ,  ad  ogni  trasgressione  ;  ma  che 
poi  i  Trecentisti  debbano  essere  al  pensiero 
umano  il  letto  di  Procuste,  è  quel  che  io  non 
intendo  e  che,  forse,  mai  intenderò.  È  vero  che 
ho  conosciuto  un  poeta,  che,  prima  cercava  le 
rime  della  sua  poesia,  per  poi  adattarvi  il  suo 
pensiero  ;  ma  io  ho  sempre  sentito  a  dire  prima 
nascere  il  bimbo  e  poi  adattarglisi  il  vestitino. 

—  Ma  qui,  ripiglia  il  Balsimelli,  qni  è  dove 
giace  Nocco  ;  qui  è  proprio  l’errore  capitale... 
Poiché  nei  Trecentisti  è  già  tutto  in  pronto  per 
ben  significare  ogni  cosa. 

—  0  dunque  i  Trecentisti  han  percorso  tutti 
i  secoli  della  umana  intelligenza  ?..  Ecco,  senta, 
ottimo  amico,  o  io  non  ci  veggo  più,  o  questa 
davvero  non  l’ ingozzo. 
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E  non  si  creda  mica  che  io  abbia  già  dimen¬ 
ticati  i  suoi  parallellismi,  o  confronti  che  voglian 
dirsi,  e  da  lei  fatti  tra  i  Trecentisti  con  alcuni 
tra  gli  scrittori  moderni;  mai  più.  Che  anzi,  mi 
stan  di  continuo  fìssi  in  mente,  e  mi  fan  tanto 
pensare  al  metodo  terribile  eh’  Ella  ha  di  bat¬ 
tersi  con  alcuni  avversari.  E  non  dubito  un  mo¬ 
mento  ad  asserire  che,  in  quelle  avvisaglie,  li  ha 
stritolati,  riportandone  così  il  più  splendido  trionfo. 

Ma,  con  sua  buona  pace,  io  pure  aggiungerò 
che  quella  sua  strategica  arte  non  è  per  ogni 
suo  verso  completa,  ed  è  anzi  per  qualche  lato, 
vulnerabile. 

Infatti,  Ella,  mio  egregio  Professore,  ebbe  d’oc¬ 
chio  di  sceglier  sempre  per  il  confronto  un  me¬ 
desimo  soggetto  trattato  da  un  Trecentista  e  da 
uno  della  scuola  moderna  che,  per  le  lettere,  è 
quasi  sempre  un  vero  rompicollo. 

È  manifesto  che  così  non  rimaneva  in  dubbio 
chi  n’  avesse  da  toccar  la  peggio.  E  però  credo 
sarebbe  stato,  sebbene  più  diffìcile,  più  completo 
il  metodo  di  istituir  confronto  tra  tutto  un  pe¬ 
riodo  letterario  ed  un  altro.  Periodo  di  tempo, 
già  si  capisce.  E  così  credo  che  avrebbe  trovato 
non  ispregevole  dinanzi  a’  Trecentisti,  un  Conti 
che  scrive  di  filosofia,  un  Franco  che  scrive  di 
Romanzi,  un  Mauro  Ricci  che  scrive  di  lettera¬ 
tura,  ecc.  ecc. 

Ma  Ella  mi  dirà  che  questi  non  riescono  spre¬ 
gevoli  appunto  perchè  allievi  della  Scuola  Clas¬ 
sica.  Ed  io  noi  niegherò.  Ma  creda,  caro  signor 
mio,  che  in  mezzo  a  tanta  sozzura,  negli  scritti 
de’  moderni  sentesi  aleggiar  un  certo  non  so  che 
di  balsamico,  ci  si  sente  tanto  brio  di  gioventù, 
quel  nervoso  che  tanto  piace,  quell’intensità  di 
pensiero,  che  anco  nel  Manzoni  non  dispiace  ;... 

Ma  ho  paura,  che  se  vado  di  questo  passo, 
abbia  ancor  me  a  gabellare  per  Neo-Verista,  per 
Manzoniano,  che  Dio  me  ne  liberi  !  In  ogni  modo, 
purché  mi  volesse  ancor  bene,  io  le  ripeterei  che 
non  saprei  condannar  tutto  alla  rinfusa  quel  vel¬ 
lutato  orgoglio  di  gioventù,  che  più  sentesi  negli 
scritti  moderni,  di  quel  che  s’  esprima.  Insomma, 

10  ci  sento  un  certo  non  so  che  ;..  che  mi  piace, 
ecco  !  E  non  mi  dispiace,  badi  bene,  quella  rug¬ 
gine,  quella  patina  di  antichità  che  tanto  mi  fa 
cari  i  Trecentisti.  Anzi,  me  n’innamora. 

Ma  la  finirò  con  queste  civetterie,  con  questo 
dire  e  non  dire  ;  e  vengo  a  parlar  di  un’  altra 
cosa  che  può  esser  ripresa  negli  scritti  suoi. 

Vede  signore  !  nella  critica,  quasi  sempre  giusta 
Ch’Ella  fa  degli  scritti  del  Manzoni,  predilige  il 
metodo  sintetico  all’analitico.  Il  primo,  siccome 
più  confacente  all’indole  aperta  ed  intelligente 
di  noi  italiani,  piacerà  più  a  chi  di  già  s’ebbe 

11  gusto  educato  alle  bellezze  di  nostra  divina, 
favella  ;  ma  creda  lei  che  basti  codesta  a’  gio¬ 
vani  che  sono  da  iniziarsi  alle  venuste  forme 
dei  bello  classico  ?  A  che  prò’  mettere  innanzi 
ad  un  giovane  scolare  uno  squarcio  ben  tor¬ 
nito  di  classico  autore ,  e  poi  finirlo  con  una 
esclamazione  di  meraviglia,  con  un:  «  Oh!  bello, 
stupendo,  magnifico  ?  »  posto  infine  ad  un  piac¬ 
cicotto  manzoniano  ?... 

Ho  detto  che  la  sintesi  più  si  addice  agl’  in¬ 
gegni  italiani  e  adulti  già  nelli  studj  ;  ma  e  gli 
adulti,  generalmente  parlando,  o  sanno  sceverare 
da  se  il  bello  dal  brutto,  o  di  già  sono  ascritti 
ad  una  delle  due  fazioni  che,  oggi  più  che  mai, 
si  contendono  nella  palestra  letteraria  il  primato  ; 
e  quindi  per  essi  inutili,  o  quasi,  riescono  codesti 
o  simili  critici  lavori.  Certo  che  riesce  di  gran 
conforto  a  vedere  che  sempre  qualcuno  vi  ha  tra 
noi  che  sente  nobilmente  per  le  buone  lettere 
italiane  ;  ma  dovendoci  principalmente  guardare, 
con  opere  siffatte,  al  vantaggio  della  studiosa 
gioventù,  a  me  parrebbe  meglio  e  assai  fatto,  che, 
in  codeste  fatiche,  con  un  po’ più  d’analisi...  alla 
tedesca,  si  procedesse.  Del  resto  io  non  mi  ar¬ 
rogo  (e  chi  il  sopporterebbe?)  assolutilità  di  giu¬ 
dizio  in  materia  di  gusto,  e  poi  in  un  gusto  come 
questo,  ho  fatto  per  dire  tal  quale  il  parer  mio, 
e  come  suolsi  fare  tra  i  galantuomini.  Ma  poi?.. 
Trahit  sua  quemque  voluptas! 

Or,  per  finire,  ritorno  ---  come  più  sopra  ho 
promesso  —  all’  ultimo  lavoro  a  stampa  e  inti¬ 
tolato  «  Una  supplica  —  Di  —  Alessandro  Man¬ 
zoni  —  Dialogo  di  Federico  Balsimelli  »  lavoro 
che  parve  giustificar,  per  un  momento,  tutte  le 
animosità  contro  del  Balsimelli,  del  quale  si  è 
detto  che  facesse,  per  rancor  personale,  la  cri¬ 
tica  ai  lavori  del  Manzoni.  È  a  sapersi  dunque 
che,  nella  Strenna  «  Il  Pier  Paolo  »  e  nel  gior¬ 
nale  «  La  Voce  della  Verità  »  il  Balsimelli 


lesse  una  Supplica  di  Alessandro  Manzoni  diretta 
al  S.  Padre  per  aver  licenza  di  leggere  i  libri 
proibiti. 

E  codesta  Supplica  era  così  piena  zeppa  di  er¬ 
rori  e  di  ogni  maniera,  che  il  buon  senso,  —  co¬ 
stituitosi  parte  civile  —  potea  chiederne,  per  via 
amministrativamente  giudiziaria,  la  rifazione  dei 
danni.  Or  contro  di  questa  Supplica,  come  Avvo¬ 
cato  del  buon  senso  sì  turpemente  oltraggiato,  il 
Balsimelli  pur  si  avventava,  menandone  strage 
e  insino  all’ esterminio.  E  che  n’avvenne?  Ven- 
nesi  a  sapere,  dopo  indagini  a  ciò,  che  detta  Sup¬ 
plica  fatta  a  nome  del  Manzoni,  non  era  del  Man¬ 
zoni,  ma  di  tutto  pugno  di  :  —  «  Girolamo  Mar¬ 
chesana  —  Prevosto  di  S.  Giorgio  al  Palazzo  » 
e  parroco  di  Alessandro  Manzoni  : 

Saputo  del  fatto  e  credendo  a  quel  che  sta 
scritto,  che  ;  «  Veritas  liberabit  vos  >  il  Balsi¬ 
melli  —  vittima  di  un  errore  materiale  —  se 
ne  richiamò  colla  Voce  della  Verità;.,  che  am¬ 
mutolì. 

Quid  inde?..  Inde  ir  ce! 

Ma  in  conclusione  la  moralità  della  favola  è, 
che  allo  scritto  del  Balsimelli  la  supplica  sup¬ 
posta  del  Manzoni,  si  accosta  come  un’  acciden¬ 
talità  ;  che  certamente,  pure  in  questo  caso,  non 
inficit  substantiam.  Poiché  la  tesi  presa  a  di¬ 
fendere  dal  Balsimelli  in  questo  libro  é  la  solita, 
—  e  dove  ha  sempre  ragione  —  che  è  un  ob¬ 
brobrio,  e  un  vitupero  che  il  Manzoni  sia  chia¬ 
mato  a  far  testo  di  lingua.  E  il  levare  la  Sup¬ 
plica  dal  mare  magno  de’  gallicismi  manzoniani, 
è  come  togliere  quattro  peli  di  sulla  groppa  ad 
un  asino. 

Ma  se  una  cosa  mi  fa  specie  è  che  il  Balsi¬ 
melli  se  la  pigli  tanto  calda  per  un  Decreto 
della  nostra  Crusca  progressista..  0  si  ricordi  di 
quel  che  ad  un  amico  suo  scriveva  il  Giordani, 
parmi,  nel  1884.  —  «  È  inutile  affannarsi  per 
«  l’Accademia  e  il  Vocabolario.  Un  Accademico 
«  tempo  fa  muggiva  e  ragghiava  fieramente  contro 
«  me,  perehè  non  mi  pareva  bene,  che  si  citas- 
«  sero  certi  scrittori,  che  sono  manifesti  guasta¬ 
le  tori  di  lingua.  » 

Ma  tant’è,  il  Balsimelli  non  si  dà  pace  e  mi 
grida  :  —  «  Per  l’amore  grande  ch’io  porto  alla 
classica  nostra  letteratura  (che  è  per  noi  T  unica 
vera)  non  cesserò,  vi  prometto,  di  dir  contro  la 
lingua  e  gli  scritti  manzoniani.  »  Beh  !  faccia  lei, 
che  io  me  ne  vado  a  letto  ;  ma  prima  di  spe¬ 
gnere  il  lume,  voglio  darle  la  buona  notte,  e  dirle 
che  mi  perdoni.  E  si  ricordi  che  :  —  «  se  T  opi¬ 
nione  del  giornalista  non  fosse  la  vera,  essa  dà 
luogo  a  nuovi  pensieri,  a  nuove  ricerche,  a  una 
disputa,  che  può  essere  oziosa  e  villana,  ma  che 
può  anch’  essere  urbana  e  profìcua.  » 

Oreste  Nuti. 


NECROPOLI  DI  MAGENTA 

Il  dotto  e  munifico  Marchese  Antonio  Mazenta, 
che  abbiamo  perduto  or  fa  pochi  anni,  chiuse  la 
benefica  sua  vita  con  un  lascito  rilevantissimo 
alle  Religiose  Canossiane,  onde  con  esso  avessero 
a  fondare  un  istituto  di  istruzione  e  di  educa¬ 
zione  nel  borgo  di  Magenta,  dove  aveva  una 
parte  de’  suoi  possessi.  Cotesto  istituto  venne 
aperto  in  un  grandioso  fabbricato,  che  fu  eretto 
dalle  fondamenta,  fornito  di  tutti  i  comodi  e  cir¬ 
condato  da  vasto  chioso.  Ora  è  in  questo  recinto 
che  lavorando  di  questi  giorni  buon  numero  di 
persone  a  rimovere  il  terreno  per  riordinarlo,  si 
discoperse  la  suaccennata  necropoli,  ricca  di  vasi, 
ampolle,  lucerne,  monete,  armi  ed  altri  oggetti 
molti  d'industria  e  di  vita  domestica  ,  che  pro¬ 
vano  essere  ivi  state  sepolte  persone  di  diverso 
sesso  e  di  varie  professioni. 

I  vasi  tutti  fittili  hanno  dimensioni  e  forme 
svariatissime  :  taluni  grandi  a  foggia  di  olle,  tali 
altri  della  medesima  foggia  ma  più  piccoli,  quelli 
portanti  ossa  e  ceneri  di  persone  distinte,  questi 
di  persone  volgari.  I  vasi  che  avevano  servito  a 
contenere  i  liquidi  odorosi,  vino,  latte,  miele,  coi 
quali  si  aspergevano  il  rogo  e  i  cadaveri  prima 
della  combustione  e  nell’atto  di  deporne  le  ce¬ 
neri  nelle  urne  funerarie,  sono  per  la  maggior 


parte  a  collo  ristretto  più  o  meno  lungo  :  gli 
altri  usati  per  portare  gli  unguenti,  gli  aromi 
e  i  doni  che  si  depositavano  presso  le  ceneri 
degli  estinti,  oltre  che  sono  composti  di  terre 
fine  e  di  più  nobile  lavoro,  hanno  l’orifizio  largo 
e  ordinariamente  a  labro  sporgente. 

Le  ampolle  di  vetro ,  ivi  trovate  in  piccolo 
numero,  sono  di  quelle  dette  lacrimatorie,  a  collo 
ristretto  e  ventre  rigonfio. 

Le  lucerne,  in  uso  pei  lumi  ai  morti  anche 
presso  i  pagani,  apparvero  in  buon  numero,  ma 
andarono  per  la  più  parte  o  rotte  o  disperse. 

Le  monete,  sfuggite  quasi  tutte  all’  occhio  dei 
sorveglianti  gli  scavi,  meno  due  erose  di  medio 
modulo  portanti  effigie  presso  che  illeggibile  d’im¬ 
peratore  romano,  si  può  credere  che  sieno  di 
quelle  che  poneansi  nella  bocca  dell’  estinto  per 
pagare  il  tragitto  a  Caronte. 

Fra  gli  oggetti  d’industria  e  di  vita  domestica 
ricordiamo  d’aver  veduta  una  cospicua  punta  di 
lancia  a  quattro  tagli,  una  larga  e  lunga  spada 
invaginata,  una  forbice  per  fondere,  un  coltello, 
un  imbutmo  di  ferro  quale  si  aggiunge  all’estre¬ 
mità  del  fuso  per  filare,  un  ditale  di  finissimo  lavo¬ 
ro,  un  gran  numero  di  chiodi,  anelli  e  ferri  diversi. 

Qui  dunque  abbiamo  una  necropoli  simile  a 
quella  che  venne  in  luce  nel  parco  di  Monza  il 
febbraio  del  1883,  e  all’altra  che  fu  scoperta  a 
Daverio  e  illustrata  dell’ingegnere  Quaglia  di 
Varese  nel  novembre  del  1878,  e  ad  altre  ancora 
che  furono  trovate  prima,  specialmente  in  vici¬ 
nanza  delle  nostre  prealpi. 

Ora  che  ci  apprende  la  nostra  necropoli  ? 

La  terra  nera,  untuosa,  sparsa  di  carboni , 
nella  quale  si  rinvennero  i  sopra  nominati  og¬ 
getti,  dimostra  che  nel  luogo  stesso  ove  furono 
deposte  le  ossa  degli  estinti,  furono  anche  com¬ 
buste.  Perciò  a  questa  necropoli  si  conviene  il 
nome  proprio  di  busto  o  bustina. 

Le  armi  che  si  trovarono  colle  monete  pare 
accennino  ad  una  legione  romana  ivi  stanziata  a 
guardare  il  passo  del  Ticino  sulla  via  che  da 
Milano  conduceva  a  Novara  :  se  pur  non  fosse 
una  delle  colonie  che  Cesare  stabilì  in  Italia  al 
suo  ritorno  dalle  Gallie,  giusta  il  detto  di  Livio, 
lib.  125:  Cessar  versus  in  Italiani,  veteranis 
agros  divisit. 

I  cadaveri  combusti  ci  inducono  a  ravvisare 
una  necropoli  del  tutto  pagana,  poiché  cotesta 
combustione  non  fu  mai  in  uso  presso  i  cristiani. 
E  come  essa  venne  a  cessare  nella  disciplina  le¬ 
gale  colla  prima  metà  del  secolo  IV,  così  è  da 
credere  probabile  che  la  necropoli  Magentina 
non  sia  posteriore  a  questo  tempo.  Ma  siffatta 
notizia  potrà  aversi  più  determinata  e  chiara 
col  fare  ricerca  di  alcuna  delle  monete  leggibili 
rinvenute  negli  scavi,  che  lo  scrivente  nella  breve 
sua  visita,  fatta  il  16  Ottobre ,  non  ha  avuto 
campo  di  poter  vedere. 

Ottobre  1884. 

P.  B.  Galli. 

Notizie  a,rtistiolie 

Abbiamo  da  Roma  : 

E  terminato  il  ricoprimento  di  piombo  della 
cupola  di  S.  Pietro  ordinato  nel  1869  da  Pio  IX. 
Nel  lavoro  si  è  impiegati  354,364  chilogrammi 
di  piombo  :  la  superficie  da  coprire  era  di  6162 
metri  quadrati  ;  la  spesa  è  stata  di  200,000  lire. 
Durante  i  lavori  non  s’ebbe  mai  a  deplorare 
alcuna  disgrazia. 

—  A  spese  del  principe  Torlonia  è  finito  il 
restauro  di  Santa  Maria  della  Vittoria.  La  mezza 
cupola  che  corona  T  abside  è  tutta  nuova.  Le 
mura  interne  sono  decorate  di  un  affresco  del 
Serra,  rappresentante  l’ingresso  delle  truppe  cat¬ 
toliche  a  Praga  dopo  la  vittoria  della  Montagna 
Bianca  al  tempo  della  guerra  dei  Trent’Anni. 
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STEFANINA 

RACCONTO 

DI  RENATO  BAZIN  (BERNARD  SEIGNY) 

(Trad.  dal  francese  autorizzata.) 

(Continuazione,  vedi  N.  8.) 

Compito  il  giro  della  sala,  andò  verso  il  par¬ 
latorio.  Stefanina  sentì  il  passo  leggero  della 
monaca,  e  il  piccolo  strepito  dei  grani  del  ro¬ 
sario  che  le  pendeva  da  un  lato  ;  quindi  ecco  la 
religiosa  farsele  innanzi  con  un  amabile  sorriso, 
gli  occhi  vivi,  il  soggolo  bianco  e  le  due  ali 
bianche  come  quelle  d’una  colomba. 

—  Che  hai,  mia  cara  figliuola ,  disse  :  hai 
pianto  ancora  ? 

E  sedutasi  presso  la  giovinetta,  ascoltò  tutto 
il  racconto,  riunendo  le  mani  in  segno  di  com¬ 
passione,  e  accoppiando  un  senso  di  pietà  alla 
serenità  che  non  alterava  mai  il  suo  viso. 

Stefanina  le  narrò  tutto  :  l’amicizia  di  Gianni, 
le  lunghe  apprensioni  avute  prima  di  rispondergli; 
il  consenso  dello  zio  e  la  felicità  che  ne  aveva 
provata  ;  poi  la  spaventosa  scena  della  mattina, 
il  segreto  del  rigattiere,  la  promessa  che  il  pa¬ 
dre  voleva  strapparle  di  dir  tutto  ella  stessa  al 
proprio  fidanzato,  il  rifiuto  oppostogli,  ed  il  colpo 
terribile  del  quale  per  miracolo  era  sfuggita. 

—  Oh  buona  monaca!  disse  la  povera  figliuola 
alzando  sopra  suor  Dorotea  il  proprio  viso  ba¬ 
gnato  di  lagrime  ;  non  avrete  orrore  di  me,  ora 
che  conoscete  mio  padre...?  Oh  forse,  voi  sape¬ 
vate  già,  chi  io  mi  fossi  quando  mi  prendeste 
piccina  e  mi  insegnaste  a  leggere. 

—  Sì,  rispose  la  monaca,  sì,  figlia  mia. 

—  E  tutti  sapevano  questo,  meno  io? 

_  No,  invece  son  pochi  che  lo  sanno.  I  fatti 

sono  avvenuti,  è  vero,  poco  tempo  lontano  da  noi; 
ma  basta  poco  tempo  perchè  molte  cose  si  dimen¬ 
tichino.  Un  gran  numero  di  quelli  che  hanno  visto 
quei  giorni  funesti,  sono  morti;  altri  non  si  ri¬ 
cordano  più  della  parte  che  -vi  ha  avuta  tuo 
padre  ;  altri  non  riconoscerebbero  neppure  tuo 
padre,  ora  che  è  invecchiato,  e  che  essi  non  l’hanno 
veduto  da  molto  tempo ,  prendendo  egli  tante 
precauzioni  per  nascondersi  agli  sguardi  di  tutti. 
Non  mi  meraviglio  che  egli,  tormentato  e  allu¬ 
cinato  dai  rimorsi,  creda  di  vedere  dapertutto 
dei  testimoni  della  sua  vita,  degli  accusatori  che 
lo  inseguono  col  disprezzo  e  coll’odio  ;  ma  ciò  non 
è  vero,  te  l’assicuro.  Benché  nella  nostra  città  il 
nome  di  lui  conservi  pur  troppo  una  triste  cele¬ 
brità,  pochi  saprebbero  dire,  se  esiste  ancora  un 
uomo  che  abbia  il  suo  nome. 

—  Tuttavia  capirete  bene,  che  non  posso  più, 
or  che  conosco  tutto  ciò,  rimanere  con  lui  in  quella 
casa,  in  quell’inferno.  Lasciatemi  venir  qui  con 
voi,  mia  buona  monaca  ;  vi  aiuterò  a  servire  i 
vostri  poveri,  e  dimenticheremo  il  resto. 

—  No,  disse  seriamente  suor  Dorotea,  bisogna 
che  tu  resti.  Il  tuo  dovere,  lo  comprendo,  è  assai 
pesante,  ma  devi  compierlo.  Il  tuo  posto  è  sem¬ 
pre  presso  quest’  uomo,  che  alla  fine  è  sempre 
tuo  padre  ;  sii  l’angelo,  sii  l’espiazione  vicino  alla 
colpa  ;  forse  Dio  te  ne  compenserà  e  gli  perdo¬ 
nerà.  Vorrai  tu  perdere  questa  speranza?  E  credi 
forse  che  potrai  trovare  presso  di  me  una  mis¬ 
sione  di  maggior  valore  e  un  merito  così  certo  ! 

—  E  quand’  anche  fosse  così,  posso  io  confes¬ 
sare  a  Gianni  questa  vergogna,  e  dirgli  io  che 
sono  indegna  di  lui  ? 

Suor  Dorotea  rifletté  un  istante,  e  poi  disse  : 

—  Sarebbe  meglio. 

—  No,  giammai  :  non  lo  potrò. 

—  Lo  farai ,  figlia  mia  ,  per  quanto  ti  costi, 
e  tu  non  ne  sii  obbligata.  Ma  tu  avrai  la  lealtà 
di  confessare  T  infamia  che  ti  ricopre,  ed  abba¬ 
stanza  forte  per  spezzare  un  vincolo  che  ti  è  sì 
caro  :  se  farai  ciò,  qual  merito  immenso  avrai 
da  Dio....  e,  aggiunse,  chissà  che  Dio  non  ti  ri¬ 
servi  per  questa  prova  subita  coraggiosamente 
una  ricompensa  pari  al  sacrifìcio  ?...  Ma  non 
farlo  per  questo  ;  fallo  per  Dio. 

In  quel  momento  suor  Apollonia  venne  a  do¬ 
mandare  suor  Dorotea  perchè  andasse  da  un  am¬ 
malato  moribondo,  e  la  religiosa  lasciò  in  tutta 
fretta  il  parlatorio. 

Stefanina  rifece  la  strada  per  recarsi  in  via 
Agoraio.  Quando  oltrepassò  di  nuovo  la  soglia 
della  casa  di  suo  padre,  che  aveva  fissato  di  non 
riveder  più,  aveva  fatto  l’ intiero  sacrifìcio  della 


sua  persona  a  Dio  ;  era  decisa  di  fare  tutto  ciò 
che  le  aveva  insegnato  suor  Dorotea. 

XI. 

Verso  le  due  dopo  mezzogiorno,  il  marchese 
de  la  Hansaye,  che  fin  dal  mattino  era  partito 
dalla  Merliniére,  ed  era  stato  in  casa  d’  un  suo 
amico,  il  Barone  de  Rieux,  si  diresse  in  Via 
Agorajo.  I  suoi  sessantacinque  anni  facevano  an¬ 
cora  buona  figura  nel  suo  abito  dell’  antico  re¬ 
gime.  Lo  sparato  della  camicia  adorno  di  una 
lattuga  di  battista  fina  stampata,  il  gilet  a  fiori, 
le  brache  di  seta  nera,  le  calze  ben  tirate,  face¬ 
vano  comprendere  ch’egli  aveva  fatto  colazione 
in  città.  Di  moderno  non  aveva  che  il  mantello  ; 
formato  con  un  drappo  bleu  scuro,  ampio  come 
una  tenda  da  riparo,  e  che,  nel  taglio,  nello  spes¬ 
sore,  nella  larghezza  non  aveva  a  fratelli,  che  i 
mantelli  che  si  veggono  nelle  immagini  sulle 
spalle  dei  granatieri  della  ritirata  di  Russia.  Ser¬ 
viva  però  egregiamente  per  la  neve,  per  la  piog¬ 
gia  ,  e  da  molto  tempo  più  di  quello  che  non 
paresse.  Quel  giorno,  il  Marchese  l’aveva  indos¬ 
sato,  perchè  piovigginava. 


Andava  con  passo  misurato,  riflettendo  a  ciò 
che  doveva  dire. 


Egli  scagliò  1' oggetto  con  un  colpo  terribile.... 

(Cap.  IX,  fase.  8,  pag.  90). 

—  Innanzi  tutto,  diceva  tra  sè  e  sè,  interro¬ 
gherò  il  buon  uomo  :  non  sono  nuovo  nel  ne¬ 
gozio,  egli  mi  conosce,  e  mi  sarà  facile  di  inter¬ 
rogarlo  sulla  sua  famiglia,  senza  farmi  capire, 
sugli  amici  che  ha  in  città,  sulle  condizioni  delle 
sue  finanze.  Ma  ciò  non  è  che  secondario  :  ciò 
che  importa  è  che  io  parli  alla  figlia,  per  vedere 
se  è  tanto  buona  quanto  è  bella.  Spero  di  po¬ 
terle  discorrere  a  quattr’  occhi,  almeno  alcuni 
momenti....  essa  indovinerà  certo  qual  sia  il  mo¬ 
tivo  della  mia  venuta  ;  ma  io  non  mi  sbottonerò 
subito  ;  starò  sulla  riserva  ;  io  non  vengo  a  fare 
una  domanda,  no,  per  bacco,  vengo  solo  per  as¬ 
sumere  informazioni....  La  mia  visita  probabil¬ 
mente  non  sarà  luDga....  ma  sarà  sempre  troppo 
lunga  pel  povero  Gianni,  che  mi  aspetta  certa¬ 
mente  in  casa  del  sig.  Furondeau....  siamo  stati 
d’accordo  che  mi  aspetti  là  ;  ma  io  scommetterei 
la  ricchezza  de’ miei  antenati  contro  una  con¬ 
chiglia  di  S.  Giacomo,  se  non  lo  veggo,  in  meno 
di  dieci  minuti,  apparire  in  capo  alla  strada,  e 
spiare  che  io  sorta ...  Ah  !  gioventù,  gioventù, 
impaziente  e  felice. 

Ciò  dicendo,  arrivò  davanti  al  negozio  ed  aperse 
la  porta. 

Stefanina  era  seduta  a  sinistra  vicino  alla  fi¬ 
nestra.  Al  rumore  fatto  dal  marchese  entrando, 
si  alzò,  e  il  signor  de  la  Hansaye  vide  il  profilo 
della  giovane  che  si  staccava  sul  fondo  lucido 
dei  cristalli,  ma  non  vide  il  suo  viso  ;  perchè 


essa  erasi  rivolta  avendo  ben  ravvisato  chi  fosse 
colui  che  entrava.  Egli  si  diresse  dal  rigattiere, 
che  stava,  secondo  la  sua  abitudine,  in  fondo  alla 
bottega,  in  un  angolo  oscuro,  tra  due  mobili. 
Aveva  la  testa  fasciata  con  delle  pezze  di  tela, 
che  gli  scendevano  quasi  sugli  occhi,  ed  erano  qua 
e  là,  macchiate  di  sangue. 

—  Siete  ferito  ?  gli  chiese  con  garbo  il  mar¬ 
chese. 

—  Sì,  rispose  1’  altro  con  fare  sgarbato,  sono 
caduto  da  una  scala. 

—  Mi  duole  assai  di  questo  accidente,  riprese 
il  signor  de  la  Hansaye,  tanto  più  che  dovendo 
fermarmi  in  città  una  o  due  ore,  veniva  a  do¬ 
mandarvi  licenza  di  visitare  le  vostre  curiose 
collezioni  :  voi  mi  avreste  raccontata  la  storia 
dei  vostri  tesori  :  un  vecchio  amatore,  mio  pari, 
credo,  che  abbia  il  diritto  di  domandarvela. 

—  Voi  non  siete  venuto  per  questo. 

—  E  perchè  dunque  ?  rispose  il  marchese,  men 
tre  il  sangue  gli  saliva  al  viso. 

—  No  :  voi  venite  per  prendere  delle  informa¬ 
zioni.  Non  vai  la  pena  di  nasconderlo.  Mia  figlia 
ve  le  darà  ;  io  non  ho  voglia  di  parlare  :  mi 
sento  male. 

E  col  dito  gli  indicò,  con  un  fare  così  stravolto 
che  sorprese  il  marchese,  la  figliuola,  che  stava 
sempre  in  piedi  all’  altra  estremità. 

Il  signor  de  la  Hansaye  era  tutt’  assieme  of¬ 
feso  dal  modo  così  poco  cortese  con  cui  era  ri- 
•  evuto,  meravigliato  perchè  si  sapeva  già  ciò  che 
ora  venuto  a  fare,  e  sconcertato  nel  suo  piano 
d’attacco.  Gli  venne  in  cuore  un  gran  desiderio  di 
andarsene.  Ma  si  fece  superiore,  e  si  limitò  a 
dire  a  sè  stesso. 

—  È  un  rustico  della  peggior  specie  ;  tuttavia 
voglio  compire  la  mia  missione. 

Attraversò  il  negozio,  e  si  fermò  a  due  passi 
dalla  giovane,  senza  che  ella  si  rivolgesse,  senza 
che  neppure  facesse  segno  d’essersi  accorta  della 
sua  presenza.  Era  vestita  di  nero.  Il  marchese 
s’ avvide,  che  le  mani,  eh'  ella  appoggiava  su  un 
piccolo  tavolino,  quasi  per  sostenersi,  le  trema¬ 
vano,  e  che  la  sua  respirazione  era  affannata. 

—  Signorina,  le  disse,  ora  debbo  rivolgermi 
a  voi,  perchè  vostro  padre  me  ne  ha  dato  il 
permesso. 

Ella  gli  rispose  con  un  singhiozzo  soffocato  a 
stento. 

Il  marchese,  non  intendendo  nulla  di  questa 
scena,  guardava  alternativamente  ora  la  figlia, 
ed  ora  il  padre.  Dopo  alcuni  istanti  : 

—  Mi  accorgo,  disse,  che  qui  io  sono  d’im¬ 
paccio,  signorina  ;  vi  domando  perdono  e  mi  ri¬ 
tiro. 

E  s’ allontanava,  quando  la  giovine  con  voce 
debole  e  troncata  dall’emozione,  gli  rivolse  que¬ 
ste  parole  : 

■ —  Mi  chiamo  Stefanina.... 

—  Lo  sapeva,  signorina,  risposa  il  marchese , 
ritornando  ;  è  un  nome  molto  grazioso. 

—  Stefanina  Hudoux  !  esclamò  ;  e  si  lasciò 
cadere  su  una  sedia,  nascose  la  testa  tra  le  mani, 
e  proruppe  in  lagrime. 

Il  sacrificio  era  consumato. 

Hudoux  !  qual  nome  !  e  quali  ricordi  richia¬ 
mava  !  Hudoux,  il  segretario  della  Commissione 
militare  che,  sotto  il  Terrore,  aveva  mandato  a 
morte  tanti  infelici,  d’una  crudeltà  freddamente 
feroce  da  non  conoscere  pietà,  che  non  interro¬ 
gava  che  per  condannare;  Hudoux,  l’amico  di 
Carrier,  che  rideva  assistendo  alle  decapitazioni, 
che  più  volte  era  stato  veduto,  quando  i  carne¬ 
fici  stanchi  si  rifiutavano  di  continuare  il  loro  in¬ 
fame  mestiere,  sottentrare  ad  essi  e  ghigliotti¬ 
nare  egli  stesso  le  sue  vittime;  Hudoux,  che 
aveva,  sul  registro  della  Commissione,  il  18  pio¬ 
voso  anno  II,  scritto  la  lettera  fatale  a  fianco 
del  nome  della  marchesa  de  la  Tromblaye,  la 
bella  e  simpatica  sorella  del  marchese. 

Tutto  questo  orrore  scoppiò  come  un  colpo  di 
tuono  nell’anima  del  nobile  signore.  Egli  aveva 
creduto  che  quel  miserabile  fosse  morto,  e  fosse 
stato  sepolto  nei  gorghi  degli  anni  ch’egli  aveva 
insanguinati,  ed  invece  se  lo  trovava  dinanzi  vivo 
e  gli  aveva  parlato  ed  era  in  casa  di  lui,  e  suo 
nipote  ne  amava  la  figlia  ! 

La  collera,  lo  sdegno,  lo  spavento,  lo  spinge¬ 
vano  ad  uscire  da  quella  casa.  Non  ne  uscì, 
no;  fuggì.  L’ultimo  sguardo  cadde  su  Stefanina, 
fulminata  dal  dolore,  innocente  dei  delitti  di  suo 
padre  e  dei  quali  essa  portava  il  disonore,  e 
quella  vista  gli  fece  pietà. 
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—  Infelice  tanciulla,  mormorò. 

Di  fuori,  a  venti  passi  dalla  porta,  suo  nipote 
l’aspettava  sotto  alla  pioggia  che  cadeva  sottile 
e  spessa.  La  fisonomia  di  Gianni  si  oscurò,  quando 
potè  distinguere  i  lineamenti  sconvolti  del  vegliardo. 

—  E  così,  zio  ?  chiese  egli. 


l’altro,  formando  una  sola  massa  bruna  in  mezzo 
alla  strada,  mentre  attraverso  i  vetri  del  negozio, 
Stefanina,  cogli  occhi  pregni  di  lagrime,  li  osser¬ 
vava  allontanarsi  fra  l’aqueruggiola  e  la  nebbia. 

(Continua) 


far  torto  alla  schifosa  povertà  di  soggetti  degni 
di  considerazione,  ritornerà  premiata  a  casa  sua. 

Il  Re  acquistò  varii  oggetti,  molti  furono  ac¬ 
quistati  per  la  lotteria,  ma  mi  parvero  i  medio¬ 
cri,  —  qualcuno  anche  dal  Ministro  della  P.  Istru¬ 
zione  —  e  .tra  questi  sonvene  di  veramente 


Le  consolazioni  della  .vedova. 


—  Povero  fanciullo,  rispose  il  marchese,  e 
l’abbracciò  in  mezzo  alla  strada.  Poi,  gettata  una 
falda  del  mantello  sulla  spalla  di  Gianni,  passò 
il  suo  braccio  sotto  al  braccio  del  giovane,  e  in¬ 
chinandosi  verso  di  lui,  col  tuono  di  voce  più 
dolce,  che  potè,  gli  disse: 

—  Vieni. 

Si  diressero  verso  la  Merlinière,  stretti  l’uno  al» 


L’Esposizione  di  Belle  Arti  a  Torino 

(Corriere  speciale.) 

L’esposizione  di  Belle  Arti  passerà  ingiudicata 
nel  sepolcro  dell’oblio  e  della  detestazione. 

Per  motivi  personali  gli  Individui  designati  a 
comporre  il  giurì  hanno  declinato  il  difficile  inca¬ 
rico  —  così  niun  quadro,  niuna  scoltura,  per  non 


sconci.  Lasciamo  que>to  moderno  veristico  luri¬ 
dume,  per  esilarare  lo  spirito  con  quei  celesti 
ideali  ai  quali  inspiravansi  gli  antichi  maestri  del- 
1’  arte. 

Dal  recinto  dell’Esposizione  saliamo  ad  una 
sala  del  Valentino.  —  In  essa  sono  dispesti  ben 
200  quadri,  la  massima  parte  classici,  certo  tutti 
pregevoli,  riferentisi  alle  scuole  di  pittura  ed  agli 
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artisti  che  fiorivano  nei  secoli  XIV,  XV,  XVI. 
Chi  ha  fatta  questa  raccolta  di  quadri  antichi  e 
li  ha  esposti  in  vendita  è  il  Sig.  Peirano  di  Ge¬ 
nova  un  appassionato  cultore  di  belle  arti  e  che 
l’anno  scorso  fu  tanto  felice  di  scoprire  a  Lava- 
gnola,  presso  Savona,  quel  mirabile  capolavoro  di 
Raffaello  detto  la  Madonna  della  Rovere,  che  si 
temeva  perduto  nell’occasione  che  i  migliori  og¬ 
getti  artistici  dall'  Italia  passarono  alla  Francia. 
Questo  quadro  per  una  serie  di  lunghe  vicende 
non  valicò  le  Alpi,  ma  ultimamente  venne  a  tro¬ 
varsi  in  possesso  di  un  ciabattino  il  quale  usa- 
vane  come  di  paracamino. 

Il  Sig.  Peirano  lo  vide,  lo  riconobbe  ai  dati, 
allo  stile,  e  per  poche  centinaia  di  lire  presta¬ 
mente  se  lo  ebbe,  ed  ora  ripulito,  montato  in 
elegante  severa  cornice,  attira  una  folla  di  gente 
all’Esposizione  di  Torino.  È  impossibile  dire  la 
ressa  che  si  fa  intorno  a  questo  quadro  —  quando 
si  giunge  a  lui  davanti  non  se  ne  partirebbe  mai 
più  —  la  bellezza  divina  di  quella  Madonna  ci 
incanta  —  una  bellezza  severa,  pura,  che  mente 
d’uomo  difficilmente  si  potrebbe  pensare. 

Questo  quadro  si  riferisce  alla  seconda  maniera 
di  dipingere  di  Raffaello  (la  maniera  Leonardesca, 
anzi  si  vuole  che  il  soggetto  sia  inspirato  da  una 
Madonna  di  Leonardo  detta  la  Madonna  del  Lago) 
le  tinte  sono  sì  fuse  da  formare  un  tutto  omogeneo, 
assai  naturale,  sicché  le  carni  appaiono  veramente 
carni,  le  vesti,  i  panneggiamenti  sono  talmente 
morbidi  flessuosi  e  rilevati  che  facilmente  crede- 
rebbesi  di  vedersi  innanzi  una  viva  persona,  che 
vesta  panni.  La  Madonna  è  seduta  per  terra  ai 
piedi  di  una  rovere ,  in  un  molle  abbandono, 
sulle  ginocchia  si  tiene  il  Bambino.  Una  mano 
poggia  sulla  spalla  a  San  Giovanni  Battista  ingi¬ 
nocchiato  davanti  a  Lei  ed  al  Bambino  e  coll’al¬ 
tra  tiene  un  libro,  mettendo  un  dito  tra  foglio  e 
foglio.  Lo  sguardo  dolcemente  pensoso,  si  affissa 
lontan  lontano  sul  quadro  della  Passione.  Il  Bam¬ 
bino  tutto  sorridente  stringe  con  una  mano  la 
croce  che  gli  presenta  S.  Giovanni  e  coll’  altra 
(la  sinistra)  si  appoggia  su  una  coscia  della  sua 
Madre  per  sostenersi.  Attorno  a  queste  celesti 
figure  sorridono  vaghe  tinte  di  lontani  monti,  di 
splendentissimo  cielo ,  di  verdi  erbe  e  di  graziosi 
freschi  fiori,  dappertutto  è  armonia  di  colori,  cor¬ 
rettezza  di  disegno,  tutto  è  sorprendente.  Tutta 
T  esposizione  della  moderna  arte  non  varrebbe  a 
pagare  un  pezzettino  solo  di  questo  quadro  (va¬ 
lutato  1  000.000)  al  quale  noi  italiani  forse  do¬ 
vremo  dare  un  addio  perchè  ora  che  la  nazione 
è  fatta  una  e  grande  (/  ?)  valicherà  i  monti  ed 
i  mari  per  andarsene  in  Inghilterra  od  in  Ame¬ 
rica.  Capite  !  Il  governo  ha  da  comperare  le 
schifose  nudità  dell’arte  moderna  per  educazione 
della  novella  generazione. 

Mi  sono  dilungato  a  dire  di  questo  quadro  (1) 
perchè  tra  quei  bellissimi  è  il  più  bello.  Degli 
altri  accennerò  solo  il  nome  che  vale  un  lungo 
commento,  Buer,  Andrea  del  Sarto,  Giulio  da 
Romano,  Michelangelo,  Yandyck,  Rubens,  P.  Ve¬ 
ronese,  Salvator  Rosa,  la  scuola  fiamminga  lom¬ 
barda,  tedesca,  parmigiana,  fiorentina,  piemontese, 
francese,  ecc.  E  tanto  basti.... 


IL  2  NOVEMBRE 


(In  memoria  di  mia  moglie) 

Allegra  arde  la  fiamma  e  crepitando 
Guizza  e  s’ invola  al  ciel  via  pel  camino 
Dall’  ampio  focolar. 

La  fiamma  è  allegra  ed  arde;  arde,  fin  quando, 
Cenere  istessa  e  ceppo  e  fuscellino, 

Cenere  sola  appar. 

Arde  la  fiamma  e  in  mia  magion  deserto  , 

No,  il  focolar  non  è  :  gli  stanno  intorno , 

Ridono  i  figli  ancor  : 

Ma  invan  de’ figli  al  riso  il  core  è  aperto; 

Ma  invan  la  fiamma  allieta  il  mio  soggiorno  : 
Morto  è  il  tuo  dolce  amor  !... 


(1)  Abbiamo  avuto  il  piacere  di  riprodurre  questo 
quadro  nel  Leonardo  da  Vinci,  appena  se  ne  conobbe 
U  scoperta. 


Morto  con  Te,  mia  donna  !  E  mai ,  più  mai 
Questa  mia  casa  non  faran  più  lieta 
Di  riso  celestial 

Gli  occhi  tuoi  belli  !  Un  dì  chiusi  Tu  gli  hai 
E  insensata  dormisti,  fredda  creta 
Nel  drappo  funevai. 

Dei  vecchi  miei  nella  vecchia  poltrona 
Accanto  al  foco  io  mi  rannicchio,  e  fuori 
Ride  e  festeggia  il  sol. 

Il  sol  d’  autunno  un  sorriso  ancor  dona 
Alle  foglie  ingiallite,  ai  vizzi  fiori  , 

Morti,  cadenti  al  suol. 

E  a  Te,  alla  croce,  al  tumulo  tuo  verde , 

Alla  croce,  che  copre  T  ossa  tue , 

Forse  non  splende  ei  più  ? 

Ahi,  ahi  !  là,  in  fondo,  il  raggio  suo  si  perde 
Fra  le  nebbie,  al  tramonto  !....  Or,  di  noi  due. 
Chi  ancor  lo  vede  ?  Tu  ? 

Sì,  che  Tu  il  vedi  !  Sì,  che  Tu  lo  miri 
Oltre  i  monti,  oltre  i  mari,  oltre  ogni  zona 
Torrido  sfavillar  ; 

Tu,  che  ti  irradii  or  d’  altri  soli  e  giri 
Qual  sole  oltre  le  stelle  e,  in  sua  persona, 

D’ eternità  nel  mar 

Contempli  la  divina  Potestate, 

La  somma  Sapienza  e  il  primo  Amore 
Tutto  svelato  a  Te  ! 

A  Te,  al  cui  guardo  le  cose  create 
Atomi  e  polve  or  sono  e,  in  suo  splendore  , 
Muto  anche  il  sol  si  fé. 

Te  beata  !  E  con  Te  tutti  beati 
Color  che,  morti,  nel  Signor  son  morti! 

Te  beata,  o  immortai  ! 

La  creta  è  là,  negli  avelli  gelati , 

E  in  pace  attende  il  giorno  dei  risorti  : 

Giorno  d’ ira  fatai  ! 

Ma  giorno  trionfai,  giorno  d’Amore 
Per  gli  eletti  d’  Amor,  cui  su  1’  esosa 
Terra  fu  Cristo  il  Re. 

Ah!  pria  eh’ ei  giunga,  anch’io  dovrò  l’orrore 
Dell’agonia  gustar....  Oh  !  allor,  mia  sposa, 
Vieni,  in  quell’ora,  a  me. 

Vieni,  mio  dolce  Amor  ;  Tu  che,  no,  mai, 

No  non  moristi  mai  !  Perchè ,  immortale 
Spirto,  Tu  vivi  in  ciel  : 

Perchè  viva  dal  dì  primo  che  amai 

Ti  ho  in  core,  e  Te  riavrò  nel  dì  trionfale, 

Risorta  e  a  me  fedel  ! 

Allegra  arde  la  fiamma  e  crepitando 
Guizza  e  s’ invola  ai  ciel  via  pel  camino 
Dall’  ampio  focolar. 

La  fiamma  è  allegra  ed  arde:  arde,  fin  quando, 
Cenere  il  mondo,  e  ceppo  e  fuscellino, 
Gerusalemme  appar. 

Rhò,  il  dì  dei  morti  1884. 

A.  de  Mojana. 


ARTE  CRISTIANA 


Intorno  ad  un  nuovo  quadro  del  Loverini  che 
rappresenta  il  Sacro  Cuore  di  Gesù,  scrivevano 
all’eco  di  Bergamo  : 

«  Chi  si  fosse  trovato  a  elusone  nelle  ore  po¬ 
meridiane  del  5  andante  avrebbe  detto  che  qual¬ 
che  cosa  di  straordinario  doveva  colà  essere  av¬ 
venuto,  annunciandolo  il  suono  a  distesa  del  fa¬ 
moso  concerto  di  quella  Chiesa  arcipresbiterale. 
Era  infatti  l’ arrivo  dello  stupendo  quadro  del 
signor  Loverini,  rappresentante  il  Sacro  Cuor  di 
Gesù.  Il  merito  del  concetto  è  tutto  di  quel  Re¬ 
verendo  Arciprete;  al  pittore  il  merito  d’avere 
interpretato  per  quanto  potè  l’ intenzione  ed  il 


pensiero  del  committente,  ed  in  modo  speciale 
poi  gli  resta  l’altro  d’avere  saputo  artisticamente 
dar  vita  ad  un  concetto  che  più  che  appartenere 
alla  sfera  umana,  appartiene  alla  celeste.  Per 
poter  lodare  degnamente  quel  quadro,  bisogne¬ 
rebbe  non  essere  profani  come  sono  io  ;  ma  am¬ 
messo  che  il  bello  piace  a  tutti,  non  mi  verrà 
negato  di  poter  dire  l’ impressione  da  me  ripor¬ 
tata,  come  quella  che  non  facilmente  si  dimentica. 

«  La  grande  figura  del  Redentore  sta  ritta  in 
piedi  aavanti  ad  una  specie  di  trono  di  forma 
antica,  sito  sulle  nubi  :  colle  braccia  semi-aperte 
pare  che  dica:  Tutto  per  voi  ho  fatto,  quanto 
poteva  un  cuore  divino.  E  come  ciò  non  basti 
per  taluno  ad  inspirarsi  agli  affetti  dei  quali  quel 
Cuore  poteva  essere  causa,  due  Angeli  genuflessi 
si  stanno  a  destra  ed  a  sinistra  del  Redentore 
cogli  emblemi  della  Redenzione.  Quello  a  sinistra 
di  chi  guarda,  figura  veramente  angelica,  porta 
la  Croce  e  con  la  mano  1’  addita  ;  1’  altro  sulla 
destra  porta  il  calice  coll’Ostia  e  pure  esso  l’ad¬ 
dita  colla  mano.  Una  nube  piuttosto  scura  cam- 
peggia  il  fondo  del  quadro,  nube  per  altro  che 
per  la  maestria  del  pittore  va  diradandosi  a 
vista  dello  spettatore,  in  presenza  dell’avveni¬ 
mento  di  cui  è  soggetto  il  quadro,  lasciando 
luogo  all  arco  baleno  che  da  destra  a  sinistra 
abbraccia  la  scena  del  quadro.  Tra  il  Redentore 
e  le  due  estremità  dell’arco  stesso  figurano  anime 
celestiali.  Questo  il  soggetto  dello  stupendo  qua¬ 
dro,  le  cui  figure  sono  al  naturale  ;  quadro  che 
venne  collocato  sull’altare  che  trovasi  nell’ancona 
di  quella  Chiesa  arcipresbiterale. 

«  Ho  voluto  far  cenno  di  questo  capo  lavoro 
avendo  per  altro  premessa  la  mia  incompetenza  ; 
non  mancheranno  certo  di  pronunciarsi  in  argo¬ 
mento  giudici  attendibilissimi,  su  di  un’opera  che 
deve  certo  accrescere  il  corredo  di  quelle  che  il 
nostro  Loverini  ha  saputo  sempre  sì  bene  con¬ 
durre  a  termine  con  suo  onore  ed  a  decoro  della 
bella  arte  della  pittura,  non  che  della  scuola 
dell’Accademia  nostra  della  quale  è  allievo  ;  ed 
a  provare  una  volta  più  che  la  pittura,  inspi¬ 
rata  a  concetti  religiosi,  può  darò  risultati  che 
altrove  non  si  attingono.  Chiudere  la  presente 
senza  dire  una  parola  di  quel  Rev.  Arciprete  mi 
parrebbe  sconvenienza.  Come  ho  detto,  suo  è  il 
merito  del  concetto,  suo  devo  dire  è  tutto  il  me¬ 
rito  d  avere  voluto  decorare  quella  Chiesa  con 
un  quadro  che  simboleggia  quel  Cuore,  al  quale 
è  dedicato  con  culto  speciale  e  solenne  tutto  in¬ 
tiero  il  mese  di  novembre.  »  G.  G. 


L’ODISSEA  DI  PETRONIO  GIRI 

BOLOGNESE 

RACCONTO  DI  F.  N. 

(Continuazione  e  fine,  vedi  N.  8). 

Petronio  s’allontanò,  ma  passando  innanzi  ad 
una  chiesetta  non  potè  trattenersi  dall’  entrarvi , 
ed  inginocchiandosi  proruppe  in  un  dirotto  pianto 
mormorando  confuse  preghiere.  Egli  aveva  avuto 
una  crisi  salutare,  ed  era  infine  guarito  della  sua 
suicidomania  :  giacché  credeva  e  sperava.  Quello 
istesso  giorno  dopo  pranzo,  mentre  eran  seduti 
nel  giardino  prendendo  il  caffè  e  discorrendo  del 
più  e  del  meno,  Petronio  annunziò  che  il  dì  se¬ 
guente  sarebbe  partito  di  certo.  La  signora  Amalia 
si  mostrò  dispiacentissima  di  questa  sua  repentina 
risoluzione,  e  lo  consigliò  a  restar  con  loro  an¬ 
cora  un  altro  poco.  In  questo  punto  un  servo 
venne  a  chiamare  in  fretta  la  padrona ,  questa 
entrò  dentro,  e  restarono  soli  Petronio  ed  Aurora. 

—  Davvero  voi  partite  domani  ?  domandò  ella. 

(  —  Sì ,  domani  riprenderò  la  mia  vita  nomade 
d’Ebreo  errante,  rispose  con  tristezza  Petronio, 
ma  mi  ricorderò  sempre  di  questi  lieti  giorni,  ì 
più  felici  della  mia  vita ,  una  vera  oasis  nel  de¬ 
serto.  Ma  io  son  senza  famiglia,  e  vado  nella  mia 
patria  come  uno  straniero  senza  amici,  senza  pa¬ 
renti.... 

Vi  compiango,  l’isolamento  à  una  triste  cosa. 
Non  avere  un  amieo  che  compatisca,  che  com¬ 
prenda  i  nostri  dolori. 

~7  Davvero  ?  esclamò  Petronio  scacciando  la 
timidezza  per  la  prima  volta  in  vita  sua.  Voi  mi 
compiangete  ?  Dunque  allora  io  non  vi  sono  del 
tutto  indifferente  ?  forse  ho  trovato  un  cuore  che 
risponda  al  mio  !  Ah  !  finalmente  la  felicità  mi 
sorride.... 
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Aurora  abbassò  gli  occhi  ma  non  ritirò  la  mano 
che  Petronio  aveva  stretta  tra  le  sue.... 

In  quel  momento  s’udì  un  baccano  indiavolato. 

S’intese  come  un  tumulto,  applausi,  evviva, 
grida,  ed  i  suoni  confusi  d’  una  banda  che  into¬ 
nava  furiosamente  la  Marsigliese...  Viva  !  Viva 
il  socialismo  !  Viva  il  signor  C.  !  Onore  al  nostro 
tribuno  !  abbasso  la  polizia  !...  Gridavano  fuori 
mille  voci  avvinazzate.  Aurora  e  Petronio  salta¬ 
rono  in  piedi...  L'onda  popolare  invase  il  giardino. 
Fu  un  torrente,  invano  i  servi  tentarono  d’opporvi 
un  argine  chiudendo  il  cancello,  la  folla  irrom¬ 
pente  passando  attraverso  tutti  gli  ostacoli  giunse 
ove  stava  Petronio.  Qui  gli  applausi  aumentarono: 
Quattro  giovanotti  dalle  erculee  forme,  lo  piglia¬ 
rono  sulle  loro  spalle,  e  lo  condussero  in  trionfo 
per  le  strade  di  Monaco,  in  mezzo  ad  applausi 
frenetici,  ed  al  suono  bellicoso  della  Marsigliese. 

Quest’  ovazione  Petronio  la  doveva  a  Fabrizio. 
Il  bravo  agente,  dopo  d’essersi  confortato  colla 
lettura  dei  romanzi  di  Gaborieau,  s’ era  rimesso 
con  maggior  coraggio  alla  ricerca  del  suo  socia¬ 
lista.  Descrivendo  a  tutti  i  connotati  di  Petronio, 
cominciò  a  trovarne  le  traccio;  in  un  caffè  gli 
dissero  che  un  signore  con  tali  connotati  era  stato 
da  loro,  che  sembrava  in  preda  a  tristi  pensieri,  e 
che  era  subito  uscito.  Dall’altra  parte  la  polizia 


del  Principato,  che  eccitata  da  Fabrizio  lavorava 
con  zelo,  giunse  a  sapere  che  il  socialista  ricer¬ 
cato  aveva  tentato  di  suicidarsi  nella  Villa  Ber¬ 
lino  e  che  ivi  era  curato.  Queste  pratiche  però 
s’eran  fatte  un  po'  troppo  palesamente  ,  in  modo 
che  il  circolo  radicale  della  città  (sicuro  !  anche 
Monaco  ha  il  suo  circolo  radicale  !)  venne  a  sa¬ 
pere  che  il  celebre  socialista  C.  era  fra  loro. 
S’organizzò  allora  una  bella  dimostrazione,  alla 
quale  prese  parte  anche  la  società  operaia  colla 
sua  fanfara.  Ed  ecco  come  e  perchè  Petronio 
nella  città  di  Monaco  si  vide  portato  in  trionfo. 
Egli  veramente  non  ci  capiva  proprio  niente  a 
quest’entusiasmo,  e  tentava  di  far  intendere  la 
ragione  ai  suoi  ammiratori ,  ma  che  !  era  fiato 
sprecato  :  e  così  si  continuava  innanzi.  Quando 
allo  sbocco  d’una  via  si  trovò  schierato  in  bel- 
l’ ordine  un  plotone  di  cavalleria  :  una  tromba 
fece  sentire  uno  squillo  minaccioso,  poi  un  altro, 
poi  un  terzo,  ed  infine  l’ufficiale  comandò  la  ca¬ 
rica.  Veramente  al  primo  squillo  tutti  se  1’  eran 
data  a  gambe,  incominciando  dai  musicisti  e  dai 
quattro  erculei  giovanotti  che  si  erano  affrettati 
a  gettar  Petronio,  ma  ciò  non  ostante  il  valoroso 
ufficialotto,  tanto  per  non  perdere  il  tempo,  or¬ 
dinò  Ja  carica  che  fu  piena  di  slancio  e  d’entu¬ 
siasmo.  Petronio  s’  era  fatto  di  lato,  e  così  for¬ 
tunatamente  potè  scampare  alle  ferrate  zampe 
dei  cavalli,  ma  quando  egli  credendo  passato  il 
pericolo  s’alzò  in  piedi,  due  gendarmi  seguiti  da 
un  signore  in  borghese,  gli  si  avvicinarono  e  gli 
chiesero  : 

—  Siete  voi  il  cosidetto  Petronio  Giri  di  Bo¬ 
logna? 

—  Per  l’appunto. 


—  Ebbene  in  nome  della  legge  noi  v’  arre¬ 
stiamo,  seguiteci. 

Petronio  li  accompagnò  alla  questura  ove  fu 
rinchiuso  in  carcere.  Fabrizio,  che  certamente  i 
nostri  lettori  avranno  riconosciuto  nel  borghese 
che  accompagnava  i  gendarmi,  si  fregò  allegra¬ 
mente  le  mani,  e  poi  telegrafò  : 

Monaco  —  Questore  Bologna  —  Italia. 

C.  arrestato  Monaco.  Disponete  estradizione. 

Falterona. 

Ma  due  ore  dopo  gli  giunse  la  seguente  ri¬ 
sposta  che  lo  fece  restar  di  stucco  : 

Bologna  -  Fabrizio  Falterona  -  Monaco.  (Nizza) 

Ritornate  tosto  Italia,  scarcerate  prigioniero. 
C.  arrestato  da  tre  giorni  Folli.  Siete  messo  in 
disponibilità  per  due  mesi. 

Questore  Bologna. 

Petronio  fu  scarcerato.  E  così  egli  nello  spa¬ 
zio  di  poche  ore  fu  felice  per  la  prima  volta  in 
sua  vita,  ebbe  un’ovazionè,  fu  arrestato,  e  ri¬ 
messo  in  libertà  ! 

Epilogo. 

Siamo  a  Napoli.  È  una  bella  giornata  d’  au- 
tunno,  una  di  quelle  giornate  che  quando  si  ha 
avuto  il  piacere  di  vederle  una  volta  non  si  di¬ 


menticano  più.  Nel  salotto  d’  un  grazioso  villino 
a  Posilipo  stanno  quattro  persone ,  una  vecchia 
signora,  un’altra  giovanissima,  e  due  uomini.  La 
vecchia  signora  è  seduta  sopra  una  poltrona 
presso  la  finestra ,  guardando  il  mare  che  si 
frange  contro  gli  scogli  sottoposti.  La  giovane 
le  sta  vicino  leggendo  ad  alta  voce.  Uno  degli 
uomini  appoggiato  al  balcone  fuma  distrattamente, 
1’  altro  poco  lontano  a  cavalcioni  sopra  una  sedia 
guarda  con  affetto  la  giovane  lettrice.  Questi 
quattro  personaggi  son  nostre  vecchie  conoscenze  : 
la  signora  Amalia,  Aurora,  Petronio  ed  Alfredo 
che  approfitta  delle  vacanze  per  passarle  in  fa¬ 
miglia.  Giacché  non  occorre  dire  che  Petronio 
fa  parte  della  famiglia,  essendo  il  felice  ma¬ 
rito  d’ Aurora.  Veramente  quando  s’ era  trat¬ 
tato  di  stringer  le  pratiche ,  Petronio ,  per  un 
lodevole  sentimento  di  delicatezza,  aveva  cercato, 
benché  gli  dolesse,  di  far  andare  tutto  a  monte. 
Ma  poi  avendo  lealmente  confessato  alla  signora 
Amalia  che  il  suo  biondo  crine....  era  una  vol¬ 
gare  parrucca....  s’  udì  rispondere  che  Aurora 
passava  per  sopra  a  questo  piccolo  inconveniente; 
ed  allora  fuori  di  sé  per  la  gioia  si  lasciò  andar 
tutto  alla  sua  felicità. 

—  A  che  diamine  p  nsi?  esclamò  di  botto  Al¬ 
fredo,  interrompendo  la  sorella,  e  volgendosi  a 
Petronio  che  stava  tutto  pensoso. 

— -  Penso,  egli  rispose,  che  ci  è  stato  un  giorno 
che  io  ho  imprecato  a  Napoli.  Penso  che  ero  un 
infelice  in  quel  tempo,  e  benedico  il  Direttore 
della  Gazzetta  letteraria  di  Bologna. 

—  Perchè  ?  dimandò  Aurora  sorridendo. 

—  Perchè  se  egli  non  avesse  rifiutato  di  leg¬ 
gere  un  mio  articoletto,  io  non  avrei  stabilito  di 


precipitarmi  dalla  Garisenda,  non  ne  sarei  stato 
dissuaso  sentendo  il  dialogo  d’ alcune  signorine 
francesi,  non  avrei  girato  il  mondo,  non  sarei 
capitato  a  Monaco,  e  par  conseguenza  non  sarei 
ora  tanto  felice  !  Aggiunse  poi  come  conclu¬ 
sione: 

—  Oh  !  a  proposito,  chiese  Alfredo ,  e  che  se 
ne  è  fatto  di  quel  bravo  agente  che  ti  ha  seguito 
per  tutto  il  viaggio  credendoti  un  socialista  ? 

—  Poverino  !  Per  la  rabbia  del  grosso  errore 
che  aveva  preso,  egli  ha  lasciato  il  servizio  di  po¬ 
lizia,  ed  ho  saputo  che  ora  scrive  romanzi,  nel  ge¬ 
nere  di  quelli  di  Gaborieau,  per  un  giornale  po¬ 
litico  di  Firenze.  Del  resto  io  non  gli  serbo  ran¬ 
core,  senza  di  lui  sarei  andato  a  finire  nel  fondo 
dell’Oceano.  Come  vedete,  anche  egli  ha  contri¬ 
buito  alla  mia  felicità  ! 

—  Lo  senti  ?  Disse  la  signora  Amalia  al  figlio. 
Ah  !  se  anche  tu  pensassi  a  pigliar  moglie  !  Che 
bella  famiglia  si  farebbe  tutti  uniti  ! 

—  Oh  c’è  tempo  !  Ma  voglio  pensarci  !  rispose 
l’incorreggibile  Alfredo. 

Due  parole  in  confidenza. 

Si  racconta  d’un  professore  famoso  pei  suoi  di¬ 
scorsi  accademici,  il  quale  avendo  una  volta  in¬ 
nanzi  ad  un  numeroso  pubblico  incominciato  un 
rimbombante  discorso  intorno  all’utilità  della  poe¬ 
sia,  giunto  al  fine  trovò  che  tutti  se  l’ eran  bat¬ 
tuta,  e  che  egli  era  restato  a  predicar  nel  de¬ 
serto.  Io  temo  che  probabilmente  a  me  sia  avve¬ 
nuto  lo  stesso  ,  e  che  tutti  abbiano  gettato  da 
parte  il  mio  Petronio.  Ciononostante  sperando  che 
mi  sia  restato  almeno  un  sol  lettore ,  un  solo 
pieno  di  buona  volontà  e  di  pazienza  ,  prima  di 
lasciarlo  voglio  dirgli  due  parole  in  confidenza. 

Dunque  io  ho  finito  :  io  non  ho  voluto  far  al¬ 
tro  che  dipingere  il  carattere  di  Petronio,  ed  ho 
copiato  dal  vero,  cosa  punto  difficile,  giacché  ce 
ne  son  tanti  oggi  di  Petronii  !...  Anzi  si  può  dire 
addirittura,  che  sopra  cento  giovani  studiosi  cin¬ 
quanta  almeno  somigliano  al  nostro  eroe.  Saccen- 
tuzzi  che  criticano  i  loro  maestri,  e  che  si  per¬ 
mettono  di  risolvere  le  più  gravi  quistioni  ;  che 
ammirano  le  leggi  inglesi ,  i  metodi  d’istruzione 
tedeschi,  le  mode  francesi ,  infine  tuttociò  che  è 
straniero,  proclamandosi  italiani  dalla  testa  ai 
piedi.  Poetuccoli  che  avendo  alla  meglio  compo¬ 
sta  un’ode  barbara  qualsiasi,  stampata,  già  s’in¬ 
tende,  in  elegante  elzeverino  ,  credono  d’  essere 
una  qualche  gran  cosa,  e  sputano  sentenze,  e  tro¬ 
vano  che  l’Italia  è  stata  troppo  povera  di  lette¬ 
rati,  rinnegando  Dante,  Ariosto,  Manzoni,  tutte  le 
nostre  glorie  insomma  !  Romanticuzzi  che  pian¬ 
gono  le  loro  sventure,  essi  che  non  ne  hanno  mai 
provate  ;  che  bestemmiano  il  cielo ,  essi  che  di¬ 
cono  di  non  credere  a  nulla;  che  si  ravvoltolano 
nel  convenzionalismo  del  triviale,  del  volgare,  del 
l’orribile,  essi  che  si  spacciano  nemici  d’ogni  con¬ 
venzionalismo  ! 

Oh  !  non  dubitate  !  Forse  l’ avrò  dipinto  con 
colori  troppo  pallidi,  ma  il  mio  protagonista  esi¬ 
ste,  io  lo  conosco,  lo  conoscete  forse  anche  voi. 
Io  l’ho  chiamato  Petronio,  e  1’  ho  fatto  nascere 
nella  fosco-turrita  Bologna ,  voi  cercatelo  a  Na¬ 
poli,  a  Roma,  a  Milano  e  lo  troverete  nascosto 
sotto  il  nome  d’Ubriele,  d’italo,  e  d’Arduino. 

Il  guaio  si  è  che  non  tutti  finiscono  come  Pe¬ 
tronio.  Questi  spostati,  imbevuti  di  sentimenta¬ 
lismo,  alla  prima  contrarietà  si  dicono  stanchi  della 
vita  e  così  cresce  il  numero  dei  suicidii,  ed  ogni 
anno  tante  povere  madri  piangono  sulle  vittime 
di  questa  funesta  mania. 

Se  io  fossi  un  dotto  scrittore,  un  saggio  legis¬ 
latore  consacrerei  le  mie  forze  a  far  cessare 
quest’andazzo,  che  è  anche  troppo  durato,  ma  io 
non  son  nè  l’uno  nè  l’altro  ,  ed  allora....  allora 
mi  son  ricordato  che  un  certo  poeta  latino  diceva 
ridentem  dicere  verum  quis  vetat  ?  che  il  Giu¬ 
sti  sosteneva  che  il  vero  non  ci  scapita  ad  esser 
detto  colle  labbra  atteggiate  a  sorriso,  ed  ho  vo¬ 
luto  con  questa  mia  novella,  scritta  proprio  come 
la  penna  getta,  rompere  anche  io  la  mia  lancia 
contro.... 

Auff  ! 

Che  è  stato  ? 

Oh  Dio  mio  !  Anche  quell’  ultimo  uditore  di 
buona  volontà  mi  ha  lasciato  sbadigliando  ;  non 
c’è  che  dire,  ripieghiamo  le  carte,  giacché  le  com¬ 
bat  finit  faut  de  combattants  ! 

26  marzo  1883. 

FINE. 
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Rassegna  Politica 


Politica  e  cifre. 

na  delle  più  spiccate  manie  del  nostro 
secolo,  tanto  strambo  e  tanto,  singolare 
è  quella  delle  statistiche.  Oggi,  non  c’è 
che  dire,  tutto  deve  camminare  col 
veicolo  delle  cifre  e  la  grande  maestra  degli  uo¬ 
mini.  mie  buone  lettrici  e  miei  simpatici  lettori, 
è  la  signora  Statistica.  E  dire  che  io  le  cifre  le 
ho  sempre  odiate  a  morte!  Se  voi  volete  vedermi 
col  broncio  (cosa  del  resto  insolita)  parlatemi  dei 
conti,  di  cifre,  d’abbaco,  di  calcoli.  Io  vado  su. 
bito  su  tutte  le  furie,  divento  poco  meno  che 
idrofobo  ed  il  corpetto  di  forza  è  1’  unica  medi¬ 
cina  che  si  possa  applicare  per  combattere  il 
brutto  fenomeno.  Che  importa  a  me  di  sapere 
quanti  uomini  sono  venuti  al  mondo,  dopo  il  ma¬ 
trimonio  del  signor  Adamo  colla  rispettabile  si¬ 
gnora  Èva?  Che  m’importa  di  conoscere  quante 
pulsazioni  avrebbe  dato  il  p>olso  del  sullod&to  si¬ 
gnor  Adamo  se  avesse  vissuto  fino  ad  oggi?  Ha 
forse  valore  per  me  conoscere  quanti  caratteri 
di  piombo  si  mettono  in 
movimento  ogni  giorno 
nelle  tipografìe  del  mon¬ 
do?  E  che  me  ne  viene 
in  tasca  dal  sapere  che 
lunghezza  misurerebbe  la 
massa  d’oro  messa  a  di¬ 
sposizione  del  pubblico 
dagli  imprenditori  della 
Lotteria  di  Torino,  qua¬ 
lora  questa  massa,  passan¬ 
do  per  la  trafila  venisse 
ridotta  ad  un  filo  del  dia¬ 
metro  d’ un  millimetro? 

Io  preferirei  invece,  sen¬ 
za  tanti  calcoli,  vincere, 
per  lo  menOj  il  primo  pre¬ 
mio.  Oh  che?  Non  sono 
di  buon  gusto  io  ?  Non 
sono  un  uomo  positivo, 
più  positivo  delle  cifre  e 
della  signora  Statistica? 

Negatelo,  se  lo  potete. 

Eppure,  come  vi  dice¬ 
va,  tutto  oggi  si  deve  fare  per  mezzo  delle  cifre 
e  pur  troppo...  anche  la  politica.  Non  mi  resta 
quindi  che  da  rassegnarmi  e  mettere  mano  al  cal¬ 
colo.  Badate  però  che  io  non  garantisco  nulla  ;  e 
se  saranno  sbagli  madornali  quelli  che  usciranno 
dalla  penna,  la  colpa  non  sarà  mia,  sì  bene  di 
quel  brutto  destino,  che  mi  costringe  ad  agire 
contro  natura.  Destino  barbaro  e  spietato  ! 

I  tedeschi  di  questi  giorni  hanno  avuto  le  ele¬ 
zioni  politiche;  e  la  battaglia,  accanita  anzi  che 
no,  s'è  combattuta  a  furia  di  cifre.  E  questa 
volta,  bisogna  che  lo  confessi  anch’  io,  le  cifre 
hanno  avuto  un’eloquenza...  ah!  un’eloquenza  da 
mettere  in  un  sacco  addirittura  Marco  Tullio  Ci¬ 
cerone  e  Pasquale  Stanislao  Mancini,  il  chiac- 
cherone  per  eccellenza!  I  favoriti  dalle  cifre  in 
Germania  sono  stati  questa  volta  i  socialisti.  È 
inutile  celarlo  ;  coll’  ammirato  sistema  politico 
del  Grancancelliere  Bismarck  chi  guadagna  è  il 
Socialismo.  Date  un’  occhiata  al  seguente  spec¬ 
chietto  e  ve  ne  accorgerete  !  Oh  se  ve  ne  ac¬ 
corgerete.  Si  tratta  dei  voti  che  negli  ultimi 
passati  17  anni  hanno  avuto  in  Berlino  i  socia¬ 
listi.  C’  è  proprio  di  che  rimanerne  edificati  : 
Nel  1867  voti  67,  dico  sessantasette  —  nel  1871 
voti  2058  —  nel  1874,  11,279  —  nel  1877, 
31,522  —  nel  1878,  56,147  —  nel  1881,  30,871 
—  nel  1884,  68,582,  dico  sessantotto  mila  cinque¬ 


cento  ottantadue.  Non  è  vero  che  non  c’è  male? 
—  In  tutta  la  Germania  poi  i  socialisti  avreb¬ 
bero  ottenuti  i  seguenti  voti,  secondo  la  Frank¬ 
furter  Zeitung:  Prussia  253,000;  Baviera  36,50; 
Sassonia  120,000;  Wurttemberg  10,000;  Gran¬ 
ducato  di  Baden  10,000;  Assia  20,000;  Alsazia- 
Lorena  3000;  città  libere  44,800;  negli  altri  pic¬ 
coli  Stati  37,600:  totale  534,900  voti.  Ciò  che 
costituisce,  per  fermo,  un  rispettabile  contingente. 

I  giornali  del  governo  vogliono  palliare  la  cosa 
e  persuaderci  che  il  governo  è  uscito  fuori  vit¬ 
torioso  dalla  lotta  elettorale.  I  fatti  però  nella 
loro  inesorabile  crudezza  li  smentiscono.  E  vero 
che  il  partito  progressista,  l’ antibismarchiano 
per  eccellenza,  ha  avuto  la  peggio.  Ma  chi  ha 
raccolto  i  maggiori  vantaggi  non  è  stato  già  il 
partito  del  Grancancelliere  ;  sono  stati  invece  i 
partiti  dell’  opposizione.  Il  Centro,  naturalmente 
ha  portato  alla  Camera  tutti  i  suoi  deputati,  anzi 
s’è  accresciuto  di  qualche  seggio  ,  di  guisa  che 
anche  questa  volta  esso  sarà  1’  assoluto  padrone 
della  situazione,  perchè  chi  vuole  la  maggioranza 
nelle  votazioni  deve  battere  alla  sua  porta.  I 
giornali  bismarckiani  hanno  già  capito  l’antifona 
e  già  si  parla  di  nuove  istruzioni  date  al  signor 


11  battello-baule. 

Schlòzer ,  già  si  dice  che  sarà  sciolta  quanto 
prima  la  vertenza  degli  arcivescovadi  di  Posen 
Gnesen  e  di  Colonia  e  che  ai  cattolici  saranno 
date  larghe  concessioni.  Per  parte  mia  mi  limito 
a  biascicare  il  noto  e  vieto  proverbio:  Se  sa¬ 
ranno  rose  fioriranno. 

Del  resto  le  cifre  in  questo  periodo  di  tempo 
hanno  giuocato  ai  liberali  un  brutto  tiro  in  tutti 
i  paesi.  Nelle  elezioni  comunali  del  Belgio  ,  non 
ostante  tutti  i  raggiri  e  le  pressioni  i  liberali 
sono  riusciti  a  conservare  appena  le  antiche  loro 
posizioni  in  alcune  grandi  città ,  in  altre  sono 
stati  soccombenti;  mentre  i  conservatori  otten¬ 
nero  imponentissima  maggioranza  in  quasi  tutte 
le  città  minori  e  nelle  campagne.  Nella  Svizzera 
le  elezioni  si  distinsero  per  una  spiccata  tendenza 
al  conservatorismo.  Nell’Olanda  il  partito  libe¬ 
rale  ha  subito  grandi  perdite  e  T  antica  maggio¬ 
ranza  parlamentare  fu  spostata  a  favore  dei  con¬ 
servatori.  I  conservatori  dunque  avrebbero  trion¬ 
fato  su  tutta  la  linea. 

Non  bisogna  però  fidarsi  troppo  delle  cifre. 
Bene  spesso,  anzi  il  più  delle  volte  le  urne  sono 
menzognere;  ed  io  rinunciai  a  prestar  loro  anche 
la  più  piccola  fede  dopo  il  plebiscito  del  maggio 
1870  in  Francia  a  favore  di  Napoleone  III.  Il 
Dipote  del  grande  zio  ottenne  in  quell’  occasione 
la  bagattella  di  sette  milioni  di  voti  e  più  ;  ciò 


però  non  impedì  che  quattro  mesi  dopo  perdesse 
il  trono  per  sè  e  per  la  sua  dinastia.  Andate  a 
fidarvi  della  lealtà  e  veracità  delle  eiire.  Io  fac¬ 
cio  benissimo  ad  odiarle  e  le  odierò  sempre  fin¬ 
ché  avrò  fiato  in  corpo. 

Noi  abbiamo  già  assistito  alla  crisi  ministeriale 
del  Belgio ,  in  onta  al  significato  delle  cifre.  Il 
signor  Malou  ha  dovuto  rassegnare  le  sue  di¬ 
missioni  ed  il  nuovo  Gabinetto  fu  composto  nel 
modo  seguente:  Bernaert  (del  ministero  passato) 
presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze 
—  Devolder  ministro  di  giustizia  —  Thonissen 
dell’interno  e  dell’istruzione  pubblica  —  Cara - 
man-Chimay  degli  esteri  —  Demoreau  dell’agri¬ 
coltura  —  Ponthus  (del  ministero  passato)  alla 
guerra  —  Perboorn  (del  ministero  passato)  ai 
lavori  pubblici.  Ma  questo  ministero  ha  un  grande 
difetto:  è  cattolico. 

La  Massoneria  ha  già  messo  fuori  la  parola 
d’ordine  e  questo  ministero  dovrà  quanto  prima 
cadere;  forse  quando  leggerete  questa  rivista  sarà 
caduto.  E  la  manovra  è  semplice.  Il  ministro  Ca- 
raman-Chimay  non  essendo  deputato  ha  dovuto 
ottare  per  il  collegio  di  Philippeville.  Ebbene  i 
liberali  hanno  concentrati  tutti  i  loro  sforzi  su 
quel  paese,  per  far  sì  che 
il  ministro  non  riesca 
eletto;  e  non  riuscirà,  ve 
ne  assicuro  io.  Caduto 
il  ministro  si  domanderà 
e  si  otterrà  lo  sciogli¬ 
mento  del  Gabinetto;  ca¬ 
duto  il  Gabinetto  si  do¬ 
manderà  e  si  otterrà  lo 
scioglimento  della  Ca¬ 
mera  troppo  cattolica  agli 
occhi  dei  signori  liberali. 
Si  verrà  alle  nuove  ele¬ 
zioni  e  le  urne,  le  tau- 
maturghe  urne,  che  pochi 
mesi  fa  diedero  una  splen¬ 
dida  vittoria  ai  cattolici, 
ne  daranno  una  splendi¬ 
dissima  ai  liberali.  E  così 
sarà  fatto  il  becco  al¬ 
l’oca. 

Ma  che  sono  dunque 
queste  urne?  —  Ingenuo 
lettore,  sono  un  abile  giuo- 
chetto  del  ti  vedo  e  non  ti  vedo ,  una  trappola 
per  accalappiare  i  gonzi,  una  mistificazione  in 
tutta  l’estensione  del  vocabolo. 

Ed  io  dovrei  credere  alle  statistiche  ,  amare 
le  cifre  ?  Manco  per  sogno.  E  voi ,  lettori  e  let¬ 
trici,  imitate  l’esempio  del  vostro 
Roma,  16  Novembre  1884. 

Domenico  Panizzi. 


Per  il  dì  dei  morti 

Sulla  comedia  della  vita  mia 

Quando  Dio  vuole  abbasserò  il  sipario, 

Ben  lieto  se  contento  è  T  Impresario 
Che  dirige  T  umana  compagnia. 

Pubblico  e  guarnigione  scappan  via 
Quando  cala  la  tela  ,  e  in  modo  vario 
M’ infilzan  la  corona  del  Rosario 
Sugli  accidenti  che  trovai  per  via. 

Teatro  è  il  mondo  e  giudica  a  vanvera , 

Fa  perfin  monumenti  e  li  incorona 
A  tal  che  in  vita  meritò  galera. 

Ma  spenti  i  lumi,  l’Angel  del  Signore 
Vola  sui  morti  e  sulla  tromba  suona  : 

«  Beato  è  sol  chi  nel  Signor  sen  muore.  » 

B. 


LEONARDO  DA  VINCI 
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LE  CONSOLAZIONI  DELLA  VEDOVA 

(Vedi  incisione  a  pag.  H5), 

La  scena  ó  in  una  città  della  Baviera. 

Una  sposa  affezionatissima  a  colui ,  al  quale 
aveva  dato  la  mano  e  il  cuore ,  ricevendone  in 
ricambio  altrettanto  affetto  e  il  pane,  ahimè  !  nel 
più  bello  della  loro  unione,  quando  già  crescevano 
a  loro  intorno  i  tigli ,  si  vede  innanzi  la  morte , 
che  spietata  le  rapisce  il  marito,  e  la  getta  nel¬ 
l’isolamento  ,  nell’abbandono,  e  forse  nella  mise¬ 
ria.  Se  ella  piange  amaramente  ,  se  sviene  ,  se 
commette  atti  di  disperazione,  chi  non  la  compa¬ 
tirà  ?  Ma  uno  sterile  compatimento  varrà  ad  ar¬ 
recarle  ristoro  ?  No  per  certo  ;  chè  la  buona  donna 
rifiuta  questa  consolazione ,  persino  se  le  viene 
dai  parenti  più  cari,  e  preferisce  la  solitudine  e 
l’oblio.  «  Le  vostre  parole,  dice,  non  mi  ridanno 
colui  che  ho  perduto,  e  i  miei  figli  più  non 
avranno  chi  li  guidi,  chi  li  mantenga.  » 

Solo  la  voce  del  ministro  di  Dio  trova  accesso' 
a  quel  cuore.  Egli  le  parla  di  un’altra  vita  ;  egli  ac¬ 
certa  che  il  defunto  secondo  la  fede  parla  ancora 
e  parla  in  cielo  agli  Angeli,  a  Dio.  Oh  !  Dio  vorrà 
chiudere  l’orecchio  alle  preghiere  di  un  marito, 
che  prega  per  la  vedova  desolata,  di  un  padre, 
che  raccomanda  gli  orfanelli  abbandonati  ?  —  Egli 
le  apre  il  libro  della  divina  provvidenza,  dove  si 
narra  di  tante  grazie  elargite  da  Dio  a  persone 
che  umanamente  parlando  sarebbero  rimaste  senza 
appoggio.  Ricorda  che  colui  che  veste  i  gigli  del 
campo  e  provvede  di  penne  gli  uccelletti,  ha  pro¬ 
messo  d’aver  cura  speciale  dei  figliuoli  degli  uo¬ 
mini.  Nei  suffragi  pei  morti  si  legge  anche  il 
Passio,  perchè  nella  storia  della  Passione  di  Gesù 
Cristo,  di  quel  dolore  senza  conforto,  si  trovano 
tanti  argomenti  per  sopportare  con  rassegnazione 
le  più  forti  e  gravi  privazioni  della  vita.  E  il 
buon  curato  li  viene  presentando  alla  meditazione 
della  addolorata:  e  Maria  e  Gesù  quanto  patirono! 
Ed  erano  pure  immacolati,  e  per  natura  non  de¬ 
stinati  al  patire  !  —  Infine  fa  un  ultimo  tenta¬ 
tivo,  sempre  efficace.  E  se  tuo  marito  vivesse  an¬ 
cora,  se  ti  parlasse  ;  non  ti  raccomanderebbe  di 
rassegnarti,  di  vivere  pei  tuoi  figli  ? 

Tali  parole  piovono  nel  di  lei  cuore  come  l’ac¬ 
qua  di  rugiada  sul  fiore  inaridito ,  e  vi  portano 
la  freschezza  della  pace,  della  rassegnazione,  della 
speranza.... 

Lo  auguriamo  questo  conforto  a  tutti ,  perchè 
tutti  in  questa  valle  di  lagrime,  debbono  pure 
soffrire  un  dolore  pari  a  quello  della  vedova,  ve¬ 
nendo  inesorabile  la  morte  a  separare  figli  dal 
padre,  spose  dal  marito,  amici  da  amici. 

La  Religione  sola  è  il  conforto  nei  dolori. 

Leonardo. 

La  Conferenza  pel  meridiano  universale 

Più  volte  fu  tentato  di  stabilire,  mediante  un 
accordo  dei  principali  Stati  del  mondo,  un  co¬ 
mune  piano  meridiano,  ma.  sempre  si  fallì  allo 
scopo  per  l’ambizione  dei  varii  Stati  di  far  adot¬ 
tare  il  meridiano  proprio.  Quest’anno  finalmente 
la  Conferenza  internazionale,  tenuta  a  questo 
scopo  a  Washington,  ha  approdato  ad  un  risul¬ 
tato,  essendovisi  convenuto  fra  i  delegati  delle 
varie  nazioni  di  adottare  come  primo  meridiano 
universale  quello  di  Greenwich,  del  quale  fanno 
le  loro  misurazioni  geografiche  gli  inglesi.  A 
questo  risultato  però  non  si  giunse  senza  gravi 
contrasti.  11  rappresentante  della  Francia  spe¬ 
cialmente  ha  insistito  perchè  per  primo  meridiano 
si  scegliesse  quello  di  Parigi. 

Nella  Conferenza  di  Washington,  per  sopire  le 
gelosie  de’  varii  Stati,  fu  prima  proposta  1’  ado¬ 
zione  di  un  meridiano  che  passasse  per  le  isole 
Azzorre,  il  quale  avrebbe  il  vantaggio  di  la¬ 
sciarsi  all’est  quasi  tutto  il  continente  europeo.  Ma 
quel  meridiano  avrebbe  avuto  lo  svantaggio  di 
far  modificare  i  loro  modi  di  misurazione  geo¬ 
grafica  a  quasi  tutti  gli  Stati  principali  ;  quindi 
fu  abbandonato.  Fra  i  meridiani  attualmente  ado¬ 
perati,  il  più  comune  essendo  quello  inglese  di 
Greenwich,  esso  finì  per  essere  adottato  da  quasi 
tutti  gli  Stati  ;  votò  contro  tale  adozione  la  pic¬ 
cola  Repubblica  di  San  Domingo  ;  la  Francia  ed 
il  Brasile  si  astennero  dalla  votazione.  Essendo 
la  marina  mercantile  inglese  la  più  numerosa, 
anzi  superiore  a  tutte  le  altre  assieme  sommate, 
la  maggior  parte  delle  carte  adoperate  nella  na¬ 


vigazione  hanno  a  base  il  meridiano  di  Green¬ 
wich.  Quando  quella  base  sarà  adottata  da  ogni 
nazione,  i  navigatori  in  ogni  punto  del  globo 
avranno  un  punto  fisso  ed  invariabile  a  cui  rife¬ 
rirsi.  —  La  Conferenza  di  Washington  ha  in  fine 
de’  suoi  lavori  espresso  il  voto  che,  come  le  altre 
nazioni  hanno  accettato  il  meridiano  inglese,  così 
l’Inghilterra  adotti  finalmente  il  sistema  metrico 
decimale. 

Telegrafano  da  Filadelfia  al  Times,  che,  in 
seguito  all’adozione,  per  parte  della  Conferenza, 
del  meridiano  di  Greenwich  come  meridiano  unico, 
alla  Conferenza  stessa  è  stata  presentata  una 
proposta  tendente  ad  adottare  il  giorno  univer¬ 
sale.  Questo  giorno  comincierebbe  alla  mezzanotte 
al  meridiano  unico  e  le  ore  si  conterebbero  da 
0  a  24  ;  questo  giorno  unico  non  impedirebbe  ad 
ogni  paese  di  contare  il  tempo  vero  conforme¬ 
mente  alla  rispettiva  longitudine,  ma  dovrebbe 
essere  adottato  nelle  relazioni  internazionali  d’o- 
gni  genere. 


Gaetano  Zocchi,  d.  C.  d.  G.  • —  Papa  c  Re, 

ossia  Le  teoriche  di  conciliazione  politico-re¬ 
ligiosa.  —  Prato,  Tip.  Giacchetti,  seconda  edi¬ 
zione.  —  Un  voi.  di  pag.  320  in  16.°  grande. 

Benedetta  dal  Santo  Padre  con  benedizione  tutta 
particolare;  commendata  da  Em.mi  Porporati,  tra 
i  quali  l’Em.mo  Patriarca  di  Venezia,  Cardinale 
Agostini,  a  cui  è  dedicata;  lodata  dal  Presidente 
e  dal  Comitato  Generale  dell’Opera  dei  Congressi, 
esce  la  seconda  edizione  di  quest’opera,  che  è  una 
splendida  apologia  del  Papa-Re.  La  ristampa  di 
essa,  diremo  col  Duca  Salviati,  ci  raddoppia  di 
compiacimento  e  perchè  dimostra  la  favorevole 
accoglienza  che  le  sue  idee  trovano  nella  coscienza 
di  molti,  e  perchè  moltiplica  il  monumento  che 
varrà  a  scagionare  i  cattolici  italiani  dai  mali 
che  pur  troppo  minacciano  coloro,  che  fondano  il 
loro  potere  sull’ingiustizia  e  sfregio  del  Papato 
col  servaggio  della  Chiesa.  Combattere  la  speranza 
di  conciliazioni  impossibili  ed  aprire  gli  occhi  agli 
illusi  è  ufficio  di  vero  e  magnanimo  patriotismo, 
il  quale,  se  non  avrà  per  sé  il  trionfo  dell’oggi, 
troverà  nella  propria  coscienza  e  nella  storia  il 
vero  guiderdone  del  suo  coraggio.  E  insistendo 
nella  stessa  lode,  aggiungeremo  colle  parole  del- 
l’Em.mo  Cardinale  Oreglia,  che  il  P.  Zocchi  ha 
fatto  un’  opera  ben  meritoria  e  vantaggiosa  col 
ribadire  l’impossibilità  della  conciliazione,  giacché 
esiste  pur  troppo  la  tendenza  egoistica  a  lasciarsi 
ingannare  dai  sofismi  dei  più  o  meno  aperti  ne¬ 
mici. 

L’opera  è  divisa  in  16  capitoli:  ogni  capitolo 
è  preceduto  da  un  abbondante  sommario:  dal 
quale  si  rileva  l’ importanza  degli  argomenti 
svolti.  Infatti  l’autore  dimostra  che  la  quistione 
romana  che  si  vorrebbe  sciolta,  esiste  ancora; 
che  hanno  cento  ragioni  il  Papa  e  i  cattolici  di 
mantenere  fermi  i  loro  diritti  ed  aspettare  una 
soluzione  ;  che  il  Papa  è  veramente  prigione,  e  ne 
fanno  testimonianza  Emilio  Ollivier  e  la  Revue 
des  deux  mondes;  che  il  Papato  ha  una  vitalità 
persistente;  che  l’Italia  attuale  è  debolissima,  e 
va  incontro  ad  un  avvenire  molto  tenebroso  ;  che 
le  voci  sparse  di  accordi  tra  Vaticano  e  Quirinale 
dimostrano  1’  esistenza  del  dissidio  e  il  desiderio 
di  un  accomodamento  ;  che  la  speranza  di  certi 
cattolici  sono  idili,  che  contradicono  a  se  e  al  Pa¬ 
pa;  che  la  legge  delle  guarentigie  non  guarenti¬ 
sce  nulla;  che  o  il  Papa  non  è,  o  la  sua  causa  è 
internazionale;  che  esiste  una  personalità  giuri¬ 
dica  del  potere  ecclesiastico  e  in  certi  limiti  de¬ 
v’essere  assunta  ;  che  infine  non  si  avrà  pace  vera, 
se  non  saranno  riconosciuti  e  mantenuti  i  diritti 
del  S.  Padre  anche  sul  poter  temporale. 

Il  libro  è  condotto  con  severità  scolastica  quanto 
al  ragionamento  ;  non  manca  di  amenità  quanto 
alla  forma.  Con  abilità  grande  scopre  nei  traboc¬ 
chelli  tesi  le  astuzie  dei  Bonghi,  dei  Cadorna,  del- 
l’Ollivier,  degli  Jacometti,  e  in  genere  dei  liberali 
conciliatori,  e  le  smaschera  animando  i  cattolici 
all’  aperta  professione  della  fede. 

Desideriamo  vivamente,  che  quest’  opera  sia 
letta  da  molti,  e  specialmente  da  quelli  che  di 
cuor  tenero  accarezzano  le  fisime  di  conciliazione  ; 
perchè  conoscano  di  essere  su  un  terreno  falso, 
ne  ritraggano  il  piede,  e  si  uniscano  ai  cattolici 
intransigenti  a  difendere  la  verità  e  la  giustizia, 


senza  appoggiarsi  al  liberalismo,  neppure  per  ac¬ 
cettarne  le  forme. 

Pedagogia  e  Metodica  ,  testo  per  le  scuole  se¬ 
condo  i  vigenti  programmi  del  Prof.  Giovanni 

C.  Milanese.  Treviso,  Tip.  della  Scuola  Apo¬ 
stolica. 

È  questo  il  titolo  d’un  nuovo  trattato  di  Pe¬ 
dagogia  testé  uscito  a  bene  dell’  insegnamento 
coi  Tipi  della  Scuola  Apostolica  qui  a  Treviso;  e 
mi  gode  davvero  l’ animo  di  poterlo  presentar 
subito  ai  lettori  del  Leonardo  come  un  lavoro 
conscienziosamente  maturato,  dottamente  compùnto 
e  convenientemente  esposto.  L’egregio  Autore  sulla 
traccia  dei  vigenti  programmi  raccolse  tutte  le 
principali  dottrine  e  regole  che  servono  a  for¬ 
mare  il  vero  educatore  e  le  legò  in  un  tutto 
così  organico,  le  spiegò  con  un’analisi  così  chiara, 
spontanea,  talvolta  originale,  che  la  mente  n’ha 
vivo  diletto  e  passa  con  tutto  agio  da  cosa  a 
cosa  e  rivede  facilmente  il  cammino  percorso. 

Vi  segno  con  le  parole  dello  stesso  Autore  i 
confini  del  trattato,  togliendole  dalla  prefazione: 
«  Dopo  alcune  nozioni  preliminari  sulla  Peda¬ 
gogia  ,  sul  suo  oggetto  e  fine  e  origine  e  divi¬ 
sione  il  presente  volume  si  distribuisce  in  due 
libri..  Il  primo  libro ,  che  è  per  la  prima  classe 
magistrale,  ha  due  parti,  nella  prima,  parla  delle 
attività  umane  e  del  fine  del  loro  operare;  nella 
seconda,  della  educazione  in  generale,  del  suo 
oggetto,  de’  suoi  fattori,  processi,  fine  e  necessità. 
Il  secondo  libro ,  che  serve  per  la  seconda  e 
terza  classe  ,  è  diviso  in  otto  parti  :  nella  prima 
tratta  della  scuola  e  dolla  cura  che  deve  essa 
avere  di  tutte  le  umane  attività  ;  nella  seconda 
si  occupa,  in  modo  alquanto  particolareggiato, 
dei  fatti  psichici ,  del  loro  svolgimento  e  delle 
leggi  di  questo;  nella  terza  dice  quale  debba  es¬ 
sere  la  educazione  fisica  nella  scuola;  e  nella 
quarta  quale  la  intellettuale,  compresavi  la  scienza 
e  l’arte  didattica  o  metodica  generale  e  appli¬ 
cata;  nella  quinta  discorre  della  educazione  este¬ 
tica  ,  e  nella  sesta  della  morale;  nella  settima 
insegna  come  debba  essere  ordinata  la  scuola, 
perchè  le  attività  umane  tutte  vi  sieno  ben  edu¬ 
cate,  e  nell’ultima  come  si  conducano  gl’istituti 
per  l’infanzia  e  quelli  per  la  educazione  ripara¬ 
trice  e  termina  con  un  cenno  ragionato  di  tutta 
4a  Pedagogia  e  Metodica.  » 

La  materia  è  digerita  con  ud  metodo  rigoro¬ 
samente  uguale  e  con  un  linguaggio  parco,  suc¬ 
coso  e  proprio,  quale  si  richiede  nella  forma  di¬ 
dattica;  e  se  il  giovane  studioso  non  troverà  gli 
allettamenti  di  uno  stile  morbido  e  fiorito  ,  qual 
seppe  darci  l’Autore  nell’altro  suo  lavoro  Euge¬ 
nio  ,  o  II  bello  conduce  al  bene  ,  riceverà  in 
compenso  le  idee  con  la  massima  nettezza  e  per¬ 
spicuità;  e  il  maestro  che  terrà  quel  trattato  a 
guida  del  proprio  insegnamento  avrà  campo  di 
amplificare  e  arricchire  la  esposta  dottrina  e  po¬ 
trà  in  tal  modo  aggiungere  vita  e  interesse  alle 
lezioni  che  tiene  in  iscuola. 

Un  altro  pregio  poi  si  dovrà  riconoscere  nel¬ 
l’opera  del  Prof.  Milanese,  ed  è  di  riportare  (come 
ora  i  migliori  usano)  per  comodo  dei  maestri  e 
non  senza  vantaggio  degli  scolari  più  svegli,  in 
fondo  ai  paragrafi,  dei  brani  di  scrittori  celebri 
in  appoggio  della  dottrina  prima  insegnata.  E  in 
tal  guisa  egli  avvezza  allo  studio  delle  fonti,  al¬ 
larga  le  idee,  alletta  con  la  varietà  e  acquista 
credito  e  autorità  alle  cose  dette,  perchè  fa  ben 
tosto  vedere  come  abbia  studiato  e  saputo  trar 
partito  dai  lavori  più  reputati  e  più  recenti  che 
trattano  di  siffatto  argomento.  Credo  che  chi  leg¬ 
gerà  ed  esaminerà  quel  libro  se  ne  chiamerà  sod¬ 
disfatto,  troverà  eh’  io  non  l’ho  punto  ingannato, 
con  quelle  lodi  che  facilmente  si  mercanteggiano 
ai  nostri  giorni  e  farà  plauso  all’opera  dell’esperto 
Professore ,  affrettando  col  desiderio  la  stampa 
del  secondo  volume  che  deve  contenere  la  storia 
della  Pedagogia  e  ch’egli  va  preparando. 

Prof  Sac.  Francesco  Zanotto. 

Intorno  all’  opera  del  prof.  Giannuzzi  :  Orazio 
e  il  suo  Secolo,  da  noi  annunziata,  siamo  lieti  di 
riportare  il  giudizio  del  celebre  scrittore  ferra- 
rere  Can.  Pietro  Merighi,  uno  de’  più  colti  e 
forbiti  letterati  contemporanei  : 

Gentil.mo  sig.  prof,  ed  amico. 

Messi  da  canto  tutti  gli  altri  libri  che  erano 
allo  studio  (direbbe  un  impresario  di  teatro)  e 
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piantato  il  calcatogli  su’  miei  cartafacci  in  for¬ 
mazione,  mi  son  lanciato  di  tutta  lena  a  leggere 
quasi  di  seguito  il  prezioso  libro  di  V.  S  ,  Orazio 
e  il  suo  Secolo,  trovato  sin  dalle  prime  mosse 
di  una  musica  attrattiva 

Questo  è  un  libro  di  quei  pochi,  i  quali  danno 
il  decuplo  di  quanto  promettono  nd  frontispizio. 
Col  pretesto  di  Orazio  ella  ha  fatto  una  succosa 
sintesi  non  pur  letteraria,  ma  politica,  civile, 
scientifica,  artistica,  ecc.  del  più  importante  se¬ 
colo  della  storia  romana,  quello  di  Augusto.  E 
tutta  questa  roba  cernita  con  sagace  critica,  di¬ 
sciplinata  con  lucido  ordine,  animata  da  savie 
riflessioni  e  fiorita  di  quelle  minute  contezze  in¬ 
torno  alla  vita  intima  dei  principali  personaggi 
di  essa  epoca,  le  quali  scolpiscono  le  linee,  rile¬ 
vano  le  tinte  e  vivamente  incarnano  il  gran  qua¬ 
dro,  in  mezzo  a  cui  campeggia  sempre  il  suo 
Orazio  e  vi  brilla  velut  inter  ignes  Luna  mi- 
nores. 

Bravo  il  mio  prof.  Giannuzzi  !  Ella  in  mezzo 
all’odierna  epidemia  (Giovenale  la  direbbe  scri- 
bendi  cacoethes)  di  libri,  la  cui  massima  parte  o 
guasta  le  menti  e  i  cuori,  o  serve  di  eroico  son¬ 
nifero,  ne  ha  fatto  uno  proprio  a  garbo  e  coi 
fiocchi  !  Questo  dovrebbesi  porre  nelle  mani  della 
gioventù  studiosa,  la  quale  non  solo  vi  trove¬ 
rebbe  una  salubre  ed  anche  un  potente  aiuto  a 
intendere  e  gustare  i  classici  latini  e  disporsi 
agli  esami,  senza  bisogno  di  tante  note  e  com 
menti  e  riscontrare  tritumi  e  stiticherie  tedesche 
alla  moda. 

. undc  laboris 

Plus  haurire  mali  est ,  quam  esc  re  decerpere 

( fructus 

per  dirla  col  suo  poeta. 

Se  i  sopracciò  della  pubblica  istruzione  sapes¬ 
sero  curarla  pel  suo  verso ,  dovrebbero  farlo 
adottare  nei  licei,  anche  per  ragione  di  economia 
di  tempo  e  danaro  a  riguardo  degli  studiosi.  Ma 


il  credere  che  da  costoro  si  faccia  buon  viso  ad 
un  libro  composto  di  uno  che  scrive  nescius 
aurae  fallacis  del  giorno  d'oggi,  è  presunzione, 
è  anacronismo.  Coi  mecenati  di  questa  risma  ella 
non  francherebbe  la  spesa  dell’edizione. 

Ma,  grazie  al  eielo,  vi  è  in  Italia  tanta  parte 
ancora  di  gente  che  sa  apprezzare  il  vero  merito 
letterario,  e  che  vorrà  trar  profitto  dalle  sue 
pagine  doctis  Jupiter  et  laboriosis. 

Per  conto  mio  1’  accerto  che  il  suo  lavoro  mi 
ha  risvegliato  siffattamente  gli  antichi  amori  pel 
mio  Orazio,  che  ho  fermato  nell’animo  di  rileg¬ 
gerlo  a  mente  riposata  nel  prossimo  inverno,  pa¬ 
rendomi  di  doverlo  intendere  e  assaporare  me¬ 
glio  assai  dietro  la  scorta  e  il  lume  che  ella  mi 
porge. 

Che  il  Signore  la  benedica  e  la  conservi  ex- 
tento  aeoo  a  vantaggio  della  religione  e  dalle 
lettere,  a  cui  ha  consacrato  la  sua  felice  e  infa¬ 
ticabile  penna  ! 

E  voglia  sempre  tutto  il  bene  al 

Suo  aff.mo  ammiratore  ed  amico 
Pietro  Merighi. 


RICREAZIONE 

Scherzi  e  giuochi. 

Al  Tribunale.  —  Il  Presidente  :  Come  avete 
fatto  voi,  che  siete  un  bravo ‘operaio,  a  commet¬ 
tere  un  simile  reato  ? 

L’imputato  :  —  Mio  Dio,  Sig.  Presidente,  ella 
sa  bene  ciò  che  si  fa  quando  se  n’è  bevuto  un 
goccio  di  più.... 

Presidente  :  —  Io  non  lo  so,  ma  lo  imparo 
da  voi. 

•  • 

A  Firenze  sembra  che  non  abbiano  buon  con¬ 
cetto  della  giustizia  italiana.  Un  bello  spirito, 


osservando  che  uno  stesso  locale  accolga  la  Dire¬ 
zione  del  Lotto  ed  il  Tribunale,  ha  improvvisato 
il  seguente  epigramma  : 

«  Firenze  ha  collocato  in  un  locale 
«  La  Direzion  del  Lotto  e  il  Tribunale, 

«  Perchè  si  sappia  e  apprenda  ognun  di  botto, 

«  Chieder  giustizia,  gli  è  giuocare  al  lotto.  » 

Sonetto-Logogrifo. 

Brandiva  un  giorno  alteramente  1’  ....  (4) 

La  Ribellion  con  superba  ....  (4) 

E  distruggeva  ognor  più  sacra  ....  (4), 
Quando  nel  mondo  avea  le  mani  in . (5). 


Entusiasmata  dei  plebei  la . (5), 

Plaudiva  all’empia  che  di  tanto  era  .  .  .  (3)  ; 
Ma  il  fanatismo  antico  adesso  ....  (4) 

E  se  potesse  la  darebbe  all’  ....  (4). 


La  vecchia  maliarda,  al  mondo  ....  (4). 

Si  batte  irosa  T  una  e  1’  altra . (5)  ; 

Ma  sempre  più  sprofonda  nella  ....  (4). 


E  croci  intorno  a  lei,  croci  da  ...  .  (5), 

Le  fan  capir  che  giunse  a  brutta . (5), 

Alla  posta  fatai  del . (10)  ! 

Roma,  13  Novembre  1884. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  9 

Sonetto-Logogrifo:  —  Trio  —  cappa  —  tappa 
—  rio  —  brio  —  Trappa  —  mappa  —  pio  — 
microbi  —  veti  —  probi  —  Ararat  —  atleti  — 
MICROMEMBRIONFILTRIRAPPARAT.  (1) 


(1)  11  Micromembrion/ìltrirapparat  è  un  filtro  in¬ 
ventato  dall’ingegnere  viennese  Federico  Breyer  e 
serve  a  purgare  l’acqua  da  ogni  organismo  o  mi¬ 
crorganismo. 
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DELLA  SIGNORA 

MATILDE  BOURDON 

TRADUZIONE 
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Il  Popolo  Cattolico  pubblica  nelle  sue  Appendici  dei  Racconti  mo¬ 
rali,  spesso  originali,  e  talvolta  tradotti  dal  francese.  I  più  aggraditi  ed 
i  più  utili  sono  quelli  della  Sig.  Bourdon,  pseudonimo  d’una  illustro  dama 
francese,  che  consacra  l’intiera  sua  vita  a  scrivere  libri  di  educazione, 
indirizzandosi  ora  alle  classi  operaie,  ora  alle  agricole,  più  di  frequente 
alle  nobili  ed  agiate.  L’ ADOZIONE  n?.rr?  d’una  povera  tosa  raccolta 
da  una  illustre  dama  che  era  rimasta  priv„  d’  una  sua  figliuola,  e  da 
essa  prima  istruita,  poi  adottata,  poi  respinta  per  un  ingiusto  sospetto, 
infine  riavuta  colle  migliori  attestazioni  di  affetto.  V’hanno  scene  com¬ 
moventissime;  i  personaggi  sono  verosimilissimi,  e  la  lettura  è  conti¬ 
nuamente  provocata  dalla  ansietà  e  dalla  ammirazione. 


OGGI  E  DOMANI 

CURIOSISSIMO  QUADRO  DI  ATTUALITÀ 

Di  giorno  si  veggono  maschere,  vino  e  bandiere.  Di  notte 
sparisce  e  solo  si  vede 

li  SOGGETTO  SPAVENTOSO 

LTJdVEITTOSO  3STELTL,’  OSCURITÀ 


Franco  in  pacco  postale  inviando  Vaglia  di  L.  4  50  a  D.  Luigi  Gal - 
Umberti,  Via  Ansperto,  N.  10,  Milano. 


LA  CRIPTA  DI  S.  CARLO  BORROMEOl 

Lire  S  siila.  Copia. 

Bellissima  Cromolitografia  rappresentante  la  Cripta  (Scurolo)  dell 
nostro  Duomo  formante  un  elegante  quadro  e  un  convenevole  ricordo] 
del  Terzo  Centenario  della  morte  di  San  Carlo. 

Dirigersi  all’Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci. 
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al  prezzo  di  L.  fl.  Sconto  ai  rivenditori. 


ROSSI  BALDASSARE,  Gerente  responsabile. 
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STEFANO  CLEVELAND 

eletto  Presidente  degli  Stati  Uniti  d’America 


Leilerc  ad  Alessio  Besi 

SULLA  STORIA  DI  BASSANO 

del  Brentari 

II. 

Carissimo  amico 
Sento  con  piacere  che  tu  stesso 
esaminerai  fra  poco  la  parte 
letteraria  della  S'oria  di  Bas¬ 
sano  ;  ti  raccomando  i  conforti 
liberali  e  i  sollevamenti  dello 
spirito  ghibellino,  quanto  alla 
lingua;  io  tratterò  solo  di  quelli 
che  riguardano  1  la  storia.  Ben¬ 
ché  fin  da  principio  ho  un  po’ 
di  rimorso.  Ho  dato  sulla  voce 
a  quel  poveretto  dell’  Adriatico 
per  lo  «  spirito  ghibellino;  »  ho 
detto  che  lodando  il  Brentari  per 
avere  cercato  con  ogni  cura 
di  succitarlo ,  gli  ha  fatto  un 
brutto  servigio,  ed  è  vero.  Ma 
in  fondo  1’  Adriatico  potrebbe 
avere  ragione ,  giacché,  finita 
di  leggere  la  Storia  di  Bassano 
non  può  negarsi  che  l’ autore 
ha  spirito  ghibellino.  Ora  i  ghi¬ 
bellini  furono  sempre  tra  noi 
i  perpetui  favoreggiatori  e  chia¬ 
matori  di  stranieri,  furono  gli 
amici  ed  i  vicari,  i  luogotenenti 
ed  i  vassalli  degli  imperatori  di 
Germania,  i  fidi  seguaci  di  Enrico  IV,  di 
Federico  Barbarossa  ,  di  Federico  II ,  di 
Lodovico  il  Bavaro,  di  ogni  prepotente 
straniero,  e  quando  non  ebbero  più  gli 
Svevi  da  chiamare  chiamarono  i  Bavari, 
persino  gli  Aragonesi,  il  che  per  verità 
non  fa  a  loro  onore.  Anche  è  da  notare  che 
se  l’Italia  ebbe  dei  mostri  di  ferocia,  gli  ebbe 
principalissimamente  fra  i  ghibellini,  e  pro¬ 


prio  fra  i  maggiori  ed  i  più  potenti  loro  capi, 
gli  Ezzelini,  i  Visconti,  gli  Scaligeri  ed  altri 
tali.  Lo  spirito  ghibellino  ha  coperto  di 
sangue  e  di  rovine  la  terra  nostra  ;  nes¬ 
suno  lo  può  negare.  Le  vittorie  più  belle 
della  nostra  storia,  le  glorie  più  pure  della 
nostra  patria  sono  vittorie  guelfe  e  glorie 
guelfe.  Sorbara,  Monteveglio,  Legnano, 
Vittoria  sono  imprese  guelfe  ;  la  fonda¬ 


zione  d’  Alessandria  è  opera 
guelfa  come  l’incendio  di  Trento 
è  opera  ghibellina.  I  nemici  della 
patria  come  i  nemici  della  reli¬ 
gione  trovarono  sempre  aiuto  e 
favore  nei  ghibellini. 

La  libertà  dei  Comuni  italiani 
si  deve  al  sangue  guelfo  di  Le¬ 
gnano  e  alla  sapienza  guelfa  dei 
trattati  di  Costanza  e  di  Venezia. 
Neppure  i  protestanti,  neppure 
i  razionalisti  negano  che  nei 
tempi  di  mezzo  la  grandezza,  la 
libertà,  la  indipendenza  d'Italia 
avesser  a  supremo  difensore  ed 
a  tutore  imperterrito  il  Papa; 
la  storia  singhiozzante  cinci¬ 
schiata  da  certi  giornali  teme¬ 
rari  del  genere  di  quelli  che  il 
Brentari  odia  tra  i  guelfi  e  che 
pur  prosperano  tra  i  ghibellini 
e  per  i  ghibellini,  può  dire  il 
contrario  ;  ma  la  storia  vera , 
fondata  sui  documenti  prova 
questo  stretto  legame  fra  la  li¬ 
bertà  e  la  grandezza  d’Italia  e 
dei  Papi;  ora  a  lato  dei  Papi  in 
quest’  opera  nazionale  si  tro¬ 
vano  sempre  i  guelfi  ;  contro 
i  Papi  e  quindi  nemici  di  que¬ 
st’  opera  nazionale,  si  trovano 
sempre  i  ghibellini.  La  cosa 
può  dispiacere;  ma  non  si  può  negare,  e 
quando  si  parla  di  spirito  ghibellino  bi¬ 
sogna  ricordarla.  Or  come  va  dunque  che 
con  tanta  italianità  si  finisce  a  cercare 
«  con  ogni  cura  di  sollevare  lo  spirito 
ghibellino  »?  E  come  va  che  il  principio 
liberale  trova  alimento  e  conforto  nello 
spirito  ghibellino  sollevato  ?  Sono  cose  im¬ 
portanti  a  sapersi  ed  io,  tu,  mille  altri  le 
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sanno.  E  forse  le  sa  anche  l’ Adriatico 
che  pur  mostra  intendere  come  ghibelli¬ 
nismo  e  liberalismo  possano  andare  d’ ac¬ 
cordo,  giacché  il  liberalismo  d’ oggi  con 
tutta  la  sua  Italia  in  bocca,  non  è  più 
italiano  del  ghibellinismo  pieno  al  tutto 
di  impero  e  invocante  o  Alberto  tedesco, 
o  Federico  Barbarossa,  o  Pietro  d’ Aragona, 
o  Lodovico  di  Baviera. 

Ti  ricordi  quando,  ragazzetti  ancora, 
sudavamo  intrepidi  per  la  difesa  delle 
nostre  convinzioni  e  guelfi  tepidi  ed  im¬ 
pacciati  e  ghibellini  maneschi  e  basto¬ 
nanti  ?  Ti  ricordi  come  fln  d’ allora  vede¬ 
vamo  riprodursi  nei  liberali,  i  tipi  ghi¬ 
bellini  quanto  alle  idee ,  e  un  pochino 
anche  quanto  al  menare  le  mani  che 
questi  facevano  ?  Ebbene  ;  chi  ci  avrebbe 
detto  che  un  ventiquattr’anni  dopo  al- 
T  incirca,  T  Adriatico  sarebbe  venuto  a 
confermare  il  nostro  giudizio,  e  una  Storia 
di  Bassano  sarebbe  stata  esempio  di  stu¬ 
dio  per  rialzare  lo  spirito  ghibellino  in 
nome  del  liberalismo?  Chi  vive  impara; 
noi  abbiamo  vissuto  e  abbiamo  imparato 
anche  questa  conferma  !  Già  fino  d’ allora 
noi  conoscevamo  la  ragione  intima  della 
parentela  fra  ghibellinismo  e  liberalismo, 
e  sapevamo  che  era  l’avversione  al  Pa¬ 
pato. 

Questa  avversione  non  ispicca  con  fran¬ 
chezza  nell’  opera  del  Brentari  ;  vi  ser¬ 
peggia  cauta  e  fa  capolino  qua  e  là  con 
grande  circospezione ,  ed  è  per  questo 
che  Y  Adriatico  scoprendola  sotto  nome 
di  «  spirito  ghibellino  »  fa  cattivo  ser¬ 
vizio  all’  autore,  il  quale  veramente  vor¬ 
rebbe  più  farla  sentire  che  vedere,  più 
suscitarla  che  confessarla.  Il  peggio  è 
che  in  qualche  luogo  non  ha  saputo  ce¬ 
larsi,  ed  ecco  perchè  il  libro  non  piace 
ai  clericali.  Figurati  !  I  clericali  amano 
la  patria  piuttosto  guelfamente,  e  non 
pensano  sia  vero  amore  di  patria  quello 
che  cerca  spegnere  l’amore  alla  religione; 
nè  credono  buono  spirito  quello  che  pone 
gli  interessi  della  patria  in  lotta  con  quelli 
della  religione.  Se  essi  avrebbero  voluto 
T  Italia  grande  con  Pio  IX,  non  ignorano 
che  i  ghibellini  avrebbero  voluto  F  Italia 
soggetta  ai  francesi  di  Napoleone  I,  o  dei 
giacobini,  oppure  anche  agli  austriaci  di 
Francesco  I,  purché  durassero  contro  la 
Chiesa  le  leggi  giuseppine.  L’ ha  scritto 
uno  dei  capi  liberali,  che  piuttosto  che 
un’  Italia  papale  la  vorrebbero  vedere  au¬ 
striaca.  Chi  non  sa  che  nelle  Romagne 
si  era  perfino  fondata  una  setta  per  darle 
all’Austria,  togliendole  al  Papa?! 

Noi  sappiamo  bene  che  non  tutti  i  li¬ 
berali  sono  di  questo  genere,  e  non  tutti 
la  pensano  così;  ma  lo  «  spirito  ghibel¬ 
lino  »  è  questo,  e  bisogna  prenderlo  co- 
m’è.  Esso  rovina  e  distrugge  Milano,  men¬ 
tre  lo  spirito  guelfo  edifica  Alessandria  : 
esso  acclama  Barbarossa  che  assedia  Ro¬ 
ma,  non  Alessandro  III  che  benedice  Le¬ 
gnano.  Qualche  volta  se  ne  vergogna,  ma 
torna  poi  sempre  al  suo  stile  usato. 

Ma  non  voglio  indugiarmi  troppo  su 


questo  ;  ornai  è  manifesto  quale  sia  lo 
spirito  ghibellino  ;  se  i  liberali  lo  riven¬ 
dicano  per  patrimonio  di  famiglia,  si  ser¬ 
vano.  Ma  non  è  la  gran  bella  lode  per 
uno  storico  il  porre  ogni  studio  nel  sol¬ 
levarlo,  nè  può  essere  cosa  strana  che 
non  piaccia  ai  clericali  quello  studio.  Che 
ne  dice  V  Adriatico? 

Nel  caso  del  Brentari  poi  questo  studio 
deturpa  e  fa  meno  grave  e  meno  utile  la 
sua  storia,  che  pure  avrebbe  belle  parti 
e  pregi  varii,  come  io  giudico,  senza  che 

10  spirito  guelfo  o  le  convinzioni  clericali 
me  lo  impediscano.  E  mi  dispiace  il  ve¬ 
dere  un  libro  utile  con  simile  macchia, 
che,  come  ti  mostrerò,  qualche  volta  fa 
perfino  dimenticare  ogni  critica,  e  pre¬ 
tende  da  un  fatto  particolare,  o  da  due 
soli  fatti,  che  sono  eccezione,  dimostrare 
la  regola  generale  del  pensiero  di  un 
paese. 

Il  Brentari  ha  lodato  chi  ha  corretto 
gli  errori  mostrati  da  lui  ;  potrò  io  aver 

11  piacere  di  lodarlo  per  essersi  indotto 
a  correggere  o  a  togliere  ciò  che,  se  non 
piace  ai  clericali,  non  è  affatto  un  pre¬ 
gio  quando  non  piace  nè  alla  critica,  nè 
aila  giustizia  ? 

Possibile  mo’  che,  per  amare  la  patria, 
bisogni  adulare  certe  parti  politiche  irre¬ 
ligiose,  che  dell'amore  di  patria  si  fanno 
una  merce  ?  Possibile  che,  scrivendo  sto¬ 
ria,  si  pensi  ai  presenti,  al  favore  di 
gente  ordinariamente  amica  di  scritti  ad 
usura  Delpliinij  e  non  si  pensi  ai  posteri 
che,  liberi  da  passioni  o  certo  non  tra¬ 
scinati  di  fittizie  caldezze ,  giudicheranno 
severamente  storici  adulatori  e  cercatori 
di  spirito  ghibellino  o  di  alimenti  liberalij 
più  che  di  verità  senza  parte  o  di  giu¬ 
stizia  senza  inchini  ? 

Dimmi  un  po’,  amico  caro,  quale  ef¬ 
fetto  ti  fanno  le  nostre  città  e  persino  i 
nostri  villaggi  collo  avere  rinnegato  tanta 
parte  di  storie  loro,  tanti  ricordi  di  grandi, 
e  tanto  di  quello  che  dicesi  colore  locale 
mutando  balzanamente  nome  alle  vie  e 
persino  ai  viottoli,  imponendo  nomi  che 
sono  dappertutto  gli  stessi  e  non  dicono 
altro  fuorché  la  insuperabile  pecoraggine 
e  la  immedicabile  leggerezza  di  municipi 

Che  quel  che  l’uno  fa  e  gli  altri  fanno? 

Dimmi  un  po’  che  significato  hanno  ornai 
le  migliaia  di  monumenti  agli  stessi  per¬ 
sonaggi  ,  eretti  in  ogni  città ,  quasi  in 
ogni  bicocca  a  mostrare  non  una  grati¬ 
tudine  che  si  scolpisce  in  monumenti  di 
pietra,  ma  una  adulazione  che  impicco¬ 
lisce  il  carattere  del  presente,  e  che  ren¬ 
derà  severo  il  giudizio  del  futuro  ? 

Ebbene  quell’  effetto  fanno,  quel  signi¬ 
ficato  hanno  oggi  i  libri  che  hanno  per 
iscopo  di  mettere  ogni  studio  a  sollevare 
lo  spirito  ghibellino  e  di  dare  alimento  e 
conforto  al  principio  liberale. 

Ugo  Foscolo  diceva  che  per  fare  1’  I- 
talia  bisogna  disfare  le  sètte  ;  noi  vediamo 
l’alimento  del  principio  liberale  dove  ha 
condotto  la  nazione  nella  civiltà,  nella  re¬ 
ligione,  nelle  lettere,  nelle  arti,  nella  forza 


politica  e  militare  e  più  che  tutto  nel 
carattere  italiano  ;  or  non  sarebbe  tempo 
che,  smettendo  d’  essere  fanciulli,  divenis¬ 
simo  uomini  e,  senza  tremare  del  vero, 
sia  clericale  o  liberale,  sia  guelfo  o  ghi¬ 
bellino,  il  vero  ed  il  giusto  cercassimo  e 
quello  e  questo  francamente  professassimo, 
anche  se  i  clericali  ne  godessero  e  Y  ali¬ 
mento  liberale  ne  soffrisse  ? 

La  storia  nostra  è  piena  di  preziose  le¬ 
zioni  ;  perchè  ostinarsi  a  non  capirle? 
perchè  storcerle  e  violentarle  per  circon¬ 
dare  di  tradizioni  apocrife  un’opera  nuova, 
e  come  il  Petruecelli  della  Gattina  e  Giu¬ 
seppe  Ferrari  mettere  alla  tortura  la  sto¬ 
ria  per  farla  strillare  nell’agonia  del  tor¬ 
mento  quello  che  non  dirà  mai,  che  non 
confermerà  mai  nella  quiete  della  sua 
libertà? 

Il  Brentari  ride  della  mania  che  ave¬ 
vano  i  nostri  vecchi  storici  municipali  di 
trovare  fra  i  Troiani  o  più  su  ancora  la 
origine  dei  loro  paesi  ;  egli  ha  ragione  ; 
ma  eguale  ragione  potrebbero  un  dì  avere 
altri  di  ridere  di  certe  conseguenze  e  di 
certi  spirili ,  e  allora  forse  il  non  essere 
piaciuto  ai  clericali  potrebbe  non  essere 
più  un  pregio  del  libro  di  storia  muni¬ 
cipale. 

Intanto,  lasciando  da  parte  Y Adriatico 
e  le  sue  poco  prudenti  verità  liberali  sullo 
spirito  ghibellino,  in  quest’ altra  lettera  ti 
parlerò  del  libro  e  della  sua  dottrina, 
aspettando  che  tu  pure  alla  tua  volta  ne 
dica  qualche  cosa  della  lingua  nella  quale 
è  scritto,  dello  stile  e  di  varie  altre  cose, 
secondo  ti  parrà  bene. 

Credimi 

Tuo  affezionatissimo 

P.  Balan. 

MARIA  IMMACOLATA 

SONETTO. 

Chi  è  mai  Costei,  che  quale  alba  sorgente 
In  ciel  s’avanza,  bella  in  suo  candore 
Siccome  luna,  e  quasi  sol  fulgente  , 

Terribile  come  schiera  in  suo  valore  ? 

Essa  è  il  sospiro  dell’  umana  gf-nte 

Che  geme  nelle  cieche  ombre  d’  errore  , 
L'aurora  che  s’avanza  in  Oliente 
Nunzia  d’un  giorno  d’immortal  splendi  re. 

Bella,  ed  armata  di  virtù  divina  , 

Col  piè  calcando  di  Satàn  la  fronte, 

Ella  è  di  Gesse  la  regai  Bambina. 

Esulti  d’Èva  la  tapina  prole 

Al  grande  evento  :  quando  all’  orizzonte 
Spunta  l’aurora,  non  è  lungi  il  sole. 

Crema,  8  dicembre  188'». 

Sac.  Benedetto  Vanelli. 


La  consegna  della  Legione  d'onore 

ALLA  SUPERIORA  DELLE  SUORE  DI  MARSIGLIA 
(Vedi  incisione  a  pag.  123), 

La  mattina  del  2  Novembre  di  questo  istesso 
anno  un  insolito  movimento  si  manifestava  nei 
cortili  dell’Ospedale  Militare  in  Marsiglia.  Ad 
ogni  istante  arrivavano  in  gran  tenuta  i  generali 


11  Gen.  de  Colomb  consegna  la  Croce  della  Legione  d’onore  alla  Superiora  delle  Suore  di  S.  Vincenzo  de’ Paoli,  a  Maisiglia 

( Schizzo  dal  vero  di  G-  Julien.) 
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della  guarnigione,  ufficiali  dello  Stato  maggiore, 
ufficiali  di  servizio  nei  corpi,  tanto  di  marina, 
che  di  cavalleria,  fanteria,  artiglieria,  ecc.  Dal 
lusso  delle  uniformi,  dalle  decorazioni  cho  bril¬ 
lavano  sui  petti,  dalla  ricercatezza  nell’acconcia  - 
mento  dei  baffi  e  della  capigliatura,  si  rilevava 
assai  facilmente  che  quegli  alti  militari  non  si 
recavano  nè  in  Algeria  nè  al  Tonkino,  e  neppure 
ad  una  manovra  militare.  Trattavasi  d’ un’opera 
tutta  di  pace  ;  la  distribuzione  cioè  delle  ricom¬ 
pense  per  le  cure  usate  ai  soldati  durante  l’ in¬ 
vasione  colerica.  Il  generale  De  Colomb  coman¬ 
dante  il  15°  Corpo  d’armata  volle  compiere  egli 
stesso  la  cerimonia,  dandole  la  maggiore  solen¬ 
nità  possibile ,  per  lasciare  buona  impressione 
nell’  esercito  e  nella  popolazione,  ad  eccitamento 
a  compiere  opere  di  carità  e  di  patriotismo.  Tutta 
l’ufficialità  si  riunì  al  proprio  capo  ;  e  come  ap¬ 
parisce  dall’  incisione  che  pubblichiamo  in  questo 
fascicolo,  il  concorso  fu  assai  numeroso.  La  quin¬ 
dicesima  Compagnia  d' infermeria  prestava  gli 
onori  militari.  La  principale  decorazione,  che  era 
la  croce  della  Legion  d’onore  fu  assegnata  a 
Suor  Saint-Jullien,  la  ven.  Superiora  delle  Reli¬ 
giose  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli,  pel  suo  sublime 
sacrificio  durante  l’epidemia.  I!  Generale  nel  fis¬ 
sarle  sul  petto  la  raggiante  insegna,  disse  parole 
assai  rimarchevoli  di  omaggio,  di  ammirazione  e 
di  gratitudine.  Suor  Stefania,  altra  delle  Reli¬ 
giose,  ebbe  la  medaglia  d’oro  ;  e  i  sergenti  For- 
quet  e  Floret  la  medaglia  d’argento. 

La  cerimonia  riuscì  assai  commovente,  tanto 
più  che  tutti  gli  astanti  ricordavano  come  le 
Suora  ora  decorate  fossero  dal  Governo  perse¬ 
guitate,  scacciate  dai  loro  pacifici  asili,  impedite 
nelle  loro  opere  di  bene. 

Ma  il  mondo  involontariamente  è  obbligato  a 
rendere  omaggio  alla  virtù  eroica,  che  solo  il 
Cristianesimo  sa  spirare  nei  momenti  del  bisogno. 

Leonardo. 

MOSÈ  SALVATO  DALLE  ACQUE 

MELODRAMMA  IN  TRE  ATTI 

PERSONAGGI. 

Ebrei. 

Iocabedda  madre  di 

MosÈ  in  culla,  fratello  di 

Maria,  cugina  di 

Zelfa  e 

Bala 

Bambina 

Ancelle. 

Egiziani. 

Thermuti  figlia  di  Faraone 
Tummosina  aia  di  Thermuti 
Baràtra  e 

Siene  delatrici  egiziane 
Damigelle  di  corte. 

Athàr  capo  di  soldati. 

Soldati. 

L’azione  è  in  Mentì. 

ATTO  I. 

Salottino  di  ricevimento  in  una  casa  di  Ebrei. 

Scena  I. 

Zelfa  e  Bala  cugine  di  MosÈ,  e  MosÈ  in  culla. 

Ancelle. 

Zelfa.  È  salvo  il  caro  bambolo 
Dalle  nemiche  offese, 

Già  compie  il  terzo  mese 
E  qui  riposa  ancor.  ( Depone  il  canestrino ). 


Bala.  Ma  quanti  cori  tremano 
Che  occulto  ei  più  non  resti , 

Che  contro  a  lui  si  desti 
Dell’empio  re  il  furor. 

Zelfa.  Ora  però  si  schiudano 
L’ anime  a  gioja  alquanto; 

Sempre  sepolto  in  pianto 
Vivere  il  cor  non  può. 

Bala.  Su  via,  fanciulle  tenere, 

Spargetelo  di  fiori , 

E  cresca  ai  nostri  amori 
Colui  che  Iddio  mandò. 

Anc.  la.  Depongo  delle  rose 
Freschissime,  odorose 
Di  questo  bimbo  a’  piè  : 

Anc.  2a.  Ed  io.  delle  viole 
Nate  al  più  puro  sole 
Che  la  stagion  ci  diè. 

Coro.  E  tutte  qui  tessiamogli 
Ghirlande  intorno  al  crin  , 

Fra  noi  sorrida  il  bambolo 
Come  in  un  bel  giardin, 

Forse  un  eroe  qui  s’educa 
Che  ne  prepàra  il  Ciel, 

Le  detestate  a  sperdere 
Mire  d’  un  re  crude!. 

Scena  li. 

Iocabedda,  Maria  e  dette. 

Ioc.  ( inquieta )  Dov’é  mio  figlio!  Oh  Dio?  non  ho 

più  pace 

Se  non  mi  posa  in  sen. 

Mar.  Povera  madre, 

Orsù  ti  calma,  ninno 
A  questa  volta  più  s’  avvia. 

Ioc.  Che  ceffi  ! 

Ne  tremo  ancor,  o  figlia  mia. 

Coro.  Che  fu  ? 

Ioc.  Non  udiste  ?  I  satelliti  feroci 
Di  Faraon  qui  presso  , 

Fra  la  gente  di  Neftali,  rapirò 
Più  figli  or  or. 

Coro.  Ne  scampi  il  Ciel  clemente  ! 

Ioc.  Orrendo  caso  avvenne  ! 

Un  lattante  bambin  col  ferro  in  mano 
Strapparo  al  petto  d’una  madre,  e  quella 
Raccolta  l’ira,  lo  ritolse  agli  empi  ; 

E  sol  dopo  una  lunga  lotta  incerta 
Lasciar  la  donna  tramortita  a  terra... 

Forse  quel  bimbo  or  tufferan  nell’acque. 

Mar.  Se  d’ Isràele  il  popolo 
Qui  benedice  Iddio, 

Se  i  figli  suoi  moltiplica 
Sott’aspro  giogo  e  vii , 

Di  tanto  T ire  crescono 
Del  crudo  Egizio  e  rio 
Che  i  nostri  figli  soffoca 
Entro  il  vorace  Nil. 

Ioc.  E  fino  a  quando  i  perfidi 
Inulti,  o  Dio,  n’andranno? 

E  fino  a  quando  gemere 
Il  popol  tuo  dovrà  ? 

Beate  son  le  sterili 
Che  frutto  alcun  non  hanno  ! 

Preghiam  che  alfine  cessino 
Tante  calamità. 

Coro.  0  Signor,  che  nel  cielo  le  stelle, 

E  qui  l’uomo  al  suo  termine  meni, 

Deh  !  la  santa  promessa  mantieni 
Che  ti  piacque  a’  nostr’  avi  giurar. 

Rompi  un  giogo  che  pesa  cotanto, 

Dei  tiranni  confondi  la  speme, 

Cresci  il  figlio  che  deve  a  chi  geme 
La  giurata  salute  ridar. 

Ioc.  {agitata  perchè  si  sente  picchiare  alla  porta) 
Vien  gente  :  tutto  da  temer  qui  abbiamo  ; 
Portiam  in  saho  il  figlio.  ( Partono  tutti). 


Scena  III. 

Baràtra  e  Siene  delatrici.  Ancella. 

( L’ancella  fa  entrare  le  due  donne  e  accenna 
loro  di  sedere) 

Bar.  Il  nostro  arrivo  alla  tua  donna  annunzia. 

{L’ ancella  parte). 

Ardo  di  rabbia  perchè  questa  Ebrea 
A  me  lodava  il  suo  fanciullo  Aronne 
Che  pria  le  nacque  di  quel  savio  editto 
Che  tutti  i  maschi  lor  condanna  a  morte  ; 
Ed  il  lodava  solo 

Perch’io  non  ebbi  mai  nessun  figliuolo. 
Siene.  Sempre  superba  è  d’Isràel  la  prole 
Che,  serva  a  noi,  pur  balda 
Va  del  suo  Dio  che  chiama  unico  vero, 

E  ogn’  altro  culto  è  avvezza 
A  dirlo  falso,  e  come  tal  lo  sprezza. 

Bar.  Ma  il  lor  Dio  che  di  creta, 

Dicono,  li  stampò,  li  fece  buoni 

Come  i  ranocchi  a  vivere 

In  mezzo  al  fango  e  a  lavorar  mattoni. 

Sien.  Sai?  Iocabedda  l’altro  dì  prostrata 
Innanzi  al  bue  mi  vide 
Che  nostra  gente  adora , 

E  allor  sprezzommi  e  mi  deride  ancora. 
Bar.  Ma  per  virtù  degl’idoli 
Noi  più  potenti  siam 
E  sotto  i  piè,  quai  rettili 
Codardi,  li  calchiam. 

Sien.  E  se  sui  maschi  gli  uomini 
Volgon  la  rabbia  lor , 

Noi  donne  presto  uccidere 
Vogliam  le  donne  ancor. 

Tutte  e  due.  Ora  qui  si  cerchi  intanto 
Qualche  preda  da  scovar  , 

Or  si  fiuti  in  ogni  cauto 
Se  v’è  alcun  da  denunciar. 

Sarà  dolce  la  vendetta 

Che  più  tardi  noi  farem, 

Se  la  prole  maledetta 
Qui  nascosta  scoprirem. 

Scena  IV. 

Iocabedda,  Bambina  e  dette. 

{S’odono  alcune  grida  di  un  bambino  che  piange) 

Bar.  Udisti? 

Sien.  Udii. 

Bar.  Maschile 

È  quella  voce. 

Sien.  Parmi.  {Entra  Iocabedda). 

Oh,  come  altera  incede  ! 

Chiaro  ti  dice  :  «  un  altro  figlio  i’  tegno.  » 
Bar.  {a  Ioc.)  A  rallegrarmi  vegno. 

Donna,  del  figlio  che  ti  aièr  gli  Dei. 

Ioc.  Lieta  non  io  sarei 

Se  avessi  un  figlio  tosto  sacro  a  morte. 
Sien.  Oh  !  non  temer,  le  porte 

Apri,  con  te  mai  non  sarem  crudeli. 

Bar.  Séfora  e  Fua  fedeli 

Più  non  vi  fùro  ;  puoi  recarci  il  figlio. 

Ioc.  (Davvero  il  bel  consiglio  !) 

Se  fosse  tal,  qui  mi  saria  sventura. 

Sien.  La  nata  creatura 

Qual  sia  ne  mostra  e  le  faremo  festa. 

Bar.  Vedi  eh'  è  dubbia  !  oh  !  questa 
Tua  diffidenza  ci  sa  troppo  male. 

Bamb.  Mamma,  il  bambino  piange. 

Ioc.  (Che  dice!  Oh,  ciel!)  Scusate,  ma  conviene 
Tosto  vi  lasci  e  vada  ov’é  il  mio  bene.  {Parte). 
Bar.  e  Sien.  Or,  o  donna,  1’  astuzia  è  delusa, 

Ed  invano  nascondi  i  tuoi  nati , 

Noi  del  re  manderemo  i  soldati 
Di  tua  casa  le  stanze  a  frugar. 
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Oh  !  fia  bello ,  cogli  occhi  dimessi 
Ed  oppresse  dal  peso  de’  mali 
Rimirar  le  superbe  rivali 
Che  potrem  sotto  i  pià  calpestar.  {Partono). 

FINE  DELL’ATTO  PRIMO. 

Prof.  Sac.  F.  Zanotto. 


STEFANO  CLEVELAND 

eletto  Presidente  degli  Stati  Uniti 

(Vedi  il  ritratto  a  pag.  121) 

L’elezione  al  seggio  presidenziale,  che  si  ripete 
ogni  quattro  anni  nella  grande  Repubblica  ameri¬ 
cana  degli  Stati  Uniti,  è  frutto  di  un  lavoro  com¬ 
plicato  ,  diretto  ad  evitare  delle  frodi.  In  ogni 
Stato  gli  elettori  danno  il  loro  voto  a  dei  de¬ 
putati  ,  questi  ad  altri  finché  restano  quattro- 
cento  individui  dei  quali  ciascheduno  rappresenta 
un  numero  di  voti.  Dell’insieme  di  questi  voti,  ri¬ 
sulta  la  maggioranza,  e  il  proposto  dalla  mag¬ 
gioranza  ha  diritto  alla  Presidenza.  Le  vota¬ 
zioni  però  devono  essere  controllate  ;  e  non 
rare  volte  il  controllo  ha  dato  risultati  diversi 
di  quelli ,  che  prima  si  credevano  sicuri.  Benché 
però  tutte  queste  operazioni  elettorali  non  siano 
compiute ,  si  dà  per  certa  la  elezione  di  Stefano 
Cleveland ,  Governatore  dello  Stato  di  Nuova 
York,  con  una  maggioranza  di  quasi  duecento 
mila  voti. 

Con  Cleveland  ha  vinto  il  partito  democratico, 
ed  è  caduto  il  partito  repubblicano,  che  da  venti¬ 
tré  anni  aveva  il  primato  nel  Governo  ,  da  Lin¬ 
coln  all’attuale  Presidente  Arthur  succeduto  per 
diritto  al  Garfield  morto  assassinato.  Non  pos¬ 
siamo  dilungarci  molto  a  spiegare  in  che  con¬ 
sista  la  differenza  tra  i  due  partiti ,  perchè  in 
Europa  non  si  ha  che  una  confusa  idea  dello  stato 
degli  animi  nella  giovine  America  liberale  e  masso¬ 
nica.  Ci  basti  il  dire,  che  il  partito  democratico  ha 
la  fama  di  essere  un  partito  più  ordinato,  più  one¬ 
sto,  e  che  intende  ed  applica  la  libertà  con  sin¬ 
cerità  e  con  vantaggio  dei  cittadini:  e  perciò  ha 
il  favore  di  tutti  gli  uomini  d’ ordine ,  di  pace, 
di  famiglia;  tra  i  quali  sono  da  annoverarsi  tutti 
i  cattolici ,  che  vivono  secondo  i  dettami  della 
loro  religione,  e  sono  perciò  amantissimi  di  or¬ 
dine  e  di  vera  libertà.  Tuttavia  i  democratici  non 
sono  cattolici  nel  senso  rigoroso  della  parola,  ed 
anzi  tra  di  loro  v’hanno  molti  che  dividono  le 
utopie  e  gli  errori  del  massonismo,  che  in  Ame¬ 
rica  è  prepotente,  e  che  ritiene  d’  avere  nel  Go¬ 
verno  degli  Stati  Uniti  uno  Stato  modello  nel 
suo  genere. 

E  stato  detto,  che  Cleveland  è  figlio  d’un  prete. 
L’espressione  è  inesatta,  e  deriva  dalla  confusione, 
che  artatamente  mantengono  i  fogli  liberali  ita¬ 
liani,  per  gettare  lo  scredito  sul  sacerdozio  cat¬ 
tolico  e  sul  celibato.  Prima  d’ora  col  vocabolo 
prete  si  intendeva  di  qualificare  solo  il  Sacerdote 
Cattolico.  I  protestanti  hanno  il  ministro;  gli  e- 
brei,  il  rabbino  ;  gli  scismatici,  il  popo  ;  i  turchi, 
il  profeta.  Anche  nellTnghilterra  anglicana  e  pu- 
seista,  il  titolo  di  prete  è  pochissimo  usato  :  si 
preferisce  dire  il  ministro ,  ed  anche  l’Angelo. 
Che  tutti  questi  ministri,  rabbini,  popi,  ecc.  ab¬ 
biano  moglie  e  figli ,  nessuno  si  meraviglia  ;  per¬ 
chè  nessuno  di  quei  culti  obbliga  i  proprii  mini¬ 
stri  al  celibato  e  così  nessuno  si  sarebbe  mera¬ 
vigliato,  se  i  fogli  italiani  avessero  detto ,  ciò 
che  è  la  verità,  che  Cleveland  è  nato  da  un  ministro 
presbiteriano  ;  ma  no,  la  stessa  Illustrazione  Ita¬ 
liana,  che  la  pretende  a  giornale  serio,  incomin¬ 
ciava  la  sua  biografia  (16  Novembre  1884)  così  : 

«  Stefano  Grover-  Cleveland  nacque  il  18  Marzo 


1837,  a  Caldewell,  un  piccolo  villaggio  dello  Stato 
di  New-Jersey,  da  un  povero  prete,  e  quinto  di 
nove  figli.  » 

Corretta  questa  inesattezza  per  impedire  T  e- 
quivoco,  che  ne  potrebbe  ingenerare,  riprodu¬ 
ciamo  dalla  stessa  Illustrazione  Italiana  il  resto 
della  Biografia  ,  che  ci  sembra  abbastanza  inte¬ 
ressante. 

«  Egli,  il  Cleveland  ,  non  deve  la  sua  relativa 
agiatezza  e  il  suo  buon  nome  che  all’indefesso  la¬ 
voro,  all’onestà  rara  del  carattere  e  alla  intelli¬ 
genza.  All’età  di  15  anni,  non  ancor  ben  com¬ 
piuti  gli  studii  ginnasiali,  fu  costretto  a  servire 
quale  commesso  di  negozio  nella  piccola  città  di 
Fayette  nello  Stato  di  New-York,  dove  la  sua 
famiglia  si  era  tramutata ,  e  poi ,  come  umile 
maestro,  in  un  asilo  di  ciechi  nella  città  stessa 
di  New-York.  Ma  l’amore  dei  libri  era  in  lui 
grande,  e  non  meno  grande  il  desiderio  di  miglior 
fortuna  ;  sicché  accettò  di  aiutare  uno  zio  materno 
nella  condotta  d’una  azienda  agricola  a  poche 
miglia  dalla  città  di  Buffalo  ;  e  nel  tempo  stesso 
si  recava  per  alcune  ore  ogni  giorno  alla  città 
per  attendervi  allo  studio  delle  leggi.  L’ impresa 
era  ardua  e  richiedeva  non  comune  costanza;  ma 
il  giovinotto  non  se  ne  spaventò,  e  a  22  anni 
ebbe  la  compiacenza  di  vedersi  inscritto  nell’albo 
dei  procuratori  legali  di  Buffalo.  Distinti  avvo¬ 
cati  se  ne  accaparrarono  tosto  i  servigi  offren¬ 
dogli  un  lauto  stipendio.  Poscia  venne  nominato 
primo  sostituto  procuratore  di  Stato  per  la  contea 
di  Erie,  e  nel  1870  fu  eletto  Sceriffo  di  Buffalo, 
per  tre  anni. 

Nell’esercizio  di  questi  pubblici  uffici,  il  Cleve¬ 
land  acquistò  nuovi  titoli  alla  pubblica  fiducia, 
sicché  quand’egli,  spirato  il  triennio,  ritornò  alla 
avvocatura,  le  migliori  ditte  legali  della  città 
andarono  a  gara  per  associarselo ,  e  nel  1881  il 
suo  nome  venne  designato  per  l’ufficio  di  Sindaco 
ch’era  per  rimaner  vacante. 

Nella  città  di  Buffalo  il  partito  repubblicano 
aveva  avuta  la  preponderanza  per  molti  anni ,  e 
l’amministrazione  degli  affari  municipali  era  da 
un  pezzo  caduta  nelle  mani  di  politicanti  di  me¬ 
stiere,  che  la  ridussero  a  mal  partito,  suscitando 
il  malcontento  di  molti  fra  gli  stessi  repubblicani. 
Il  bisogno  d’un  governo  energico,  onesto  e  illu¬ 
minato,  che  mettesse  fine  a  tanti  abusi,  e  rior¬ 
dinasse  quella  vasta  azienda  municipale,  suggerì 
ai  democratici  il  nome  del  Cleveland.  Il  nuovo 
Sindaco  aveva  da  lottare  con  consiglieri  e  impie¬ 
gati  corrotti,  ma  con  grande  energia  smascherò 
le  frodi,  fece  risparmiare  alla  città  più  di  un 
milione  di  dollari,  ed  in  breve  era  popolare  col 
soprannome  di  «  Sindaco  riformatore.  »  La  fama 
della  sua  rettitudine  si  sparse  in  America.  Al- 
l’avvicinarsi  del  tempo  che  lo  Stato  di  New-York 
doveva  eleggere  il  suo  nuovo  governatore,  i  de¬ 
mocratici  proposero  il  Sindaco  di  Buffalo,  e  gli 
elettori  di  ambi  i  partiti  lo  nominarono  colla 
enorme  e  non  mai  veduta  maggioranza  di  193 
mila  voti. 

La  lettera  con  cui  l’eletto  accettò  verso  la  fine 
del  1882  il  nuovo  e  difficilissimo  incarico,  conte¬ 
neva  fra  gli  altri  questi  passi  caratteristici  : 

«  I  pubblici  impiegati  devono  essere  scelti  e 
mantenersi  in  ufficio  solo  perchè  ed  in  quanto 
fanno  un  servizio  efficiente  ed  onesto  e  non  per¬ 
chè  si  prestano  a  fini  partigiani.  —  I  cittadini 
hanno  diritto  di  esigere  che  il  loro  danaro  venga 
dato  a  coloro  che  lo  servono  meglio,  e  continuato 
a  loro  finché  non  se  ne  rendano  immeritevoli.  — 
Se  i  pubblici  impiegati  di  ogni  ordine  e  grado 
fossero  retribuiti  nella  misura  e  nel  modo  che  si 
usa  nella  aziende  private  saviamente  condotte,  e 
si  esigesse  da  loro  la  stessa  quantità  di  lavoro , 


il  numero  di  cercatori  impazienti  di  pubblici  im¬ 
pieghi  diminuirebbe  rapidamente...  L’impiego  del 
danaro  per  influire  sul  volto  degli  elettori,  o  sulla 
legislazione  è  fonte  di  gravissimi  danni;  per  esso 
il  Governo  rappresentativo  diventa  una  farsa.... 
Sta  bene  che  il  pepolo  di  quando  in  quando  si 
risvegli  in  presenza  del  pericolo  e  ricordi  a  co¬ 
loro  che  lo  guidano  che  i  partiti  politici  devono 
servire  a  ben  altro  intento  che  a  quello  di  gio¬ 
vare  alle  mire  esclusivamente  personali  di  coloro 
che  si  dedicano  alle  carriere  politiche.  »  A  quo- 
ste  massime  si  è  rigorosamente  informata  T  am¬ 
ministrazione  del  Cleveland,  ed  ora  vedremo  se 
avrà  il  coraggio  di  applicarle  nel  governo  della 
grande  e  corrotta  Repubblica. 

L. 

TRISTIZIA 

Dimmi,  Noriaa,  come  me ,  lo  senti 
ne  le  notti  d’ inverno  un  ululato 
lungo,  noioso  e  tetro  , 
come  l’ultima  voce  dei  morenti? 

Col  ghiaccio  ne  le  vene,  spaventato, 
allor  pe’  morti  impetro.... 

Chè  mi  ricordo  allor  la  madre  mia . 
che  mi  spirava  tra  le  braccia,  bella 
qual  angiolo  del  cielo  : 
e  mi  ricordo  allor  di  te,  mia  pia, 
o  diletta,  dolcissima  sorella, 
la  qual  con  guardo  anelo, 

straziante,  meco  vigilavi  ognora 
al  capezzale  de  la  pia  morente  , 
che  tacita  guardava  ; 
e  con  le  mani  giunte,  al  cielo  un’  ora 
di  vita  impetravamo  a  la  dolente, 
che  mesta  sospirava. 

Dimmi,  Norina,  ancor  te  la  ricordi 
la  notte  orrenda  che  la  nostra  madre 
volava  al  paradiso  ? 

Era  pace  d’ intorno,  sol  gli  ingordi 
e  loschi  augei  notturni,  a  squadre  a  squadre 
con  un  beffardo  riso 

sul  tetto  si  posavano  cantando 
lugubri  metri  di  dolori  e  noie  , 
malediceQti  al  sole  ; 
mentre  la  mamma,  mesta  sospirando  , 
amor  ci  comandava  e  pure  gioie 
con  T  ultime  parole. 

Noi  piangevamo...  Ed  ella  ci  sorride, 
alza  le  mani  scarne  e  benedice.... 
e  come  su  lo  6telo 
il  fiore  china  il  capo,  cui  non  ride 
più  il  sol  nel  suo  fulgor,  così,  felice  , 
vola  la  mamma  al  cielo. 

Odi,  Norina  ;  quel  notturno  strido , 

che  ne  le  notti  agghiaccia  le  mie  vene, 
dimmi,  che  sarà  mai  ? 

È  di  voraci  e  foschi  augelli  un  grido  ? 
Lamento,  che  strappato  vien  da  pene  , 
è  de  la  mamma,  o  lai  ? 

No,  mia  Nora  !  La  mamma  in  ciel  riposa, 
in  Dio  felice,  a  noi  bene  augurante  , 
di  noi  contenta  !... 

Quel  grido,  vedi,  è  voce  d’angosciosa 
tristezza,  quella  morte  a  me  pregante , 
che  tanto  mi  spaventa  ! 

Modena,  Novembre. 

Clinio  Cottafavi. 
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XII. 


Due  mesi  dopo,  ai  primi  di  settembre,  il  Cav.  Gio¬ 
vanni  de  la  Trèmière  nominato  Guardia  del  Corpo 
di  Luigi  XVIII,  riceveva  l’ ordine  di  recarsi  a 
Parigi  Bastò  che  il  Marchese  de  la  Hansaye  im¬ 
plorasse  quel  favore  per  ottenerlo  immediata¬ 
mente.  Il  suo  nome,  i  lunghi  servizi,  le  antiche 
relazioni,  gli  davano  qualche  credito  alla  Corte,, 
e  la  soddisfazione  di  riceverne  una  prova  mani¬ 
festa  fu  pel  buon  vecchio  un  grande  sollievo  al 
dolore,  che  provava  nel  separarsi  dal  nipote. 

Il  giorno  fissato  per  la  partenza,  il  marchese, 
Gianni,  Battista  e  Gothon,  a  piedi  si  recarono 
dalla  Merlinière  a  Angers,  dove  la  nuova  guar 
dia  del  corpo  doveva  prendere  la  diligenza.  I 
quattro  personaggi  formavano  due  gruppi:  a  capo, 
il  marchese,  che  camminava  a  passo  di  marcia, 
discorrendo  di  battaglie  e  di  imboscate,  infiam¬ 
mato  in  viso,  colla  testa  incipriata ,  alzando  la 
voce  ed  effondendosi  in  consigli  di  tattica  e  del 
modo  di  maneggiar  bene  il  moschetto  ;  e  al  suo 
fianco  Gianni,  serio  e  anche  un  po’  orgoglioso  di 
comparire  per  la  prima  volta  da  vero  cavaliere 
de  Tremière. 

Di  dietro  venivano  Battista  e  Gothon.  Gothon 
a  stento  teneva  il  passo,  soffiava,  e  s’  asciugava 
ora  il  sudore  dalla  fronte,  ora  le  lagrime  dagli 
occhi.  Portava  essa  un  cestello  ravvolto  in  una 
salvietta  di  tela  fina  annodata  ai  quattro  capi  ;  e 
non  era  di  buon  umore  la  povera  Gothon,  come 
del  resto  non  lo  era  quasi  mai  ;  e  per  prender¬ 
sela  con  qualche  cosa,  se  la  prendeva  con  Bat¬ 
tista,  che  camminava  a  passi  giganteschi,  come 
se  nulla  fosse,  sorridente,  contemplando  1  uni¬ 
forme  di  color  bleu  coi  paramani  rossi  e  ì  gal¬ 
loni  d’argento,  che  lucicchiavano  dieci  passi  da¬ 
vanti  a  lui.  Tratto  tratto  Battista  che  portava  ì 
bagagli  della  novella  Guardia  del  Corpo,  cioè 
alcune  camicie  e  pochi  libri  in  un  sacco  di  crine 
nero  e  un  magnifico  paio  di  stivali  nuovi  appesi 
con  una  cordicella  all’  apertura  dei  sacco,  si  fer¬ 
mava,  colla  manica  dell’abito  puliva  il  lucido 
deo-li  stivali  dalla  poca  polvere  della  strada:  e 
quest’operazione  la  ripeteva  ogni  cento  metri. 
Tuttavia  Gothon  rimaneva  sempre  indietro  e  bron¬ 
tolava.  Anche  in  quel  giorno,  come  sempre,  quei 
due  buoni  cristiani  erano  di  parere  contrario:: 
Gothon  era  dolente  al  veder  partire  Gianni  ;  bat¬ 
tista  era  entusiasmato  di  far  da  scorta  ad  una 
guardia  del  corpo  di  «  Sua  Maestà  il  Re  »  come 


liceva.  ,  i  •  i 

Quando  dalla  via  Bandrière  sboccarono  sul  viale 

lei  Re,  donde  partiva  la  diligenza  di  Parigi,  si 
stavano  già  attaccando  i  cavalli,  e  la  portiera 
dell’ interno  della  vettura  era  già  chiusa. 

Attorno  a  quell’  immenso  carrozzone  a  tre 
corpi,  si  addossava  una  folla  di  fattorini,  di  po¬ 
stiglioni,  di  viaggiatori  desolati  per  la  perdita  di 
qualche  bagaglio,  e  specialmente  di  parenti,  di 
amici,  di  conoscenti  o  di  semplici  curiosi,  che 
ingombravano  la  strada;  perchè  ad  una  partenza 
quelli  che  recano  maggiore  imbarazzo  sono  quelli 
che  non  partono.  Chi  si  abbraccia,  chi  si  saluta; 
i  cavalli  sbuffano  e  pestano  il  terreno  ;  a  stento 
si  capisce  una  parola. 

_  Ah!  siete  qui,  signore:  siete  voi  che  avete 

preso  un  posto  all’ interno  per  Parigi? 

—  Per  l’appunto. 

_  Siete  arrivato  in  ritardo,  il  posto  e  già 

occupato  da  una  signora  ;  se  non  vi  dispiace,  c  e 
un  posto  in  alto,  sull’imperiale. 

—  Monto  su,  rispose  Gianni. 

_  E  i  bagagli,  metteteli  dove  vi  garba,  ag¬ 
giunse  il  vice-funzionario,  severo  in  quel  giorno 
più  che  non  lo  sarebbe  stato  un  funzionano  di 
crimo  rango  ;  il  cassetto  è  vuoto. 

Gianni  tentò  di  sorridere,  prendendo  in  mano 
il  sacco  e  gli  stivali. 

_  Sì,  li  metterò  là. 

L’ora  di  separarsi  era  arrivata.  Il  marchese 
abbracciò  due  volte  il  nipote,  Battista  si  slancio 
fino  a  stringere  la  mano  al  suo  padroncino,  dopo 
avergli  dato  i  due  capi  di  bagaglio  senza  dimen¬ 
ticarsi  di  pulirli  furiosamente  dalla  polvere  un  al¬ 


tra  volta,  e  Gothon  spossata  dalla  fatica  e  dal- 
l’emozione,  consegnò  al  suo  Gianni  il  cesto  por¬ 
tato  fin  dalla  Merlinière. 

—  Prendi,  mio  caro  Gianni,  è  per  te... 

E  non  potè  dir  altro  ;  dovette  voltar  via  il 
capo  per  nascondere  le  sue  lagrime. 

_  A  rivederci  e  grazie  ,  mia  buona  Gothon, 

disse  il  giovine,  mentre,  tenendo  con  una  mano 
il  bagaglio,  coll’altra  si  attaccò  alla  correggia 
che  pendeva  dalla  cima  della  vettura,  e  sali  le¬ 
stamente  fino  alla  panca  superiore,  e  prese  l’ul¬ 
timo  posto  libero,  dalla  parte  opposta  a  quella 
per  la  quale  era  salito. 

Quando  ebbe  collocato  il  sacco  sotto  il  banco, 
e  accomodato  la  spada  lungo  le  gambe,  il  cava¬ 
liere  volle  osservare  ciò  che  nascondeva  la  sai¬ 


svelta  e  nera,  che  si  allontanava  sugli  argini 
della  Maine. 

Passarono  alcuni  giorni,  che  parvero  lunghi 
oh  !  quanto  lunghi  agli  abitanti  della  Merlinière. 
Alla  fine  il  fattorino  della  posta  portò  una  let¬ 
tera  col  timbro  di  Parigi. 

—  Sì  Gothon,  si,  Battista,  sì,  miei  cari,  gridò 
il  marchese  seduto  davanti  al  camino  di  cucina, 
è  una  lettera  di  Gianni,  la  prima  che  ci  arriva 
dopo  due  settimane  da  che  è  partito,  l’ingrato: 
vedremo  ora  se  non  ci  ha  troppo  dimenticati. 
Sedetevi,  fattorino,  e  bevetene  un  bicchiere.  Que¬ 
sto  è  un  bel  giorno.  Una  lettera  di  Gianni  ! 

—  Lo  scommetterei  che  è  già  ammalato  in 
quel  gran  Parigi  il  povero  ragazzo ,  borbottò 
Gothon. 


vietta  bianca,  dalla  quale  Gothon  tuttora  in  mezzo 
alla  strada  non  distaccava  gli  occhi.  Sciolse  i 
nodi,  e  trovò  un  cestellino  pieno  delle  p  ù  belle 
pesche  della  Merlinière,  veluttate,  profumate,  ve- 
nate  di  color  oro  pallido  e  rosso;  e  ricoperte 
d’un  mazzo  di  rose  bianche  e  rosse. 

—  Oh  !  Gothon,  che  belle  pesche  e  che  bei  fiori  ! 

Il  viso  di  Gothon  si  rasserenò. 

—  Non  ne  troverete  come  questi  nella  vostra 
Parigi,  signor  Gianni,  rispose  essa. 

In  quel  momento  una  giovine  vestita  a  lutto, 
passò  vicino  alla  vettura.  Camtu  naia  a  passo 
frettoloso  senza  rivolgere  nè  alzare  la  testa , 
quasi  indifferente  a  tutto.  Gianni  la  vide  e  sob¬ 
balzò.  Non  sapeva  staccare  gli  occhi  da  quell  im¬ 
provvisa  apparizione,  e  quando  la  diligenza  si 
mosse,  quando  le  grida  della  folla,  mescolandosi 
ai  colpi  sonori  di  frusta  salutavano  la  partenza 
della  vettura,  il  signor  de  la  Hansaye  osservò 
con  mestizia  che  il  nipote  non  risponde' a  agli 
ultimi  addii  del  suo  vecchio  zio,  e  invece  cogli 
occhi  fissi  in  avanti,  guardava  una  personcina 


La  vittoria  di  Costantino  per  la  pr 


—  Ohibò,  interruppe  Battista:  sono  sicuro  che 
è  già  stato  preso  in  considerazione  da  S.  Maestà 
il  Re. 

—  Tacete  dunque,  ripigliò  il  marchese  aprendo 
la  lettera:  ecco  ciò  che  scrive.  E  il  vecchio  lesse 
ad  alta  voce  e  lentamente  : 

«  Al  Signore 

«  Il  Signore  Marchese  de  la  Hansaye 
«  alla  Merlinière  presso  Angers. 

«  Mio  caro  zio,  negli  otto  giorni  dacché  mi 
«  trovo  a  Parigi,  non"  ho  potuto  trovare  il  tempo 
«  di  scrivervi;  l’equipaggio,  la  visita  ai  supe- 
«  riori,  le  esigenze  del  servizio  non  mi  hanno 
«  lasciato  un  momento  di  libertà.  Fui  presentato 
«  al  Re  il  giorno  dopo  al  mio  arrivo.  Quale 
«  emozione,  caro  zio!  In  verità,  se  dovessi  ri- 
«  cominciare  da  capo  non  Poserei  più.  E  tuttavia 
«  il  Re  fu  amabilissimo  verso  di  me.  Stava  nel 
«  suo  Gabinetto,  assiso  davanti  a  un  gran  ta- 
«  volo  :  uno  dei  micistri,  credo  il  signor  de  Ri* 
«  chelieu,  gli  leggeva  un  rapporto. 

«  —  Ecchè  !  signore,  disse  il  Re  accorgendosi 
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«  del  mio  imbarazzo,  avanti  dunque.  Come,  una 
«  delle  mie  guardie  del  corpo  avrebbe  paura  ! 

«  Tutt’  assieme  mi  ritornarono  e  il  coraggio  e 
«  i  movimenti,  e  risposi  : 

€  _  Ah  !  Sire,  se  fosse  stato  il  nemico  I 

«  Il  Re  sorrise.  .  .  .  . 

«  _  Signore,  mi  diss’egh,  1  vostri  antenati 

«  hanno  servito  molto  bene  i  miei  :  voi  s  ete 
«  1'  ultimo  dei  Tremière  ? 

«  —  Sì,  Sire.  ,,  _  . ,  . 

«  È  un  peccato,  riprese  il  Re  sorridendo 

«  di  nuovo.  Dite  al  marchese  Merlin  vostro  zio. 
«  che  è  un  campione,  e  che  io  lo  ringrazio  della 
«  bella  guardia  del  corpo,  che  mi  ha  mandato. 

«  E  il  Re  mi  fè  segno  di  ritirarmi.  » 

_  Dite  al  marchese  Merlin  che  è  un  carn¬ 


ee  andato  alla  Messa  coi  principi  e  le  principesse. 

«  La  folla,  schierata  sul  suo  passaggio ,  lo  ha 
«  applaudito.  Questo  popolo,  che  ha  gridato  ev- 
«  viva  a  tanti  governi,  sembrava  questa  volta 
«  sincero  e  naturale  nella  sua  gioia,  come  un 
«  bevitore  che  s’  è  più  volte  ubbnacato  colla 
«  birraccia  e  coll’acquavite,  beve  con  sommo 
«  gusto  un  bicchiere  di  vino  schietto  dei  nostri 
«  ronchi.  Nella  giornata  vi  è  stata  una  parata 
«  militare  nella  Corte  delle  Tuillenes,  e  vi  ha 
«  preso  parte  la  4a  legione  della  Guardia  nazio- 
«  naie,  il  2°  e  il  5°  reggimento  delle  Guardie  del 
«  Re,  ’i  lancieri  della  guardia  ed  uno  squadrone 
«  d’  artiglieria.  Che  stupendo  spettacolo  !  Il  Re 
«  e  i  principi  suoi  figli  a  cavallo,  hanno  per- 
«  corso  le  fila  e  si  sono  congratulati  colle  truppe. 


«  certi  momenti  sono  molto  infelice.  Ma  non  par* 

«  liamo  di  ciò.  Parliamo  di  voi  e  della  Merli- 
«  nière. 

«  Come  sta  Gothon  ?  E  Battista  come  sta  ? 

«  Battista  non  ha  terminato  1’  ultima  sua  storia. 

«  Stava  narrando  di  Sema-paura  di  Maraus, 

«  che  avendo  scoperto  un  bleu  nel  campo  del 
«  Grande-Scorticatoio,  lo  trascinò  pei  calzoni  fino 
<  al  quartiere.  Voglio  sapere  la  fine.  Me  la  nar- 
«  rerà  al  ritorno,  non  è  vero  ? 

—  Sempre  di  buon  umore  il  sig.  Gianni,  in¬ 
terruppe  Battista. 

«  A  rivederci,  caro  zio  :  credetemi  che  non 
«  dimentico  niente  e  nessuno  di  Angers  ;  che 
«  specialmente  mi  ricordo  di  voi,  dei  vostri  esem- 
«  pii,  e  delle  vostre  lezioni  ;  e  che  tutta  la  mia 
«  ambizione  è  di  essere  degno  di  mio  zio  Merlin, 

«  che  di  tutto  cuore  abbraccio. 

«  Qianni.  » 

—  Che  caro  giovane  !  disse  il  marchese,  e  ri¬ 
mase  parecchi  minuti  sopra  pensiero,  diviso  tra 
sentimenti  diversi,  mentre  che  Gothon  nella  retro¬ 
cucina  brontolava  pel  piacere  e  Battista,  un  po 
turbato  da  tante  belle  cose,  ritto  sulla  soglia, 
fingeva  di  guardare  l’orizzonte  per  dissimulare 
la  commozione. 

_  Postino,  disse  il  marchese,  bevetene  ud  se¬ 
condo  bicchiere  in  ricompensa  della  fatica  soste¬ 
nuta;  e  portatemi  spesso  delle  lettere  simili  a 

questa.  .  ... 

Il  postino  continuò  a  portare,  ogni  tre  setti- 
mane  circa,  la  desiderata  lettera  di  Parigi.  Le 
lettere  di  Gianni  ordinariamente  erano  scritte  in 
stile  militare,  brevi,  affettuose,  talora  melanco¬ 
niche  ;  ma  erano  sempre  ben  ricevute  dal  mar¬ 
chese  che  le  conservava  gelosamente  in  una  cas- 
settina  di  legno  color  cioccolatta  chiusa  a  chiave  : 
una  rarità  alla  Merlinière. 

(i Continua .) 
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pione,  e  che  lo  ringrazio,  ripetè  il  marcheje  en¬ 
tusiasmato.  Ah  !  Battista,  che  piacere  a  sentirsi 

dir  cosi!  .  _  ...  , 

—  Ha  detto  nulla  di  me,  soggiunse  Battista, 
ma  è  tutt’  uno  ;  perchè  il  Re,  nevvero ,  sa  che 
io  ho  sempre  seguito  il  signor  marchese.  Viva  il 
Re  !  gridò  il  vecchio  vandese,  alzandosi  su  tutta 
la  persona. 

—  Calma,  Battista,  calma  ;  continuiamo  : 

«  Mio  zio ,  che  bella  cosa  vedere  un  Re. 

«  Quando  il  nostro  Re  mi  ha  guardato  con  quel 
«  suo  fare,  sentii  battermi  il  cuore  come  se  fossi 
«  in  battaglia,  e  pensai,  che  se  ci  fosse  il  bi- 
«  sogno,  darei  per  lui  volentieri  la  vita.  Mio  zio, 
«  vi  sono  degli  imbecilli,  che  dicono  che  un.  Re 
«  non  è  che  un  uomo.  Costoro  non  hanno  mai  ve- 
«  duto  un  Re.  Io  che  ne  ho  veduto  uno,  vi  dico, 
«  che  è  più  di  un  uomo,  perchè  ho  visto  in  lui 
«  la  sintesi  della  patria,  la  patria  in  persona  no- 
«  bile,  potente  e  amorosa. 

«  Ieri,  15  settembre,  era  di  servizio  a  palazzo 
«  per  la  prima  volta.  Alle  undici  ore,  il  Re  è 


«  Ho  visto  alla  finestra  della  Galleria  di  Diana, 

«  la  giovane  duchessa  di  Berry.  In  questa  iami- 
«  glia  son  tutti  militari,  anche  le  donne. 

«  Infine,  per  darvi  un’idea  di  tutte  le  belle 
«  cose,  che  ho  viste  ieri,  sappiate,  caro  zio  che 
«  al  Campo  di  Marte,  verso  sera,  davanti  ad  una 
«  folla  immensa,  miss  Elia  Garnerin  con  sua 
«  sorella  minore  si  sono  alzate  in  pallone.  . 

«  Saprete  già  che  la  Camera  è  stata  sciolta 
«  per  ordinanza  del  5  settembre.  Si  grida  molto 
«  contro  questa  misura  :  ma  io  non  so  che  dire 
«  in  proposito,  perchè  non  sono  che  una  giovane 
«  guardia  del  corpo,  e  aspetto  che  mi  spuntino 

«  i  mustacchi  e  i  galoni.  . 

«  Questo  nuovo  sistema  di  vita,  attiva  e  cia- 
«  morosa  mi  va  a  sangue.  Capisco  d  essere  nato 
«  soldato.  Sovratutto  trovo  l’inapprezzabile  van- 
«  taggio  che  non  ho  tempo  di  pensare  a  molte 
«  cose  che  si  sentono  pungere  in  fondo  al  cuore. 
«  Lo  so  mio  zio,  che  debbo  dimenticare  il  pas- 
«  sato  di  ieri  ;  lo  so  ;  il  dovere  me  lo  impone  ; 
<  ma  non  lo  posso.  Pregate  per  me,  perche  in 


Son  pur  grulli,  questi  neri 
Uccellacci  faccendieri , 

Che  gabbellano  i  pensieri  ; 

Che  nel  secolo  dei  lumi 
Anno  in  testa  tanti  fumi  , 

Di  dar  regola  ai  costumi  ; 

Ed  il  dogma  medioevale 
San  piantarci  tale  e  quale  , 

Or ,  che  un  zero  più  non  vale  ! 

Del  buon  senso  ancora  a  scherno  , 
Predicarci  dell’  inferno  , 

E  parlar  di  fuoco  eterno  ! 

E  nel  Sillabo  in  tal  modo 
Fin  piantare  ancora  il  chiodo, 

Come  a  vero  fermo  e  sodo  !! 

E  si  credon  per  tal  via  , 

Ch’  oggi  il  mondo  tiri  via  ; 

Oh  !  che  santa  grulleria  !  — 

_  Ma  sia  grazie  alla  natura  , 

Che  a  cessar  tanta  sventura 
Più  d’  un  grande  or  si  dà  cura. 

Già  la  lente  e  la  lancetta  , 

Delle  fisime  a  disdetta 
’An  segnata  la  ricetta. 

Lo  scrutinio  della  lente 
Il  microbo  fè  potente  ; 

Lo  capisci  umana  gente  ! 

Sopra  il  filo  della  lama 
L’  alma,  invan  trovar  si  brama  : 

Lo  capisci ,  gente  grama  ! 

Ma  trovar  gli  omeni  seri , 

Quanto  fosforo  è  mestieri 
A  formare  un  Allighieri. 

Ecco  là  ’l  principio  immenso  , 

Ecco  là  ragione  e  senso 
E  materia  :  ampio  compenso 

Del  lambicco  !  —  A  te  mi  prostro , 
Grande  Satana,  tu  nostro., 

A  te  sacro  incensi  e  inchiostro  ; 

Chè,  ogni  nume  sgabbellato, 

Serve  a  te  la  Morte  e  ’l  Fato  , 

Gran  signore  del  creato  ! 
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—  Ma,  c’  è  alcun  di  poca  fede  : 

(È  un  corbello,  e  chi  noi  vede  ?)  — 

Che,  non  crede,  a  chi  non  crede; 

E  ghignando  il  sento  a  dire  : 

—  Quando  a  Satana  ho  a  servire , 

10  mi  sto  col  vecchio  Sire.  — 

E  a  parlar  senza  passione , 

11  corbello,  in  conclusione  , 

Qui,  pare  abbia  anche  ragione. 

—  A  ma’ passi,  amico,  piano, 

Fra  i  due  estremi  c’é  un  gran  vano, 
Medio  ibis  sempre  sano. 

Non  del  tutto  il  paganesimo, 

Ma  neppure  il  cristianesimo  , 

Che  non  vale  più  un  centesimo  , 

È  la  relig'ion  novella  , 

Che  rifulge  come  stella 
E  le  vie  di  fiori  abbella. 

11  suo  tempio  è  la  coscienza  , 

Ma  del  vecchio  Dio  fa  senza  , 

Perchè  dà  troppa  temenza. 

Non  è  Satana,  che  già 
La  leggenda,  e  chi  noi  sa? 

Non  può  dar  la  verità. 

Tollerante  il  duovo  Nume 
Splende  intorno  altero  lume  , 

Altra  legge,  altro  costume. 

Luce,  scienza,  arte  e  lavoro 
Fonti  organiche  dell’oro, 

Solo  al  senso  ampio  ristoro. 

Dio  di  Socrate  o  Franldino, 

Di  Maometto,  o  Fra  Dolcino 
Di  Confucio  o  di  Pasquino 

Poco  importa  :  il  nuovo  Sire 
Non  minaccia  più  ’1  dies  irae  ; 

Vada  ognun  dove  vuol’ ire, 

Plaude  a  tutti  :  giunge  al  vero 
Virtù  e  vizio  ;  al  cimitero 
Tutti  pcrta  egual  sentiero. 

Oh  la  bella  religione  ! 

Per  lei  senza  eccezione , 

In  veloce  carrozzone 

Senza  romperci  la  testa, 

Muterem  sta  valle  mesta , 

Con  giardin  di  eterna  festa. 

Trento,  30  novembre  1884 . 

P.  G.  Cavalieri. 


Rassegne  Politica 

A  rotta  di  collo  ! 

i À,  a  rotta  di  collo  si  va  oggigiorno  ! 
Avete  mai  visto  un  cavallo,  quando 
afferrato  coi  denti  il  morso  e  scosso 
il  giogo  delle  redini,  si  getta  all’im¬ 
pazzata,  per  la  via,  facendo  balzare  di  qua  e  di 
lè  il  veicolo  che  dietro  trascina  ;  e  la  gente  si 
sbanda  impaurita,  cercando  rifugio  dietro  le  co¬ 
lonne,  sotto  i  portoni  delle  case  o  dentro  le  bot¬ 
teghe  ;  e  gli  sgraziati  che  si  trovano  dentro  il 
veicolo  imbiancano  per  lo  spavento,  sbarrano  gli 
occhi  e  drizzano  il  crine,  ad  ora  tentando  dispe¬ 
ratamente  e  pazzamente  di  balzare  a  terra,  du¬ 
rante  la  vertiginosa  carriera,  ad  ora  afferrandosi 
convulsi  e  tremanti  agli  sporti  della  carrozza, 
come  il  naufrago  si  afferra  all’ ultima  reliquia 
dell’infranto  naviglio;  finché  in  una  svolta  l’asse 
delle  ruote  urta  contro  lo  spigolo  sporgente  e 
precipitano  ad  un  tempo  cavallo,  carrozza  e  per¬ 
sone  ?  Ebbene  fate  conto  che  questo  è  il  caso 
preciso  dell’odierna  politica.  Si  va  a  rotta  di  collo, 
ripeto  !  Molti  non  mi  credono  ;  ma  se  ne  persua¬ 
deranno  presto. 

E  badate,  che  se  va  a  rotta  di  collo  per  noi, 
pei  liberali  non  canzona  no,  davvero  !  Tutto  cam¬ 


mina  per  essi  a  rovescio.  Le  loro  speranze  vanno 
tutte  frustrate.  Nemmeno  Santa  Bibbiana  ,  quasi 
a  farla  apposta,  è  stata  quest’anno  di  parola  !  Ci 
aveva  promesso  quaranta  giorni  ed  una  settimana 
di  sole  ;  ed  ecco  qui  che  da  tre  giorni  abbiamo 
un  tempaccio  da  cani.  Figurarsi  poi  come  stanno 
i  nostri  nervi  !  È  una  festa  di  sussulti,  d’urti,  di 
guizzi  ;  una  pesantezza  di  capo  che  dà  le  verti¬ 
gini  ;  una  nebulosità  di  cervello  che  ci  toglie  il 
modo  di  pensare.  Oh  che  malinconia,  che  uggia  ! 
Nella  mia  stanza  brontola  la  stufa  con  un  fru 
fru  da  gatto  soriano  ;  attraverso  ai  cristalli  della 
finestra  mi  si  presentano  i  monti  Sabini  sì  sfac¬ 
ciatamente  coperti  di  neve,  che  mi  sembra  addi¬ 
rittura  d’avere  avanti  agli  occhi  un  panorama 
svizzero  o  moscovita  in  tutta  la  sua  orrida  bel¬ 
lezza.  Più  giù  un  nebbione  denso  e  grave  si  stende 
a  guisa  di  funebre  lenzuolo,  togliendomi  alla  vista 
il  Pincio,  il  Quirinale,  e  le  cento  cupole  dell’  e- 
terna  Roma  ;  ed  il  Tevere  che  a  guisa  di  ser¬ 
pente  scorre  tacito  e  livido  fra  le  squallide  spon¬ 
de,  si  presenta  quale  convenientissima  cornice  a 
questo  gran  quadro  eminentemente  invernale. 

Come  si  fa  ad  essere  di  buon  umore,  oggi  ? 
Ditemelo  voi,  buone  lettrici  ed  ottimi  lettori  ! 
Per  parte  mia  non  ci  penso  nemmeno  ad  es¬ 
serlo  ;  anzi  concedo  largo  larghissimo  perdono 
al  mio  buon  amico  il  Principe  di  Bismarck,  pel 
malumore  mostrato  di  questi  giorni  al  Reichstag. 
Sfido  io!  Se  sono  urtato  di  nervi  io,  qui  a  Roma  ; 
figurarsi  che  cosa  sarà  del  Grancancelliere  là  sulle 
sponde  della  gelida  Sprea  ! 

Sicuro  l’uomo  di  sangue  e  di  ferro  ha  un  ma¬ 
ledettissimo  spleen  e  lo  ha  sfogato  magnificamente 
nella  seduta  dell’  altro  ieri  facendo  un  discorso, 
tutto  fulmini  e  saette.  Non  c’è  ragione  però  di 
meravigliarsene,  perchè  il  serenissimo  ha  tutti  i 
motivi  di  essere  rannuvolatissimo.  Le  elezioni 
politiche  quest’anno,  sono  andate  per  lui  a  rotta 
di  collo.  E  per  persuadersene  basta  dare  un’  oc¬ 
chiata  alle  inesorabili  cifre.  Ecco  qua.  Sono  usciti 
dalle  urne: 

Contro  il  governo  :  111  clericali,  67  progres¬ 
sisti,  32  particolaristi  (polacchi,  alsaziani-lorenesi, 
danesi),  24  socialisti.  Totale  234.  In  favore  del 
governo  :  76  conservatori,  50  liberali-nazionali, 
31  fra  conservatori-liberali  ed  altri,  6  del  par¬ 
tito  dell’Impero.  Totale  163.  Coma  vedete  i  par¬ 
tigiani  di  Bismarck  sono  in  notevole  minoranza 
ed  egli,  se  pur  vuole  ottenere  qualche  cosa,  è  ne¬ 
cessario  che  si  rivolga  al  Centro,  il  quale  oggi, 
come  si  suol  dire,  è  padrone  assoluto  della  si¬ 
tuazione. 

E  che  il  Centro  sia  padrone  veramente ,  lo  si 
è  visto  subito  quando  si  trattò  di  eleggere  il 
Reichstag.  I  liberali  erano  già  rassegnati  ad  ac¬ 
cettare  un  cattolico,  ma  il  Centro,  per  tratto  di 
generosità,  dichiarò  che  avrebbe  votato  per  un 
conservatore,  e  di  fatto  un  conservatore  fu  eletto. 
Capirete  bene  che  per  Bismarck  questa  fu  una 
pillola  più  amara  d’una  sconfitta. 

Se  non  che  peggio  gli  capitò  il  giorno  26  dello 
scorso  mese.  Perchè  essendo  stata  proposta  una 
legge  per  accordare  un’indennità  ai  deputati , 
non  ostante  che  Bismarck  stesso  la  combattesse 
con  un  forte  discorso,  essa  fu  approvata  con  180 
voti  contro  99.  Dalla  quale  votazione  risultò  che 
i  nemici ,  o  meglio ,  gli  avversarli  di  Bismarck 
erano  il  doppio  degli  amici. 

Ma  peggio  gli  avvenne  il  giorno  4  del  cor¬ 
rente.  In  quel  giorno  il  Deputato  Wiudthorst , 
capo  del  Centro,  propose  al  Reichstag  la  sop¬ 
pressione  della  legge  di  Maggio  ,  che  colpisce  di 
esilio  i  preti  che  esercitano  illegalmente  (?) 
funzioni  ecclesiastiche.  Bismarck  sorge  a  com¬ 
battere  questa  legge  e  fece  un  discorso  acre  e 


violento.  Attaccò  specialmente  il  Centro ,  chia¬ 
mandolo  nemico  della  patria  (solito  luogo  comune 
che,  davvero,  non  onora  Bismarck)  accusandolo 
d’essere  l’unico  ostacolo  al  componimento  del 
dissidio  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  E  non  rispar¬ 
miava  i  suoi  fulmini  al  Vaticano  ,  tacciandolo  di 
ostinatezza  ,  perchè  nulla  vuol  dare  in  compenso 
delle  concessioni  (??)  fatte  dalla  Prussia.  Non 
ostante  però  tutte  queste  fiere  parole  e  le  ancor 
più  fiere  minaccie,  venuti  al  tandem  della  vota¬ 
zione  ,  la  proposta  Windthorst  fu  approvata  con 
217  voti  contro  93.  Cifre  eloquentissime  queste, 
le  quali  ci  rivelano  che  votarono  contro  Bismarck 
persino  parecchi  deputati  del  suo  partito  ;  non 
essendo  supponibile  che  i  70  mancanti  al  numero 
di  163,  fossero  in  quel  giorno  tutti  assenti  dalla 
Camera.  Povero  Bismarck  ;  proprio  a  rotta  di 
collo  ! 

E  Depretis  non  burla,  sapete  !  C’è  quel  malau¬ 
guratissimo  Sbarbaro  che  finirà  per  farlo  impaz¬ 
zire.  Di  questi  giorni  ne  ordinò  T  arresto ,  per 
farla  finita  colle  Forche  temute  che  impiccano 
lui  o  ad  uno  ad  uno  tutti  i  suoi  amici;  ma  il 
bravo  Bernardi  fece  un  fiasco  solenne.  Sbarbaro 
si  è  dileguato  e  le  Forche  stanno  ritte  in  per¬ 
manenza  a  Piazza  Colonna.  Adesso  si  è  dato 
al  partito  di  sequestrarle  e  non  appena  le  For¬ 
che  fanno  capolino,  gli  agenti  suoi  si  scagliano 
contro  di  esse  come  furibondi  mastini.  L’ altro 
ieri  sequestrarono  in  poche  oro  tre  edizioni  delle 
Forche;  ma  invano.  In  breve  tempo  uscì  la 
quarta  e  molte  copie  delle  sequestrate  circola¬ 
vano  liberamente  per  Roma.  Anche  stamane  le 
Forche  hanno  fatta  la  loro  sortita  solenne  e  vi 
assicuro  io  che  parlano  chiaro  ed  alto.  Gli  arti¬ 
coli  sono  tutti  firmati  da  Sbarbaro  ;  ma  Sbar¬ 
baro  rimane  sempre  invisibile  agli  occhi  della 
questura,  quantunque  si  dica,  si  ripeta  e  si  so¬ 
stenga  che  il  terribile  professore  se  ne  sta  paci¬ 
ficamente  in  Roma. 

A  rotta  dì  collo,  ripeto,  a  rotta  di  collo! 

E  quasi  che  tutto  ciò  non  bastasse,  è  capitato 
sul  capo  di  Depretis  un  tegolo  proprio  improv¬ 
viso  ed  inaspettato.  In  seguito  all'  incidente  Pi- 
dal  il  governo  d’Italia  provocò  dal  governo  spa- 
gnuolo  una  nota  che  spiegasse  le  parole  del  Mi¬ 
nistero  relative  alla  Santa  Sede  ed  al  governo 
temporale.  La  nota  venne  scritta  nei  soliti  modi 
diplomatici  e  la  Gazzetta  ufficiale  del  regno 
d’Italia  si  permise  di  pubblicarla  facendola  pre¬ 
cedere  da  un  preambolo  di  commenti  che  davano 
alla  nota  stessa  un  significato  inconciliabile  colla 
dignità  e  coi  diritti  della  Santa  Sede.  Il  Nunzio 
a  Madrid,  naturalmente,  fece  i  debiti  richiami  ed 
il  governo  spagnuolo  rispose  con  una  nota  che 
stabiliva  il  vero  senso  della  nota  spedita  al  go¬ 
verno  italiano  e  respingeva  i  commenti  della 
Gazzetta  Ufficiale  del  regno  d’Italia.  Di  questi 
giorni  F Osservatore  Romano  dava  un  brevissimo 
sunto  di  quella  nota,  e  quel  sunto  fu  un  vero 
fulmine  a  ciel  sereno  per  Depretis  e  per  Man¬ 
cini.  La  stampa  officiosa  però  facendo  buon  viso 
al  brutto  giuoco  ha  cercato  di  attenuare  la  cosa 
togliendo  ogni  importanza  alla  nota  ;  ma  la  nota 
esiste,  nè  vale  a  distruggerla  la  disinvoltura 
degli  offciosi.  Di  fatto  la  stampa  pentarchica  e 
la  democratica  l’hanno  capita  benissimo  e  tirano 
a  palle  infuocate  contro  la  Consulta ,  mentre  la 
stampa  moderata  tace  per  compassione. 

A  retta  di  collo,  torno  a  dire,  a  rotta  di  collo, 
lettori  e  lettrici,  chi  può  salvarsi,  si  salvi.  Per 
parte  mia  depongo  la  penna  e  me  la  batto,  pri¬ 
ma  che  piombi  la  gragnuola.  A  rivederci  dunque 
e  salute. 

s  Roma,  7  Dicembre  188i. 

Domenico  Panizzi. 
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LE  GLORIE  DEI  LIBERALI 


Di  questa  Italia 
Noi  liberali 
Fummo  gli  artefici... 
(Di  tutti  i  mali  !) 

Oh!  l’ineffabile 
E  ambita  gioia. 

Riaver  la  patria?... 
(La  mangiatoja) 

Da  tanti  secoli, 

Da  tante  geuti, 

0  aspertatissimo... 
(Trastullo  ai  denti  !) 

Per  te  si  mandano 
Ora  in  obblìo 
Tante  miserie... 

(Lo  credo  anch’io  !) 

E  o  chi  ritessere 
Potria  la  storia 
De’ fasti  eroici?... 

(Oh  !  quanta  boria.) 

Che  dalle  tenebre 
Dei  nascondigli  , 
Odiammo  i  principi... 
(Come  i  conigli  !) 

E  delle  fervide 
Nostre  battaglie 
Diranno  i  posteri.... 

(E  le  tovaglie  !) 

Onde  dal  soho 
Dagli  avi  suoi 
Cacciammo  i  despoti... 
(Non  quanto  voi  !) 

Riavuta  l’orfana 
In  mille  brani 
E  tutta  lacera.... 

(È  in  man  dei  cani  !) 

La  fémmo  crescere 
Da  buoni  padri, 

Da  bravi  economi;... 
(Ossia,  da  ladri  !) 

Esempio  splendido 
D’ogni  virtù, 

Per  cui  l’Italia... 
(Vale  un  Perù  !)... 

Oh  !  di  quest’  inclite 
Virtù  n’ha  tante. 

Dal  suo  risorgere... 

(A  Passanante!) 

Conta  di  martiri 
E  confessori 
Una  miriade... 

(Di  traditori  !) 

Conta  i  suoi  Scevola, 
Non  da  strapazzo, 

Ma  forti,  intrepidi... 
(Un  Castellazzo  !) 

Come  sarebbero 
Toguetti  e  Orsini, 
Monti  e  Nicotera... 
(E  i  pasticcini  1) 


Tra  i  Diplomatici 
Ha  già  notati 
Cavour,  Ricasoli... 

(E  Migliorati  !) 

Conta  i  La  Marmora 
Tra  i  capitani 
D’un  prode  esercito... 
(Conta  i  Persani!) 

Tra  le  vittorie 
Ond’è  gloriosa  , 

Ha  Roma  e  Mantova... 
(Lissa  e  Custosa!) 

Ma  delle  nobili 
Gare  di  Marte, 

Tra  gli  Onorevoli... 
(Onore  a  parte!)  (1) 

Al  nostro  popolo 
Rincivilito, 

Parli  l’Idraulico... 

(Ed  il  Lovito  !) 

Nell’oratoria, 

Che  è  Cicerone, 

Che  vai  Demostene... 
(Con  Pasqualone)? 

Ma  nelle  cariche 
Dei  portafogli. 

Sono  invincibili... 

(Si  sa  dai  fogli  !) 

Oh  !  sì,  per  l’opera 
Dei  suoi  Ministri, 
Destri  in  politica... 
(Ma  più  sinistri!)  ( V.NB ^ 

Andrà  l’ Italia, 

Con  meraviglia 
Di  tutti  i  popoli... 
(Andrà  a  Marsiglia  !) 

Andrà  a  ricingere 
I  suoi  capelli 
D’  un’  aureola... 

(Di  grimaldelli  !...) 

Tra  i  Bardi  numera 
Vati  coi  baffi  , 

Alti  com’  aquila... 
(Placidi  e  Maffi  !) 

Ma  si  rimpiattino 
Pur  questi  chiari  , 
Anzi  chiarissimi... 
(Dico  :  somari  !) 

Diranno  i  secoli 
Al  mondo  intero 
Le  nostre  glorie... 

(E  il  vitupero  !) 

Diran  d’ Italia 

Che  è  tanto  bella  ;... 
Tutti  la  tirano... 

(Per  la  gonnella  !) 

E  T  ama  1’  Austria 
A  più  non  posso  ; 

La  Francia  spasima... 
(Di  darle  addosso  !) 


NB .  11  concetto  satirico  di  queste  componimento 
perde  un  po’ della  sua  forza;  poiché  sarebbe  nella 
mia  mente,  tutto  nei  contrapposti  della  virtù  al  vizio. 
Ma  che  opposizione  ponete  voi  tra  un  Cavour  ed  un 
Buoncompagni  ed  un  Migliorati;  tra  un  La  Mar¬ 
mora,  ed  un  Garibaldi  e  via  dicendo?.,.  Uaa  satira 
così  concepita  è  dunque  impossibile  alla  Rivoluzione 
italiana,  dove  tutto  è  vizioso.  E  poi  una  volta  pun¬ 
geva  la  satira,  perchè  c’era  l’ipocrisia  del  beue  ;  ma 
oggi  poi  non  più,  che  c’è  l’ipocrisia  del  vizio, 

(1)  I  fogli  pubblici  contarono  di  un  certo  Deputato, 
che  tuffava  le  onorevoli  sue  manine  in  tasca  del  so¬ 
prabito  a’ suoi  confratelli.  Ma  ne  lo  scusarono  col 
dire  ch’era  un  pazzo!  E  lo  credo  anch’io.  Poiché  il 
desiderio,  e  lo  spirito  di  abnegazione  di  dar  la  sca¬ 
lata  alla  croce  insoffribile  del  potere;  la  voglia  sfre¬ 
nata  di  servire  la  patria  come  che  sia,  invase  tanto 
i  nostri  Onorevoli,  da  convertirsi  in  idea  fissa,  in 
vera  mania,  da  non  esser  più  sicuri,  i  portafogli, 
nemmeno  in  tasca  del  soprabito  !  0  che  volete  !  è 
affar  d’  abitudine,  che  genera  la  forza  irresistibile  ! 
Vanno  a  letto  col  portafogli  in  zucca,  se  lo  sognano 
e  annaspan  sempre  col  portafogli,  che  n’  ammatti¬ 
scono.  Tanto  è  vero  che  un  povero  Deputato,  chiuso 
una  volta,  per  manìa,  in  un  Ospedale  di  Torino,  grL 
dava  sempre  :  «c  Portafogli,  portafogli  !...  » 


E  se  la  litiga 

Pur  T  Inghilterra  ; 

Ed  è  un  miracolo... 
(Che  non  fa  guerra!) 

Se  come  d’  Elena 
Un  di  si  fé, 

Così  d’Italia... 

(Per  Troja  ell’è  !) 


Si  danno  al  diavolo 
Per  lei  a  Berlino, 

In  Asia,  in  Africa... 
(E  a  San  Marino  !) 

Però  l’Italia 
Va  sì  famosa, 

Per  esser  docile... 

(E  generosa!) 

Oreste  Nuti. 


La  demolizione  della  Chiesa  di  S.  Tomaso  io  Genova 


La  guerra  alla  Religione  Cattolica  si  manifesta 
anche  nella  manìa  di  abbattere  le  Chiese  e  di 
togliere  ogni  vestigio  delle  antiche  grandezze 
religiose  della  nostra  Italia.  Certi  mostruosi  edi¬ 
fica  nuovi,  certi  piani  regolatori,  certi  amplia¬ 
menti  di  strade  ,  che  si  costruiscono  sempre 
col  diritto  di  espropriazione  forzosa,  col  pretesto 
di  bisogni  di  viabilità,  di  ufficii,  di  scuole  od 
altro  ;  tendono  in  reiltà  a  distruggere  chiese, 
conventi,  monumenti  sacri.  Prova  di  che  T  ab¬ 
biamo  amplissima  in  Roma,  dove  il  martello  de¬ 
molitore  della  Rivoluzione  da  14  anni  ha  fatto 
ben  più  danni  che  non  i  Vandali,  gli  Ostrogoti, 
e  i  leggendarii  Barbarmi. 

Il  Cittadino  di  Genova  aveva  ben  ragione  di 
scrivere  Sabato,  29  Novembre,  questi  lamenti, 
che  potrebbersi  ripetere  di  molte  altre  città  : 

Da  parecchi  giorni  l’Impresa  Carena  e  C.  ha 
dato  mano  alla  demolizione  della  chiesa  di  San 
Tommaso  e  dell’  attiguo  monastero. 

La  vòlta  dell’abside  coperta  dagli  artistici  af¬ 
freschi  del  Parodi,  venne  atterrata,  come  furono 
atterrate  le  volte  e  le  pareti  contigue. 

Nella  ventura  settimana,  sarà  abbattuto  il  su¬ 
perbo  torrione  delle  campane,  e  così  pure  gli 
archi  arditi  di  tutto  il  tempio.  Tra  una  quindi¬ 
cina  di  giorni,  della  chiesa  di  San  Tommaso,  di 
questo  tra  i  più  pregevoli  monumenti  che  Ge¬ 
nova  edificava  nei  primi  secoli  del  medio  evo, 
non  rimarrà  che  un  mucchio  informe  di  pietre  e 
di  rottami. 

I  lavori  di  demolizione  hanno  messo  in  luce 
la  primitiva  architettura  di  questa  chiesa,  che, 
ove  fosse  stata  liberata  dagli  intonachi  e  dalle 
goffe  sovrapposizioni  del  seicento,  conservata,  sa¬ 
rebbe  riuscita  un  degno  ornamento  della  città. 
La  sorte  le  fu  matrigna  ;  mentre  da  una  parte 
si  pensava  saggiamente  al  restauro  della  porta 
soprana  di  Sant’ Andrea,  dall’altra  si  lasciava 
abbattere  un  edifizio  non  meno  pregevole  e  in¬ 
teressante  per  T  arte  e  per  la  storia. 

E  davvero  una  cosa  sconfortante  vedere  come 
a  Genova,  la  città  delle  grandi  memorie,  delle 
storiche  iniziative,  sieno  tenuti  in  così  poco  conto 
quei  monumenti,  che  ricordano  un  passato  pieno 
di  ricchezza,  di  gloria  e  di  splendori. 

Addolora  davvero  il  pensare,  che  da  chi  sta  in 
alto,  venendo  giù  sino  al  popolino,  pochissimi  son 
quelli  che  conoscono  l’importanza  dei  monumenti 
sopravanzati  alle  distruzioni,  coloro  che  sanno  ap¬ 
prezzare  quelle  artistiche  opere ,  le  quali ,  come 
altrettanti  libri,  ci  narrano  le  vicende  della  patria. 

La  chiesa  di  S.  Tommaso,  conservata  in  piedi 
e  debitamente  restaurata,  ricorderebbe  ai  fore¬ 
stieri  i  tempi  gloriosi  delle  crociate,  ricorderebbe 
come  i  genovesi  tornando  ricchi  dai  traffici  in 
tutti  i  mari  conosciuti,  erigessero  dei  monumenti 
che  sapevano  sfidare  T  ira  dei  secoli,  e  nella  se¬ 
verità  delle  loro  linee,  nei  maschi  loro  aspetti, 
più  eloquenti  delle  pagine  scritte,  rammentavano 
le  eroiche  imprese  di  quella  gente  ardita  e  forte, 
e  quei  tempi  prosperi  in  cui  Parigi  e  Londra 
non  potevano  stare  al  paragone  di  Genova. 


Dietro  istanza  di  qualche  egregio  artista  ,  ed 
anche  dietro  invito  del  nostro  giornale ,  il  Mu¬ 
nicipio  ha  dato  una  lievissima  somma,  mercè  cui 
si  poterono  praticare  alcune  ricerche  e  si  potè 
compiere  l’opera  di  scrostamentc-  delle  pareti,  onde 
porre  in  chiaro  1’  antica  costruzione  dell’  edifizio 
e  conservare  quelle  iscrizioni  che  erano  nascoste 
dagli  intonachi  fatti  in  epoche  posteriori. 

Grazie  a  questa  somma,  il  prof.  Agostino  Alle¬ 
gro,  coadiuvato  dall’opera  solerte  di  due  giovani 
volonterosi  ed  amanti  delle  patrie  antichità ,  si 
poterono  copiare  le  parti  interne  della  Chiesa,  le 
singole  decorazioni ,  nonché  quelle  del  bellissimo 
chiostro,  e  formare  un  bel  numero  di  disegni  ,  i 
quali  ricorderanno  ai  venturi  le  bellezze  artisti¬ 
che  del  monumento  che  sta  per  iscomparire ,  e 
gioveranno  non  poco  alla  storia  dell\architettura 
genovese  nei  secoli  del  medio  evo. 

Sì  son  anche  potute  rintracciare  parecchie  la¬ 
pidi,  due  delle  quali  affatto  ignorate  e  prezio¬ 
sissime  ;  l’una  dell’epoca  romana  della  decadenza, 
e  della  quale  dirà  qualche  cosa  l’illustre  Abbate 
Sanguineti,  l’altra  del  milleduecento  circa  ,  e  ri¬ 
cordante  certe  prerogative  concesse  al  Borgo  di 
Pre,  e  che  presto  avremo  illustrata  dal  chiaris¬ 
simo  Sacerdote  Marcello  Remondini. 

Si  è  anche  rinvenuta  una  collezione  di  cera¬ 
mica  ligure,  che  inviata  all’Accademia  di  Belle 
Arti  e  debitamente  aggiustata,  gioverà  assai  per 
la  storia  di  questa  industria  di  cui  i  Savonesi 
godono  ta°ta  e  meritata  fama. 

Si  sarebbe  fatto  certamente  di  più  se  il  Mu¬ 
nicipio  fosse  stato  uu  po’ più  corrivo  nel  delibe¬ 
rare  la  accennata  ed  esigua  somma* 

L’impresa  Carena  e  C.  si  è  dimostrata  bene¬ 
merita  dell’arte  e  della  patria  archeologia,  con¬ 
cedendo  alla  Commissione  diretta  dall’  Allegro 
non  poche  lapidi  ed  ornamenti  architettonici  esi¬ 
stenti  in  Chiesa,  e  speriamo  vorrà  continuare  ad 
esserlo,  concedendo  i  capitelli  e  le  basi  delle  co¬ 
lonne  della  Chiesa  e  quei  del  chiostro  interes¬ 
santissimi  per  l’arte. 

Chi  si  deve  far  viva,  e  presto,  si  è  la  Com¬ 
missione  per  la  conservazione  dei  patrii  monu¬ 
menti,  la  quale,  ci  spiace  dirlo,  per  la  chiesa  di 
S.  Tommaso  non  si  è  pigliata  poi  molto  fastidio. 

Tutte  quelle  colonne  che  si  trovano  nella 
cripta,  e  sono  avanzi  di  fabbriche  romane,  sono 
ancora  là  al  loro  posto  :  vi  è  pure  quella  recante 
la  iscrizione  dei  tempi  dell’Imperatore  Costantino, 
e  che  l’abbate  Sanguineti  ha  illustrato  da  pari 
suo  negli  Atti  della  Società  di  Storia  Patria. 
Domani  o  posdomani  tutto  al  più,  la  cripta,  ieri 
ancora  libera  e  intatta,  sarà  piena  di  macerie,  e 
quei  preziosissimi  monumenti  di  un  tempo  re¬ 
moto,  che  tanto  interesse  destarono  in  passato 
nei  cultori  della  storia  e  dell’archeologia  ligure, 
andranno  dispersi  assieme  ai  gettiti  e  ai  rottami. 

Ci  pensi  dunque  la  Commissione  ;  ci  pensi  il 
Municipio  ;  dieno  magari  incarico  al  prof.  Al¬ 
legro  di  toglierli  e  di  conservarli,  ma  si  pensi 
alla  loro  conservazione,  perdinci  ! 


CRAPAUD! 


Là  dal  pantano  eh’  ei  d’  argento  riga 
s’  avvanza  un  rospo  lutulento  intorno  ; 
per  T  aure  odora  un  puzzo  di  carogne 
infracidite. 

Di  nero  e  giallo  maculato  ha  il  dorso  , 
e  dalla  sucida  sua  bocca  ei  spruzza 
spumosa  bava,  e  manda  un  grido  tisico.... 
Ecco  un  verista  ! 

Clinio  Cottafavi. 
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LA  LIBERTÀ  CHE  ILLUMINA  IL  MONDO 

(Statua  colossale  pel  Porto  di  Nuova  York) 

(Vedi  incisione  a  pag.  131). 

Fra  breve  partirà  dall’Havre  sul  battello  Ibe¬ 
rici  la  statua  colossale  della  Libertà ,  eseguita  a 
Parigi  dallo  scultore  Bartkoldi ,  e  destinata  ad 
essere  collocata,  come  faro,  sulla  rada  di  Nuova 
York  a  Long  Irland. 

Prima  di  essere  imballata  la  gigantesca  mole , 
fu  esposta  e  visitata  da  moltissimi  parigini,  da 
molti  per  semplice  curiosità,  da  altri  per  scopi 
massonici.  Tra  i  visitatori  si  è  notato  Victor 
Hugo. 

La  sola  statua  è  alta  48  metri ,  e  8  centime¬ 
tri.  Il  dito  indice  misura  2  metri  e  45  centimetri 
di  lunghezza  ,  e  1,  44  di  circonferenza  ;  la  testa 
ha  l’altezza  di  metri  4,  40.  Nell’  interno  si  sale 
per  mezzo  di  una  scala  di  legno  di  80  gradini. 
La  fiaccola  sarà  real¬ 
mente  un  faro ,  che 
si  vedrà  a  grande 
distanza  ;  ed  anche 
la  raggiera  intorno 
al  capo  sarà  illumi¬ 
nata  coll’  elettricità 
in  modo  da  apparire 
brillantissima.  Il  pe¬ 
so  totale  della  sta¬ 
tua  è  di  250  mila  chi¬ 
logrammi,  dei  quali 
80  mila  in  lastre  di 
rame  battuto,  e  170 
mila  in  armatura  di 
ferro.  Costa  due  mi¬ 
lioni. 

Per  giudicare  del¬ 
le  proporzioni,  il  di¬ 
segnatore  ha  collo¬ 
cato  un  uomo_  di  sta¬ 
tura  ordinaria  ai  pi°- 
di  della  statua;  egli 
vi  fa  la  figura  di 
un  moscherino  presso 
un  bue.  11  sig.  La- 
vastre  poi  ha  prepa¬ 
rato  un  Diorama , 
grazie  al  quale  si 
poteva  vedere  a  Pa¬ 
rigi  l’ effetto  della 
statua  nel  Panorama 
di  Nuova  York  rap¬ 
presentato  colla  mag¬ 
giore  verità.  L’effet¬ 
to  era  imponente. 

Noi  però,  mentre 
ammiriamo  T  ardita 
gigantesca  opera 
d’arte,  e  la  diciamo 
degna  della  novella 
nazione  ,  dove  tutto 
si  fa  grandeggiante: 
non  seguiremo  nè  il 
signor  Lavastre  nel 
dire  che  questa  è  la 
Libertà  che  illumina 
il  mondo;  nè  Victor 
Hugo  che  nella  statua  vede  raffigurato  il  trionfo 
del  massonismo  ;  nè  i  giornalisti  parigini,  che 
hanno  abbruciato  quintali  d’incenso  davanti  al¬ 
l’idolo,  invidiandolo  all’America.  Sappiamo  dalla 
storia,  dalla  torre  di  Babele  all’Impero  napoleo¬ 
nico,  che  fine  è  riserbato  alle  opere  umane ,  che 
pretendono  d’imporsi  a  Dio  ;  e  dalla  cronaca  con¬ 
temporanea  conosciamo,  che  la  libertà  moderna , 
di  cui  si  vorrebbe  fare  un  Dio,  anziché  spargere 
luce  nel  mondo,  l’ha  invaso  di  tenebre  e  di  cali¬ 
gine  oscurissima,  negando  le  verità  incontrastabili 
della  fede,  per  gettarci  in  un  labirinto  e  in  un 
caos  di  supposizioni,  di  fantasie,  di  sciocchezze, 
che  in  ultima  analisi  si  risolvono  nella  libertà 
data  all’errore,  al  vizio,  ed  alla  brutalità  del¬ 
l’uomo.  Se  questo  rappresenta  la  statua  ameri¬ 
cana,  non  abbiamo  difficoltà  a  dire  ,  che  essa  è 
menzogna  che  rappresenta  la  menzogna ,  e  che . 
come  tutto  ciò  che  è  menzogna,  sparirà  e  presto. 
I  gorghi  dell’Atlantico  la  ingoieranno,  come  hanno 
ingoiato  il  superbo  Lewiathan. 

L. 

- bewoe - 


L’ inventore  del  Telefono 

«  Dopo  tanti  anni,  scrive  il  Messaggero,  An¬ 
tonio  Meucci,  il  vero  inventore  ‘del  telefono,  ha 
finito  la  causa  che  aveva  intentato  ad  Edison, 
Bell  e  Comp.;  venne  ad  una  transazione  ed  ac¬ 
cettò  un  compenso  di  centomila  dollari,  i  quali 
gli  permetteranno  di  passare  meno  male  gli  ul¬ 
timi  anni,  » 

Per  chi  noi  sappia,  facciamo  noto  che  il  Meucci 
è  un  italiano  vecchio  sulla  ottantina,  abita  da 
più  di  30  anni  nelle  vicinanze  di  New-York.  De¬ 
dicatosi  da  ragazzo  alla  fisica  e  alla  meccanica 
fu  poscia  autore  di  parecchie  invenzioni  e  final¬ 
mente  del  Telefono,  la  cui  invenzione  gli  fu  ra¬ 
pita  dal  famoso  Edison  e  compagni. 

Giova  far  sapere  certe  cose  che  fanno  poco 
onore  alla  nuova  Italia. 

Il  Meucci,  dopo  aver  raccontato  il  modo  della 
sua  invenzione,  soggiunge  : 


«  Lo  mostrai  agli  amici,  ma  nessuno  pensava 
ad  aiutarmi. 

«  Inoltre  mi  cadde  addosso  in  quel  tempo  una 
serie  di  disgrazie,  le  quali  mi  distolsero  dal  te¬ 
lefono  fino  al  1871. 

«  In  quest’anno  ne  feci  proporre  l’acquisto  in 
Italia  col  mezzo  di  certo  signor  Bendeleri,  ma 
senza  alcun  risultato. 

«  Cominciai  la  fabbricazione  degli  apparechi 
telefonici  insieme  con  tre  amici  che  si  impegna¬ 
rono  a  trovare  capitalisti,  e  anche  questo  tentativo 
fallì.  » 

Dopo  quest’epoca  si  appropriò  della  inven¬ 
zione  l’Edison,  avvalendosi  di  una  particolareg¬ 
giata  relazione  dell’invenzione,  scritta  in  inglese 
dal  Meucci  stesso. 


Il  Castello  di  Farduno.  Romanzo  storico  del 
Sac.  Paolo  De  Angelis.  —  Bellinzona,  Tipo¬ 
grafia  Bertolotti. 

Il  Sac.  Paolo  De  Angelis  è  nome  noto  agli  as¬ 
sidui  lettori  del  Leonardo,  che  ricordano  in  lui 


il  diligente  traduttore  del  Massimiliano  Heller 
e  della  Talia  ;  e  l’autore  di  parecchi  bozzetti  e 
lavori  poetici  da  noi  pubblicati  e  meritamente 
st  mati.  Tra  breve  lo  conosceranno  ancor  di  più, 
avendoci  egli  favorito  per  la  pubblicazione  un 
suo  Racconto  originale  La  Battaglia  di  Campel, 
che  espone  scene  interessantissime  della  guerra 
religiosa  sostenuta  dai  cattolici  svizzeri  contro  i 
fautori  di  Zuinglio. 

Tutto  ciò  è  già  argomento  più  che  sufficiente 
per  rendere  gradito  l’annuncio,  che  facciamo  d’un 
Racconto  storico,  testé  pubblicato  a  Bellinzona 
dal  sullodato  sacerdote,  e  che  viene  opportuna¬ 
mente  ad  aumentare  la  colleziono  pur  troppo 
ftanto  scarsa  dei  buoni  racconti  originali  ita¬ 
liani. 

La  base  del  racconto  è  storica  ;  esso  ci  tra¬ 
sporta  al  1430,  quando  i  popoli  svizzeri,  non  po¬ 
tendo  più  a  lungo  sostenere  l’orrenda  schiavitù  in 
cui  erari  tenuti  dai  Baronetti  e  dai  loro  Castellani, 

decisero  di  chiedere 
alcune  franchigie  e 
libertà  lecite  e  mo¬ 
deste.  Dove  le  otten¬ 
nero  colle  buone,  do¬ 
ve  dovettero  ricor¬ 
rere  alle  minaccio  ed 
anche  alla  lotta;  ma 
alla  fine  la  giustizia 
ebbe  il  suo  trionfo  ; 
e  si  costituì  la  Lega 
Grigia,  potente  As¬ 
sociazione,  per  la  tu¬ 
tela  dei  diritti  squi¬ 
siti.  Farduno,  al  di 
là  della  Via  Maia, 
nella  valle  di  Schams, 
fu  una  delle  località, 
dove  bisognò  ricor¬ 
rere  alla  forza  ;  e  la  u  • 
tore  narra  le  aiverse 
vicende  della  lotta, 
che  incominciata  ti¬ 
midamente  **  non 
senza  sacrificii.  at¬ 
tizzata  dalla  bruta¬ 
lità  feroce  degli  aguz¬ 
zini  e  dalla  testar¬ 
daggine  del  Conte 
Proprietario,  che  non 
vedeva  il  pericolo  a. 
cui  andava  incontro 
egli  stesso,  scoppiava 
in  aperta  rivolta  ed 
otteneva  completo 
trionfo.  Tra  questi 
avvenimenti  l’autore 
intesse  un  idillio , 
narrando  d’una  fami¬ 
glia  di  pastori,  che 
ebbe  a  soffrire  più 
delle  altre  della  cru¬ 
deltà  del  tiranno  ; 
ma  confidente  in  Dio 
esce  libera  dalle  gra¬ 
vi  vessazioni,  e  fe¬ 
steggia  la  ottenuta 
libertà  col  matrimo¬ 
nio  della  figliuola  col  più  ardente  ed  eroico 
degli  atleti,  ‘paladino  della  libertà. 

Coll’  affetto  di  patriotta  e  coll’  abilità  di  scrit¬ 
tore  provetto,  il  De  Angelis  ne  fa  descrizioni 
bellissime  ed  interessanti  dei  luoghi  e  dei  co¬ 
stumi  svizzeri.  Con  retto  criterio  e  sana  dottrina 
egli  approfitta  delle  circostanze  per  introdurre 
ottime  mass'me  ed  eccitare  i  lettori  alla  fiducia 
nella  divina  Provvidenza.  Il  Parroco  Don  Vin¬ 
cenzo  è  una  bellissima  figura  di  prete  cattolico, 
che  ama  la  Religione  e  conseguentemente  ama 
anche  la  patria  sua  e  ne  promuove  il  bene.  Altri 
personaggi  sono  rappresentati  con  abbastanza  vi¬ 
goria  e  uniformità  di  carattere.  Tuttavia,  —  ce 
lo  perdoni  T  egregio  autore  —  qua  e  là  si  desi¬ 
dererebbe  maggiore  verisimiglianza,  per  es..  non 
par  naturale  che  il  Caldari,  sepolto  in  un  fondo 
di  torre,  provochi  con  tanta  baldanza  il  suo  car¬ 
ceriere,  e  rifiuti  il  mezzo  offertogli  da  Laudomia 
per  avere  la  libertà.  Inoltre,  avuto  riguardo  alle 
falsissime  teorie,  che  corrono  oggidì  tra  il  po¬ 
polo,  intorno  alle  libertà,  che  si  invocano  come 
diritti,  sarebbe  stato  bene  un  qualche  accenno, 
almeno  in  nota,  che  mettesse  in  sull’  avviso  i 
lettori  a  non  confondere  la  libertà  vera,  a  cui 
ha  diritto  ogni  individuo,  ed  ogni  popolo,  quale 
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era  quella  reclamata  dagli  Svizzeri,  colla  licenza 
sfrenata  di  fare  ogni  male,  che  vorrebbero  avere 
e  che  ci  regalano  i  nostri  segatati  libera-'i  sotto 
nonne  di  libertà.  Anche  nell'  uso  dei  mezzi,  deb¬ 
bono  seguirsi  norme  rigorose  date  da  buoni  ca¬ 
nonisti,  che  determinano  quando  e  in  quali  limiti 
sia  concessa  la  insurrezione,  sicché  non  avvenga, 
che  ognuno  che  si  vede  ofFeso  in  un  suo  diritto, 
si  creda  autorizzato  a  ricorrere  alle  armi  ed  a 
freddare  1’ avversai  io. 

Detto  ciò  anche  per  mostrare  che  il  libro  l’ab¬ 
biamo  letto  con  attenzione,  con  vera  soddisfa¬ 
zione,  e  col  desiderio  di  vederlo  efficace  lezione 
di  vera  liberi à,  ci  resta  solo  da  aggiungete  una 
calorosa  raccomandazione,  perchè  lo  si  provveda, 
e  lo  si  distribuisca  come  buona  e  sana  lettura 
pei  giovani.  L. 

Tra  i  vostri  libri.  Parole  d'  amico  alla  gio¬ 
ventù  del  Sac.  C.  C.  —  Milano,  Tipografia 

Lampcrti  di  G.  Rozza,  1884. 

Al  leggere  queste  care  pagine,  abbiamo  escla¬ 
mato  tra  noi  e  noi:  l'autore  deve  essere  amarne 
e  conoscitore  della  gioventù  ;  perchè  vi  ammi¬ 
rammo  e  il  desiderio  ardente  di  provvedere  al 
vero  bene  dell’età  tanto  soggetta  ad  essere  ingan¬ 
nata  e  tradita,  e  l’abilità  di  dare  ad  essa  i  mi¬ 
gliori  consig  i  con  forme  facib,  insinuanti,  senza 
pretese,  con  delicatezza,  appoggiandosi  spesso  agli 
esempi.  Con  questo  spirito  e  con  questo  metodo 
l’Autore  fa  le  seguenti  preziose  raccomandazioni 
ai  giovani  suoi  lettori  :  I.  Datel  i  al  Signore  ;  — 
II.  Amate  la  pietà  ;  —  III.  Custodite  la  inno¬ 
cenza  ;  —  IV.  Fuggite  i  cattivi  compagni  ;  — 
V.  Odiate  le  perverse  letture;  —  VI.  Siate  ob¬ 
bedienti  c  grati ;  —  VII.  Studiate,  lavorate; 
—  Vili.  Pensate  all’ avvenire.  —  Il  piccolo  for¬ 
mato  e  l’eleganza  dell’edizione  facilitano  la  diffu¬ 
sione  di  quest’operetta  che  in  mano  ai  giovani 
può  valere  un  tesoro. 


Maddalena.  Albini  Crosta.  Dì  per  dì  :  Medita¬ 
zioni  per  tutti  i  giorni  dell’  anno.  —  Sei  vo¬ 
lumi  di  pag.  350  cadauno.  Edizione  elzeviriana: 
presso  P.  Clero  Editore  in  Milano.  L.  6. 

Fa  bisogno,  che  noi  presentiamo  ai  nostri  let¬ 
tori  la  Sig.  Maddalena  Albini  Crosta?  —  Cre¬ 
diamo  di  no;  perchè  ormai  l’egregia  signora  ha 
meritamente  aquistato  un  nome  tra  le  scrittrici 
di  libri  educativi  ed  ascetici.  Essa  che  ci  ha  dato 
l'.4n<7e?o  in  famiglia,  la  Provvidenza  in  famiglia, 
le  Gioje  Celesti  nella  SS.  Eucaristia,  ora  ci  offre 
un  altro  suo  lavoro  di  mente  e  di  cuore.  Parla 
alle  persone  del  suo  sesso;  e  le  invita  dì  per  dì 
a  fare  alcune  considerazioni  ed  alcuni  propositi 
su  altrettante  sentenze  scritturali,  scelte  secondo 
l’opportunità  perché  corrispondano  ai  varii  tempi 
dell' anno  ecclesiastico,  onde  l’animo  si  prepari 
viemeglio  ad  assistere  e  a  partecipare  alle  sacre 
funzioni. 

Richiama  così  man  mano  i  Misteri  di  nostra 
santa  Religione,  i  doveri  del  Cristiano,  i  lumi  e 
le  consolazioni  che  la  Religione  presenta  nelle 
diverse  contingenze  della  vita. 

La  naturalezza  dell’ esposizione,  la  grazia  dello 
stile,  il  vivo  desiderio  di  bene  che  continuamente 
vi  si  manifesta,  giovano  assai  a  rendere  facile  la 
lettura  spirituale  e  la  meditazione  anche  a  quelle 
persone,  che  non  vi  sono  abituate.  Speriamo  che 
i  migliori  risultati  coronino  l'opera  sua;  sicché  le 
lettrici  condotte  dalla  pia  signora  fino  all’Orto 
degli  Olivi,  vi  apprendano  ad  abbracciare  la  pra¬ 
tica  applicazione  della  religione  nelle  lotte  pub¬ 
bliche.  come  nelle  private;  nella  devozione  a 
Gesù  Cristo  ,  come  al  suo  Vicario  e  rappresen¬ 
tante  in  terra,  il  Romano  Pontefice;  nell’ usare 
dei  mezzi  spirituali,  senza  trascurare  quelli  che 
osmi  cristiano  deve  mettere  del  proprio,  per  coo- 
]  e  rare  ai  divini  ajuti. 

Chi  volesse  fare  un  regalo  utile  e  certo  gra¬ 
ditissimo  a  giovanette,  a  spose,  a  madri,  perle 


prossime  feste  natalizie,  doni  loro  quest'operetta 
della  Sig  M.  Albini  Crosta,  che  l’Edit.  Clerc  ha 
pubblicato  con  molta  eleganza  di  edizione,  di  le¬ 
gatura  ,  di  astucci  ,  e  tal  dono  varrà  meglio  di 
qualunque  altro  ad  esprimere  i  sentimenti  di  ce¬ 
leste  augurio  e  di  cristiana  fratellanza. 


RICREAZIONE 


Sonetto- X..og'og'i*ifo. 

A'to  tenendo  in  man  bipenne  e . (5) 

Pietrin  dispensa  b  tte  insane  ed  ....  (4) 
Sicché  ne  trema  pur,  commosso,  1’  .  .  .  .  (4) 
E  i  morti  si  moltiplicano  a . (5). 

Del  patri'  ttismo  egli  saltò  la . (6), 

Ai  gaudenti  rompendo  ahimè  !  le . (5) 

E  le  sue  fiere  disperate . (5) 

Dei  liberali  son  la  debit’  ....  (4). 

Si  gratti  pur  chi  sul  groppone  ha . (7); 

G'à  tramonta  il  fatai  A<tro  dei  ....  (4) 

Né  vale  a  trattenerlo  insana . (6) 

Yel  dice,  profetando,  l’ar  a  .  .  .  (3)  : 

Tutti  morrete,  o  bindoli  e . (6) 

Schiacciati  dalla . (14)  ! 

Roma,  4  dicembre  1S84. 

Domenico  Panizzi. 
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emplice  è  la  casa  ;  tranquillo 
il  padre  va  rivedendo  gli  af¬ 
fari  compiuti  nella  giornata  ; 
vicina  gli  lavora  all’ago  la  mam¬ 
ma;  i  figli  lieti  si  divertono, 
e  tra  loro  celiano,  e  le  piccole 
loro  meraviglie  come  cose  gran¬ 
di  narrano.  Il  fuoco  sotto 
la  larga  caminiera  crepita,  i 
ceppi  scintillano.  È  un  san¬ 
tuario  la  semplice  casa,  e  sono  sacerdoti 
e  fedeli  insieme  i  genitori  e  i  figli.  Non 
vaste  mire  di  inonesti  guadagni,  e  smanie 
vanitose  di  criminose  grandezze,  o  invidie 
meschine  o  gelosie  femminee ,  turbano 
quella  dolce  pace  che  intorno  è  diffusa 
come  l’olezzo  di  aroma  arabico,  o  come 
l’alito  dell’  angelo  che  custodisce  il  tempio 
di  Dio.  I  rimproveri  suonano  talora,  ma 
li  annunzia  T  amore  alla  prosperità  co¬ 
mune,  e  se  la  voce  s’alza  minacciosa,  va 
poi  spirando  lene  in  una  prece  di  perdono, 
divinata  dalle  pie  anime  che  si  umiliano 
e  che  confessando  il  torto  sanno  che  si 
rialzano  giustificate  e  più  care. 

Di  fuori  la  politica  turbina,  e  come 
vento  tramontano  dissecca  e  isterilisce. 
Le  passioni  s’  aggrovigliano  come  serpi, 
e  dal  nodo  immondo  protendono  il  capo 
e  vibrano  il  dente  velenoso.  La  igno¬ 
ranza  del  gran  bene  che  le  candide  anime 
godono,  della  calma  che  le  soavizza  e  le 
incolora ,  quasi  fiori  alla  mitezza  delle 
aure  di  primavera,  è  cagione  di  lotte  in¬ 
terne  e  di  nimistà  feroci  ;  voci  e  gesto 
esprimono  amarezza  e  scontento  indescri¬ 
vibili,  donde  l’ inquietudine  come  di  uno 
sciame  fluttuante  di  insetti  invano  ane¬ 
lanti  a  una  esistenza  stabile.  Interessi 
spostati,  rimorsi  acuti,  desiderii  lunghi  ed 
insaziati,  e  sazietà  che  non  sono  soddisfa¬ 
zioni,  e  mille  pretesti  di  malmenare  il 
prossimo,  e  l’ inestinguibile  brama  di  una 
incompresa  e  impossibile  felicità,  e  il  non 
sapersi  rassegnare,  e  il  maledire  la  pa¬ 
zienza  necessaria  ove  la  sventura  infuria 
e  s’  aumenta  imprecata,  e  la  truce  be¬ 
stemmia  che  trae  Dio  provvidente  dal  Cielo 
e  lo  accusa  fonte  e  complice  dei  mali  che 
l’indocilità  dell’animo  e  la  volubilità  del 
cuore  creano  e  inaspriscono  —  quante 
miserie  e  quanti  dolori  s’ incontrano  e  si 
cercano  e  voglionsi  render  più  gravi  ! 

Nell’  oscurità  della  notte  ,  sul  sentiero 
irto  di  sassi  e  pauroso  di  precipizii,  in¬ 
voca  la  lampana  del  santuario,  la  fede, 
che  irradia  benedizioni  e  pace  e  se  non 
toglie  le  pene,  le  converte  in  merito.  È 
il  Natale;  e  Gesù  è  solo  nella  stalla,  giu¬ 
menti  lo  circondano  e  una  turba  di  sem¬ 
plici;  e  dal  principio  di  una  vita  misera, 


di  cui  le  glorie  saranno  ragione  di  tor¬ 
menti,  abbiamo  l’esempio  nobile,  divino, 
del  come  la  penitenza  accettare  devesi,  e 
come  per  il  mar  delle  lagrime,  per  1’  o- 
ceano  del  sangue,  faticosamente,  ma  si¬ 
curamente,  alla  risurrezione  possiamo  av¬ 
viarci.  Gesù  è  una  realtà  santa,  è  un 
ideale  necessario,  e  Dio  è  Gesù,  e  deve 
essere  Dio,  perchè  solo  Iddio  tanta  nostra 
necessità  che  ci  stringe  ogni  anno,  ogni 
giorno,  ogni  ora,  poteva  conoscere,  e  col 
suo  esempio  confortare.  Gesù  alla  casa 
che  move  dolce  e  pacifica,  e  i  desiderii 
alti  reprime  conoscendo  che  le  vane  spe¬ 
ranze  sono  immanchevoli  dolori,  è  di  tanto 
bene  datore  generoso,  e  bambino  si  asside 
a  fianco  del  padre  che  lavora  e  tenero 
guarda  i  figli  ;  a  fianco  della  madre  che 
si  delizia  nel  volto  dei  bamboli  ridenti , 
immergendoli  nel  fascio  di  luce  della  sua 
letizia  e  del  suo  amore  ;  a  fianco  del  prete 
che  prega  e  che  pensa  a  educare  i  cri 
stiani  a  lui  concessi  come  a  maestro  ; 
a  fianco  dell’  artiere  che  trae  dal  lavoro 
pane  e  onore  ;  a  fianco  del  ricco  cui  in¬ 
segna  a  aprire  la  mano  generosamente  e 
a  beneficare  ;  a  fianco  del  povero  nel 
cuore  del  quale  istilla  la  confidenza  e  ad¬ 
dolcisce  le  cure  affannose  del  domani  ;  a 
fianco  della  giovane  alla  quale  insegna 
a  temperare  ardori  veementi  e  a  sacrarli 
al  culto  della  virtù  e  della  propria  fe¬ 
licità  ;  a  fianco  del  vigoroso  cui  la  gio¬ 
ventù  è  consigliera  di  impeti,  perchè  tem¬ 
pri  gli  ardimenti  e  le  audacie  e  i  peri¬ 
coli  fugga  e  i  delitti  o  truci  o  rosei. 

É  Natale.  Il  mondo  è  infesta,  e  le  campane 
battono  giulive,  e  pare  che  il  sole  siasi  fatto 
possente  ed  il  suo  raggio  fecondi  il  suolo 
e  tragga  dalla  zolla  gelida  gli  steli  fles¬ 
suosi,  e  i  fiori  dalle  corolle  morbide  ;  per 
tutto  si  prova  un  sussulto  di  gioia  nuo¬ 
va,  come  il  dì  che  al  babbo  nasce  il  pri¬ 
mogenito  ,  o  la  fortuna  dissipa  le  paure 
della  povertà  minacciante  ;  gli  è  che  una 
voluttà  eterea  agita  i  petti,  e  l’elettricità 
ci  fa  balzare  come  dominati  da  una  ne¬ 
cessità  imposta  da  volere  irresistibile.  Tut¬ 
ta  la  terra  unanime  si  prostra ,  tutta 
la  terra  canta,  ed  è  un  cantico  d’  amore 
e  di  gratitudine,  è  la  vera  stagione  della 
armonia  e  del  profumo  dei  cuori,  è  un  inef¬ 
fabile  elevazione  al  di  sopra  di  noi  stessi; 
è  il  Natale  di  Gesù.  Gode  la  famiglia  onesta 
nella  universale  letizia  ;  siano  sbandite 
le  invide  passioni  e  tutti  gustino  il  superno 
gaudio  di  un  giorno  sì  bello!  Non  descri¬ 
viamo  più  di  contro  all’ uomo  felice,  l’in¬ 
felicità  di  altri  uomini  —  ma  facciamoci 
buoni  tutti,  tutti  santi,  tutti  beati,  e  con¬ 
templiamo  tutti  la  culla  di  Gesù.  Quella 
culla  cui  oggi  i  gigli  incoronano,  domani 
sarà  rossa  di  sangue  —  ma  intanto  am¬ 
miriamone  il  candore,  l'innocenza,  la  gran¬ 
dezza  nella  sua  umiltà  divina.  Non  è  tempo 
di  soffrire,  ma  di  approfittare  delle  soffe¬ 
renze  e  farle  ragion  di  giolito.  È  il  Na¬ 
tale. 

A  quel  modo  che  il  calore  penetra  nella 
terra,  e  nella  terra  si  infiltra  la  umidità, 
calore  e  umidità  fecondano  il  seme,  e  il 
seme  fecondato  germina  e  rinverdisce  e 
spiega  poi  bellezze  sorpendenti  —  così  il 
Natale  in  noi  è  sole,  è  onda.  L’amore  esso 
è,  esso  è  il  sacrificio,  e  amore  vuol  amore 
e  il  sacrificio  domanda  il  sacrificio;  e  tale 
amore  e  sacrificio  è  il  Natale  che  non  solo 
domanda  ma  crea  ed  alimenta  Tarnore  e 
porta  veemente  le  vittime  ilari  al  sacrificio. 
Se  dunque  siamo  lieti  —  sta  bene,  —  nella 
nostra  casa  la  gioia  si  aumenti;  se  dunque 
siamo  amari — sta  bene,  —  nella  nostra  casa 
la  gioia  sarà  più  amata,  come  è  più  amata 
la  luce  dopo  la  tenebria  della  notte.  Ad 


ogni  modo  non  ci  sia  disarmonia  di  cri¬ 
stiani  dolenti  e  di  giocondi,  ma  giocondi 
tutti  nel  possesso  del  gaudio,  o  nella  ras¬ 
segnazione  e  nella  speranza.  Il  calore  e 
la  umidità  penetrino  nel  nostro  spirito,  e 

10  avvivino  ed  innalzino.  Se  fosse  mai  la 
colpa  che  ti  fa  mesto,  se  fosse  la  condotta 
spensierata,  se  ti  conturba  il  ricordo  del- 
T  ingiustizia  fatta  a  Dio  o  al  fratello  tuo 

—  come  mai  nel  Natale  potresti  negar  a 
Gesù  di  visitarti  —  vedilo  bambino  e  bello  ! 

—  e  di  cancellare  la  colpa  e  di  donarti 
la  sua  pace  ? 

Il  Natale  !  Una  interminabile  serie  di 
singolarissime  fantasie  me  lo  presentano 
nei  più  strani  aspetti;  era  già  una  notte 
buia ,  e  in  mezzo  all’  oscurità  un  rag¬ 
gio  di  viva  luce,  e  nel  silenzio  profondo 
un  rompere  di  armonie  inaudite;  era  un 
esercito  di  angioli  che  fendevano  come 
stelle  cadenti  la  tenebrìa;  era  un  sorriso 
celestiale  sul  labbro  tetro  di  un  gigante 
nero  ;  era  un  andirivieni  di  uomini  rozzi, 
di  fanciulli  impauriti,  di  bimbe  strette  alle 
gonne  della  mamma  ;  era  un  contrasto 
tra  i  godenti  nelle  osterie  di  Detieni  e  i 
poveri  pellegrini  ospitati  nella  grotta  per¬ 
duta  tra  i  campi;  era  una  musica  tra  l’a¬ 
sino  ragghiante,  il  bove  mugghiante ,  le 
pecore  belanti,  i  cani  abbaiami,  e  i  mes¬ 
saggeri  celesti  dolci  di  arpe  e  di  liuti; 
era  il  dono  dei  parenti  ;  era  un  am¬ 
masso  di  dolciumi  e  di  giuocatoli;  era 
una  notte  nella  quale  non  si  dovesse  dor¬ 
mire;  una  Chiesa  più  risplendente  di  ceri, 
più  popolata  ;  un  non  so  che  di  diverso 
da  tutti  gli  altri  tempi  dell’anno  ;  era  una 
mamma  ed  un  bambino,  poveri,  protetti 
da  Giuseppe,  freddi,  freddi,  piangenti  ;  era 
una  visione  di  semiveglia,  T  ideale  della 
felicità  gustata  cosi  tra  le  speranze  ar¬ 
denti  e  la  neve  gelata,  gustata  nei  giorni 
della  innocenza  santa. 

Poi  il  Natale  apparve  il  compimento  del 
disegno  di  Dio ,  il  principio  dell’  Opera 
delle  Redenzione  ;  e  allora  il  Natale  mi  ha 
conquiso  colla  sua  maestà,  mi  ha  confuso 
colla  sua  misericordia.  Il  Natale  divenne 
l’universo  irradiato  dalla  luce  di  Dio.  Le 
reminiscenze  del  fanciullo,  e  le  fantasie 
primitive  circondarono  la  verità,  e  la  storia 
di  tanti  secoli,  datata  dal  Natale,  venne 
colle  magnificenze  sue  a  rendere  ognor  più 
augusto  l’immortale  aurora  del  25  dicembre. 
Non  siamo  più  nella  famiglia  pia  e  queta, 
non  più  a  far  tacere  meschine  debolezze 
dell’  uomo  e  brevi  passioni  di  impazienti, 
ma  contempliamo  il  fatto  che  dal  Natale 
di  Gesù  si  è  iniziata  la  mutazione  del 
mondo,  e  la  mutazione  continua  tra  le 
lotte,  e  le  lotte  sono  ricche  di  frutti,  seb¬ 
bene  larghe  di  patimenti.  Eccelse  lotte  di 
magnanimi,  guidate  dagli  spiriti  del  cielo. 

È" iù Natale.  Salve,  notte  fulgida,  com¬ 
pendio  della  vita  mia  e  della  vita  del 
mondo  ;  sintesi  sublime  dell’  epopea  del 
cristianesimo.  Tu  mi  schieri  innanzi  le  ge¬ 
nerazioni  tutte,  tutte  le  nazioni ,  tutti  gli 
uomini,  da  Adamo  a  Leone  XIII,  tu  incentri 
la  storia  della  umanità,  e  le  tue  tenebre 
sono  i  delitti,  e  la  tua  luce  è  la  verità  e  la 
virtù.  Notte  ammiranda!  Fanciullo  ti  chiedo 

11  piccolo  sollazzo  e  il  regalo  e  il  bacio 
della  sorella  e  della  mamma;  adulto  ti 
chieggo  il  mio  Salvatore;  sempre  tu  mi 
doni  la  consolazione  ! 

Ma  uscendo  vigile  dal  letto  tepido,  batto  a 
una  camera,  e  la  nota  voce  che  mi  rendeva 
sì  bella  1'esistenza  non  odo;  quella  camera 
è  muta,  è  abbandonata,  è  sfuggita,  poiché 
1’  aria  sua  sà  di  tomba ,  quella  voce  non 
mi  risponde.  Ma  attorno  al  presepio^  manca 
una  persona  cara  e  invano  giro  Y  occhio 
a  cercarla  ;  la  sua  sedia  è  vuota  ;  tra  noi 
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un  vuoto  s’  è  fatto ,  e  invece  di  un  volto 
amato  mi  appare  una  macchia  nera  e  pau¬ 
rosa.  Va,  corri,  ricerca  per  ogni  dove  la 
persona  cara.  Forse  prega  accanto  al  suo 
letto,  e  prega  per  il  nostro  Padre  morto  e 
per  noi  abbandonati  ;  forse  se  n’è  ita  alla 
Chiesa;  forse  in  un  canto  non  veduta  ci 
contempla  e  ci  sorride  !  Va  in  traccia 
della  persona  cara  ;  è  il  Natale  e  tutti  de¬ 
vono  insieme  assaporare  11  gaudio  di  un 
tanto  giorno!  Nessuno  risponde  ;  si  piange. 
È  questa  dunque  la  gioia  che  il  Natale  ci 
dona  ? 

Gli  è  che  manca  la  Mamma  ;  oh  !  non 
l’abbiamo  più  tra  noi;  oh!  non  udia¬ 
mo  più  la  sua  voce ,  non  ci  copre  più  il 
suo  occhio  soave ,  e  non  possiamo  più 
farle  festa  ;  ella  non  ci  insegna  più  ad 
amare  Gesù  e  non  ci  narra,  semplice, 
sapiente  e  pia,  le  beneficenze  del  Salva¬ 
tore  —  ma  è  vuota  la  sua  camera  e  cupa 
come  il  sepolcro ,  vuota  la  sua  sedia , 
spento  è  il  raggio  della  Mamma  !  Dunque, 
vieni,  o  Mamma,  ecco  i  tuoi  figli,  vieni 
che  è  il  Natale  !  E  tu  ci  lasci  ? 

La  Mamma  è  morta ,  la  Mamma  è  in. 
Cielo  ;  è  in  Cielo ,  lo  so ,  ma  è  morta  ;  la 
vorrei  in  Cielo,  sì  ma  viva  in  mezzo  di 
noi,  da  poterle  far  corona ,  da  sentire  in 
cuore  il  suo  sorriso,  da  baciarla;  in  Cielo 
sì  ma  insieme  a  noi  ! 

Natale  del  1884  !  La  fede  dissipi  questo 
dolore  che  la  tua  stessa  giocondità  ga¬ 
gliardo  avviva.  Doloroso  Natale,  ti  sospiro, 
qualunque  sii,  come  il  fanciullo  sospira 
la  neve  bianca ,  come  sospira  il  rega- 
luccio ,  ■  come  la  madre  sospira  il  figlio 
lontano come  il  cervo  l’onda,  come  l’al¬ 
bero  sospira  l’aria  e  il  sole  ;  io  ti  sospiro 
come  Simeone  il  Redentore  ;  ti  sospiro 
come  l’anima  anela  a  salire  a  Dio  e  a 
abbandonare  la  terra  !  Mentre  parlo  di 
pace  e  di  agitazione,  di  gaudio  e  di  ama¬ 
rezza,  di  colpe  e  di  virtù,  di  notti  nere  e 
di  giorni .  fulgidi,  di  zolle  sterili  e  di  fiori 
coloriti,  di  gaie  memorie  innocenti  e  di 
lagrimosi  ricordi,  e  vorrei  che  tutti  gustas¬ 
sero  ii  Natale  o  nella  semplicità  infantile, 
o  nella  piena  conoscenza  della  sua  gran¬ 
dezza  —  l’animo  mio  travaglia  sotto  un 
peso  orrendo;  nè  so  che  sia  per  accadermi, 
e  so  pur  troppo  che  l’innocenza  può  venir 
condannata  e  la  perfidia  ricompensata  di 
iniqui  trionfi  o  di  calcoli  vili!  So  che  la  sa¬ 
viezza  e  la  rettitudine  degli  uomini  che  giu¬ 
dicano  di  altri  uomini  va  spesso  rovinata 
per  la  malizia  di  quelli  che  stendono  reti 
contro  l’onore  e  la  pace  altrui  !  Se  le  mie 
sofferenze  dovranno  continuare,  oh!  nel 
Natale  del  1884  che  Gesù  mi  dia  forza  di 
tollerarle,  poiché  le  forze  mi  sono  inde¬ 
bolite  e  l’impazienza  tenta  di  irrompere 
contro  i  carnefici  !  Gesù  mio,  pensa  un 
po’  a  me,  non  ne  posso  più  ;  fa  che  io 
non  mi  ribelli  sdegnoso  contro  le  enor¬ 
mità  della  ingiustizia  e  della  ipocrisia,  o 
contro  le  fiacche  misure  della  giustizia 
umana,  fa  che  ti  rimanga  fedele,  fa  che 
nessun  atto  mio  rallegri  i  nemici  della 
mia  pace  e  del  mio  onore,  i  quali  ago¬ 
gnano  a  vedere  in  me  un  colpevole  e  a 
deridermi  e  perdermi;  non  credono  in  te, 
Gesù,  questi  nemici,  poiché  se  in  te  cre¬ 
dessero,  amerebbero  riconoscere  innocente 
un’  anima  che  tu  hai  redenta  e  per  la 
quale  tra  gli  uomini  sei  nato  ! 

Filighera,  18  dicembre  1884. 

A.  Davide. 

IMPRESSIONI  SACRE 

In  reputati  giornali  americani  leggiamo  un 
entusiastico  lavoro  poetico  in  lingua  inglese,  di 
cui  ci  piace  dare  la  traduzione,  non  solo  per  il 


merito  intrinseco,  ma  ancora  perchè  riguarda  dav- 
vicino  la  città  nostra  e  le  impressioni  che  desta 
negli  stranieri.  Ila  per  titolo  : 

II  giorno  di  Pasqua  nella  Cattedrale  di  Milano 

PER 

CATERINA  WEED  BARNES 

I. 

0  gigli  pasquali  puri  e  belli,  la  vostra  fra¬ 
granza  mi  rammenta  un  bel  giorno  di  Pasqua  in 
altri  paesi  oltremare  ! 

Trasformate  in  purpurea  orientale  aurora  esten- 
donsi  lungi  in  azzurra  distanza  le  ubertose  pia¬ 
nure  Lombarde. 

IL 

Io  sono  nelle  animate  vie  di  Milano  ed  innanzi 
a  me  sorge  la  vasta  Cattedrale,  un  bello  e  santo 
sogno  di  marmo  scolpito  sotto  il  ridente  cielo 
d’Italia.  Elevati  sulfimmenso  tetto  maestosi  Santi 
riposano  in  pace,  spettatori  dell’  incessante  flusso 
e  riflusso  dell’  irrequieta  umana  marea. 

III. 

Le  massiccie  porte  sono  spalancate,  io  entro 
colla  xùverente  folla,  vedo  il  sacro  risplendente 
altare,  odo  1’esultante  canto  dei  cori  «  Il  Signore 
risuscitò.  Egli  non  è  qui,  da  un  popolo  redento 
è  accolto  il  suo  re,  dal  sepolcro  uscì  il  defunto  : 
che  ogni  cuore  si  rallegri  e  canti.  » 

IV. 

Riverenti  s’inginocchiano  gli  adoratori,  l’altare 
risplende  di  straordinaria  luce,  si  respira  il  soave 
profumo  dei  fiori,  tutto  è  più  bello  delle  gemme 
e  dell’oro.  E  la  vermiglia  luce  del  fìnestrone 
cade  sul  sacro  altare  tingendo  di  rosa  i  bianchi 
gigli,  che  fiancheggiano  ii  pane  ed  il  vino. 

V. 

Sotto  quell’  altare  giace  la  sacra  polvere  di 
Cario  Borromeo  ;  e  tace  il  suo  gran  cuore  dopo 
una  vita  di  sacrifìcii  ;  da  secoli  e  secoli  piange 
Milano  sulla  sua  tomba  rii  suo  silenzio  e  il  lugu¬ 
bre  aspetto  parlano  però  tuttora  ai  mortali. 

vr. 

Non  odo  ciò  che  il  predicatore  dice,  invano 
pronuncia  egli  il  suo  sermone  ;  un  messaggio  più 
alto  mi  perviene  da  quelle  sepolcrali  pareti  di 
cristallo. 

Verun  sermone  di  umano  pensiero,  veruna  pre¬ 
ghiera  d’umane  labbra  è  più  eloquente  del  nome 
e  della  vita  di  Borromeo. 

VII. 

La  luce  scompare,  il  servizio  termina  silenzio¬ 
samente  con  preghiera,  ed  io  col  cuore  soddisfatto 
ricerco  la  brezza  mattutina.  Nel  lontano  ed  oscuro 
orizzonte  scorgo  le  nevose  alpi  del  Tirolo  risplen¬ 
denti  sopra  le  rosee  nubi,  che  velano  le  ridenti 
pianure. 

Vili. 

La  nebbia  scompare  dinnanzi  all’aurora,  le  stelle 
più  non  risplendono  ;  ma  lungi  da  me  sulla  pia¬ 
nura  la  luce  del  giorno  discaccia  le  tenebre,  sola, 
però  non  sola  mi  trovo,  e  la  mia  anima  fa  ar¬ 
denti  preghiere,  la  voce  di  Dio  spazia  nella  bal¬ 
samica  brezza  ed  Egli  è  ovunque  presente. 

IX. 

Il  mio  riconoscente  cuore  giammai  dimenticò 
quel  bel  giorno  Pasquale  e  sempre,  allorché  la 
fragranza  dei  gigli  Pasquali  riempie  l’ aria,  io 
scorgo  le  nevose  cime  delle  alpi  Tirolesi  elevarsi 
nell’azzurro,  e  scorgo  pure  la  bianca  e  pura  Cat¬ 
tedrale  torreggiare  sotto  il  meridionale  cielo. 
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Una  forma  celeste  a  me  ridea 
di  candida  stola  tutta  vestita, 
e  dalle  nubi  algenti  discendea, 
e  discendea  con  celere  ala  ardita. 

In  mano  avea  d’  allòro  una  corona  ; 

mi  sorrise,  e  —  la  Gloria  a  te  la  dona  !  — 

disse  gentil.  Vìnte  da  voglia  insana 

le  braccia  apersi....  strinsi  un’ombra  vana  ! 

Clinio  Cottafavi. 


La  Galleria  Gatterburg-Morosini 

CEDUTA  ALLA  CITTA  DI  VENEZIA 

Nei  primi  di  dicembre  moriva  ia  Venezia  in 
età  di  88  anni  la  nobil  Donna  Morosini-Gatter- 
burg,  e  in  lei  finiva  l’ illustre  famiglia  Morosini. 
Moriva  senza  testamento,  ma  confidava  all’ Emi¬ 
nentissimo  Card.  Patriarca  di  Venezia  il  suo  de¬ 
siderio  che  fossero  ceduti  alla  città  di  Venezia  i 
preziosi  ricordi  storici  del  grande  Morosini,  detto 
il  Peloponnesiaco  ;  e  il  Patriarca  avvertiva  di 
ciò  l’erede  Costantino  Gatterburg,  che  graziosa¬ 
mente  si  prestava  ad  eseguire  il  desiderio  della 
defunta,  comunicando  la  sua  disposiziona  al  Sin¬ 
daco  di  Venezia,  che  riconoscente  1’  accettava. 

Dalla  Difesa  abbiamo  una  descrizione  degli  og¬ 
getti  di  cui  viene  ad  aver  la  proprietà  il  Muni¬ 
cipio  di  Venezia,  ma,  come  osserva  il  sullodato 
foglio,  essi  aquistano  pregio  dal  luogo  in  cui  sono 
collocate,  e  perciò  sarebbe  da  desiderarsi  che 
venissero  lasciati  al  palazzo,  ove  ora  si  trovano, 
che  appartenne  al  Doge  Francesco  Morosini  Pe¬ 
loponnesiaco,  e  ove  tutto  paria  di  lui. 

Cominciando  dall’entrata  terrena,  vi  sono  i  tre 
celebri  fanali  della  galea  capitana  dalla  quale  il 
Doge  comandava  la  flotta,  ed  altri  sei  che  sta¬ 
vano  sulle  galee  minori. 

V’ha  inoltre  il  grande  scudo  ducale  con  ai  lati 
il  caschetto  e  la  spada  e  varie  insegne  mavali  ed 
armi  ed  arnesi  di  guerra  che  decorano  le  pareti. 

La  grande  sala  al  primo  piano  è  tutta  tap¬ 
pezzata  dei  quadri  che  rappresentano  cinquaita 
tra  battaglie  e  fatti  d’arme  vinti  dal  singolaris¬ 
simo  Eroe  nello  sua  lunga  carriera  di  ben  48 
anni  (1645-1693)  di  continui  trionfi.  Qui  pure  è 
il  bellissimo  ritratto  del  Doge,  opera  del  Laz- 
zarini. 

Le  stanze  laterali  sono  importantissime  per 
le  memorie  che  a  ciascuna  di  esse  si  legano.  Così 
la  prima  detta  la  stanza  dei  privilegi  e  delle  de¬ 
cretali,  contiene  tutto  all’ ingiro  incorniciate  in 
istucco  sui  muri,  le  famose  pergamene  con  le 
quali  il  Doge  veniva  insignito  delle  più  eccelse 
onorificenze  dalla  Repubblica  e  da  varii  Ponte¬ 
fici.  In  essa  esiste  pure  il  buste  di  bronzo  decre¬ 
tatogli  dal  Senato  ;  unico  a  personaggio  vivente 
in  tutta  la  storia  della  Repubblica. 

Segue  l’armeria  che  è  straricca  di  preziosità 
d’ogni  genere,  cominciando  dalla  spada  del  Doge, 
vero  capolavoro  d’arte  per  sè  stessa  oltreché  per 
la  sua  preziosità  storica.  È  dessa  di  fortissimo 
acciaio,  e  porta  sulla  lama  in  rilievo  a  lettere 
gotiche  i  nomi  dei  Santi  del  Calendario. 

V’ha  inoltre  il  Corno  Ducale,  il  bastone  di  Ma¬ 
resciallo,  e  v’  hanno  pure  le  superbe  alabarde 
colla  galea  del  Doge.  Le  pareti  poi  sono  tutte 
fittamente  coperte  di  bandiere  e  trofei  di  guerra, 
da  armi  le  più  ricche,  curiose  e  rare,  fra  le  quali 
un  bellissimo  elmetto  di  bronzo,  opera  del  500. 

Altra  stanza  che  porta  l’impronta  del  Doge  è 
quella  dett4  dei  sopraricci,  dalle  ricchissime  stoffe 
veneziane  antiche  di  questo  nome  che  ne  tappez¬ 
zano  le  pareti.  Vuoisi  che  in  questa  il  Doge  te¬ 
nesse  i  solenni  ricevimenti. 

La  stanza  è  decorata  altresì  da  una  ricchis¬ 
sima  cornice  dorata,  opera  del  700. 

Una  terza  stanza  porta  incassati  sulle  pareti 
entro  cornici  di  stucco  bellissimi  dipinti  antichi , 
di  scuola  veneta  e  di  autori  i  più  rinomati,  come 
il  Tmtoretto,  Bonifaccio,  Palma  il  giovine  ed  uno 
stupendo  dello  Spagnoletto. 

Altra  stanza  storica  è  quella  della  cappellina  pri¬ 
vata  del  Doge.  Questa  pure  è  una  galleria  più  ricca 
ancora  della  precedente,  con  opere  di  Tintoretto, 
Bonifacfio,  Guido  Reni,  del  Padovanino,  del  Bas- 
sano  e  d’altri.  Vi  si  ammirano  sopratutto  due  su¬ 
perbi  ritratti,  l’uno  opera  di  Antonello  di  Mes¬ 
sina,  l'altro  creduto  del  Giorgione. 

Una  parete  di  questa  stanza  che  s’apre  in  parte 
scopre  la  cappellina  che  contiene  l’ inginocchia¬ 
toio  del  Doge  e  il  gonfalone  della  galea  capitana. 
Questo  porta  nel  centro  Cristo  morto  in  croce 
avente  da  un  lato  la  Madonna  mora,  dall’altro 
S.  Marco  ed  all’ ingiro  nel  fregio  i  santi  ve¬ 
neziani. 

Finalmente  dall’  altro  lato  della  sala  s’ apre 
una  terza  galleria  con  dipinti  antichi,  fra  i  quali 
varii  preziosi  ritrat'i,  opere  del  Tiziano,  del  Tin¬ 
toretto,  due  lodatissime  di  Bernardo  Strozzi  detto 
il  Prete  genovese  ed  altri  dipinti  di  Palma  il 
giovine,  del  Bassano,  del  Longhi  e  d’altri. 

Altre  tre  stanze,  sebbene  contengano  esse  pure 
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oggetti  di  pregio,  come  una  superba  raccolta  di 
quadri  del  Longhi  porcellane  antiche  dalla  China, 
del  Giappone,  e  di  Murano  imitanti  le  stesse,  sono 
tuttavia  ridotte  a  stile  moderno. 

Prescindendo  poi  da  queste,  si  vede  dalla  ra¬ 
pida  descrizione  che  abbiamo  dato  del  resto  come 
sarebbe  una  vera  barbarie  il  togliere  dal  loro 
posto  tante  preziosità  artistiche  e  storiche:  onde 
si  spera  che  i  ricchi  donatori  abbiano  a  far  com¬ 
pleto  il  regalo,  dando  n.n  solo  il  contenuto,  ma 
anche  il  contenente,  chi  è  il  palazzo. 


LOTTE  INCRUENTI 

Il  morituri  te  salutoni  tetro 
e  sepolcrale  per  1’  arena  vola 
da  un  cuor  fuggendo,  che  per  odio  freme, 
la  vendetta  imprecante  ai  domatori. 

Nudi,  riunti  gli  atleti  son  di  fronte  , 
e  col  furor  ne  le  pupille^  rosse 
l’un  l’altro  si  divora!  È  già  la  ferrea 
rete  per  Paure  sibilando  vola.... 

Misero  atleta  !  ad  essa  entro  serrato 
si  divincola,  s’agita:  a  la  morte 
che  l’afferra,  egli  sfuggir  vorrebbe! 

Ma  invano  !  chè  un  pugnale  acuminato, 
freddo,  glacial  l’ha  già  percosso  al  cuore; 
ei  boccheggiando  a  terra  giù  precipita  ! 

Del  Colisseo  stan  su  l’immensa  scala 
vecchi  e  fanciulli,  verginelle  e  spose  ; 
una  gioja  feroce  a  lor  scintilla 
ne  gli  occhi  biechi,  e  le  lor  mani  alzate 
sembrano  maledire  a  quel  morente. 

Come  s’agita,  sbracciasi  e  freme 
quella  folla  di  popolo,  pur  barbaro 
della  sua  civiltà  ne  lo  splendore  ! 

Ma  è  morto  già  l’atleta;  e  un  grido 
di  gioja  immensa  dentro  là  risuona 
del  Colisseo  per  le  marmoree  mura  , 
che  per  Roma  si  spande,  che  pel  mondo 
corre,  che  su  pei  cieli  alto  trasvola. 

Sii  sempre  maledetto,  o  infame  applauso  , 
chè  di  ferocia  e  d’ignominia  sei 
un  grido  stolto,  che  deturpa  Roma 
su  lei  cadendo,  che  la  madre  Italia 
barbara  rende  e  vile,  che  a  la  ferocia  , 
a  la  guerra,  a  la  morte  vai  plaudendo. 

Sì  !  Il  mio  anatema  su  te  scaglio,  o  grido, 
eh’  io  bramo  vita  e  voglio  solo  Amore  ! 

Tu  vai  fremendo  ,  o  mio  pensier  dolente  ! 

Oh  !  rivolgi  di  là  lontano  il  guardo  , 
e  alla  piccola  Arpino  ti  sofferma  : 
qui  medita  un  eroe  de  1?  battaglie 
pure  e  incruenti  de  1'  uman  sapere. 

Poi  sorvolando  via  su  Siracusa, 
su  Stogira  ed  Atene,  ove  si  lotta 
solo  per  te,  vegliando  su  le  dotte 
carte  de’ savi,  ti  rallegra  in  volto, 
uman  pensiero,  chè  non  di  sangue  a  lotte 
t’invitano  gli  atleti  tuoi:  t’invitano 
a  l’amor  del  buon,  del  bel,  del  vero. 

Nè  tu  mai  ti  stancar  ne’  voli  tuoi  ! 

Vedi?...  Su  l’orizzonte  estremo,  bella 
e  splendida  scintilla  una  codata 
stella,  di  luce  mite  i  monti  azzurri 
e  i  verdi  piani  irradiando  e  il  mare: 
a  Betelèm,  nascosto  in  mezzo  ai  monti, 
il  Potente  del  ciel  discende  in  terra  ! 
Frena,  pensiero,  i  palpiti  e  le  gioie, 
e  china  il  capo  al  vincitor  sovrano 
dell’ errori  T’aprirà  quel  Re  potente 
de  la  scienza,  del  ver  le  vie  segrete; 
ti  darà  lume,  ti  darà  la  forza  : 
tu  vincerai  !... 

Son  ora  pur  sublimi 
le  tue  battaglie,  amante  mio  pensiero  ! 

Chè  da  la  Fè  sorretto,  tu  slanciarti 
in  ciel  vorresti,  e  gli  occhi  tuoi  fissare 
ne  1’  Eterno,  e  svelar  de  1’  Universo 
T Inaccessibil  Re,  che  circondato 
da  misteri!,  di  là  sapiente  regna  !... 

Veder  quel  Dio,  che  del  Libano  freme 
nei  cedri  annosi,  e  ne  le  rose  olezza 
de  la  fiorita  Gerico,  che  in  seno 
s’agita  e  l’onde  de  l’immenso  mare, 
che  del  sol  ne  la  luce  abbaglia,  e  ride 
de  la  luna  nel  raggio  e  ne  le  stelle. 

Ma  a  tanto  ancor  molto  lottar  tu  devi  !... 

Pur  belle  son  le  lotte  tue  passate, 
chè  la  città  di  Dio  con  Agostino 
tu  già  creavi,  e  con  Tommaso  novi 


mettevi  cardini  a  l’uman  sapere, 
il  culmine  segnando  de  la  forza 
de  la  potenza  tua  !  Su  la  scaligera 
merlata  rocca  al  Ghibellin  fuggiasco 
intorno  tu  volavi,  o  uman  pensiero, 
quando  g.ù  discendeva  a  l’ infocata 
magion  dei  morti  per  ascender  lieto 
ne  1’  atmosfere  de  1’  amor  divino 
e  de  l’ eterna  pace.  E  del  Gigante 
d’Aratri  le  pupille  dirigevi 
in  cerca  d’astri  e  di  pianeti  novi: 
e  in  fin  col  grande  Volta  l’avvenire 
tu  ne  la  Pila  al  mondo  l’additavi! 

Ma*non  ti  fida  de  le  stolte  grida 
di  Libertà!  Lo  sai:  già  con  Lutero 
a  terra  tu  cadesti,  e  qual  nel  brago 
si  gode  il  lurido,  nel  fango  allora 
ti  macula,  tutto,  o  uman  pensiero  ! 

Belle  saran  le  lotte  tue  future, 
se  de  la  Fede  seguirai  la  via  ! 

Nè  ti  stancar,  se  il  ver  sempre  non  cogli  : 
verrà  quel  dì...  quando,  dal  corpo  sciolta, 

1’  anima  nostra  ne  gli  azzurri  spazi 
si  librerà,  vedrai,  strappato  il  drappo 
che  il  vero  adombra  nei  mister  divini  , 
tutto  che  brami  ;  e  1’  aquila  sarai , 
che  con  pupilla  immota  affisa  il  sole, 
alto  librata  su  le  roccie  immani. 

Modena,  8  dicembre  188 * . 

CLINIO  COTTAFAVl, 


CONVERSAZIONI  LETTERARIE 


Dalle  Pianore,  9  Decembre  1 884. 

Chiarissimo  Signor  Direttore 
del  Leonardo, 

Il  Prof.  Balsimelli  scriveami  di  questi  giorni, 
ringraziandomi  di  quel  po’  che  aveva  detto  in¬ 
torno  a’  libri  suoi,  e  domandandomi  se  il  Leo¬ 
nardo  avrebbe  accolto  alcune  obiezioni  alla  cri¬ 
tica  mia,  e  ch’egli  stesso  manderebbe  tosto  che 
la  malattia  della  sua  povera  mamma  accennasse 
a  sparire. 

Ma  la  sua  povera  mamma  invece  è  morta  ;  di 
che  s’abbia  le  nostre  più  vive  e  sincere  condo¬ 
glianze.  In  quanto  alle  obiezioni,  a  che  dubitare 
della  cortese  accoglienza  ed  ospitalità  del  Leo¬ 
nardo  ?  Che  sieno  sempre  le  benvenute  le  signore 
obiezioni  !  E  questo  anzi  ’i  vero  metodo,  se  non 
1*  unico,  perchè  sieno  proficue  le  nostre  Conver- 
sazioni  letterarie  :  che  sarebbero  altrimenti  so¬ 
liloqui,  o  piuttosto  sonniloqui  !  E  se  le  saranno 
in  forma  vivace,  o  romagnola,  tanto  meglio  pe’  i 
nostri  garbatissimi  lettori.  È  il  mio  ideale,  la 
vivacità.  Non  son  mica  permaloso  ;  che  !  Dio  me 
ne  guardi. 

Quid  Ubet  auiiendi  (el  dicendi)  semper  fai t  (equa  potestas 
Scimus,  et  liane  veniam  petimusque  damusque  vicissim... 

E  non  decade  che  vi  s’  aggiunga  : 

Sed  non  kt  plaeidis  eoeant  immilla. ... 

Poiché,  grazie  a  Dio,  nè  io  e  nè  il  Balsimelli 
siam  liberal1.  E  gli  Sbarbari  non  allignan  tra 
noi.  Ma  mentre  aspettiam  che  l’ egregio  Balsi¬ 
melli  dia  alla  natura  il  suo  legittimo  sfogo,  prego 
il  nostro  signor  Direttore  a  pubblicar  questa  mia 
lettera  a  due...  amici  miei,  che  me  ne  richieg¬ 
gono.  E  l’un  di  questi  mi  domanda:  —  «Quanti 
secoli  avete  voi,  da  far  l’ uomo  addosso  a’  Padri 
di  nostra  divina  favella  ?...  »  E  l’altro:  —  «  Quanti 
metri  di  barba  n’  abbisognano,  prima  di  poter 
dire  il  fatto  nostro  —  senza  incorrer  la  taccia  di 
saccenti  —  in  faccia  a  tutti....  i  secoli  ?»  Ad  en¬ 
trambi  or  mi  provo  di  rispondere:  «  Amici  miei. 
Pigliate  le  Opere  di  Orazio,  e  nel  libro  2°  del- 
l’Epistole,  Epist.  la,  vers.  34,  ecc.,  troverete  la 
risposta  che  ben  vi  si  addice.  Nè  crediate  già 
che  Orazio  qui  mandi  in  ridicolo  l’ antichità , 
perchè  T  antichità  delle  cose  buone  non  sia  in 


sè  stessa  autorevole  e  venerabile;  ma  perchè  il 
pretendere  che  alcuna  cosa  sia  buona,  perchè 
semplicemente  è  antica,  è  una  ragione  affatto  in¬ 
sussistente  ;  e  se  la  valesse,  dovremmo  noi  pre¬ 
ferire  a  Dante,  al  Petrarca,  al  Boccaccio,  Fra 
Jacopone  da  Todi,  e  Guitton  d’Arezzo  perchè  sono 
più  antichi  ;  e  se  la  valesse,  tra  duegento  e  tre- 
cent’anni  farebbon  testo  di  buona  e  perfetta  poe¬ 
sia  il  Maffi  e  Biagio  Placidi.  Or  chi  ’l  soster¬ 
rebbe  ?  E  che  Orazio  così  l’ intenda  ,  non  v’  ha 
dubbio  alcuno,  spiegandosi  egli  con  dire,  che  : 
«  si  sdegna  in  vedere  che  alcuna  scrittura  si 
biasima,  non  perchè  goffa  o  scipita,  ma  perchè 
moderna  ;  increscendogli  che  solamente  gli  antichi 
sieno  giudicati  degni  d’onore  e  di  premio,  e  non 
di  perdono;  quasi  che  in  niuna  cosa  avessero  fal¬ 
lato.  »  Aggiunge  che  :  «  il  lodare  gli  scrittori 
antichi,  ancorché  non  intesi,  non  era  un  volere 
onorare  gl’  ingegni  di  trapassati,  ma  un  pretesto 
per  i sfogar  l'odio  cantra  dei  vivi,  coll’  impu¬ 
gnare  le  cose  recenti.  »  Aggiunge  che,  nel  giu¬ 
dizio,  deesi  ricercare  la  veracità  e  non  V  età 
del  giudice;  e  conclude:  «  che  se  si  dovessero 
lodar  solo  le  cose  antiche,  e  non  le  moderne,  non 
vi  sarebbe  alcuno  scritto  degno  di  lode,  perchè 
quegli  scritti  furono  un  tempo  moderni.  Qualora 
dunque  si  voglia  procedere  con  equità,  convien 
lodare  e  gli  antichi  e  i  moderni  ;  e  siccome  que¬ 
sti,  in  ciò  che  trasandano  le  leggi  della  lingua, 
sono  liberamente  da  biasimare,  così  non  si  debba 
pretendere  di  travestire  col  manto  della  virtù 
ciò  che  ha  vera  sembianza  di  vizio  negli  antichi, 
verso  i  ouali  però  dobbiam  procedere  con  tutta 
la  moderazione  e  ’l  rispetto,  specialmente  quando 
il  vizio  è  piuttosto  del  secolo,  che  delle  persone; 
non  defraudandoli  mai  di  quei  privilegi,  che  loro 
per  diritto  competono,  e  cui  non  possono  arro¬ 
garsi  i  moderni,  quali  sono  l’autorità  e  la  vene¬ 
razione.  »  Onde  anch’  io  la  finirò  colle  parole 
del  Salvini  :  «  Deesi  la  debita  venerazione  agli 
antichi,  la  giusta  stima  ai  moderni.  » 

La  saluta,  con  sincerità  di  cuore,  il  suo  per 
sempre 

Affezionatissimo  amico 

Oreste  Nuti. 

IDA 

Cieta  non  è,  perchè,  da  un  uomo  nata, 
Tanto  candore  non  avrebbe  in  sè  ; 

Non  è  mortai,  nel  grembo  io  l’ho  portata 
Per  un  potere  che  terren  non  è  ! 

Forse  dormendo  un  angelo  sognai , 

Di  que’che  stanno  al  trono  del  Signor; 

Nel  sogno  forse  io  T  angelo  baciai  , 

Ei  mi  largì  questo  divino  fior; 

Ovver  fìsando  1’  astro  del  mattino 
Che  di  sua  luce  irradiava  il  Cel, 

Su’  vanni  d’  ór  discese  un  cherubino  , 

E  nel  mio  sen  vestì  1'  umano  vel. 

D’  angelo  certo  è  quel  gentil  sorriso 
Che  tanta  ebbrezza  mi  dischiude  in  cor  , 

Ed  un  riflesso  del  supremo  Eliso 
Degli  occhi  suoi  scintilla  nel  fulgor. 

Povero  fior  che  dal  divin  sentiero 
Fu  trapiantato  in  questo  basso  suol, 

Dagli  almi  incendi  al  pallido  emisfero 
Scesa  per  darmi  un  sovruman  consuol. 

Forse  rimpiange  la  siderea  veste 
Che  la  recinse  un  dì  spirto  immortai , 

P’orse  rimpiange  la  vision  celeste 
Ch’  or  le  contende  il  suo  terrestre  fral  ! 

Ma  per  i  lampi  del  divin  fulgore 
L’ estasi  de’  miei  baci  avrà  quaggiù  , 

Baci  frementi  d’ un  sì  caldo  amore. 

Che  senza  d’  essi  il  Cel  non  vorrà  più  ; 

Perchè  l' Eterno  quando  fè  la  madre 
Tutto  il  suo  foco  le  trasfuse  in  cor, 

E  dell’Empireo  tra  l’eccelse  squadre 
Essa  invan  cercherebbe  un  tanto  ardor. 

Roma  1S82. 

VlNCENZINA  DE  FELICE  ved.  L.ANCELLOTTI. 
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(Trad.  dal  francese  autorizzata.) 


(Continuazione,  redi  N.  il.) 

XIII. 


Gianni  era  da  diciotto  mesi  nelle  guardie  del 
corpo,  quando  un  caso,  che  gli  fece  profonda 
impressione,  lo  persuase  a  separarsi  dai  suoi  ca¬ 
merata. 

Tra  i  nobili  giovani  suoi  colleghi,  ricchi,  fe¬ 
lici,  spensierati,  accorsi  da  tutte  le  parti  della 
Francia  per  mettere  al  servizio  del  Re  i  loro 
corpi  eleganti  e  le  loro  vergini  spade,  aveva  sa¬ 
puto,  benché  povero  e  dapprincipio  alquanto  im¬ 
pacciato,  farsi  un  posto  onorevole.  Era  stimato, 
ed  era  considerato  come  un  cuor  nobile,  e  fin 
allora  era  stata  rispettata  anche  la 
sua  malinconia,  che  procurava  di  dis¬ 
simulare  più  che  poteva.  I  suoi  ca¬ 
merata  non  gliene  avevano  mai  do¬ 
mandato  il  motivo,  e  Gianni  non  era 
di  quelli  che  narrano  la  loro  vita  in 
un  corpo  di  guardia.  Parlava  difficil¬ 
mente  degli  altri,  e  mai  di  sé  stesso. 

Una  sera  del  mese  di  Febbraio 
1818,  venti  guardie  del  corpo  erano 
riunite  in  una  sala  al  primo  piano 
del  Caffè  Valois  nelle  gallerie  del 
Palazzo  Reale  ,  luogo  preferito  dai 
regalismi  pei  loro  convegni.  La  com¬ 
pagnia  era  allegra  e  brillante.  Quanti 
bei  nomi,  e  che  belle  fisonomie!  V’e- 
rano  D’Anteroche,  Vintimille,  la  Ja- 
rente,  Cice,  Saint-Luc,  Sabran,  Herce, 

Castries,  Argentrè,  Chaumont,  e  dieci 
altri,  gloriosi  della  loro  nobiltà  come 
dei  loro  venti  anni,  dei  galoni,  dei 
mustacchi,  e  del  sangue  puro  e  ar¬ 
dente  che  scorreva  nelle  loro  vene. 

Stavano  seduti  intorno  ad  un  punch 
che  bolliva  in  un  gran  vaso  argentato. 

La  fiamma  azzurra  si  alzava  e  s’ag¬ 
girava  da  tutte  le  parti  del  vasojo, 
strepitando  e  spargendo  un  delizioso 
profumo.  I  giovani  guardavano,  ride¬ 
vano,  si  scambiavano  botte  e  risposte. 

Le  spiritosità  si  incrociavano  ;  e  si 
formava  un  rumore  curioso  di  voci 
limpide,  di  ariette  cantate  a  mezza 
voce,  di  armi  che  si  incontravano  e 
di  talloni  che  battevano  forte  sul  pa¬ 
vimento.  Gianni  de  la  Tremière  era 
nella  sala  cogli  altri,  ma  il  suo  pen¬ 
siero  era  altrove.  La  gioia  fragorosa 
dei  compagni  aveva  suscitato  in  lui 
una  tris'ezza  maggiore  della  consueta  ; 
prima  aveva  cercato  di  farsene  supe¬ 
riore,  ma  ben  presto,  abbandonatosi 
quasi  intieramente  in  balìa  alle  sue 
memorie,  si  ritirò  da  parte,  in  un  an¬ 
golo  ,  e  senza  guardar  nulla ,  senza 
ascoltar  nulla,  guardava  dalla  finestra  le  stelle 
e  i  viandanti. 

Il  punch  si  spense.  Tutti  i  bicchieri  si  riempi- 


—  Tremière,  vuoi  che  ti  dica  il  nome  della 
tua...  ?  disse  Sabran. 

Gianni,  in  parte  commosso,  in  parte  irritato, 
rispose,  sforzandosi  di  ridere, 

—  Provati,  Giorgio. 

—  Orbene,  amici  cari,  eccovi  quello  che  mi  è 
accaduto.  Tre  giorni  sono  andava  a  sostituire 
nella  guardia  il  mio  amico  Trèmiere,  a  sei  ore 
di  sera,  alle  Tuileries.  Passata  mezz’  ora  mi  in¬ 
cominciava  ad  annoiare  terribilmente  :  cercai  di 
distrarmi  osservando  il  muro,  e  scorsi  una  iscri¬ 
zione  graffiata  colla  punta  della  spada.  Si  capiva 
che  chi  l’aveva  scritta,  aveva  tentato  dopo  di 
cancellarla,  ma  non  così  che  io  non  potessi  rista¬ 
bilirla.  Come  Champillion  ho  fatto  tali  prodigi  di 
studii  e  di  pazienza  da  meritarmi  un  seggio  nel- 
T  Accademia  delle  iscrizioni  e  delle  belle  lettere, 
e  ho  letto  un  nome,  un  nome  di  donna,  grazioso, 
gotico;  era....  non  lo  indovinate  tra  mille,  amici 
miei  ...  era  scritto  :  Siefanina. 

—  Ah  !  ah  !  esclamarono  tutti. 

—  Che  rispondi,  Tremière  ?  disse  Cicé  :  è  vero 


uscì  per  nasconder  le  lagrime  di  collera  e  d’ama¬ 
rezza,  die  lo  soffocavano. 

Questo  incidente  gli  riuscì  sommamente  penoso. 
Immediatamente  prese  una  risoluzione. 

—  Abbandonerò  le  guardie  dei  corpo,  dove  al 
presente  sono  troppo  conosciuto:  e  mi  arruolerò 
in  un  reggimento. 

Pochi  giorni  dopo,  infatti,  grazie  alla  prote¬ 
zione  di  parecchi  personaggi  influenti  alla  Corte, 
dei  quali  si  era  attirato  la  stima,  Gianni  de  Pre¬ 
mière  era  nominato  luogotenente  dei  Granatiori 
della  Guardia  a  Parigi. 

Quando  diede  allo  zio  questa  notizia,  non  gli 
raccontò  la  scena  che  aveva  occasionato  il  cam¬ 
biamento  di  corpo,  temendo  a  ragione  che  cono¬ 
scendo  la  verità,  ne  sarebbe  stato  troppo  com¬ 
mosso,  e  gli  disse  solo  che  aveva  mutato,  perché 
desiderava  di  far  carriera,  e,  ove  T  occasione  si 
offrisse  propizia,  di  scendere  in  campagna  e  battersi. 


XIV. 


Una  mattina  della  primavera  di  quello  stesso 


'SAN  STEFANO  DAVANTI  AL  SINEDRIO.  ( 


che  tu  sei  1’  innammorato  di  una  Signora  Fan- 


nina? 


rono  una  prima  volta  fino  all’  orlo.  Si  bevve  al 
Re,  e  al  rumore  delle  tazze  fece  eco  il  grido: 
Viva  il  Re  !  di  tutte  le  guardie.  Vennero  fatti 
altri  brindisi  ;  le  teste  si  riscaldarono.  Uno  dei 
bevitori  si  accorse  che  il  bicchiere  di  Gianni  era 
ancor  pieno,  e  che  il  giovine  non  prestava  atten¬ 
zione  a  quanto  si  faceva  d’intorno  a  lui. 

—  Signori,  disse,  denuncio  Trèmiere,  che  non 
beve. 

—  È  vero,  è  vero,  risposero  in  parecchi,  è  più 
malinconico  d’  uno  stormo  di  cornacchie. 

—  Che  hai,  Tremière? 

—  Ha  montato  la  guardia 
disse  Cicè. 

—  Che  il  suo  portinaio  gli  abbia  ordinato  di 
sloggiare?  disse  Vintimille. 

—  No,  no  ;  soggiunse  Sabran  con  un  leggero 
accento  meridionale,  so  io  quello  che  ha;  è  inam- 
morato. 

—  Di  chi,  di  chi?  chiesero  tutti  i  camerati. 

—  Di  una  duchessa  con  dote  e  controdote,  ri¬ 
spose  maliziosamente  d’Anteroche:  la  conosco,  è 
un’  antichità. 


metà  della  notte , 


—  Fannina  de  Romanin,  dama  di  Brulx ,  pre¬ 
siedeva  un  torneo  d’onore  al  XII  secolo,  ripi¬ 
gliò  Sabran.  Non  è  vero?  ditelo  voi  del  mezzodì. 

Due  o  tre  voci  risposero:  —  Sì,  si! 

All’  udire  il  nome  di  Stefanina,  Gianni  s’  alzò, 
e  non  sforzossi  più  di  ridere.  Sul  suo  viso  si  leg¬ 
gevano  a  un  tempo  collera  e  dolore. 

—  Non  parlate  di  ciò,  ve  ne  prego,  signori. 

Ma  i  suoi  camerata  non  comprendevano  la  cru¬ 
deltà  ch’essi  commettevano. 

Insistettero.  Quei  matterelli  ci  prendevano  gu¬ 
sto  in  quel  giuoco.  Sabran  riempì  i  bicchieri  dei 
venti  giovani, 

—  Camerata,  disse,  propongo  l’ultimo  brindisi. 
Suvvia,  Tremière,  alza  come  noi  il  tuo  bic¬ 
chiere. 

Gianni  alzò  il  bicchiere,  sperando  che  non  si 
trattasse  più  di  lui. 

—  Bevo,  disse  lo  spietato  Sabran  ,  alla  bella 
Stefanina  ! 

Gianni,  con  violenza,  gettò  a  terra  il  bi  cchiere 
che  si  spezzò  in  mille  pjzzi, 

—  Essa  è  morta  !  gridò. 

E,  facendosi  largo,  tra  i  compagni  stupefatt  / 


anno,  due  donne,  ritornando  dal  mercato,  attra¬ 
versavano  discorrendo,  la  piazza  di  Santa  Croce. 

—  Sei  sicura  che  è  ammalato  assai  grave¬ 
mente  ?  diceva  l’una. 

—  Sì ,  rispose  1’  altra.  La  vicina  che  abita  la 
casa  dirimpetto  alla  sua  l’ha  visto  dalla  finestra 
contorcersi  come  un  ossesso. 

—  E  lo  è,  sai,  mia  cara,  è  un  vero  indemo¬ 
niato. 

—  Jeri  l’altro  appunto  mia  cugina  passando 
per  la  strada  di  sera  ha  visto  una  fiamma  rossa 
uscire  dal  fumaiuolo  del  camino. 

—  Non  è  un  buon  segno.  Lo  assiste  sua 
figlia  ? 

—  Sì,  e  tutta  sola.  Nessun  altro  ardisce  avvi- 
cinarsegli.  Capirai ,  con  un  uomo  simile  !  Non 
vorrei  aver  io  l’incarico  di  curarlo. 

—  Ed  io  ,  manco  per  sogno.  Arrivederci , 
Gerbot. 

—  A  rivederci. 

Le  due  donne  si  separarono ,  1’  una  discese  la 
via  Bandière,  l’altra  la  via  Saint-Laud. 

Il  rigattiere  Hudoux  era  infatti  molto  amma¬ 
lato.  Prima  l’aveva  assalito  una  febbre  ardente , 
poi  era  entrato  in  delirio,  e  delirava  ancora. 

Già  era  giunto  il  mattino  del  terzo  giorno  di 
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malattia.  Non  si  manifestava  nessun  migliora¬ 
mento.  Stefanina  assisteva  di  e  notte  suo  padre. 

Seduta  vicino  al  camino,  sul  quale  bruciava 
un  po’  di  legna,  mezzo  addormentata  per  la  fa¬ 
tica  di  due  notti  passate  senza  chiuder  occhio, 
faceva  passare  i  grani  della  corona,  interrompen¬ 
dosi  tratto  tratto  per  ascoltare  la  respirazione 
affannosa  deH’ammalato  disteso  in  letto  sotto 
ad  ampi  cortinaggi  gialli ,  in  fondo  alla  camera. 
Benché  fosse  coraggiosa,  la  buona  figliuola  si 
sentiva  invadere  da  una  specie  di  spavento,  al 
quale  non  sanno  sottrarsi  anche  i  più  forti,  quando 
si  trovano  da  soli  a  soli,  per  lunghe  ore,  al  ca¬ 
pezzale  di  un  uomo  in  delirio 

Il  delirio  poi  del  rigattiere  era  spaventoso. 

A  volta,  visioni  strane  passavano  nel  suo  spi¬ 
rito,  e  lo  scuotevano  dal  torpore  in  cui  era  im¬ 
merso.  Si  raddrizzava  di  soprasalto ,  le  minac¬ 
ciava,  diceva  loro  parole  incoerenti,  tra  le  quali 
alcune  erano  confessioni  di  cose  che  facevano  fre¬ 
mere  la  povera  Stefanina  ,  e  gettavano  una  luce 
sinistra  sul  passato  di  quell’uomo. 


Fracassini  in  S.  Lorenzo  fuori  le  mura). 

Se  i  fantasmi  scomparivano ,  se  Stefanina  riu¬ 
sciva  a  farlo  ricoricare ,  dormendo  credeva  ve¬ 
dere,  aggruppati  in  faccia  a  lui,  due  demonii  co¬ 
gli  occhi  di  capra  che  lo  guardavano  ghignando, 
e  coi  loro  artigli  vellutati ,  cercavano  di  trarre 
lentamente  verso  di  loro  la  coperta  del  letto. 

Alle  tre  dopo  mezzodì ,  Hudoux  ebbe  un  ac¬ 
cesso  più  forte  e  più  lungo  degli  antecedenti.  Si 
sollevò  bruscamente ,  si  rivolse  verso  il  muro,  e 
alzò  le  braccia  nel  vuoto  emettendo  un  grido  or¬ 
ribile.  Una  spaventosa  visione  persistentemente 
lo  agitava:  tutte  le  vittime  da  lui  fatte  al  tempo 
del  terrore ,  una  folla  di  gente  di  tutte  le  età, 
richiamate  dai  rimorsi  dalle  loro  tombe  ,  passa¬ 
vano  una  dietro  l’altra  davanti  al  moribondo. 
Queste  ombre  leggere  le  vedeva  lui  solo  uscire 
dalla  stretta  del  letto  come  le  nebbie  che  il  vento 
innalza  alla  mattina  sulla  superficie  delle  paludi, 
e  montare  lentamente  su  su  fino  al  baldacchino 
del  letto ,  e  senza  sforzo  passar  oltre.  Esse  si 
succedevano  senza  intervallo,  cosi  che  i  piedi  del- 
l’una  toccavano  la  testa  di  quella  che  le  veniva 
dietro. 

Egli ,  ansante,  col  corpo  steso  sul  davanti,  di¬ 
ceva  il  nome  di  ciascuna,  man  mane  che  si  pre¬ 
sentavano,  senza  esitare,  con  una  lucidità  di  me¬ 


moria  meravigliosa.  Pareva  che  leggesse  il  regi¬ 
stro  della  Commissione  Militare,  e  diceva:  «  Gia- 
comina  Jacquie  ,  fucilata;  Hersende  Vogle  ,  ghi¬ 
gliottinata;  La  Haie  des  Hommes,  ghig'iottinato; 
Alfredo  Bart ,  fucilato;  la  bella  Sorriniére  ,  ghi¬ 
gliottinata. 

La  lista  era  lunga.  Stefanina  ascoltava  spaven¬ 
tata.  Ad  un  tratto  ,  il  moribondo  si  mise  a  tre¬ 
mare  in  tutto  il  corpo,  e  gridò:  «  Ah!  perché 
vieni  anche  tu  ?  »  con  un  accento  così  doloroso, 
che  Fannira  si  alzò,  e  si  inginocchiò  vicino  a  lui. 

—  Padre,  gli  disse,  coricatevi,  è  nulla. 

—  Come  nulla?...  è  tua  madre,  Fannina ,  tua 
madre....  non  vedi  come  trema  il  cortinaggio? 

—  È  il  vento  che  viene  dall’uscio,  papà. 

—  E  i  suoi  occhi  che  rischiarano  tutta  la  ca¬ 
mera. 

—  E  la  fiamma  del  camino. 

—  Perché  vieni  a  tormentarmi  così!  ripetè  il 
miserabile.  Vedi  bene  che  non  é  morta....  Chi  la 
vuole?  nessuno?  ebbene,  neppur  io....  L’ho  get¬ 
tata,  è  vero,  ma  vive  ancora....  eccola....  tn  sola 


Scorse  il  sacerdote  al  capezzale  e  parve  meravi¬ 
gliato,  ma  sul  suo  viso  non  appariva  alcun  segno 
di  collera.  Scosse  la  testa,  e  fece  colla  mano  un 
gesto  che  pareva  significasse  :  «  A  che  scopo?  > 
11  sacerdote  inchinatosi  sopra  quell’uomo,  che 
era  stato  tanto  terribile  in  altri  tempi  ed  ora 
era  ridotto  all’impotenza  dalla  morte: 

—  Non  disperatevi,  fratei  mio,  gli  disse,  Dio 
perdona  tutto. 

Il  rigattiere  riacquistò  a  poco  a  poco  la  pa¬ 
rola  e  tutta  la  ragione.  Si  confessò,  poi  parlò 
lungamente  al  prete,  che,  dietro  sua  domanda, 
prese  delle  annotazioni  sotto  dettatura. 

Suor  Dorotea  e  Stefanina  entrarono  allora  nella 
camera. 

—  Signor  Abbate,  disse  Hudoux,  voi  promet¬ 
tete  di  consegnarglielo  quando  sarò  morto,  nev- 
vero? 

—  Ve  Io  prometto,  rispose  il  prete  e  si  ritirò. 

L’ammalato  ricadde  nel  sopore  ;  e  visse  ancora 
due  giorni. 

Fu  seppellito  in  terra  benedetta.  Due  sole  per¬ 
sone  seguirono  la  sua  bara;  il  prete, 
e  suor  Dorotea. 

L’indomani,  l’Abbate  Marteau  con¬ 
segnò  a  Stefanina  un  rotolo  di  carte 
suggellato  con  molta  cura.  Il  rotolo 
conteneva  diversi  documenti  mano¬ 
scritti.  dei  quali  riproduciamo  il  più 
importante. 

(Continua.) 


Origine  il’ una  suonata  di  Beethoven 


(Vedi  il  fascicolo  14  del  23 

sei  morta  ,  la  tua  bella  testa  è  rotolata ,  bianca 
e  rossa....  Orrore  !  io  son  dannato. 

E  il  rigattiere  chiuse  gli  occhi ,  rovesciandosi 
all’ indietro,  e  ricadde  sul  letto  mormorando: 

—  Mio  Dio,  abbiate  pietà  di  me  ! 

— -  Corri  presto  a  cercare  un  prete ,  esclamò 
suor  Dorotea  giunta  in  quel  punto,  avendo  udite 
le  ultime  parole  del  moribondo,  corri  presto,  forse 
ora  lo  riceverà  ...  se  pure  non  è  troppo  tardi, 
soggiunse  appena  che  Stefanina  era  uscita. 

E  s’avvicinò  a  Hudoux.  Era  immobile,  i  mu¬ 
scoli  erano  violeotemente  distesi ,  respirava  an¬ 
cora  ,  ma  debolmente. 

Il  prete  arrivò. 

Era  un  vecchio  canonico  del  Capitolo  di  San 
Maurizio  ,  D.  Sebastiano  Marteau  ,  che  ,  durante 
la  Rivoluzione,  si  era  rifugiato  ad  Angers,  e  dopo, 
si  mise  a  disposizione  dei  parroci  della  città  per 
supplirli  in  caso  di  bisogno.  Essendo  lontano  il 
curato  della  parrocchia,  era  venuto  lui. 

—  Lasciateci  soli,  disse  alle  donne. 

Si  sedette  vicino  al  letto  ,  e  aspettò  che  Hu¬ 
doux  uscisse  da  quella  specie  di  letargo  ,  perchè 
sperava  che  in  seguito  a  quella  crisi  il  malato 
avrebbe  riacquistata  la  ragione. 

Infatti,  dopo  qualche  tempo,  aperse  gli  occhi. 


Passava  una  sera  il  grande  com¬ 
positore  davanti  una  casetta  dalla 
quale  usciva  l’eco  delle  sue  Sonate. 
Egli  s’era  fermato,  e  nell’atto  stesso 

10  colpì  una  voce  di  donna  che  escla¬ 
mava:  «Oh!  che  cosa  non  darei  per 
udire  questo  pezzo  suonato  da  un 
artista!...  > 

Beethoven  spinse  la  porta  della 
casetta  e  si  inoltrò  in  una  camera 
molto  semplice,  attigua  ad  una  bot¬ 
tega  da  calzolaio.  Stava  assisa  al  pia¬ 
noforte  una  fanciulla,  e  a  lei  d’  ac¬ 
canto,  ritto  in  piedi,  era  un  giova¬ 
notto  cogli  indumenti  del  lavoro. 

—  Vi  chieggo  scusa  —  disse  Bee¬ 
thoven  un  po’ impacciato  —  ma  ho 
udito  far  della  musica,  e...  siccome 
me  ne  intendo,  così  non  ho  potuto 
a  meno  di  entrare. 

La  fanciulla  arrossì,  e  il  -iovinotto 
corrugò  le  ciglia  —  quasi  minac¬ 
cioso. 

—  Ho  pure  udito  quel  che  dice¬ 
vate  —  prosegui  Beethoven:  —  voi 
avreste  voluto...  desideravate  udire... 
infine,  mi  volete  lasciar  suonare? 

—  Grazie,  signore  —  disse  il  gio¬ 
vane,  fratello  della  fanciulla  —  ma 

11  pianoforte  è  assai  cattivo ,  e  poi 
iiiaìa  1881).  non  abbiamo  musica,  noi  altri. 

—  Non  avete  musica  ?  —  esclamò 
Beethoven  —  ma,  in  allora,  come  suona  la  si¬ 
gnorina  ? 

Poi  ,  s’  interruppe  improvvisamente  e  si  fece 
rosso  in  volto...  Ei  s’  era  avveduto  che  la  fan¬ 
ciulla  gli  volgeva  due  pupille  spente,  senza  es¬ 
pressione. 

—  Oh,  vi  chieggo  mille  volte  perdono...  —  bal¬ 
bettò  egli  —  non  avevo  osservato...  Così  ,  é  a 
memoria  che  voi  suonate  ? 

—  Sì,  signore  —  rispose  la  povera  cieca. 

—  E  dove  avete  udito  questo  pezzo  ? 

—  Nella  strada,  signore.  Noi  abbiamo  dei  vi¬ 
cini  che  suonano  il  pianoforte  e  quando  le  fine¬ 
stre  sono  aperte... 

La  cieca  si  tacque.  Beethoven  erasi  seduto  allo 
strumento  e  suonava.  Una  novella  foga  inspira¬ 
trice  lo  animava  tutto  ,  in  quell’  umile  ambiente 
fra  la  fanciulla  cieca  e  suo  fratello,  che  lo  sta¬ 
vano  ad  ascoltare  entusiasmati. 

Quando  il  pezzo  fu  finito ,  il  calzolaio  si  ap¬ 
pressò  all’esecutore  : 

—  Chi  siete  voi,  signore  ?  Ditelo,  ve  ne  prego. 

Ma  Beethoven  non  rispose.  Alzando  gli  occhi 
al  suo  interlocutore,  sorrise  di  quel  suo  sorriso 
dolce  e  melanconico  ad  un  tempo. 

—  Udite  —  diss’egli,  e  dalla  prima  all’ultima 
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nota  eseguì  la  Sonala  di  cui  la  cieca  aveva  im¬ 
parato  un  frammento.  Un  grido  di  gioia  sfuggì 
dalle  labbra  della  fanciulla.  —  Beethoven  ! 

Il  grande  compositore  si  alzò,  e  stava  per  ac¬ 
comiatarsi. 

—  Oh,  suonatela  ancora  !  —  chiesero  ad  una 
voce  supplichevole  i  due  giovani. 

A  questo  punto  i  raggi  argentei  della  luna  pe¬ 
netrarono  nella  camera,  e  parvero  accarezzare  la 
mesta  figura  della  cieca. 

Lo  sguardo  di  Beethoven  incontrò  quello  del 
calzolaio  che  mormorò  commosso  : 

—  Povera  sorella  ! 

—  Ebbene  —  disse  il  maestro  —  poi  eh’  ella 
non  può  vedere  il  chiarore  della  luna  —  io  io 
suonerò. 

E  rimessosi  a  sedere,  improvvisò  quella  melo¬ 
dia  indimenticabile  che  il  mondo  tutto  conosce 
sotto  il  nome  di  Sonate  du  clair  de  la  lane. 

ABILITÀ....  POLITICA! 

Conoscevo  uno  speziale 
Che  faceva  il  liberale 

Come  per....  industria. 

E  al  cambiar  d’ogni  governo, 

Facea  ’l  diavol  dell’inferno, 

A  favor  dell’ultimo. 

Ma  nemmanco  rifuggìa 
—  A  che  so  —  dal  far  la  spia. 

Per  amor  del  prossimo. 

E,  pur  chè  tornasse  il  conto, 

A  ogni  fatto  egli  era  pronto;... 

Antonin  da  Padova  ! 

Ma  riposta  ogni  sua  gloria 
Egli  avea  nell’Oratoria;... 

(Non  facea  che  chiedere  !) 

Ed  oh!  come  s’infocava 
Quando  il  popolo  aringava  ;... 

Peggio  d’un  Apostolo! 

E  tal  foco  avea  nel  petto, 

Che  una  volta,  ad  un  banchetto, 

(Per  la  buona  causa!) 

Tanto  disse  e  tanto  fe’, 

(Già,  coi  denti,  va  da  sè  !) 

Che  pigliò  una  colica. 

E  se  andava  al  buon  Gesù, 

Era  un  martire  di  più, 

Delfamor  di  pa....tria! 

Ma  del  resto  il  buon  Girella 
Non  cascava  mai  di  sella, 

Di  più  staffe  pratico. 

S’ era  Cesar  che  saliva , 

Ed  a  Bruto  e’  malediva  ; 

E  se  Bruto,  a  Cesare  ! 

Anzi  —  è  storia  e  non  romanzo  — 

Invitato  un  giorno,  a  pranzo. 

A  dir  quattro  chiacchiere  ; 

Coerente  al  suo  sistema, 

Prese  a  svolger  questo  tema  : 

«  L’uomo  di  carattere!  » 

E,  accennando  al  gran  Catone, 

Gridò  forte:  «  Che  minchione!... 

«  Furbo  fu  il  Nicotera. 

«  Di  morire  a  che  la  boria  ?... 

«  Che  ne  importa  della  storia 

«  E  d’  un  nome  celebre  ? 

«  E,  di  fronte  al  Castellazzo, 

«.  A  me  par  che  fusse  un  pazzo 

«  Anche  Muzio  Scevola  ! 

€  Vanità  !  La  pappatoria, 

«  E  ogni  tanto  far  baldoria, 

«  Cogli  amici  a  tavola, 

«  Ecco  l’unico  ideale, 

«  Del  perfetto  liberale 

<  E  d’  ogni  uomo  pratico  ! 

«  Tutto  il  resto  è  vanagloria, 

«  Una  immagine  illusoria  , 

«  E  lanterna  magica  ! 

«  Che  del  resto....  Alla  galera  , 

«  Chi  s’inchina  a  ogni  bandiera!...  > 

Bravo  il  nostro  Ventola  ! 

Oreste  Nuti. 


MOSÈ  SALVATO  DALLE  ACQUE 

MELODRAMMA  IN  TRE  ATTI 
(Continuazione  vedi  N.  11). 

ATTO  II. 

Salottino  come  sopra. 

Scena  I. 

Maria,  Iocabedda,  Mosè  in  culla.  Ancella. 

Mar.  Dunque  tu  credi  al  tradimento? 

Ioc.  Tutto 

M’  è  presagio  di  lutto  e  il  guardo  bieco 
E  i  detti  incerti  delle  brutte  arpie. 

Mar.  E  che  far  dunque  ? 

Ioc.  Io  penso 

Che  tu  lo  porti  alla  vicina  amica, 

E  la  bambina  eh’  ella  tiene  al  petto 
A  me  conceda  qualche  tempo. 

Mar.  È  bello 

Se  ben  riesce  il  tuo  pensier. 

Ioc.  0  figlia, 

Ora  il  tuo  pronto  ardir  salvi  il  fratello. 

Anc.  ( spaventata )  Che  vidi,  ohimè  ! 

Ioc.  Ch’  è  mai  ? 

Mar.  Rispondi. 

Anc.  Oh,  Dio  ! 

I  soldati  son  qui  ;  picchiano  ;  tutte 
Ci  vogliono  ammazzar  ;  io  fuor  gli  chiusi. 

Ioc.  ( Prende  il  figlio  e  muta  lo  serra  al  petto). 

Mar.  Orsù,  t’appiatta  in  quella  stanza,  il  giuro  , 
Non  entreran,  io  resterò  a  difesa. 

Tutte  e  due.  0  Dio,  che  sai  le  lagrime 
Che  sparger  può  una  madre 
Che  teme  sempre  gli  orridi 
Ceffi  di  queste  squadre, 

Deh  !  con  roventi  folgori 
Soica  la  loro  fronte 
E  togli  il  roseo  bambolo 
Di  quei  feroci  all’ onte. 

(Iocabedda  si  ritira  traendosi  dietro  il  cane¬ 
strino  in  cui  sta  Mosè  ;  Maria  si  mette  in 
disparte  con  animo  risoluto  nella  dispera¬ 
zione ). 

Scena  IT. 

Athàr,  Soldati,  Maria. 

Coro  di  soldati.  Come  nembo  che  scoppia  sui  campi. 
E  i  più  teneri  germi  calpesta, 

0  com’onda  ch’irrompe  funesta 
E  trae  tutto  con  impeto  al  mar, 

Noi  scendiamo  tremendi  al  nemico, 

Noi  portiam  nelle  mani  la  morte. 

Per  ridurli  sott’  aspre  ritorte 
E  la  possa  crescente  fiaccar. 

Vanti  pur  quante  in  cielo  le  stelle 
I  suoi  figli  o  nel  mare  le  arene, 

Ma  nessuno  lo  sdegno  contiene 
Che  fa  il  re  giustamente  crudel. 

Sieno  pochi,  sien  poveri  e  vili 
Questi  Ebrei  nati  all’opre  più  immonde, 

E  nell’onde  del  Nilo  profonde 
Vi  s’immerga  il  nascente  Israel. 

Ath.  Fanciulla,  il  bimbo  a  me. 

Mar.  Troppo  t’inganni 

Qui  niuno  c’è. 

Ath.  Non  credo,  è.  la  menzogna 

Vostro  retaggio. 

Mar.  Non  unir  l’insulto, 

Vigliacco,  al  danno. 

Ath.  Or  userem  la  forza, 

Ogn’  angolo  cercando. 

Mar.  (!’  vo’  sviarli) 

(Finge  di  impedire  che  passino  da  una  data 
porta  che  non  è  quella  che  mette  alla  stanza 
di  Iocabedda). 

Io  contro  tutti  basterò  a  difesa. 


Ath.  Facciam  la  legge  rispettar;  cerchiamo. 

(1  soldati  cercane  e  ripetono  il  coro  :  Come 
nembo,  ecc.  Un  soldato  piglia  Maria  per  un 
braccio  e  la  caccia  in  disparte  ;  ella  manda 
un  grido,  e  i  soldati  partono  per  frugare  il 
resto  della  casa). 

Scena  III. 

Maria  e  Iocabedda. 

Mar.  Oh  Ciel  1  respiro  ;  avranno  a  far  buon  tempo 
Se  frugan  tutto  con  tal  cura  (a  Ioc.)  Or  vieni, 
0  madre  mia,  bisogna  uscir. 

Ioc.  (esce  trepida  dalla  sua  stanza).  Ma  dove  ? 

Mar.  Aspetta,  in  un  baleno 

Vado  a  veder  se  v’  ha  libero  passo.  (Parte) 

Ioc.  Gran  Dio,  consigliami, 

Che  far  non  so, 

Fra  tanti  spasimi 
Ne  morirò. 

Ma  a  me  si  misera 
Meglio  è  morir, 

Se  il  figlio  i  barbari 
M’  hanno  a  rapir. 

Mar.  (che  torna)  Tutto  è  perduto,  ogn’  adito  si 

(guarda.' 

Ioc.  Ahi  !  dura  sorte. 

Mar.  E  di  consigli  ornai 

Tempo  non  è. 

Ioc.  Ma  un  Angelo  mi  parla 

In  cor.  Il  canestrino 
Che  serve  a  culla  prendo  , 

Per  vie  secrete  nel  giardin  discendo  , 

Là  di  bitume  e  pece 

Tutto  intorno  l’ intonaco,  il  bambino 

Entro  porrò  tra  i  muschi 

E  poi  darò  quel  canestrino  all’  onda 

Che  appresso  scorre. 

Mar.  Oh!  certo  il  Ciel  t’ispira. 

Ioc.  Tu  un  poco  ancor  qui  resta, 

Nell’ altre  stanze  que’ saldati  avvia; 

Quindi  espedita  studia  , 

Mentre  galleggia  il  canestrin  nell’  acque, 

Con  piede  franco  un  passo, 

Esci  lunghesso  il  Nilo  e  l’accompagna. 

Mar.  Meglio  tu  stessa  non  faresti  ;  il  giuro. 

Ioc.  Ahi  !  troppo  il  cor  mi  sanguina 
A  tormelo  dal  petto  , 

Chi  sa  il  materno  affetto 
Ridirtelo  potrà. 

Mar.  Ma  Dio  che  manda  gli  Angeli 
A’  figli  suoi  più  cari 
Da’  rei  perigli  amari 
Sottrarlo  alfin  vorrà.  (Parte  Ioc.) 

Scena  IV. 

Maria,  Soldati,  Ancella. 

Maria  (rumori)  Son  qui. 

Athar  (all'ancella)  Dov’ è  il  bambino? 

Anc.  1  o  non  lo  so. 

Ath.  (rt  Maria)  Qua,  mia  fanciulla,  ferma. 
Dimmi  ove  il  bimbo  è  posto. 

Mar.  Certo  qual’  è  più  cruda 
Belva  nel  gran  deserto 
Ti  diè  la  vita  se  tu  chiedi  a  morte 
Un  innocente  bimbo. 

Ath.  Ora  vedremo 

Se  cedi  al  nostro  braccio. 

Mar.  (risoluta)  Empio,  ti  scosta. 

Ath.  Tu  ci  farai  da  guida. 

Mar.  Non  mi  toccar,  che  t’aprirò  ogni  porta. 

Come  cani  che  tentano  invano 
Di  scovar  tra  le  selve  la  caccia 
Vi  vedrò  sbaldanziti  la  faccia, 

0  codardi,  di  qua  ripartir. 

Chè  la  forza  dell’  empio  non  basta 
Sempre  e  ovunque  a  tradir  la  giustizia, 
Perchè  contro  1’  umana  nequizia 
Veglia  il  Nume  che  i  rei  sa  punir.  (Partono). 

FINE  dell’atto  SECONDO. 


(LEONARDO  DA  VINCI 
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LA  S AGF^A  Ct) NA 

del  ["Nostro  Signor  G®s»  (Cristo 


.-Ammesso  con  la  maggior  parte  -e  ,più  autore¬ 
voli  -di  (Dottori  studiosissimi,  tra '.quali  il  chiaris¬ 
sime  (P.  iPatrizii,  che  1*  esilio  della  .'S.  Famiglia 
.dalla  Terna  d'Israele  durasse  ci-rea  30  lunghi 
mesi.  bisogna  convenire  che  il  Divin  .'Fanoiullino 
mal -suo  ritorno  in  Nazareth  avesse  circa 


esposta  nella  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore  in 
Roma,  e  peco  più  tardi  di  celebrare  dinanzi  ad 
essa  la  santa  Messa.  È  custodita  in  un’  Urna  stu¬ 
penda  e  preziosissima  tutta  di  argento  e  di  oro, 
della  quale  si  presenta  qui  la  Incisione  (a  pa¬ 
gina  141).  Cotesta  Urna  contiene:  parie  della 
Cuna  scomposta  in  alquante  assicelle ,  con  re¬ 
liquie  deì  fieno  del  presepio,  dei  'pannilini,  e 
delle  fasoe  del  Redentore  ;  e  sulla  loro  auten¬ 
ticità  non  v’  ha  dubbio  (vedi  Liverani).  Desse 
Sacre  Reliquie  furono  portate  dall’Grieate  in  Oc- 


onde  uomini  sciagurati  ed  empii  frugarono  rovi¬ 
starono  corsero  più  volte  tuito  l’edificio  in  cerca 
di  quella  preda. 

Restituito  al  suo  Seggio  Pontificale  e  Reale  il 
Santo  Padre  Pio  IX,  volle  ad  imitazione  del  suo 
glorioso  Predecessore  Pio  VII  restituire  colle 
sue  mani  nei  proprii  luoghi  queste  Sacre  Reli¬ 
quie.  Alla  qual  religiosa  cerimonia  io  pure  ebbi 
la  consolazione  d’essere  presente  nel  giorno  28 
Novembre  1850;  giorno  memorando,  in  cui  la  si 
compiè,  e  lo  stesso  Sommo  Pontefice  ne  consegnò 


La  Sacra  Cuna  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo. 


3  anni.  Laonde  primo  pensiero  di  Giuseppe  sarà 
stato  di  costruirli  con  la  massima  sollec.tudine 
e  diligenza  una  Cuna,  in  cui  adagiarlo  a  riposo. 

Io  non  so  se  Quella  che  ebbi  la  sorte  di  ve¬ 
dere  e  venerare  in  Roma  sia  parte  di  quella  la¬ 
vorata  da  San  Giuseppe,  ovvero  parte  della  Man¬ 
giatoia  e  Presepe,  in  cui  fu  deposto  il  Divino  In¬ 
fante  quando  nacque  nella  Grotta  di  Betlemme. 
Quel  che  posso  dire  si  è,  che  nel  1850  dopo  che 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo  Pio  IX,  anch’Egli 
minacciato  di  morte,  e  forzato  ad  esulare  dalla 
sua  Roma  per  salvarsi  in  Gaeta,  fu  tornato  glo¬ 
rioso  e  trionfante  nel  Pontificale  Suo  Trono,  io 
ebbi  la  grazia  di  vederla,  di  baciarla,  di  venerarla 


cidente  ;  ossia  dalla  Chiesa  Gerosolimitana  alla 
Romana  nel  settennio  del  Pontificato  di  Papa 
Teodoro,  cioè  dal  642  al  649,  e  vennero  depo¬ 
sitate  nella  Basilica  Liberiana,  detta  volgar¬ 
mente  Santa  Maria  Maggiore,  la  quale  d’ allora 
in  poi  fu  nominata  Sancta  Maria  ad  Presepe. 

Nei  tristissimi  giorni,  che  resero  fatalmente 
memorabile  a  Roma  il  1849,  le  sumentovate  Sa¬ 
cre  Reliquie  corsero  per  la  terza  volta  pericolo 
di  profanazioni  e  rapine  ;  ma  un  benefìcio  singo¬ 
lare  della  provvidenza,  e  la  costante  fedeltà  di 
alcuni  ministri  della  Basilica  (specialmente  del 
Sacrista  Maggiore  mio  amico)  camparono  pi  Sa¬ 
cro  Tesoro  alle  ripetute  ricerche  e  investigazioni, 


la  memoria  perpetua  in  un  Breve  Apostolico  da 
lui  medesimo  firmato. 

Questi  sono  fatti  che  la  Storia  ha  già  regi¬ 
strato  ne’ suoi  volumi  immortali.  Laus  Deo. 

L’  Idiota  dalle  belle  speranze. 

Aggiungiamo  alla  relazione  che  la  statua  del 
Bambino,  che  sta  sopra  l’urna,  è  d’oro  massiccio. 


IL  CAFFÈ 

Vi  rammentate,  lettori  amabili  e  lettrici  gen¬ 
tilissime,  di  un  certo  articolo  del  Leonardo  da 
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Vinci,  col  titolo,  mi  pare,  il  Romito,  e  di  una 
caricatura  :  È  lui? 

Ebbene,  sono  proprio  io  in  petto  e  in  persona. 

Leggendo  voi  quell’  articolo  avrete  detto  :  è 
matto  costui  ! 

Non  era  matto. 

Leggendo  la  tinaie  dell’  articolo  di  questo  nu¬ 
mero  :  Il  S.  Natale  del  1884,  direte  che  A.  Da¬ 
vide  è  molto  attristato. 

Oggi,  vi  spiego  l’enigma. 

Un  sole  splendido  brillava  in  cielo  il  mattino 
del  21  aprile  1882.  Stava  all’ombra  nell’ Ufficio 
dell’  Osservatore,  e  scriveva  gaje  cose,  come  le 
inspira  la  primavera.  Mi  si  invila  a  recarmi  nella 
Curia  Arcivescovile.  Mi  vi  reco  senz’  altro ,  poi¬ 
ché  io  amo  obbedire,  amo  la  Curia. 

—  Voi  avete  bevuto  del  caffè  prima  di  ce¬ 
lebrar  Messa  ! 

—  Io?! 

—  Sì,  voi. 

—  Non  è  vero....  ma  insomma  !... 

—  Ebbene  si  farà  processo  ecclesiastico. 

Non  si  scherzava  ;  il  processo  fu  fatto  ;  ci  ho 

sofferto  lo  sa  Dio  quanto  !  Allora  voleva  riti¬ 
rarmi  in  campagna,  vivere  da  me  al  verde,  tra 
cielo  e  terra,  e  darmi  a  meditare  e  scrivere  ;  io 
non  capiva  perchè  mi  si  lacerasse  l’anima.  Venne 
fuori  1’  articolo  il  Romito. 

Lo  scorso  anno,  il  23  dicembre  1883,  il  tribunale 
della  Curia  milanese  mi  condannò  come  avessi  be¬ 
vuto  caffè  il  20  aprile  1882,  e  quindi  non  avessi 
più  a  predicare  e  a  spiegare  il  Catechismo,  e 
invece  pagassi  le  spese  del  processo.  Bisogna  no¬ 
tare  che  il  20  aprile  1S82  non  ho  celebrato 
Messa,  perchè,  avendo  vegliato  sin  dopo  mezza¬ 
notte  a  studiare  e  scrivere  e  rotto  il  digiuno  col¬ 
l’acqua  zuccherata  che  mi  tengo  vicina  per  fa¬ 
cilitare  la  digestione  come  mi  fu  suggerito  dall’e¬ 
gregio  Dottor  Cioja,  naturalmente  non  poteva, 
dopo  rotto  il  digiuno,  accostarmi  al  sacro  altare. 

Ricorsi  alla  Sacra  Congregazione  del  Concilio 
contro  la  sentenza;  si  stamparono  volumi;  si  di¬ 
scusse  ;  e  finalmente  il  20  dicembre  1884  fu  de¬ 
stinato  alla  Plenaria  Adunanza  degli  Eminentis¬ 
simi  Cardinali  per  decidere  se  si  dovesse  confer¬ 
mare  o  revocare  la  sentenza  della  Curia  di  Mi¬ 
lano. 

Il  18  corrente,  quando  scrissi  l’articoletto  :  Il 
S.  Natale  del  1884,  era  in  aspettazione  della 
decisione  di  Roma,  dell’eccelso  tribunale  di  cui 
è  Prefetto  il  Cardinale  Nina,  il  primo  canonista 
del  mondo,  e  che  i  nostri  lettori  conoscono  dal 
ritratto  che  loro  presentammo  a  suo  tempo. 

Pensate  voi,  lettrici,  voi  che  avete  cuore,  come 
stessi  io  con  quel  caffè  sullo  stomaco  da  più  di 
32  mesi,  e,  quel  che  è  peggio,  un  caffè  innocen¬ 
tissimo,  bevuto  quando  poteva  berlo,  pagato  coi 
miei  20  centesimi  guadagnati  col  sudore  della 
mia  penna,  pensate  voi  !  Sarò  io  dichiarato  de¬ 
finitivamente  o  uno  stupido,  o  uno  spensierato, 
o  un  sacrilego  ?  E  dovrò  rimanere  così  bollato, 
per  tutta  la  mia  vita  ?  E  gli  avversarii  gioi¬ 
scono,  e  gli  amisi  compassionano,  e  io  sarò  sem¬ 
pre  un  povero  scioccherello  o  un  birbo  matrico¬ 
lato.  Scriveva  quell’articolo:  Il  S.  Natale  del 
1884,  e  la  mia  fantasia  si  raccoglieva  accanto 
un  focolare  tranquillo,  si  sbandava  nel  mondo 
rumoroso,  si  sollevava  al  cielo,  scendeva  a  terra, 
cercava  le  dolci  memorie  infantili,  si  rifugiava 
nella  fede,  circondava  il  volto  della  mamma  morta, 
fremeva  lo  spirito,  sperava,  temeva,  e  la  penna 
ricorreva  alle  forme  di  cento  scrittori,  dal  can¬ 
tore  di  Satana  all’oratore  cattolico,  e  parevami 
che,  meschino  quale  sono  mi  si  sarebbe  lasciato 
in  abbandono,  e  la  giustizia  mi  si  sarebbe  chiusa 
in  petto  vicino  all’anima  che  non  s’è  bruttata  del 
rimproverato  sacrilegio,  e  che  al  di  fuori  sarei 
apparso  colpevole.  A  volta  erompeva  :  «  no,  si 
tratta  di  giustizia,  dunque  mi  sarà  fatta!  »  Ma 
poi  mi  si  schieravano  innanzi  le  amarezze  terri¬ 
bili,  mortali  di  sì  lunga  lotta,  e  mi  stancava  il 
pensiero  che  forse  dovessi  cominciare  daccapo. 

Ma  la  Madonna  è  buona,  Dio  è  giusto,  mia 
mamma  ha  pregato  per  me,  mille  e  mille  invo¬ 
carono  per  me  il  Cielo,  e  sabato,  20  dicembre 
1884,  gli  Eminentissimi  Cardinali  adunati  nella 
Sacra  Congregazione  del  Concilio ,  revocarono 
la  sentenza  della  Curia  di  Milano,  e  giustizia  fu 
fatta  piena,  assoluta,  perfetta. 

I  giornali  liberali  italiani  che  tutti  anelavano 
vedermi  in  polvere  e  scrissero  ira  di  inferno, 
speriamo  che  non  si  scorderanno  di  dare  la  fausta 
notizia. 


Per  ora  dunque  non  mi  farò  romito  ;  farò 
quello  che  vorrà  Dio,  e  vorranno  i  miei  supe¬ 
riori,  e  lavorerò  tranquillo,  perdonando  e  amando. 

Come  dissi  in  famiglia  mia  che  se  non  mi  si 
fosse  fatta  giustizia  sarei  partito  per  1’  Africa  o 
l’America,  vidi  degli  occhi  umidi,  udii  dei  sin¬ 
ghiozzi,  e  le  voci  unite  : 

«  Davide,  Davide,  sta  qui  con  noi,  ci  vorremo 
bene  sempre  !  Che  importano  a  te  gli  altri  ?  » 

E,  dico  il  vero,  piansi  anch’io;  e  s’unì  la  la¬ 
grima  soavissima  di  quel  momento,  cui  l’orgoglio 
abbreviò  bruscamente,  s’unì  alle  stille  dolorose 
che  il  caffè  trasse  già  dall’occhio  dolce  e  calmo 
di  mia  madre,  non  vissuta  abbastanza  perchè  la 
Giustizia  nella  sua  più  sublime  maestà  in  un 
consesso  di  Principi  nobilissimi  e  integerrimi, 
gliele  rasciugassero.  Buona  Madre  mia,  pregami 
la  pace  dell’animo  e  del  cuore,  i  generosi  oblii 
che  rendano  omaggio  alla  parola  santa  della  giu¬ 
stizia  che  volle  pur  sulla  terra  visitare  me  che 
dubitava  non  fosse  che  in  Cielo. 

Milano,  21  Dicembre  1884. 

A.  Davide. 


LA  VITA 

(Dal  greco  di  Pallada) 

La  vita  è  un  mar  che  solcano 
Quaggiù  le  umane  genti 
Cui  d’ogni  parte  premono 
L’  atre  procelle  e  i  venti. 

Siede  al  timon  la  stolida 
Fortuna  ;  e  con  la  mano 
Drizza  la  prora  e  spingela 
Pel  cieco  flutto  insano. 

Qual  con  fortuna  prospera 
Qual  con  avversa  il  fende  ; 

Ma  fortunati  e  miseri 
Un  egual  porto  attende. 

Crema,  dicembre  1884. 

Sac.  Benedetto  Vanelli. 


Rassegna  Politica 


Tramonto  ! 

on  si  tratta  del  tramonto  del  sole,  mie 
buone  lettrici  ed  eccellenti  miei  lettori, 
perchè  nel  momento  in  cui  vi  scrivo 
il  sole  pensa  a  tutto  ,  fuorché  a  tra¬ 
montare.  Sono  le  nove  e  mezza  del  mattino  !  Ciò 
per  altro  non  significa  che  io  mi  goda  ora  de’  bei 
raggi  dell’astro  diurno;  perchè  di  diurno  oggi 
non  abbiamo  che  il  nome,  e  l’aria  e  il  cielo  sono 
perfettamente  notturni  e  bui  come  la  bocca  del 
forno.  Piove  a  dirotto  ;  ieri  ha  grandinato,  lam¬ 
peggiato,  tuonato;  il  Tevere  si  gonfia  e  minaccia 
uscir  dalle  vecchie  e  classiche  sponde.  Insomma 
una  rivoluzione  atmosferica  in  tutta  T  estensione 
del  vocabolo.  E  pur  troppo  non  si  tratta  sol¬ 
tanto  di  pioggia  e  di  tuoni  ;  sì  bene  di  fiere  bur¬ 
rasche  sui  mari,  e  quali  non  furono  mai  viste.  I 
dispacci  di  Brest,  di  Cherpourg,  dell’  Havre,  di 
Calais  e  delle  coste  inglesi,  sono  spaventosi,  de¬ 
solanti.  Chi  sa  quanti  naufragi,  quanti  infortuni, 
quante  vittime....  E  quanta  trepidazione  di  povere 
famiglie,  che  sanno  essere  i  loro  cari  in  balìa 
dell’onde  infuriate. 

Dunque,  come  vi  diceva,  non  si  tratta  del  tra¬ 
monto  del  sole,  sì  bene  di  quello  dell’  anno  ;  il 
qual’ anno  se  ne  va  rapidamente  verso  la  gran 
tomba  del  passato,  lasciandoci  una  trista  eredità 
di  dolori,  di  convulsioni  sociali,  di  tristi  presen¬ 
timenti,  di  universale  e  profondo  disordine.  Il  po¬ 
vero  vecchio  però  ha  una  buona  ragione  a  sua 
difesa  e  noi,  per  essere  giusti ,  dobbiamo  tener¬ 
gliene  conto.  Dice  dunque  il  moribondo  che  se  ci 
lascia  una  triste  eredità,  non  è  da  maravigliar¬ 
sene,  perchè  tristissima  F  ebbe  dal  suo  anteces¬ 
sore.  E  questa  è  verità  sacrosanta  !  —  Già,  è 
dolorosa  cosa  sì,  ma  sta  di  fatto  che  il  brutto 
fardello  va  d’ anno  in  anno  ingrossando,  ingros¬ 
sando  ;  cosicché  si  giungerà  poi  al  punto  in  cui 
il  peso  diventerà  soverchio  e  l’anno  che  dovrà 
addossarselo  ne  rimarrà  schiacciato.  E  Dio  ci 
liberi  da  quell’  anno  ! 


Del  resto  mi  pare  che  in  questo  momento  ac¬ 
cennino  a  tramontare  molte  cose  e  molti  uomini. 
Fra  le  cose  noto  il  Costituzionalismo  col  suo 
amminicolo  il  Parlamentarismo.  Sovrani  e  go¬ 
verni  (fatte  pochine  eccezion  )  non  ne  vogliono 
più  sapere  di  parlamenti  e  di  deputati,  e  certi 
organi,  non  sospetti  di  codinismo,  non  si  fanno 
scrupolo  di  stampare  a  lettere  da  scattola,  che  i 
deputati  sono  guastamestieri,  che  inceppano  l’an¬ 
damento  del  carro  governativo,  e  sono  la  nega¬ 
zione  d’ogni  scienza  diplomatica.  E  se  questo  non 
bastasse,  vi  sono  gli  scandali  parlamentari  ;  scan¬ 
dali  capaci  d’uccidere  quanti  v’hanno  parlamenti 
sulla  vasta  superficie  del  globo  terracqueo.  Depu¬ 
tati  diffamatori ,  deputati  imbroglioni,  deputati 
ladri,  che  più?  deputati  assassini,  se  ne  contano 
a  centinaia  negli  annali  dei  parlamenti  europei. 
La  compra  e  vendita  dei  voti  poi,  ossia  il  mer¬ 
cato  delle  coscienze,  dei  caratteri,  delle  opinioni 
è  cosa  notoria,  pubblica  e  non  produce  più  scan¬ 
dalo  di  sorta.  Non  parlo  del  senno  legislativo 
dei  parlamenti,  perché  davvero  non  ne  merita  la 
pena.  Tutto  conchiuso  pertanto  i  parlamenti  vol¬ 
gono  al  tramonto.  Così  dicasi  dell’istituzione  dei 
giurati,  della  libera  stampa,  del  diritto  d’ asso¬ 
ciazione,  dei  plebisciti,  dei  suffragi  universali,  di 
tutta  insomma  quella  roba  d’ultima  moda  e  di 
non  troppo  specchiata  onestà,  che  costituisce  il 
mostruoso  carcame  del  Costituzionalismo.  Eh  già! 
Tutte  le  cose  di  questo  mondo  sono  destinate  a 
perire,  logorate  dall’uso.  Tra  i  varii  sistemi  di 
governo  pero  il  costituzionale  è  quello  che  ha 
presentato  minor  forza  di  durata. 

E  coi  _  sistemi  vanno  tramontando  gli  uomini, 
non  escluso  il  grande  colosso  del  giorno,  il  po¬ 
tentissimo  e  prepotentissimo  principe  Ottone  Bi¬ 
smarck  di  Schonhausen,  Grancancelliere  dell’Im¬ 
pero,  cioè  del  neo-impero  germanico.  Anzi  (pare 
impossibile!)  più  lui  di  qualunque  altro.  Vi  ho 
parlato  nell’ultima  mia  Rassegna  di  due  solenni 
sconfitte  avute  dal  principe  nel  Reichstag.  Eb¬ 
bene  oggi  ne  aggiungo  una  terza  e  coi  fiocchi 
quanto  e  più  forse  delle  due  prime. 

Il  Grancancelliere  stanco  dal  molto  lavoro  che  gli 
si  affolla  intorno ,  credette  conveniente  ed  equo 
domandare  al  Reichstag  l’autorizzazione  per  au¬ 
mentare  il  budget  dì  20  mila  marchi ,  coi  quali 
dare  lo  stipendio  a  due  direttori  nuovi  nel  Gabi¬ 
netto  degli  esteri.  Niente  di  più  naturale,  non  è 
vero?  Ebbene  il  Reichstag  respinse  a  grande  mag¬ 
gioranza  la  domanda  del  Grancancelliere,  e  questi 
montò  naturalmente  su  tutte  le  farie.  Intendia¬ 
moci  però;  egli  non  andò  in  collera  per  il  voto 
negativo  in  sé  ;  perchè  in  virtù  del  Vertretungs- 
gesetz  (legge  di  rappresentanza)  può  di  motu 
proprio  prelevare  i  richiesti  20  mila  marchi ,  sì 
bene  pel  significato  del  voto  stesso.  È  il  Parla¬ 
mento  dell’Impero  che  si  ribella  al  creatore  del- 
l’ Impero;  è  il  Parlamento  che  si  dichiara  stanco 
del  despotismo  bismarckiano  ;  e,  quel  che  è  peg¬ 
gio,  è  una  incrinatura,  una  leggera  screpolatura, 
un  pelo  nella  grande  unità  germanica.  L’incri¬ 
natura  può  allargarsi  facilmente,  anzi  deve  allar¬ 
garsi  ,  essendo  la  conseguenza  di  una  legge  di 
natura;  ed  allora...?  L’idea  separatista  si  fa  larga 
strada  negli  animi.  Non  sono  più  i  polacchi  che 
invocano  l'autonomia,  non  sono  più  i  guelfi,  non 
sono  più  gli  alsaziani  ed  i  lorenesi;  ma  gli  stessi 
tedeschi  del  Nord.  Bismarck  ha  agito  con  troppa 
violenza,  ha  creduto  di  potere  impunemente  met¬ 
tersi  sotto  i  tacchi  tradizioni,  leggi,  costumanze, 
sentimenti,  patria.  Fu  uno  sbaglio;  ed  eccoci  alla 
reazione.  Saprà  resistere  l’uomo  dì  sangue  e  di 
ferro?  Ciò  è  quante  ne  dirà  un  prossimo  avve¬ 
nire.  Intanto  constato  che  anche  per  Bismarck 
si  manifestano  i  primi  sintomi  di  decadenza  e  di 
tramonto. 

Questi  sintomi  si  trovano  spiccatissimi  anche  in 
Spagna.  I  diplomatici  ed  il  governo  della  penisola 
iberica  sono  agitati  da  tristi  presentimenti.  Sì 
teme  una  prossima  catastrofe  e  non  si  sa  in  qual 
modo  scongiurarla.  Di  questi  giorni  si  è  parlato 
perfino  del  Carlismo  e  si  è  detto  che  il  creduto 
cadavere  sarebbe  quanto  prima  risorto.  E  tutto 
ciò  perchè  Don  Carlos  ha  fatto  sapere  che  in¬ 
tende  fare  un  viaggio.  Quanta  paura ,  mio  Dio  ! 

Chi  non  accenna  a  tramontare,  e,  grazie  a  Dio, 
non  tramonterà,  è  il  Papato.  Bismarck  sente  suo 
malgrado  che  non  può  farne  senza,  e  studia  tutte 
le  vie  per  palliare  alla  meglio  la  sua  resa  a  di¬ 
screzione.  In  Spagna  si  scrivono  contro-note  per 
placare  i  giusti  risentimenti  della  Santa  Sede, 
come  vi  dissi  nell’ultima  mia  Rassegna.  In  Fran- 
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eia  il  deputato  Madier  Montjan  interpella  il  go¬ 
verno  per  la  soppressione  dell’ambasciata  prosso 
il  Vaticano  ed  il  ministro  Ferry  gli  risponde, 
senza  tanti  ambagi,  che  il  mantenimento  dell’am¬ 
basciata  presso  il  Vaticano  è  necessario  sia  dal 
punto  di  vista  politico  che  da  quello  religioso. 
Sarebbe  bella  che  la  Francia  ritirasse  dal  Vati¬ 
cano  il  suo  rappresentante,  quando  le  Potenza  che 
non  ve  lo  avevano,  hanno  fatto  tutti  gli  sforzi 
per  introdurvelo  !  La  soppressione  dell’ambasciata 
(soggiunse  il  ministro  Ferry)  provocherebbe  la 
denunzia  del  Concordato  ed  obbligherebbe  la  Fran¬ 
cia  a  rinunziare  al  protettorato  dei  cattolici  in 
Oriente ,  che  altre  Potenze  si  affretterebbero  a 
reclamare.  In  Vaticano  ,  più  che  in  altro  luogo, 
si  tratta  la  grande  politica.  Le  stesse  Potenze 
protestanti  vi  accreditano  rappresentanti.  In  nes¬ 
sun  luogo  occorre  avere,  più  che  colà  ,  occhi  ed 
orecchi.  Conchiuse  il  suo  discorso  lodando  lo  spil 
rito  illuminato  e  conciliante  del  Pontefice  ,  na- 
quale  riconosce  un  diplomatico  di  primo  ordine. 
Da  labbro  liberale  non  poteva  uscire  più  bella 
apologia  del  Papa  e  del  Papato.  Che  ne  diranno 
i  nostri  magni  giornali  liberaleschi ,  che  si  sfor¬ 
zano  ad  ostentare  disprezzo  per  questa  formida¬ 
bile  ed  immensa  istituzione?  Facile  è  il  blaterare 
quattro  ciarle  e  scrivere  alla  meglio  un  articolo  ; 
ma  colle  ciarle  e  cogli  articoli ,  per  quanto  di 
fondo ,  non  si  giunge  nemmeno  a  lambire  un’isti¬ 
tuzione,  che  ha  sfidato  l’ira  del  più  grande  im¬ 
pero  del  mondo  e  regge  immobile  da  quasi  die- 
cianove  secoli ,  in  mezzo  alla  continua  tempesta 
degli  avvenimenti. 

Sono  tramontati  mille  ottocento  ottanta  tre  anni, 
sta  per  tramontare  il  mille  ottocentottanta  quat- 
tresimo,  ed  esso  pure,  al  pari  de’  suoi  successori 
volgerà,  morendo,  l’ultimo  suo  saluto  alla  rocca 
trionfale  ,  che  è  sgabello  della  Croce  invitta.  In¬ 
tanto  io,  lettori  e  lettrici,  rallegrato  da  sì  fausti 
auspici  chiudo  il  corso  delle  mie  Rassagne  di 
quest’  anno  mandandovi  i  miei  auguri  e  le  mie 
felicitazioni  per  l’anno  nuovo,  ommettendo  quelli 
per  le  SS.  Feste  Natalizie ,  perchè  quando  leg¬ 
gerete  queste  mie  parole  l’ avrete  già  passate  e, 
spero,  felicemente.  A  rivederci  nell’anno  venturo. 

Roma,  22  dicembre  1884. 

Domenico  Panizzi. 


GLI  ASSABESI 

—  Toh  ?  o  che  le  frullerebbe  pel  capo  di  gin¬ 
gillarsi  ora  con  gli  Assabesi?  Pensi  che  ne  ve¬ 
demmo  un  saggio  alla  mostra  torinese;  ne  avem¬ 
mo  fin  sopra  i  capagli  ;  e  poi  le  gazzette  ce  ne 
uggirono  per  intere  settimane. 

—  Gua’,  il  ricordo  tanto  benino,  come  parmi 
sentire  ancora  ali’  orecchio  le  omeriche  risate 
onde  rintronò  Italia  tutta  alle  spalle  del  ministro 
Mancini,  che  ce  li  offrì  come  singolare  spettacolo. 
Anzi  appunto  in  questi  giorni  pare  che  si  voglia 
tornare  da  capo  con  la  canzonatura. 

—  Dunque  a  che  la  ci  vien  fuori  anche  lei  con 
cotesto  nome? 

—  Eh  !  la  sia  bona  ;  il  nome  è  un  pretesto 
come  un  altro,  un  attaccagnolo  messo  lì,  se  vuole 
che  gliel  dica,  per  additare  un  pregevole  lavoro 
che  per  T  appunto  riguarda  gli  Assabesi. 

—  Roba  vecchia,  mi  penso,  stantia  e  muffita. 

—  Ve’  come  ella  ci  azzecca  !  Muffite  le  pan¬ 
zane  sciorinate  con  indescrivibile  prosopopea  dai 
gazzettieri  che  fanno  il  sole  e  la  pioggia;  non  il 
lavoro  cui  alludo,  che  è  fresco  tanto  da  sentire 
quasi  dell’umidore  del  torchio,  come  dicevasi  nel 
tempo  dei  tempi,  o  della  macchina  a  reazione, 
come  s’ha  a  dire  oggidì. 

—  Insomma,  smetta  i  preamboli,  e  venga  al 
sodo. 

Ecco,  senta,  lettore  garbato,  è  una  monografia 
estratta  dall’  Archivio  per  V  Antropologia  e  la 
Etnologia ,  ed  ha  per  titolo  :  Notizie  sui  Danakil 
c  più  specialmente  su  quelli  di  Assab,  raccolte 
da  Francesco  scaramucci  e  Enrico  II.  Oiglioli. 
Non  creda  ohe  sia  un  lavoro  colossale,  un  vo- 
lumone  da  caricarne  le  spalle  inquadrate  d’ un 
nerboruto  facchino;  no,  sono  poche  facciate,  trenta 
in  tutto ,  ma  quanto  pregevoli  per  cognizioni 
nuove,  per  notizie  e  dati  interessanti  e  giovevoli 
per  gli  studiosi  ! 

Nel  primo  paragrafo,  Morfologia,  ci  vengono 
descritti  i  Danahil,  al  singolare  Danakli,  nella 
loro  struttura  e  conformazione  fisica,  nelle  loro 


attitudini  ai  lunghi  camini,  alle  mosse  rapide,  nel 
difetto  di  forza  muscolare,  con  che  mal  possono 
•ontrastare  agli  Europei, 

Segue  il  paragrafo  dedicato  alla  Fisiologia  ; 
ed  ecco  additati  i  cibi  e  le  bevande  usate,  come 
le  varie  guise  onde  sviluppano  la  vita  animale. 

■ —  Ma  dal  punto  di  vista  psicologico  ? 

A  questo  risponde  il  paragrafo  quadripartito 
in  Psicologia  comparata.  Psicologia  applicata 
ai  bisogni  dell’ individuo,  Psicologia  applicata 
ai  bisogni  della  specie,  e  Psicologia  applicata 
ai  bisogni  sociali,  dove  è  una  miniera,  se  posso 
dir  così,  di  notizie  curiose  soprammodo. 

E  qui  venga  innanzi  colui  che  è  vago  di  no¬ 
tizie  pellegrine  sui  popoli  men  conosciuti,  e  veda 
come  i  Danakil  sieno  intelligenti,  pronti  a  per¬ 
cepire  le  cose  nuove,  tenaci  della  memoria,  non 
fantasiosi  né  immaginosi,  bensì  precisi  e  veritieri, 
onesti  per  riguardo  alla  roba  altrui,  ma  facili  al 
sangue  ed  a  mercanteggiare  sulle  vergogne  do¬ 
mestiche. 

0  la  pazzia  ?  Come  in  punto  struttura  fisica  vi 
sono  rari  i  nani,  i  gobbi,  gli  sciancati,  così  per 
tquel  popolo  non  v' è  bisogoo  di  manicomii. 

Per  carità,  che  gli  inciviliti  Europei  tentino  un 
baratto. 

E  cosi  i  diligentissimi  autori  proseguono  ad 
indicarci  gli  usi  svariatissimi  di  quel  popolo  sia 
in  famiglia  che  nella  tribù,  per  rispetto  a  sè  e 
per  rispetto  ai  l*ro  simili,  in  guisa  cha  ne  riesce 
un  lavoro  al  tutto  istruttivo,  utile  a  coloro  che 
studiano  le  discipline  etnologiche,  e  sotto  molti 
punti  di  vista  commendevole. 

Ignoriamo  se  trovisi  in  commercio  ;  se  no,  au¬ 
guriamo  che  venga  stampato,  non  foss’  altro  per¬ 
chè  varrà  ad  impedire  che  vengano  snocciolate 
certe  fiabe  da  can  barbone,  di  che  spesso  gior¬ 
nalisti  carotai  stordiscono  il  capo  ai  lettori  usi 
a  bere,  bere  e  sempre  bere. 

G.  B.  Lertora. 

AVVISO 

È  aperto  l’abbonamento  al  Leonardo  da 
Vinci,  alle  seguenti  condizioni  : 


Anno  Semestre 

Italia . L.  IO  L.  O 

Estero . »  1®  »  7 


Si  dirigano  le  lettere  raccomandate  o  i 
vaglia  postali  alla  Amministrazione,  Corso 
S.  Celso,  25,  Milano. 

La  necessità  di  ordine  costringe  l'Am¬ 
ministrazione  a  sospendere  l’invio  del  pe¬ 
riodico  ai  signori  abbonati  che  non  rin¬ 
novassero  la  pubblicazione  del  numero 
del  1°  gennaio. 

Se  i  nostri  lettori  hanno  modo  di  parago¬ 
nare  i  lavori,  incisioni,  oleografie,  chei  gior¬ 
nali  liberali  spandono  attorno  di  questi 
giorni  per  allettare  i  loro  aderenti,  col 
Leonardo  da  Vinci,  si  convinceranno  che 
il  nostro  periodico  supera  tutte  le  altre 
pubblicazioni  per  serietà  di  concetti  e  fini¬ 
tezza  di  esecuzione.  Come  nella  lettera¬ 
tura,  così  nell’arte  del  disegno  il  verismo 
mena  strage  ;  il  Leonardo  passa  im¬ 
mune  tra  tanto  malanno. 

Anzi,  avvalendoci  dei  mezzi  che  ci  sia¬ 
mo  procurati,  di  macchine  speciali,  del 
motore  a  gas,  di  tipi  appositamente  fusi, 
con  che  arricchimmo  il  nostro  stabilimento 
tipografico,  renderemo  sempre  più  pre¬ 
zioso  questo  unico  periodico  cattolico  illu¬ 
strato  italiano ,  onde  le  famiglie  abbiano 
in  esso  utilità,  diletto,  ornamento. 

Ormai  ogni  famiglia  è  abbonata  al  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  ;  ed  è  questa  premura  di 
abbonarsi  un  felice  indizio  che  si  sa  dai 
cattolici  apprezzare  le  opere  ben  fatte,  e 
si  vuole  che  le  pubblicazioni  cattoliche 
vengano  sostenute.  Del  resto  i  nomi  degli 
scrittori  del  Leonardo  bastano  a  racco¬ 
mandarlo. 

L’Amministrazione. 


PIFFERO  I.°  E  PIFFERO  II.0 


Sono  molto  caratteristiche  le  due  incisioni  che 
rresentiamo  sotto  questi  nomi.  Erano  i  nostri 
uomini,  due  egregi  suonatori,  e  hanno  preso  parte, 
ai  tempi  loro,  a  orchestre  importanti  in.  celebri 
teatri  ;  furono  anche  a  corte,  ed  è  là  che  per 
non  sfigurare  colle  damigelle,  presero  un  certo 
chic  signorile.  Ma  ora  sono  invecchiati,  e  stanno 
suonando  semplici  reminiscenze  ;  vi  dedicano  però 
tutta  la  loro  anima,  e  non  avendo  da  divertire 
altri,  divertono  sè  stessi. 

È  curioso  l’episodio  che  determina  la  linea  di¬ 
scendente  della  loro  vita  artistica.  Un  giorno  si 
ingelosirono  di  un  loro  confratello  musicale,  e  lo 
sfidarono  a  duello  artistico  ;  fu  scelto  un  giury 
dei  migliori  suonatori,  e  in  presenza  del  giury  si 
tennero  le  prove.  I  nostri  due  amici  operarono 
miracoli,  ma  il  confratello  sfidato  li  superò  ;  e  il 
competentissimo  giury  decise  in  favore  di  questi. 
Da  allora  venne  di  moda  il  proverbio  i  pifferi 
andarono  per  suonare  e  furono  suonati. 

RICREAZIONE 

Se  Ilei*  zi  e  g  ilio  c  hi. 

E  piove  sempre,  e  il  freddo  aumenta. 

—  Giovanni,  guarda  un  po’  se  è  disceso  il  ter¬ 
mometro  che  c’é  lì  appeso  fuori  la  finestra? 

—  Sissignore,  è  disceso. 

—  Quanto  ? 

—  Tutto. 

—  Oh  !  In  qual  modo  ? 

—  Sissignore,  è  andato  in  istrada  ! 

• 

•  • 

Una  coppia  di  parvenus  deve  recarsi  per  la 
prima  volta  al  teatro. 

Il  marito  si  meraviglia  moltissimo  di  vedere 
la  sua  metà  riempirsi  le  tasche  di  pane  e  far 
portare  al  teatro  dal  domestico  alcune  bottiglie 
di  vino  e  due  scatole  di  carne  conservata. 

—  Dorotea,  cosa  intendi  di  far  con  tutta  quella 
roba  ? 

—  Diletto  Stanislao,  ho  letto  nel  libretto  del¬ 
l’opera  che  tra  il  terzo  e  il  quarto  atto  passano 
sei  settimane!...  e  non  vorrei  morir  di  fame. 

Sonetto-Logogrifo. 


Rivoluzion,  decrepita . (7), 

Che  vede  declinar  la  sua . (G), 

Per  giunger  presto  alla  bramata  ....  (4) 
Nelle  più  audaci  imprese  oggi  si . (5). 

Del  vecchio  piedistal  salita  in . (5), 

Dispiega  ancor  la  sua  bandiera . (5)  ; 

Perchè  se  il  fatto  di  sfoggiar  le . (5), 

Vuole  la  fama  conservarsi . (5) 

Or  che  non  ha  più  sangue  nelle  ....  (4), 

Ma  pur  non  vuole  dichiararsi  . . (5), 

Fa  uso  di  petrolio  per . (6). 

Vana  speme  però  ;  nel  gran . (7) 

L’infame  sconterà,  di  ceppi . (5), 

Il  suo  maligno . (16)  ! 

Roma,  21  Dicembre  1884. 


Domenico  Panizzi. 

Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  11 

Sonetto  Logocrifo  :  marra  —  orbe  —  Orbe 

—  carra  —  sbarra  —  corbe  —  sorbe  —  arra 

—  scabbia  —  bari  —  rabbia  —  mia  —  somar 

—  SBARBAROMACHIA. 
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Piffero  l.° 


Piffero  2.® 


ALCUNE  PUBBLICAZIONI  DELLA  TIPOGRAFIA  E  LIBRERIA  ARCIVESCOVILE  DITTA  GIACOMO  AGNELLI 

TvTTT  ■  A  T\TC~)  —  Via  Santa  Margherita ,  2  —  3S/1XLj-A.IN"0 


Libri  d’occasione  per  le  buone  Famiglie 

Raccolta  di  Lodi  sacre  per  le  Feste  del  Signore,  della  Beata  Vergine 
e  de’  Santi,  e  per  altre  occorrenze  infra  l’anno  atte  a  cantarsi  dal  popolo 
nelle  Chiese  o  a  recitarsi  come  preambolo  alla  spiegazione  della  Dottrina 
Cristiana  tratte  da  varii  Pii  Autori,  con  appendice.  Bel  volume  in- 1©  :  in 
brochure  L.  1  ;  legato  in  mezza  pelle  L.  1  50. 

Poesie  liriche  di  Alessandro  Manzoni,  Inni  di  Giuseppe  Borghi,  Terzine 
di  Giovanni  Torti,  3.a  edizione.  Bel  volumetto  in-32  :  in  brochure  cente¬ 
simi  80  ;  legato  in  mezza  pelle  L.  fl  S5. 

Il  Mentore  per  le  Solennità  festive  e  di  famiglia.  Dono  ai  fanciulli  d’ambo 
i  sessi.  Bel  voi.  in-16  :  in  brochure  L.  1  ;  legato  in  mezza  pelle  L.  I  50. 

LA  CARITÀ  VERSO  I  POVERI 
INSEGNATA  AI  FANCIULLI 

RACCONTI  DELL’ABATE  I.  MULLOIS 


Un  bel  volumetto  in-16  con  cinque  incisioni  :  Centesimi  80. 

MEMORIALE  CRISTIANO 

ai  oso  specialmente  degli  Educandati  e  deili  aspiranti  aila  prima  Comunione 

COMPILATO  DA  UN  SACERDOTE  MILANESE 


Cadauna  copia  Centesimi  15  —  Alla  dozzina  L.  1  SO. 

Terso  Vaglia,  O  Valori  in  lettera  raccomandata,  alla  Ditta 


Utilissima  pubblicazione  per  le  Scuole  e  le  Famiglie 

MANUALE  COMPLETO 

DI  STORIA  NATURALE 

illustrato  da  2000  incisioni 

Regno  animale  —  Regno  vegetale  —  Regno  minerale  —  L’ uomo 
Le  diverse  razze  umane 

OPERA  DEL  PROF.  RAFFAELE  ALTAVILLA 

Bellissimo  volume  in-16  di  600  pagine  L.  -1  ;  legato  in  tela  con  oro  ad 
uso  premio  L.  5  50. 

LA  ISTRUZIONE  CATTOLICA 

NELLE 

RECENTI  ANGUSTIE  DELLA  CHIESA 

SUOI  PREGI  E  SUE  NECESSITÀ 

del  Sacerdote  Giuseppe  Ceretti 

Bel  volumetto  in-16:  Centesimi  75. 

Giacomo  Agnelli,  si  faranno  le  spedizioni  franche  di  porto. 


ROSSI  BALDASSARE,  Gerente  responsabile. 


Tipografia  della  Società  Civile  Osttrvatore  Cattolici. 


Amminiatrazione  e  Direzione  in  Milano,  Cono  San  Celso.  25. 
Ricapito:  Agenzia  Ecclesiastica ,  Via  S.  Sepolcro,  N.  7. 

Un  numero  separato  Centesimi  50 


Esce  la  seconda  e  la  quarta  Domenica  del  mese 

Anno  Vili  - 11  Gennaio  1885  -  N.  13 


ABBONAMENTI 

Italia  :  Per  no  Anno  L.  IO  Per  nn  Semestre  L.  6 
Estero  :  »  >  »  fl  9  *  *  *7 


SOMMARIO 


TESTO:  La  gara  IC.  Flosagri)  —  I  SS.  Innocenti  (Sac.  Benedetto  Vantili)  —  La  lezione  alla  bam¬ 
bola  ;  L’esame  dell'Albo  di  Natale  (Leonardo)  —  Stefauina  (Renalo  Bazin)  —  Prime  memorie  (Clinio 
Coltafavi)  —  Addo  duovo  (Crvcior  Mori)  —  Di  StaDley  e  dei  suoi  viaggi  nell’  Africa  centralo  —  Con« 
corso  per  nn’opera  sopra  San  Gregorio  TII  —  La  Battaglia  di  Cappel,  romanzo  s'or  co  (Sac.  Paolo  De 
Angelis)  —  Mosè  salvato  dalle  acque:  melodramma  in  tre  atti  (Prof.  F.  Zanolto)  —  Varietà  scienti¬ 
fiche  :  L  Areostato  elettrico  dei  signori  Ch.  Renard  e  A.  Krebs  (Carlo  P .)  —  Proposito  di  cangiar 


vita  (E.  P  )  —  Una  sconerta  scientifica  a  Roma  —  Il  più  alto  edificio  del  mondo  —  Rassegna  politic 
(Domenico  Panizzi)  —  Il  progetto  del  campanile  per  la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Busto  Arsiiio  (Cari 
Pellegata)  —  Ricreazione. 

INCISIONI  :  Dammi  un  bacio  1  —  L'Epifania  —  La  lezione  alla  bambola  —  L’  esame  dell’Albo  i 
Natale  —  Progetto  della  torre  da  costruirsi  presso  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Busto  Arsizio. 


Dammi  un  bacio  ! 

—  Quale  fu  la  miglior  nostra  consola¬ 
zione  nel  1884? 

Nacque  alla  domanda  uua  gara  la  più 
briosa  ;  ciascuno  parlava,  narrava,  dipin¬ 


geva  avventure;  invero  buon 
e  oneste  tutte,  e  ciascuno  pre 
tendeva,  che  il  suo  caso  foss 
il  più  felice  e  giocondo. 

—  Esponiamo  i  fatti  nosti 
con  calma  • — ■  disse  la  gentil 
giovinetta  —  e  si  giudicherà  po 
Fu  fatto. 

•  • 

Io,  disse  il  primo,  fui  coscriti 
nel  1884;  la  mia  migliore  coi 
solazione  fu  il  giorno  della  v 
sita  militare.  Mi  sono  diverti 
con  piena  libertà,  ho  ballat 
ho  bevuto,  ho  riso  tanto  ;  i 
mi  sono  dimenticato  di  prega 
la  Madonna,  come  mi  ordinò 
mamma,  e  fui  soddisfattissir 
d’aver  pregato. 

•  • 

Io,  disse  1’  altro,  ho  avuto 
mia  vera  consolazione  nel  me 
di  Agosto  ;  quando  l’incendio 
appiccò  al  cascinale  del  nos’ 
vicino  ;  mi  lanciai  tra  le  fla 
me,  ho  salvato  il  bambino  de 
padrona  ;  ella  piangendo 
ringraziò.  Quale  contento  r 
1’  animo  mio  ! 

•  * 

Io,  disse  il  terzo,  provai 
piacere  indefinibile  nell’  a 
concluso  un  contratto,  pel  qr 
il  papà  mi  credeva  incapa 
ho  ottenuto  il  prezzo  che  d 
derava,  lo  pigliai,  lo  impug 
lo  portai  a  casa,  mi  parve  di  essere  uo 
Quale  piacere  ! 

•  • 

Un  quarto:  La  mia  gioia  fu  sempre 


LA  GARA 


.he  io  parli  delle 
3bieche  smorfie 
l 'tra  pentarchi  e 
depretini  ai  let¬ 
tori  del  Leonar¬ 
do  ?  Oh  !  questo 
'non  mai.  Di  que¬ 
stioni  africane, 
di  Congo  ,  Tripoli ,  Assab  ,  di 
gente  brutta,  nera ,  dal  muso 
lungo?  Nemmeno.  Talvolta  ho 
le  delicatezze  del  poeta  ;  io  non 
faccio  il  mago  grigio  alle  bam¬ 
bine  nella  oscurità,  e  non  metto 
loro  paura. 

Era  la  giornata  al  suo  ter¬ 
mine....  udite  il  poeta  !...  una 
giornata  rara  in  Gennaio;  il 
sole  aveva  steso  i  suoi  argenti 
e  presto  era  scomparso.  In  mez¬ 
zo  alla  campagna  rioccupata 
dalla  nebbia  dispersa  il  mat¬ 
tino,  lungo  un  fiume  che  tra¬ 
volgeva  rumoroso  le  onde,  quasi 
in  un  deserto,  stavano  adunate 
allegre  persone  in  una  casa  co¬ 
lonica.  Solennizzavano  il  neonato 
1885,  bambino  ancora  di  sei 
giorni,  ma  misterioso  bambino 
inseguito  dai  cadaveri  paurosi  di 
rnille  e  mille  suoi  fratelli.  La  gioia  fiam¬ 
meggiava  di  sorrisi,  di  occhiate  vivaci,  di 
motti  arguti;  e  a  un  punto,  una  gentile 
giovanetta  balzò  a  dire: 


% 


146 


LEONARDO  DA  VINCI 


guidare  cavalli,  nel  cavalcarli  principal¬ 
mente;  il  dominare  quelle  bestie  frementi, 
dirigerle  a  mio  talento,  governarle  impa¬ 
zienti,  mi  faceva  sentire  qualche  cosa  di 
grande,  di  regale. 

•  • 

Il  quinto:  Udite,  si  fece  a  dire  con  un 
accento  di  somma  persuasione,  udite;  vi 
può  mai  esser  maggior  contento  di  un 
uomo  che  vede  crescersi  sotto  gli  occhi, 
dì  per  dì,  rigoglioso,  colorito  come  un 
flore,  il  proprio  bambino  ?  Ebbene  questo 
contento  fu  il  mio  di  tutti  i  giorni  del¬ 
l’anno  passato. 

•  ® 

Il  sesto:  Io,  dico  la  verità,  il  dì  nel 
quale  ho  potuto  persuadere  Alfredo  che 
colla  sua  irreligiosità,  colla  dissipazione, 
col  bestemmiare,  col  bevacchiare  all’  o- 
steria,  si  comprometteva  in  faccia  a  sè 
stesso,  agli  amici,  alla  famiglia,  al  mondo, 
e  l'ho  ridotto  serio,  temperante,  religioso, 
quel  dì  fu  il  più  bello  dello  scorso  anno 
per  me.  Ora  1’  Alfredo  è  lì,  e  lo  può  te¬ 
stimoniare. 

Alfredo  era  della  compagnia  e  si  levò 
e  baciò  l’amico. 

•  • 

Il  settimo  :  Era  una  bella  serata  di  au¬ 
tunno;  con  mia  moglie....  non  è  vero,  Giu¬ 
lietta?...  e  colla  figlia,  e  con  amici,  era¬ 
vamo  là  in  fondo  alla  valletta  e  respi¬ 
ravamo  F  aura  balsamica  ;  quale  quiete  ! 
quale  pace  profonda  !  Il  Cielo  e  noi  ;  la 
vòlta  del  cielo  e  Dio  che  ci  proteggevano  ! 
Il  mondo  era  morto  per  noi  !  — •  Fu  quello 

il  mio  maggior  piacere  dell’  anno  ultimo. 

• 

•  • 

L’ottavo:  Mi  trovava  a  Napoli;  scoppiò 
il  colera  ;  da  un  magazzeno  nel  quartiere 
di  Mercato  tolsi  una  povera  donna  morente 
alla  disperazione,  la  ristorai  di  medicine } 
la  salvai,  e  mi  udii  benedetto  da  cinque 
figli.  Era  ebbro  di  gioia.  Mi  ammalai  ; 
stetti  all’Ospedale  due  mesi,  e  furono  due 
mesi  di  indefinibile  contento. 

•  • 

Il  nono  :  Io  ?  Ho  salvato  dal  fiume  Pan¬ 
crazio  che  vi  era  caduto  ubbriaco  ;  quale 
maggiore  consolazione  ? 

e  • 

I  convenuti  alla  conversazione  non  ces¬ 
savano  ;  la  gentile  fanciulla  che  aveva 
proposto  la  gara,  osservò  che  non  gli  uo¬ 
mini  soli  dovessero  parlare,  ma  le  signo¬ 
rine  anche;  onde  nacque  un  bisbiglio  im¬ 
possibile,  e  via  via,  tutte  avevano  grandi 
cose  a  raccontare. 

Augusta  confessò  che  il  massimo  suo 
giubilo  lo  provò  alla  prima  Comunione  del 
sno  figlio  e  della  figlia  sua,  poiché  in  quel 
giorno  gli  parve  di  aver  con  se  due  angioli 
veri  ;  bisognava  vederli  ! 

•  • 

Tancreda,  donna  grave  e  di  casa,  affermò 
che  ogni  dì  prova  dei  contenti  che  non 
saprebbe  distinguere  i  più  intensi.  «  Quando 
mi  veggo  circondata  dai  figli  mie  e  dalle 
miei  nipoti,  e  tutti  lavorano,  tutti  obbe¬ 
discono,  tutti  mi  rispettano,  allora  mi  di¬ 


mentico  le  fatiche  del  dirigere  la  casa,  e 
vivo  in  una  specie  di  paradiso  ;  non  desi¬ 
dero  nul l’altro,  null’altro  penso.  Preghiera, 
buona  condotta,  chiesa,  lavoro,  cibo,  sa¬ 
lute....  che  volete  di  più  ?  » 

•  • 

Olga  —  una  vivace  bionda  dagli  occhi 
furbi  —  arrischiò  a  dire  che  il  suo  con¬ 
tento  avevaio  provato,  quando  fu  condotta 
al  teatro  in  città  ;  «  fu  una  frenesia  per 
me  quel  bagliore,  quella  musica,  quell’aria 
strana  !  » 

•  • 

Virginia,  pressata  a  dire  il  suo  animo, 
non  negò  che  il  mattino  nel  quale  si  recò 
dal  Parroco  per  il  consenso  matrimoniale, 
ha  provato  un  tal  misto  di  sentimenti  ine¬ 
sprimibili  da  non  poterli  paragonare  a 
nessuna  emozione  avuta  nel  1884. 

Quando  venne  quella  povera  Lena  al¬ 
l'uscio,  raccontò  Lucia,  con  un  bimbo  al 
collo  e  un  altro  alla  mano  ;  livida  la  po¬ 
verina  piangente,  invocando  pietà,  e  la 
mamma  mi  comandò  di  invitarla  in  casa 
e  le  diedi  cibo,  danaro,  vesti,  lo  giuro,  io 
mi  credeva  in  Paradiso! 

a  _ 

•  • 

Udite,  aggiunse  Maria,  in  Chiesa  la 
festa  delle  Quarant’ore,  allorché  il  predi¬ 
catore  invitò  tutti  ad  amarsi  nell’  amore 
di  Cristo  ;  tutti,  e  ricchi  e  poveri,  e  grandi 
e  piccoli,  e  sì  bella  carità  impose  in  nome 
di  Dio,  carità  che  tutti  ci  uguaglia  e  ci 
nobilita  e  santifica  —  io  moriva  di  com¬ 
mozione,  io  sognava  in  arcano  delirio  la 
indescrivibile  gioia  della  vita  cristiana  e 
la  provava. 

«  • 

Ma  la  gentile  fanciulla  che  aveva  dato 
l’ intonazione  alla  curiosa  conversazione 
non  aveva  parlato.  Bella  era  come  un  an¬ 
gelo;  neri  i  capegli,  larghi  gli  occhi,  di 
cinabro  le  labbra,  e  tutta  insieme  una  fi¬ 
gura  da  dipingere.  Ella  ascoltava,  beveva 
le  confessioni  altrui,  ma  pareva  che  te¬ 
messe  il  momento  di  venire  interrogata. 
Il  momento  venne  dopo  dieci  altre  mani¬ 
festazioni  degli  animi  degli  adunati,  e  le 
fu  unanimente  imposto  che  poiché  era 
della  gara  l’autrice,  fosse  schietta.  Dalla 
sua  riservatezza  tutti  avevano  avuto  un 
dubbio,  e  il  dubbio  verso  l’amabile  crea¬ 
tura  destava  in  tutti  una  apprensione  pie¬ 
tosa,  una  specie  di  commiserazione  gene¬ 
rosa  alla  quale  non  poteva  non  tener  dietro 
un  perdono  di  ineffabile  amore. 

La  gentile  fanciulla  disse  : 

—  La  più  bella  consolazione  mia  !  Non 
è  a  caso  che  io  ho  messo  innanzi  questo 
giuoco  di  confidenze  ;  voi  volete  udirmi  ; 
ma  la  mia  consolazione  mi  farà  perdere  la 
vostra  stima;  pure  non  devo  tacere  con  voi. 

La  gentile  fanciulla  continuò  : 

—  Voi  mi  vedete  giovanetta,  ma  io  sono 
cattiva;  io  non  ho  ascoltato  la  voce  di  mia 
madre,  l’esempio  delle  mie  sorelle,  il  co¬ 
mando  di  Dio,  e  il  mio  cuore  è  stato  vinto 
da  un  affetto  che  era  indegno  per  me  ;  ho 
amato  chi  doveva  solamente  rispettare,  e 
l’amore  che  non  è  degno  di  noi,  che  non 


è  benedetto  dal  Cielo,  conduce  al  male, 
ed  è  un  male  in  sè  stesso.  Non  sono 
caduta  in  gravi  colpe,  no,  ma  l’animo  mio 
rialzandosi  dal  sonno  delirante  di  quell’af¬ 
fetto,  era  buio,  era  turbato  dai  rimorsi.... 

La  gentile  fanciulla  piangeva  ;  tutti  le 
si  fecero  dattorno  a  tranquillarla  e  la  cir¬ 
condarono  come  di  una  adorazione  pia. 
Fu  una  voce  sola  : 

Non  continuare,  cara,  basta  così,  tu  sei 
buona.... 

Ma  la  gentile  fanciulla,  rasciugatasi  le 
lagrime,  continuò  : 

—  Non  sono  gravi  le  mie  colpe  ,  sono 
innocente,  innanzi  a  voi.  Il  giorno  nel 
quale  io  mi  strappai  quell’affetto  dal  cuore, 
fu  un  giorno  di  strazio,  di  disperazione,  e 
fu  anche  il  giorno  più  giocondo  del  1884 
per  me.  Promisi  di  essere  grave ,  seria , 
virtuosa,  promisi  di  pregare,  di  condurre 
una  vita  immacolata,  e  la  promessa  mia 
mantenuta  è  un  gaudio  che  mi  accom¬ 
pagna  ogni  momento.... 

Reclinò  il  capo  la  gentile  fanciulla  ;  le 
sorelle  ne  la  abbracciarono  amorose  e  la 
baciarono  sulla  fronte  spaziosa  e  verginale, 
sotto  la.  corona  dei  capelli  neri.  Com’  era 
bella  in.  quell’  istante  Carmela  ! 

•  • 

Carmela  vinse  la  gara  ;  si  riaccese  l’al¬ 
legria  e  la  serata  continuò  festosa.  Car¬ 
mela  sarà  buona  per  1’  avvenire,  e  a  chi 
le  inspirò  un  affetto  che  la  turbò ,  ella 
risponderà  :  voglio  essere  sempre  buona 
per  piacere  a  Dio  e  per  gustare  la  gioia 
della .  virtù. 

C.  Flosagri. 

-A.I  SS.  INNOCENTI 

SALVE! E  FLORES  MARTI  RUM. 

Salvete,  o  stuolo  dell’  Agnel  Divino, 

Di  martiri  primizie,  o  care  vite 
Sbocciate  appena  e  spente  in  sul  mattino, 
Come  rose  dal  turbine  rapite. 

Teneri  agnelli,  vittime  immolate 
Primiere  a  Cristo  nella  rea  tenzone, 

Pur  sull’  are  di  sangue  imporporate 
Scherzate  con  le  palme  e  le  corone. 

Crema.  La  Festa  dei  SS.  Innocenti  (884. 

Sac.  Benedetto  Vanelli. 

La  lezione  alla  bambola -L’esame  dell’Albo  di  Natale 

I  due  bellissimi  disegni,  che  pubblichiamo  nello 
pagine  150  e  151  di  questo  fascicolo  rappresen¬ 
tano  una  bambina  ed  un  giovanetto  che  hanuo 
ricevuto  il  loro  dono  a  Natale,  e,  fattisi  soli, 
stanno  contemplandolo,  riunendo  per  un  istante 
tutte  le  loro  forze  mentali  per  rilevarne  i  pregi. 
Sul  viso  d’ entrambi  è  mirabilmente  scolpito  lo 
sforzo  della  riflessione  interna,  che  si  manifesta 
colla  contrazione  della  fronte,  e  la  sospensione 
del  labbro. 

La  bambina  ha  avuta  una  bambola  elegante¬ 
mente  vestita  ;  e  se  l’ ó  messa  davanti,  ritta  in 
piedi,  e  le  sta  facendo  delle  raccomandazioni, 
perchè  non  si  sciupi,  promettendole  dolci  e  re¬ 
gali  se  ubbidirà,  e  minacciandole  dei  castighi,  in 
caso  contrario.  Il  giovinetto  ha  ricevuto  un  Albo 
illustrato,  nel  quale  sono  dipinte  a  colori  scene 
della  vita,  monumenti,  panorami,  ritratti  :  e  lo 
va  sfogliando,  fermandosi  a  contemplare  di  pre¬ 
ferenza  i  disegni,  che  gli  ricordano  cose,  luoghi 
o  persone  che  conosce. 

I  donatori,  se  li  avessero  sorpresi  in  quell’atto, 
non  potrebbero  che  compiacersi  per  la  bella  ac¬ 
coglienza  fatta  ai  loro  regali.  L. 
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Notizie  artistiche 

Nel  mondo  artistico  si  è  notato  come  un  fatto 
di  grand*  interesse  il  compimento  degli  affreschi 


presentato  Attila  che  marcia  su  Parigi  e  Clo- 
doveo  alla  battaglia  di  Tolbac.  Levy  ha  rap¬ 
presentato  Carlo  Magno  incoronato  imperatore 
d’Occidente  da  Papa  Leone  III,  l’anno  800,  il  dì 


per  consegnare  al  grande  Imperatore  le  chiavi 
di  S.  Pietro. 

La  decorazione  di  Santa  Geaoveffa  à  un  la¬ 
voro  immenso.  Purris  de  Chavaanes  vi  ha  di- 


nella  Chiesa  di  Santa  Genoveffa  in  Parigi.  Le 
impalcature  furono  levate  per  le  feste  di  Na¬ 
tale  ;  ed  il  pubblico  fu  chiamato  a  contemplare 
i  lavori  dei  pittori  Blanc  e  Levy.  Blanc  ha  rap- 


del  fatale  ;  Carlo  Magno  che  restituisce  in  fiore 
le  lettere  e  le  scienze  ;  Carlo  Magno  che  fonda 
delle  scuole  per  la  gioventù  ;  gli  ambasciatori 
inviati  dal  lontano  Oriente  da  Haroun-al-Raschid, 


pinto  i  primi  affreschi  nel  1877  ;  e  con  quelli 
testé  scoperti,  non  si  arriva  a  coprire  metà  delle 
pareti  destinate  a  ricevere  delle  pitture.  Parec¬ 
chi  pittori  che  hanno  preso  parte  a  questo  la- 
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voto,  lo  hanno  fatto  con  vero  sentimento  del¬ 
l’arte  cristiana.  I  migliori  affreschi,  a  mio  modo 
di  vedere,  sono  quelli  di  Cabanei,  uno  dei  nostri 
più  conosciuti  maestri,  e  specialmente  quello  che 
rappresenta  San  Luigi  che  abolisce  le  ordalie. 


STEFANINA 

■  RACCONTO 

DI  RENATO  BAZIN  (BERNARD  SEIGNY) 

(’frad.  dal  fraacese  autorizzata.) 

(Continuazione,  vedi  N.  12.) 

XV. 

«  Oggi,  7  aprile  1818,  chiamato  al  letto  di 
«  morte  di  Hudoux,  già  Segretario  della  Com- 
«  missione  Militare  sotto  il  Terrore,  dopo  averne 
«  ascoltata  la  Confessione,  fui  pregato,  per  la 
«  pace  di  sua  coscienza,  di  esporre  in  iscritto, 
«  nei  più  minuti  dettagli,  il  racconto  dei  delitti 
«  della  sua  vita  che  riguarda  particolarmente 
«  una  persona  ancora  vivente,  allo  scopo  di  trarre 
«  questa  persona  dall’  errore  in  cui  vive  intorno 
«  alla  verità  della  propria  condizione. 

«  Per  assecondare  la  volontà  di  Hudoux,  ho 
«  scritto  quanto  segue  ed  affermo  che  questa 
«  narrazione  è  in  tutto  conforme  al  racconto  del 
«  rigattiere.  Le  mie  memorie  personali  mi  ricor- 
«  dano  fedelmente  parecchi  dei  fatti  qui  riferiti, 
«  dei  quali  sono  stato  testimonio,  il  18  piovoso, 
«  Anno  II.  I  documenti  uniti  procuratimi  dietro 
«  le  indicazioni  datemi  dallo  stesso  Hudoux,  oltre 
<  alla  gravità  del  momento  in  cui  mi  fu  fatto 
«  questo  racconto,  ne  garantiscono  la  sincerità.  » 

Il  Documento  era  firmato  così  : 

«  Sebastiano  Marteau 
«  Già  Canonico  della  Cattedrale.  » 

Quindi  si  leggeva  : 

«  Il  18  piovoso  Anno  II,  sono  stati  ghigliotti- 
«  nati  a  Angers  parecchi  sospetti.  A  quell’epoca 
«  era  questo  un  avvenimento  dei  più  ordinarii  : 
«  il  popolaccio  avea  bisogno  di  vedere  tutti  i 
«  giorni  del  sangue,  per  assicurarsi  che  esso  re- 
«  gnava  ancora.  Trentadue  prigionieri,  detenuti 
«  da  parecchi  mesi  ndl’  antico  locale  del  Semi- 
«  nario  Maggiore,  ai  piedi  della  torre  di  Sant’Al- 
«  bino,  furono  trascinati  davanti  alla  Commis- 
«  sione  Militare.  Prima  delle  dieci  antim.  tutti 
«  erano  stati  interrogati,  condannati,  rinchiusi  in 
«  carcere. 

«  Allora  la  maggior  parte  de’  miei  colleghi 
«  sacerdoti  d’ Angers  erano  o  morti  o  esigliati  o 
«  in  fuga.  Pochissimi  rimanevano  nascosti,  e  tra 
«  questi  pochi  era  io.  Chiuso  in  una  camera 
«  al  4°  piano,  aveva  la  finestra  che  guardava  la 
«  piazza  S.  Pietro.  Usciva  rare  volte  in  pieno 
«  giorno,  per  timore  d’essere  scoperto.  Ma,  quando 
«  veniva  a  conoscere  che  alcuni  prigionieri  do* 
«  vevano  essere  giustiziati,  più  volte  mi  misi  in 
«  mezzo  alla  folla  travestito,  per  poter  dare 
«  l’assoluzione  a  quelle  povere  vittime,  mentre 
«  venivano  trascinate  dalla  prigione  al  luogo  del 
«  supplizio. 

«  Mi  ricordo  che  la  mattina  del  18  piovoso, 
«  un  domestico  mi  avvertì  che  in  quel  giorno 
«  parecchi  sarebbero  stati  giustiziati.  Verso  mez- 
«  zoàì,  travestito,  mi  recai  al  Seminario  Mag- 
«  giore,  dove  erano  rinchiusi  i  condannati  e  mi 
«  trovai  in  mezzo  ad  una  folla  di  uomini  e  di 
«  donne  che  aspettavano.  Le  porte  erano  spalan- 
«  cate,  e  si  vedevano  a  pochi  passi,  nella  corte 
«  interna,  i  prigionieri  riuniti  a  gruppi.  Alcuni 
«  guardavano  sdegnosamente  quasi  in  atto  di 
«  sfida  :  la  maggior  parte  però  piangevano.  Si 
«  salutavano  tra  di  loro. 

«  In  un  angolo,  appartato,  stava  una  signora. 
«  Era  la  Contessa  de  la  Tremblaye  ;  suo  marito 
«  combatteva  nella  Vandea,  dove,  un  anno  dopo, 
«  gloriosamente  soccombeva.  Allora  io  non  sa- 
«  peva  chi  fosse,  ma  al  vederla  fui  commosso  a 
«.  profonda  pietà,  anche  perchè,  sola  tra  tutti 
«  quei  disgraziati,  portava  sulle  braccia  un  in- 
«  fante. 

«  L’  interrogatorio  dell’  infelice  Contessa  non 
«  era  stato  lungo.  Nobile,  ricca,  sp"sa  d’un  van- 
«  dese,  erano  titoli  più  che  sufficienti  per  essere 
«  condannata.  Sul  registro,  a  fianco  del  di  lei 
«  nome,  il  segretario  della  Commissione  Militare, 
«  Hudoux,  aveva  apposto  questa  nota  in  forma 
«  di  sentenza  :  «  Ha  il  a^rito  tra  i  briganti,  per 


«  ciò  sospetta  ;  inoltre  possiede  20  mila  lire  di 
«  rendita;  dunque  è  egoista.  G.  » 

<i  La  povera  br. gante  stava  per  divenir  madre, 
«  quando  fu  trascinata  in  prigione;  e  in  prigione 
«  diede  alla  luce  una  bambina,  ed  ora  se  la  ser- 
«  rava  al  petto  con  un’  angoscia  che  schiantava 
«  il  cuore.  La  piccola  creatura,  inzuppata  dalla 
«  nebbia,  gelata  dal  vento,  piangeva.  La  madre 
«  tremava  e  la  sentii  esclamare  : 

«  —  Povero  angioletto,  hai  freddo  ? 

«  S’avvide  che  le  vesticciuole  della  figliuola 
«  erano  mal  accomodate;  si  inginocchiò;  e  con 
«  una  cura  infinita,  le.  ravvolse  di  nuovo  in 
«  certe  pezze  di  fazzoletti  e  di  stoffe,  con  cui  il 
«  suo  amore  ingegnoso  aveva  fatto  delle  fascio. 

«  Ma  la  bambina  non  s’  aquietava  e  piangeva 
«  sempre.  Di  tutti  i  lamenti,  che  s’  udivano  in 
«  quel  luogo  di  miserie,  la  madre  non  sentiva 
«  che  questo.  La  memoria  della  passata  ricchezza 
«  forse  le  passava  davanti  come  un  lampo,  e 
«  pensava  forse  come  il  ricco  possa  vestire  i 
«.  suoi  bambini  in  modo  che  non  soffrano  freddo, 
«  quando  disse  : 

«  —  Ti  ho  dato  tutto,  piccina  mia  ;  non  ho 
«  più  nè  camicia,  nè  calze  ;  non  ho  più  nulla  per 
«  coprirli. 

«  E  nascondendo  la  testa  nelle  mani,  proruppe 
«  in  lagrime. 

«  Vicino  a  lei  c’  era  una  giovane  popolana, 
«  che  aveva  sulle  spalle  uno  sciallo  di  lana 
«  bruna.  Aveva  i  lineamenti  del  viso  piuttosto 
«  ordinarii,  ma  li  abbelliva  una  rassegnazione 
«  divina.  Con  una  mano  faceva  passare  i  grani 
<  d’una  corona  del  Rosario  e  coll’altra  abbrac- 
«  ciava  una  giovanetta,  che  le  si  stringeva  vi¬ 
li  cino  vicino,  e  le  diceva:  «  Nascondimi,  Ma- 
«  rietta,  nascondimi;  perchè  vogliono  prendermi.  » 

«  La  signora  de  la  Tremblaye  si  avvicinò  ad 
«  essa  e  le  disse  : 

«  —  Favoritemi  il  vostro  sciallo  per  la  mia 
«  bambina,  ha  tanto  freddo  ed  io  non  so  come 
«  riscaldarla. 

«  Marietta  subito  si  tolse  il  sciallo  dalle  spalle. 

«  —  Prendetelo,  disse  ;  tanto,  tanto  non  mi 
«  serve  più,  perchè  anch’  io  me  ne  vado,  signora. 

«  La  madre  non  rispose;  un  lampo  di  gioia  la 
«  rischiarò  ;  prese  rapidamente  lo  sciallo  ampio 
«  e  caldo,  l’aggirò  intorno  a. sua  figlia,  ne  legò  le 
«  estremità  con  una  specie  di  istintiva  civetteria, 
«  e,  raggiante,  serrò  tra  le  braccia  la  piccola  crea* 
«  tura  riscaldata  e  consolata. 

«  Parve  non  sentisse  nè  aprirsi  le  porte,  nè  gli 
«  uscieri  far  l’appello  e  i  prigionieri  alzarsi  un 
«  dopo  T  altro  ;  la  figlia  non  aveva  più  freddo 
«  e  la  madre  sorrideva.  Giunsero  due  membri 
«  del  Comitato  Rivoluzionario,  e  diedero  degli 
«  ordini. 

«  Il  corteggio  si  dispose  nella  corte  della  pri- 
«  gione.  Due  carrette  erano  destinate  pei  con* 
«  dannati  ammalati  o  troppo  deboli.  Le  porte  si 
«  apersero,  e  le  trentadue  vittime  si  avanzarono 
«  tra  le  due  file  di  patrioti  armati  di  sciabole 
«  e  di  picche,  in  mezzo  alla  folla  che  li  atten- 
«  deva,  e  che  li  accolse  con  una  tempesta  di 
«  grida,  di  minaccio  e  di  ingiurie.  Braccia  d’uo- 
«  mini  e  di  donne  si  alzarono  per  batterli.  Bi- 
«  sognò  per  un  momento  arrestare  la  marcia. 

«  Quando  la  collera  del  popolaccio  si  fu  cal- 
«  mata  alquanto ,  il  corteggio  riprese  la  sua 
«  strada.  La  signora  de  la  Tremblaye  era  stata 
«  gettata  nell’  ultima  vettura,  che  chiudeva  il 
«  corteggio.  Stava  davanti,  appoggiata  ai  pre- 
«  deliini.  La  bambina  le  si  era  addormentata  in 
«  grembo.  A  di  lei  piedi  s’  erano  assise  Ma- 
«  rietta  e  la  giovinetta  di  meravigliosa  bellezza. 
«  Dietro,  collocato  a  traverso,  un  vecchio  no¬ 
ti  bile,  un  veterano  superstite  della  battaglia  di 
«  Fontenoy ,  emetteva  dolorosi  gemiti.  Il  suo 
«  corpo,  consumato  dall’età  e  dalla  malattia,  era 
«  ballottato  dalle  scosse  della  vettura,  e  ta¬ 
ti  lora,  quando  la  scossa  era  più  forte,  la  testa 
«  batteva  sulla  strada,  ed  egli  la  sollevava  mac- 
«  chiata  di  sangue  e  di  fango.  E  allora  la  folla 
«  rideva. 

«  Attraversarono  lentamente  le  vie  strette  e 
«  oscure  dei  quartieri,  finché  arrivarono  alla 
«  piazza  della  Ghigliottina ,  formata  da  poco 
«  tempo  sullo  spazio  di  tre  cimiteri. 

«  Il  sole,  vinta  la  nebbia,  illuminava  alquanto 
«  la  piazza  e  la  folla  briaca  stipata  intorno  al 
«  patibolo. 

«  V’erano  tutti  gli  abituati  della  ghigliottina, 
A  sanculotti  colla  carmagnola  allora  in  voga, 
«  oratori  del  club  dell’ovest,  vincitori  della  Ba¬ 


li  stiglia ,  a  cui  i  Yandesi  avevano  lasciato  la 
il  gloria  di  una  vittoria  tranquilla,  ladri  di  gioie 
il  che  spogliavano  i  corpi  ancor  palpitanti  dei 
il  giustiziati,  e,  in  mezzo  a  quella  turba  immonda, 
il  alcuni  membri  della  Commissione  Militare  e 
il  del  Comitato  rivoluzionario ,  in  grande  uni- 
il  forme  col  cappello  piumato,  spada  al  fianco, 
il  e  la  sciarpa  tricolore  a  tracolla. 

il  Quando  i  prigionieri  si  fermarono,  si  fece 
il  un  gran  silenzio.  Fu  chiamata  la  prima  vittima. 

il  Era  il  vecchio  nobile.  Nel  salire  i  gradini 
il  del  patibolo,  gli  ritornarono  le  forze.  Un  ul- 
«  timo  lampo  d’ indignazione  gli  portò  il  rossore 
il  sul  viso.  Si  rivolse,  e  con  voce  tonante,  gridò  : 
il  —  Viva  il  Re  !  » 

«  Non  era  per  anco  calmato  il  rumore  pro¬ 
li  vocato  da  questo  grido,  che  già  egli  non  esi¬ 
li  steva  più. 

il  Fu  chiamato  un  secondo  nome,  poi  un  terzo, 
il  II  carnefice  operava  con  molta  prestezza.  I 
il  prigionieri,  serrati  un  dietro  1’  altro,  guarda¬ 
li  vano  le  loro  fila  diradarsi,  e  pregavano. 

«  La  signora  de  la  Trembiaye  non  considerava 
il  che  le  era  vicina  la  morte, 
il  Ella  cullava  la  bambina, 
il  Un  uomo  che  mi  stava  vicino  : 

«  —  Cos’ha,  disse,  quella  cagna  di  aristocratica? 
«  —  Non  lo  vedi  :  è  una  madre,  rispose  una 
il  donna,  la  quale  tra  sé  soggiunse  :  Che  ne  farà  ? 

K  La  signora  de  la  Tremblaye  l’intese  e  tremò  : 
il  Che  ne  farà  di  quella  bambina  ?  L’  aveva  por¬ 
li  tata  con  sé  perchè  non  aveva  nessuno  a  cui 
il  affidarla:  e  voleva  esserle  madre  fino  all’ ul- 
«  timo  istante.  Ma,  ed  ora  ? 

K  Con  superba  energia  abbracciò  la  fragile  crea¬ 
li  tura,  e  presentandola  alla  donna  che  le  aveva 
il  parlato  : 

<l  —  Prendete  la  mia  piccola  Fannina,  le  disse, 
<1  per  amor  di  Dio,  e  allevatela.  Eccovi,  sog- 
<l  giunse  abbassando  la  voce,  eccovi  un  astuccio 
il  di  diamanti,  che  ho  potuto  conservare  ;  accet- 
il  tatelo,  vi  servirà. 

il  Sulle  prime  credetti  che  quella  donna  avrebbe 
il  accondisceso.  Sembrava  intenerita,  e  si  guar¬ 
ii  dava  dattorno  ;  ma  non  incontrò  che  visi  fe- 
il  roci,  che  le  fecero  paura,  onde  la  vidi  pren- 
il  dere  l’ astuccio  e  respingere  con  collera  la 
il  bambina,  dicendo  : 

il  —  Se  ne  ha  abbastanza  de’  suoi  senza  im* 
<l  pacciarsi  dei  figli  dei  briganti  ! 
il  Ogni  speranza  era  perduta, 
il  La  povera  madre  si  rivolse.  Vide  la  sua 
K  bella  compagna  a  fianco  dell’  istrumento  di 
A  morte.  Il  carnefice  le  tagliò  la  lunga  capiglia- 
il  tura  d’oro.  Marietta  le  stava  vicino  ;  e  le  disse  : 
«  il  A  rivederla,  signorina.  »  La  giovine  padron- 
A  cina  non  disse  nulla,  ma  pallida  come  un  gi- 
il  glio,  girò  uno  sguardo  intorno  intorno,  alla 
il  folla,  alle  strade,  al  cielo  pieno  di  luce,  e  in 
il  quello  sguardo  erano  concentrate  tutte  le  an- 
«  goscie  ed  i  dolori  della  gioventù  che  muore 
A  in  mezzo  alle  illusioni  della  vita, 
il  Marietta  morì  dopo  la  sua  padrona, 
il  Quindi  il  carnefice  chiamò  :  il  la  Tremblaye  !  » 
A  La  signora  Tremblaye  guardò  chi  fosse  il  car- 
«  nefice.  Era  lo  stesso  Hudoux.  I  carnefici  di 
«  mestiere  erano  stanchi  e  si  erano  rifiutati  di 
il  ammazzarne  altri.  Egli  si  era  offerto  a  sup- 
i<  plirli,  e  sotto  alla  carmagnola,  che  aveva  in- 
«  dossato,  lasciava  vedere  un  lembo  della  fascia 
A  tricolore,  che  portavano  i  membri  della  Coni¬ 
li  missione  militare.  La  signora  salì  i  gradini, 
«  s’inginocchiò  sull’ultimo,  e,  dolcemente,  con 
«  uno  slancio  sublime  di  fiducia,  depose  la  bam- 
A  bina  sempre  ravvolta  nello  scialle  della  povera 
«  Marietta.  ai  piedi  di  Hudoux  :  il  quale  non 
il  capì  il  perchè  di  quell’atto.  Si  lasciò  tagliare 
«  i  capelli  senza  parlare,  coll’occhio  fisso  fino 
A  all’ultimo,  con  un’  infinita  tenerezza,  sul  pie* 
A  colo  involto  bruno,  immobile  sull’ impalcato  del 
il  patibolo.  Recitai  la  formula  dell’  assoluzione  e 
A  la  benedissi. 

A  Un  minuto  dopo,  la  madre  era  in  cielo, 
il  Allora  Hudoux  scorse  quella  piccola  massa 
«  bruna  a’ suoi  piedi,  sciolse  il  sciallo,  e  scoperse 
il  la  bambina. 

«  —  Non  vuole  impicci  la  brigante,  diss’  egli, 
il  Guardate,  cittadini,  il  bel  regalo  che  mi  ha 
«  fatto. 

a  E  alzò  la  piccina,  al  di  sopra  della  sua  testa 
il  in  modo  che  tutti  potessere  vederla. 

—  Chi  la  vuole  ?  gridò. 

a  Risposero  tutti  con  feroci  sghignazzamenti, 
il  Una  voce  gridò  : 
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<<  —  Alla  ghigliottina. 

«  —  No,  è  troppo  piccola,  dissero  alcune  donne, 
«  non  fatele  del  male. 

«  Il  carnefice  fu  preso  da  un  accesso  di  collera. 

«  —  Ho  ancora  altro  da  fare,  gridò  :  chi  vuole 
«  questo  vermicciatolo  ? 

«  Nessuno  rispose. 

«  —  Nessuno  lo  vuole  ?  Ebbene,  neppur  io  lo 
«  voglio. 

«  Ballonzolò  per  un  istante  la  piccina  al  di- 
«  sopra  del  suo  capo,  e  poi,  con  tutta  la  forza 
«  del  suo  braccio,  la  gettò  come  una  pietra  sopra 
«  la  folla.  Passò  rasente  al  palo  della  ghigliot- 
«  tina,  sfiorò  le  teste  degli  spettatori,  e  cadde 
«  rapidamente  verso  il  suolo.  Certamente  si  sa- 
«  rebbe  fracassata,  se  nell’istante  medesimo  in 
«  cui  stava  per  toccar  terra,  una  donna  non 
«  avesse  steso  il  suo  grembiale  e  non  1’  avesse 
«  raccolta. 

«  Hudoux  non  guardò  altro,  e  si  rimise  al 
«  lavoro. 

«  Invano  cercai  di  scorgere  in  mezzo  alla  folla 
«  la  donna,  che  portava  via  la  bambina.  Anche 
«  dopo,  feci  parecchie  domande  e  varie  ricerche, 
«  ma  sempre  inutilmente.  Hudoux  mi  ha  fatto 
«  conoscere  quella  donna;  era  sua  moglie,  che 
«  per  quanto  valesse  poco,  valeva  più  di  lui. 

«  Essa,  quando  s’accorse  che  la  bambina  an- 
«  dava  a  fracassarsi  sul  suolo,  a  suoi  piedi,  fu 
«  commossa  da  una  specie  di  istinto  materno  e 
«  persuasa  a  stendere  il  grembiale. 

«  Così  avvenne,  che  Stefanina  entrasse  in  casa 
«  di  Hudoux:  e  vi  rimase  perchè  la  moglie  le 
«  si  era  affezionata,  e  sovratutto  perchè  i  mem- 
«  bri  della  Commissione  Militare,  conosciuta  la 
«  barbara  ferocia  del  loro  collega,  lo  minaccia¬ 
le  rono  di  denunciarlo  a  Parigi,  se  non  accon- 
«  sentiva  a  mantenere  l’orfanella,  che  aveva  vo- 
«  luto  uccidere. 

«  Più  tardi,  morta  la  moglie  di  Hudoux  — 
«  Stefanina  aveva  allora  otto  anni  —  1’  ex-Se- 
«  gretario  della  Commissione  Militare,  divenuto 
«  rigattiere  in  via  Agorajo,  conservò  la  figliuola, 
«  che  gli  faceva  molti  servigi,  e  che  fra  breve 
,«  gli  avrebbe  potuto  risparmiare  la  spesa  di  una 
«  domestica.  Inoltre,  in  quell’epoca,  se  la  scac- 
«  ciava  avrebbe  arrisicato  di  aver  a  che  fare 
«  colla  polizia  del  primo  Console.  Conservò  però 
«  sempre  un  odio  accanito  contro  la  ragazza, 
«  che  gli  ricordava  due  delitti  commessi  insieme. 
«  Non  le  disse  mai  la  sua  vera  nascita.  Hudoux 
«  mi  narrò  che  in  una  recente  circostanza  l’a- 
«  veva  costretta  a  dichiarare  allo  zio  di  un  gio- 
«  vane  che  la  ricercava  in  matrimonio,  eh’ essa 
«  era  la  figliuola  dell’  ex-Segretario  della  Coni¬ 
si:  missione  Militare. 

«  Ma,  vicino  a  morte,  pentito  sinceramente,  ha 
«  voluto  rimettere  questa  infelice  nel  suo  stato, 
«  e  mi  ha  permesso  di  raccogliere  questi  fatti, 
«  che  provano  com’essa  non  si  chiami  Hudoux 
«  ma  bensì  Stefanina  de  la  Tremblaye,  figlia 
«  della  Contessa  de  la  Tremblaye,  morta  il  18 
«  piovoso,  anno  II,  e  che  è  nipote,  se  non  m’in- 
«  ganno,  del  Marchese  Merlin  de  la  Hansaye, 
«  che  abita  alla  Merlìnìère.  » 

Qui  finiva  il  racconto  dell’abate  Marteau.  V’e- 
rano  uniti  diversi  Documenti  manoscritti,  raccolti 
dalla  diligenza  del  Canonico  ;  e  tra  questi  la  copia 
dell’  interrogatorio  di  Madama  de  la  Tremblaye 
e  l’atto  di  nascita  di  Stefanina  nella  prigione  del 
Seminario  Maggiore. 

(Continua) 


PRIME  MEMORIE 

È  come  attraverso  ad  un  velo,  che  io  veggo 
quei  giorni  :  —  è  come  su  di  uno  specchio  ap¬ 
pannato,  che  si  riflettono  nell’ animo  mio  le  vi¬ 
cende  di  quegli  anni  lontani.  Pure  me  le  ricordo 
ancora  !  Me  le  ricordo,  perchè  parlano  dolce¬ 
mente  al  mio  cuore,  perchè  mi  rammentano  la 
mia  genitrice  perduta,  perchè  mi  suscitano  nel 
cuore  le  piccole  gioje,  le  vane  paure  dei  sette 
anni;  ed  evoco  spesso  quelle  scene,  e  ne  inebbrio 
la  mia  mente,  ché  io  le  amo,  le  vorrei  scolpite 
sul  marmo. 

Partii  dal  paese  natio  a  tre  anni,  eppure  io 
mi  ricordo  ancora  la  vecchia  casa,  dove  son  nato, 


dove  ho  vagito  la  prima  volta,  dove  prima  mi 
sorrise  la  vita,  il  cielo  azzurro  della  mia  patria: 
dove  la  prima  volta,  al  raggio  delle  stelle,  e  al 
sole  fiammante,  nel  mezzo  del  prato  verde  fio¬ 
rito,  o  nell’ombrato  boschetto,  ho  udito  dal  dolce 
labbro  di  mia  madre  parlarmi  di  Dio  :  dove  ho 
appreso  a  pregare.... 

Io  non  ero  punto  bello  ;  non  avevo  quelle  at¬ 
trattive  esterne,  che  piaciono  tanto  nei  bimbi  ; 
ma  ero  biricchino,  svelto,  ciarliero,  non  temevo 
di  nulla  e  di  nessuno  :  e  quando  vi  erano  estra¬ 
nei  in  casa,  io  assumevo  una  cert’aria  di  gra¬ 
vità  e  padronanza,  che  mi  doveva  certo  rendere 
singolare....  Era  il  primogenito,  e  non  era  poco 
per  la  mamma  !  Me  lo  ricorderò  sempre  quel 
certo  orgoglio,  quella  superba  aria  di  matrona 
che  prendeva  mia  madre,  quando  presentandomi 
agli  amici,  esclamava:  È  il  mio  primogenito  ! ... 
Io  non  comprendevo  che  volesse  significare  quella 
parola,  ma  me  ne  inorgoglivo  :  immaginavo  vo¬ 
lesse  significare  qualcosa  di  grosso,  onde  spesso 
la  ripetevo  !  Questa  qualità,  quando  fui  più  gran¬ 
dicello,  mi  giovò  per  assumere  sempre  la  signoria 
sui  miei  fratelli,  e  alle  volte  per  farla  un  po’  da 
tirannetto. 

Ma  tra  tutti  questi  ricordi  ve  ne  hanno  di  do¬ 
lorosi  !  Prima  la  morte  della  nonna.  Essa  era 
una  buona  vecchia  settantenne,  che  mi  amava 
come  può  amare  donna  quaggiù  :  e  mi  aveva 
sempre  sulle  ginocchia,  mi  colmava  di  baci,  e, 
ciò  che  più  mi  piaceva,  di  doni.  Io  in  verità  le 
volevo  un  gran  bene,  e  glielo  dicevo  spesso  pro¬ 
clamando  con  la  mia  vocina,  che  alla  nonna  vo¬ 
levo  un  mondo  di  bene  !  Quando  non  la  vidi  più!-.. 
Alle  mie  domande,  la  mamma  mi  rispondeva  che 
la  nonna  era  andata  in  Paradiso ,  e  che  ritor¬ 
nando  mi  avrebbe  portati  dei  ninnoli....  E  io 
aspettavo  sempre;  ma  non  si  vide  più!...  Avevo 
cinque  anni  ! 

E  il  primo  dente  perduto  !  Era  di  sera,  mi 
doleva  forte,  e  io  piangevo  :  la  mamma  me  lo 
voleva  trarre,  ed  io  no....  ma  vinto  dal  dolore, 
cedetti  !  Lo  posi  presso  il  focolare,  e  la  notte  la 
buona  fata  dei  bambini,  mi  diceva  la  mamma, 
scendendo  piano  piano  pel  camino,  me  lo  rubò, 
e  vi  pose  un  involto  di  dolci  e  di  balocchi  !  Da 
allora  desiderai  sempre  di  perdere  i  denti!...  Più 
tardi  tra  le  memorie  di  famiglia,  presso  una 
ciocca  dei  miei  capelli  neri,  ho  scoperto  un  in¬ 
voltino  con  su  scrittovi  :  primo  dente  del  mio 
primogenito  !  Era  mio  quel  dente,  e  la  mamma 
ve  lo  aveva  riposto  come  ricordo  della  mia  in¬ 
fànzia  ! 

Ma  la  mamma,  poveretta  !  si  ammalò.  Io  le 
ero  sempre  al  fianco,  presso  al  suo  capezzale,  le 
tenevo  strette  le  sue  belle  e  bianche  manine,  e 
ascoltavo  amorosamente  le  sue  parole,  sempre 
pronto  ai  suoi  cenni.  Senti,  figlio  mio,  —  mi 
disse  una  sera  placida  d’autunno,  allora  che  il 
sole  tramontava  —  è  vero  che  sei  ancora  picco¬ 
lino  :  hai  solo  sette  anni!...  e  piangeva  la  buona 
mamma.  —  Ma  i  tuoi  fratelli  sono  ancora  più 
piccoli:  devi  dunque  dar  loro  buon  esempio,  gui¬ 
darli  !...  Mi  prometti  tu  di  essere  sempre,  sem¬ 
pre  buono  ?...  —  Io  non  sapevo  il  perchè,  ma 
piangevo,  e  le  mie  lagrime  venivano  a  cadere 
sulle  mani  della  mamma  !  Essa  allora  mi  trasse 
vicino  al  suo  volto,  mi  baciò  più  volte  ;  poi 
stemmo  tanto  là  a  quel  modo  !  Mi  svegliai,  che 

10  ero  sul  mio  letticiuolo,  e  la  mamma....  in  pa¬ 
radiso  !  —  Oh  !  come  piansi  !...  La  volli  vedere 
e  baciare  :  furtivamente,  pian  pianino  mi  recai 
nella  sua  stanza,  alzai  il  lenzuolo,  che  le  copriva 

11  volto...  essa  sorrideva  !...  11  suo  volto  era 
freddo  freddo,  e  le  sue  mani  erano  incrociate  su' 
petto,  stringendo  il  crocifisso  !... 

0  mia  giovinezza,  come  fosti  mesta  senza  la 


mamma  !  Ma  le  tue  ultime  parole,  o  madre,  ma 
gli  ultimi  tuoi  momenti  io  li  portai  scolpiti  sem¬ 
pre  qua  dentro,  nel  mio  cuore  ;  e  mi  hanno  dato 
coraggio  e  forza,  e  mi  hanno  fatto  sperare  che 
tu  mi  vegli  dal  cielo...  Se  mi  mantenni  credente, 
se  non  fui  un  malvagio,  io  lo  debbo  alle  tue  preci, 
me  lo  ha  detto  il  babbo  più  volte. 

Che  pensai  vicino  a  quel  letto  ?  Non  so  :  ma 
vi  sarei  stato  sempre,  tutta  la  mia  vita:  là  mi 
sentivo  quasi  felice  !  Chè  non  mi  pareva  che 
fosse  morta  la  mamma,  mi  pareva  dormisse!  Era 
ancora  così  bella  e  sorridente  ! 

Io  ero  ancor  là,  in  ginocchio,  a  pregare,  e  non 
piangevo  più  ;  quando  venne  il  babbo  :  mi  si  in¬ 
ginocchiò  accanto,  e  pregò  anche  lui...  Povero 
papà  !  piangevi  !...  —  Io  non  lo  aveva  mai  visto 
a  piangere  il  babbo  ;  piansi  allora  di  nuovo,  quasi 
solo  in  quel  punto  mi  accorgessi  della  terribile 
sciagura.  Poi  egli  mi  prese  sulle  sue  braccia,  mi 
baciò,  e  baciò  la  mamma  :  portandomi  fuori ,  ri¬ 
peteva  tra  singhiozzi  :  —  Povera  Enricbetta  !... 
Poveri  miei  figli  !... 

E  partimmo  ! 

Quando,  dopo  tre  giorni,  da  mio  zio  ritornammo 
a  casa  nostra,  la  camera  della  povera  mamma 
era  deserta  :  ma  il  suo  letto  era  ancor  là,  come 
lo  aveva  lasciato;  tutta  la  stanza  parlava  ancora 
di  lei  !  E  il  babbo  la  volle  conservata  sempre  a 
quel  modo.  —  Là  dentro  tutte  le  sere,  quasi  in 
un  tempio,  ci  raccogliamo  noi  tutti  a  pregare... 
e  preghiamo  per  la  povera  mamma  con  lo  stesso 
fervore,  con  cui  pregammo  il  giorno  dopo  la  sua 
morte  ! 

Ed  è  là  dentro,  in  quel  santuario  domestico, 
che  io  mi  reco  spesso  a  temperare  il  mio  spi¬ 
rito,  a  meditare,-  a  studiare  ;  mi  sembra  di  farmi 
più  bravo,  più  buono,  più  degno  della  povera 
mia  mamma!  E  ivi  i  miei  sogni  giovanili  sono 
più  belli,  più  cari  nella  loro  mestizia  :  e  nelle 
ore  di  sconforto  là  dentro  parmi  bella  la  morte... 
Ivi  tutto  mi  parla  mestamente  d’amore,  di  pace, 
di  conforto  ;  tutto  mi  ricorda  i  giorni  innocenti 
della  mia  infanzia,  quando  avevo  la  mamma  al 
mio  fianco  e  potevo  poggiare  la  mia  testolina 
sul  suo  seno  materno  !  Ivi  la  virtù  mi  pare  più 
bella,  più  amabile,  chè  ivi  tutto  mi  ricorda  le 
virtù  della  mia  mamma. 

E  sono  passati  quindici  anni  !... 

S.  Martino  in  Rio,  10  gennaio  1884. 

CLTN10  COTTAFAVl. 

ANNO  NUOVO 

Muore  il  decembre  ;  al  plumbe® 
cielo  ritorna  brevemente  il  sol  ; 
la  terra  è  brulla  e  squallida  : 
tutto  parla  di  lagrime  e  di  duol. 

E  son  dolori  e  lagrime 

che  compendian  la  vita  al  pellegrin 

che  in  questa  vai  d’angoscie 

compie,  sperando  un  premio,  il  suo  destin. 

Muore  il  decembre  ;  il  rapido 
volo  del  tempo  un  novo  anno  ci  dà  ; 
e  ognuno  ha  desiderii 
di  viver  novo  e  di  più  bella  età. 

Che  vai  sa  il  core  ha  strazii 

ineffabili  e  sommi  ?...  In  alto  ciel 
segnava  il  sol  con  fervida 
rota  ai  miseri  umani  un  dì  novel. 

Dimentichiamo  i  torpidi 

dubbi  e  1’  ansie  crudeli  ed  il  dolor, 

e  sia  sereno  il  cantico 

che  giulivi  moviamo  oggi  al  Signor. 

Inno  di  grazie,  e  fervida 
prece  che  parli  di  speranze  e  di  fé , 
d’amor  dolci  e  santissimi 
di  conforti,  di  pace  e  di  mercè. 

Padova,  1  gennaio  1885. 

Crucior  Mora. 
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DI  STANLEY  E  DEI  SUOI  VIAGGI 

NELL’AFRICA  CENTRALE 


Ora  che  tanto  si  parla  dell’Africa  e  che  a  Ber¬ 
lino  sono  radunati  i  Rappresentanti  di  tutte  le 
potenze  per  trattare  appunto  sulla  neutralizzazione 
de’nuovi  Stati  del  Congo,  crediamo  far  cosa  grata 
ai  nostri  lettori  producendo  nel  nostro  giornale 
la  biografia  di  un  uomo  ins’gne  che  s’  ad  >però 
grandemente  per  incivilire  quelle  barbare  regioni. 

—  Nacque  Enrico  Morton  Stanley  nell’  an¬ 
no  1840  presso  Denbigh  nel  Wales,  ed  ha  quindi 
44  anni. 

All'età  di  quindici  anni  egli 
s’imbarcò  in  qualità  di  mozzo 
a  bordo  d’  una  nave  che  faceva 
vela  per  la  Nuova  Orleans  e 
gli  Stati  Uniti  ,  che  d’  allora 
furono  la  sua  patria  d’adozione. 

Allo  scoppio  della  gran  guerra 
civile  nell’ anno  1861,  Stanley 
entrò  al  servizio  degli  Stati  del 
Sud.  Però  ben  presto  fu  fatta 
prigioniero,  ed  allora  entrò  vo¬ 
lontariamente  al  servizio  degli 
Stati  del  Nord  ove  in  breve 
ottenne  il  grado  di  alfiere  a 
bordo  della  corazzata  Ticonde- 
roga. 

Nell’anno  1863,  terminata 
la  guerra,  egli  si  decise  |per  la 
carriera  giornalistica ,  nella 
quale  ottenne  grandi  successi. 

Dapprima  percorse  la  Tur¬ 
chia  e  l'Asia  minore  in  qualità 
di  corrispondente  di  giornali 
e  visitò  l’Inghilterra  e  la  sua 
patria,  il  principato  di  Wales. 

Nel  1867  tornò  in  America 
ma  fu  subito  inviato,  per  inca¬ 
rico  del  Neio-York  Herald , 
quale  corrispondente  di  guerra 
coll’esercito  inglese  ia  Abissinia, 
ove  seguì  tutta  la  campagna. 

Dopo  la  caduta  di  Magdala 
corse  in  Spagna  per  assistere, 
quale  corrispondente  dell’ZTe- 
rald,  alla  rivoluzione  del  1868. 

Nell’ottobre  1869  tornava 
dalle  stragi  di  Valenza  a  Ma¬ 
drid,  quando  un  dispaccio  lo 
chiamava  a  Parigi  ove  James 
Gordon  Bonnett,  proprietario 
àeWHerald,  gli  dava  l’incarico 
di  andar  in  cerca  di  Living- 
stone  —  del  quale  non  si  ave¬ 
vano  notizie  da  due  anni,  neì- 
l'interno  dell’Africa  —  coll’im¬ 
perativo:  «  Go  and  find  Li¬ 
vingstone  !  »  (Va,  e  trova  Li¬ 
vingstone). 

Però  en  passant  Stanley  do¬ 
veva  sciogliere  altri  compiti. 

Egli  partì  da  Marsiglia  per  l’E¬ 
gitto  ed  assisteva  all’apertura 
del  canale  di  Suez  —  il  17  no¬ 
vembre  1869  —  saliva  il  Nilo 
sino  all’isola  Phila,  riferiva  sul¬ 
l’imminente  spedizione  nel  Su¬ 
dan  di  Baker  pascià  e  compi¬ 
lava  contemporaneamente  una 
guida  pratica  pei  viaggiatori  del 
Basso  Egitto.  Quindi  partiva 
per  Gerusalemme  ove  visitava  gli  scavi  e  reca¬ 
vasi,  oltre  Costantinopoli,  in  Crimea  per  visitare 
quei  campi  di  battaglia. 

Da  Odessa  Stanley  recavasi  oltre  il  mar  Nero 
a  Trapezunda,  riferiva  sulla  progettata  ferrovia 
della  valle  dall’Eufrate:  viaggiava  per  T  iìis,  at¬ 
traverso  il  Caueaso  sino  al  mar  Caspio,  ove  rac¬ 
coglieva  notizie  sull’imminente  campagna  della 
Russia  a  Khiwa,  e  quindi  recavasi  a  Teheran 
e  attraverso  la  Persia  e  l’Afganistan  in  India, 
ove  giungeva  nell’agosto  1870. 

Nell’ottobre  partiva  da  Bombay  pel  Zanzibar. 
Egli  vi  sbarcava  nel  gennaio  1871  e  si  accingeva 
subito  al  suo  compito  principale  :  il  viaggio  al 
lago  di  Tanganjika  nel  cuore  dell’Africa. 

Il  28  ottobre  1871  egli  trovava  Livingstone  a 
Uds  hidschi  e  gli  portava  il  soccorso  tanto  desi- 
rato  :  nel  maggio  1872  Stanley  era  un’altra  volta 
nel  Zanzibar  e  ben  presto  di  nuovo  in  Europa. 


I  viaggi  di  Stanley  furono  accolti  dapprima 
in  Europa  con  diffidenza  e  riguardati  persino  come 
un  americanata. 

Soltanto  in  seguito  ai  particolari  delle  sue  re¬ 
lazioni  ed  alle  lettere  autografe  di  Livingstone  , 
Stanley  riuscì  ad  aver  il  ben  meritato  riconosci¬ 
mento  e  la  Royal  Geographical  Society  a  Lon¬ 
dra  gli  conferiva  la  grande  medaglia  d’oro. 

Stanley  scrisse  a  quell’epoca  la  sua  opera  How 
I  found  Livingstone  (Come  io  trovai  Livingstone) 
e  tornava  quindi  in  America  ove  tenne  sulla  sua 
spedizione  delle  Conferenze,  che  però  ebbero  poco 
successo. 

Nell’anuo  1872  egli  tornava  in  Africa  ove,  sem¬ 
pre  in  qualità  di  corrispondente  del  New  York 


ITcrald,  seguiva  la  spedizione  inglese  contro  gli 
Aschanti  sino  a  Cuomassie.  Nel  frattempo  Living¬ 
stone  moriva  nell’interno  dell’ Af.  ica  e  la  sua 
salma  veniva  portata  in  Inghilterra  dai  fidi  suoi 
compagni. 

Stanley  tornava  nell’aprile  del  1874  a  Londra 
ed  assisteva  ai  solenni  funerali  del  defunto  viag¬ 
giatore  africano  nella  storica  Abazia  di  West- 
minster  ove  le  sue  ossa  riposano. 

In  quell’occasione  Stanley  si  decideva  a  conti¬ 
nuare  il  viaggio  di  scoperta  in  Africa. 

Prima  finiva  la  sua  opera:  Coomassie  and 
Magdala  ossia  la  relazione  sulle  due  campagne 
africane  cui  aveva  preso  parte,  si  famigliarizzava 
quindi  con  più  di  130  relazioni  di  viaggi  ed  altre 
opere  sull’Africa  centrale  e  partecipava  ai  pro¬ 
prietari  del  Daily  Telegraph  di  Londra  —  i  si¬ 
gnori  Lavy  e  Lavvson  —  il  suo  progetto  di  un 
nuovo  viaggio  di  scoperta. 


Un  dispaccio  telegrafico  dei  proprietari  del 
grande  giornale  ioglese  invitava  Bennet  dell  'He 
rald  a  prendere  parte  alle  spese  di  quella  spedi 
zione. 

In  poche  ore  il  cavo  transatlantico  recava  la 
laconica  risposta  :  Yes  :  Bennet  (Sì  :  Bennet)  che 
equivaleva  ad  un  erdine  di  pagamento  di  pa¬ 
recchi  milioni  di  sterli n-  ;  e  la  spedizione  anglo- 
americana  per  sciogliere  gli  alti  problemi  geo¬ 
grafici  nell'Africa  centrale  era  decisa. 

Questa  spedizione  fu  una  delle  più  grandiose 
che  s;ano  state  mai  intraprese  in  Africa. 

Il  17  novembre  1874  Stanley  penetrava  con 
356  compagni  da  Zanzibar  sulla  costa  orientale 
dell’Africa,  nel  continente  nero:  il  9  agosto  1877 
(999  giorni  più  tardi)  egli  giun¬ 
geva  a  Bona  presso  la  foce  del 
Congo  sulla  costa  orientale 
con  solo  108  superstiti. 

I  risultati  di  questa  spedi¬ 
zione,  senza  esempio,  appar¬ 
tengono  alla  storia. 

Sulla  nave  inglese,  da  guer¬ 
ra  Inductry,  che  era  stata 
messa  a  sua  disposizione  dal¬ 
l’ammiraglio,  Stanley  ricm- 
duceva  per  la  via  del  Capo  a 
Zanzibar  i  suoi  fidi  compa¬ 
gni:  il  13  dicembre  egli  par¬ 
tiva  col  postale  delle  Indie, 
da  Aden,  Suez  e  Marsiglia, 
pLr  l’Europa. 

Questa  velta  Stanley  fu  ac¬ 
colto  con  onori  straordinari. 
Egli  ottenne  la  medaglia  d’oro 
delle  Società  geografiche  di 
Londra,  Parigi  e  Marsiglia, 
quella  d’argento  della  Camera 
di  commercio  di  Marsiglia  e 
del  Municipio  di  quella  città; 
fu  nominato  membro  onorario 
delle  Società  geografiche  di 
Anversa,  Berlino,  Bordeaux, 
Brema,  Amburgo,  Lione,  Lon¬ 
dra  ,  Marsiglia,  Montpellier, 
Vienna  e  della  Society  of  arts 
a  Londra.  L'Università  Lco- 
poldo-Carolina  di  Vienna  gli 
conferiva  il  titolo  di  dottore 
onorario.  Dal  re  Vittorio  Ema¬ 
nuele  egli  riceveva  una  me¬ 
daglia  d’oro,  dal  Re  Umberto 
un  ritratto  coll’iscrizione  au¬ 
tografa:  All'intrepido  viag¬ 
giatore  Enrico  Stanley  — 
Umberto  Re.  Il  Kedivè  dell’E¬ 
gitto  gli  conferiva  la  Gran 
Stella  dell’ordine  del  Medschi- 
dje;  la  Repubblica  francese 
lo  nominava  Officier  de  l’in- 
slruction  publique,  ed  a  Wa¬ 
shington  le  due  Camere  del 
Congresso  gli  votavano  all’  u- 
nanimità  i  ringraziamenti  della 
nazione. 

Dopo  pochi  mesi  dal  suo  ar¬ 
rivo  in  Inghilterra  compariva 
la  sua  grande  opera:  Trough 
thè  darli  Continent  (attra¬ 
verso  il  continente  nero),  e 
durante  l’inverno  Stanley  ten¬ 
ne  a  Londra  e  nelle  grandi 
città  di  provincia  in  Inghil¬ 
terra  non  meno  di  50  confe¬ 
renze  sulla  sua  spedizione.  In- 
frattanto  erano  state  aperte  trattative  col  re  Leo¬ 
poldo  del  Be'gio  pel  ritorno  di  Stanley  al  CoDgo, 
e  condotte  le  trattative  a  buon  termine,  egli 
tornava  nell’  aprile  1879  col  proprio  battello  a 
vapore  V Abion  da  Anversa  a  Zanzibar,  per  prepa¬ 
rare  quivi  un  altro  viaggio  nell’interno  dell’Africa. 

Nel  giugno  Stanley  partiva  coll’  Aliion  e  64 
dei  suoi  vecchi  compagni  a  bordo  per  la  costa 
occidentale  dell’Africa;  nell’agosto  giungeva  alla 
foce  del  Congo. 

Ciò  che  Stanley  fece  allora,  lo  disse  egli  stesso 
laconicamente  nella  Conferenza  tenuta  testé  alla 
Società  geografica  di  Berlino  :  «  Ho  percorso 
undicimila  miglia  ed  ho  fondato  45  stazioni  » 

Soltanto  pochi  mesi  fa  ,  dopo  un’  assenza  di 
cinque  anni  ,  Stanley  ritornava  da  Madera  in 
Europa  per  offrire  al  re  dei  belgi  la  sua  coopé- 
razione  all’ incoronamento  della  grande  impresa; 
il  riconoscimento  dello  Stato  libero  del  Congo. 


La  lezione  alla  bambola. 
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Più  fortunato  di  tanti  altri  viaggiatori  africani, 
Stanley  vede  ora  compiuta  la  sua  opera,  la  ban¬ 
diera  del  nuovo  Stato  indipendente  —  una  stella 
d'oro  in  campo  azzurro  —  sventola  sulle  stazioni 
da  lui  fondate .  riconosciuta  da  tutte  le  grandi 
potenze. 


Concorso  per  un’opera  sopra  San  Gregorio  VII 

Ai  lettori  del  Leonardo,  che  s’interessano  di 
studii  storici,  piacerà  leggere  per  esteso  il  Pro¬ 
gramma  di  Concorso,  pubblicato  in  questi  giorni 
dal  benemerito  Comitato  Perm. 
dell’Opera  dei  Congressi  e  dei 
Comitati  Cattolici  in  Italia.  Ec¬ 
colo  : 

1. °  Per  festeggiare  l'8°  cen¬ 
tenario  dalla  morte  di  S  Gre¬ 
gorio  VII  (25  maggio  1885)  il 
Comitato  Generale  Permanente 
dell’Opera  dei  Congressi  e  dei 
Comitati  cattolici  in  Italia  apre 
un  concorso  per  un’  Opera  in¬ 
torno  alla  vita  e  al  Pontifi¬ 
cato  di  S.  Gregorio  VII. 

2. ®  Questo  lavoro  storico  e 
apologetico  deve  mostrare  l’uo¬ 
mo  e  il  pontefice,  il  santo  ,  il 
pensatore  e  1’  operatore  ;  ve 
dendo  le  ragioni  delle  accuse 
fatte  a  Gregorio  VII  nel  pas¬ 
sato  e  oggidì,  e  completando  in 
tutti  gli  aspetti  la  sua  figura 
non  sempre  bene  intesa  anche 
da  chi  tolse  a  difenderla.  Si 
dovrà  dire  della  condizione  dei 
tempi  e  della  natura  della  lotta 
allora  accesa  ;  e  come  si  seguirà 
il  prepararsi  di  Gregorio  VII 
monaco  <?  cardinale  a  diventare 
in  essa  campione  e  duce  della 
Chiesa,  così  si  faranno  studi 
opportuni  sui  principali  aiuta¬ 
tori  dell’impresa  di  lui. 

3. °  L’opera  non  dovrà  esten¬ 
dersi  meno  di  seicento  pagine 
di  stampa  in  ottavo ,  ossia  di 
quel  formato  comunemente  detto 
Lemonnier.  Non  potranno  es¬ 
sere  computate  a  raggiungere 
questa  estensione  le  pagine  oc¬ 
cupate  dai  documenti  che  ta- 
l«n  concorrente  unisse  al  la¬ 
voro. 

4. °  L’opera  deve  essere  scritta 
in  italiano  :  nel  giudizio  di  pre¬ 
ferenza  fra  i  concorrenti  si  terrà 
conto,  col  merito  intrinseco  del 
lavoro,  anche  della  proprietà  e 
accuratezza  della  lingua  e  delio 
stile. 

5. °  Non  potranno  essere  am¬ 
messe  al  concorso  opere  in  tuito 
o  in  parte  stampate  ,  ancorché 

10  fossero  state  in  altra  lin¬ 
gua. 

6. °  Per  questo  concorso  sono 
stabiliti  un  premio  di  lire  due¬ 
mila  ,  e  una  menzione  onore¬ 
vole  con  lire  cinquecento. 

7. °  Il  lavoro  che  otterrà  il 
primo  premio  sarà  dal  Comitato 
generale  permanente  offerto  al  Santo  Padre,  e 
sarà  quindi  dato  alle  stampe. 

8. °  Il  termine  a  poter  mandare  lavori  al  con¬ 
corso  è  il  31  dicembre  del  venturo  anno  1885. 

9. °  I  lavori  saranno  giudicati  da  un’apposita 
Commissione  formata  fuori  del  Comitato  che  apre 

11  concorso. 

10. °  I  lavori  dovranno  essere  mandati  senza  il 
nome  dell’autore,  o  verun  altro  segno  atto  a  farle 
indovinare.  Saranno  in  quella  vece  segnati  da  un 
motto  :  lo  stesso  motto  poi  sarà  ripetuto  in  una 
busta  che  si  unisce  sigillata  al  lavoro  pel  con¬ 
corso  ,  dentro  la  quale  si  sarà  scritto  il  nome , 
cognome  e  indirizzo  dell’autore.  Saranno  aperte 
soltanto  le  buste  corrispondenti  ai  lavori  premiati. 
Gli  altri  lavori  saranno  restituiti. 

11. °  I  lavori  dovranno  essere  mandati  all’Uf¬ 
fizio  del  Comitato  generale  permanente  in  Bolo¬ 
gna,  Via  Mazzini  44  ;  e  se  spediti  per  posta,  do¬ 


vranno  essere  debitamente  raccomandati.  All’Uf¬ 
fizio  suddetto  si  rilascieranno  le  ricevute  dei  ma¬ 
noscritti  consegnati ,  affinchè  possano  essere  pre¬ 
sentate  nella  domanda  di  restituzione. 

12.°  Si  raccomanda  la  chiarezza  dei  manoscritti, 
come  cosa  che  è  nell’  interesse  degli  stessi  con¬ 
correnti. 

Bologna,  4  dicembre  1884. 

Pel  Comitato  Generale  Permanente 

Marcellino  Yenturoli,  Presidente 

Giambattista  Casoni,  Segretario. 


LA  BATTAGLIA  DI  CAPPEL 

ROMA>  ZO  STORICO 

DEL  SACERDOTE 

paolo  de  angelis 

I. 

UN  PUNTO  NERO  SULL’ORIZZONTE. 

Bella,  incantevole  allo  sguardo  dell’osservatore 
si  presenta  la  città  di  Zurigo.  Essa  è  di  origine 
antichissima,  e  già  esisteva  ai  tempi  dei  Romani 
sotto  il  nome  di  Turicum  ;  nel  corso  dei  secoli 
andò  soggetta  a  svariatissime  vicende,  dalla  più 
fìtta  tenebria  del  servaggio  al  più  puro  e  splen¬ 
dido  sole  di  libertà.  Giace  sulla  sponda  setten¬ 
trionale  d’ un  magnifico  lago,  ed  è  divisa  in  due 


parti  non  eguali  dalla  Limmat,  ampio  fiume  na¬ 
vigabile  ad  onta  della  sua  rapidità,  che  ha  le  sue 
linfe  d’  un  limpidissimo  azzurro,  e  scorre  via  tra 
due  rive  gemmate  di  fiori,  passando  tre  leghe  e 
mezzo  più  sotto  nel  cantone  d’Argovia.  Quattro 
ponti  mettono  ora  in  comunicazione  le  due  parti 
della  città  ;  il  più  bello  venne  costruito  soltanto 
nel  1838,  e  porta  il  nome  di  Ponte  di  Miinster 
perchè  non  lungi  da  esso  sorge  la  cattedrale ,  ò 
chiesa  di  Nostra  Signora,  di  stile  Dizantino,  prin¬ 
cipiata  nel  966  e  compiuta  nell’undecimo  secolo. 
Questa  chiesa  vien  paragonata  al  Duomo  di  Monza 
od  anche  alle  basiliche  di  Sant’ Ambrogio  •  dì 
S.  Eustorgio  di  Milano.  Ha  sul  davanti  due  alte 
torri,  sopra  una  delle  quali  si  vede  una  figura 
colossale,  sotto  un  baldacchino, 
colla  testa  cinta  da  un  diadema 
di  pietre  dorate,  e  si  crede  che 
rappresenti  Carlomagno,  o  l’im¬ 
peratore  Ottone. 

Nell' interno  della  città  sor¬ 
gono  sontuosi  edificii,  tra  i  quali 
però  pochi  possono  vantare  una 
veneranda  antichità,  se  si  ec¬ 
cettuano  le  chiese,  veri  monu¬ 
menti  della  pietà  degli  antichi 
padri  ;  le  contrade,  i  giardini, 
le  fontane  sono  una  meraviglia 
a  vedersi.  Sulle  due  rive  della 
Limmat,  le  contrade  sono  stret¬ 
te,  irregolari  e  sopra  un  piano 
inclinato,  ma  lo  erano  molto 
di  più  nel  tempo  cui  si  riferisce 
il  raccontof,  che  imprendiamo 
a  scrivere. 

Per  una  di  queste  contrade, 
e  precisamente  per  quella  che 
costeggia  la  riva  destra  della 
Limmat,  veniva  un  giorno,  in 
sui  primordi  della  riforma  zuin- 
gliana,  con  passo  accelerato,  un 
giovane  svittese.  Era  alto  della 
persona,  di  fattezze  spiccate  e 
rfgolari  ;  aveva  i  capegli  e  la 
barba  che  spuntavagli  appena 
sul  mento,  d’un  biondo  tendente 
al  rosso;  era  vestito  giusta  il 
costume  del  tempo,  almeno  in 
parte  conservato  da  alcuni  fra 
ì  vecchi  delle  nostre  montagne, 
e  che  ora  cade  in  dimenticanza. 
Egli  camminava  contegnoso  ma 
non  superbo,  e  si  potea  prenderlo 
a  tipo  di  soldato,  quali  sogliamo 
rappresentarci  alla  mente  i  pa¬ 
ladini  e  i  cavalieri  medioevali; 
rispondeva  al  nome  di  Regi- 
naldo.  Aveva  la  mente  in  balia 
d’un  pensiero  fisso,  che  tutte 
ne  concentrava  le  forze  ;  ora 
parea  lieto  e  sorridente,  ed  ora 
d  una  fosca  nube  adombrato,  e 
mostrava  di  non  accorgersi  delle 
vispe  forosette  che  incontrava, 
le  quali  se  l’additavano  a  vi¬ 
cenda,  e  forse  alcune  desidera¬ 
vano  in  cuore  ch'egli  volgesse 
loro  uno  sguardo  ed  un  sorriso. 
Egli  arrivava  dinanzi  alla  cat¬ 
tedrale  di  Nostra  Signora  pro¬ 
prio  nell’istante  in  cui  il  po¬ 
polo  ne  usciva,  non  raccolto  « 
meditabondo,  come  chi  si  è  trat¬ 
tenuto  a  segreti  ed  intimi  col¬ 
loqui  con  Dio,  e  ne  riporta  le 
tracce;  ma  clamoroso,  svagolato,  come  quelli  che 
sulla  pubblica  piazza  hanno  udito  declamare  un 
cantimbanco. 

ZuÌDglio,  il  primo  per  tempo  de'"  superbi  rifor¬ 
matori  del  cinquecento,  vi  aveva  tenuto  uno  de 
suoi  sermoni,  in  cui  aveva  declamato  contro  l’au 
tor-ità  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Parlava  coi 
minor  violenza  ma  con  maggior  chiarezza  di  Lu 
tero  e  con  sistematica  e  fine  ironia.  Le  sue  paroh 
erano  intese  da  tutti,  eccitavano  le  passioni,  e  se 
ducevano  facilmente  le  menti,  cui  l’incuria  e  l’igno 
nanza  del  clero  àvevan  lasciato  quasi  digiune  dell; 
parola  di  Dio.  Il  popolo  zurigano  avvezzo  sin 
allora  a  credere  ciecamente  a  quel  poco  che  ir 
segnavano  i  sacerdoti  della  fede  antica,  si  veder 
ad  un  tratto  trasportato  nel  campo  della  discus 
sione  ;  udiva  affermare  immaginari  e  non  pi 
escogitati  diritti  della  ragione,  e  si  sentiva  Ir 
s:ngato  e  sedotto.  Abbracciato  una  volta  il  liber 


L’esame  dell’Albo  di  Natale. 
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esame,  non  c’  era  più  cosa  che  potesse  sfuggire 
al  dubbio,  nè  verità  che  non  venisse  sottoposta 
ad  uno  sprezzante  rifiuto,  qualora  non  garbasse. 

E  perciò  all'  uscire  di  chiesa  era  un  gridare, 
un  affermare,  un  negare,  un  gestire  confuso,  con¬ 
citato  ed  universale,  che  pareva  il  finimondo.  I 
più  stavano  per  il  riformatore,  alcuni  scotevano 
il  capo  in  atto  di  disapprovazione,  pochissimi  sten¬ 
tavano  a  persuaderai  che  lo  Spirito  del  Signore 
avesse  abbandonato  la  sua  Chiesa  per  discendere 
invece  sopra  Zuinglio,  dei  quale  pur  troppo  si 
conoscevano  i  demeriti. 

Reginaldo  si  trovò,  senza  quasi  avvedersene, 
nel  più  fìtto  di  quella  calca,  e,  suo  malgrado, 
sentivasi  intronate  le  orecchie  da  voci  confuse 
ed  incomposte. 

—  Finalmente,  dicea  uno,  ecco  un  prete  che 
parla  col  cuore  sulle  labbra  ! 

—  Egli  è  guidato  da  un  vero  zelo  sacerdo¬ 
tale,  e  bisogna  credergli,  aggiungeva  un  altro. 

—  E  un  uomo  suscitato  da  D  o  !  gridava  una 
vecchia  cionca,  spalancando  gli  occhi  cispardi  a 
guisa  d'uria  spiritata. 

—  Quello  che  si  deve  ammirare,  affermava  con 
sussiego  un.  uomo  d’alta  statura,  vestito  meglio 
degli  altri,  si  è  che  il  nostro  novello  pastore 
parla  sì  bene,  elevato  come  si  addice  alla  verità, 
che  poggia  in  regioni  serene  e  sublimi,  e  nell’  i- 
stesso  tempo  è  sì  chiaro  che  può  intenderlo  un  fan¬ 
ciullo.  ^ 

—  È  il  linguaggio  della  verità  ! 

—  Noi  vogliamo  seguire  la  fede  del  pastore 
mandatoci  da  Dio. 

—  0  dal  diavolo  per  il  nostro  malanno  !  di¬ 
ceva  un  povero  vecchietto  dalla  fronte  curvata, 
ma  quasi  sotto  voce  per  non  lasciarsi  udire. 

—  E  un  uomo  che  ha  studiato  e  viaggiato 
assai,  e  ha  veduto  le  cose  co’ suoi  propri  occhi. 

—  Ed  ora  ritorna  ad  infinocchiare  i  gonzi  che 
lo  ascoltano  !  dicea  in  cuor  suo  Reginaldo,  de¬ 
plorando  la  debolezza  della  fede  di  quel  popolo 
volubile. 

Come  Dio  volle,  dopo  un  po’ di  tempo,  Infoila 
si  diradò  e  si  di«p«-rse,  e  Reginaldo  potè  conti¬ 
nuare  il  suo  cammino.  Egli  si  internò  nella  parte 
più  alta  a  più  popolata  della  città,  e  in  breve 
giunse,  innanzi  ad  un  palazzetto,  che  facilmente 
si  distingueva  fra  gli  altri  per  una  tal  quale  ele¬ 
ganza  d’architettura,  che  lo  facea  spiccare.  Alzò 
gli  occhi  ad  una  ben  nota  finestra,  e  salutò 
col  chinare  del  capo  e  con  un  gesto  della  mano 
una  donzella,  che  stava  seduta  vicina  ad  essa, 
appoggiando  il  capo  ad  una  mano  in  mestissima 
attitudine. 

Valburga,  che  tale  era  il  nome  della  donzella, 
figlia  del  borgomastro  Arturo,  unica  speranza 
d’una  famiglia  illustre  nei  fasti  della  patria,  era 
cresciuta  fino  ai  dieci  anni  sulle  ginocchia  della 
madre,  santa  donna  che  non  avendo  da  educare 
che  quest’unico  pegno  dell’ amor  suo,  vi  aveva 
impiegato  tutte  le  sollecite  cure  di  cui  era  ca¬ 
pace  il  suo  cuore,  e  aveva  deposto  e  reso  così 
fecondo  il  seme  della  fede  in  quell’alma  vergi¬ 
nale,  che  poi  nessuna  forza  potè  più  svellerne  la 
pianta  vigorosa,  che  n’  era  cresciuta.  Perduta  la 
madre  a’  dieci  anni,  fu  ventura  per  lei  che  suo 
padre,  poco  dedito  alle  cure  domestiche,  abban¬ 
donasse  affatto  l’ educazione  della  figliuola  ad 
una  vecchia  governante,  che  1’  amava  assaissimo 
ed  era  fatta  secondo  il  cuore  della  di  lei  madre. 
Perciò  Valburga  era  cresciuta  aggraziata  di  corpo, 
ma  assai  più  virtuosa  di  spirito.  Amava  e  rive¬ 
riva  suo  padre,  che  pure  soventi  volte  la  faceva 
segno  a’ suoi  violenti  trasporti  quando  difendeva 
la  sua  fede,  benché  con  dolc  ssimi  modi  a  lui  si 
opponesse  ;  durava  costante  negli  insegnamenti 
ricevuti  da  sua  madre;  frequentava  alla  chiesa 
cattolica  tutti  gli  esercizi  del  culto  ;  si  teneva 
costantemente  lontana  da  tutti  quelli  che  ave¬ 
vano  abbracciate  le  nuove  dottrine;  nè  suo  padre 
potè  mai  indurla  a  porre  il  piede  nella  catte¬ 
drale,  quando  predicava  1’ apostata  riformatore. 

Reginaldo  e  Valburga  si  conoscevano  e  si  ama¬ 
vano  da  lunga  mano.  Il  loro  amore  non  era  sorto 
d’un  tratto,  come  effetto  d’una  impressione  subi¬ 
tanea  e  profonda;  ma  era  stato  come  un  piccolo 
seme  gettato  nel  loro  cuore,  quasi  in  vergine 
terreno,  che  nasce,  folleggia  innocente,  cresce,  si 
assoda  e  diviene  incancellabile  colla  riflessione, 
la  somiglianza  dell’indole,  il  mutuo  rispetto.  Alla 
morte  di  sua  moglie  il  borgomastro  Arturo,  o 
fosse  per  gli  affari  di  Stato,  o  che  la  Agl  a  gli 
desse  qualche  impaccio,  o  quello  che  pare  più 
certe,  non  volendola  abbandonare  soletta  a  casa, 


dovendo  egli  partire  per  lontane  spedizioni  guer¬ 
resche,  la  pose  per  qualche  tempo  colla  vecchia 
governante  in  casa  i  Ràtzi,  famiglia  svittese, 
ch’egli  aveva  avuto  agio  di  conoscere  e  di  ap¬ 
prezzare  per  i  chiari  personaggi  da  essa  mandati 
sui  campi  delle  patrie  battaglie,  segnatamente  a 
Marignano,  dove  un  d’essi  aveva  a  fìauco  del  padre 
di  Reginaldo  combattuto  da  forte.  Colà  la  pic¬ 
cola  Valburga,  coll’ingenuo  abbandono  di  terie- 
rella  bambina,  si  fe’ tosto  compagna  a  Reginaldo, 
di  qualche  anno  più  innanzi  in  età,  che  con  tras¬ 
porto  1  associò  a  suoi  trastulli ,  e  non  1’  abban¬ 
donò  più  un  istante.  Correvano  insieme  per  i 
prati  e  sui  monti  ;  riposavano  sulle  medesime 
zolle  al  rezzo  delle  piante  ;  a  fianco  sedevano  a 
mensa,  e  insieme  s  inginocchiavano ,  congiunge¬ 
vano  le  mani  dirigendo  a  Dio  l’omaggio  delle 
loro  preghiere,  che  certo  dovevano  essere  con 
compiacenza  mirate  dal  loro  buon  Angelo.  Pas¬ 
sarono  rapidi  e  felici  quegli  anni,  finché  il  signor 
Arturo  non  venne  a  ripigliare  la  figlia.  Quattro 
anni  essa  rimase  in  casa  i  Ràtzi,  e  Reginaldo 
quando  la  vide  partire  non  potè  darsi  pace.  L’ac¬ 
compagnò  lungo  tratto  di  strada,  si  stette  a  mi¬ 
rarla  solcare  fonde  del  lago,  la  salutò  facendo 
sventolare  un  bianco  fazzoletto,  e  per  due  o  tre 
mesi  nessuno  fu  più  capace  d’ottenere  un  sorriso 
dalle  sue  labbra.  Onde  a  consolare  il  figlio,  in 
cui  aveva  concentrato  ogni  suo  affetto,  il  signor 
Oliviero  aveva  chiesto  ad  Arturo  la  mano  di 
Valburga  per  il  suo  Reginaldo.  Ottenutala  facil¬ 
mente,  si  era  già  stabilito  il  giorno  del  matri¬ 
monio,  quando  il  malo  spirito  ci  volle  mettere  le 
corna. 

Reginaldo  salì  in  fretta  le  scal*  che  conduce¬ 
vano  all’  appartamento  di  Valburga,  e  la  trovò 
che  gli  veniva  incontro  sulla  soglia  della  came¬ 
retta  da  lavoro.  Aveva  i  capelli  ravvolti  intorno 
al  capo  in  trecce  ed  annodati  con  una  larga  ver- 
ghetta  d’oro.  Vestiva  una  lunga  ed  ampia  sot¬ 
tana  cerulea,  un  giubboncino  del  medesimo  co¬ 
lore,  aperto  sul  davanti  in  modo  da  lasciar  ve- 
dore  un  giustacuore  d’ alpaga,  attorno  al  collo 
un  fazzoletto  di  seta.  Le  scendeva  dalle  spalle 
una  catena  d’oro,  che  passata  sotto  il  braccio, 
ritornava  ad  essere  annodata  sul  seno,  d’onde 
pendevano  le  estremità  portanti  un’àncora  ed  un 
cuore  dello  stesso  metallo  prezioso. 

I  due  fidanzati  si  diedero  una  stretta,  di  mano, 
ed  entrarono  in  una  cameretta  pulita,  che  for¬ 
mava  un  perfetto  quadrato,  rischiarata  da  tre 
finestre  ogivali ,  coi  vetri  tagliati  ad  esagoni, 
uniti  l’uno  all’  altro  e  fermati  da  liste  di  piombo 
scanalate.  Sulle  pareti  facevano  bella  mostra  di 
sé  antiche  tappezzerie  di  cuojo,  ancora  lucido,  e 
sopra  il  cammino  stava  appeso  un  bel  quadro  ad 
olio,  coll’ effigie  di  Maria  addolorata. 

( Continua  ) 

MOSÈ  SALVATO  DALLE  ACQUE 


MELODRAMMA  IN  TRE  ATTI 


(Contimmione  vedi  N.  12). 

ATTO  III. 

Campagna  aperta  e  rive  del  Nilo. 

Scena  I. 

Thermuti,  Tummosina,  damigelle  di  corte. 

Dam.  I  cieli  fecondano 

La  bella  natura, 

E  T  erbe  rimettono 
La  fresca  verzura  , 

Le  rose  rinascono 
Rinascono  i  fior , 

Un  riso  diffondesi 
Di  pac?  e  d’  amor. 

Le  piante  t’inchinano 
Di  questo  soggiorno, 

L’  aurette  ti  danzano 
Festevoli  intorno  ; 

Signora,  deh  !  volgiti 
Per  questi  sentier, 

Rischiara  i  virginei 
Tuoi  lieti  pensier. 


Therm.  I’  vo’  che  sorridami 

L’  aprii  della  vita 
E  gioja  nell’anima 
Agogno  infinita , 

Sull’  erbe  più  morbide 
Io  bramo  posar, 

De’fior  che  più  ridono 
Mi  voglio  adornar. 

Ma  pur  quaggiù  il  vivere 
Non  parmi  una  festa  , 

Nè  i  fior  sempre  cingono 
Dei  prenci  la  testa  ; 


I  sogni  che  fo  , 

Ma  in  mezzo  ai  tripudii 
La  pace  non  ho. 

Tumm.  Ma  perché  mai  non  gusti 

Tutto  il  piacer  che  ti  sorride  intorno 
Se  non  nasce  desio  dentro  il  tuo  petto 
Che  non  T  appaghi  il  re  ? 

Therm.  Non  la  conosco 

La  secreta  cagion,  ma  sol  conosco 
Che  felice  non  son,  perchè  lo  sento. 

Tumm.  Ma  figlia  più  felice 

Viver  non  può  di  te  ;  tu  ricca,  bella 
Ed  adorata;  niuna 

Fra  le  vergini  egizie  a  te  s’oppressa. 

Therm.  Allora  un  gran  mistero 

Ad  altra  gioja  mi  prepàra,  e  forse 
Non  si  compie  quaggiù. 

Tumm.  Ma  lascia  alfine 

La  giovanil  malinconia  ;  già  1’  ora 
Calda  del  giorno  avanza, 

Meglio  a  nostro  trastullo  è  della  sponda 
Scender  del  Nilo  e  tergerci  nell’  onda. 

Dam.  Quai  pesci  che  guizzano 

In  chiuse  peschiere 
E  giocano,  inseguonsi 
In  cento  maniere 
Scendiamo  a  detergere 
La  figlia  del  re 
Nei  bagni  marmorei 
Che  i'  prence  ci  fé. 


Scena  IL  Dette  e  Mosè. 

Therm.  Oh  !  vedi,  vedi  un  canestrài  sull’  onda... 
A  noi  soave  venticello  il  piega.... 

Ecco  s’ impiglia  nel  canneto. 

Ther.  Cosa 

Strana  davvero  ! 

Tumm.  Vuoi 

Che  scenda  alcuna  per  ritrarlo  ? 

Dam.  Tutte 

Laggiù  voliamo. 

Therm.  ( ad  una)  Piglia 

Quel  ramoscello,  e  il  tira.  Il  cor  mi  trem  a 
Tumm.  Ve’ eh’ il  rovesci,  sia  la  man  più  lieve. 
Therm.  Ancora  un  poco  il  tira. 

Tumm.  Eccolo  a  riva. 

Therm.  No,  non  guardar,  portalo  qui,  vogl’io 
Aprirlo  di  mia  man. 

Tumm.  Sarà  un  canestro 

Sfuggito  a  un  pescator. 

Therm.  ( l'osserva )  È  liscio  ed  unto 

Di  pece  intorno  ;  n’  esce  il  musco  ;  apriamo. 
Oh  caro  !  oh  bello  !  un  figlio 
Certo  di  qualche  Ebrea.  ( Quadro .) 

Dam.  Che  cosa  strana  ! 

Therm.  Dura  legge  si  fece  ! 

Dam.  Oh  il  cor  gentile  ! 

Therm.  Or  ve’,  sorride  e  senza  tema  sporge 
Le  sue  manine;  par  che  ne  ringrazi 
Dall’  averlo  salvato. 

Coro  di  Dam.  Gli  occhietti  brillano 
Come  due  stelle, 

De’  pomi  rosei 
Sono  più  belle 
Le  guance  morbide 
Di  quel  bambin. 
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Le  labbra  vincono 
Il  minio  ardente , 

Non  cosi  ridono 
Sotto  il  clemente 
Cielo  i  più  teneri 
Fior  del  giardin. 

Therm.  Ve’  come  soffici 

Pendono  i  ricci  , 

E  intorno  annodansi 
Con  bei  capricci  , 

Son  giochi  amabili 
D’  un  venticel. 

Io  voglio  stringerlo 
Sopra  il  mio  seno  , 

Voglio  baciarmelo 
Senza  alcun  freno  ; 

È  un  genio,  un  angiolo 
Fuggito  al  Ciel. 

Dam.  Come  tondeggiano 

Quelle  manine  ! 

Come  son  candide 
Le  carni  e  fine  ! 

Pajono  eburneo 
Tenue  lavor. 

Ah  !  più  del  nettare 
Libato  in  cielo  , 

Più  dell’effluvio 
Che  dallo  stelo 
Le  rose  spandono, 

Fa  dolce  il  cor. 

Therm.  Di  cedri  e  d'  ebano 

Date  una  culla  , 

E  veli  serici; 

Ah  !  tutto  è  nulla 
Se  mente  ed  anima 
Non  gli  darò. 

Al  caro  bambolo 
Vo’  notte  e  giorno  , 

Com’  ape  a  un  grappolo  , 

Volargli  intorno  ; 

Quanto  desidera 
Tutto  farò. 

Scena  III. 

Maria  e  dette. 

Therm.  Ed  ei  dovea  morir  ! 

Tumm.  E  a  te  la  vita 

Ora  egli  deve. 

Therm.  Dunque  fia  mio  figlio. 

Tumm.  Ma  qual  sarà  di  noi 
Che  lo  possa  nutrir  ? 

Maria  ( avanzandosi  con  rispetto)  Vuoi,  princi- 

(pessa, 

Ch’  io  vada  e  chiami  tra  l’Ebree  tal  donna 
Che  l’alimenti  ?  In  breve 
Te  1’  addurrò  ! 

Therm.  Ma  dove  mai  ? 

Maria.  Confida, 

Signora,  in  me  ;  non  abita  lontano, 

E  l’amerà  come  faria  la  madre. 

Therm.  Vanne,  ma  presto.  ( Maria  parte). 

Tumm.  E  se  noi  vuole  il  prence  ? 

Therm.  Nulla  gli  chiedo  invan.  ler  mi  dicea  : 

Se  per  farti  felice  io  mezzo  il  regno 
Dovessi  dar  per  te,  il  darei. 

Tumm.  Cotanto 

Buono  è  con  te  ! 

Therm.  Peccato 

Ch’  alta  ragion  di  stato 
Il  tragga  a  leggi  sì  crudeli  e  contro 
Degl’innocenti.  Ah!  pare 
Non  si  possa  regnar  ed  esser  buoni. 

Tumm.  Lo  si  potria,  ma  troppo 

Per  interesse  o  per  tìtmor  si  cede 
All’  aura  de’  partiti  e  al  cortigiano. 

Therm.  Taci  :  torniamo  ancora 
Al  mio  barnbiu  ;  felice  , 

Or  parafi,  alfin  diventerò. 


(Il  Coro  delle  Dam.  ripete  :  Gli  occhietti,  ecc., 

Maria  parte). 

Scena  ultima. 

Iocabedda,  Maria,  Baràtra,  Siene  e  dette. 

Maria.  Ecco,  Signora,  chi  si  fa  nutrice 
Del  tuo  bambin. 

Ioc.  Fedele 

Cura  n’avrò,  come  amorosa  madre. 

Therm.  Oh  !  gioia  ;  vieni  a  me. 

Maria.  ( additando  le  delatrici)  Ma  quelle  donne 
Seguonci  ardite,  in  odio  a  noi,  bramose 
Di  stornar  sì  bell’  opra. 

Therm.  E  chi  son  esse  * 

Mar.  Son  delatrici  di  fanciulli. 

Bar.  Accuse 

Non  dubbie  abbiam... 

Sien.  Non  ti  fidar,  Signora, 

E  pria  ci  ascolta. 

Therm.  Andate  via  di  qua. 

Bar.  T’ inganneran... 

Sien.  L’accusa 

Nostra  ti  piacerà. 

Therm.  Andate  via  di  qua. 

Già  l’invidia  vi  si  legge 
Nello  sguardo  al  suol  confitto, 

E  la  traccia  del  delitto 
Sulla  fronte  ornai  vi  sta. 

È  l'invidia  ehe  vi  pasce 
Di  calunnie  e  di  sospetti  , 

E  vorria  macchiare  i  petti 
Che  più  s’  aprono  a  pietà. 

(Le  delatrici  partono). 
Come  ti  chiami,  o  donna  ? 

Ioc.  Io  ?  Iocabedda. 

Therm.  0  Iocabedda,  prendi 

Or  questo  figlio  grazioso  e  bello 
E  nutrilo  per  me  ;  del  padre  i  falli 
In  parte  emenderò. 

Ioc.  Mercè  il  Signore 

Lunga  ten  renda,  e  mi  punisca  il  giorno 
Ch’  io  manchi  al  mio  dover. 

Therm.  E  il  chiameremo 

Tutte  Mosè,  perchè  dall’ acque  è  salvo. 

Oh  !  quanta  in  mezzo  all’anima 
Vita  di  gioja  io  sento, 

Giammai  nei  dì  trascorsimi 

10  non  gustai  contento 

Di  quel  ch’or  ho  più  bel. 

Chi  di  pietà  con  1’  opere 
Lenisce  T  altrui  pene 
Per  vie  fiorite  e  facili 
Ritroverà  quel  bene 
Che  dee  condurlo  al  Ciel. 

Ioc.  e  Mar.  Gran  Dio,  eh’  atterri  e  susciti 
L’  uom  dalla  propria  polve, 

Innanzi  a  cui  degl’  invidi 

11  rio  poter  si  solve  , 

Or  mi  ti  prostro  al  piè. 

Mi  prostro  a  te  eh’  in  gaudio 
Muti  la  dura  prova  ; 

Oh ,  un  salvator  del  popolo 
Ora  sperar  ne  giova 
Nel  piccolo  Mosè  ! 

Coro  delle  Dam.  I  geni  amici  volino 
Alla  gran  donna  intorno 
Che  di  pietà  con  1’  opere 
Fa  questo  suolo  adorno 
D’  amabile  beltà. 

Dell’innocente  bambolo 
Il  bel  sorriso  ammiri  , 

E  da  quegli  occhi  estatica 
Il  dolce  amor  respiri 
Che  pago  il  cor  farà. 

FINE. 

Prof.  Sac.  F.  Zanotto, 


VARIETÀ  SCIENTIFICHE 

L’Areostato  elettrico  dei  Sig.  Ch.  Renard  e  A.  Krebs. 

Lettori  carissimi  chiudete  un  momento  gli  oc¬ 
chi  e  immaginatevi  di  essere  nel  secolo  futuro 
quando  il  progresso  fisico-chimico-meccanico  avrà 
convertito  il  mondo  in  una  grande  officina  dove 
gli  uomini  non  saranno  più  i  pacifici  pastori  delle 
prime  età  ma  i  fabbri  di  un  arsenale  mondiale. 
E  immaginatevi  in  grande  quello  che  si  trova  a 
Londra  :  vaporiera  di  sotto,  vaporiera  di  sopra, 
fischi  di  locomotive,  stridori  di  freni,  sbatter  di 
telai,  cigolar  di  gru  e  nel  bel  mezzo  il  fine  ul¬ 
timo  del  problema  del  volare:  il  Dallone.  Che 
volate  allora  signori  miei  e  tutto  il  mondo  vo¬ 
lerà  mosso  dalla  forza  elettrica  di  migliaia  di 
dinamo  e  di  accumulatori. 

Non  datemi  torto.  L’arte  del  volare  nel  1884 
ha  fatto  progressi. 

Non  alludo  punto  al  pallone  di  Godard  scop¬ 
piato  all’Esposizione  di  Torino  ma  dico  del  Pal¬ 
lone  Elettrico  che  vide  la  luce  in  quest’  anno  di 
grazia  a  Chalais. 

Il  9  agosto  a  4  ore  di  sera,  un  areostata  dalle 
forme  allungate,  munito  di  un’  elice  s’elevava  li¬ 
brandosi  al  disopra  degli  arsenali  militari  di 
Chalais. 

In  esso  eranvi  il  capitano  del  Genio  Renard  e 
il  capitano  di  fanteria  Krebs  che  in  ventitré  mi¬ 
nuti  fecero  percorrere  al  loro  veicolo  aereo  più 
di  7  kilometri  ritornando  al  punto  di  partenza 
dopo  una  serie  di  manovre  compiute  con  preci¬ 
sione  incomparabile. 

Il  problema  per  la  cui  soluzione  aveva  affati¬ 
cato  Giffard  impiegando  sin  dal  1855  il  vapore,  e 
Dupons  che  nel  1872  usò  delle  braccia  dell’uomo, 
fu  di  molto  semplificato  dai  tentativi  di  Tissan- 
dier,  Renard  e  Krebs  che  applicarono  come  mo¬ 
tore  agli  areostati  l’elettricità.  Il  pallone  da  noi 
citato  ritraeva  la  forza  elettrica  da  una  nuova, 
pila  costrutta  dal  signor  Renard  d’  una  forza  e 
d’una  leggerezza  eccezionale.  La  motrice  è  co¬ 
struita  in  maniera  di  poter  sviluppare  sull’albero 
8  cavalli  di  forza.  Essa  trasmette  il  suo  movi¬ 
mento  all’albero  dell’elice  con  ruote  a  ingranaggi. 

Ecco  come  andò  il  viaggio  di  prova. 

Aspettato  un  tempo  calmo  il  pallone  venne 
sciolto  e  s’alzò  lentamente  sino  all’altezza  degli 
alberi  vicini.  Allora  la  macchina  venne  messa  in 
movimento  e  sotto  il  suo  impulso  l’ areostata 
accelerò  il  cammino  obbedendo  fedelmente  al  ti¬ 
mone.  A  4  kilometri  da  Chalais  i  viaggiatori  de¬ 
cisero  di  ritornare. 

Il  pallone  eseguì  benissimo  la  mezza  curva  a 
destra  con  un  angolo  debolissimo  dato  al  timone. 
Il  diametro  del  circolo  descritto  era  di  circa  300 
metri. 

Giunto  all’altezza  della  Chiesa  degli  Invalidi 
il  pallone  eseguì  nuovamente  una  curva  e  ben¬ 
tosto  veniva  a  porsi  a  300  metri  sotto  il  suo 
punto  massimo  di  rotta. 

A  80  metri  dal  suolo  venne  gettata  una  corda 
che  servì  a  ricondurre  il  pallone  nella  spianata 
istessa  dov’era  partito.  ' 

I  signori  Renard  e  Krebs  continueranno  le 
loro  esperienze  e  noi,  lettori  cari,  a  rivederci  in 
paradiso  quando  i  tardi  nepoti  voleranno  nelle 
nubi  come  qualche  volta  fa  il  tutto  vostro 

Carlo  P. 


PROPOSITO  DI  CANGIAR'  VITA 

SONETTO. 

Tempo  è  ormai  che  il  cuor,  la  mente,  i  sensi 
Di  nova  forza  s’ armin  di  virtude 
Che  per  loro  cagion  ahi!  troppi  incensi 
Arsi  alle  tue  concupiscenze  crude. 

Orgoglio  insano  che  ci  rende  infensi 
All’  altezza  di  Dio,  Colei  che  chiude 
Ai  tesori  del  Ciel  nostri  occhi  offensi , 

E  della  carne  la  fatale  iacude  , 

Guerra  mi  fecer  sì  che  cieco  o  pazzo 
M’  aggirai  nella  selva  senza  uscita 
Cagione  oscena  all’  internai  strapazzo  ; 

Ma  T  alma  alfin  che  santamente  ardita 
Abborre  della  terra  il  fango  e  il  guazzo 
Ha  giurato  a  Maria  di  cangiar  vita. 

Bellinzona,  Otlobre  1884. 

E.  P. 
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UNA  SCOPERTA  ARCHEOLOGICA  A  ROMA 

Una  scoperta  archeologica,  che  per  la  sua  im¬ 
portanza  non  potrebbe  essere  paragonata  che  a 
quella  fatta  nel  1780  del  sepolcreto  degli  Sci- 


pontefice,  questore  e  marito  di  Antonia  figlia 
dell’ imperato  r  Claudio,  di  M.  Licinio  Crasso, 
pontefice,  prefetto  della  città,  console  e  legato, 
di  Pisone  Fiugi  Liciniano.  quindicemviro  pei  sa¬ 
crifizi  e  Cesare  per  quattro  giorni  essendo  stato 
adottato  dall’  imperatore  Galba,  e  finalmente  di 


11  più  alto  edificio  del  mondo 

Questa  sarà  la  torre  che  verrà  costruita  a 
Parigi  per  la  Esposizione  universale  del  1889  e 
chd  misurerà  1’  altezza  di  300  metri  precisi.  I 


Progetto  della  torre  da  costruirsi  presso  la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Busto  Arsizio. 


pioni,  avvenne,  pochi  dì  fa,  lungo  la  via  di  Porta 
Salara  a  Roma  nei  terreni  acquistati  dalla  Banca 
Italiana  al  principe  Bonaparte.  Si  tratterebbe 
delle  tombe  di  quattro  incliti  personaggi  della 
famiglia  dei  Licinii  Crassi,  ai  quali  Tacito  e  Sve- 
tonio  dedicarono  non  poche  pagine  e  di  cui  par¬ 
larono  e  Seneca  e  Plinio  secondo  ed  altri,  ossia 
Gneo  Pompeo  Magno,  nipote  del  grande  Pompeo, 


Verania  Gemina  figlia  del  console  Quinto  Ve- 
ranio  e  moglie  di  Liciniano  toccò  la  stessa  sorte 
di  morire  assassinati,  il  primo  per  comando  di 
Claudio,  il  secondo  di  Nerone  ed  il  terzo  di  Ot¬ 
tone.  Notevole  è  sopratutto  nella  iscrizione  di 
Pompeo  la  speciale  menzione  che  vi  si  fa  del- 
l’ imperiale  suocero  ucciso. 


giornali  di  Francia  ne  hanno  già  il  disegno,  e  ci 
dicono  che  sarà  1’  edilizio  più  alto  che  esista  at¬ 
tualmente  sul  globo.  E  infatti  la  torre  fabbri¬ 
cata  in  occasione  dell’  ultima  esposizione  di  Fi¬ 
ladelfia,  e  la  quale,  secondo  il  disegno  primitivo* 
doveva  avere  un’  altezza  di  300  metri  .  non  fu 
potuta  portare  a  più  di  230  metri  ;  la  Cattedrale 
di  Colonia  secondo  i  calcoli  che  vogliono  farsi 
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lisura  149  metri,  quella  di  Kouhen  150,  la 
rande  piramide  d'Egitto  146,  la  Cattedrale  di 
trasburgo  142  metri,  la  Cattedrale  di  Vienna 
38,  S.  Pietro  di  Roma  132. 

Fino  ad  ora  adunque  non  si  era  mai  potuto 
rrivare  all'altezza  che  raggiungerà  la  torre  di 
'arigi,  perchè  si  è  sempre  ricorso  alla  pietra, 
i  quale  non  sopportava  l’azione  del  vento.  Ora 
ìvece  si  usa  il  ferro,  che  è  l’unico  metallo  che 
esiste  a  qualsiasi  pressione. 

Rassegna  Politica 

Passato  e  Futuro. 

ue  grandi,  due  fatali  parole  queste, 
lettori  garbati  e  gentili  lettrici,  due 
parole  che  compendiano  tutto  !  Pas¬ 
sato....  Quante  cose  sono  passate  per 
ae....  incominciando  dalla  gioventù  !  Quante  cose 
ono  passate  per  voi.  Tutto  passa  quaggiù.  A 
fuisa  dell’onde  d’un  fiume  gli  avvenimenti  suc¬ 
cedono  agli  avvenimenti,  gli  uomini  danno  il  po¬ 
to  ad  altri  uomini,  e  così  via  via,  finché  alla 
divina  Provvidenza  non  parrà  giunto  il  momento 
li  dire  :  basta  ! 

Ma  io  così  bel  bello  vado  facendo  una  specie 
li  meditazione,  la  quale  minaccia  di  conciliare 
1  sonno  per  lo  meno  alle  lettrici,  che  pur  spie¬ 
gano  tanta  pazienza  nel  subire  questi  miei  spro¬ 
loqui.  Ma  che  volete,  v’hanno  dei  giorni  in  cui 
si  sente  più  che  mai  inclinati  al  meditare,  al  pen¬ 
sare  ;  ed  uno  di  questi  giorni  per  me  è  appunto 
oggi.  Guai  se  fossi  un  filosofo  !  Fortunatamente 
sono  semplicemente  un  giornalista  e  dell’  infima 
specie  per  aggiunta;  per  conseguenza  queste  mie 
velleità  filosofiche  non  possono  far  presa  nel 
mio  cervello  e  cosi  i  lettori  e  le  lettrici  non  cor- 
irono  pericolo  alcuno. 

Del  resto  nessuno  vorrà  mettere  in  dubbio  che 
tutto  passa  quaggiù  ;  e  se  p.  e.  passano  gli  anni 
miei  (ahi  quanto  rapidamente  !)  passeranno  an¬ 
che  quelli  della  signora  lettrice,  per  quanto  essa 
si  adoperi  ad  avvolgerli  entro  il  fitto  velo  del 
mistero.  È  passato  anche  il  signor  1884  tutto 
che  fosse  bisestile,  e  di  esso  oggimai  non  ci  resta 
che  la  memoria.  Ma  quale  memoria  ! 

Io  vorrei  darvi  un  resoconto  delle  gesta  com. 

Ipiute  da  questo  malcapitato  signore,  durante  i 
366  giorni  di  sua  travagliata  e  travagliante  esi¬ 
stenza,  ma  riescirei  affé  troppo  prolisso  !  M’  ac¬ 
contenterò  quindi  di  sfiorare  il  vasto  campo, 
sceglieudo  le  cose  più  culminanti,  quelle  che  ser¬ 
viranno  allo  storico  per  caratterizzare  quest’anno 
veramente  disgraziato. 

Innanzi  tutto  esso  fu  l’anno  del  colèra  ed  a 
Napoli  soltanto  seppellì  oltre  a  7C00  vittime, 
lasciando  i  superstiti  nel  lutto  e  nella  fame  ;  per¬ 
chè  si  sa  che  dopo  una  grande  pestilenza  viene 
una  fiera  penuria.  Fu  pure  l’anno  dei  cicloni  di 
Catania  e  delle  Puglie. 

Poi  fu  l'anno  degli  scandali  universitarii  e  noi 
vedemmo  le  scolaresche  del  Piemonte,  della  Lom¬ 
bardia,  della  Venezia,  di  Roma  fare  deplorevoli 
atti  d’ intelleranza  contro  gli  scolari  cattolici  e, 
peggio  ancora,  fare  atti  di  solidarietà  colla  ri¬ 
voltosa  ed  atea  scolaresca  di  Madrid. 

Fu  l’anno  delle  vergogne  poliziesche  le  quali 
giunsero  al  loro  colmo  nel  famigerato  processo 
Strigelli,  in  cui  fecero  sì  meschina  figura  due 
Prefetti  e  Senatori  del  Regno. 

Fu  l’anno  delle  cagnare  nell’ alte  sfere  e  noi 
assistemmo  alla  cagnara  Lovito-Nicotera,  alla 
cagnara  Sbarbaro-Pierantoni,  all’  aggressione  ar¬ 
mata  mano  di'  Sbarbaro  da  parte  del  marchese 
Poscia,  nipote  del  Ministro  Magliani. 


Fu  l’anno  dei  mercimoni  scandalosi,  del  tras¬ 
formismo  delle  coscienze ,  della  nascita  della 
Pentarchia,  del  parto  delle  Convenzioni  ferro¬ 
viarie,  della  caduta  di  Baccelli  (per  gli  Dei  im¬ 
mortali  1)  della  sparizione  di  Sbarbaro  e  relativa 
impotenza  del  governo  a  scoprirlo  ed  arrestarlo, 
senza  contare  l' enorme  scandalo  Finzi-Castel- 
lazzo. 

Fu  l'anno  del  pellegrinaggio  nazionale  argo¬ 
mento  della  spontaneità  onde  dall’  Italia  nuova 
si  fanno  le  dimostrazioni  politiche,  del  concorso 
artistico  ai  monumenti  di  Vittorio  Emanuele,  di 
Garibaldi  e  di  Cavour,  con  che  l’arte  ottenne  un 
trionfo  non  plus  ultra  e  dell’Esposizione  di  To¬ 
rino  che  fruttò  più  debiti,  che  allori. 

Fu  l' anno  dei  grandi  delitti  nell’  esercito  e 
delle  conseguenti  fucilazioni  di  Misdea,  di  Ma¬ 
rino,  di  Scaranari  e  di  Naccarate  ;  senza  contare 
gli  innumerevoli  delitti  nel  campo  civile,  a  capo 
de’  quali  sta  la  strage  consumata  a  Livorno  dal 
feroce  assassino  Fallaci.  Tutte  ciò  in  omaggio 
alla  nuo"a  civiltà. 

Questo  malaugurato  anno  ci  ha  dato  l’ atten¬ 
tato  al  Niederwald,  in  cui  i  socialisti  germanici 
si  provarono  a  far  saltare  in  aria  quasi  tutta  la 
famiglia  imperiale  di  Hohenzollern,  quando  s’i¬ 
naugurò  il  monumento  alla  Germania  ;  ci  ha  dato 
le  ormai  innumerevoli  mine  alla  dinamite  di  Lon¬ 
dra  ;  ci  ha  date  le  congiure  dei  nichilisti  in 
Russia. 

Poi  ci  ha  regalato  la  Conferenza  di  Berlino 
che  minaccia  risolversi  in  una  bella  guerra  eu¬ 
ropea  ;  poi  il  Mahdì  che  ha  saputo  tener  in 
iscacco  Gordon  e  l’ Inghilterra  ;  poi  la  febbre  di 
conquista  in  Africa,  per  cui  le  potenze  rischiano 
di  perdere  per  lo  meno  la  testa  ;  poi  l’ incidente 
Pidal,  che  fece  perdere  le  staffe  al  ministro  Man¬ 
cini  ;  poi  la  bolla  di  sapone  di  Zulah'  colla  quale 
si  diede  la  corbellatura  all’  Italia  nuova  ;  poi  il 
colpo  di  testa  del  senatore  Tecchio,  per  cui  la 
sullodata  Italia  nuova  dovette  inghiottire  un’  a- 
mara  pillola  ;  poi  la  guerra  del  Tonkino,  la  quale 
se  non  riuscì  ad  una  completa  disfatta  della  Fran¬ 
cia,  non  tornò  certamente  a  gloria  delle  sue 
armi  ;  poi  il  convegno  dei  tre  Imperatori  che  fu 
una  doccia  a  freddo  sulla  cuticagna  di  Mancini 
che  aveva  sognate  l’alleanza  austro-italo-germa- 
nica  ;  poi  gli  scacchi  più  che  matti  inflitti  a  Bis- 
marck  dal  Parlamento  germanico  ;  poi  gli  scan¬ 
dali  parlamentari  di  Francia  ;  poi  le  persecuzioni 
dei  cattolici  in  Russia  ;  poi  le  crisi  ministeriali 
di  Spagna  ;  i  traballameli  del  trono  di  Al¬ 
fonso  XII  ;  poi  le  schifose  manovre  e  le  prepo¬ 
tenze  dei  liberali  nel  Belgio  per  infirmare  e 
danneggiare  le  elezioni  riuscite  in  senso  catto¬ 
lico  e  balzare  (annuente  il  Re)  il  ministero 
emerso  dalla  maggioranza  parlamentare  ;  poi  il 
dispotismo  brutale  del  Principe  Bismarck,  per 
escludere  l’ erede  del  trono  d’ Hannover  dalla 
successione  al  Ducato  di  Brunswick,  che  pur  gli 
tocca  per  diritto.  Finalmente  in  questi  ultimi 
giorni  la  notizia  della  strage  del  viaggiatore 
Bianchi  e  quella  dell’  orrendo  terremoto,  che  ha 
desolato  e  desola  ancora  la  Spagna. 

Tutto  questo  pel  passato;  e  davvero  l’enume¬ 
razione  non  è  troppo  confortante. 

Quanto  all’avvenire....  Eh  quanto  all’  avvenire 
è  un  altro  paio  di  maniche  !  Facile  cosa  è  par¬ 
lare  dei  tempi  che  furono  ;  ma  nel  grembo  del 
futuro  non  è  sì  facile  spingere  l'avido  sguardo. 

Certo  è  che  se  da  stabilite  premesse  fosse  le¬ 
cito  (come  in  filosofia)  trarne  necessarie  conse¬ 
guenze,  s’avrebbe  a  pronosticare  che  l’anno  testé 
incominciato  vorrà  essere  gravido  di  importanti 
e  gravi  avvenimenti.  Le  potenze  si  trovano  fra 
loro  in  relazioni  piuttosto  tese.  Come  più  sopra 


osservava,  la  Conferenza  di  Berlino,  eonvocatas 
per  regolare  la  quistione  del  Congo,  minaccia 
risolversi  in  una  conflagrazione  europea  bell’  e 
buona.  Certo  è  che  gli  interessi  de'  varii  Stati 
sono  in  aperta  collisione  tra  loro.  La  Germania 
che  ha  spiegate  velleità  coloniali  in  alto  grado 
dà  ombra  all’  Inghilterra,  la  quale  non  vuole  ce¬ 
dere  a  nessuno  il  suo  primato  marittimo.  La  di¬ 
plomazia  mette  in  opera  tutte  le  sue  risorse,  per 
evitare  una  collisione.  Vi  riuscirà  essa!  Al  tempo 
la  risposta.  Ed  io  vi  assicuro  (fra  parentesi)  che 
non  si  dovrà  attender  molto.  Massoneria,  che 
vuoi  evitare  la  guerra  ad  ogni  costo,  qui  si  parrà 
la  tua  potenza  1 

Intanto  l’ Imperatore  di  Russia  pensa  a  farsi 
nominare  Sciah  dell’Asia  Centrale,  per  fare  un 
contraltare  &\V  Imperatrice  delle  Indie.  E  qui 
prego  lettori  e  lettrici  a  riflettere  che  la  Russia 
è  un  Impero  più  asiatico  che  europeo  e  che  i 
popoli  indigeni  d’Asia  anelano  di  scuotere  il  giogo 
europeo.  Intelligenti  pauca  ! 

Oh  bello,  bello  !  Una  citazione  latina,  m’è  sfug¬ 
gita  una  citazione  latina  !!  Il  easo  è  raro,  è  sor¬ 
prendente  e  per  non  guastarlo  tronco  di  netto  la 
rivista,  lasciando  a  voi  tutto  1’  agio  d’  ammirare 
la  mia.. .  erudizione  linguistica.  A  rivederci  fra 
quindici  giorni. 

Roma,  4  Gennaio  1885. 

Domenico  Panizzi. 


IL  PROGETTO  DEL  CAMPANILE 

per  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Busto  Arsizio 


LETTERA  APERTA. 

Carissimi , 

Mi  avete  chiesto  in  tutta  furia  gli  appunti  il¬ 
lustrativi  del  nuovo  campanile  progettato  per  la 
Chiesa  di  S.  Maria  di  Busto. 

Ma  sapete  che  eolia  furia  non  si  fa  nulla  ? 
Eppoi  volete  che  mi  metta  a  parlare  delle  cose 
del  mio  paese  cosi  a  rotta  di  collo  a  rischio  di 
far  delle  sgrammaticature  con  poco  onore  delle 
scuole  della  mia  città  nativa,  o  di  dar  in  canto¬ 
nate  poco  storiche  ? 

Dunque  pazienza  e  il  signor  proto  aspetti  ad 
impaginare. 

Vedete  che  gioiello  di  monumento  è  la  chiesa  ? 
e  vedete  come  gli  sta  bene  quell’  ardito  campa¬ 
nile  che  ancora  non  è  che  uu  pio  desiderio  !  Sen¬ 
tite,  a  guardar  un  disegno  tanto  leggiadro  provo 
tutta  la  compiacenza  d’ esser  nato....  dove  son 
nato. 

Datemi  ragione  del  mie  piacere  poiché  amo 
tanto  il  mio  paese  che  n’  ho  cento  gusti  a  poterne 
dir  bene. 

Quel  tempio  mi  dice  tante  cose  !  Immaginatevi 
che  anni  erano  quelli  nei  quali  i  bustesi  posero 
la  prima  pietra  di  questo  monumento  votivo  alla 
Vergine  che  li  aveva  salvati  dalla  peste  e  libe¬ 
rati  dal  non  minor  malanno  dell’  invasione  stra¬ 
niera.  In  un  vecchio  manoscritto  del  quale  nes¬ 
sun  storiografo  si  è  forse  occupato  e  ehe  altri  vi 
farà  conoscere  meglio ,  si  trovano  descritti  i 
tempi  verso  il  1517  con  racconti  di  vessazioni 
che  fanno  raccapricciare,  e  nel  1517  i  bustesi 
smunti  nelle  sostanze,  decimati  dai  morbi  e  dall® 
masnade  straniere,  raccoglievansi  in  un  sublime 
atto  di  fede  e  con  eroico  sacrificio  davano  mano 
all’  erezione  del  leggiadro  tempio  quasi  a  costrin¬ 
gere  colla  potenza  del  bello  la  Regina  del  Cielo 
a  conceder  loro  le  grazie. 

Ma  l’ ignoranza  dei  secoli  che  susseguirono, 
le  incurie  degli  uomini  e  i  capricci  delle  stagioni 
rovinarono  l’edifìcio  e  le  pitture. 

Nel  1877  per  generosa  elargizione  de’  miei  con¬ 
cittadini  e  per  solerte  opera  del  Rev.  Proposto 
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Tettamanti  la  Chiesa  di  S.  Maria  veniva  rido¬ 
nata  al  culto  sp'endid'i mente  restaurata.  Allora 
ero  fanciullo  nel  bello  della  vita,  ed  ora  memorie 
carissime  mi  attaccano  a  quegli  anni  e  alla  leg¬ 
giadra  Chiesa  e  provo  piena  la  compiacenza  nel 
veder  riprodotto  sul  Leonardo  quanto  manca  a 
rendere  completamente  bello  il  più  bel  tempio 
<li  Busto. 

Fu  un  pisano,  il  Rev.  D.  Ippolito  Seta,  primo 
prevosto  di  Busto  che  nel  1584  sull’area  di  una 
antica  torre  minacciante  rovina  pose  la  prima 
pietra  di  un  campanile  ad  uso  promiscuo  della 
Chiesa  di  S.  Maria  e  di  quelladi  S.  Antonio.  La  spesa 
venne  sostenuta  dalla  Fabbriceria  del  tempio,  ma 
il  Municipio  vi  collocò  la  campana  comunale  e 
l’orologio.  L’opera  si  limitò  alle  mura  della  base, 
mura  di  costruzione  eccellente,  ma  troncate  a  22 
metri  d’altezza  e  formanti  una  rustica  torre  co¬ 
perta  da  una  tettoia  sostenuta  da  4  pilastri.  Una 
vera  piccionaia. 

Tale  è  il  campanile  attuale,  brutto  edifìzio  che 
sconcia  l’armonia  col  grazioso  tempietto,  che 
l’anno  scorso  collo  atterramento  delle  case  a  nord 
«  a  levante  venne  completamente  isolato.  Opera 
necessaria  e  utilissima  dal  lato  estetico. 

Ed  ora  ?  Ora  1’  esimio  Cav.  Macciaccbini  ar¬ 
chitetto,  il  quale  generosamente  e  gratuitamente 
si  era  incaricato  dalle  opere  di  ristaurò  al  Tenr 
pio,  si  incaricò  pure  con  uguale  generosità  del 
progetto  del  campanile ,  progetto  riuscito  vera¬ 
mente  magnifico  e  eh’  io  non  so  come  lodare. 

Vedetela  la  bella  torre,  svelta ,  leggiadra  che 
sarà  alta  più  di  40  metri  sul  livello  della  piazza 
sottostante  e  dalla  prima  cornice  fino  al  cupolino 
verrà  costrutta  tutta  di  pietra. 

Ma  non  basta  il  progetto.  Trattandosi  di  fare 


onore  al  mio  paese  vi  posso  assicurare  che  i  bustesi 
vogliono  le  cose  belle  e  sanno  farle,  non  perché 
io  sia  di  quel  sito,  ma  i  fatti  stanno  a  provare 
che  ho  ragione.  Sto  certo  che  la  generosità  e  la 
fede,  e  l’amore  alla  Madonna  dell’Aiuto  sempre 
vivo  nei  miei  concittadini  farà  diventare  opera 
compiuta  e  presto  il  progetto  bellissimo  che  Leo- 
nardo  si  onora  di  riportare  nelle  sue  pagine. 

Ed  ora  siete  contenti?  Ho  tenuta  la  mia  pa¬ 
rola  ?  Il  proto  brontola  ed  io  vi  saluto  e  torno 
alle  gabbe. 

Figino,  7  Gennaio  1885. 

Vostro 

Rag.  Carlo  Pellegata. 


RICREAZIONE 

Scherzi  e  giuochi. 

Un  medico  brontolone  a  un  cliente  vecchio  : 

—  Voi  mangiate  troppo,  bevete  troppo,  fumate 
troppo  :  insomma  eccedete  in  tutto. 

—  Ma,  corpo  di  Bacco  !  Con  tutto  questo  sono 
arrivato  agli  ottantacinque  anni. 

—  Già,  ma  se  foste  stato  più  regolato,  ne  avreste 
novantacinque  !! 

• 

•  • 

—  Io  non  so  capire,  disse  Tizio  a  Gervaso,  ve¬ 
dendo  passare  una  signora  vestita  sfarzosamente, 
come  possano  le  donne  vestirsi  di  tal  fatta. 

—  Io  pure. 

—  La  è  cosa  ridicola  ;  il  marito  di  costei  de- 
v’  essere  uno  stolido,  a  dir  poco. 

—  È  proprio  così. 

—  Lo  conosce  Lei  ? 

—  Di  certo.  Sono  io. 


Sonetto-Logogrifo. 

Miei  signori  e  signore,  udite . (5)  : 

Come  nel  ciel  calando  va  la  ...  .  (4), 

Così  Rivoluzion,  sì  grande  in  ...  .  (4), 
Dilegua,  in  onta  al  rio  poter  di  ...  .  (4). 

Oggi  le  genti  sue  non  stan  più . (5), 

Chè  il  vecchio  Sire  non  ha  forza . (6), 

E  più  le  squadre  riottose . (5), 

Più  feroce  nel  campo  arde  la  ...  .  (4). 

Rivoluzion  paventa,  e  par  che  ....  (4)  : 

Al  mio  soccorso  non  si  muove  un  ...  .  (4), 
Dacché  m’  abbandonò  la  sorte  ....  (6). 

Ed  io  la  vedo.  Luna  ornai . (7). 

Volgere  mesta  alle  native  ....  (4) 

Coi  groppon  sanguinoso  e . (11)1 

Roma,  l.°  gennaio  1H85. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  12 


Rivoluzion,  decrepita  civetta 

Che  vede  declinar  la  sua  cometa , 

Per  giunger  presto  alla  bramata  meta 
Nelle  più  audaci  imprese  oggi  si  getta. 

Del  vecchio  piedistal  salita  in  vetta 
Dispiega  ancor  la  sua  bandiera  vieta  ; 
Perchè  se  il  fato  di  sfoggiar  le  vieta. 
Vuole  la  fama  conservarsi  netta. 

Or  che  non  ha  più  sangue  nelle  vene. 

Ma  pur  non  vuole  dichiararsi  vinta, 

Fa  uso  di  petrolio  per  igiene. 

Vana  speme  però  ;  nel  gran  cimento 
L’ infame  sconterà,  di  ceppi  cinta. 

Il  suo  maligno  CiyETTEGGIAMENTO  ! 
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Libri  d’occasione  per  le  buone  Famiglie 

HaeeoSia  «li  Lodi  sacre  per  le  Feste  del  Signore,  della  Beata  Vergine 
e  de’ Santi,  e  per  altre  occorrenze  infra  l’anno  atte  a  cantarsi  dal  popolo 
nelle  Chiese  o  a  recitarsi  come  preambolo  alla  spiegazione  della  Dottrina 
Cristiana  tratte  da  varii  Pii  Autori,  con  appendice.  Bel  volume  in-l@:  in 
brochure  L.  1  ;  legato  in  mezza  pelle  L.  1  50. 

Poesie  liriche  di  Alessandro  Manzoni,  Inni  di  Giuseppe  Borghi,  Terzine 
di  Giovanni  Torti,  3.a  edizione.  Bel  volumetto  in-32  :  in  brochure  cente¬ 
simi  SO  5  Lgato  in  mezza  pelle  L.  1  *5. 

Il  Mentore  per  le  Solennità  festive  e  di  famiglia.  Dono  ai  fanciulli  d’ambo 
i  sessi.  Bel  voi.  in-16:  in  brochure  L.  1;  legato  in  mezza  pelle  L.  1  50. 

LA  CARITÀ  VERSO  I  POVERI 
INSEGNATALA!  FANCIULLI 

RACCONTI  DELL’ABATE  I.  MULLOIS 
Uu  bel  volumetto  in-16  con  cinque  incisioni:  Centesimi  80. 


Utilissima  pubblicazione  per  le  Scuole  e  le  Famiglie 

MANUALE  COMPLETO 

DI  STORIA  NATURALE 

illustrato  da  2000  incisioni 


Regno  animale  —  Regno  vegetale  —  Regno  minerale  —  L’ uonn 
Le  diverse  razze  umane 


OPERA  DEL  PROF.  RAFFAELE  ALTAVILLA 


MEMORIALE  CRISTIANO 

ad  uso  specialmente  dogli  Educandati  e  degli  aspiranti  aila  prima  Comunione 

COMPILATO  DA  UN  SACERDOTE  MILANESE 


Cadauna  copia  Centesimi  15  —  Alla  dozzina  L.  1  ^50. 


Bellissimo  volume  in-16  di  600  pagine  L.  4t  ;  legato  in  tela  con  oro  a 
uso  premio  L.  5  50. 

LA  ISTRUZIONE  CATTOLICA 

NELLE 

RECENTI  ANGUSTIE  DELLA  CHIESA 

SUOI  PREGI  E  SUE  NECESSITÀ 

del  Sacerdote  Giuseppe  F*eretti 


S’AVVICINA  IL u GRAN  GIORNO 

LETTERE  D’ UN  ANTICO  MISSIONARIO  D’AMERICA  SULLA  PRIMA  COMUNIONE 


Bel  volumetto  in-16:  Centesimi  15. 


IL 


È  LA 


AGGIUNTEVI  LE  PREGHIERE  IN  APPARECHIO 
ALLA  SS.  COMUNIONE 

LE  LITANIE  IN  ONORE  DI  GESÙ,  DI  MARIA 
E  DEI  SANTI  ED  ALTRE  PREGHIERE 


Bel  volume  ìn-32:  Cent.  G©  ;  per  cadauna  copia  in  mezza  pelle  L.  1  ;  , 
Per  dodici  copie  legate  in  mezza  pelle  L.  ©.  ' 

Verso  Vaglia,  o  Valori  in  lettera  raccomandata ,  alla  Ditta 


j  LETTERE  SULLA  PERSEVERANZA  DOPO  LA  PRIMA  COMUNIONE 

DI  MONSIGNOR  GAUME 

(  e  , 

(  Autore  del  libro  S’ avvicina  il  gran  giorno. 

Nuova  edizione.  Bel  voi.  in-32:  Cent.  55;  Per  cadauna  copia  lega1 
in  mezza  pelle  L.  1  ;  Per  dodici  copia  legate  in  mezza  pelle  L.  IO. 

Giacomo  Agnelli,  .si  faranno  le  spedizioni  franche  di  pori 
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IL  RITRATTO 


i  guarda ,  mi 
cerca  il  cuore, 
mi  interroga 
l’anima.  Il  ri¬ 
tratto  è  rozzo, 
ancora  non  è 
stato  plasma¬ 
to  di  vernice, 
poiché  il  pit¬ 
tore  è  molto 
pigro  ;  non  ha  cornici  e  lo 
tengo  sul  divano,  al  posto 
nobile  ove  vorrei  viva  la 
persona  che  vi  è  dipinta.  Già, 
non  è  lei;  ella  era  un’altra; 
la  sua  fronte  era  serena  di 
una  serenità  celestiale  e  il 
pennello  non  poteva  darmi 
che  l’esteriore  ;  il  suo  occhio 
era  dolcissimo  e  pareva  pio¬ 
vesse  una  luce  mitissima  in¬ 
sieme  e  imperiosa,  un  misto 
di  bontà  che  non  cessava  mai 
di  essere  bontà,  e  di  dignità 
che  era  sempre  dignità  ;  i 
suoi  capegli  erano  biondi  e 
folti  e  circondavanla  di  una 
certa  gravità  matronale,  di 
una  certa  semplicità  da  non 
potersi  descrivere.  Il  pittore, 
che  è  egregio,  ha  fatto  l’im¬ 
possibile  ,  ma  1’  impossibile 
non  si  fa  ;  mi  ha  dato  il  ri¬ 
tratto,  ma  non  mi  ha  dato  la 
mamma. 

Pure  mi  guarda  ;  è  un  po’ 
severa  così  sulla  tela  ;  non 
la  vidi  mai  severa,  nemmen 
quando  la  faceva  disperata 
colle  mie  dissipazioni,  povera 
donna.  Non  aveva  bisogno  di 
ricorrere  alla  fierezza  ;  ba¬ 
stava  che  parlasse,  che  ci 
esprimesse  l’animo  suo  e  tutti 
noi  fratelli  e  figli  suoi,  era- 
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vamo  vinti  e  sentivamo  la 
necessità  di  obbedire,  qual¬ 
che  volta  di  piangere  del 
dolore  di  aver  cagionato  a- 
marezza  al  di  lei  animo  di 
madre,  di  angelo ,  di  giu¬ 
dice,  di  consolatrice.  Quando 
a  Roma  la  Settimana  Santa 
assisteva  nella  Cappella  Si¬ 
stina  ,  all’  Ufficio  delle  te¬ 
nebre,  mi  rammento  che  con¬ 
templando  il  Giudizio  di  Mi¬ 
chelangelo  sulla  grande  pa¬ 
rete  di  fronte ,  pensava  a 
Lei,  alla  mamma  ;  in  quel 
Giudìzio  la  Madonna  appare 
in  atteggiamento  dolce  quasi 
a  disarmare  il  Figlio  che 
condanna  ;  io  mi  immagi¬ 
nava  la  mamma  che  disar¬ 
mava  il  papà  stanco  delle 
mie  scappate  puerili.  Chi  può 
dire  quali  armonie  si  con¬ 
sertassero  nell’animo  mio  al¬ 
lora,  mentre  mi  parlavano  le 
figure  del  terribile  creatore 
della  immensa  Cupola  Vati¬ 
cana,  mi  rapiva  il  canto  me¬ 
lanconico  del  Palestrina,  mi 
entusiasmava  a  indefinibile 
altezza  la  poesia  dell’arte  e 
della  Religione,  la  grandio¬ 
sità  del  Vaticano,  della  Corte, 
del  Papa,  e  insieme  provava 
tutto  il  soave  gaudio  dei  ri¬ 
cordi  famigliari,  e  incarnava 
in  questa  o  quella  immagine 
le  persone  care  e  lontane  ? 
Armonie  angeliche,  fantasie 
adorabili  —  era  allora  dav¬ 
vero  1’  artista  che  avrebbe 
potuto  tratteggiare  col  cuore 
riboccante  di  affetti  la  im¬ 
magine  della  mamma  mia  ; 
là,  nelle  penombre  sconsolate 
del  Venerdì  Santo  ;  là,  re¬ 
spirando  un’aura  ondeggian¬ 
te  di  ricordi  mestissimi;  là 
sublimato  al  cielo  e  tutto  agi¬ 
tato  dalle  non  ancora  com¬ 
prese  allegrie  della  terra , 
vagheggiate  e  carezzate  nei 
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bugiardi  vaticinii  della  giovinezza  ine¬ 
sperta  ! 

Nondimeno  mi  guarda  il  ritratto.  Mi 
pare  lo  sguardo  di  un  giorno  che  non 
posso  obliare.  Poiché  mi  guardi,  mamma, 
dalla  tela  —  io  ti  parlo  come  se  mi  fos¬ 
si  innanzi  viva.  Hai  tu  presente  che  mi 
hai  un  dì  chiamato  a  colloquio  grave  e 
che  decise  della  vita  mia  ?  Ricordi  tu 
quello  che  mi  hai  detto  ?  Io  lo  ricordo. 
«  Prima  di  obbligarti  alla  vita  sacerdo¬ 
tale,  Davide  mio,  pensa  a  quello  che  fai; 
tu  sei  libero,  tu  sarai  sempre  il  mio  caro 
Davide  in  ogni  condizione  di  vita  ;  consi¬ 
gliati  con  Dio  e  col  Confessore  ;  quando 
abbi  deciso,  quando  abbi  abbruciato  le 
navi  dietro  di  te ,  sii  fermo  nel  proposito 
tuo,  e  va  sino  alla  morte  ;  pensa,  hai 
tempo,  pensa  seriamente.  »  Sono  le  pa¬ 
role  tue  ;  io  le  notai  sull’ album  delle  mie 
memorie,  ma  più  di  tutto  le  ho  in  cuore. 
Sembra  che  tu  mi  guardi  ora  coll’  occhio 
di  quel  sacro  momento,  il  momento  pre¬ 
ziosissimo  della  vita  mia.  Allora  ho  deciso 
e  la  decisione  sta  e  mi  consola. 

Sempre  il  ritratto  mi  guarda.  Forse  ras¬ 
somiglia  lo  sguardo  tanto  insistente  a 
quello  con  cui  mi  fissava  la  mamma  al¬ 
lorché  accettai  di  lavorare  nel  giorna¬ 
lismo  cattolico.  Mi  fissava  con  singolare 
serietà.  A  Lei  non  garbava  la  vita  gior¬ 
nalistica  ;  le  pareva  troppo  arida,  troppo 
litigiosa,  troppo  distratta,  troppo  mondana, 
poco  sacerdotale.  Divinava  con  squisito 
presentimento  le  lotte  aspre,  le  amarezze 
mortali,  le  lunghe  agonie.  Ma  capì  per  argo¬ 
menti  gravi,  e  per  testimonianze  indiscuti¬ 
bili,  che  non  doveva  contrariarmi,  e  non  mi 
contrariò  ;  anzi  «  per  la  causa  della  Re¬ 
ligione  e  del  Papa  la  vita  d’ un  figlio  la 
darei  di  buon  animo  »  mi  disse.  La  brava 
donna  ha  dato  invece  la  vita  propria; 
cominciò  a  soffrire  di  cuore,  ed  ebbe  prin¬ 
cipio  il  malanno  che  la  trasse  alla  tomba, 
quando  mi  vide  calunniato  indegnamente. 
Non  una  parola  amara  da  lei,  non  un  so¬ 
spiro  che  valesse  rimprovero  a  nessuno 
—  ma  è  morta,  è  morta  uccisa  dai  bu¬ 
giardi  !  E  se  Ella  non  mi  avesse  dato  un 
cuore,  se  non  me  l’avesse  educato  al  per¬ 
dono,  se  non  avessi  il  di  lei  esempio  dol¬ 
cissimo  innanzi  —  io  la  vendicherei. 

La  vendicherei  ?  —  Questa  ipotesi  ac¬ 
ciglia  la  mia  Mamma  ;  dalla  tela  mi  volge 
1’  occhio  a  rimprovero.  Come  sei  buona, 
mamma!  Come  sono  cattivo  io!  —  Però, 
quanto  è  infame  il  mondo! 

Passare  in  rassegna  le  mille  circostanze 
della  vita  è  impossibile  ;  di  questa  impos¬ 
sibilità  sento  la  pena  ;  poiché,  se  vi  ha 
una  poesia  che  si  dice  verista,  e  delle 
azioni  umane  si  fa  lecito  di  ricercare  le 
più  abbiette,  e  le  presenta  pascolo  vermi¬ 
noso  a  palati  avidi  di  sconcezze  —  potrei 
descrivere  lo  sguardo  di  mia  mamma  nelle 
innumerevoli  sue  mutazioni  e  svolgere  un 
componimento  poetico  vero  e  immacolato; 
la  storia  di  quelle  mutazioni  sempre  oppor¬ 
tune,  sempre  savie,  sempre  dirette  a  guidare 
e  migliorare,  sempre  amorevoli,  sempre  ef¬ 
ficaci,  è  la  storia  della  più  amabile  pedago¬ 
gia  famigliare,  della  più  santa  educazione, 
delle  cure  indescrivibili  di  una  donna  pri¬ 
vilegiata  nell’  adempiere  la  sua  missione 
materna.  Non  ha  mai  avuto  la  Mamma 
l’occhio  di  chi  approva  una  mancanza  o 
la  mitiga,  non  mai  ;  non  era  possibile  che 
l’avesse  ;  pure,  quanto  amore,  quanta  at¬ 
trazione  nello  sguardo  che  comandava  la 
virtù  con  il  comando  al  quale  la  resi¬ 
stenza  sarebbe  stata  assurda,  che  censu¬ 
rava  l’ insubbordinazione  colla  censura  che 
non  ammetteva  replica  !  E  penso  a  questi 
metodi  moderni  di  educazione  che  inse¬ 


gnano  a  mezzo  la  verità,  che  ricorrono  al 
fiore,  alla  mammola,  al  giglio,  alla  fedeltà 
del  cane,  alla  generosità  del  cavallo  per 
formare  i  caratteri  onesti,  penso  a  che 
mai  possano  riuscire,  mentre  ho  provato 
che  la  aperta  predicazione  di  tutto  il  vero, 
di  tutto  il  buono,  ha  solo  potuto  tenermi 
meno  tristo  di  quello  che  sono.  Ma  sarebbe 
un  abuso  della  bontà  dei  lettori  la  storia 
dello  sguardo  di  mia  mamma  ;  sguardo 
che  sedava  le  tempeste,  che  rasserenava, 
che  spandeva  luce,  formava  la  pace  e  ap¬ 
pagava  l’animo  di  tutti,  come  alfapparire 
sull’  orizzonte  dell’  aureola  di  un  santo  ! 

Il  ritratto  non  cessa  di  guardarmi;  sono 
costretto  a  scrivere.  Erano  gli  ultimi  mesi 
della  tua  esistenza,  mamma;  stanca  tra¬ 
scinavi  il  corpo  divenuto  pesante;  pure 
tu  con  noi  recitavi  il  Rosario,  volevi  in¬ 
ginocchiarti,  e  ai  nepotini  insegnavi  le 
preghiere.  Il  tuo  sguardo  si  abbelliva  di 
una  nuova  espressione,  e  ci  diceva  che 
era  in  tanta  pietà  1’  esempio  che  ci  la¬ 
sciavi  in  eredità. 

Obbligata  al  letto,  tu,  mamma,  sai  che 
ti  recai  l’ Augustissimo  Sacramento?  Tutto 
il  popolo  del  paese,  tutto,  poiché  tutti  ti 
amavano  e  tutti  ti  proclamavano  l’amica 
dei  poveri  e  consolatrice  industriosa  degli 
infelici,  mi  seguiva.  Ti  presentai  tremando 
il  Corpo  di  Cristo  —  e  quale  nobiltà  nel 
tuo  sguardo  !  Ti  ho  benedetta,  ti  osservai, 
e  i  nostri  occhi  si  incontrarono,  e  piansi, 
e  tutto  il  popolo  pianse. 

Mille  cose  mi  hai  dette  dappoi,  e  con¬ 
sigli  sapienti  mi  porgesti,  e  venne  l’istante 
temuto  dell’ultimo  sguardo.  Venne  e  mi 
ricordasti  il  papà,  e  mi  hai  raccomandato 
la  devozione  a  Maria  Addolorata  cui  tu 
dedicavi  un  culto  speciale,  e  hai  insistito 
perchè  non  ridicessi  mai  che  il  tuo  ma¬ 
lore  ebbe  origine  dalle  calunnie  fattemi, 
perchè  mi  tenessi  umile,  perchè  amassi  la 
famiglia,  custodissi  il  timore  di  Dio,  fossi 
di  santo  esempio  ai  fratelli  e  li  giovassi, 
perchè  mi  tenessi  disposto  a  dare  la  vita 
ma  non  mai  abbandonassi  la  bandiera 
della  Chiesa  Cattolica,  del  Papa:  «  So 
poche  cose,  mi  hai  ripetuto,  ma  qualche 
cosa  conosco  ;  or  bene  ,  ritieni  che  meglio  è 
passare  come  vittima  innocente  anziché 
come  carnefice  fortunato  ;  ritieni  che  la 
Fede  operosa  è  l’unica  gioia  e  l’unico 
vantaggio  della  vita  ;  ritieni  che  nella  fa¬ 
miglia  si  hanno  sempre  i  migliori  amici; 
ritieni  che  fuorno  di  carattere  non  perisce 
morendo  ;  ritieni  che  buona  è  la  tua  po¬ 
sizione,  poiché  gli  avversarii  se  usano  con¬ 
tro  di  te  la  menzogna  hanno  necessaria¬ 
mente  tra  mano  una  pessima  causa:  di¬ 
fendi  la  Religione  di  tuo  padre  e  mia, 
onora  ed  ama  la  casa,  abbandonati  nelle 
mani  di  Dio  e  del  Papa!  » 

Dopo  dodici  ore  il  tuo  estremo  sguardo 
mi  ricercò  ;  tu  hai  dato  l’anima  tua  bella 
e  santa  all’  Angelo  tuo  che  la  portò  in 
Cielo. 

Mi  guardi  dal  ritratto  e  mi  sento  1’  af¬ 
fanno  in  cuore,  sento  che  tu  non  vivi  più. 
Quante  volte  ho  preso  la  penna  per  scri¬ 
vere  di  te;  e  quante  volte  questa  penna, 
che  scorre  sì  veloce,  mi  si  irrigidì  tra  le 
dita.  Ma  pure,  nelle  pagine  del  Leonardo, 
le  quali  già  hanno  cavato  lagrime  a  molti 
lettori  per  il  Papà,  io  non  ho  potuto  ta¬ 
cere  di  te,  mamma  mia.  Lo  so,  ho  detto 
anche  quello  che  tu  non  volevi  ;  l’ho  detto 
e  sia  detto  ;  nel  Cielo  ove  la  giustizia  non 
ha  riguardi,  l’animo  tuo  mi  perdona  se 
qualche  riguardo  ho  trascurato.  Perdona; 
ci  sono  delle  canaglie  nel  mondo  ! 

Mamma,  come  il  pittore  ti  ha  fatto  au¬ 
stera  !  Quel  tuo  occhio  non  è  l’occhio  ama¬ 
bilissimo  che  ti  faceva  sì  cara!  Siimi  dolce 


—  e  tanto  più  che  ne  ho  bisogno  ;  so 
bene  che  non  ho  la  tua  virtù,  sono  anzi 
cattivo,  e  cattivo  d’  assai  ;  ma  voglio  sul 
tuo  esempio  essere  buono  e  pio  e  tutto 
affètto  e  carità  e  forza;  guardami  come 
mi  guardavi  viva! 

Mi  guardavi....  ma  bacio  il  tuo  ritratto 
ed  è  un  ritratto.  Signore,  datemi  la  mia 
mamma  ;  era  l’unica,  l’unica  mia  con¬ 
solazione  quaggiù,  l’unica  che  mi  amasse 
davvero,  datemi,  o  Dio,  la  mia  mamma; 
non  vedete  che  piango  ?  Almeno,  che  gli 
angeli  vostri  mi  mandino  dal  Cielo  il  vero 
ritratto  di  mia  mamma  —  questo  che 
ho  innanzi  non  parla,  non  sorride,  non  si 
move,  è  morto.... 

Geooaio  18-8. 

A.  Davide. 


Di  Tiziano  o  di  Leonardo  da  Vinci? 

L 'Osservatore  Romano  nella  Cronaca  del  9 
Gennaio  pubb'icava  la  seguente  informazione  ar¬ 
tistica: 

«  Un  dipinto  del  Tiziano.  —  Il  cav.  Impac¬ 
canti,  grande  amatore  di  quadri  ed  abile  dilet¬ 
tante  di  pitture  egli  stesso,  ha  nella  sua  casa  una 
notevole  raccolta  di  dipinti  tra  i  quali  alcuni  di 
gran  pregio,  come  una  Madonna  del  Luino,  ed 
uno  di  valore  altissime,  che  porta  il  nome  di  Ti- 
ziaro. 

«  Il  quadro,  di  non  grandi  dimensioni,  rappre¬ 
senta  il  Salvatore  che  porta  la  croce.  Sono  tre 
mezze  ligure  poco  al  di  sotto  del  vero.  Bellis¬ 
sima  è  la  testa  dei  Salvatore,  nelle  cui  linee  af¬ 
faticate  e  sfinite  leggi  le  sofferenze  che  ne  stra¬ 
ziano  il  corpo  e  l’animo.  . 

«  Coll  espressione  del  suo  volto  divino  fanno 
strano  e  vivissimo  contrasto  le  faccie  dure  e  fe¬ 
roci  di  due  manigoldi  che  gli  stanno  innanzi,  e 
dalle  cui  bocche  ti  sembra  esca  un  accento  di 
minaccia  e  d  insulto  villano.  Stupenda  pure  è 
1  armonia  dei  colori  che  spiccano  nelle  vesti  delle 
tre  figure. 

«  Che  questo  poi  appartenga  veramente  al  Ti¬ 
ziano  e  non  ad  alcuno  de’ suoi  scolari,  ne  fa  fede 
non  solo  l’ eccellenza  onde  esso  è  condotto,  ma 
eziandio  le  dichiarazioni  scritte  di  tre  maestri 
nell’ arte,  il  Minardi,  l’ Owerbek,  il  Cornelius, 
che  lo  hanno  riconosciuto  opera  dell’ immortale 
pittore  di  Vercelli. 

«  I  quadri  dei  nostri  grandi  maestri,  che  si 
ammirano  nelle  galleiie  e  nei  musei  sono  a  tutti 
noti,  ma  talora  nelle  case  private  vi  hanno  tesori 
ignorati  e  che  pur  tuttavia  non  cessano  di  esser 
tesori.  È  appunto  per  far  conoscere  al  pubblico 
uno  di  questi  capilavori  che  abbiamo  stimato  op¬ 
portuno  fare  un  cenno  del  quadro  posseduto  da 
signor  cav.  Impaecianti.  » 

Ma  il  giorno  seguente  lo  stesso  Osservatore 
Romano  scrisse  : 

«  Scambio  artistico.  —  Un  cortese  associato 
mi  scrive  : 

«  Caro  Cronista, 

«  Io  pure  ho  il  piacere  di  conoscere  il  cava¬ 
le  fiere  Impaccianti.  il  suo  quadro  e  gli  attestali 
«  del  Minardi,  dell’Owerbek  e  del  Cornelius. 

«  Ma  gli  attestati  di  questi  tre  valentissimi 
«  artisti  dicono  che  il  quadro  è  di  Leonardo  da 
«  Vinci  e  non  di  Tiziano,  come  tu  hai  detto  nel 
«  tuo  articolo  di  cronaca.  » 

«  Anche  gli  articoli  nascono  talvolta  sotto 
mia  cattiva  stella  come  gli  uomini ,  e  quel  po¬ 
vero  articolo  di  ieri  per  l’appunto  fu  uno  di  quei 
disgraziati. 

«  Nè  bastava  che  il  cronista  cambiasse  il  nome 
del  Leonardo  con  quello  del  Tiziano,  anche  il 
proto  ci  volle  mettere  la  sua  parte,  ed  invece  del 
grande  pittore  Veccelli ,  mi  fece  dire  il  grande 
pittore  di  Vercelli.  » 

Messe  le  cose  al  loro  posto,  compiaciamoci  che 
si  sia  conosciuta  l’esistenza  di  un  nuovo  quadro 
dell’  illustre  nostro  Leonardo,  e  facciamo  voti.  I 
perchè  se  ne  eseguisca  presto  una  riproduzione, 
che  permetta  di  ammirarlo  anche  a  coloro,  che 
non  ponno  vederne  l’originale  nella  Galleria  pri¬ 
vata  del  signor  Impaccianti. 

Leonardo. 
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LA  TIPOGRAFIA 

DELLA  SOCIETÀ  «  OSSERVATORE  CATTOLICO  » 

Ne  diamo  notizia  ai  lettori  di  Leonardo,  e 
colla  incisione  e  collo  scritto. 

Era  il  1864.  Le  menti  farneticavano  ancora;  di 
alcuni  ubbriachi  di  quarantottismo  rinnovato  nel 
cinquantanove,  di  altri  dominati  da  malignità.  Al¬ 
lora,  anche  anime  giovanili  deploravano  la  insen¬ 
satezza  di  non  pochi  maturi,  i  quali,  o  non  com¬ 
prendevano,  o  assecondavano  il  moto  massonico 
che  sotto  maschera  politica  tendeva  a  detroniz¬ 
zare  col  Papa  la  Religione.  Una  schifosa  gaz¬ 
zarra  di  garibaldini,  di  cavouriani,  di  clerico- 
liberali,  di  fanatici  ignoranti,  di  ingenui  perico¬ 
losi,  di  preti  miserabili,  di  cattolici  non  pensanti 
—  i  quali  correvano  dietro  a  tutte  le  novità, 
accettavano  ogni  stranezza  che  venisse  promossa 
dai  frammassoni,  davano  esempio  scandaloso  o 
di  una  ignoranza  bestiale  o  di  una  perfidia  sata¬ 
nica,  tutti  poi  si  facevano  strumenti  della  setta 
che  predominava  in  Italia.  Fra  noi,  lo  si  può 
dire,  molti  cattolici  stessi  eransi  fatte  pecore  sto¬ 
lide. 

A  queste  pecore  una  schiera  di  preti  presen¬ 
tava  giornalmente  il  pascolo  avvelenato  di  gior¬ 
nali  clerico  liberali,  ora  il  Conciliatore,  ora  il 
Carroccio,  e  di  preti  erasi  costituita  una  So¬ 
cietà  ribelle  all’  Ordinario  diocesano,  ribelle  al 
Papa.  Uno  scandalo  enorme.,  1 /Arcivescovo  Bal¬ 
lerini  allontanato  dalla  Sede;  il  di  lui  Vicario, 
Mons.  Vescovo  Caccia,  vittima  di  complotti  set¬ 
tarii,  costretto  a  vivere  fuori  di  Milano.  Fu  ap¬ 
punto  il  Vescovo  Caccia  che  pensò  a  fondare  un 
giornale  cattolico.  Roma  condannò  il  Concilia¬ 
tore  clerico-liberale  e  massonico  ;  e  ordinò  lo 
scioglimento  dell’  Associazione  scismatica  eccle¬ 
siastica ,  e  V Osservatore  Cattolico  sorse  per  man¬ 
tenere  le  buone  idee  dove  tanti  le  calpestavano. 

È  eroica  la  fondazione  d&W  Osservatore  Catto¬ 
lico  in  momenti  tanto  aspri,  contro  tante  osti¬ 
lità.  Mons.  Marinoni,  Mons.  Vittadini,  Don  Giu¬ 
seppe  Sommaruga,  Don  Giacomo  Scurati,  Don 
Carlo  Bolis,  Don  Cesare  Rovati,  il  Can.  Candiani, 
Don  Giuseppe  Rossi,  Don  Ernesto  Fontana,  tanti 
altri  vi  collaborarono  sul  principio,  coadiuvati 
da  Don  Giuseppe  Spreafico,  morto  Canonico  a 
S.  Ambrogio.  Il  Vescovo  Caccia  aveva  dato  la 
nobile  missione  a  costoro,  e  vi  corrisposero  egre¬ 
giamente.  Ma  ci  voleva  una  redazione  stabile  ;  non 
si  sapeva  a  chi  rivolgersi;  il  clericalismo  era  po¬ 
tente;  i  preti  rivoluzionarii  infuriavano;  i  catto¬ 
lici  cesaristi  e  austriacanti  nelle  idee  gioseffìste 
e  anti-romane,  turbinavano. 

Il  Vescovo  Caccia  aveva  nel  suo  Seminario  Mi¬ 
nore  un  Maestro,  ne  conobbe  l’attitudine,  lo  volle  re¬ 
dattore  àe\Y  Osservatore  ;  era  D.  Enrico  Massara. 

Il  giornale  che  tanto  commoveva  il  pubblico, 
che  si  iniziava  in  una  carriera  così  difficile,  fu 
guidato  attraverso  gli  scogli  e  sulle  onde  irate 
dal  Massara,  sotto  la  direzione  e  colla  collabo- 
razione  dei  sullodati  sacerdoti,  di  molti  altri, 
tra  cui  anche  sonovi  laici. 

Là,  nella  via  Passerella  e  poi  in  via  Durini, 
entro  una  cameretta  semioscura,  indifesa  contro 
il  freddo,  il  caldo,  il  vento,  stava  la  Redazione. 
Sommaruga  amministratore  rigido  non  concedeva 
che  uno  scaldino  di  terra  cotta  per  sgranchire 
l’inverno  le  dita  intirizzite,  un  ventaglio  d’ un 
soldo  1’  estate  per  temperare  i  calori.  Eppure  là, 
in  quella  miseria  si  lavorava,  si  scriveva,  si  met¬ 
tevano  i  cattolici  sull’avviso  contro  le  scellerag- 
gini  dei  liberali,  contro  le  perfìdie  dei  clerico- 
liberali.  Stizze  di  femmine,  ire  di  uomini,  sedu¬ 
zioni  di  traditori,  rabbie  di  violenti,  tutto  fu  supe¬ 
rato. 

Mi  ricordo  che  io  stava  di  quel  tempo  a  Roma 
e  vi  studiava  teologa  al  Collegio  Romano;  io 
baciava  ogni  giorno  1’  Osservatore  Cattolico  e  lo 
divorava  —  era  tanto  piccolino  !  —  riga  per 
riga.  Io  mi  entusiasmava  tenendo  in  mano  un 
foglio  che  in  tanta  difficoltà  sosteneva  le  ragioni 
della  coscienza  cattolica,  mentre  tutti  si  prostra¬ 
vano  al  successo  della  rivoluzione,  mentre  si  fa¬ 
ceva  a  un  cattolico  il  delitto  di  essere  e  di  dirsi 
cattolico,  mentre  si  proclamava  libertà  e  si  pre¬ 
tendeva  che  fosse  libertà  gettarsi  sotto  alle  ruote 
del  carro  falcato  del  liberalismo,  di  questo  idolo 
infame  che  corrompe  nella  mente  e  nel  cuore  i 
suoi  stupidi  adoratori.  Io  sentiva  l’istinto  della 
reazione  contro  il  servilismo  di  cattolici,  di  preti, 
di  frati,  di  monache  alle  turpi  teorie  moderne  ; 
baciava  V Osservatore. 


Mi  ricordo  anche  che,  piccolo  studentello  gin¬ 
nasiale  acclamava  in  Pavia  i  francesi  e  la  guardia 
nazionale,  e  i  soldati  toscani  che  vi  vennero  di 
guarnigione,  e  mi  infatuiva  di  canzoni  liberali  a  13 
anni,  e  gridava  colla  scolaresca  fuori  i  lumi  per  le 
vie  quando  giungeva  notizia  di  un  fatto  d’armi  pro¬ 
pizio  a  Fanti  o  a  Cialdini,  in  Romagna  o  a  Gaeta.  E 
so  che  italianissimo  nel  Seminario  di  Monza,  co¬ 
nobbi,  Dio  volente,  la  scelleraggine  della  rivolu¬ 
zione  quando  in  quel  Seminario  vidi  il  Vescovo 
Caccia  bloccato  in  camera  da  letto  dai  carabi¬ 
nieri  ;  da  allora  giurai  odio  al  liberalismo,  odio 
alla  canaglia  che  colla  parola  libertà  ingannava 
i  semplici;  da  allora  amai  l’Italia  come  nessuno 
può  amarla,  ma  da  allora  detestai  la  rivoluzione 
personificata  in  un  ipocrita,  il  Villamarina,  e 
bambino  come  era  formai  il  mio  programma  : 
«  combattere  il  liberalismo  sino  alla  morte  per 
amore  alla  Religione,  alla  patria,  alla  giustizia, 
alla  libertà,  alla  dignità  e  alla  sicurezza  perso¬ 
nale.  »  Ecco  perchè  a  Roma  baciava  il  piccolo 
Osservatore  che  mi  distraeva  dalle  lezioni  del 
Franzelin,  del  Patrizi,  del  Ballerini,  del  Bar¬ 
della,  del  Sanguinetti.  dell’Angelini,  del  Tarquini, 
illustri  uomini  che  cardinali  o  semplici  gesuiti , 
vivi  o  morti,  avranno  eterna  la  mia  venerazione 
e  Daffetto  di  figlio. 

Volo;  non  faccio  qui  una  storia;  la  storia  la 
faremo  a  tempo  debito;  la  farò  io  o  la  faranno 
uomini  più  abili  di  me,  poiché  la  storia  consa¬ 
crerà  una  pagina  d’  oro  all’  Osservatore  ;  volo. 

Nel  1866  gli  uomini  avversi  all’  Osservatore , 
che  già  era  potente,  si  fecero  spie  del  Prefetto 
Villamarina;  gli  denunziarono  dei  preti  come  pe¬ 
ricolosi  mentre  preparavasi  la  guerra  nel  Veneto, 
e  i  denunziati  furono  mandati  a  domicilio  coatto, 
mentre  i  denunziatori  banchettavano  giubilanti. 
Venne  il  Concilio  Vaticano,  e  1’  Osservatore  si 
trovò  gigante.  Allora  entrai  nella  redazione  del- 
V Osservatore  Cattolico.  Prelati  e  Vescovi  ricor¬ 
revano  all’  Osservatore  ;  il  rigido  Sommaruga 
aveva  procurato  una  stamperia  propria  al  gior¬ 
nale,  una  stamperia  lillipuziana  in  Via  Monforte, 
in  camere  oscure,  ove  si  viveva  malamente.  Poi 
si  estese  la  stamperia  in  Via  Stella,  e  fu  in  Via 
Stella  che  orrendi  conati  di  nemici  ci  turbarono. 
Si  vinse.  Finalmente  in  Via  S.  Celso  1’  Osserva¬ 
tore  ebbe  non  solo  stamperia  propria  ma  casa 
propria. 

Si  cominciò  a  respirare  ;  i.  giornali  liberali  ci 
avevano  uditi,  e  quando  fingevano  di  non  udirci 
ci  pensammo  noi  a  farci  udire.  E  vorrei  dire 
tutto,  ma  non  est  hic  hcus;  ire  tremende,  in¬ 
sidie  di  Achitofelli  velenosi,  tutto  fu  rovesciato. 
Accuse  infami  tennero  distrutte,  e  l’Osservatore 
trionfò.  Aumentò  la  Redazione  ;  D.  Giuseppe  Bar¬ 
bieri,  D.  Carlo  Bonacina,  il  sig.  Lertora,  nume¬ 
rosi  corrispondenti  si  strinsero  insieme  al  lavoro. 

Non  bastava  ;  conveniva  costituire  l’Opera  del- 
l’ Osservatore  Cattolico,  e  fu  costituita.  Infatti 
ora  abbiamo  la  Società  Osservatore  Cattolico,  la 
quale  ha  per  iscopo  di  pubblicare,  e  1’  Osserva¬ 
tore,  e  il  Popolo  e  Leonardo  da  Vinci  che  fon¬ 
dammo  mano  mano  in  mezzo  alle  guerre  spie¬ 
tate.  La  Società  Osservatore  ha  costituito  uno 
stabilimento  tipografico  perfetto,  con  motore  a 
gaz,  tre  macchine  per  i  varii  lavori,  e  accetta 
pubblicazioni  di  libri,  circolari,  registri,  e  a  tutto 
evade  con  celerità  e  soddisfazione. 

Vorrei  dire  di  più  ;  vorrei  dire  quanto  ab¬ 
biamo  lavorato  ,  sudato  ,  addolorato  ,  e  anche 
gioito,  prima  di  giungere  a  tale  stato  ;  ma,  ri¬ 
peto,  non  est  liic  locus. 

Intanto  la  Società  è  fondata,  il  Papa  la  bene¬ 
disse,  i  Vescovi  la  proteggono,  i  cattolici  la 
amano  ;  è  un  grande  passo  che  si  è  fatto  dalla 
Via  Passerella,  a  Via  S.  Celso.  Vi  hanno  persone 
che  hanno  ricco  patrimonio,  che  intendono  pro¬ 
muovere  opere  buone  e  utili  alla  Religione  ed  al 
paese,  ebbene,  esse  possono  arricchire  la  Società, 
arricchire  cioè  nessuno  individualmente,  ma  arric¬ 
chire  un’  Opera,  la  quale  è  destinata  a  promuo¬ 
vere  la  pubblicazione  di  letture  indispensabili. 

Come  mai  da  quegli  inizii  Y Osservatore  è  così 
cresciuto  ?  Lo  dobbiamo  a  Dio  datore  di  tutto  ; 
lo  dobbiamo  alle  buone  dottrine  che  propugnam¬ 
mo  ;  lo  dobbiamo  alle  avversioni  dei  tristi  e  con¬ 
tro  il  nostro  lavoro  e  contro  le  nostre  persone  ; 
lo  dobbiamo  alla  irreprensibile  nostra  coerenza; 
lo  dobbiamo  alle  benedizioni  dei  Papi  e  dei  Ve¬ 
scovi  ;  lo  dobbiamo  allo  scopo  nostro  di  abbat¬ 
tere  il  clerico-liberalismo,  il  rosminianismo,  la 
ribellione  aperta  o  mascherata  a  Roma  ;  lo  dob¬ 
biamo  alla  bandiera  papale  che  teniamo  inalbe¬ 


rata  ;  lo  dobbiamo  alla  perfidia  e  alla  ignoranza 
degli  avversarli  ;  lo  dobbiamo  al  proposito  nostro 
riconfermato  ogni  dì  sull’  altare,  di  difendere  la 
Religione,  il  benessere  della  Patria,  la  giustizia, 
la  verità,  1’  onestà,  di  combattere  gli  impostori 
di  odiare  il  liberalismo  e  il  massonismo  che  de¬ 
turpano  il  mondo,  di  elevarci  agli  ideali  santi 
che  la  Chiesa  Cattolica  ci  fa  brillare  innanzi. 

La  tipografia  dell’  Osservatore  Cattolico  non 
è  una  officina  comune  ;  i  nostri  bravi  operai  non 
sono  manovali  dozzinali  ;  essa  è  una  istituzione 
e  i  cattolici  devono  renderla  potente.  Non  ci  sono 
persone  che  aspirino  a  aver  danari  ;  non  sarebbe 
possibile,  poiché  siamo  stretti  in  Società  con  re¬ 
golare  Amministrazione  e  Direzione  ;  ma  vi  ha 
un’Opera  che  domanda  ai  ricchi  il  danaro  per 
l’Opera  stessa. 

Le  memorie  che  possediamo  le  andiamo  ordi¬ 
nando  e  verrà  il  giorno  di  far  conoscere  la  sto¬ 
ria  de\V Osservatore,  il  quale  ormai  ha  tracciato 
il  suo  solco  fecondo ,  e  sui  margini  del  solco 
odora  le  sue  rose  vaghe  e  olezzanti,  conta  le  sue 
ginnestre  melanconiche,  svelle  le  spine  e  coglie 
l’al  lóro. 

Davide  Albertario. 


LA  ROSA  DEL  CONVENTO 

. quando  freschezza 

Da  te  si  dileguò, 

Dolce  memoria  de  la  tua  bellezza 
Nel  cuore  ini  restò. 

La  viola  del  pensiero,  inecl. 

Già  la  brezza  invernai  con  geìid’  ala 
Avea  lambita,  o  solitaria  rosa, 

Tua  pallida  corolla  ;  già  ingemmava 
Il  muschioso  terreno  intorno  intorno 
E  del  tuo  cespo  i  ramoscei  la  brina, 

In  argentei  riflessi  a’  miti  rai 
Del  sole  scintillante  ;  e  tu  spandevi 
Semplice,  gaia,  di  candor  vestita  , 

Ancor  l’olezzo  delicato  e  caro 
De’  tuoi  profumi  a  rallegrar  del  chiostro 
I  devoti  silenzi,  e  con  sublime 
Verginal  poesia  a  far  men  grevi 
Gli  invariati  giorni  ai  figli  austeri 
De  1’  umbro  Vate,  che  a  natura  i  canti 
Inspirati  volgea  ,  dolce  coi  nomi 
Di  suora  e  frate,  e  luna  e  sole  e  stelle 
E  le  fiere  e  gli  augelli,  1  fiori  e  l’onda 
In  unanime  voce  il  Creatore 
Invitando  a  lodar.  —  Del  buon  novizzo 
Al  trepidante  cuor  1’  alme  dolcezze 
Del  ritiro  parlavi,  a  preci  e  studi 
Severi  dedicato  :  ed  ei  ne’  brevi 
Ricreamenti  compiaceasi  spesso 
In  tua  fresca  Veltà ,  che  la  bianchezza 
Avanzava  del  cigno,  ed  iva  in  essa 
Da  1’  anima  un  candore  ancor  più  bello 
Col  desir  vagheggiando. 

Ahi  !  ma  fu  breve 

Tuo  soggiorno  tranquil,  povera  rosa  ! 

Un  giorno  là’ve  tu  fiorivi,  il  piede 
Io  profano  innoltrai  ;  l’occhio  ammirato 
A  te  subito  volsi  ;  e  il  monacello, 

Ospitale  mia  guida,  a  farmi  un  dono 
Da  povertà  concesso  e  a  me  gradito, 

Pronta  la  man  stese  ver’  te,  crudele, 

E  ti  spiccò  dal  cespo. 

Al  rio  distacco 

Qual  senso  allor  ti  prese,  a  l’abbandono 
Del  nativo  orticel,  de  la  claustrale 
Amica  pace  ? 

Un  lamentoso  addio 
Nel  tremito  gentil  di  tue  fibrille 
Udì  l’aere  odorato?  0  tu  a  l’ incontro 
Sui  futuri  destini,  inconscia,  a’ sogni 
A  te  pari  in  beltà  t’abbandonasti, 

In  quella  guisa  che  sì  spesso  sogna 
De  l’uomo  l’alma  semplicetta? 

Oh  !  quali 

Desiate  si  parano  vicende 
A  fresco  fiore  di  vaghezza  adorno. 

La  giovinetta  sposa  allor  che  move 
Devotamente  a  l’ara  in  bianchi  veli, 

La  purezza  de  l’anima  e  i  virginei 
Costumi  ritraenti,  a  1’  ansio  petto 
Candido  appunta  il  fior,  che  i  casti  affetti, 

E  de  le  nozze  il  nodo  santo  esprime, 

E  la  fida  promessa. 

E  tu  cullavi , 

Pudica  rosa  ,  ingenua  la  speme 
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Di  molcerle  nel  cuor,  di  quegli  istanti 
L’ oneste  trepidanze  ?  0  meglio  anela 
Eri  brillar  ne’ splendidi  festini, 

Vanerella  alcun  po'  ? 

Di  preziosi 

Drappi  e  di  mille  alme  dovizie  e  strane, 

Che  oifron  Senna  e  Tamigi  e  Nilo  e  Gange  , 
Sfolgoreggian  le  sale  ampie  e  dei  cento 
Fiammeggianti  doppieri.  Impazienti 
Gli  ospiti  eletti  da  l’orchestra  il  moto 
Chieggono  già....  già  fremon  gli  archi....  viva 
Già  l’armonia  sprigionasi:  de’ suoni 
L'onda  incalzante  a  inebbriar  s’espande 
Le  ben  sortite  coppie,  abbandonantisi 
A  vorticosa  danza. 

Or  mira,  o  rosa, 

Quella  fanciulla  che  d’ ognun  lo  sguardo, 

Con  1’  avvenenza  de  le  grazie  ,  a  lei 
Da  natura  e  rivale  arte  donata  , 

Fra  le  pari  rapisce.  Entro  le  chiome 
Che  mano  industre  coltivò  ,  pioventi 
Folte  giù  per  le  spalle  in  fila  d’oro, 

Di  smaglianti  gemme  un  diadema 
Intrecciasi,  che  l’invido  nel  cuore 
Palpito  desta  de  le  sue  compagne. 

Ma  più  ammirata  de  le  gemme,  schietta 
V’  ha  una  candida  rosa  in  istudiata 
Negligenza  a  spiccar  posta  fra  l’oro 
Di  quelle  chiome,  e  T  attraente  e  gaia 
Vivacità  a  compir  de  la  fanciulla, 

E  giovinezza  che  le  ride  in  volto. 

Né  men  bella  eri  tu,  nè  men  ridente 
Di  freschezza,  o  mia  rosa,  e  vagheggiata 
Te  pur  fra  1’  oro  d’  una  chioma  bionda 
E  fra  le  gemme  avrian  cupidi  i  guardi 
Ne’circoli  festosi. 

Eppur ,  la  testa 

Bellissima  chinando,  a  me  tu  dici  : 

Memore  ancor  del  solitario  loco 
Ove  nacqui  e  fiorì,  d’  ambiziosi 
Sogni  non  mi  pascea;  solo  il  desio 
Mi  lusingò  di  porgere,  —  con  altri 
Cento  fiori  contesta,  —  espressione 
Fedel  d’ ingenui  affetti,  a  cuore  amato 
O  a  mirata  virtù,  d’  ammirazione 
La  parola  o  d’amor.  Come  sorriso 
In  mano  avrei  di  tenero  bambino 
Il  lieto  augurio  balbettante  al  nonno 
Nel  suo  giorno  di  festa  !  E  se  pia  madre 
D’ una  figlia  diletta,  innanzi  tempo 
Tolta  via  da  morte,  in  su  la  bara 
Già  bagnata  di  pianto  a  dirne  posta 
M’avesse  il  duolo  inconsolato,  il  mesto 
Pietoso  officio,  a  degno  fin  largito 
A  la  mia  vita  avrebbe. 

Degno  fine  donato. 

Ahi  !  vani,  o  rosa, 

Furo  i  tuoi  sogni,  come  vani  i  sogni 
Sono  spesso  de  T  uomo.’  E  nè  di  nozze , 

O  di  danze,  o  messaggi  andasti  lieta  ; 

Ma  dal  chiostro  silente  a  la  silente 
Mia  cameretta  il  tuo  destin  ti  trasse, 

'Ve  i  liberi  momenti  e  radi  e  brevi 
A’  geniali  studi  ed  a  me  stesso 
Consacro.  Qui  ti  vidi  a  poco  a  poco 
I  petali  appassir  bianchi  odorosi  , 

E  ogni  beltà  smarrire  ed  il  caduco 
Fato  incontrar  de  le  create  cose. 

Pur  sventura  fu  questa  ?  E  di  minore 
Rimpianto  il  tuo  destin  degno  saria  , 

Se  anco  il  più  bel  de’  sogni  tuoi  si  fosse 
Per  te  compito  ?  —  0  solitario  vezzo, 

O  ridente  fra  un  serto,  in  un  sol  giorno 
Tua  vita  avresti  al  termine  affrettata 
Rapidissimamente  ;  e  tosto  spento 
De  le  feste  il  fervor,  da  chi  uno  sguardo 
E  un  palpito  d’amore  impetrar  mai, 

Sguardo  ed  amore  non  a  te  concessi, 

Ma  a  lor  che  avrebbon  tua  beltate  in  bella 
Pompa  sfoggiata  ? 

Or  qui  lungi  dal  fasto 
E  da  vano  gioir,  tràesti  in  pace 
Più  numerosi  i  dì;  qui  m’addolcisti 
Solitudine  e  cure;  e  ricreando 
Con  le  grazie  innocenti  e  Tòcchio  e  il  cuore, 
Soavi  affetti  m  me  destasti  e  nòbili 
Pensieri.  E  ancor  le  semplici  armonie 
Del  modesto  mio  canto  a  te  non  debbo  ? 

Così  il  fissato  tuo  breve  cammino 
D’  utili  frutti  non  andò  diserto  , 

A  far  che  desiata  indietro  lassi , 

,  Come  il  ricordo  di  persona  amata, 

La  tua  memoria. 


Oh!  quanti  fra  gli  umani 
L’ambita  di  virtù  palma  a  te  ,  o  rosa, 

Cedon.  Miseri  !  a'quai  di  vita  il  raggio 
Brillò  infecondo,  né  d’ alcun  sorriso 
Altri  fé  lieti  ;  e  la  cui  tomba  oscura 
Illacrimata  andrà. 

Forse  tal  fato 

Ignominioso  il  tuo  poeta  aspetta  , 

Rosa  gentile;  e  toccherà  l’occaso 
Spoglia  di  fiori  ed  arida  mia  vita  ? 

Oh  !  il  Ciel  mi  doni  che  ignorati  e  queti 
Scorrano  i  miei  ,  come  i  tuoi  dì ,  cortesi 
Di  sincero  conforto  ad  alcun’alma 
Dal  dolor  visitata.  E  quando  spenti 
A  la  cara  del  sol  luce  i  desiosi 
Occhi  per  morte  avrò,  deh  !  non  risvegli 
L’  umil  mio  nome  niun  ricordo  amaro  ; 

Ma  dolci  a  grato  cuor  sensi  favelli, 

Quali  tu,  o  rosa,  sai  parlarli  al  mio. 

Dicembre  1884. 

Rodolfo  Dossi. 


A  BORDO 


Il  Nord  America  sfilava  tranquillo  di  fronte 
alla  Grande  Canaria.  Nel  bagliore  vivissimo  del 
tramonto  si  disegnavano  al  nostro  sguardo  le 
linee  gigantesche  del  Picco  di  Teneriffa  e  le  ca¬ 
sette,  bianche  di  Santa  Cruz,  simili  a  candidi 
massi  sbattuti  dall’Atlantico,  sull’ incantevole 
spiaggia.  La  sera  placida,  il  mare  appena  incre¬ 
spato  dalla  mite  brezza,  la  festosità  cordiale  e 
chiassosa  dei  mille  passeggieri  mi  sollevavano 
—  me  inconsciente  ■ —  ad  una  serenhà  di  pensiero 
e  di  speranza,  alla  quale  più  non  s’ era  aperto 
l’animo  mio  dal  giorno  in  cui  crudeli  disinganni 
mi  avevano  indotto  ad  abbandonare  la  patria 
italiana. 

In  coperta  alcuni  napoletani  danzavano  la  ta¬ 
rantella;  un. gruppo  di  donne  friulane  cantava 
una  lode  alla  Vergine  ;  i  viaggiatori  di  camera 
erano  occupati  a  circuire  le  ballerine  dell’im¬ 
presa  Ferrari  che  avrebbero  rappresentato  \’Ex~ 
celsior  al  teatro  Colon  di  Buenos-Ayres  ;  il  com¬ 
mendatore  Stagno  misurava,  a  passi  cadenzati, 
il  vapore  da  poppa  a  prua,  forse  ponzando  i. 
prossimi  trionfi  dei  Mefistofele  fra  i  portenos 
milionari. 

Appoggiato  al  bordo  del  cassero  di  poppa  io 
m’inebbriavo  dello  spettacolo  di  natura  più  stu¬ 
pendo  che  mente  umana  possa  immaginare. 

Una  mano  si  posò  ad  un  tratto  sul  mio  omero. 
Mi  volsi  trasalendo.  Vidi  la  facciona  onesta  e 
serena  di  frate  Vito,  un  dotto  missionario  cala¬ 
brese,  inviato  come  predicatore  alla  Matrice  di 
Montevideo.  Era  il  mio  indivisibile  compagno  di 
viaggio. 

— -  Buona  sora,  padre. 

—  Grazie,  dottore  ;  vi  disturbo  forse  ? 

—  Sì. 

—  A  che  cosa  pensavate  ? 

—  All’  infinito. 

— •  Pensiero  illogico  per  un  miscredente. 

—  Oh  ! 

—  Sì,  perchè  T  infinito  sfugge  alla  critica  dei 
cinque^  sensi  dell’organismo. 

—  E  vero,  ma  là  appunto  dove  tace  il  senso 
incomincia  la  immaginazione,  e  T  immaginazione 
é  una  facoltà  intellettuale  ammessa  tanto  dai 
credenti  quanto  dai  razionalisti.  Ma  il  concetto 
di  Dio  non  riesco  ad  afferrarlo  nemmeno  con 
uno  sforzo  supremo  della  fantasia. 

—  Voi  dunque  perdurate  n°H’ ateismo  ? 

—  Per  convinzione  profonda. 

—  Non  sarete  mai  felice.  Pregherò  Dio  per  voi. 

— -  Iddio  non  v’ascolterà,  padre. 

—  Perchè  mai? 

—  Perchè  non  c’  è. 

Padre  Vito  mi  chiuse  bonariamente  la  bocca 
coll’  indice  e  col  medio  della  mano  destra. 

— -  Del  resto  —  proseguii  io  - —  noi  ci  affon¬ 
diamo  in  questioni  bizantine  ;  noi  partiamo  da 
due  principii  diametralmente  opposti ,  non  riu¬ 
sciremo  mai  a  metterci  d’accordo,  «  poi  la  fede 
non  si  discute. 

—  Fiati  —  mormorò  il  missionario.  —  Tron¬ 
chiamola.  A  proposito,  il  vostro  malato? 

—  Va  di  male  in  peggio.  L’ho  lasciato  un’ora 
fa  con  una  febbre  a  più  di  40  gradi. 


—  Non  ci  sarebbe  più  speranza  ?  È  tanto  gio¬ 
vane... 

—  No  :  T  età  e  la  vigoria  nen  guarentiscono 
contro  la  violenza  dei  sintomi  minacciosi;  solo 
un  miracolo  può  salvarlo. 

—  Lo  veglierò  io  nuovamente,  stanotte. 

—  Siete  molto  buono,  padre  ;  è  probabile  che 
il  poveretto  non  la  passi  intiera. 

—  Andiamo  a  vederlo  —  disse  il  frate. 

Scendemmo  la  scaletta  del  cassero:  attraver¬ 
sammo  in  silenzio  la  coperta.  Un  zerbinotto  — 
spirito  forte  —  accennò  il  monaco  ai  compagni 
con  cui  parlava,  e  con  un  sogghigno  stupida¬ 
mente  provf  catore  esclamò  : 

—  Fate  largo  all’  uccello  di  cattivo  augurio. 

I  compagni  trovarono  il  motto  di  buona  lega, 
e  risero  forte. 

Padre  Vito  si  fermò,  fissò  in  viso  l'imbecille  e 
tranquillamente  gli  disse  : 

—  E  la  terza  volta  in  quest’oggi  che  m’insul¬ 
tate  :  è  inutile,  signore,  io  non  rispondo  che  ai 
gentiluomini  miei  pari. 

Seppi  più  tardi  che  il  zerbinotto  era  un  cas¬ 
siere  milanese  sottrattosi  a  tempo  al  e  unghie 
del  fìsco  e  recante  nella  Pampa  il  frutto  delle 
sue  oneste  fatiche. 

Padre  Vito  portava  un  antico  ed  illustre  bla¬ 
sone. 

Giungemmo  nell’ infermeria,  un  antro  lurido  e 
fetente  di  prua.  L’oscurità  era  appena  rotta  dalla 
luce  scialba  d’un  fanale  semispento.  Padre  Vito 
tolse  su  la  lanterna.  Entrambi  ci  aggrappammo 
alla  cuccietta  del  paziente.  Tastai  il  polso  ;  lo  si 
percepiva  a  mala  pena.  L’occhio  già  vitreo  ;  le 
labbra  contratte  come  ad  un  sogghigno  forzato  ; 
il  respiro  rantoloso  ;  fredde  le  estremità. 

—  Gli  ultimi  momenti  —  mormorai. 

—  È  finito  dunque  il  vostro  compito  —  rispose 
il  monaco  —  incomincia  il  mio. 

Prese  il  crocifisso  d’ avorio  che  gli  pendeva 
dal  cordone  della  tonaca;  lo  applicò  alle  labbra 
del  morente,  chiamandolo  ad  alta  voce.  L’  uomo 
parve  udire;  il  suo  occhio  eseguì  un  supremo 
conato,  come  per  cercare  lo  sguardo  del  reli¬ 
gioso. 

— -  Cristo  vi  perdona !  —  gridò  padre  Vito.  — 
Vergine  Santa,  assistetelo  voi  dinanzi  al  Tribu¬ 
nale  di  Dio  1 

L’  occhio  del  morituro  non  si  rianimò  un’altra 
volta. 

Padre  Vito  recitava  una  preghiera  calda  di 
amore,  con  voce  ispirata,  con  anima  di  fratello. 

Mi  trovai  ai  piedi  della  cuccietta,  inginocchiato, 
a  capo  scoperto.  Fors’  anco  io  ripetevo  con  fer¬ 
vore  le  invocazioni  mistiche  del  frate. 

II  missionario  scese,  mi  porse  la  mano,  mi 
rialzò  mormorandomi  : 

—  Dottore,  la  fede  non  si  discute,  la  si  sente. 

S.  Vincenzo  (Capo  Verde),  12  aprile  1882. 

Tdioteo. 

Il  suaccennato  racconto  l’abbiamo  riprodotto 
parola  per  parola  da  un  giornale  liberale  e  li¬ 
bertino  di  Torino,  il  Mattino.  Quel  foglio  ha, 
forse  senza  rilevarne  la  importanza,  riprodotto 
una  pagina  stupendamente  bella  della  vita,  dove 
il  principio  religioso  trionfa,  se  non  colla  dimostra¬ 
zione,  colla  pratica. 


GENNAJO 

Di  neve  o  bel  fiorin,  che  nel  Gennaio 
lieve  lieve  discendi  su  la  terra  . 
dimmi,  perchè  vai  tu  così  tremando? 
Temi  forse  macchiarti  giù  posando  , 

o  de  T aura  è  la  guerra  ? 

Intendo,  intendo,  fiorellino  gaio: 

dubbioso  vai  scendendo  e  iieve  lieve, 
perchè  de  l’innocenza  il  bel  candore, 
fuggito  via,  più  non  ritorna  al  core, 
n’ è  ver,  fiorin  di  neve? 

Modena,  Gennaio  1885. 

ClIMO  COTTAFAVl. 
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(Continuazione,  vedi  N  13). 


Valburga  fece  sedere  Resinaldo  sopra  una  sedia 
a  bracciuoli,  ed  essa  ripigliò  il  suo  posto  presso 
la  sua  vecchia  cameriera  Raeheie 

Sui  delicati  lineamenti  aveva  diffusa  un  >  inso¬ 
lita  nube  di  malinconia,  le  mance  ct^  erano  dTm 
bel  verm  glio  a  leggere  sfumature,  mostravansi 
ora  palliduc'e,  gli  occhi  cilestri  poi tavano  tracce 
di  pianto  recente.,  le  labbra  parea  facessero  uno 
sforzo  per  comporsi  ad  un  s"piiso. 

_  Tu  mi  sembri  oggi  triste  fuor  dell  usato, 

disse  Reginaldo  a  Valburga  È  forse  accaduto 
qualche  cosa  hi  nuovo  ? 

—  Le  novità  si  succedono  ornai  con  rapidissimo 
corso;  ed  una  peggiore  dell  altra. 

—  Lo  so,  lo  so  pur  troppo  ;  dacché  lo  spinto 
d’orgoglio  si  è  introdotto  anche  fra  noi,  esso  cor¬ 
rompe  i  costumi  semplici,  schietti  e  patriarcali 
de’ nostri  maggiori.  Ma  tu,  diletta  mia,  che  vivi 
solitaria  tra  queste  mura,  cos  hai  che  lì  conturba 
la  dolce  serenità  del  tuo  spirito? 

_  Eh  !  mio  caro,  potrebbe  darsi  che  una  stella 

di  cattivo  augurio  sia  apparsa  anche  sul  nostro- 
orizzonte.  e  spinga  i  suoi  malefìci  raggi  persino 
in  questa  cameretta. 

—  Non  capisco,  spiegati  meglio. 

_  Tu  sai  che  il  nostro  matrimonio  era  fissato 

per  la  metà  del  prossimo  venturo  mese,  risposo 
Valburga  ;  ma  ora  team  che  dovranno  passare 
molti  e  molti  mesi  prima  che  si  compano  1  no- 

stri  desideri.  „ 

Al  sentire  sollevare  un  tale  dubbio  la  fronte- 
di  Reginaldo  si  corrugò,  e  il  viso  si  fece  pallido. 

—  Ma  dimmi  dunque  il  netto  della  cosa,  di¬ 
letta  Valburga,  interrogò  Reginaldo  impaziente 

—  Non  saprei  proprio  spiegarti  come  stiano  le- 
cose,  poiché  sono  all’oscuro  anch’io.  Ma  alcune 
parole  di  mio  padre,  dette  con  cipiglio  e  con  tuono 
misterioso,  mi  fanno  sospettare  che  ,si  vo„  ìono 
frapporre  incagli  al  compimento  de  nostri  de¬ 


sideri.  .  „ 

_  E  quali  potrebbero  mai  essere  ? 

_  Eh  '  colombe  mie,  entrò  qui  Rachele  con 

quell’aria  confidente,  che  aveva  per  la  lunga  con¬ 
cludine  pigliato  un  certo  diritto  di  assumere 
voi  non  sapete  come  sia  maligno  e  multiforme  lo 
spirito  dell’eresia.  Io  che  sono  un  po  piu  vecchia 
di  voi,  n’ho  già  viste  tante,  e  vorrei  scommettere 

Ch!_C  parlate  dunque  in  nome  di  Dio  !  pregò  Re- 


°  Voglio  dire,  continuò  U  vecchia,  che  Zuin- 

o-lio  nel  suo  odio  contro  tutti  quelli  che  si  man¬ 
tengono  saldi  nella  fede  antica,  avrà  immaginato- 
un  qualche  imbroglio  onde  accalappiare  nelle  sue 

reti  due  fidanzati.  .  ,, 

—  Che  fastidio  deve  recare  a  lui  una  pecorella 

di  più  o  di  meno?  Quando  Valburga  sarà  mia, 

io  la  conduco  'lungi  di  qui.... 

_  Eh!  gli  ingenui  che  siete!  Un  bocconcino 

prelib  to  come  la  mia  graziosa  padroncini»,  figlia 
del  borgomastro,  p  nsate  voi  che  non  gli  accia 
gola?  E  dite  poca  cesa  il  farsi  un  proselito  di 
quella  importanza  che  è  Reginaldo  nel  suo  Can- 

t0n_  Non  sarà  mai.  sciamò  animato  Reginaldo, 
che  ci  lasciamo  trascinare  all'  eresia  Piuttosto 
morire  che  macchiarci  d’  un  tale  delitto. 

_  Ma  potete  voi  pensare,  mia  buona  Rachele, 

disse  Valburga,  che  mio  padre  voglia  tiranneg¬ 
giare  la  sua  unica  figlia  per  solo  odio  di  religione  . 

—  Se  posso  pensarlo  ?  Lo  tengo  per  certo.  Non 
vi  addate  dei  modi  che  usa  con  voi  ?  Si,  si,  vi 
dico  che  è  appunto  quest’odio  spinto  all  ec¬ 
cesso,  che  snatura  il  cuore  d’  un  padre,  e  ne  fa 
aa  tiranno.  Non  fu  così  del  padre  di  Santa  Bar¬ 
bara  ?  E  quello  di  San  Vito  non  fu  fora  anche  piu 
inumano  con  quel  tenero  garzoncello  ?.... 

—  Non  posso  credere,  insisteva  Valburga,  che 
mio  padre  voglia  imitar  simili  tiranni.  Io  osser¬ 
verò  del  mio  meglio  tutti  i  d.ven  di  figlia,  e 
non  gli  darò  nessun  motivo  di  lamentarsi  di  me. 
È  burbero,  gli  è  vero,  ma  mi  ha  pur  dato  tan¬ 
tissime  prove  d’affezione.  _  .  .  e 

—  Tolga  Iddio  eh’  io  abbia  in  animo  di  farvi 


mancare  ai  vostri  doveri.  Parlo  per  mettervi  sul¬ 
l’avviso.  Del  resto  non  vo’  insistere  io,  e  prego 
di  cuore  il  cielo  che  si  avverino  le  vostre  pre¬ 
visioni  benigne. 

_  Sì,  lo  voglia  Iddio  ;  ma  ti  confesso,  mia 

dolce  Valburga,  disse  Reginaldo  mirandola  con 
amore,  che  le  paiole  di  Rachele  m’  hanno  posto 
l’assillo  addosso,  e  non  potrò  aver  bene  finché 
non  vedrò  chiaro  in  cotali  sospettosi  timori. 


donato  la  sua  fede,  disse  Rachele  con  aria  [con¬ 
vinta. 

—  Gli  è  questo  il  p;ù  grande  dolore,  che  sem¬ 
pre  mi  affanna,  disse  Valburga  ;  vedere  un  padre 
che  amo  pur  tanto,  sprezzare  l’avita  fede,  get¬ 
tarla  in  un  canto,  come  si  farebbe  d’ un  abito 
sdruscito,  non  solo,  ma  contribuire  colla  sua.  au¬ 
torità  a  strapparla  dal  cuore  di  questo  buon  po¬ 
polo.  Ma  egli  ascende  le  scale,  attendiamolo. 


Là  spedizione  italiana  salpa  dal  p 


—  Voi  ci  potrete  vedere  assai  presR  ,  purché 
il  vog’iate.  Ecco  laggiù  nella  contrada  il  signor 
Arturo  che  ritorna  a  casa  a  passi  affrettati. 

—  E  d’onde  viene  egli?  dimandò  Reginaldo. 
Forse  da  ZuÌDglio? 

—  L’  hai  indovinato,  rispose  Valburga.  Sem¬ 
pra  dopo  il  sermone,  quando  c’è,  e  dopo  pranzo 
gli  altri  giorni,  va  dal  Riformatore,  d’  onde  ri¬ 
torna  ogni  volta  più  pensoso  ed  astratto  che 
mai. 

—  Ne  saranno  causa  i  rimorsi  d’aver  abban- 


II. 

fuori  di  casa! 

Il  vecchio  Arturo  non  tardò  ad  apparire  sulla 
soglia  della  camera  di  sua  figlia,  e,  fatto  un  saluto 
con  lieve  chinare  di  capo,  parea  volesse  ritirarsi. 

—  Pad'e  mio,  gli  disse  Valburga  con  dolcis¬ 
simo  accento,  concedeteci  per  un  istante  la  vo¬ 
stra  preziosa  compagnia. 

—  Cosa  brami  tu  dunque  da  questo  vecchio 
miscredente  ? 
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—  Oh  !  non  dite  così,  padre  mio  ;  io  non  vi 
ho  mai  applicato  sì  brutto  nomignolo,  e  benché 
io  pensi  diversamente  di  voi,  posso  dirvi  tuttavia 
con  tutta  verità  che  voi  siete  sempre  per  me 
oggetto  di  stima  e  di  affezione  grandissima. 

—  Ebbene,  eccomi  qui  ;  ma  sbrigati  in  poche 
parole,  poiché  ho  affari  urgenti. 

Arturo  si  assise  sopra  un  altra  sedia,  eh  era 
rimasta  in  un  canto  della  camera.  Egli  era  di 


disprezzo  le  novità,  e  non  hanno  lodi  che  per  le 
costumanze  antiche.  Ma  fosse  arte  del  Riforma¬ 
tore,  fosse  desiderio  di  far  parlare  di  sé,  od  an¬ 
che  di  mettere  il  propr  o  Cantone  a  capo  sì  po¬ 
litico  che  religioso  della  Svizzera,  fosse  in  fine 
la  dimenticanza  in  ckì  d  t  tanto  tempo  aveva  la¬ 
sciato  i  suoi  doveri  religiosi,  egli  si  era  per  tal 
modo  attaccato  alla  persona  di  Zuinglio,  che  ne 
aveva  abbracciato  a  chiusi  occhi  tutte  le  di  lui 


ioli  il  17 
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statura  alta,  diritto  della  persona  ad  onta  del- 
l’ età  ;  lunga  la  barba  gli  scendeva  sul  petto  ; 
folte  aveva  le  sopracciglia,  sotto  le  quali  gli 
occhi  parea  vibrassero  raggi  fulminei  ;  le  labbra 
difficilmente  si  schiudevano  ad  un  sorriso.  Tutto 
questo  indicava  un  carattere  tenace,  duro  come 
gli  scogli  delle  alpi,  e  una  tale  fermezza  di  pro¬ 
positi,  che.  preso  un  partito,  ardua  cosa  riesciva 
il  distornelo.  La  sua  età  inneltrata  pareva  avesse 
dovuto  preservarlo  dal  seguire  le  riforme  di 
Zuinglio,  poiché  i  vecchi  per  lo  più  guardano  con 


ree  massime  sino  alle  ultime  più  disastrose  con¬ 
seguenze.  Preso  un  tale  partito  egli  si  adeperò 
con  tutta  la  sua  autorità  per  farlo  trionfare.  As¬ 
siduo  presso  Zuinglio,  concertava  con  lui  il  modo 
di  svellere  l’antica  fede  dal  cuore  del  popolo,  e 
poneva  al  suo  servizio  tutte  le  risorse,  di  cui 
poteva  disporre  lo  Stato. 

Corrotto  il  capo,  più  facile  addiveniva  il  tra¬ 
scinare  il  popolo,  perocché  il  mal  esempio  che 
discende  dall’alto  esercita  maggiore  influsso  sulle 
masse.  E  se  molti  si  tenevano  ancora  fedeli  a 


Cristo  ed  alla  legittima  sua  Sposa,  assai  più  nu¬ 
merosi  erano  quelli  che  amavano  Je  novità.  L’e¬ 
resia  non  trovava  più  i  semplici  costumi  d’  un 
tempo,  che  rendevano  amabile  il  soggiorno  fra  le 
valli  e  sulle  montagne  elvetiche,  centro  i  quali 
avrebbe  fatto  inutile  prova  ;  ma  costumi  trali¬ 
gnati  e  degeneri.  Dopo  le  titaniche  battaglie  di 
Grandson  e  di  Morat  contro  Carlo  il  Temerario, 
uno  de’ più  ricchi  e  potenti  principi  d’ allora, 
l’orgoglio  si  diffuse  nelle  menti  e  ne’  cuori,  gli 
Svizzeri  si  riputarono  i  ingiuri  soldati  dell’e¬ 
poca,  e  si  credettero  invincibili.  Poi  Toro,  la 
sete,  i  diamanti,  le  gioie  predate  nel  campo  bor¬ 
gognone,  introdus-ero  l’amore  al  fasto,  ai  co¬ 
modi  della  vita,  e  la  smania  d’acquistare  altre 
ricchezze  ponendosi  al  soldo  dei  principi  d'Eu¬ 
ropa,  e  affrontando  la  sorte  d’altre  battaglie.  Il 
soldato  svizzero  era  da  tutti  ricercato  a  prezzo 
d’oro,  ed  emigrando  lontano  dal  suo  semplice  e 
povero  nido  sito  fra  le  montagne  ,  vi  riportò  i 
vizi,  non  mai  le  virtù  delle  altre  nazioni. 

E  misero  è  un  popolo  che  acquistando  tesori 
caduchi  perde  il  suo  Dio  !... 

Era  una  spina  acuta  al  cuore  d’Arturo  il  non 
poter  trascinare  la  figlia  al  seguito  di  Zuinglio. 
Egli  T  amava  assai,  ma  dobbiamo  affrettarci  a 
dire  che  tutto  umano  e  affatto  naturale  era  il 
suo  amore,  la  fede  non  ci  entrava.  Andava  su¬ 
perbo  di  possedere  il  più  bel  Fiore  di  Zurigo, 
com’era  chiamata  comunemente  Yalburga  ;  l’a¬ 
mava  poi  anche  perchè  essa  sapeva  farsi  amare, 
colla  perfetta  sommissione  in  tutto  ciò  che  ncn 
toccasse  la  fede,  con  quell’  angelico  e  perenne 
sorriso  che  le  rifioriva  sulle  labbra,  e  gli  sem¬ 
brava  sempre  un  raggio  consolatore  di  cielo, 
quando  le  cure  e  Je  ambasce  venivano  a  battere 
alla  sua  porta.  Se  avesse  potuto  ottenere  il  suo 
scopo,  gli  pareva  che  nella  comunanza  dei  pen¬ 
sieri,  degli  affetti,  delle  aspirazioni  con  quella 
dolce  creatura  la  sua  vita  avrebbe  avuto  uu 
corso  più  tranquillo  e  sereno.  E  perciò  1’  aveva 
assalita  si  di  spesso,  ma  non  venne  a  capo  di 
nulla. 

Ora  aveva  immaginato  un  ultimo  stratagemma. 
Al  primo  sovvenirgli  alla  mente  quell’ idea,  la 
cacciò  come  molesta,  gli  parve  anzi  un’  empietà 
senza  nome  il  tormentare  la  figlia  in  ciò  che 
essa  aveva  di  più  caro  ;  ma  a  misura  che  l’eresia 
faceva  progressi  nella  sua  mente,  quell’idea  gli 
ritornò,  gli  si  fece  a  poco  a  poco  meno  orrida, 
in  fine  gli  sembrò  quasi  bella,  per  lo  meno  molto 
utile  a’  suoi  fini.  Onde  l’accarezzò,  come  fa  l’orsa 
cogl’ irsuti  suoi  nati,  la  crebbe  e  maturò,  e 
quando  gli  parve  tempo  ne  tenne  parola  con 
Zuinglio.  E  tornando  quell’idea  a  tutto  vantaggio 
della  propagazione  della  riforma,  pensate  se  Zuin¬ 
glio  non  dovesse  approvarla  ed  eccitare  il  suo  fe¬ 
dele  adepto  alla  pronta  esecuzione. 

E  l’occasione  di  farlo  venne  porta  ad  Arturo 
dai  promessi  sposi  medesimi. 

(Continua) 

ERRA  TA-CORR 1GB. 

Ne!  N.  13  a  pag.  152,  celoma  2a,  linea  7,  invece  di  un  d’essi 
leggasi  egli  stesso , 


IL  CIABATTINO  MARCHESE 

E 

IL  MARCHESE  CIABATTINO 

per  tre  ore 


MELODRAMMA  GIOCOSO  DI  DUE  ATTI 
IN  SEI  PARTI 

del  P.  Giuseppe  Cavalieri 

Ci  viene  favorito  il  seguente  scherzo-comico, 
da  uno  de’ nostri  più  assidui  e  benemeriti  colla¬ 
boratori,  e  lo  rubblichiamo  sapendo  di  far  cesa 
grata  non  solo  ai  nostri  lettori,  ma  a  molti  isti¬ 
tutori,  che  ci  domandavano  insistentemente  la 
pubblicazione  di  lavori  drammatici,  opportuni  per 
la  gioventù. 

Trento,  4  gennaio  1885. 

Esimio  Signor  Direttore , 

Avendo  notato  che  il  Leonardo  fa  buon  viso 
anche  ai  Drammi,  e  li  pone  fra  le  sue  colonne  ; 
così  io  pure,  per  variare  materia  de'  componi- 
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menti  che  fin  qui  gli  inviai,  gli  presento  il  dram¬ 
ma  :  11  Ciabattino  Marchese ,  che  spero  non 
tornerà  del  tutto  fuori  di  tempo.  Il  fatto,  perchè 
non  paia  che  mi  voglia  far  bello  della  roba  al¬ 
trui,  è  tolto  da  una  vecchia  commedia,  della 
quale  possiedo  solo  un  vecchio  manoscritto,  e  di 
cui  ora  non  so  dire  precisamente  l’autore.  In  sè 
considerata  mi  pare  non  manchi  né  della  sempli¬ 
cità  dello  intreccio,  nè  di  un  certo  sale  comico¬ 
burlesco,  ragione  per  cui  tentai  di  trarne  il  pre¬ 
sente  dramma. 

Non  feci  altro,  che  formare  i  quadri,  e  met¬ 
tervi  gli  accessori  voluti  a  un  tal  uopo,  e  ag¬ 
giungere  due  parti,  il  Maestro  e  il  Merciaiolo  , 
e  la  veste  poetica.  Se  non  sono  giunto  a  fare  la 
parte  del  guastamestieri,  ho  fatto  abbastanza  ; 
più  se  sarò  giunto  ad  esser  compatito  dai  buoni 
lettori  del  vecchio  Leonardo. 

P.  G.  Cavalieri. 

SCENA  :  11  Castello  di  Bellafonte  presso  Trento. 

EPOCA:  Nel  secolo  XVII. 

PERSONAGGI. 

Giulio,  Marchese  feudatario. 

Carlo,  Conte,  di  lui  cugino. 

Giacomo  Buontempo,  ciabattino 
Menico,  figlio  di  Giacomo,  e  amico  di 
Marchetto,  garzone  del  ciabattino. 

Don  Grifone,  Notaio  e  'procuratore. 

Un  Servo  del  Marchese. 

Il  Maestro  del  Villaggio. 

UN  MERC1AJUOLO. 

Il  Cassiere. 

Il  Fattore, 

Il  Cuoco. 

Il  Cantiniere. 

Il  Giardiniere. 

CORO. 

Contadini  e  paesani. 

I  FANCIULLI  DELLA  SCUOLA. 

I  SERVI  E  GLI  IMPIEGATI  DEL  CASTELLO. 

Comparse. 

Servi,  paesani,  ecc.  ècc, 

ATTO  I. 

Parte  JPirlsxia» 

Scena  I. 

Piazzetta  davanti  al  Castello  ;  a  sinistra  la  casuecia  del  Ciabat¬ 
tino  ;  a  destra  il  palazzotto  del  Notaio. 

Giacomo,  Menico  e  Marchetto  seduti  sui  loro 
trespoli  avanti  alla  propria  casa  aggiustano 
ciabatte  e  cantano;  uno  accompagna  colle 
battute  la  musica. 

A  tre. 

Batti  e  cuci,  cuci  e  batti , 

Spago  e  lesina  e  martello  ; 

Quel  mestiere  è  caro  e  bello 
Che  da  vivere  ne  dà. 

Chi  è  contento  del  suo  stato 
È  più  ricco  d’  un  sovrano  : 

Il  lavoro  mantien  sano 
E  dà  all’  uom  felicità. 

Batti,  tira,  tira,  batti , 

Non  cercare  altra  fortuna, 

Chi  vuol  battere  la  luna, 

Stia  i  lunari  a  fabbricar. 

Batti  e  cuci  in  allegria  , 

Che  il  garzone  ed  il  maestro  , 

Netti  al  paro  a  San  Silvestro, 

Non  avranno  a  litigar. 

Scena  li. 

Don  Grifone  ,  prpna  dalla  finestra ,  poi  in 
piazza,  e  detti. 

Don  Grif.  La  finiam,  razza  di  matti, 

Gente  senza  discrezione  ! 

A  tre. 

Cuci,  cuci,  batti,  batti 

Se  ti  piace  un  buon  fiaschetta.. .. 

Menico.  Senti,  senti.  Don  Grifone  ! 

Marchetto.  Tutto  febbre  e  convulsione. 

Giacomo.  Oh  !  ’1  por' omo  ! 

Marc.  Oh  il  gran  babbione  ! 

Don  Grif.  Zitti  là,  zitti  una  volta  , 

Or  vengo  io  ! 

Giac.  Ma  venga  pure  : 

Via,  Messer,  faccia  il  suo  comodo, 

Qui  e’è  spazio,  e  star  vi  può. 


A  tre. 

Don  Grifon,  che  bella  cosa  , 

Oh  la  visita  preziosa  ! 

Don  Grifone  ( esce  in  veste  da  camera ,  con 
parrucca  e  occhiali  verdi ,  calze  bianche,  ecc.) 
La  finiam,  gente  noiosa  ! 

Men.  Don  Grifone  monta  in  furia  ! 

March.  Don  Grifon  minaccia  guai, 

Questa  è  cosa  straordinaria. 

Men.  Oggi  spira  una  trist’aria  ! 

March.  Certo  in  pace  non  fu  mai. 

Don  Grif.  Ab!  birbanti,  anche  l’ingiuria!... 
Giac.  Via,  per  lui  non  stiamo  muti, 

Non  gli  piace,  che  la  sputi! 

In  mia  casa,  sulla  piazza, 

Posso  far  quel,  che  mi  pare. 

(Su  cantiam,  che  presto  impazza  ;) 

A  tre. 

Cuc:,  cuci,  batti,  batti 
Batti  e  cuci  in  allegria.... 

Don  Grif.  La  finiamo,  vecchio  màtto , 

Più  cocciuto  d’  un  somaro  ! 

Giac._  Coi  fratelli,  padron  caro, 

È  pur  lecito  scherzare. 

Men.  Meglio  egli  è  che  me  ne  vada  , 

Per  non  ridergli  sul  muso.... 

Don  Grif.  Ogni  gioco  corto  è  bello , 

Ma  se  è  lungo  tri  impazzare.’ 

Qui  al  mattiti  suon  di  martelli 
Qui  gridare  e  schiamazzare  , 

Tutto  il  dì  come  monelli; 

Poi  cantare,  poi  gridare. 

Bisticciar  con  questi  e  quelli  : 

Poi  la  sera,  alla  bassa  ora , 

Urla  e  il  gioco  della  mora  ! 

Io  non  posso  lavorare , 

Non  ho  testa  per  studiare  ; 

Non  si  vive  a  questi  patti. 

Ma  trovato  ci  ho  il  rimedio  , 

So  ben  io  T  castiga  matti  , 

Per  levarmi  un  tanto  tedio: 

Un  decreto  proprio  in  formis 
In  cervel  vi  metterà. 

Giac.  Eh  !  di  formis  e  di  forme 
Ci  intendiamo  a  perfezione  ! 

Don  Grif.  Meno  ciarle  ,  via  buffone , 

Vuoi  deridermi?  t’inganni! 

Giac.  Oh!  le  pap,  ma  T importuno 
Che  le  toglie  e  sonno  e  pace  , 

So  ben  io,  ove  si  giace  ; 

Se  lo  vuoi,  lo  svelerò. 

Don  Grif.  Dì,  ove  trovasi  il  briccone  , 

E  non  sono  Don  Grifone  , 

Se  arrestar  non  lo  farò. 

Giac.  Ecco  qui,  Messer  mio  bello, 

Chi  disturba  il  suo  riposo, 

Chi  lo  sturba  nel  studiare 
No  ,  non  è  ,  non  è  il  martello 
Dell’  onesto  ciabattino  , 

Se  un  po’ allegro,  un  po’ festoso 
La  mattana  vuoi  passare; 

Se  l’ho  a  dire  in  confidenza 
Se  mi  lascia  un  po’  parlare 
Ciò  che  sente  martellare 

È.... 

Don  Grif.  Dì  su. 

Giac.  La  sua  coscienza  ! 

Don  Grif.  Ab  !  briccon ,  tanta  insolenza  ! 

A  tre. 

Giac.  Il  più  morbido  guanciale 
È  una  candida  coscienza , 

Caro  mio,  chi  raspa  male , 

Certo  ben  non  può  dormir. 

Don  Grif.  Ciabattin,  brutto  animale , 

Questa  è  vera  impertinenza  , 

Vedrai,  zucca  .senza  sale, 

Se  Grifon  saprà  punir. 

March.  Volpe  vecchia,  mettimale, 

Usuraio  di  eccellenza  ; 

Falco  e  corvo  il  rostro  e  T  ale  , 

Vuol  colomba  comparir. 

Don  Grif.  {da  solo)  Oh  !  scelus,  oli!  iniuria,  non 

son  chi  sono, 

Se  pria  di  sera  i  fulmini , 

Della  giusta  ira  mia 

Non  piomberan  su  questa  vii  genia  ! 

Giac.  Ser  Grifone,  ma  perchè  ? 

March.  Ser  Grifone,  per  pietà , 

Smetta  un  poco  un  tal  rigore.... 

Don  Grif.  A  un  Notaro  al  par  di  me , 

Tale  ingiuria  ! 


Giac.  Sì  signore , 

Sia  magari  anche  dottore  , 

Egli  sa,  come  si  sta. 

March.  E  lo  sa  tutto  il  paese. 

Don  Grif.  Bene,  bene  la  vedremo, 

Questa  vostra  tracotanza  , 

Questa  vostra  ria  baldanza 
Sì,  il  Marchese,  oggi  saprà. 

Giac.  Il  Marchese  ? 

Don  Grif.  Sì,  il  Marchese  ! 

Ah!  tremate?  sì  fra  poco 
Il  Marchese  qui  sarà 
E  saprà  dall’ a  alla  zeta, 

Ogni  tua  ribalderia. 

Oggi  sfogo  T  ira  mia  , 

E  di  qui  si  sgombrerà. 

Giac.  Faccia  pur,  faccia  il  suo  comodo  , 

Io  da  lei  non  temo  un  cavolo, 

Chi  nel  seno  ha  pura  l’anima, 

Non  paventa  neanche  il  diavolo; 

S’ egli  ha  lingua,  lingua  ho  anch’io, 

E  difendermi  saprò. 

Don  Grif.  La  vedremo  ! 

Giac.  La  vedremo  ! 

A  tre. 

Don  Grif.  Come  va.  vi  servirò. 

March.  Forse  si,  e  forse  no  , 

(Sor  dottore  rococò.) 

Giac.  E  difendermi  saprò.  {Don  Grifone  parie) 
(  Continua.) 
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(Vedi  incisione  a  pag.  162-163), 

Dopo  la  ristorazione,  e  dopo  le  guerre  napo¬ 
leoniche  e  il  trattato  del  1814  é  1815  a  Vienna, 
la  Francia,  nazione  che  non  sa  stare  a  freno, 
generosa  e  potente  ,  rammentò  le  glorie  degli 
spagnuoli,  dei  portoghesi,  degli  olandesi  e  le  for¬ 
tune  d'Inghilterra,  e  conquistò  l’Algeria.  La  po¬ 
litica  coloniale  delle  potenze  europee  ebbe  però 
sempre  a  capo  l’Inghilterra,  e  la  Francia  da  allora 
toccò  sventure  grandiose,  tra  le  quali  giganteggia 
la  catastrofe  di  Queretaro,  ove  nel  piu  fosco  qua¬ 
dro  rosseggia  di  sangue  il  cadavere  di  Massimi¬ 
liano,  vittima  di  Napoleone  III;  e  delira  Car¬ 
lotta,  la  buona  principessa,  in  perenne  protesta 
contro  la  scellerata  politica  del  Bonaparte  — 
tipo  del  traditore,  il  Giuda  moderno,  cui  Dio  non 
permise  erede,  e  che  ebbe  il  figlio  tagliato  a 
pezzi  in  regioni  barbare. 

Ultimamente  la  politica  coloniale  ha  avuto  no¬ 
vella  vita  in  Europa ,  dopo  stragi  immani  in¬ 
terne.  Sembra  che  sia  una  smania  infrenabile  il 
guerreggiare,  e  che  la  stanchezza  nelle  lotte  no¬ 
stre  cerchi  riposo  nelle  lotte  lontane;  dopo  il  14 
si  riaprirono  le  campagne  coloniali,  e  dopo  il  70 
tornarono  a  ripetersi.  Bismarck  si  è  intromesso 
in  questa  politica  e  ha  tentato  di  sistemaria  e  di 
signoreggiarla.  Questo  tentativo  ha  destato  il 
governo  italiano,  il  quale  pensò  che  poteva  giuo- 
care  la  parte  sua  ad  Assai»,  in  una  piccola  baia, 
e  così  prender  parte  all’  universale  espansione 
degli  stati  europei  verso  le  colonie.  Ad  Assab  si 
trovano  32  italiani  :  ecco  la  colonia  nostra  ,  ed 
ecco  il  gran  punto  da  conquistarsi  dalle  nostre 
navi.  Si  parlò  dai  giornali,  si  prepararono  le 
navi,  si  attese  il  mare  benigno,  e  finalmente  in 
mezzo  al  solito  entusiasmo  che  ognuno  vende  e 
compera,  la  notte  dal  18  al  19  Gennaio  1885  le 
navi  italiane  trassero  in  mezzo  al  mare  800  ber¬ 
saglieri  per  poi  isbarcarli  tra  i  Danakil.  Ecco 
tutto.  Alla  prima  spedizione,  ne  seguiranno  altre  ? 

Ma  che  pensa,  appoggiato  alla  sponda  della 
nave  il  giovane  bersagliere  ?  Dove  spinge  il  suo 
sguardo  ? 

Luugi,  lungi,  in  mezzo  alle  dolci  colline  toscane, 
care  per  le  costumanze  miti,  per  la  chiesetta  amica, 
e  a  taluni  per  le  veglie  pericolose,  per  cento 
piccoli  fatti  ricchi  di  poesia  —  ha  la  sua  fa¬ 
miglia  il  bersagliere  ;  egli  pensa  alla  sua  fami¬ 
glia.  Per  Assab  parte  pieno  d’entusiasmo  —  ma 
è  l’entusiasmo  del  nuovo  e  dell’ignoto,  T  entu¬ 
siasmo  del  mare,  dei  racconti  fantastici,  delle  no¬ 
velle  dei  giornali,  delle  arditezze  militari.  Dove 
va?  Per  chi  va?  E  chi  abbandona?  L’animo  del 
bersagliere  è  tribolato  ;  un  indefinibile  sentimento 
di  molestia  lo  tormenta. 

Una  patria  lascia  —  ma  una  patria  divisa,  ove 
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un  governo  partigiano  e  ingiusto  mantiene  ac¬ 
cesa  una  lotta  scellerata  contro  i  cattolici  che 
sono  la  maggioranza  dei  cittadini.  Lascia  una 
patria  nella  quale  il  governo  si  adopera  coll  ac¬ 
canimento  del  demonio  a  guastare  la  gioventù 
nelle  scuole  e  nella  caserma.  Lascia  una  patria 
desolata  da  un  giornalismo  basso,  scellerato,  in¬ 
fame  ;  avvilita  da  una  letteratura  immorale  ;  su¬ 
perba  di  una  scienza  che  si  abbruccia  le  ali  at¬ 
torno  alla  luce  del  vero  ch’essa  nega.  Lascia  l’I¬ 
talia  ove  fervono  le  questioni  anarchiche  che.  la 
conducono  al  disordine  ;  ove  le  questioni  sociali 
la  trattengono  in  perpetue  convulsioni  ;  ove  si 
muore  di  fame  per  le  imposte  esagerate,  e  de¬ 
cadono  le  industrie,  l’agricoltura,  il  commercio, 
per  insipienza  dei  legislatori,  bravi  solo  nel  ciar¬ 
lare  e  mangiare. 

Il  bersagliere  contempla  le  sponde  d  Italia  che 
s 'allontanano  e  si  perdono  confondendosi  col  lembo 
azzurro  discendente  dell’orizzonte,  e  non  lo  anima 
la  gioia  del  soldato  che  move  alla  guerra,  ma 
l’animo  suo  è  coperto  da  un  fìtto  velo  di  me¬ 
lanconia. 

Povero  bersagliere  !  Tolto  a’  tuoi  colli ,  alle 
tue  abitudini  semplici,  elettrizzato  un  momento 
dal  pensiero  di  correre  a  una  avventura,  oh  ! 
come  il  pensiero  dell’  Italia  schiava  di  una  setta 
ti  addolora,  come  ti  opprime  il  presagio  degli  in¬ 
successi  della  astuzia  di  miserabili  statisti  pas¬ 
sati  dalle  astuzie  del  foro  alle  grandiosità  di 
una  politica  condotta  per  necessità  di  attutire  gli 
interni  dissapori  del  paese  e  per  abbagliare  col 
fatuo  chiarore  di  conquiste  estere  ! 

La  nave  avanza  e  solca  l’onda  bruna  e  lascia 
dietro  un  lungo  strascico,  lungo  come  il  sin¬ 
ghiozzo  del  dolore  ;  il  bersagliere  alza  T  occhio 
alla  bandiera,  la  saluta  e  esclama  :  oh  !  fosse  la 
bandiera  non  solo  di  una  setta  prepotente,  ma 
del  paese  mio  !  Fosse  la  bandiera  benedetta  dalla 
Religione  di  mia  madre  che  ha  pianto  alla  mia 
partenza  ! 

Il  Bersagliere  va. 

Il  cielo  ti  assista,  e  gli  errori  del  governo  ita¬ 
liano  non  convertano  la  bandiera  che  segui  nel 
tuo  lenzuolo  mortuario. 

Addio,  bersagliere  ! 

Oh  !  fosse  T  Italia  veramente  unita!  Dio  salvi 
T  Italia  ! 

C.  Flosagri. 

ARTE  CRISTIANA 

Un  artista  vicentino.  —  Scrivono  da  San 
Lorenzo  di  Minerbe  (Verona)  : 

Giuseppe  Sartori  di  cotesta  città  è  un,  valente 
intagliatore.  Dietro  mia  commissione  lavorò  in 
legno  una  statua  di  S.  Giuseppe,  che  a  giudicio 
degli  intelligenti  riuscì  un  vero  gioiello. 

Per  le  statue  sacre  il  partito  più  sicuro  è 
quello  di  attenersi  alle  forme  che  sono  consa¬ 
crate  dai  secoli.  Certe  novità,  certi  ambiziosi 
ardimenti  non  riescono,  e  o  danno  nel  bizzarro, 
o  per  lo  meno  ti  lascian  lì  freddo  freddo. 

11  signor  Sartori  si  attenne  alle  forme  antiche, 
ma  in  quelle  forme  quanta  finezza  di  arte,  quanta 
verità  di  espressione,  quanto  spirito  dì  fede  e  di 
devozione  ! 

La  persona  di  S.  Giuseppe  alta  1.40  colla  sua 
fisonomia  nè  troppo  giovane  nè  troppo  vecchia  , 
grave  ma  amabile  t’impone  ad  un  tempo  e  ti  at¬ 
trae  :  il  Bambino  Gesù  poi  ti  sembra  or  ora  ca¬ 
lato  dal  paradiso,  tanto  è  grazioso  il  suo  atteg¬ 
giamento  a  raggiante  di  sorriso  celeste  il  suo 
bel  volto  ! 

È  bravo  T  artista  che  ottiene  lo  scopo  per 
cui  lavora,  e  il  signor  Sartori  l’ottenne  a  mara¬ 
viglia. 

Non  dirò  della  maestà  del  paludamento,  della 
ricchezza  della  veste  orientale,  della  natura¬ 
lezza  delle  pieghe,  del  fino  e  paziente  lavoro  del 
giglio,  cose,  di  cui  a  dir  vero  io  non  m’intendo, 
ma,  a  giudicio  di  chi  sa,  rispondono  pienamente 
alle  leggi  dell’  arte. 

Chiuderò  questo  cenno  lodando  il  sig.  G.  B.  Me- 
negatt'  di  Verona  che  lo  seppe  dipingere  con 
mano  veramente  maestra,  e  presentando  le  più 
vive  congratulazioni  al  signor  Sartori,  gli  au¬ 
guro  che  da  altre  Chiese  gli  sia  porto  il  destro 
di  sempre  più  aumentare  così  belle  prove  della 
sua  bravura. 

Sijioncelli  Don  Ignazio 
Are.  Vie.  For. 


SOLE  EJTURB1NE 

Novello,  fantastica  ullegorica  (*) 

Mentre  scintillano  le  fiamme  eteree 
Che  al  mondo  raggiano  luce  e  calore  ; 
Mentre  lampegaiano  virtuili  altissime 
Che  a  Dio  ci  guidano  con  santo  ardore; 
Sgombrili  le  nuvole,  taccia  il  livor. 

L’  ombre  fuggivano  dall’  aer  tiepido  , 

E  pel  ceruleo  chiaror  del  Cielo  , 

Nell’  alba  rosea,  cinto  di  porpora  , 

Squarciando  il  pallido  di  notte  velo, 

11  sol  levavasi  smagliante  d'ór. 

Gli  augei  scioglievano  T  eterno  cantico  , 

E  la  crisalide  innamorata 

Suggea  la  gocciola  del  fior  nel  calice 

Su’  vanni  fragili  a  voi  librata  ; 

Per  tutto  un  fàscino  cadea  d’  amor  ; 

Sceso  dall’  etere  un  lieve  zeffiro 
Passò  con  rapido  voi  sulla  terra  , 

E  coti  un  mistico  bacio  purissimo 
Tolse  T  eflluvio  che  il  fior  rinserra 
Nell’  odorifero  grembo  gentil. 

E  i  fior  che  libano  le  stille  tremule 
Che  s’ incolorano  ne’ rai  del  giorno, 

Schiudendo  i  petali  su’  verdi  cespiti  , 

Al  lume  ergendosi  ,  per  tutto  intorno 
Spargendo  un  alito  di  dolce  aprii, 

I  fior  si  scossero  come  arpa  eolica , 

Levàro  un  murmure  che  all’  alma  luce 
Pareva  intessere  inno  di  grazia 
Lodando  il  massimo  degli  astri  duce 
Che  folgorandoli  brillava  in  ciel. 

ET  mite  Zeffiro  sull’ ali  candide 
Raccolse  il  fervido  canto  de’ fior.  , 

Giù  corse  a  muovere  Tacque  purissime 
Che  si  rivestono  di  bei  colori 
All’  etra  fulgido  specchio  fedel. 

L’ onde  increspandosi  di  spuma  argentea, 

E  in  mille  circoli  d’  azzurro  e  d’  oro 
Ratte  stringendosi  ,  poi  dilargandosi , 

Parea  sciogliessero  sublime  coro 
D’osanna  al  provvido  signor  del  dì. 

Dal  mar  staccandosi ,  serbò  quel  fremito 
Di  viva  laude  ;  poi  corse  al  prato 
Ove  belavano  le  greggi  placide, 

E  sovra  i  morbidi  velli  posato 
A  udirle  estatico  restò  così. 

Anch’ esse  inconscie  con  inno  ingenuo 
Il  re  cantavano  della  natura  ; 

Passò  sugli  alberi  di  frutta  carichi , 

Su’  precipizii,  sopra  T  altura  , 

Sul  monte  ripido  ,  nel  vasto  pian. 

Dovunque  unanime  di  gratitudine 
Suonai*  sentivasi  voce  celeste 
Per  l’astro  splendido  che  tutto  illumina, 

E  al  mondo  intessere  la  vaga  veste 
Può  per  concessogli  poter  sovran. 

Già  per  gli  spazi  risolìevavasi 
Ancor  per  riedere  Zeffiro  al  cielo  , 

Quando  cinerea  a  un  tratto  sorgere 
Vide  una  nuvola  ,  che  fitto  velo 
Parea  spiegandosi  sull’erba  e  il  suol. 

Da  veleniferi  fiori  innalzandosi. 

Complesso  d’atomi  d’acri  vapori 
Spargea  nell’ aria  la  sozza  rabbia, 

Credea  di  spegnere  tutti  i  bagliori 
Che  in  terra  piovono  tanto  consuol. 

Fosca  allargavasi ,  tentava  assorgere 
Sperando  giungere  nell’aurea  sfera, 

Di  nero  pingere  la  zona  limpida, 

Sparger  le  tenebre  d’  eterna  sera 
Col  suo  malefico  vile  poter. 

Zeffiro  attonito  ristette  immobile 
'  Fiso  nel  turbine  eh’ atro  salìa  , 

Quand’  ecco  al  livido  spettro  scagliandosi 
Sorse  una  nebbia  che  torva  e  ria 
Tutte  distruggere  parea  voler. 

Nata  da  un  lurido  stagno  che  squallido 
Di  melma  intorbida  l’acqua  profonda, 

L’immane  furia  pregna  d’invidia 
E  di  nequizia  lubrica  e  immonda, 

Al  sol  I’  aureola  volea  strappar  ! 

(!)  Questa  novella  fantastica  la  illustre  Autrice  al 
.  Sac.  Davide  Albertario  nel  giugno  1883,  con  delicato 
intelletto  profetico  dedicava;  noi  la  pubblichiamo  ora, 
omettendo  T  epigrafe  di  dedica  troppo  cortese  che 
T  ill.mo  signor  Cavaliere  A'fonso  de  Felice,  padre 
dell’Autrice,  vi  preponeva.  N.  d.  R. 


Dagli  andri  uscirono  ,  da’  monti  scesero  , 

Come  vertigini  girando  i  venti  , 

Ed  incalzarono  con  moto  celere 
Le  nubi  plumbee  ,  e  con  potenti 
Soffii  le  spinsero  nel  folle  andar. 

Ratte  correvano  su  ,  turbinavano  , 

Poi  ricadevano  ,  librate  appena 
Si  contorcevano,  s’agglomeravano, 

Risollevavansi  con  nuova  lena  , 

All’  astro  giungere  sperando  ancor  ! 

Pensaro  avvincersi  nel  vasto  spazio  , 

Strette  congiungere  le  forze  orrende  , 

E  si  slanciarono....  oh  chi  quell’ impeto 
Selvaggio,  indomito,  feroce  intende 
Ch’ è  di  perfidia  truce  furor?! 

E  alfin  s’urtarono;  nel  cozzo  orribile 
Scoppiò  la  folgore  di  sangue  tinta, 

Scrosciò  la  grandine....  ma  su’ mortiferi 
Fiori  e  sul  torbido  lago  respinta 
Piombò  la  grandine,  colpì  il  balen. 

Su  nel  sidereo  sentier  lo  Zeffiro 
Corrusco  d’ iridi  T  astro  vedea  , 

E  per  quegli  atomi  che  già  sperdevansi 

In  cupi  vortici  solo  nascea 

Del  puro  spirito  lo  sprezzo  in  sen. 

Tal  quando  sfolgora  virtù  benefica 
Che  sopra  gli  uomini  raggiando  impera, 

Se  la  calunnia  con  turpi  infamie 
Corre  alla  lucida  superna  sfera 
Volendo  cingerla  d’  un  bruno  vel , 

Sè  stessa  ottenebra,  perfida  e  stolida; 

Chè  per  caligine,  per  nubi  scure, 

Mai  non  offuscasi  del  Sol  T  incendio 
Che  intorno  rutila  vampe  secure  , 

E  sempre  vivido  starà  nel  Cel. 

Napoli,  giugno  1813. 

VlNCENZINA  DE  FELICE  Ved.  LaNCELLOTTI. 

IL  TERREMOTO  IN  IS  PAGINA 

Il  terremoto  che  aveva  atterrito  gli  italiani 
c*l  disastro  dell’isola  d’  Ischia,  da  un  mese 
scorre  la  Spagna  scuotendo  il  suolo ,  abbat¬ 
tendo  case  e  palagi ,  e  seminando  la  desola¬ 
zione  e  lo  spavento  ia  mezzo  a  quelle  popola¬ 
zioni.  Sembra  che  esso  abbia  piantato  le  sue 
tende  nel  cuore  di  quella  sciagurata  terra,  e  siasi 
posto  accanto  al  clerico-liberalismo  per  ripetere  nel¬ 
l’ordine  fisico  quello  che  la  rivoluzione  ha  operato 
nella  società.  E  una  terribile  sventura  il  terremoto. 

Arenos  del  Rey,  villaggio  di  tremila  abitanti, 
composto  di  432  case,  ha  avuto  or  sono  pochi 
giorni  una  visita  del  terremoto.  Ben  cento  ses- 
santatre  di  quei  buoni  villeggiani  sono  stati  se¬ 
polti  sotto  le  rovine  delle  loro  case  ;  trecento 
cinquanta  sono  feriti.  Nè  v’ha  quasi  più  luogo 
di  ricovero,  perchè,  delle  432  case,  solo  50  sono 
rimaste  in  piedi,  così  da  poter  essere  abitate.  La 
m:.gnifìca  Chiesa  fa  assalita  con  fierezza  straor¬ 
dinaria  dalle  scosse  del  terremoto  ,  così  che  non 
rimangono  più  in  piedi  che  due  piloni,  i  quali 
sono  là  che  sovrastano  alle  rovine,  scossi  essi 
pure  e  soauriti  come  due  naufraghi  scampati 
semivivi  dal  naufragio. 

Chi  può  descrivere  la  scena  desolante  di  un 
paese  visitato  dal  terremoto  ?  Lo  spavento  che 
assale  T  animo  è  così  profondo  che  fa  perdere 
tosto  ogni  speranza  di  salvezza;  si  unisce  allo 
spavento,  un  senso  di  sgomento  e  di  dispera¬ 
zione,  che  piomba  quesi  improvviso  nell’anima,  e 
anche  i  più  gagliardi  avvilisce.  Si  prova,  si  sente 
la  prepotenza  di  una  forza  devastatrice,  a  cui 
T  uomo  non  sa  resistere  in  alcun  modo,  e  alla 
quale  a  stento  sa  scampare  che  colla  fuga.  Non 
vi  ha  nulla  che  più  vivamente  e  più  terribilmente 
significhi  la  forza  di  Dio  sdegnato  contro  l’uomo 
superbo. 

In  Ispagna  il  terremoto  scorre  da  terra  a  terra, 
devastando,  crollando,  abbattendo,  desolando,  da 
più  che  un  mese.  Nè  sembra  che  esso  abbia  com¬ 
piuta  la  sua  missione  terribile.  Gli  è  che  Dio 
vuol  mostrare  a  questo  popolo  che  vi  ha  una 
potenza  ed  una  sapienza,  che  sta  al  di  sopra 
della  sapienza  dei  sapienti,  e  della  forza  dei  Re; 
che  vi  hanno  leggi,  le  quali  sfuggono  alle  leggi 
ed  al  volere  dei  grandi  della  teirra. 

Non  è  il  terremoto  la  voce  di  Dio,  che  stanco 
della  iniquità  degli  uomini,  e  della  oltracotanza 
dei  governi,  grida  :  «  Ritornino  le  nazioni  alla 
verità,  alla  virtù,  alla  Religione  ;  abbandonino 
la  Massoneria  e  la  ipocrisia  !  » 
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LEONARDO  I)A  ViNui 


STEFANINA 

RACCONTO 

DI  RENATO  BAZIN  (BERNARD  SEIGNY) 

(Trad.  dal  francese  autorizzata.) 

(Continuazione,  vedi  N.  13  ) 

XVI. 

Stefanina,  consigliatasi  con  Suor  Dorotea,  al¬ 
cuni  giorni  dopo  la  morte  di  Hudoux,  risolse  di 
recarsi  alla  Merlinière  per  far  visita  al  Marchese. 

Di  buon  mattino  si  mise  in  viaggio,  a  piedi. 
Al  primo  bivio,  non  sapendo  che  strada  pren¬ 
dere,  vide  un  mendicante  che  mangiava,  assiso 
al  sole  su  di  un  rialzo  di  terreno,  e  pensi  di  in¬ 
terrogarlo. 

—  È  un  povero,  disse  tra  sé,  deve  conoscere 
la  strada. 

Difatti  il  mendicante  conosceva  la  Merlinière. 

—  Signorina,  le  disse,  la  strada  è  facilissima. 
Andate  per  questa  via,  e  quando  vi  troverete  in 
un  villaggio,  piegata  di  fianco  alla  Chiesa,  a  si¬ 
nistra,  per  un  viottolino,  in  mezzo  a  Isèpi  di 
biancospino.  Finita  la  siepe,  vi  troverete  dove 
desiderate. 

Stefanina  seguì  la  indicazione.  Dopo  tre  quarti 
d’  ora,  giunse  al  villaggio,  e  si  mise  per  la  viuzza 
verdeggiante  piena  di  uccelletti  che  gorgheggia¬ 
vano,  fiancheggiata  da  biancospini,  coi  fiori  così 
fragili,  che  bastava  il  soffio  delle  ali  degli  sciami 
delle  farfalle  e  delle  mosche,  per  farli  cadere. 

Prima  di  entrare  nel  viale,  si  fermò  per  ripo¬ 
sare  alquanto  della  fatica  del  viaggio,  e  si  assise 
su  una  di  quelle  pietre  di  quarzo  picchiettate  di 
stellettine  brillanti,  che  gli  stradaiuoli  abbando¬ 
nano  lungo  le  vie,  perchè  le  trovano  inservibili 
essendo  troppo  friabili. 

Stefanina  era  molto  commossa. 

Come  la  riceverà  il  marchese  ?  Non  la  respin¬ 
gerà  subito,  senza  nemmeno  ascoltarla,  appena 
l’avrà  riconosciuta  ?  E  se  acconsentisse  di  ascol¬ 
tarla  ,  come  giudicherà  il  racconto  dell’  abate 
Marteau  e  i  varii  documenti  che  gli  avrebbe  mo¬ 
strati  ?  Dalla  risposta  del  marchese  dipendeva 
tutto  il  suo  avvenire,  il  riposo,  il  diritto  di  an¬ 
dar  dapertutto  a  testa  alta.  E  se  ricevesse  una 
risposta  sdegnosa,  quali  disillusioni  e  quale  im¬ 
barazzo  !  Il  marchese  de  la  Hansaye  senza  dub¬ 
bio  ignorava  che  sua  sorella  fosse  divenuta  madre 
in  prigione;  e  poi,  quante  contradiziom  dell’amor 
proprio  e  del  buon  senso  avrebbe  dovuto  supe¬ 
rare  prima  di  riconoscere  per  una  discendente  di 
sua  famiglia  colei,  che  aveva  conosciuta  come 
servente  nel  a  casa  disonorata  di  un  miserabile, 
colei,  che  da  sé  stessa,  s’ era  nominata  Stefa¬ 
nina  Hudoux;  e  che  egli  aveva  appellata:  «  po¬ 
vera  ragazza  »  per  compassione,  scegliendo  tra 
le  frasi  che  si  usano  per  esprimere  il  sedimento 
d’orrore,  la  meno  odiosa. 

—  Ah  !  pensava,  forse  io  non  sarò  per  lui 
altro  che  una  povera  ragazza  disgraziata,  di  cui 
sente  compassione. 

Stefanina  guardava  innanzi  a  sé  ma  senza 
scopo,  senza  rimarcare  le  magnificenze  della  pri¬ 
mavera  che  sbocciava  dapertutto,  del  cielo  az¬ 
zurro  pallido  in  cui  s’aggiravano  alcune  piccole 
nubi  bianche,  della  verde  freschura,  delle  siepi 
dei  salici  fioriti,  delle  campagne  d'orzo  e  di  ra¬ 
vizzone  che  fiancheggiavano  la  stradi,  delle  lon¬ 
tane  prospettive  dei  boschi  ancora  spogli,  meno 
qua  e  là,  dove  vedevansi  apparire  i  teneri  ger¬ 
mogli  rossi  delle  quercie.  L ’  aria  era  tiepida  e 
alquanto  umida.  Il  profumo  delle  foglie  morte  si 
mescolava  al  profumo  delle  foglie  novelle,  come 
la  memoria  del  passato  si  mesce  nell’anima  alla 
speranza  dell’avvenire. 

Un  altro  pensiero,  penoso  e  dolce  ad  un  tempo, 
si  fé  strada  nel  cuore  di  Stefanina  e  vi  rimase. 
In  quella  casa,  che  si  scorgeva  tra  gli  alberi, 
Gianni  {^zeya  passato  la  sua  adolescenza.  Il  ri¬ 
cordo  di  Gianni,  respinto  tante  volte  come  un 
sogno  crudele  e  pericoloso,  non  lo  respingeva  più 
e  con  un’amara  compiacenza  sentiva  che  le  di¬ 
latava  il  cuore,  e  l’ antico  amore  messo  sì  da 
parte,  ma  non  mai  soffocato  nè  scacciato,  rina¬ 
sceva  e  riprendeva  il  felice  possesso....  Sotto 
quelle  ombre,  diceva,  egli  ba  pensato  a  me,  ha 
parlato  di  me  a  suo  zio...  cioè  a  mio  zio.  Quant’è 
graziosa  questa  Merlinière...  Se  avesse  saputo  ehi 
era  io...?  E  dire  che  io  era  nobile,  eome  lui,  li¬ 
bera  d’ essere  sua,  degna  di  lui...  Ma  l’ avrei 


amato  a  quel  modo,  se  fossi  stata  quella  che  si 
credeva  io  fossi?...  Ma  se  l’ami  ancoia  adesso, 
disse  a  sè  stessa,  infelice  Stefanina,  come  il  pri¬ 
mo  giorno  ?  di  più...  tu  l’ami,  e  non  sai  se  lo 
puoi  amare...  D>v’è  ora?  Dopo  due  anni  si  ri¬ 
corderà  ancora?...  e  vivo? 

—  Sì,  voglio  sap.re  tutto  ciò,  diss’  ella  al¬ 
zandosi,  e  andrò. 

Si  avviò  pel  viale. 

All’altra  estremità,  il  signor  de  la  Hmsaye 
passeggiava,  esaminando  con  Battista  alcuni  ce¬ 
spugli  di  rose.  Da  lontano  vide  una  figura  nera, 
che  veniva  loro  incontro. 

—  Chi  può  mai  essere,  Battista  ? 

•  —  Non  lo  so,  signor  Marchese.  Passa  tanta 
gente  ! 

In  verità  a  dir  molto  passava  mezza  dozzina 
di  persone  al  mese  dal  viale  ! 

—  Certo  è  una  donna,  ripigliò  il  marchese,  e 
non  una  contadina;  cammina  troppo  leggermente; 
è  in  lutto  ;  chi  può  mai  essere  ? 

Rientrò  a  precipizio,  prevenne  Gothon  di  la¬ 
sciar  pur  entrare  chi  cercava  di  lui,  e,  non 
avendo  tempo  di  fare  toeletta,  spazzolò  l’abito, 
rifece  le  pieghe  della  lattuga  allo  sparato  della 
camicia,  si  sedette  in  una  poltrona  del  salone , 


Il  Re  ha  detto  che  il  Marchese  Merlin  è;fun  campione.]  Che  pia¬ 
cere  sentirsi  dir  cosìl  (Pagina  91). 

(Fase.  11  pag.  127.) 

vicino  alla  finestra,  e  presa  l’attitudine  di  chi 
aspetta,  diè  mano  ad  un  libro. 

Poco  dopo,  Gothon  aperse  la  porta  ed  intro¬ 
dusse  la  giovine. 

Il  marchese  si  alzò  e  fece  un  inchino. 

Stefanina  si  sedette  dirimpetto  a  lui  e  sollevò 
il  velo. 

La  riconobbe  subito,  perché  in  due  anni  in  lei 
era  accaduto  un  solo  cambiamento;  era  divenuta 
più  bella.  E  sul  viso  del  vecchio  si  raddoppiò  la 
melanconia.  Tuttavia  non  lasciò  trasparire  il  suo 
malcontento,  ma  cogli  occhi  fissi  sopra  di  lei, 
aspettò  che  parlasse.  E  lei  da  parte  sua,  lo  con¬ 
siderava  con  un  misto  di  tenerezza  e  di  spavento, 
ed  era  sì  confusa  che  non  si  era  accorta  di  aver 
detto  nulla.  Infine,  trasse  dalla  borsa  il  rotolo  di 
carte,  che  conteneva  il  racconto  del  prete,  e  lo 
porse  a ì.  marchese. 

—  Signor  Marchese,  diss’  ella,  un  uomo  prima 
di  morire  ha  lasciato  questo  documento  per  lei 
e  per  me.  Io  l’ho  letto;  ed  ora  se  lo  volesse 
leggere  lei  ? 

—  Vediamolo,  signorina,  rispose  il  signor  de 
la  Hansaye. 

La  giovine  abbassò  il  capo,  e  si  mise  a  pre¬ 
gare.  Il  marchese  cominciò  la  lettura. 

Fin  dalle  prime  parole,  fu  preso  dalla  commo¬ 
zione  ;  ma  sforzossi  di  non  lasciarla  trasparire. 
Parecchie  volte  interruppe  la  lettura,  e  Stefanina 


s’accorse  che  la  guardava  con  straordinaria  at¬ 
tenzione. 

Ad  un  tratto  il  marchese  lasciò  cadere  le  carte. 
Stefanina  alzò  timidamente  gli  occhi,  e  vide,  oh  ! 
gioia  suprèma,  che  il  vecchio  piangendo  le  ten¬ 
deva  le  braccia,  e  si  alzava  per  andare  da  lei. 
Ella  io  prevenne  e  gli  saltò  al  collo. 

Rimasero  a  lungo  abbracciati,  confondendo  in¬ 
sieme  la  lagrime . 

E  discorsero  insieme  per  un  quarto  d’ora,  en¬ 
tusiasmati...  Quando  St  fan  ina  si  ricor  iò  d’avere 
con  sè  anche  i  documenti  ,  che  confermavano  il 
racconto  oel  prete. 

—  Zio,  disse  —  e  ci  trovò  tanto  gusto  a  dir 
così  --  le  mostrerò  ora  le  prove. 

—  E  inutile,  cara  nipote,  ri-pòse  il  marchese, 
la  prova  migliore  l’ho  nella  fisonomia.  Assomigli 
tanto  alla  povera  tua  madre,  che  non  ho  bisogno 
d’  altro.  Dacché  essa  ha  lasciato  una  figlia,  que¬ 
sta  non  puoi  essere  che  tu. 

Poi,  volendo  far  partecipi  altri  della  gioia  che 
innondava  il  suo  cuore, 

—  Gothon,  Battista,  esclamò  ;  venite  a  vedere 
mia  nipote. 

XVII. 

Erano  pochi  giorni  che  Stefmina  abitava  alla 
Merlinière,  e  già  tutto  aveva  cambiato  aspetto, 
tutto  era  ringiovanito  nella  vecchia  casa.  Il  mar¬ 
chese  non  poteva  credere  alla  propria  gioia.  Ogni 
mattina,  quando  sentiva  nella  camera  verde  il 
passo  Pggero  di  Stefanina  e  la  udiva  colla  sua 
voce  argentina  augurargli  il  «  buon  giorno  »  esi¬ 
tava  a  rispondere,  come  se  fosse  stato  vittima 
di  una  splendida  illusione.  Dopoché  ella  era  alla 
Merlinière,  ammirava  tutto  ciò  che  ella  diceva, 
voleva  solo  ciò  che  lei  voleva,  e,  da  mattina  a 
sera,  considerava  estatico  questo  tesoro  di  gio¬ 
ventù  e  di  bellezza  conosciuto  ahi  !  troppo  tardi. 

Gothon  divideva  il  suo  cuore  tra  la  memoria 
del  piccolo  Gianni  e  le  grazie  amabili  di  Stefa¬ 
nina.  Trovando  il  cibo  del  marchese  troppo  rozzo 
per  una  signorina  sì  gentile,  aveva  tratto  fuori 
certe  ricette  di  manicaretti  apprese  quana’  era 
giovane,  dai  cucinieri  in  capo  delle  case  princi¬ 
pali  di  Versailles,  e  li  preparava,  quantunque 
talvolta  la  memoria  non  le  servisse  bene  e  ca¬ 
desse  in  qualche  errore,  che  nessuno  però  rile¬ 
vava.  Battista  invecchiava  a  vista  d’ occhio  ed 
imbiancava.  11  marchese,  benché  gliene  rincre¬ 
scesse  assai,  cercava  di  riderne,  e  gli  diceva  : 
«  Oh  Battista,  mi  hai  rubato  la  cipria  della  par¬ 
rucca  »  —  «  Ah,  signor  Marchese,  rispondeva 
Battista,  cosi  potessi  rubarle  le  buone  gambe  e 
la  cera  fresca  e  ridente,  che  ha  acquistata  dopo 
che  ci  é  caduto  dal  paradiso  quel  fiore  di  da¬ 
migella.  »  —  E  pareva  che  infatti  subisse  il  con¬ 
tagio  del  buon  umore,  perchè  talvolta  si  faceta 
sentire  a  cantare  le  sue  canzoni  militari  della 
Vandea,  e  quelle  persino  che  da  famiglio  aveva 
apprese  nelle  masserie  di  Bocage. 

Ma  alla  Merlinière  non  si  erano  cambiate  solo 
le  persone  ;  anche  le  cose  in  poco  tempo  s’erano 
trasformate.  Il  salone,  per  esempio,  non  lo  si  ri¬ 
conosceva  più:  le  poltrone  non  avevan»  più  dei 
buchi,  e  non  mancavano  più  di  chiodini  romani, 
ciò  che  si  era  visto  solo  quando  erano  nuove, 
cioè  nel  1734  ;  le  pitture  diligentemente  pulite 
parevano  recenti  ;  le  tre  casse  antiche,  nettate, 
lisciate,  risplendevano  e  tramandavano  un  buon 
odore  di  cera  ;  i  quadri  con  incisioni  appesi  alle 
pareti  non  offendevano  più  colle  loro  stortature 
la  linea  orizzontale,  e  da  ogni  parte,  negli  an¬ 
goli,  sul  camino,  sulla  tavola,  fissi  nei  vasi, 
stretti  in  mazzi,  o  anche  semplicemente  riuniti 
a  fascio,  i  fiori  profumavano  la  sala  e  rallegra¬ 
vano  la  vista.  La  camera  del  signor  de  la  Han- 
*  saye  era  stata  intieramente  tappezzata  di  nuovo 
—  grave  riparazione  richiesta  da  dieci  anni  — 
le  erbe  cattive  erano  state  inesorabilmente  scacciate 
dalle  aiuole,  e  anche  dai  viali,  dove,  due  setti¬ 
mane  prima,  parecchie  covate  di  fanelli  trova¬ 
vano  il  loro  pane  quotidiano  di  paperina  bianca 
e  di  cardoncello. 

Stefanina,  oggetto  di  tutte  queste  premure,  e 
causa  di  sì  gioconde  novità  e  di  sì  felici  trasfor¬ 
mazioni,  s’ era  pure  trasformata  ;  era,  per  così 
dire,  un  botton  di  fiore  sbocciato.  Non  era  più 
una  giovinetta  in  lutto,  col  viso  pallido,  col  sor¬ 
riso  misto  alle  lagrime.  Era  vestita  con  ele¬ 
ganza,  il  suo  colore  era  più  incarnato,  e  il  suo 
moversi  più  vivace.  In  mezzo  a  quelle  novità 
essa  si  trovava  nel  proprio  elemento.  Le  cure, 
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di  cui  era  oggetto,  non  l’imbarazzavano,  ma  solo 
la  commovevano  e  1’  eccitavano  a  dimostrare 
•  gratitudine  con  altrettante. cure  da  lei  usate  agli 
altri.  Abituata  ad  obbedirà  fin  da  bambina,  ora 
che  doveva  comandare,  lo  sapeva  fare  con  di- 
gnitosità  semplice  e  naturale.  I  poveri  di  suo  zio 
già  la  conoscevano,  la  benedicevano  e  l’amavano. 
Dapprincipio  parlava  poco,  diffidando  di  sé,  ma 
osservava  molto,  con  finezza  e  criterio.  In  una 
parola,  si  capiva  che  essa  non  era  un'  intrusa, 
ma  bensì  che  era  stata  fuori  del  posto  che  le 
conveniva,  e  lo  zio,  osservando  in  tutti  i  det¬ 
tagli  della  vita  ordinaria  tante  qualità  che  da 
sole  bastavano  a  fare  riconoscere  la  nobiltà  dei 
natali,  si  meravigliava  come  avesse  potuto  con¬ 
servare  la  bellezza  di  tante  doti  naturali  nella 
bottega  d’un  rigattiere. 

Facevano  insieme  lunghe  passeggiate  e  le  ore 
embravano  minuti  :  quante  cose  avevano  da  Tac¬ 


erò  in  cera,  posseduto  dalle  RR.  Suore  di  Ca¬ 
rità  della  rev.  Bartolomea  Capitanio  nella  nostra 
città,  per  mezzo  del  quale  il  Signore  si  è  com¬ 
piaciuto  di  onorare  la  sua  Madre  Santissima  ac¬ 
cordando  molte  grazie  distintissime. 

Tra  queste  accenneremo  tre  guarigioni  prodi¬ 
giose  operate  nel  breve  periodo  di  tre  mesi.  La 
prima  avvenne  a  favore  d’  una  novizia ,  che  io 
conseguenza  d’  una  caduta ,  giaceva  a  letto  con 
una  periostite  nella  gamba,  e  contusioni  in  varie 
parti  del  corpo  con  complicazione  cerebrale.  La 
sera  del  9  settembre,  nell’ottava  della  Natività  di 
Maria  Santissima,  la  Reverenda  Madre  Sup?riora 
porgendo  a  tutte  le  degenti  in  infermeria  da  ba¬ 
ciare  l'immagine  della  S.  Bambina,  le  invitava  a 
raccomandarsi  con  fiducia  alla  di  lei  interces¬ 
sione.  Cosi  fece  la  novizia  inferma,  e  strettasi  al 
seno  il  pietoso  simulacro ,  domandò  istantemente 
d’essere  guarita.  E  subito  si  sentì  pienamente  li- 


Suor  Giuseppa  Voinovitc  assalita  da  paralisi 
teneva  il  letto  da  due  anni  e  più:  il  terribile 
malore  le  aveva  tolto  l’uso  delle  gambe  e  delle 
braccia,  e  nei  primi  giorni  di  quest’anno,  salitole 
alla  testa,  le  toglieva  la  favella  ,  la  conoscenza 
delle  persone,  e  fors’  anche  i  sentimenti.  Nulla 
valsero  le  cure  dei  medici  e  le  sollecitudini  delle 
affezionatissime  sorelle  :  confortata  cogli  estremi 
Sacramenti,  le  veniva  raccomandata  T  anima  ,  & 
ad  ogni  istante  si  temeva  fosse  per  spirare.  In¬ 
tanto  si  celebrava  un  triduo  di  preghiere  alla 
S.  Bambina ,  e  l’ultimo  giorno  ,  il  10  gennaio  di 
quest’anno,  il  Rev.  Assistente  della  Casa  por¬ 
tava  vicino  al  letto  dell’agonizzante  il  santo  si¬ 
mulacro.  Al  contatto  la  Suora  si  risvegliò,  pro¬ 
nunciò  il  nome  di  Maria,  poi  recitò  intiera  VAve 
Maria  e  l’Ave  Regina  Ccelornm ,  e  infine  di¬ 
chiarò  di  sentirsi  perfettamente  risanata,  riacqui¬ 
stando  l’uso  delle  membra ,  e  esercitandole  con 
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contarsi  !  Il  signor  de  la  Hansaye  narrava  alla 
nipote  la  storia  dei  comuni  antenati,  di  suo  pa¬ 
dre,  di  sua  madre,  che  sarebbe  stata  tanto  fe¬ 
lice  di  vederla  nel  fiore  di  sua  vita  ;  e  Stefa- 
nina  ricordava  le  memorie  della  sua  fanciullezza, 
e  i  tristi  casi  della  sua  gioventù,  e  Suor  Do- 
rotea,  che  l’aveva  istruita  e  consolata,  e  la 
morte  dell’antiquario:  poi  ambidue,  zio  e  nipote, 
partendo  da  vie  diverse,  si  trovavano  natural¬ 
mente  condotti  a  discorrere  di  quel  giorno  in  cui 
s’erano  ritrovati  e  conosciuti,  e  solo  a  pensarci 
si  sentivano  parimenti  commos.-i. 

(  Continua.) 

MIBACGLQSA  EFFIGIE  DI  MADIA  BAMBINA 

che  si  conserva  nel  Noviziato  delle  Suore  di  Carità 

IN  MILANO 

(Vedi  incisione  a  pag.  157). 

La  divota  immagine  della  Santa  Bambina  che 
presentiamo  in  questo  fascicolo  è  la  riproduzione 
per  quanto  si  potè  fedele,  di  un  antico  simula- 


bera  da  ogni  dolore,  e  riacquistò  l’uso  completo 
delle  membra. 

Sullo  scorcio  del  passato  anno  a  Verona,  nel¬ 
l’Istituto  delle  traviate,  Suor  Crocifissa  Mismeri, 
affetta  da  etisia,  da  quattro  mesi  consumata  da 
febbre  ardente,  si  trovava  in  fil  di  vita  :  già  le 
erano  stali  amministrati  i  SS.  Sacramenti,  già 
aveva  ricevuto  la  Benedizione  implorata  dalla 
Rev.  Madre  Superiora,  che  perciò  recavasi  ap¬ 
positamente  a  Verona  ;  già  gli  addetti  alla  Casa 
avevano  date  le  disposizioni  per  le  esequie  e  il 
trasporto  funebre,  che  si  ritenevano  nonché  pro¬ 
babili,  imminenti.  Ma  intanto  essa  e  le  sue  con¬ 
sorelle  compievano  una  Novena  alla  S.  Bambina 
e  ne  esponevano  l’immagine  fotografica  in  Chiesa, 
nelle  mani  d’un  Redentore  Bambino,  collocato  sul 
Presbiterio,  e  l’ultimo  giorno  della  Novena,  il  5 
gennaio  di  quest’anno,  l’inferma  riavevasi  com¬ 
pletamente.  tanto  da  poter  fare  il  viaggio  da 
Verona  a  Milano,  ove  si  trova  tuttora  attestato 
vivente  della  potenza  di  Maria  SS. 

Ma  per  le  circostanze  è  ancor  più  distinto  il 
terzo  miracolo. 


tutta  la  energia ,  come  e  meglio  di  prima  che 
l’assalisse  l’infermità. 

Ci  è  impossibile  descrivere  il  santo  febbrile  en¬ 
tusiasmo  delle  RR.  Suore  e  di  quanti  ebbero  la 
bella  sorte  di  constatare  questi  prodigi  !  La  Santa 
Bambina  é  fatta  oggetto  di  una  venerazione  com¬ 
moventissima. 

Il  santo  simulacro  è  di  cera,  ed  è  eseguito  con 
accuratezza  artistica,  ammirandosi  specialmente 
la  vivace  espressione  del  viso.  Che  sia  antico,  lo 
si  rileva  dal  colore  giallognolo  della  cera,  mentre 
la  pittura  conserva  una  freschezza  straordinaria. 
Apparteneva  già  alle  Religiose  delOinnunciata 
in  Milano,  soppresse  forse  dall’  Iénpératore  Giu¬ 
seppe  II;  indi,  protetto  da  una  speciale  provvi¬ 
denza  di  Dio,  passò  di  mano  in  mano  finché  fu 
regalato  alle  Suore  della  Carità  della  Ve«.  Bar¬ 
tolomea  Capitanio,  che  assumevano  la  direzione 
dell’Ospitale  Ciceri  detto  delle  Fate-bene-sorelle. 
Di  là  veniva  trasportato  nel  nuovo  edificio  eretto 
per  Casa  Madre  dell’  Istituto  in  via  S.  Sofia , 
presso  la  cessata  Chiesa  di  S.  Apollinare ,  ed  è 
qui  dove  ha  confortato  la  fede  ed  ha  premiato 
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l’umiità  delle  buone  Suore  tanto  contradette  dal 
mondo,  eccitandole  alla  fiducia  in  Dio,  che  atterra 
e  suscita,  che  affanna  e  che  consola. 

Leonardo. 

L’  egregio  nostro  amico  e  collaboratore 
Domenico  Panizzi  ci  scrive  che  da  cin¬ 
que  giorni  giace  ammalato  di  febbre  reu¬ 
matica,  ed  è  stato  'perciò  nell’  impossibi¬ 
lità  di  favorirci  V  ordinaria  Rassegna 
Politica  della  quindicina.  Addolorati  as¬ 
sai  per  la  infermità  del  sullodato  Pa¬ 
nizzi  ,  presentiamo  a  nome  suo  umili 
scuse  ai  nostri  lettori,  e  facciamo  voti 
perchè,  ridonato  a  completa  sanità,  possa 
presto  riprendere  i  suoi  lavori  politici 
e  letterarii,  tanto  nel  nostro  periodico, 
come  nelle  molte  pubblicazioni  a  cui  coo¬ 
pera,  meritamente  con  tanto  plauso,  e 
tanto  vantaggio  della  causa  della  Chiesa. 

La  Direzione. 


RICREAZIONE 

Scherzi  c  giuochi. 

Di  attualità. 

lei i  un  signore,  mentre  passeggiava,  sentì  che 
una  mano  gli  penetrava  dolce  dolce  nel  taschino 
del  gilot. 

—  Che  fate?  —  gridò  allo  sconosciuto. 

—  Non  si  allarmi  !  Voglio  piantare  la  mia 
bandiera  sul  suo  orologio  e  prenderne  possesso. 

• 

*  • 

Leggiamo  nel  Mattino  di  Torino  : 

Ieri  l’altro  sera  l’avv.  Marenghi,  giudice  del 
Tribunale  di  Ravenna,  giungeva  da  Bra  n  Forlì 
ed  entrato  in  un  caffè  si  sedette  ad  un  tavolo. 

Un  appuntato  di  P.  S.  che  si  trovava  colà, 
non  conoscendolo  ed  anzi  credendo  di  riconoscere 
in  lui  un  pregiudicato,  del  quale  era  sulle  peste, 
avvicinatosi  al  giudice,  gli  chiese  le  sue  genera¬ 
lità,  poi  lo  invitò  a  seguirlo  in  questura.  Il  ma¬ 
gistrato  non  voleva  saperne,  e  allora  il  questu¬ 
rino,  chiamata  una  guardia,  ordinò  di  nuovo  al 
giudice  di  seguirlo.  In  questura,  dopo  un  po’  d’an¬ 
ticamera,  il  giudice  viene  fatto  entrare  nel  ga¬ 
binetto  di  un  delegato.  Costui  leggeva  un  gior¬ 
nale  e  senza  alzare  gli  occhi  domandò  al  mal 
capitato  : 

—  Come  vi  chiamate  ? 


—  Marenghi,  rispose. 

—  Che  mestiere  fate  ? 

—  Nessun  mestiere. 

—  Ah  !  dunque  siete  ozioso  e  vagabondo  ? 

—  No:  sono  giudice  "del  Tribunale  di  Ra¬ 
venna  ! 

Il  delegato  si  rivolse.  Era  vero. 

Tableau  ! 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  15 

Miei  signori  e  signore,  udite  udite 
Come  nel  ciel  calando  va  la  Luna, 

Così  Rivoluzion,  sì  grande  in  cuna, 

Dilegua,  in  onta  al  rio  poter  di  Dite. 

Oggi  le  genti  sue  non  stan  più  unite, 

Chè  il  vecchio  Sire  non  ha  forza  alcuna, 

E  più  le  squadre  riottose  aduna 
Più  feroce  nel  campo  arde  la  lite. 

Rivoluzion  paventa,  e  par  che  dica  : 

Al  mio  soccorso  non  si  muove  un  cane , 
Dacché  m’  abbandonò  la  sorte  antica. 

Ed  io  la  vedo,  Luna  ornai  calante, 

Volgere  mesta  alle  native  tane 

Coi  groppon  sanguinoso  e  CLAUDICANTE  ! 
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lico  ha  pubblicato  : 
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I  disastri  della  neve. 


PICCOLE  CONTROVERSIE 


L'Enciclica  contro  la  Framassoneria  ri¬ 
vela  il  Papa  un  utopista.  È  una  don¬ 
chisciottata. 

Una  sera  venne  a  conversazione  dalla 
Sig.a  Febbronia  il  deputato  X  destrissimo 
fra  i  destri,  carrozzista  a  suoi  giorni,  e 


consortista;  vero  collarone  della  dottrina 
di  Montecitorio,  che  si  beve  quotidiana¬ 
mente  tutta  la  Perseveranza  tutti  i  giorni 
dal  sommario  alla  firma  del  gerente  : 
passa  per  uomo  religioso  :  ha  votato  è 
vero,  e  se  ne  vanta,  la  leva  dei  chierici 
al  servizio  militare,  il  matrimonio  civile, 
ia  soppressione  degli  ordini  religiosi,  l’in¬ 
cameramento  dei  beni  ecclesiastici,  e  tempo 


addietro,  perchè  è  deputato  vecchio,  anche 
la  legge  Siccardi,  e  poi  la  legge  Pica: 
ma  con  tutto  ciò  va  a  messa  certe  volte 
l’anno,  e  quando  va  in  campagna,  è  fe¬ 
lice  se  può  avere  il  Parroco  (un  cucù)  a 
pranzo  ed  a  conversazione,  e  dice  d’  es~ 
sere  d’accordo  con  lui;  gli  importa  poco 
il  Papa,  egli  va  d’accordo  col  Parroco  del 
suo  paesino  di  campagna,  che  dice,  è 
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vero,  essere  un  bon  omo  un  po’  corto,  un 
po’ gretto,  un  po’ senza  coltura,  un  po’ 
spregiudicato,  ma  è  patriota ,  e  non  lo 
contradice  mai. 

Il  signor  deputato  X  dice  d’essere  cat¬ 
tolico,  d’amare  la  Chiesa  e  anche  i  preti 
a  modo  suo. 

Stava  sul  tavolo  della  Signora,  come  a 
disagio,  un  numero  dell’  Osservatore  Ro¬ 
mano,  coll’Enciclica  del  Pontefice  contro 
la  Framassoneria. 

—  Mi  maraviglio,  disse  il  deputato  X, 
che  Leone  XIII  che  è  pure  uomo  d’ in¬ 
gegno,  rotto  alla  diplomazia  e  conoscitore 
del  mondo,  viva  ancora  tanto  in  ritardo 
circa  la  Framassoneria. 

—  Vero,  che  fu  una  intemperanza  fuori 
posto  codesta  Enciclica?  disse  subito  piena 
di  fiele  la  Febbronia. 

—  Ma  senza  dubbio,  ripigliò  in  tono 
nasale  e  cattedratico  il  deputato  :  ormai 
la  Framassoneria  non  è  che  una  inno¬ 
centissima  associazione  di  filantropia  co¬ 
smopolita,  una  accademia  scientifico-mo- 
rale,  politica,  il  fior  fiore  delle  nazioni 
incivilite  che  si  stringono  la  mano  in  una 
intelligente  e  benefica  fratellanza, 

— -  Una  confraternita  di  frati,  volete 
dire,  onorevole,  vero  ?  domandò  sorridendo 
Monsignore,  che  seduto  su  un  seggiolone 
poco  badava  al  discorso  e  leggeva  1'  U- 
nivers. 

—  Non  voglio  dir  così,  Monsignore,  ma 
che  la  Framassoneria  ormai  sia  la  più 
innocente  associazione  glielo  posso  asse¬ 
rire  e  mantenere  :  e  le  ripeto  che  mi  me¬ 
raviglio  che  il  sapiente  Pontefice  Leo¬ 
ne  XIII  se  la  sia  presa  così  calda  contro 
di  questa  umanitaria  istituzione. 

—  Ella  signore,  mi  permetta,  è  di  una 
ingenuità  ammirabile  che  non  è  superata 
che  da  quella  della  mia  gentile  cognata. 

La  Febbronia  gli  lanciò  un’  occhiata  di 
foco,  e  disse  : 

—  Avreste  il.  coraggio  di  sostenere  il 
contrario  ? 

—  Altro  che,  mia  cara,  vi  dico  e  vi 
sostengo  che  la  Framassoneria  c’è,  che  è 
quella  di  prima,  che  ha  giurato  la  rovina 
del  trono  e  dell’altare,  che  prima  affilava 
i  pugnali  nell’  ombra  ed  ora  aguzza  le 
leggi  più  micidiali  degli  stiletti  al  sole,  e 
che  la  sola  diversità  che  corre  tra  la 
Framassoneria  di  vent’  anni  fa  e  quella 
d'oggi,  è  l’audacia  cresciuta  e  tutelata  dai 
governi, -e  la  sfacciataggine  di  dire  e  di 
stampare  a  lettere  di  scattola  quello  che 
prima  non  si  diceva  che  nei  sotterranei 
delle  vendite  e  nelle  circolari  segrete  in 
cifra. 

—  Allora  anche  voi  Monsignore  siete 
del  parere  di  Leone  XIII. 

—  Ne  dubitate  ?  Volete  voi  che  il  Papa 
sia  così  soro  da  prendersela  come  Don 
Chisciotte  coi  molini  a  vento?  Volete  che 
il  Papa  sogni  vegliato  ?  Cari  miei,  egli 
conosce  il  mondo  meglio  di  me  e  di  voi, 
e  sa  quel  che  si  dice.  0  che,  non  avete 
mai  letti  i  bollettini  della  massoneria,  i 
loro  giornali ,  i  loro  periodici ,  le  loro 
strenne?  Ma  vi  si  fa  forse  mistero  delle  loro 
idee  e  dei  loro  propositi  ?  Ma  non  vi  si 
ripete  a  iosa,  che  termine  loro  è  1’  an¬ 
nientamento  della  Chiesa  Cattolica,  non 
del  poter  temporale  intendiamoci  bene, 
ma  della  Chiesa  istessa  ?  Ma  d’onde  venne 
mai  l’odio  accanito  feroce  covato  con  tanta 
fredda  costanza  contro  la  sovranità  dei 
Pontefici  se  non  dall’  idea  che  schiac¬ 
ciato  quello  si  potrà  minar  più  da  vicino 
e  più  impunemente  la  pietra  angolare 
della  Chiesa  ?  E  non  è  missione  della 
Framassoneria  cosmopolita  il  sostituire 
se  fia  possibile  la  propria  ibrida  idea,  il 


proprio  fosforescente  sentimentalismo  alla 
Chiesa  di  Cristo  ? 

—  Sono  illusioni  vostre  :  la  Framasso¬ 
neria  si  basa  sulla  filantropia  universale, 
sull’  amore  dell’umanità. 

—  La  Framassoneria,  o  mia  buona  co¬ 
gnata,  è  la  città  del  demonio  come  la 
Chiesa  è  la  città  di  Dio.  Se  mi  date  il 
permesso  vi  citerò  due  righe  di  quel  genio 
che  fu  S.  Agostino  Vescovo  d’ Ippona  e 
Dottore  della  Chiesa. 

Due  amori  diversi  determinarono,  dice 
il  Santo  Dottore,  due  diverse  città,  cioè  a 
dire  due  diverse  correnti  d’ umane  vo¬ 
lontà.  La  terrena  venne  causata  dall’  a- 
more  di  sè  fino  al  disprezzo  di  Dio,  la 
celeste  dall’amore  di  Dio  fino  al  disprezzo 
di  sè.  Or  eccovi  la  massoneria  che  è  la 
città  terrena  carnale  diabolica,  che  è  co¬ 
stituita  dall’ amore  di  sè  spinto  fino  al  di¬ 
sprezzo  di  Dio.  Poiché  per  i  massoni  Dio  non 
è  altro  che  la  natura,  e  codesto  supremo 
architetto  non  è  distinto  da  loro  stessi. 
Essi  facendo  parte  della  natura ,  fanno 
parte  della  divinità.  Essi  adorano  sè  me¬ 
desimi,  che  è  il  peccato  di  Lucifero,  ed  è 
la  tentazione  che  venne  proposta  dal  de¬ 
monio  nell’Eden  all’  infelice  nostro  primo 
padre,  il  quale  sempre  per  le  insinua¬ 
zioni  di  Èva  (cerchez  la  femme)  abboccò 
e  cadde  e  trascinò  noi  tutti  nella  rovina. 

(Contìnua.) 

C.  M.  Ronchetti 
Arciprete  di  Castiglione  Olona. 

AL  SANTÌSSIMO  NOME  DI  GESÙ 


CONFORTO  E  PACE 

ODE  LIBERA  (1) 

0  defi’timana  gente 
Inclito  Nome  di  conforto  e  pace, 

Luce  immortai,  perenne 
A  quanti  in  questa  tenebrosa  valle 
Abbuiasi  la  mente  , 

Allor  che  spiega  le  inesperte  penne 

Per  inaccesso  calle . 

Deh  !  Tu  santi  pensier  spira  a  quest'  alma 
Che  solo  in  Te  s’affisa, 

Dei  Tuo  eterno  splendor  doma  e  conquisa. 

Ne’  turbinosi  giorni , 

Quando  del  Ciel  m’  è  muta  T  armonia  , 
Quando  a  terra  si  china , 

Da  labbro  vii  deriso  , 

Il  santo  orgoglio  della  fronte  mia  , 

Nel  fiero  nembo  che  m’  affoga  il  core  , 

Il  nembo  del  dolore  , 

0  terrea  Paradiso , 

0  dolce  Nome,  ecco....  t’invoco,  e  solo 
Nel  divo  Nome  Tuo  trovo  consuolo. 

Scorsero  poche  lune  , 

E  turbinò  sul  capo  a  questa  nostra 
Blandissima  Sirena 
—  Ahi  fiera  orrenda  giostra 
D’ infelici  morenti  in  strazii  atroci  — 

Del  gangetico  morbo  il  nembo  fiero  !... 

Deh  !  chi  l’angoscia  ria, 

Chi  mai  ne  raddolcia 

Del  male  impuro  l’ indicibil  doglia, 

Se  non  quel  Nome  onde  ogni  ben  germoglia  ? 

«  A  me,  dicea,  venite  ; 

Venite  quanti  affaticati  siete.... 

Nel  dolor,  che  soffrite, 

Alto  il  pensier  levate 

Nel  Nome  mio,  eh’ è  del  goder  la  fonte. 

È  il  Nome  mio  sollievo  ai  tribolati  ; 

Deh  !  il  Nome  mio  v’  appaghi 
Della  più  dolce  sovrumana  calma!.... 

0  voi  che  siete  vaghi 

Del  dono  della  vita,  ah  !  ricorrete 

Al  Nome  di  Gesù  che  vita  avrete.  » 


(1)  Letta  nella  solenne  Accademia  poetico-musi- 
cale,  tenutasi  il  giorno  29  gennaio  1885  nel  gran 
salone  Arcivescovile  di  Napoli,  alla  presenza  del- 
l’E.mo  Card.  Sanfelice,  di  molti  Vescovi  e  di  illustri 
ecclesiastici  e  laici. 


0  Nome  santo,  o  Nome  benedetto, 

Chi  il  fascino  dirà  di  Tua  possanza? 

Fu  in  Nome  Tuo  che  il  Padre 

Di  questo  gregge  eletto 

Contro  il  telo  di  Morte  ebbe  fidanza  : 

Fu  di  Gesù  nell’adorato  Nome 

—  Santo,  ospitai  ricetto  , 

Bene  eh’  ogni  altro  avanza  — 

Fu  nel  Nome  divin  del  Salvatore 

Che  ci  diede  conforto  il  pio  Pastore  !... 

0  Nome  augusto,  o  Padre 
Dell’affannata  e  della  lieta  prole, 

Volgi  lo  sguardo  Tuo 
Su  questo  secol  t,?tro  , 

E  lo  rischiara  Tu,  deh  !  eterno  Sole 
Di  Giustizia,  d’Amor,  d’ ogni  virtude  ; 

Tu  la  morta  scintilla  , 

Sprone  d’egregie  imprese, 

Ridesta  al  guardo  della  Tua  pupilla, 

Onde  tutto  il  Creato  disfavilla. 

Tu  gli  affannati  giorni 
Che  muovon  contro  al  vero  aspra  tenzone 
Cangia  di  pace  in  anni  ; 

Di  quella  pace  sola 

Che  segue  al  mal  sconfitto  in  forte  agone 

—  Chè  non  v’ha  pace  al  tradimento  mista.  — 
PAdel  Consolatore  , 

Di  pace  vera  sia  la  Tua  parola.... 

Parla  o  Gesù...  de’ Tuoi  divini  accenti 
Echeggieran  le  valli  ed  i  firmamenti. 
Esalterà  tal  pace 

Quanto  al  Ver  dedicàro  ingegno  ed  opra  ; 
Della  fede  i  guerrieri  , 

Nel  Nome  tuo  sacrato, 

Vedran  d’ Averno  i  masnadier  sossopra, 

E  dall’ immota  vaticana  rupe 
L’indomito  Leone 
Il  venerato  Piede 

Muoverà  sciolto,  e  sù  dai  sette  colli 
Dirà:  «  Sconfìtto  é  il  mio  nemico.  Il  volli.  » 
Avv.  Aurelio  Pecoraro. 


Dipinti  preziosi  in  pericolo  a  Firenze 

Alia  Direzione  delle  Gallerie  sono  seriamente 
preoccupati  dei  danni  gravissimi  che  da  qualche 
tempo  a  questa  parte  si  sono  manifestati  in  al¬ 
cuni  preziosi  dipinti  che  adornano  la  Galleria 
dell’Accademia  di  Belle  Arti.  Si  tratta  di  creppi, 
di  ribolliture,  di  spacchi  che  si  sono  manifestati 
in  tavole  dell’Angelico,  del  Lippi,  del  Perugino 
e  di  altri  sommi  artisti  e  che  occupano  un  tratto 
di  parete  invaso  dall’umidità.  La  chiusura  del¬ 
l’antica  porta  d’accesso  e  di  altre  aperture  che 
stabilivano  una  corrente  d’ aria  e  mantenevano 
nelle  varie  stagioni  dell’anno  una  temperatura 
media,  pare  che  abbia  contribuito  al  manife¬ 
starsi  di  questi  gravissimi  danni.  Si  sono  già 
fatti  studi  per  conoscere  la  causa  del  danno  e 
per  istudiare  i  rimedii,  e,  quanto  prima,  si  pren¬ 
deranno  quei  provvedimenti  che  valgano  a  scon¬ 
giurare  guai  maggiori  ed  irreparabili. 

.A.  L/C  I.A. 

Ti  veggo  ancora,  e  le  carezze  e  i  baci, 
che  bambinello  mi  donavi,  o  madre, 
mai  più  scordai,  che  gioie  non  fallaci 
mi  diero  sempre,  e  fantasie  leggiadre. 

I  baci  e  le  carezze  io  non  scordai 
che  bambinello  in  volto  ti  stampai  ; 

e  sul  volto  stamparti  ancor  vorrei 
ardenti  baci  ora  che  in  ciel  tu  sei  ! 

Clinio  Cottafavi. 


La  facciala  del  Duomo  di  Fireuze 

Leggiamo  nella  Nazione  : 

«  Sappiamo  che  nel  corrente  anno  1885  sarà 
completamente  compiuto  il  lavoro  di  costruzioni, 
d’ incrostature  di  marmi  e  di  decorazioni.  Reste¬ 
ranno  soltanto  a  terminarsi  i  mosaici  delle  tre 
lunette.  Il  chiarissimo  commendatore  Barabino 
consegnerà  fra  qualche  mese  i  cartoni  dipinti  e 
nella  primavera  del  1886  i  mosaici  saranno  già 
a  posto.  Anzi,  in  questi  giorni  furono  a  Firenze 
presso  il  Barabino,  per  prender  cognizione  della 
cosa,  i  tecnici  della  Società  Musiva  veneziana, 
alla  quale  è  stata  affidata  1’  esecuzione  dell’  im¬ 
portantissima  opera.  » 
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LA  VITTIMA  DEL  LAVORO 

Biancardi  Carlo  era  un  bravo  giovane,  robusto 
della  persona,  dato  ai  lavori  dei  carnai. 

Sai  tu  come  si  rendesse  al  lavoro  inabile  ? 
Fatto  è  che  cominciò  a  sentire  vivo  dolore  a! 


centesimo  per  mantenere  sé  e  la  famiglia,  una 
delle  vittime  che  stringono  il  cuore  in  vederle, 
una  delle  vittime  alle  quali  pochi  pensano,  e 
mentre  si  agita  la  questione  agnati -i  vengono  ab¬ 
bandonate,  poiché  i  deputati  al  parlamento  hanno 
delle  buone  ciarle  e  niente  di  più,  i  ministri  e 
Depretis,  il  veccho  mago,  non  pensano  nemmeno 


loro  nemmeno  in  mente  di  regolare  le  affittanze, 
non  tolgono  i  decimi  di  guerra,  non  fanno  uno 
zero  per  soddisfare  alle  domande  dei  fittabili,  i 
quali  farebbero  lavorare  i  braccianti  se  non  fos¬ 
sero  così  smunti  dalle  tasse  enormi  e  dal  sistema 
daziario  che  diminuisce  loro  i  prezzi  del  grano 
e  aumenta  il  prezzo  del  bestiame.  Siamo  in  mano 


ginocchio  sul  quale  batteva  col  manico  del  ba¬ 
dile  e  colle  stanghe  della  carriuola;  il  male 
crebbe  poco  a  poco  ;  dovette  recarsi  all’Ospedale 
di  Pavia;  gli  fu  tagliata  la  gamba;  ora  lo  vedi 
lì  quale  è  il  povero  Biancardi  Carlo  ;  é  una  vit¬ 
tima  del  lavoro. 

È  una  delle  vittime  che  passano  1’  una  dopo 
l’altra  in  processione  dolorosa  in  cerca  di  un 


La,  vittima  del  lavoro. 


ai  contadini  ed  ai  lavoratori,  e  se  mai  si  pensa 
a  qualche  cosa,  tutto  è  par  il  vantaggio  dei  pa¬ 
droni  e  nulla  a  bene  dei  veri  martiri  del  lavoro. 

Buon  Dio  !  Come  sono  buffoni  e  deputati  e  mi¬ 
nistri  !  Pensano  con  qualche  milione  di  parole  di 
risollevare  l’agricoltura,  e  lasciano  intanto  i  fit¬ 
tabili  soggetti  alla  ricchezza  mobile  ingiusta¬ 
mente,  non  li  proteggono  nei  dazii,  non  viene 


di  un  governo  scellerato.  Questo  governo  insulta 
Dio  e  i  preti,  ma  é  anche  crudele  contro  i  fitta- 
bili  e  contro  i  poveri  I 

Ci  vorrebbe  alcuno  che  lo  svegliasse  il  governo  ! 
ci  vorrebbero  deputati  indipendenti  e  coraggiosi 
—  magari  preti  !  —  che  gridassero  alto,  e  prò- 
movessero  il  vero  bene  dei  fittabili  e  dei  conta¬ 
dini.  Ora  si  parla  a  Montecitorio  di  questo  ar- 


172 


LEONARDO  DA  VINCI 


gomento,  ma  i  deputati  che  parlano  sono  vili, 
sono  ligi  al  potere,  sono  come  burattini  sotto  le 
dita  del  mago  di  Stradella.  Fittabili  ,  scegliete 
a  deputato  magari  un  prete,  se  mai  venga  il  mo¬ 
mento  in  cui  possa  alcuno  accettare  di  divenirlo, 
ma  pensato  ai  casi  vostri,  alle  vere  vostre  ne¬ 
cessità.  Se  no,  va  male,  male  assai  ! 

Però  veniamo  al  nostro  Biancardi. 

Un  bel  dì...  cioè  era  un  giorno  piovoso,  noioso, 
orribile...  mi  viene  incontro  sulla  via... 

—  Tu  vuoi  inzupparti  con  quest’  aquaccia,  gli 
dissi. 

—  Meno  male,  mi  rispose,  ho  bisogno  di  par¬ 
lare  con  lei. 

—  Parla... 

—  Insomma,  io  sono  qui  senza  una  gamba, 
non  so  reggere  alle  lunghe  camminate;  d'altra 
parte  ho  la  moglie,  ho  figli,  e  sono  tutti  a  mie 
spese,  oltreché  i  figli  non  sono  ben  intelligenti  ;  non 
posso  nulla  guadagnare,  devo  affidarmi  alla  ca¬ 
rità  pubblica.  Ella  ha  molti  ricchi  conoscenti  a 
Milano,  Ella  potrebbe  raccomandarmi... 

—  Caro  mio,  che  posso  farti  io  ?  I  ricchi  di 
Milano  hanno  mille  impegni,  non  lusingarti... 

—  Pensi,  pensi  a  farmi  del  bene,  sa  no  mo¬ 
rirò  io  con  tutta  la  mia  famiglia  ;  Ella  sa  che 
mi  fu  tagliata  la  gamba  in  conseguenza  del  la¬ 
voro  che  ho  prestato;  ella  sa  che  aveva  moglie 
prima  della  disgrazia;  ella  conosce  la  mia  povera 
casa  ;  ella  deve  aiutarmi. 

—  Carlo  mio  ,  se  vuoi  cinque  lire  te  le  dò, 
sono  un  povero  prete  anch’  io,  e  i  pochi  soldi 
che  ho  guadagnato  me  li  ha  assorbiti  la  que¬ 
stione  del  Caffè  che  mi  volevano  introdurre  per 
forza  nello  stomaco... 

—  Godo  che  abbia  vinto... 

—  Grazie,  ma  intanto  che  ti  posso  fare  io  ? 

—  La  mi  raccomandi  ne’  suoi  giornali  ;  ella 
potrà  dire  una  parola  autorevole  per  me. 

—  Cosa  vorresti? 

—  Vorrei  taDto  da  potermi  comperare  un  or¬ 
ganetto.  un  piano  a  manovella,  —  mi  venne  spie¬ 
gando  il  Biancardi  con  una  certa  titubanza,  —  un 
organetto  da  suonare  all’  uscio  delle  case  delle 
buone  famiglie;  ma  l’organetto  non  lo  potrei 
trascinare  nè  portare,  onde  ci  vorrebbe  un  asi¬ 
nelio  che  me  lo  conducesse.  La  spesa  non  è  molta, 
si  interessi  per  me,  per  i  miei  miserabili  figli  ! 

—  Mio  bello,  son  qui  tutto  per  te,  ma  ca¬ 
pirai... 

—  Faccia... 

Stetti  sopra  pensiero  ;  cadeva  la  pi  ggia,  aveva 
un  gran  freddo,  calpestava  il  fango.  Infine: 

—  Senti,  io  ti  aiuterò;  ti  farò  incidere  il  tuo 
ritratto,  narrerò  la  tua  storia  sul  Leonardo  da 
Vinci,  e  se  alcuno  vorrà  soccorrerti,  caro  mio, 
ne  benedirò  con  te  il  Signore. 

—  È  anche  troppo,  mi  disse  commosso  il  Bian¬ 
cardi  mentre  si  equilibrava  sulle  sue  stampellé. 

Ora  dunque  tengo  la  parola  data.  Ai  lettori 
del  Leonardo  dico  che  il  ritratto  della  vittima 
del  lavoro  rappresenta  un  uomo  che  fu  vera¬ 
mente  vittima  del  lavoro,  che  vive  attualmente 
a  Filighera,  che  ha  moglie  ed  ha  figli,  e  la  mo¬ 
glie  deve  pensare  ai  figli  e  i  figli  sono  pressoché 
cretini,  onde  non  ne  potrà  aver  utile  alcuno  e 
gli  sono  di  grave  peso.  È  una  pietà  in  quella  casa. 
Se  voi,  mia  lettrice,  signorina  mia,  che  vivete  in 
un  palazzo  ben  provveduto,  passaste  un  momento 
a  vedere  quella  desolazione  ,  voi ,  che  siete  sì 
buona,  sì  dolce  di  cuore,  sareste  generosissima  e 
aiutereste  il  Biancardi  a  comperarsi  l’organetto  e 
il  piccolo  asinelio  per  trascinarlo  di  porta  in  porta 
onde  avere  qualche  centesimo  per  vivere. 

No,  lettrici  amabili  e  lettori,  non  vi  narro  una 
invenzione  della  fantasia,  ma  una  realtà;  man¬ 
date  qualche  soldo  al  Biancardi  Carlo,  vittima 
del  lavoro,  padre  di  famiglia  infelice,  fate  che 
anch’  egli  possa  vivere  e  benedire  Dio  e  noi.  Vi 
do  l’indirizzo:  spedite  la  vostra  offerta  al 
R.mo  Signor  Arciprete  Parroco 
Belgiojoso  per 

FILIGHERA. 

Se  io  fossi  ricco  non  sarei  ricorso  ai  lettori 
del  Leonardo  ;  ma  ho  il  difetto  di  essere  povero 
come  una  vittima  del  lavoro,  ho  l’altro  difetto 
di  fidarmi  molto  nella  grandezza  d’animo  altrui. 
Oh  !  che  sono  alcune  lira  che  sì  facilmente  si 
possono  spedire  all’indirizzo  che  ho  dato?  Suv¬ 
via,  siate  buoni,  e  poiché  ho  preso  impegno  di 
soccorrere  la  vittima  del  lavoro,  non  mi  fate  sfi¬ 
gurare,  per  carità  ! 

A.  Davide. 


LA  BATTAGLIA  DI  CAPPEL 

ROMANZO  STORICO 

DEL  SACERDOTE 

l’AOr.O  DE  ANGELIS 

(Continuazione  vedi  N.  14) . 

Appena  egli  si  fu  assiso,  come  abbiamo  nar¬ 
rato,  Reginaldo  gli  si  volse,  e  —  Ben  disse, 
esclamò,  ben  disse  Valburga,  che  ci  concediate 
per  alcuni  istanti  la  vostra  preziosa  compagnia; 
poiché  delle  tante  volte  ch’io  venni  in  casa  vo¬ 
stra,  furono  ben  rare  quelle  in  cui  potei  avere 
più  d'un  saluto,  il  quale  per  quanto  gentile,  non 
appaga  però  mai  l'affezione  che  vi  devo,  siccome 
a  padre  della  mia  dolce  fidanzata. 

—  Eh  !  eh  !  voi  giovani  non  avete  pel  capo 
che  le  vostre  sognate  felicità,  e  non  pensate  alle 
cure  che  opprimono  noi  vecchi. 

—  Verrà  anche  il  nostro  tempo;  intanto  fac¬ 
ciamo  tesoro  d’esperienza  dietro  i  vostri  esempi. 

—  Lo  sappiamo,  caro  padre,  disse  Valburga  ; 
gli  è  anzi  un  pensiero  che  ci  affligge  il  vedervi 
sì  bisognoso  di  riposo,  e  nel  tempo  stesso  vedere 
i  doveri  dell’alta  vostra  dignità,  in  questi  giorni 
principalmente,  negarvi  ogni  quiete. 

—  Il  buon  soldato  svizzero  non  riposa,  che 
allorquando  ha  mietuto  molti  allori  sui  campi  di 
battaglia,  disse  Arturo  rivolgendosi  con  sguardo 
espressivo  a  Reginaldo. 

—  E  voi  l’avete  fatto,  affermò  questi. 

—  Ma  ora  altre  nuove  battaglie  si  preparano, 
altri  nuovi  campi  ci  si  presentano,  che  se  non 
verranno  cosparsi  di  vivo  sangue,  non  offrono 
però  minori  difficoltà  di  vittoria. 

—  E  la  sperate  voi  la  vittoria  ? 

—  Che  dubbio?  Anzi  in  parte  l’abbiamo  già 
ottenuta,  poiché  i  dotti  e  persino  alcuni  monaci 
sono  de’  nostri,  ci  resta  soltanto  da  abbattere  e 
fugare  il  retroguardo. 

—  I  dotti  che  non  sanno  di  teologia,  e  i  mo¬ 
naci  corrotti,  volete  dire,  osservò  Reginaldo.  Ma 
mi  permetterete  che  vi  faccia  le  mie  restrizioni 
sui  vostri  convertiti.  Voi  stesso  confesserete  che 
non  tutti  quelli  che  frequentano  i  sermoni  di 
Zuinglio,  la  pensino  come  lui  ;  che  i  più  forse  vi 
vanno  condotti  dalla  curiosità  unicamente. 

—  Ve  io  concedo,  se  il  volete;  ma  voi  pure 
dovete  ammettere  che  col  tempo  potranno  arren¬ 
dersi. 

—  Oh  !  ciò  per  isventura  avviene  le  tante 
volte. 

—  Voi  ch'amate  sventura,  Reginaldo,  l’aprire 
gli  occhi  alla  verità  ?  Questo  io  tengo  all’  incon¬ 
tro  per  fortuna. 

—  Ah  !  padre  mio,  dimandò  Valburga,  l’uscire 
dalla  navicella  guidata  da  Pietro,  e  l’abbando¬ 
narsi  senza  guida  ai  marosi,  chiamate  voi  for¬ 
tuna  ? 

—  Cessa,  Valburga,  sciamò  Arturo  vibrando 
due  severi  sguardi  alla  figlia,  cessa  una  volta 
dal  credere  tuo  padre  un  errante,  che  è  andato 
fuori  di  strada.  La  mia  canizie  dovrebbe  farti 
persuasa,  eh'  io  ho  maggiore  esperienza  di  te. 

—  Perdonate,  padre  mio,  rispose  umile  ma 
ferma  Valburga,  se  le  mie  parole  vi  offesero.  Ma 
ditemi  un  po’:  Chi  raccoglierà  maggior  dose  di 
esperienza,  un  superbo  che  vuol  contraddire  alla 
Chiesa  verace  di  Gesù  Cristo,  por  sola  libidine 
di  far  parlare  di  sé,  oppure  qualunque  siasi  dei 
cattolici,  anche  la  più  umile  donzella,  quale  mi 
sono  io,  che  sta  con  chi  da  Gesù  Cristo  fu  posto 
a  reggere  la  Chiesa,  ed  ha  dietro  di  sé  ben  più 
che  quattordici  secoli  di  esperienza  ,  di  battaglie 
e  di  vittorie  ? 

—  I  tempi  sono  mutati  !  disse  dopo  un  mo¬ 
mento  di  silenzio  Arturo,  che  non  seppe  cosa  ri¬ 
spondere  alla  figlia  e  non  volea  far  sembiante  di 
cedere. 

—  I  tempi  sono  mutati,  ma  la  verità  è  eterna, 
come  Cristo  che  l'ha  insegnata  è  lo  stesso  ieri, 
oggi,  e  per  tutti  i  secoli,  proseguì  Valburga.  Chi 
è  cotesto  Zuinglio,  che  tanto  ora  si  esalta,  e 
d’onde  la  sua  missione  ? 

—  Zuinglio  è  per  lo  meno  un  sacerdote  come 
quelli  che  veneri  tu,  e  merita  rispetto  quant’essi. 
Se  tu  venissi  ad  ascoltarlo,  ti  ricrederesti  de’  tuoi 
giudizi  avventati. 

—  Io  sono  debole  donna,  nè  sarà  mai  che 
esponga  la  mia  fede  alla  tentazione. 

—  Eppure  sappi  che  dovrai  pur  consentire 


una  buona  volta  di  fare  la  conoscenza  con  colui, 
cui  sì  spesso  chiami  apostata;  poiché  è  mia 
ferma  intenzione  di  non  permettere  il  tuo  matri¬ 
monio  se  non  a  patto  che  venga  benedetto  da 
Zuinglio. 

A  si  fatta  proposta  inaspettati,  una  dolorosa 
meraviglia  si  dipinse  sul  volto  dei  due  giovani. 
Essi  si  mirarono  stupefatti,  ma  dopo  un  istante 
di  silenzio  la  loro  risoluzione  era  già  presa.  Sa¬ 
pevano  che  per  quanto  avessero  pregato,  non 
avrebbero,  almeno  allora,  potuto  ottenere  nulla, 
e  risolvettero  di  temporeggiare,  ponendo  la  loro 
confidenza  in  Dio,  che  solo  poteva  guidare  gli 
avvenimenti  in  modo  da  rendere  paghi  i  loro  voti.. 

—  Ah  !  padre....  protestò  Valburga,  voi  ci  pro¬ 
ponete  una  cosa  impossibile. 

—  Qu-le  sacrifìci  )  sia  per  me,  disse  alla  sua 
volta  Reginaldo,  il  dover  aspettare  chi  sa  quanto 
tempo  a  dare  la  mano  di  sposo  all’  angelo  che 
mi  avrebbe  allietato  la  vita,  voi  non  potete  im¬ 
maginarlo.  Ma  prima  la  fede  ed  i  doveri  della 
coscienza,  perocché  io  crederei  di  rendermi  im¬ 
meritevole  di  possedere  Valburga  se  tentennassi 
pure  un  istante. 

—  Non  lo  volete  ?  Vostro  danno  !...  Ma  si  po¬ 
trebbe  sapere  il  perche  d’una  sà  fiera  risolinone  ? 
dimandò  Arturo  con  ironico  sorriso. 

—  Perchè,  rispose  Reginaldo,  Zuingl'o  ha  ab¬ 
bandonato  la  Chiesa,  anzi  la  combatte  con  ogni 
sua  possa,  ed  io  crederei  di  attirarmi  la  maledi¬ 
zione  di  Dio,  e  di  procurare  l’infelicità  a  Val¬ 
burga  se  acconsentissi  a  simile  proposta. 

—  Ma,  dimandò  dì  nuovo  Arturo,  la  benedi¬ 
zione  di  Zuinglio  non  vale  tanto  e  meglio  di 
quella  d’ogni  altro  sacerdote  ignorante  della  Chiesa 
romana  ? 

—  Io  non  voglio  disputare  con  voi  di  teologia. 
Saprei  meglio  trattare  l’alabarda  e  la  picozza 
che  non  i  sillogismi  ed  i  dilemmi.  Nondimeno 
conosco  tanto  la  mia  fede  da  potervi  dire  che  la 
mia  coscienza  non  mi  permette  di  comunicare 
cogli  eretici. 

—  Sappi  dunque,  conchiuse  Arturo,  che  ti 
sarà  interdetto  d’ora  innanzi  di  passare  la  soglia 
della  mia  casa,  e  molto  più  d’aspirare  alla  mano 
di  Valburga,  finché  non  ti  piegherai  a’  miei  vo¬ 
leri. 

Detto  ciò  si  alzò  bruscamente  ed  uscì  di  ca¬ 
mera. 

Come  rimanessero  Reginaldo  e  Valburgq  è  più 
facile  immaginarlo  che  descriverlo.  Es*i  stettero 
lunga  pezza  mirandosi  a  vicenda,  senza  poter 
profferire  parola.  Ma  Valburga  non  potè  conte¬ 
nere  le  lagrime  e  diede  in  dirotto  pianto,  profe¬ 
rendo  fra  i  s  nghiozzi  tronche  parole  strappatele 
da  un  dolore  intenso  e  profondo.  Reginaldo  aveva 
pure  gli  occhi  gonfi,  e  per  la  p:ena  degli  affetti 
s’  era  fatto  di  porpora  in  viso,  ma  seppe  conte¬ 
nere  il  suo  dolore  ptr  non  accrescere  quello  della 
sua  diletta.  Rachele,  che  era  stata  sempre  silen¬ 
ziosa  spettatrice,  e  amava  i  due  afflitti  fidanzati 
come  figli,  li  guardava  con  compassione,  non 
senza  qualche  lagrima. 

—  Suvvia,  dicea  a  Valburga,  mia  buona  pa- 
droncina,  ripigliate  il  vostro  solito  coraggio.  Fi¬ 
datevi  in  Dio.  Egli  vi  aiuterà...  La  è  una  bur¬ 
rasca  passaggera,  non  temete,  l’iniquità  non  po¬ 
trà  trionfare. 

—  Ma  frattanto  trionfa  !  sciamò  Reginalio.  E 
chi  sa  fino  a  quando  ! 

—  Ma  non  leggeste  nella  Scrittura  sacra,  di¬ 
mandò  Rachele,  quelle  parole  che  fanno  al  caso 
vostro  :  Vidi  l’empio  esaltato  ed  elevato  sopra 
i  cedri  del  Libano,  pnssai  e  più  non  era? 

—  Ah!  se  così  rapido  sparisse  l'empio  dalla 
nostra  città  !...  Ma  intanto,  Dio  buono  !  quanti 
mali,  quante  discordie  nelle  famiglie,  quanti  do¬ 
lori  non  cagiona  Zuinglio  ! 

—  Dio  vi  vuole  provare,  continuava  Rachele 
il  suo  pietoso  ufficio  di  consolatrice,  la  croce,  è 
vere,  è  assai  pesante....  Egli  vi  aiuterà  a  por¬ 
tarla....  Un  suo  cenno  disperderà  questo  turbine. 

—  Tutto  era  già  combinato,  dicea  Reginaldo 
rispondendo  a’ suoi  pensieri  e  misurando  a  grandi 
passi  la  camera,  non  mancava  che  di  andare  al¬ 
l’altare.  ed  ora....  Ah  !  povera,  diletta  Valburga 
che  tribolazione  !  Ed  escire  di  questa  casa  per 
non  entrarvi  mai  più?...  Io  non  entrare  più  dove 
abita  la  mia  Valburga  ?... 

E  si  piantava  dinanzi  a  lei  che  continuava  a 
piangere,  e  la  mirava  tenenio  le  mani  incrociate 
sul  petto. 

—  Da  questo  momento,  proruppe  Reginaldo 
dopo  un  istante  di  silenzio,  combatterò  con  ogni 
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mia  possa  il  Riformatore;  lui  solo  ha  potuto 
suggerire  sì  nefando  spediente  ;  egli  avrà  a  che 
fare  con  me  ;  dovessi  eccitargli  contro  tutta  la 
Svizzera. 

—  Oh  !  non  dire  così,  mio  caro,  supplicò  Val- 
burga  ;  lascia  i  pensieri  di  vendetta,  se  vuoi  che 
Dio  buono  ci  aiuti. 

—  Ah!  angelo  mio!  lasciarti  per  sempre?... 
Non  entrerò  più  in  questa  casa  ?...  ripeteva  Re¬ 
ginaldo.  Stento  a  credere  alle  mie  orecchie,  che 
mi  ripercuotono  il  suono  delle  dure  parole  di  tuo 
padre  ! 

—  Oh  !  non  sarà  così  per  sempre  !  Dio  buono 
ci  riunirà,  sciamò  fra  i  singhiozzi  Valburga. 

—  Andrai  tu  alla  prossima  lesta  sull’Ueiiiberg? 
— -  Avevo  promesso  ad  un’amica  d’ andarci. 

—  Bene;  là  ci  rivedremo.  Intanto  addio.  Ti 
lascio  perchè  altro  di  peggio  non  accada,  ma  il 
mio  cuore  resta  qui. 

E  così  detto  chinò  la  bella  fronte  altera  sulla 
mano  di  Valburga,  non  potendo  trattenersi  dal- 
T  imprimervi  un  bacio,  indi  uscì  di  camera,  non 
senza  fermarsi  sulla  soglia  e  volgerle  un  ultimo 
sguardo.  Quando  fece  per  scendere  la  scala,  udì 
dietro  di  sé  uno  stropiccìo  di  passi,  si  volse  e 
riconobbe  il  cameriere  Arnoldo,  che  era  venuto 
per  ascoltare  i  traspórti  del  loro  dolore.  Ma  non 
gli  badò ,  scese  le  scale  in  fretta  e  dileguossi 
nella  contrada. 

III. 

UNA  NOTTE  INSONNE. 

Sbrigato  in  fretta  qualche  affaruccio  che  aveva 
in  città,  come  meglio  potè,  atteso  lo  stato  della 
sua  mente  e  del  suo  cuore,  Reginaldo  discese 
tosto  allo  scalo  del  lago  onde  ritornare  a  casa. 
Aveva  addosso  una  smania,  che  non  lo  lasciava 
bene  avere  e  lo  rendeva  burbero  con  tutti;  por¬ 
tava  il  cappello  a  sghembo,  e  faceva  girare  con¬ 
vulsivamente  un  bastone  che  tenea  alla  mano. 

Giunto  in  riva  al  lago  adocchio  subito  fra  la 
tante  barche ,  ivi  assicurate  con  corde  ad  alti 
pali,  quella  che  T  aveva  condotto,  e  voltosi  al 
barcaiuolo  : 

—  Presto,  Osvaldo,  gli  disse,  stacca  la  barca, 
e  allontaniamoci. 

—  Sono  ai  vostri  cenni,  rispose  questi  un  po’ 
sorpreso  dell’aria  tetra  e  minacciosa,  che  vedeva 
sul  volto  di  Reginaldo,  ben  diverso  da  quello 
che  era  al  mattino,  quando  l’aveva  condotto  rag¬ 
giante  di  speranza  e  di  amore. 

—  Dev’esserci  sotto  un  imbroglio,  disse  fra  sè. 
Ohi  sa  cosa  gli  è  capitato.  Già  siamo  in  tempi  di 
burrascose  novità. 

E  dato  di  mano  al  remo  cominciò  a  tuffarlo 
nell’acqua  e  a  muovere  la  barca. 

Il  sole  si  era  nascosto  dietro  T  Albis,  uno  dei 
pochi  monti  che  elevinsi  nel  cantone  di  Zurigo, 
posto  in  direzione  parallela  al  lago.  Questo  è 
lungo  assai  ma  poco  largo;  la  natura  non  l’ha 
circondato,  come  ha  fatto  con  altri  laghi  della 
Svizzera,  di  scene  grandiose  e  sublimi  ;  pure  le 
sue  rive  si  presentano  assai  ridenti  e  splendide, 
coperte  di  lussureggiante  verzura,  favoriti  da  un 
clima  dolce,  raramente  turbato  dal  vento  del 
Nord,  e  rimesso  tosto  in  pace  dal  tepido  soffio 
del  mezzodì,  che  addolcisce  persino  i  rigori  del 
verno,  segnatamente  nella  parte  superiore  della 
vallata.  Qua  e  là  su  quelle  sponde  incantevoli 
sorgono  bei  villaggi,  case  solitarie,  fabbricate 
collo  stile  delle  capanne  delle  alpi  elvezie,  sem¬ 
plici  e  graziose,  ed  anche  sontuose  ville,  spec- 
chiantisi  nelle  onde  azzurrine  del  lago. 

Cominciavano  a  cadere  le  ombre  della  sera,  e 
a  poco  a  poco,  come  leggere  sfumature,  anda¬ 
vano  scomparendo  quelle  deliziose  scene  da  pa¬ 
radiso  terrestre,  e  subeatrava  la  calma  e  il  si¬ 
lenzio  della  notte.  Alcune  nubi  si  erano  alzate  e 
staccate  dall’ Albis,  e  ingombravano  l’orizzonte 
nascondendo  un  cielo  trapuntato  da  vivide  stelle, 
e  rendevano  più  cupo  e  solenne  il  silenzio  della 
natura.  Non  si  udiva  più  che  la  cadenza  mono¬ 
tona  dei  remi,  agitati  da  due  braccia  vigorose,  e 
il  lieve  fruscio  della  barchetta,  via  scivolante 
così  sulle  onde  increspate ,  che  parea  avesse 
le  ali. 

(Continua) 

Insigne  scoperta  nella  Basilica  di  S.  Agnese 

SULLA  VIA  NO  MENTANA  FUORI  DI  ROMA 

L’eminentiss:mo  Card.  Lavigerie  mercè  la  cui 
meravig'iosa  energia  sta  risorgenìo  oggi  dalle 
sue  ruine  l’antica  Cartagine,  non  cessa  per  que¬ 


sto  di  volgere  anche  le  sue  cure  verso  la  monu¬ 
mentale  basilica  di  S.  Agnese  sulla,  via  Nomen- 
tana  che  è  suo  titolo  cardinalizio. 

A  sue  spese  ha  fatto  costruire  con  i  disegni 
del  Busiri  una  magnifica  vetrata  ai  piedi  della 
grande  scalèa  che  coniuce  a  quella  chiesa. 

Nel  rimuoversi  però  alcune  di  quelle  pietre  è 
stato  rinvenuto  un  monumento  cristiano  della  più 
alta  importanza. 

È  una  lastra  marmorea  che  misura  in  lun¬ 
ghezza  m.  1,36  ed  in  altezza  m.  0,91. 

Essa  è  divisa  in  tre  spazi  o  compartimenti  ;  i 
due  laterali  chiusi  da  una  fascia  o  riquadro  sono 
l’imitazione  di  una  transenna,  benché  questa  non 
sia  forata  a  giorno  come  le  vere  transenne. 

Nel  compartimento  centrale  v’ha  una  nobile 
figura  giovanile  di  donna  dai  lineamenti  fanciul¬ 
leschi.  Veste  un’ampia  dalmatica  che  le  scende 
fino  ai  piedi  e  tiene  le  braccia  aperte  a  maniera 
d’orante,  porta  quell’  acconciatura  del  capo  che 
termina  sul  vertice  con  un  ciuffo  o  riccio,  usato 
talvolta  dalle  fanciulle  romane  e  chiamato  tutulus. 

Il  ch.mo  professor  Mariano  Armellini  che  tanto 
si  è  occupato  dei  monumenti  e  delle  memorie 
cristiane  del  luogo,  riconobbe  subito  in  quella 
figura  giovanile  l’imagine  della  celeberrima  ver¬ 
gine  romana  sepolta  in  quella  basilica,  cioè  di 
S.  Agnese  medesima. 

Egli  ha  dimostrato  che  la  lastra  marmorea  con 
quel  ritratto  faceva  parte  del  parapetto  che  cir¬ 
condava  il  primitivo  altare  della  basilica  eretta 
nell’epoca  costantiniana  per  cura  di  Costantana  ; 
che  era  insomma  posta  ad  imitazione  delle  tran¬ 
senne  che  circondavano  i  sepolcri  dei  più  illustri 
personaggi  nelle  basiliche  romane  attraverso  i  fori 
delle  quali  si  potevano  quei  sepolcri  vedere,  e  con 
brandei  toccare. 

E  che  l’Armellini  mal  non  s’ apponesse  nella 
sua  sentenza  è  confermato  da  una  iscrizione  graf- 
fìta  leggermente  sul  marmo  presso  il  capo  della 
santa  da  mano  devota  nel  secolo  V.  Questo  graf¬ 
fito  è  stato  osservato  dal  eh.  prof.  0.  Marucchi 
il  quale  v’ha  letto  il  nome  di  S.  Agnese  così  : 
SCA  ( Sancta )  AGNES.  Questo  monumento  è 
deìla  più  alta  importanza  poiché  ci  presenta  la 
forma  dell’altare  primitivo  costantiniano  che  sor¬ 
geva  sul  sepolcro  del'a  nobilissima  eroina  ed  è 
inoltre  quasi  unico  nel  suo  genere,  giacché  è  cosa 
rarissima  trovare  marmi  del  secolo  quarto  con 
ritratti  dei  santi  accompagnati  dai  loro  nomi. 

Ma  non  cessa  qui  la  serie  delle  scoperte;  giac¬ 
ché  sono  pure  stati  rinvenuti  notabili  frammenti 
degli  amboni  medioevali  della  basilica,  ancora 
adorni  di  quei  lavori  di  commesso  e  mosaico  del¬ 
l’epoca  e  dello  stile  ed  insieme  parecchie  iscrizioni 
sepolcrali  cristiane,  altre  greche,  altre  latine,  al¬ 
cune  delle  quali  appartengono  alle  origini  del 
cimitero  che  l’ Armellini  ha  dimostrato  ri-alire 
ai  tempi  vicinissimi  agli  apostoli. 

Tra  le  iscrizioni  poi  del  secolo  quarto  ve  ne 
ha  una  col  nome  di  un  Faltoniu*.  Qu-sto  genti¬ 
lizio  rarissimo  che  forse  comparisce  per  la  prima 
volta  nell’epigrafia  cristiana  ricorda  la  nobilissima 
gente  Anicia,  alla  quale  erano  i  Faltoni  congiunti 
di  parentela,  e  tra  i  Faltoni  Anici  è  celebre  la 
famosa  Anicia  Faltonia  Proba  che  un’epigrafe 
dell’anno  395  chiama  Constili*  uxir ,  consuìis 
filia,  consulum  metter. 

L’opera  generosa  del  Lavigerie  è  stata  feconda 
di  sì  belle  scoperte  ;  e  noi  facciamo  voti  perchè 
sia  presto  compiuta  e  siano  rimossi  tutti  i  marmi 
della  grande  scala  dove  si  nascondono  monumenti 
della  più  alta  importanza  e  f  irse  il  tanto  ricer¬ 
cato  acrostico  dove  si  ricorda  la  edificazione  della 
suddetta  basilica  per  opera  della  anzidetta  Co- 
stantina  che  in  quel  marmo  di  cui  possediamo  il 
testo,  si  dice  Beo  dicata. 


AL  NEPOTINO  H 

Canto. 

Sui  materni  ten  stai  fidi  ginocchi  , 

0  fanciul  dalle  fresche  e  rosee  gote  . 
Mentre  par  che  i  tuoi  grandi  e  vivid’occhi 
Vadano  errando  per  regioni  ignote. 


(1)  Era  vivo  allora,  quando  fu  scritto  questo  canto , 
il  nipotino  Norberto;  ed  è  morto.  Ai  lettori  Leo¬ 
nardo  ne  ha  a  suo  tempo  parlato.  (Vedi  il  fascicolo 
23  del  5  giugno  1879). 


Ah  !  forse  l’alma  tua  vèr’ le  serene 

Plaghe  li  guida,  ove  il  sorriso  è  eterno, 
Schiva  di  queste  desolate  arene, 

Cui  fa  tristi  del  fato  il  giro  alterno. 

Che  fìa  di  te  nel  torb'do  futuro, 

Del  mistero  ravvolto  ancor  fra  i  veli  ? 
Della  pace  godrai  l’aere  puro, 

0  per  te  foschi  incurveransi  i  cieli  ? 

La  vita  è  un  mar  di  scogli  e  di  procelle 
Cui  l’ira  gonfia  ed  il  livor  rattrista; 

Poche  al  nocchier  sorridono  le  stelle, 

E  il  duolo,  il  cupo  duol,  è  sua  conquista. 

Soffrirai?  Piangerai?  L’infausta  schiera 
De’ Mevii  infami,  in  un  coi  pii  mendaci, 
Insidierà  tuoi  passi  e  colla  nera 
Bava  in  volto  ardirà  stamparti  baci  ? 

0  Norberto,  o  fanciul,  nuovo  agli  affanni; 
Aspro  e  di fficil  campo  a  te  si  schiude 
Di  lagrime  cosparso  e  disinganni, 

Ove  pugnar  dovrai  battaglia  rude. 

Dal  tuo  genio  sorretto  e  dal  buon  Dio, 

Che  veglia  ai  passi  de’ seguaci  suoi. 
T’avvierai  della  vita  in  sul  pendìo. 
Premendo  1’  orme  che  segnammo  noi. 

All’ombra  forse  del  nativo  tetto, 

Indefesso  al'o  studio  ed  al  lavoro, 
Chiederai  quella  pace  e  quel  diletto, 

Che  deH’anima  son  dolce  ristoro. 

Così  l’industriosa  ape  gentile 

Bitte  i  suoi  vanni  d’or  da  mane  a  sera, 
E  in  grembo  ai  fiori  del  ridente  Aprile^ 

Va  riposando,  di  sue  gesta  altera. 

Ma  non  scordarti  che  tra  i  fior  nascosa 
Sta  la  spina  crudel  che  attosca  e  fiede  ; 
Che  se  vago  ti  schiude  il  sen  la  rosa , 

Di  perigliose  insidie  ha  cinto  il  piede. 

Batte  il  dolore  al  casolar  modesto, 

Che  all’ombra  sta  del  campanil  natio, 

E  ti  segue  costante  e  ognor  molesto 
Delle  città  fra  il  rumoroso  obblio. 

0  forse,  spinto  ad  indagar  gli  eventi, 

Sulle  sudate  carte  incomberai, 

Che  portan  seco  i  turbinosi  venti , 

E,  mio  Norberto ,  gazzetlier  sarai  ? 

Va,  se  ti  chiama  Iddio,  va  nell’agone, 

A  pugnar  colla  penna  e  col  pensiero  ; 
Eterna,  dolorosa  è  la  tenzone  : 

Ma  s  mpre  caro  é  il  gran  Vessil  del  Vero. 

Bada  però  che  sul  cammin  dovuto 
Triboli,  rovi  e  spine  troverai, 

E  che  al  tuo  fianco  insidioso  e  muto 
Della  penna  il  sicario  un  dì  vedrai. 

Ma  quel  triste  pensier  non  ti  sconforti  ; 
Inopia  ha  il  Vero  di  campioni  ognora 
Che  pugnino  per  lui  tranquilli  e  forti, 

Che  pugnin  sempre,  fino  all’ ultim’ ora  ! 

Va,  fanciul,  della  vita  in  sul  cammino. 

Co’ tuoi  grand’ occhi  ognor  rivolti  al  bene  , 
Nè  ti  curar  se  il  torbido  destino 
Te  guidi  fra  le  gioie  o  fra  le  pene. 

Sien  tue  faci  sicure,  o  mio  Norberto, 

Del  Santuario  la  lampada  pietosa  , 

E  il  mesto  lume  che  sfavilla  incerto 
Là  dove  degli  est'nti  il  cener  posa. 

Abbi  a  scorta  virtù  ;  virtù  che  a  meta 
I  tuoi  conduce  genitor  diletti , 

E  sulla  fronte  lor,  serena  e  queta, 

Depoiii  i  baci  de’  più  caldi  affetti. 

Ali’  entusiasmo  ,  al  brio  de’ tuoi  verd’ anni 
Chiedi  forza  e  vigor  nell’ aspre  lotte; 

La  nebbia  no,  che  frutta  sol  gl’inganni, 

E  Calme  immerge  in  tenebrosa  notte. 

Così ,  pugnando  per  la  patria  e  Dio  , 

Lunga  vita  ,  o  fanciul ,  quaggiù  godrai  ; 

E  giunto  al  fin  del  lubrico  pendio  , 
Benedetto  nell’urna  scenderai  ! 

.  Settembre  1873. 
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LEONARDO  LA  VINCI 


AL  BALLO  DI  BENEFICENZA 

Matilde  non  era  una  giovane  da  abbandonare 
facilmente  le  idee  una  volta  accarezzate.  Tanto 
disse  e  tanto  fece  da  strappare  alla  mamma  la 
promessa  che  l’avrebbe  condotta  al  veglione.  Il 
papà  non  pensava  molto  a  queste  che  egli  chia¬ 
mava  inezie,  ed  era  tutto  affari  e  la  sua  unica 
occupazione  consisteva  nel  mettere  insieme  da¬ 
nari.  Ma  perchè  mai  la  mamma  si  lasciò  vincere 
da  Matilde  ?  —  È  un  mistero  ;  donna  seria  e 
anche  pia.  sembrava  che  fosse  lungi  le  cento 
miglia  dalle  sciocchezze  di  una  nottata  da  pas¬ 
sarsi  in  ballo  ;  pure  disse  a  Matilde  :  «  sì,  an¬ 
dremo  al  veglione.  »  —  Matilde  non  sapeva  con¬ 
tenersi  dalla  gioia,  e  sospirava  quel  passatempo 
coll’ansia  di  chi  sa  di  toccare  un  tesoro.  Biso¬ 
gnava  sentire  come  si  fece  matta. 

La  sera  venne  ;  al  veglione  si  andò.  Era  una 
serata,  come  la  chiamano,  di  beneficenza,  e  la 
beneficenza  doveva  essere  fatta  ai  poveri  disgra¬ 
ziati  di  Casamicciola  tanto  maledetti  dal  terre¬ 
moto,  che  rovesciò  e  sprofondò  le  loro  case.  Il 
Parroco  aveva  pure  avvertito  in  Chiesa  che  una 
sottoscrizione  si  faceva  per  quegli  infelici,  ma 
alcuni  furbi  buontemponi  promossero  il  veglione. 
«  Avremo,  dicevano,  delle  belle  ragazze,  e  col 
pretesto  delia  beneficenza,  ci  divertiremo!  »  Le 
mammine  —  le  quali  sono  talvolta  scioccherello 
e  mancano  delle  due  dita  di  cervello,  proprio 
teste  di  gallina,  —  si  prestarono  anch’esse  alla  com¬ 
medi0,  ed  esibirono  le  loro  figlie.  «  Sicuro,  as¬ 
seriva  con  grande  serie  à  la  signora  Giulia,  si¬ 
curo,  quando  si  tratta  di  beneficenza  non  bisogna 
mai  ritirarsi.  »  E  la  signora  Gualdrappa  aggiun¬ 
geva  con  viva  devozione  :  «c  Già,  già,  lo  ha  detto 
anche  lo  Speziale,,  lo  ha  confermato  il  Segre¬ 
tario,  e  il  Dottore  ha  messo  il  suggello,  dia 
quando  si  tratta  di  beneficenza  sarebbe  contro 
l’umanità  il  non  prender  parte  a  una  festa.  »  E 
madama  Capovano,  e  la  nobile  Antispirito,  chi¬ 
navano  il  capo  e  ripetevano  :  «  E  giusto  !  È 
giusto  !  » 

Sù,  dunque  e  via  al  veglione.  Si  cominciò  col¬ 
l’accettazione  ;  gli  uomini  e  i  giovani  tenevano 
la  porta,  e  complimentavano  le  signore  e  le  po¬ 
pola  ;  quelle  marciavano  in  punta  di  piedi  e  di¬ 
menavano  la  anche  per  sembrar  giovani  svelte  ; 
le  altre  lanciavano  certe  occhiate  assassine,  e 
pareva  dicessero:  «  Mamma,  te  la  farò  io!  » 

Infatti,  dopo  le  ciarle  di  uso,  si  comincia  a 
udire  i  suonatori  che  incordano  e  accordano  gli 
strumenta  Le  mamme  si  mettono  in  disparte  e 
smorfiosamente  dichiarano  che  esse  non  ballano, 
che  sono  venute  per  la  beneficenza,  ma  che  non 
intendono  stancarsi.  In  realtà,  nessuno  le  invi¬ 
tava.  Le  figlie  invece  si  sentivano  l'argento  vivo 
addosso,  e  parevano  dominate  da  una  nervosità 
spaventosa.  Il  ballo  incomincia.  Le  mamme  guar¬ 
dano  piene  di  invidia  :  «  Come  balla  bene  la 
mia  Norma  !»  «  E  la  mia  Birbetta  guarda  che 
diavoletto  !  »  «  Ma  osserva  la  Matilde  !  È  un’ar¬ 
tista  quell’accidente!  »  «  Quand’ eravamo  noi  a 
quell’  età  !  »  concludevano  in  coro  quelle  mam¬ 
mine  baggiane. 

Dopo  tre  giri,  venne  la  mezzanotte.  Le  mamme 
si  appartarono  e  si  diedero  a  far  passare  il  tempo 
mormorando  :  «  E  il  Parroco  non  voleva  il  ve¬ 
glione  !  Già  è  un  prete  che  non  capisce  niente, 
nemmeno  la  beneficenza  !  Un  brontolone  !  E  la 
signora  Maddalena,  quella  bigottona  che  non  è 
venuta  lei  e  non  ha  lasciato  venire  nemmeno  le 
figlie  !  Si  sa,  é  una  papista,  legge  l'Osservatore 
Cattolico  e  il  Leonardo  da  Vinci  !  Ecco  :  a  me 
piace  la  Religione,  ma  poi  bisogna  esser  liberi, 


non  infagottarsi,  non  imbendarsi  !  Un  po’  di  li¬ 
bertà  è  necessaria  !  » 

E  i  giovani  e  le  giovani  intanto  battevano 
vertiginosamente  il  suolo,  e  se  la  intendevano 
tra  loro  magnificamente  ,  ridendo  delle  buone 
mamme  che  stavano  mormorando  e  filando  scioc¬ 
chezze  enormi. 

Poi  venne  la  cena;  si  bevette  senza  risparmio; 
le  brave  mamme  sentirono  bisogno  di  dormic¬ 
chiare  un  pochino  sulle  sedie,  e  i  giovani  e  le 
giovani  ballavano  sempre. 

Alle  quattro  ore  del  mattino  le  mamme  erano 
istupidite  dal  vino,  dal  sonno,  dal  rumore,  dal 
ciarlare  ;  i  giovani  e  le  giovani  erano  passati  al¬ 
l’ebrezza,  al  delirio.  Matilde  ballava  sempre  con 
Adolfo,  un  ragazzo  di  24  anni,  uscito  studente 
dall’Università,  ove  aveva  imparato  a  non  stu¬ 
diare  altro  che  la  pipa  e  le  appendici  cretine  del 
Secolo  e  del  Corriere  della  sera  ;  un  pezzo  d’a¬ 
sino  robusto,,  bello  anche,  con  due  baffi  biondi 
per  i  quali  Matilde  delirava  da  molto  tempo; 
ma  la  mamma  di  Matilde  non  permetteva  ch’ella 
parlasse  a  Adolfo  ;  e  Matilde,  per  parlargli,  in¬ 
dusse  la  mamma,  buona  come  un  quintale  di 
salciccia,  a  prender  parte  al  veglione,  e  la  mam¬ 
ma  vi  prese  parte,  come  abbiam  detto,  in  vista 
della  famosa  beneficenza. 

Non  si  può  dire  che  diavolìo  siasi  fatto  al  ve¬ 
glione  ;  gesti,  discorsi,  fremiti,  e  altre  cose  che 
non  si  nominano  ;  le  mamme  pensavano  alla  be¬ 
neficenza,  le  grulle  mamme.  Che  pensavano  i 
giovani  e  le  giovani  ? 

Alle  sette  del  mattino  il  veglione  ebbe  ter¬ 
mine.  Tutti  erano  stanchi  morti. 

Il  bello  viene  ora,  Matilde,  dopo  due  mesi,  va 
dalla  mamma  e  le  dice  : 

- —  Mamma,  voglio  sposare  Adolfo. 

—  Sei  matta  ? 

—  Niente  affatto. 

—  Via,  cattivella,  non  conosci  che  carattere 
abbia,  non  gli  hai  parlato  mai  ;  e  poi  che  cosa 
è  questo  che  tu  abbi  a  esser  la  prima  a  parlare 
di  sposalizio  ! 

—  Si;  gli  ho  parlato  e  promesso... 

—  Tu  ?  Dove  ? 

—  Al  veglione. 

—  Ma  il  veglione  era  per  beneficenza;  mi  fai 
ridere...! 

—  E  se  non  mi  permetti  di  sposar  Adolfo  mi 
fai  piangere,  mi  fai  morire. 

E  dalli  e  dalli,  alla  fine,  dopo  una  confessione 
spaventevole  di  Matilde,  la  mamma  dovette  ce¬ 
dere. 

Ma  Adolfo  non  veniva,  e  bisognava  aspettare 
da  lui  la  domanda  della  mano  di  Matilde.  Adolfo 
non  veniva  a  fare  la  domanda.  E  la  cosa  biso¬ 
gnava  farla,  altrimenti  l’onore  di  Matilde  era 
perduto  intieramente. 

—  Adolfo  mi  ama,  Adolfo  verrà  —  diceva  Ma- 
tilde. 

Un  bel  giorno  dal  passato  Gennaio  si  leggeva 
in  un  giornale  :  «  Adolfo...  è  uno  dei  volontarii 
che  partirono  sul  bastimento  Amerigo  Vespucci 
per  l’Africa  ». 

Matilde  poverina  è  caduta  colla  febbre  e  oramai 
il  medico  dice  che  è  presa  dall’etisia.  Quanto 
alla  mamma  che  amava  la  sua  Matilde,  unica  fi¬ 
glia,  si  batte  il  petto,  e  stupidamente  dice  :  «  Era 
un  veglione  di  beneficenza  !  C’  era  presente  io  ! 
Pare  impossibile!  » 

Adesso  poi  il  tradimento  di  Adolfo  contro  Ma- 
tilde  è  conosciuto  da  tutti  nella  borgata  ,  e  la 
signora  Gualdrappa,  e  Madama  Capovano  e  la 
buona  Antispirito,  ripetono  che  tutta  la  colpa  è 
della  mamma  di  Matilde,  che  la  sig.  Maddalena 
ha  fatto  bene  a  non  condurre  al  veglione  le  figlie, 


e  che  il  Parroco  ha  ragione,  e  che  la  beneficenza 
è  un  pretesto.  La  mamma  di  Matilde  ha  il  danno 
e  le  beffe  ;  Matilde  continua  a  tossire,  le  gote  le 
si  soqo  colorite  di  un  vermiglio  pauroso.  Oggi 
poi  ho  udito  che  è  agonizzante,  e  che  la  morte 
sta  per  sottrarla  al  disonore  ! 

Mamme  stupide,  povere  bimbe  !  Andate  alla 
beneficenza  ! 

C.  Flosagri. 

IL  CIABATTINO  MARCHESE 

E 

IL  MARCHESE  CIABATTINO 

pei*  tre  < > i- e 

f 

MELODRAMMA  GIOCOSO  IN  DUE  ATTI 
IN  SEI  PARTI  ' 

del  P.  Giuseppe  Cavalieri 

(Continuazione  vedi  N.  14) 

Scena  ìli. 

Giacomo,  Marchetto  poi  Menico. 

Giac.  Corpo  di  Bacco  !  viene  oggi  il  Marchese 
Dopo  dieci  anni  e  più 
A  visitare  il  suo  castello, 

Lo  sa  il  paese 

E  alcun  noi  fa  palese 

A  me,  che  son  l’anziano  del  comune, 

E  quando  manca  il  Sindaco, 

Altri  non  v’ è  :  che  viceversa  poi 
Il  Sindaco  siam  noi!  .. 

A  me  servo,  factotum  fedelissimo 
Non  si  dice  nientissimo! 

Oh  questa  Tè  una  grossa  impertinenza. 

Corri  Marchetto,  da  quel  colle  spia 

Se  sulla  via  —  postale 

Un  qualche  vetturale 

Venisse  a  questa  volta  e  dammi  avviso, 

Del  venire  improvviso, 

Chè  se  nulla  si  è  fatto 
Faremo  viceversa  del  rumore, 

Un  qualche  mostro  che  ci  fàccia  onore, 
Marc,  {tornando).  Quattro  cavalli  rapidi 
E  due  carrczze  vengon  di  galoppo, 

Della  frusta  si  sente  il  ticche  tacche  ; 

Oc  son  fermi  in  fondo  della  via 
Davanti  all’  Osteria  : 

Sentite,  il  popol  grida  a  squarcia  gola  : 
Evviva  a  Sossioria. 

Giac.  Or  manca  il  Sindaco  ! 

E  chi  farà, 

Gli  onori  eccetera 
Della  magnifica 
Comunità? 

0  certo  Giacomo 
Capo  maestro,... 

Del  vecchio  Sindaco 
11  braccio  destro. 

Menico  ,  Menico  , 

Presto  vien  qua: 

Presto,  prestissimo, 

Gran  novità. 

Men.  Eccomi,  eccomi 

Ma  cosa  c’  è  ? 

Lasciai  il  pentolo 
Per  venir  qui. 

E  intanto  abbrustola 
Polenta  e  intingolo  , 

E  tutto  al  diavolo 
11  desinare 
Sen  va  così. 

Giac.  Fermati  lì: 

Non  muover  piè, 

E  ascolta  me. 

Fra  un  quarto  d’ora 
0  giù  di  lì 
Il  Feudatario 
Nostro  padrone 
Sappi  che  è  qui. 

Bisogna  accoglierlo 
Siccome  va  ; 

Presti,  sentiamo, 

Marchetto,  Menico  , 

Su  consigliatemi, 

Per  farsi  onore 
Che  si  farà  ? 
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Men.  Ecco  ;  si  sparano 

Mortai,  petardi.... 

Giao.  Ma  bravo,  l’asino, 

È  troppa  tardi  ! 

Men.  Corriamo  a  cogliere 

Fior  nel  giardino  , 

Facciane  mazzetti , 

Ghirlande,  eccetera, 

Pei  giovanetti. 

Giac.  L’avviso  è  provvido  , 

Mi  par  sagace  , 

Non  mi  dispiace. 

Marc.  Bello,  se  non  mi  fallo 

11  tiro  stabilirà  oggi  del  Gallo, 

Giac.  Oh  !  ma  no,  ma  no,  ma  no  : 

Per  siffatti  signori  è  poca 
Cosa,  anzi  sciocca,  oibò  ! 

Men.  Meglio  il  salto  dell’Oca! 

Marc.  0  meglio  il  farli  ridere  , 

Colla  corsa  degli  omeni  nei  sacelli. 

Giac.  (pensando).  Nulla  di  tutto  ciò... 

Non  si  potrebbe  no  !...? 

Ma  sì,  ma  sì;...  ma  no  ! 

È  inutile,  si  annoiano 
Quei  signoroni  là 
D’ogni  divertimento  , 

Che  piace  a  noi,  ma...  ma  ; 

Zitti,  zitti  un  momento.... 

N’ho  ritrovato  una, 

Che  corpo  della  luna 
Farà  certo  fortuna. 

A  lui  m’affaccerò 
E  in  primis  gli  farò 
Un  bravo  complimento 
A  nome  e  come  và 
Della  Comunità. 

Men.  Va  ben. 

Marc.  Va  ben. 

Giac.  Ma  prima 

Le  man  mi  laverò, 

E  quindi  indosserò 
La  mia  giubba  da  festa  , 

E  col  cappello  in  testa.... 

No,  anzi  in  man...  dirò... 

Men  Sentiam. 

Marc.  Che  gli  direte  ? 

Giac.  Dirò....  dirò...  che  imbroglio  ! 

Siccome  il  sol  che  spunta  —  e  fa  lanterna  al  mondo, 
E  cadono  i  suoi  raggi  —  su  noi  quaggiuso  in  fondo. 
Così  Vostra  Eccellenza  —  lustriss.mo  Marchese, 
Essendo  io  l’anziano  —  bilaterale  destro 

10  Giacomo  Buontempo  —  Ciabattino  maestro, 
Vengo  invece  del  Sindaco  —  ohe  viceversa  poi, 
Essendo  assente  il  Sindaco  —  il  Sindaco  siam  noi! 
Imperciocché...  siccome  — 

Men.  Ma  avete,  perso  il  filo. 

Giac.  Oimè,  che  s’avvicinano,  —  corro  a  vestirmi 

tosto 

Per  ritrovarmi  al  posto.  — 

Giac.  E  voi  cogliete  i  fiori, 

Men.  e  Marc.  E  noi  corremo  i  fiori. 

Giac.  Per  fare  a  quei  signori 

I  ben  dovuti  onori,  [partono). 

Scena  IV. 

11  Maestro  del  villaggio  coi  fanciulli  della 
seno  la. 

Il  Maestro.  Zitti,  da  bravi,  in  circolo 
Venite  intorno  a  me  : 

Attenti  :  quando  arrivano 
Io  do  il  segnai...  ma  se... 

Ma  se  non  state  attenti , 

Vel  dico  fuor  dei  denti... 

Proprio  di  tanti  asini 
Farete  la  figura... 

Uno  Scolare.  Signor  Maestro  ? 

Il  Maestro.  Bufalo, 

Taci,  che  seccatura  ! 

Ma  no  così  ;  ma  in  circolo  : 

Se  viene  Su’  Eccellenza 
Da  questa  parte,  caspita  ! 

Si  fa  la  riverenza 

Levandosi  il  berretto,  [eseguiscono.) 

Adesso  no,  cospetto  ! 

Ma  quando  vengon  gli  ospiti 
Si  fa  come  vi  ho  detto. 

Uno  Scolare.  Maestro? 

Maestro.  Che  ? 

Uno  Scolare.  Mi  lacera 

La  mia  carta  di  musica. 

Maestro.  Va  là  !  cantate  a  orecchie 
Che  é  meglio. 

Uno  Scolare.  Oimé,  si  è  rotta 

La  mia  Chi  terra  ! 


Maestro.  Un  corno 

Or  suonerai,  marmotta  ! 

Scena  V. 

Il  popolo  [di  dentro),  poi  il  Marchese,  il 
Conte  in  abito  da  viaggio  e  il  popolo  con 
Don  Grifone. 

Popolo.  Evviva  il  Feudatario  ! 

E  il  signor  Conte  !  Evviva  ! 

Maestro.  Zitti,  da  bravi  !  in  circolo 
Venite,  eccoli  qui. 

Fate  la  riverenza 
In  prima  a  su’  Eccellenza  ; 

Va  ben!...  tre  quarti,...  attenti, 

Attenti  tutti  a  me. 

Cantiamo  ;  uno,  due,  tre. 

Maestro  e  fanciulli. 

Din,  din,  din,  din,  si  canti , 

Si  canti  in  allegria  , 

Gridiamo  tutti  quanti  : 

Evviva  Sossioria  ! 

Din,  din,  din,  din,  si  canti. 

Din,  din,  din,  din,  coi  fiori 
Segno  d’  auguri  e  voti  , 

Leviam  da  tutti  i  cori 
Gli  evviva  i  più  devoti  , 

Din,  din,  din,  din,  coi  fiori. 

Popolo.  Evviva  il  Feudatario  ! 

Evviva  ! 

Marchese.  Grazie,  grazie , 

Miei  figli,  ben  di  core  : 

Maestro,  eccovi  quà, 

Spartite  come  va , 

Questi  pochi  denari 
Con  li  bravi  scolari. 

Maestro.  Grazie,  troppa  bontà. 

Scolari.  Maestro,  date  quà, 

Maestro,  presto,  olà; 

Maestro.  Zitti  per  carità  ! 

Marchese.  E  voi,...  mi  par....  Dottore?! 

Don  Grifone.  Dottore  :  sì  signore  ! 

Marchese.  Spartite  a  questa  gente 
Questo  poco  valsente. 

Abbiate  la  pazienza... 

Don  Grifone.  Volontieri,  Eccellenza  ! 

(Ma  prima.  Don  Grifone, 

Prendi  la  tua  porzione  ) 

Coro  di  Popolo. 

Grazie,  grazie,  buon  signore 
Grazie,  grazie,  ben  di  core 
D’una  tanta  cortesia  ; 

D’un  tal  giorno  la  memoria 
Cara  eterna  in  noi  vivrà. 

Marchese.  Bene,  bene,  andate  via, 

State  allegri,  come  va. 

Don  Grif.  [di  dentro).  Piano,  bestie  maledette, 
Presto,  andate  via  di  quà. 

FINE  DELLA  PARTE  PREMA. 


1  OISISTRS  J3ELLA  NEVE 

Le  più  desolanti  descrizioni  abbiamo  dei  di¬ 
sastri  prodotti  dalla  neve  nelle  valli  piemontesi. 
Si  ha  notizia  di  centinaia  di  morti.  Dai  monti  le 
valanghe  precipitarono  sui  villaggi,  abbatterono  le 
case,  vi  sdiacciarono  i  miseri  abitatori,  o  li  sep¬ 
pellirono  vivi.  Quante  sventure  colpiscono  l’uomo, 
e  come  dobbiamo  sempre  tenera  nell’anima  no¬ 
stra  viva  la  fede,  la  quale  ci  insegna  che  tutto 
è  ordinato  per  noi  nella  gioia  e  nel  dolore  a 
procurarci  una  felicità  nella  vita  futura.  Qui  la 
felicità  non  abbiamo,  qui  soffriamo  sempre.  An¬ 
che  tu,  anche  tu  soffri,  tu  che  sorridi  e  ripeti 
che  la  tua  vita  è  un  perpetuo  incanto  di  piaceri  ! 

In  una  camera  scintillante  di  lumi,  un  gruppo 
di  persone  in  Gennaio  si  abbandona  alla  più  folle 
e  spensierata  allegria.  Là  vini  e  bestemmie.  Il 
mat'ino,  aperte  le  finestre,  un  nembo  di  vapori, 
emessi  da  quei  dissipatasi  alzò  all’etra  e  si  unì 
alle  nubi  vagolanti. 

Tornò  la  notte  e  le  nubi  condensate  dal  freddo 
si  sminuzzavano  in  leggeri  fiocchi  di  neve.  Ne 
cadero,  ne  cadero  miiioni  e  bilioni  e  miliardi,  e 
tutta  la  terra  ne  biancicò. 

Ma  quei  vapori  tepidi  ancora  resistevano  aeri¬ 
formi  e  sfidavano  la  gelida  temperatura  ;  tra 
loro  ripetevano  le  bestemmie  colle  quali  erano 
stati  vomitati,  resistevano  e  il  vento  li  spingeva 
lontano,  lontano,  come  ale  d’ augelli  di  cattivo 
augurio,  in  cerca  di  morti. 


Sulla  cima  d’un  monte  di  Vallo  di  Susa  do¬ 
minante  un  paesello  sospeso  sulle  roccie  come 
Prometeo  allo  scoglio,  la  neve  era  altissima,  e 
stava  per  staccarsi  e  rotolare  al  basso.  Un  fiocco 
ancora  e  la  valanga  avrebbe  incominciato  il  suo 
fatale  cammino. 

Nel  paesello  dormivano  i  vecchi,  le  donne,  i 
fanciulli  ;  eransi  riposati  dopo  lunghe  fatiche  ; 
sognavano  i  loro  cari  nei  lavori  della  pianura. 

Quei  vapori  ribaldi,  là  si  restrinsero  in  sbuffi 
candidi  e  ondeggiando  per  l’aria  nera  della  noi.te, 
posavano  sul  monte  ;  irrequieti  come  i  demoni 
che  li  avevano  generati,  spinsero  all’ ingiù  altri 
fiocchi  ;  la  neve  rotolò  ;  rotolando  si  ingrossò  in 
terribile  valanga,  e  il  paesello  ne  fu  sepolto.  Gli 
abitanti  si  scossero  esterrefati  e  si  trovarono  in 
una  tomba. 

Quale  colpa  la  loro  ?  E  perchè  gettati  in  tanta 
sventura  dal  soffio  immondo  dagli  scapestrati  che 
bestemmiavano  nella  camera  scintillante  di  lumi, 
tra  i  vini  e  le  licenze  ? 

Accorsero  dalle  vicine  contrade  uomini  corag¬ 
giosi,  soldati,  il  Parroco.  Il  piccolo  paese  di 
Valle  di  Susa,  fu  liberato,  e  molti  abitatori  ri¬ 
videro  il  cielo  ;  altri  erano  spenti.  Sugli  occhi 
dei  salvati  spuntarono  lagrime  di  riconoscenza 
per  i  loro  salvatori,  per  Iddio,  lagrime  dì  dolore 
amarissimo  per  i  perduti. 

Quelle  lagrime  evaporarono,  si  elevarono  nel¬ 
l’atmosfera  e  si  confusero  colle  nuvole  vagolanti. 

Si  riscalda  la  stagione  ;  il  sole  abbrucia.  Un 
vento  impetuoso  si  scatena,  la  bufera  imperversa. 

Il  gruppo  delle  persone  che  alla  più  spensie¬ 
rata  gioia  erasi  già  nel  Gennaio  abbandonato, 
folleggiava  pazzamente  in  una  passeggiata  alpina. 
Le  lagrime  dei  montanari  di  Valle  di  Susa  lo 
seguivano  quel  gruppo  dal  seno  delle  nubi  sde¬ 
gnate  ;  si  condensano  in  grandine,  precipitano, 
colpiscono  i  gaudenti  e  li  gettano  al  suolo.  Non 
si  sono  rialzati  ;  il  torrente  li  ha  còlti  e  trasci¬ 
nati  a  infrangersi  contro  i  macigni. 

11  mondo  lamentò  la  sventura  ;  ma  uno  spirito 
si  agita  al  suono  della  mezzanotte  nel  luogo  del 
disastro,  e  al  passeggierò  che  tremante  lo  inter¬ 
roga,  risponde:  «  l’innocente  ed  il  reo  vivono 
ugualmente  nelle  sventure  sulla  terra  ;  ma  l’uno 
ne  é  purificato,  1’  altro  vi  ò  maledetto  !  Passeg¬ 
gero,  pensa,  stringi  la  croce,  cammina.  > 

C.  Flosagri. 

UNA  BAMBINA  MORTA  A’  SUOI  GENITORI 

Perchè  piangi,  o  padre  mio, 

E  mi  chiami  dall’avel  ? 

Non  son  morta  ,  io  vivo  in  Dio  , 

Sono  un  Angelo  del  Ciel. 

Rasserena  ,  o  madre  ,  il  viso  ; 

Smetti  ,  o  cara  ,  il  bruno  vel  : 

Per  chi  vola  al  Paradiso 
È  T  estremo  il  dì  più  bel. 

Sac.  Benedetto  Vanelli. 

Pubblichiamo  nell’ultima  pagina  di  questo  fa¬ 
scicolo  due  delle  belle  incisioni  che  adornano  la 
nuova  recentissima  edizione  della  Fabiola,  ese¬ 
guita  dalla  Tipografia  Salesiana  di  D.  Giovanni 
Bosco  con  tutta  la  diligenza  nei  locali  dell’Espo¬ 
sizione  di  Torino.  Caratteri,  inchiostro,  carta, 
correzione,  tutto  è  finissimo,  e  tale  da  non  te¬ 
mere  confronto  colle  migliori  pubblicazioni  delle 
migliori  e  più  fornite  Tipografie. 

I  nos'ri  lettori,  che  volessero  arricchire  la 
propria  bib’ioteca  d’una  bell’edizione  dell’egregia 
opera  del  Cardinale  Wiseman,  si  troveranno  ben 
contenti  d’aver  data  la  preferenza  all’Edizione  di 
Don  Bosco.  Inoltre  compiranno  essi  una  ripara¬ 
zione  ed  una  carità.  Una  riparazione  ;  perché,  è 
noto,  che  i  promotori  dell’Esposizione,  dopo  aver 
fatto  mille  promesse  a  Don  Bosco,  ed  avere  avuto 
da  lui  un  completo  arredamento  tipografico,  dalla 
cartiera  alla  legatoria,  non  solo  non  gli  hanno 
dato  nulla  in  danaro,  ma  pers'no  hanno  lesinato 
nel  dargli  una  distinzione  qualsias1,  cosicché  Don 
Bosco  rifiutò  qualunque  onorificenza.  Una  carità  ; 
perchè  è  ancor  più  noto,  che  D.  Bosco  dai  redditi 
de’ suoi  Stabilimenti  trae  i  mezzi  per  mantenere 
migliaia  e  migliaia  di  orfanelli  e  di  poveri  arti¬ 
giani,  per  educare  a  Dio  tanti  giovani  nei  suoi 
Oratorii  e  nei  suoi  Collegi,  e  persino  per  soste¬ 
nere  le  Missioni  nell’America  del  Sud,  affidate 
ai  Salesiani  dal  S.  Padre. 
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STEFANINA 

RACCONTO 

DI  RENATO  BAZIN  (BERNARD  SEIGNY) 

(Trad.  dal  francese  autorizzata.) 

(Continuazione,  redi  N.  14  ) 

D’un  argomento  peiò  che  occupava  molto  posto 
nelle  loro  preoccupazioni,  non  osavano  parlare 
nei  loro  intimi  colloqui  :  il  marchese  esitava  di 
ricordare  le  circostanze  della  vita  della  giovane, 
in  cui  era  entrato  Gianni  de  la  Tremiére,  e  per¬ 
fino  non  lo  nominava  mai.  Temeva  di  riapr  re 
delle  ferite  forse  non  affatto  rimarginata,  o  per 

10  meno  di  peccare  d’indiscrezione  col  provocare 
dalla  giovine  la  confessione  de’ suoi  sentimenti. 
Stefanina,  alla  sua  volta,  non  ardiva  interrogare 

11  Marchese.  Aveva  solo  saputo  da  Gothon  che 
Gianni  era  sotto-tenente  dei  granatieri  della 
guardia  a  Parigi.  Così  per  ragioni  diverse  —  e 
non  è  questa  una  scena  quot  diana  della  vita 
umana  ?  —  e  T  un  e  l’altro  parlavano  meno  di 
ciò  a  cui  ambedue  pensavano  di  più. 

Tra  gli  amici  intimi  ai  quali  il  Marchese  rac¬ 
contava  il  modo  inatteso  con  cui  aveva  ricono¬ 
sciuto  la  sua  cara  Stefanina,  era  natuialmente  il 
suo  vecchio  amico,  Henriet. 

Henriet  si  affrettò  a  far  vìsita  al  Marchese  : 
moriva  di  voglia  di  conoscere  questa  cara  Ste- 
fanina,  di  cui  si  parlava  a  tre  leghe  all’  ingiro, 
e  che  il  Marchese  gli  aveva  dipinta  con  una  te¬ 
nerezza  entusiastica  e  diffusa. 

Una  giornata  dei  primi  di  maggio,  calda  e  pro¬ 
fumata,  dopo  mezzodì,  il  calesse  d’ Henriet  en¬ 
trava  nel  viale  della  Merlimère.  Il  calesse  di 
Henriet  non  usciva  di  spesso.  Era  una  vettura 
vecchia  e  sdruscita,  senza  verniciatura,  con  un 
enorme  cuffione  ;  un  alzapiidi  monumentale,  che 
una  volta  si  apriva  e  si  chiudeva  ,  pendeva  da 
una  parte,  si  muoveva  e  strideva  ;  d  ogni  passo 
sul  suo  cardine  tarlato.  Di  più  il  sedile  e  la 
cuffia  pendevan  pure  da  un  lato,  per  T abitudine 
conservata  per  53  anni  dal  primo  possessore  del 
veicolo,  un  presidente  dal  berrettone  di  lana,  di 
dormire  sempre  a  destra.  Ma  quale  flessibilità 
nelle  molle  !  Quale  morbidezza  nei  cuscini  !  Vi 
si  stava  seduti  in  due,  e  in  tre.  e  fin  in  quattro. 
Contro  il  vento  e  la  pioggia  c’era  la  cuffia  e  il 
grembiale  dì  cuoio,  che  quasi  si  congiungevano; 
contro  la  lunghezza  del  viaggio,  c’era  il  sonno, 
irresistibile  e  senza  pericolo  quando  il  cavallo 
era  pacifico  e  conosceva  la  strada.  E  il  bucefalo 
del  sig.  Henriet  era  appunto  di  questi.  Contem¬ 
poraneo,  o  giù  di  lì,  al  calesse,  apparteneva  a 
quella  razza  patriarcale  di  animali,  che  invec¬ 
chiando  in  casa,  hanno  compreso  il  sistema  che 
conviene  ai  padroni,  e  non  se  ne  staccano  mai 
nè  per  bulena  nè  per  cattiveria  Quando  una 
scossa  svegliava  il  conduttore ,  aveva  bell’  ecci¬ 
tare  la  bestia  colla  frusta  o  colla  voce  :  lo  po¬ 
teva  fare  per  passatempo,  giacché  nè  otteneva, 
nè  sperava  di  ottenere  alcun  effetto. 

Henriet  arrivò  dunque  al  trotto  della  sua  ca¬ 
vallina  bianca  pel  viale  della  Merlinière,  e  guardò 
fisso  all’  entrata  nel  cortile.  Ivi  era  il  Marchese, 
accorso  al  rumore  inusitato  d’un  equipaggio,  che, 
agitando  il  cappello  in  aria,  cento  passi  lontano, 
gridò  con  tutta  la  sua  voce  bella  e  robusta  : 

—  Buon  giorno,  vicino. 

Quando  la  bianca  cavallina,  guidata  dall’istinto, 
si  fermò  davanti  alla  ^scuderia,  Henriet  saltò  a 
terra  lestamente. 

—  Buon  giorno,  carissimo  Henriet,  gli  disse  il 
Marchese. 

—  Or  bene,  dov’ è  il  vostro  angelo,  la  vostra 
ammaliatrice,  la  gioia  della  casa,  come  la  chia¬ 
mate  voi  ?  Dov’  è  ?  Perchè  non  sono  venuto  per 
voi,  ma  vengo... 

A  mezza  frase  fu  interrotto  da  Stefanina,  che 
usciva  di  casa  e  gli  veniva  incontro.  Vestiva  un 
abito  chiaro,  con  un  cappello  di  paglia  ornato  di 
margherite,  e,  essendo  ancora  umidi  i  viali,  pre¬ 
gata  dallo'  zio,  aveva  calzati  dei  piccoli  zocco- 
letti  neri,  che  ad  ogni  passo  che  faceva,  risuo- 
navano  battendo  nei  talloni  degli  stivaletti.  Il 
saluto  che  fece  al  sig.  Henriet  per  invitarlo  a 
entrare  in  casa,  fu  disinvolto  e  grazioso. 

—  Signora,  rispose  quel  fior  di  galantuomo, 
assolutamente  stordito,  non  sono  stanco,  ma  se 
me  lo  dite  voi,  vi  seguirò  dapertutto. 

Stefanina  sorrise  e  li  precedette  nel  salone. 


Aveva  appena  voltato  le  spalle  che  Henriet, 
guardando  il  marchese,  alzò  le  braccia  distese  e 
le  lasciò  cadere  lungo  il  suo  corpo  ;  col  quel 
gesto  voleva  dire  : 

—  Come  è  vezzosa  ! 

De  la  Hansaye  lo  comprese,  e  crollò  dolce¬ 
mente  il  capo,  quasi  volesse  replicare  : 

—  Nevvero  ? 

Rimasero  in  casa  un  quarto  d’ora;  Henriet 
aggradì  un  bicchierino  di  vino  vecchio  di  Faye 
offertogli  da  Stefanina  ;  poi  sortirono  per  pas¬ 
seggiare  nell’orto.  Passarono  le  grandi  piante  di 
noci,  e,  in  fondo  alla  corte,  aprirono  la  porta 
del  giardino,  chiuso  da  due  parti  con  un  muro, 
dall’altre  due  con  una  siepe  viva,  che  produceva 
secondo  le  stagioni,  fiori,  frutti  e  legumi. 

1  due  vecchi  si  davano  la  mano. 

Stefanina  andò  loro  davanti. 

—  Signor  Henriet,  disse  :  so  che  amate  le 
rose,  e  che  alla  vostra  Lande  non  ne  avete  an¬ 
cora.  Eccovi  le  nostre  prime;  sono  tutte  per  voi. 

E,  additando  un  superbo  rosaio  bianco,  coi 
fiori  sbocciati  al  mattino,  soggiunse  con  inge¬ 
nuità  :  *i 

—  Vedete,  la  Merlinière  è  il  paese  delle  rose. 

—  Me  ne  accorgo,  signorina,  rispose  il  vec- 


Can  quel  gesto  Heuriet  voleva  dire  :  —  Com’  è  vezzosa  ? 

chio  campagnuolo,  inchinandosi  con  aria  da  ce¬ 
rimoniere. 

Stefanina  sorridendo  scomparve  in  un  piccolo 
sentiero  del  giardino,  mentre  lo  zio  e  Heuriet 
seguivano  il  viale  grande,  lungo  il  muro. 

Camminavano  lentamente.  Tutti  e  due  guarda¬ 
vano  Stefanina,  commossi,  rapiti  dallo  stesso  sen¬ 
timento  di  poesia  intima  e  profonda,  che  T  uno 
cominciava  a  gustare  allora,  e  T  altro  si  ricor¬ 
dava  d’  averla  gustata  molti  anni  prima. 

—  Ma  vi  assicuro ,  che  è  una  maraviglia, 
amico  mio,  disse  con  fuoco  Henriet,  entusiasmato. 

Poi,  perchè  il  marchese  rispondeva  con  una  la¬ 
grima,  che  da  tempo  gli  tremolava  sulla  pupilla. 

—  Ma  sapete  che  è  bellissima  ?  soggiunse. 

—  Se  lo  so,  rispose  de  la  Hansaye....  è  il  ri¬ 
tratto  vivo  di  sua  madre. 

—  Che  aria  di  amabile  innocenza  ! 

—  E  quanto  brio  naturale  ! 

—  Capigliatura  nera  superba  ! 

—  Con  qualche  leggera  ondulazione,  guardan¬ 
dola  bene,  replicò  il  marchese. 

—  E  che  andatura  elegante?  È  una  giovine 
regina. 

—  È  un  angelo  del  cielo. 

—  Ma  dovete  essere  ben  felice,  mio  caro  vicino. 

—  Felicissimo,  troppo  felice,  sì,  amico  mio, 
troppo. 

E  i  due  vecchi  continuavano  il  loro  duetto 
d’ammirazione,  mentre  Stefanina  terminava  il  suo 
bouquet. 


Si  sedettero  sotto  il  pergolato,  in  capo  al" 
l’orto  e  vicino  al  parco. 

—  Mi  fate  compagnia  a  pranzo,  Henriet,  disse 
il  marchese. 

Henriet  accettò  senza  d  fficoltà  e  Stefanina  do¬ 
ve  ite  ritornare  alla  Merlinière  per  intendersi  con 
Gothon,  che  dall’essere  l’onnipotenza  era  divenuta 
una  semplice  potenza  nelle  cose  domestiche. 

Il  vecchio  nobile  approfittò  dell’assenza  della 
giovane  per  consultare  Henriet  sull’oggetto  che 
gli  stava  più  a  cuore. 

—  Vi  ho  detto,  amico  mio,  che  Gianni  de  la 
Tremiére  non  sa  nulla  dello  straordinario  avve¬ 
nimento  che  ha  condotto  qui  mia  nipote. 

—  Sì. 

—  Però  posso  essere  sicuro,  che  ha  conser¬ 
vato  una  memoria  vivissima  di  Steffnina;  la 
crede  ancora  figlia  di....  sapete  di  chi  voglio  par¬ 
lare  ;  combatte,  lotta  contro  sé  stesso,  ma  in 
fondo  al  cuore  egli  l’ama  sempre. 

—  Che  dubbio!  replicò  con  vivacità  Henriet; 
è  forse  possibile  trovare  una  persona.... 

—  Non  dubito  punto.  Leggo  nel  cuore  di 
Gianni  come  leggo  nel  mio.  Quando  saprà  che  è 
mia  nipote.... 

—  E  che  è  libero  di  amarla.... 

—  Che  colpo  gli  porterà  questa  notizia!  Temo 
che  l’emozione  gli  possa  riuscire  troppo  forte: 
vorrei  prevenirlo....  Farlo  venire  ?  Scrivergli  ? 
Vorrei  prepararlo,  disporlo,  capite  ? 

Henriet  rifletté  un  istante. 

—  Alla  sua  età,  amico  mio,  riprese  egli  sor¬ 
ridendo,  sopporterà  la  notizia,  credetemelo,  fran¬ 
camente  in  qualunque  modo  gliela  vorrete  an¬ 
nunciare.  Ma  prima  di  scegliere  questo  o  quel 
mezzo,  sapete  poi  se  Stefanina  pensa  ancora  al 
nostro  amico  sottotenente  ? 

—  Non  so  nulla,  disse  il  marchese  con  un 
po’ di  pena.  Non  ho  osato _  è  appena  arri¬ 

vata  qui  ! 

—  Senza  dubbio,  senza  dubbio  ;  ma  è  la  prima 
cosa  che  bisogna  sapere.  Secondo  la  risposta  de¬ 
ciderete  sul  mezzo  più  opportuno.  E  anzi,  sog¬ 
giunse  ridendo,  ci  scommetto  che  ella  si  rimet¬ 
terà  a  voi. 

—  Eccellente  consiglio,  amico  carissimo;  oggi 
stesso  gliene  parlerò. 

Ecco  perchè  Henriet  si  ritirò  poco  dopo  il 
pranzo,  quantunque  amasse  tanto  chiacchierare 
coi  piedi  vicini  al  fuoco. 

Il  marchese  lo  accompagnò  fino  al  principio 
del  viale,  e  ritornò  a  passo  lento,  mentre  il  ca¬ 
lesse  si  allontanava  facendo  risuonare  tntti  i  suoi 
ferramenti. 

—  Come  incomincierò  a  introdurre  il  discorso  ? 
si  domandava. 

In  quel  momento,  Battista,  forse  soddisfatto 

degli  elogi  fatti  al  suo  giardino,  cantava  a  piena 
gola  una  cantilena  che  i  giovani  dell’alto  Anjou 
cantano  ancora  la  sera,  riconducendo  a  casa  gli 
armenti  : 

Oh  soldato  che  alla  guerra  Come  posso  salutarla 
Si  dice  che  t’en  vai  Se  non  la  conosco  già 

Si  dice  che  t’en  vai  Se  non  la  conosco  già? 

Eh!  eh!  eh!  lon  lon  lai  Eh!  eh!  eh!  lon,  lon  ,  là 

Lon  lai  Lon  là 

Si  dice  che  t’  en  vai  Se  non  la  conosco  già  ? 

Se  tu  vedi  la  mia  signora  Diffìcile  a  conoscerla 
Per  me  la  saluterai,  Diffìcil  non  è  già 

Per  me  la  saluterai  Diffìcil  non  è  già 

Eh  !  eh  !  eh  !  lon,  lon,  lai  Eh  !  eh  !  eh  !  lon,  lon  là 

Lon  lai  Lon  là. 

Per  me  la  saluterai.  Diffìcil  non  è  già. 

Ella  porta  la  coccarda 
E  il  giglio  al  braccio  ha 
E  il  giglio  al  braccio  ha 
Eh  !  eh  !  eh  !  lon  lon  là 
Lon  là. 

E  il  giglio  al  braccio  ha. 

Battista  cantava  ancora,  quando  il  sig.  de  la 
Hansaye  entrò  nel  salone.  Stefanina  era  seduta 
presso  un  telaio  da  ricamo. 

Alzò  la  testa  e  vide  lo  zio  che  le  si  era  se¬ 
duto  vicino. 

—  Sapete,  zio,  che  mi  piace  assai  questa  can¬ 
zone  guerresca  !  La  musica  non  è  gran  cosa , 
ma  c’è  del  sentimento. 

Il  marchese  prese  la  palla  al  balzo. 

—  Era  la  canzone  favorita  dal  mio  povero 
Gianni,  rispose  guardando  la  giovine  per  rile¬ 
varne  T  impressione  che  le  dovevano  produrre 
queste  parole. 

Ebbe  un  piccolo  sussulto,  un  leggero  rossore 
le  coperse  il  viso,  ma  tacque. 
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—  Sì,  continuò  il  marchese ,  del  mio  povero 
Gianni  al  presente  tanto  lontano  da  noi. 

Stetanina  meravigliata  guardò  lo  zio,  che  per 
la  prima  volta  parlava  con  tanta  insistenza  del 
nipote.  Ma  capì  subito,  colla  divinazione  che  è 
propria  delle  donne,  che  egli  voleva  continuare 
su  questo  argomento,  e  disse: 

—  Il  sig.  de  Tremière  è  attualmente  tra  i 
Granatieri  della  Guardia  ? 

—  Sì,  è  sottotenente,  mia  cara  Stefanina. 

—  Perchè  ha  cambiato  reggimento  ? 

—  Perchè  spera,  nel  servizio  attivo  di  fare 
una  campagna,  di  distinguersi,  e  di  guadagnarsi 
il  brevetto  di  capitano  colla  punta  della  spada. 

—  Ha  fatto  bene,  diss’  ella. 

Per  alcuni  istanti  si  mantennero  in  silenzio. 

Il  marchese  con  un  sorriso  riprese  : 

—  A  proposito,  mia  cara,  voglio  sentire  il  tuo 
consiglio. 

—  Non  tocca  a  me  darvi  dei  consigli,  caro 
zio.  Se  posso,  vi  dirò  il  mio  parere. 

—  Gianni  non  sa  ancora  che  io  ti  ho  ritro¬ 
vata. 

—  Ah  !  diss’ella  con  una  specie  di  meraviglia, 
fermando  l’ago. 

—  No,  egli  sa  nulla.  Quel  povero  giovane  è 
ancora  nella  tragedia  di  quel  giorno  *  fatale,  bi¬ 
sogna  che  lo  prevenga.  Ma  vorrei  trovare  un 
modo  di  rispettare  la  sua  sensibilità ,  prepa¬ 
rarlo,  perchè  non  sia  troppo  sorpreso,  commosso... 

—  Credete  ch’egli  ne  sarà  commosso?  chiese 
Stefanina,  mentre  invano  si  sforzava  di  far  pas¬ 
sare  un  filo  di  lana  nella  cruna  dell’ago. 

—  Se  lo  credo?  ne  sono  sicuro,  esclamò  il 
sig.  de  la  Hansaye.  Vorrei  bea  vedere,  com’egli 
non  abbia  ad  essere  commosso  per  una  notizia 
cosi  bella,  che  ha  recato  tanta  gioia  a  me,  suo 
e  tuo  vecchio  zio,  che  ne  sono  ancora  meravi¬ 
gliato  !  ! 

—  Voi  forse,  mio  zio,  perchè  avete  ritrovato 
in  me  una  parente;  ma....  non  è  la  stessa  cosa 
pel  sig.  de  la  Tremière.  Egli  mi  ha  senza  dub¬ 
bio  dimenticata.  E  perchè  volete  voi  che  si  com¬ 
muova  ? 

—  Ma,  no,  che  non  ti  ha  dimenticata,  te  ne 
son  garante  io  stesso.  Nelle  sue  lettere,  non  ar¬ 
disce  più  parlare  apertamente  d’un  passato  così 
crudele  j.er  me  e  per  lui:  ma  vi  pensa,  vi  pensa 
senza  pesa  ;  e  lo  rilevo  da  mille  piccole  circo¬ 
stanze,  da  tanti  nonnulla,  che  in  queste  cose  sono 
prove  sicure.  Credimi,  Stefanina  ;  Gianni  non  si 
è  per  anco  rassegnato  d’averti  perduta. 

Ella  sollevò  verso  di  lui  gli  occhi  pieni  di  la¬ 
grime. 

—  Ebbene,  zio,  diss’  ella,  mi  domandavate  il 
mio  parere  ? 

—  È  vero,  era  uscito  dall’argomento.  Che  ne 
dici,  Stefanina?  Debbo  scrivergliene,  o  debbo  in¬ 
vitarlo  a  venir  qui  ? 

Ella  rimase  un  po’ di  tempo  seria,  sovra  pen¬ 
siero,  e  assai  commossa.  Poi  sul  viso  le  apparve 
quel  sorriso,  che  aveva  guadagnato  il  cuore  di 
Gianni. 

—  Se  gliene  scriveste  voi  molto  blandamente.... 

—  Appunto,  gliene  scriverò  blandamente,  disse 
il  marchese. 

(Continua  ) 
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Aurora  minacciosa. 


p  cuojYii  qua ,  lettori  e  lettrici,  fresco 
'  come  una  rosa  (non  di  quelle  che  si 
^  schiudono  al  sol  di  maggio)  ma  addi- 

dei  venti,  e 


rittura  come  una  rosa, 
pieno  di  buona  volontà  di  rifarmi  del 
tempo  perduto  a  poltrire  sotto  le  lenzuola.  Del 
resto  non  ci  si  sta  male  in  letto,  colla  tramon¬ 
tana  che  spira  e  colla  neve  che  ci  minaccia  dal¬ 
l’alto  delle  montagne  circostanti.  Anzi  se  devo 
dirla  proprio  come  la  penso,  a  letto  ci  si  sta 
molto  bene  e  se  non  ci  fosse  stato  di  mezzo 
quella  noiosissima  febbre  reumatica,  v’assicuro 
che  avrei  passato,  in  letto,  una  settimana  deli¬ 
ziosissima.  Ma  ornai  tutto  è  passato;  è  passata 
la  febbre,  sono  passati  gli  ozii  di  Capua,  ed  ec¬ 
comi  qui  di  bel  nuovo  seduto  allo  scrittoio,  colla 
penna  in  mano,  il  sigaro  in  bocca,  il  naso  sulla 
carta  e  pieno  delle  migliori  intenzioni  di  ripa¬ 


rare  al  tempo  perduto.  Prima  però  d’incomin¬ 
ciare.  lasciate  che  presenti  le  mie  azioni  di  gra¬ 
zie  al  signor  Leonardo,  il  quale  nel  numero 
passato  si  compiacque  fare  le  mie  scuse  coi  let¬ 
tori  e  colle  lettrici,  e  le  fece  con  parole  lusin¬ 
ghiere,  troppo  lusinghiere,  per  le  quali  sono  ca¬ 
duto  chi  sa  mai  in  quali  e  quanti  peccati  di  su¬ 
perbia.  E  dire  che  Leonardo  lo  sa,  che  il  mio 
debole  è  la  superbia  !  Che  bel  gusto  eh!  indurre 
in  tentazione  un  povero  galantuomo,  che  se  ne 
stava  pacificamente  rannicchiato  sotto  le  len¬ 
zuola,  covando  il  brutto  inverno  ?  Mah  ! 

Comunque  però,  lasciamola  lì  e  ci  pensi  chi 
ha  fatto  i  cocci.  Per  parte  mia  me  ne  ritorno 
alla  vecchia  politica,  procurando  di  riassumere 
alla  meglio  gli  avvenimenti  del  mese  ieri  spirato. 

Cari  lettori  e  gentili  lettrici,  ve  la  dico  spas¬ 
sionatamente,  abbiamo  incominciato  male,  male 
assai  !  E  se  tale  è  il  principio,  come  sarà  mai 
la  fine  di  quest’anno  mal  capitato  ?  Gli  avveni¬ 
menti  si  possono  riassumere  in  quattro  parole  : 
cholera,  terremoti,  valanghe  e  dinamite.  Che  ve 
ne  pare?  Il  cholera  checché  se  ne  dica  serpeggia 
àncora  in  Francia  ed  un  pochino  anche  in  Italia. 
Saranno  casi  isolati,  lo  credo  senza  fatica  ;  ma 
intanto  il  germe  esiste  ancora,  l’intenso  freddo 
di  quest’  inverno  non  è  riuscito  ad  ucciderlo, 
quindi  possiamo  prepararci  a  vedercelo  tra’  piedi 
colle  sue  virgole,  co’ suoi  accenti  circonflessi  e 
Cu’ suoi  microbi  anche  nella  state  ventura.  Una 
prospettiva  non  troppo  lusinghiera  davvero. 

Quanto  ai  terremoti  è  minile  che  io  mi  perda 
in  descrizioni  e  narrazioni.  L’hanno  fatto  per  me, 
ed  abbastanza  diffusamente,  i  giornali  quotidiani, 
narrandovi  come  le  provinole  meridionali  della 
Spagna  sieno  pressocchè  coperte  dalle  macerie 
prodotte  dalle  terribili  convulsioni  telluriche. 
Paesi  e  città  intere  sono  stati  distrutti  e  centi¬ 
naia  di  migliaia  d’abitanti  non  hanno  più  un  tetto 
ove  ricovrarsi  e  vivono  esposti  all’inclemenza  di 
quest’ ingr  ata  stagione. 

E  che  dire  delle  spaventose  valanghe  che  hanno 
desolato  e  desolano  tuttora  le  provincie  alpine 
del  Piemonte?  È  un  lutto  generale,  uno  squal¬ 
lore  terribile,  che  mette  la  morte  nel  cuore.  In¬ 
teri  villaggi  sono  scomparsi  sotto  la  neve,  pre¬ 
cipitata  dai  fianchi  delle  montagne,  e  mentre 
scrivo  centinaia  di  cadaveri  dormono  il  sonno 
eterno  setto  il  lugubre  candido  lenzuolo.  Si  la¬ 
vora  agli  scavi,  all’opere  generose  di  salvatag¬ 
gio  ;  ma  la  mano  dell’uomo  non  è  sì  presta  come 

10  esigerebbe  il  bisogno,  a  soccorrere  coloro  che 
sotto  la  neve  lottano  col  freddo  e  colla  fame.  I 
giornali  ci  narrano  episodii  strazianti  e  il  lu¬ 
gubre  loro  racconto  non  è  ancora  terminato.  Ma 
che  sarà  poi  quando  ai  primi  tepori  d’ Aprile  si 
squaglieranno  quelle  ingenti  masse  di  neve  che 
sono  cadute  nel  Dicembre  e  nel  Gennaio  ?  Chi 
potrà  salvare  tanti  e  tanti  paesi  da  inevitabili 
innondazioni.  Sono  terribili  flagelli  questi  che  ci 
manda  il  Cielo  ;  è  la  voce  del  Signore  sdegnato 
che  giunge  al  nostro  orecchio  ;  sono  i  delitti  del 
mondo  che  provocano  tali  catastrofi.  E  il  mondo 
ride  e  folleggia,  proprio  come  se  camminasse 
sopra  un  sentiero  di  rose  ! 

A  tutti  questi  flagelli  del  cielo  ne  va  aggiunto 
un  altro,  non  meno  spaventoso,  ma  più  doloroso. 

11  flagello  che  ci  manda  una  parte  della  società 
invasa  dallo  spirito  di  distruzione  e  spinta  ad 
agire  dal  mal  genio  d’abisso.  Alludo  alla  perfida 
genia  dei  dinamitardi,  i  quali  in  quest’anno  sem¬ 
bra  che  abbiano  inaugurata  sul  serio  la  loro  ma¬ 
ledetta  campagna.  Le  prime  prove  le  hanno  fatte 
a  Londra  ,  ove  di  questi  giorni  furono  minati  il 
Westminster  Hall,  la  Torre  di  Londra  e  la  Ca¬ 
mera  dei  Comuni.  È  stata  questa  una  vera  cata¬ 
strofe,  con  danno  di  moltissime  persone  ,  che  ri¬ 
masero  più  o  meno  gravemente  ferite  e  colla 
rovina  di  stupendi  edifici  e  di  capi  d’arte  pre¬ 
ziosissimi.  Nè  a  questo  si  limiterà  l’azione  male¬ 
fica  di  questa  malnata  setta;  perchè  se  gli  or¬ 
gani  del  partito  dinamitario  asseriscono  il  vero, 
quanto  prima  avremo  notizie  d’altri  consimili 
delitti  a  Londra,  a  Parigi,  a  Berlino,  a  Franco- 
forte,  nella  Svizzera.  E  dire  che  a  quest’estremo 
ci  ha  condotti  quel  liberalismo  che  prometteva 
ai  popoli  la  pace,  il  benessere,  l’ordine,  la  tran¬ 
quillità  !  L’Inghilterra  è  la  prima  ad  esser  vit¬ 
tima  delle  conseguenze  di  ordinamenti  sociali  ra¬ 
dicalmente  sbagliati;  ed  è  ben  giusto  che  sia 
così,  perchè  l’Inghilterra  co’ suoi  Palmerston, 
co’  suoi  Russel ,  co’  suoi  Gladstone,  fu  la  propu¬ 
gnatrice  della  rivoluzione  e  la  seminatrice  del 
disordine  in  tutta  l’Europa.  Sir  Gladstone ,  con 


una  menzogna  di  cui  dovrà  rendere  conto  stret¬ 
tissimo  nell’altro  mondo,  dichiarò  il  governo  dei 
Borboni  di  Napoli  negazione  di  Dio.  Che  si  do¬ 
vrà  dire  del  liberalismo,  da  lui  predicato  e  pro¬ 
pagato  ,  che  ci  mette  in  balia  di  belve  in  veste 
umana,  le  quali  lavorano  a  precipitare  la  società 
in  un  baratro  di  petrolio  e  di  dinamite? 

Mentre  cielo  e  terra  si  uniscono  a  flagellare  la 
povera  umanità  ,  i  governi  presi  d’  un  tratto  da 
nuovissima  febbre  di  conquista,  corrono  sull’ a*- 
dusto  suolo  africano  a  compiere  imprese  che  la 
Pali  Mail  Gazctte  qualifica  senza  tanti  ambagi 
quali  solennissimi  furti.  Anche  l’Italia  s'é  data 
in  braccio  a  quella  che  i  diplomatici  amano  chia¬ 
mare  politica  coloniale,  ma  che  in  realtà  poi  al¬ 
tro  non  è  che  una  politica  di  latrocinii ,  e  già 
sono  partiti  alla  volta  dell'Africa  alcune  nostre 
navi  con  un  contingente  di  circa  un  migliaio  di 
nomini  per  prendere  possesso  di  Beilui,  di  Mas- 
saua  e  di  altre  località.  A  questa  spedizione  terrà 
dietro  una  seconda  che  si  sta  organizzando  e  che 
partirà  il  sette  o  l'otto  del  mese  corrente;  poi 
ne  verrà  una  terza,  che  probabilmente  non  sarà 
l’ultima.  L’Inghilterra  appoggia  la  politica  colo¬ 
niale  italiana  et  pour  cause.  Si  vuole,  che  le 
truppe  italiane  debbano  lavorare  a  conto  dell’ In¬ 
ghilterra  nel  Sudan  ,  mancando  essa  ,  come  ben 
si  sa,  di  truppe  di  sbarco.  In  compenso  l’Italia 
fonderebbe  la  sua  prima  colonia  sul  Mar  Russo 
ed  anche  forse  sul  Mediterraneo.  Le  altre  po¬ 
tenze  per  ora  stanno  a  vedere  mute  ed  indiffe¬ 
rente;  soltanto  i  giornali  dei  varii  paesi  si  sfo¬ 
gano  quali  a  canzonare  l’Italia  (e  questi  sono 
i  francesi),  quali  a  lanciare  velate  minaceie  (e 
onesti  sarebbero  gli  austriaci,  capitanati  dalla 
Neue  Freie  Presse).  Nessuna  meraviglia  quindi 
se  questo  giuochetto  anglo-italiano,  avesse  un 
bel  giorno  a  convertirsi  in  una  guerra  più  o 
meno  europea. 

Dal  fin  qui  detto  pertanto  chiaro  risulta  che 
l’anno  1885  è  cominciato  male  assai,  che  ha  presa 
una  strada,  molto  pericolosa  e  che  noi  pur  troppo 
non  abbiamo  da  attendere  nulla  di  buono.  A  noi 
quindi  non  resta  che  di  raccomandarci  al  Signore, 
perché  nella  sua  infinita  misericordia  ci  risparmi 
quei  castighi,  che  pur  troppo  ci  siamo  mentati. 
E  con  questa  confortante  speranza  do  termine 
alla  prima  Rassegna  dell’anno  nuovo,  auguran¬ 
domi  che  la  seconda  sia  meno  tr.sta  e  spaventosa. 

Roma,  l.°  febbraio  1S83. 

Domenico  Panizzi. 


RICREAZIONE 


Scherzi  e  g'iuoclii. 

—  Signore,  ella  viene  alla  seduta  troppo  tardi, 
e,  secondo  gli  statuti,  ha  un’ammenda  di  lire  cin¬ 
que  da  pagare. 

—  Lo  so,  sig.  presidente,  ma  io  credo  d’avere 
una  valida  discolpa,  per  farmi  assolvere.  Ah  !  in 
quale  ansietà  mi  trovo  !  Io  non  so  quale  dovrà 
morire  per  la  prima,  se  mia  moglie,  o  mia  figlia. 

—  Oh  !  oh  !  Questa  cosa  reca  dispiacere  a 
tutti  noi.  Com’é  così,  più  non  si  parla  d’ammenda. 

(Il  giorno  dopo  in  piazza)  —  E  così,  signore, 
come  stanno  oggi  la  moglie  e  la  figlia  ? 

—  Grazie,  sig.  presidente,  benissimo. 

—  Ma  Ella  diceva  ieri  che  non  sapea  quale 
dovesse  morire  per  la  prima. .? 

—  Non  lo  so  neppure  oggi.  È  una  questione 
che  il  tempo  deciderà. 


Sone4to-Logog,i*ifb. 

Colei  che  mercato  Savoia  e . (5) 

E  fé  massacro  di  ben  sette . (5)  , 

Dell’adusto  african  sfidando  T  ....  (4) 

Cerca  terre  acquistar  pei  suoi . (6). 

Stretto  in  pugno  1’  acciar,  sui  piè  si . (5), 

Gridando  all’ armi,  all’ armi,  in  tutti  i  .  .  .  .  (4), 

E  Marte  invoca,  chè  nell’  ardua . (5) 

Il  suo  cimier  d’  ambito  allór . (6). 

Ma  col  fiero  African  male  si . (5). 

E  1  esito  final  si  mostra . (7)  ; 

Chè  la  briffalda  inforca  un’  umil . (5). 

Onde  presaghi  esser  fin  d’or  ne  ...  .  (4), 

Che  Ribellion  ripiegherà  di . (5) 

La  sua  bandiera . (1). 

Roma,  15  Gennaio  1885. 

Domenico  Panizzi. 


180 


LEONARDO  DA  VINO! 


Dalla  nuova  edizione  della  «  Fabiola  »  del  Card.  Wiseman  eseguita  dalla  Tip.  Salesiana  di  D.  G.  Bosco  di  Torino. 


Cecilia  e  Agnese  si  consacrano  a  Dio. 


11  martirio  di  S.  Cecilia. 


Pei '  le  INSERZIONI  e  -per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  all'  Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea ;  per  piu  volte ,  prezzi  da  convenirsi. 
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L’ADOZIONE 

DELLA  SIGNORA 

MATILDE  BOURBON 

T  83  .4  ES>  3J  Z  B  <3ì>  4  iE 

DEL  SACERDOTE 

PAOLO  DE-ANGELIS 


\  Vl'VlWWV. 


L.  1 
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Il  Popolo  Cattolico  pubblica  nelle  sue  Appendici  dei  Racconti  mo¬ 
rali,  spesso  originali,  e  talvolta  tradotti  dal  francese.  I  più  aggraditi  ed 
i  più  utili  sono  quelli  della  Sig.  Bourdon,  pseudonimo  d’una  illustre  dama 
francese,  che  consacra  l'intiera  sua  vita  a  scrivere  libri  di  educazione, 
indirizzandosi  ora  alle  classi  operaie,  ora  alle  agricole,  più  di  frequente 
alle  nobili  ed  agiate.  L"  ADOZIONE  n?rr?  d’una  povera  tosa  raccolta 
da  una  illustre  dama  che  era  rimasta  prfv-  d’una  sua  figliuola,  e  da 
essa  prima  istruita,  poi  adottata,  poi  respinta  per  un  ingiusto  sospetto, 
infine  riavuta  colle  migliori  attestazioni  di  affetto.  V’hanno  scene  com¬ 
moventissime;  i  personaggi  sono  verosimilissimi,  e  la  lettura  è  conti¬ 
nuamente  provocata  dalla  ansietà  e  dalla  ammirazione. 


LA  CRIPTA  DI  S.  CARLO  BORROMEO! 

Lire  3  siila.  OojDia.. 

Bellissima  Cromolitografia  rappresentante  la  Cripta  (Scurolo)  dell 
nostro  Duomo  formante  un  elegante  quadro  e  un  convenevole  ricordoj 
del  Terzo  Centenario  della  morte  di  San  Carlo. 

Dirigersi  all’ Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci. 


Presso  l’ Amministrazione  del  Giornale 

!  L  LEONARDO  DA  VINCI 

MILANO  —  CORSO  SAN  CELSO,  N.  25  —  MII 

SI  POSSONO  ACQUISTARE 


Collezioni  di  romanzi  e  racconti  istruttivi. 

10  Racconti  e  Romanzi  per  sole . Lire  © 

12  »  »  »  .  »  $ 

15  >  »  »  .  »  Vi 


OGGI  E  DOMANI 

CURIOSISSIMO  QUADRO  DI  ATTUALITÀ 


Di  giorno  si  veggono  maschere,  vino  e  bandiere.  Di  notte 
sparisce  e  solo  si  vede 

UN  SOGGETTO  SPAVENTOSO 

LUMINOSO  NELL'  OSCURITÀ 


Franco  in  pacco  postale  inviando  Vaglia  di  L.  4  5CTa  D.  Luigi  Gal- 
Umberti ,  Via  Ansperto,  N.  10,  Milano. 


ROSSI  BALDASSARE,  GereDte  responsabile, 


Tipografia  della  Società  Civile  Osservatore  Cattolico. 


Ammini»trazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25. 
Ricapito:  Agenzia,  Ecclesiastica ,  Via  S.  Sepolcro,  N.  7. 

Un  numero  separato  Centesimi  50 


Esce  la  seconda  e  la  quarta  Domenica  del  mese 

Addo  fili  -  22  Febbraio  1865  -  H.  16 


ABBONAMENTI 

Italia:  Per  un  Anno  L.  IO  Per  nn  Semestre  L.  © 
Estero:  »  »  »  19  »  »  »  7 
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E  PENSARE  CHE.... 


ome  ti  senti,  Rina  ? 

—  Non  male,  mamma. 

E  la  povera  Rina  aveva 
risposto  con  una  voce 
debole  debole,  troncata 
da  un  colpo  affannoso 
di  tosse  secca. 

—  Sta  buona,  Rina,  abbi  coraggio. 

—  Sì,  mamma _ 

Un  altro  colpo  di  tosse  affannò  la 
povera  inferma. 

La  mamma  compose  sotto  le  lenzuola 
la  mano  di  Rina  che  cedette  come  cosa 
inerte.  Rina  raggrinzò  a  un  sorriso 
meccanico  le  labbra  quasi  a  ringraziare 
la  mamma,  ma  questa  si  accostò  al  ta¬ 
volino,  riprese  la  penna  che  aveva  de¬ 
posta  e  si  diede  a  scrivere. 

Scriveva  ad  Alfredo  le  impressioni 
del  veglione.  Il  suo  animo  era  tormen¬ 
tato  da  un  rimorso  acuto,  insistente, 
era  travagliato  da  ricordi  morbosi  e  da 
desiderii  paurosi  ma  accarezzati.  Ella 
contava  i  trentasette  anni  e  godeva  la 
espansione  tutta  di  una  donna  alla  quale 
la  maturità  donava  nuova  forma  di  bel¬ 
lezza.  L’anno  prima,  in  Carnevale,  aveva 
condotto  a  conversazioni,  a  teatri,  a  ve¬ 
glioni,  la  sua  Rina,  l’unica  figlia.  Amava 
la  Rina,  ma  di  un  amore  fantastico  e  per 
nulla  santo  ;  amava  più  la  dissipazione,  il 
divertimento ,  1’  incontro  di  Alfredo.  La 
Rina  aveva  avuto  dimostrazioni  di  affetto 
da  parte  di  un  giovinastro  avventuriero, 


La  Sacra  Famiglia.  Quadro  di  Raffaello. 


e  la  madre  non  se  n’  era  data  pena,  per 
tenersi  libera  essa  stessa.  Il  giovinastro 
abbandonò  Rina,  e  Rina  s’ammalò.  La 
mamma  era  là  al  tavolino  e  bull  ava  sulla 
carta  i  suoi  dolori  e  le  sue  speranze  indegne 
mentre  Rina  agonizzava. 

La  lucerna  proiettava  una  luce  gialla 
sui  mobili  della  camera  e  designava  figure 
strane.  L’animo  della  mamma  trasaliva  in 
timori  subitanei,  in  violenti  agitazioni. 


La  Rina  tossì. 

La  mamma  «  poverina  !  »  disse,  e 
pensò  :  «  io  l’ho  uccisa.  » 

Si  alzò,  si  riaccostò  al  letto  :  «  dun¬ 
que  stai  male  ?  » 

—  No,  mamma  —  mi  fai  pena,  non 
temere,  guarirò.  E  il  medico  ? 

—  Verrà,  cara,  l’ho  fatto  chiamare 
espressamente. 

—  Come  sei  buona  !  Io  ho  dimenti¬ 
cato  tutto  sai?  Il  mio  amore...! 

All'occhio  della  mamma  spuntarono 
due  lagrime  ;  si  ritirò  al  tavolino,  ne 
tolse  le  carte  sulle  quali  scriveva,  le 
lacerò  e  le  gettò  sul  fuoco. 

—  Che  fai  mamma  ? 

—  Nulla,  nulla,  Rina  mia....  » 

E  diede  in  uno  scoppio  'di  pianto. 

—  Perchè  piangi  ? 

—  Nulla,  nulla....  » 

—  Guarirò.... 

Intanto  la  domestica  annunziava  il 
medico.  La  mamma  si  ricompose,  assi¬ 
stette  alla  visita  e  curiosamente  con¬ 
templava  l’uomo  dal  quale  sperava  an¬ 
cora  una  parola  che  le  ringiovanisse 
in  petto  la  speranza  la  sua  Rina  risa¬ 
nasse.  Il  medico  si  contenne  serio.  Rina 
guardava  con  certi  occhioni  che  poco  a 
poco  perdevano  l’acume.  Come  il  medico 
lasciò  la  inferma,  la  mamma  lo  seguì  : 
—  Dunque  ?  —  gli  disse. 

Di  fuori  un  cane  ululava  brutalmente, 
e  da  lungi  si  udiva  lo  strido  di  un  uccello 
notturno.  La  mamma  era  agghiacciata  di 
spavento. 

—  La  si  faccia  animo,  rispose  il  medico. 

—  Per  la  vita  o  per  la  morte  ? 

—  Signora,  replicò  il  medico  nel  mas¬ 
simo  imbarazzo,  ha  ella  provveduto  pei 
soccorsi  religiosi  alla  ammalata? 


182 


LEONARDO  DA  VINCI 


■ —  E  se  la  si  spaventa  ? 

—  Solo  il  prete  può  salvarla. 

Il  medico  partì.  La  mamma  rimase  co¬ 
me  colpita  dal  fulmine.  Le  pareti  della 
casa  le  riflettevano  un  color  bruno  triste  e 
pauroso,  le  pareva  che  le  sedie  scricchio¬ 
lassero,  e  udiva  una  voce  che  le  ripeteva 
un  rimprovero  amaro. 

Quella  notte  la  mamma  soffrì  quanto 
mai  fantasia  può  immaginare.  La  sua  Rina 
dava  in  urti  di  tosse  stanca,  e  la  respi¬ 
razione  le  diveniva  ad  ogni  ora  più  pe¬ 
sante.  Mille  fantasmi  tormentavano  la 
mamma.  Appoggiata  alla  spalliera  della 
seggiola ,  fissando  la  figlia  che  tratto 
tratto  con  sforzo  enorme  la  sogguardava 
e  tentava  sorriderle  come  fiore  appassito 
verso  T  ultimo  raggio  di  sole ,  la  mamma 
pensava  che  forse  Dio  la  punisse,  toglien¬ 
dole  la  figlia,  per  le  colpe  sue.  «  La  edu- 
«  cava  male,  diceva  a  sè  stessa,  mi  feci 
«  vedere  in  intimità  con  Alfredo  ;  io  la 
«  condussi  al  teatro  ;  io  le  concessi  li- 
«  berta  ;  io  non  ebbi  forza  di  sviarla  dal- 
«  1’  amore  che  la  trasse  all’etisia.  E  sono 
«  io  che  posi  la  mia  vita  in  tante  scioc- 
«  chezze,  io...,  cara  Rina,  eccola  lì,  da  me 
«  ridotta  alla  tomba  ;  eppure,  anche  ieri 
«  io  ho  cercato  i  contenti  della  licenza 
«  del  carnevale,  anche  ieri...!  » 

Il  mattino  fu  chiamato  il  sacerdote  che 
stette  alcun  tempo  al  letto  di  Rina,  e  poi 
partì  avvertendo  che  sarebbe  tornato  col 
Viatico. 

—  Rina,  non  t’ha  spaventato  il  prete  ? 

—  No,  mamma,  mi  ha  consolato,  mi  ha 
messo  in  pace  lo  spirito,  mi  ha  fatto  gu¬ 
stare  una  gioia  che  non  so  descriverti.... 

L’occhio  di  Rina  scintillava  di  una  luce 
celeste  ;  la  mamma  rivide  sulle  di  lei  lab¬ 
bra  l’incantevole  sorriso  di  giorni  irrevo¬ 
cabilmente  perduti. 

Questo  mutamento  subitaneo,  questo  ri¬ 
fiorire  dell’occhio,  delle  gote,  delle  labbra 
di  Rina,  l’arcano  accento  col  quale  nar¬ 
rava  il  suo  gaudio,  destarono  un  singo¬ 
lare  sentimento  nella  mamma.  «  Che  è 
«  mai,  rifletteva,  che  ha  avvivato  la  mia 
«  Rina  ?  Ho  provato  tripudii  intensi  che 
«  mi  annoiano  e  sono  la  mia  morte,  e 

«  costei  prova  tripudii  che  le  ridanno  la 

«  vita  ?  Dunque  io  cercava  la  vita  nella 
«  morte?  » 

Rina  appariva  sempre  circondata  come 
di  un’aureola  paradisiaca. 

Si  udì  il  suono  di  un  campanello  e  un 
rumore  di  passi  e  di  preghiere.  «  Lodate, 
«  fanciulli ,  il  Signore ,  lodate  il  di  lui 
«  nome.  Sia  il  nome  del  Signore  benedetto 
«  da  ora  e  per  tutti  i  secoli...  Gloria  al 

«  Padre,  al  Figlio  ,  allo  Spirito  Santo.  » 

Venne  preparato  un  piccolo  altare  nella 
camera,  e  il  sacerdote  comunicò  la  gio¬ 
vane  inferma.  Il  popolo  pregante  riac¬ 
compagnò  il  sacerdote  al  tempio. 

Poco  dopo  Alfredo  entrò  nella  casa  ove 
un’  anima  santificata  stava  per  comparire 
innanzi  a  Dio  ;  vide  la  mamma  inginoc¬ 
chiata  al  letto  di  Rina,  e  questa  assorta 
in  contemplazione  raggiante  come  un  an¬ 


gelo.  La  mamma  gettò  lo  sguardo  su  Al¬ 
fredo  e  svenne.  La  Rina  :  «  Gesù  mio, 
«  esclamò  coll’ultimo  suo  fiato,  Gesù  mio, 
«  a  voi  dono  1’  anima  mia,  e  1’  anima  di 
«  mia  mamma!  » 

Quando  la  mamma  rinvenne,  la  Rina 
pareva  in  colloquio  cogli  angeli;  il  suo 
capo  chino  a  destra  erasi  fatto  candido 
come  il  lino,  il  suo  occhio  erasi  intorbi¬ 
dito  e  pareva  fisso  nell’ infinito,  e  sorri¬ 
deva  ancora.  La  mamma  le  impresse  un 
bacio  sulla  fronte,  le  strinse  le  mani  — 
erano  gelide.  La  Rina  era  morta. 

Alfredo  aveva  assistito  immobile  alla 
scena  straziante;  partì  poi  e  non  tornò. 
Da  allora  la  mamma  si  è  fatta  buona,  non 
ha  mai  smesso  il  lutto,  e  i  suoi  discorsi 
sono  saggi  ed  edificanti  come  la  sua  con¬ 
dotta. 

«  E  pensare j  ripete,  che  se  non  fossi 
«  stata  leggera  e  dissipata,  se  avessi  ab- 
«  bominato  teatri  e  veglioni  e  relazioni 
«  e  romanzi,  sarei  felice  colla  mia  Rina  ! 

Aorisia. 


FEEB  IR.  A  JO 


Spira  una  brezza  dai  marini  lidi 
che  l’aura  fa  tepente  , 
e  tu,  modesta  viola,  non  diffidi 
la  tua  corolla  aulente 

alzar  gioconda  tra  le  secche  foglie 
che  stanno  a  te  d’ intorno. 

La  verginella  pel  suo  sen  ti  coglie 
de  la  gioia  nel  giorno  , 

chè  col  tuo  mite  olezzo  al  cor  favelli 
de  la  modestia,  incanto 
de’  vezzi  suoi,  che  gli  anni  rendon  belli 
trascorsi  a  lei  d’accanto. 

Clikio  Cottafavi. 


ESPOSIZIONE....  FIN-ANZI-ARIA  ! 


Signori  Senatori  e  Deputati , 

Colleghi  miei  onorevoli , 

Quest’oggi  qui  v’ho  tutti  convocati 

A  farvi  consapevoli 

Del  libro  dell’  entrata  e  dell’  uscita  , 

E  quanto  costi  a  questa  Italia  unita. 

E  acciò  che  non  si  creda  ad  una  baja, 

A  un  giuoco  logismografo  , 

0  a  che  i’ voglia  menare  il  can  per  l’aja, 

A  farla  da  geografo  ; 

E,  infin,  che  non  si  creda  ad  una  favola, 
Discor.fi  corti  e....  là,  le  carte  in  tavola  ! 

Ecco:  ho  pagato  centomila  franchi 
Di  spese  al  pizzicagnolo  ; 

E,  a  rinfrescarne  gli  oratori  stanchi 
In  sciorr’lo  scilinguagnolo, 

Cent’  altri  mila  franchi  ho  già  pagati 
Al  caffettier,  tra  zozza  e  tra  gelati. 

Item  :  per  carta,  buste,  penne  e  inchiostro, 
Occorso  per  le  lettere  ;... 

—  Chi  mormora  laggiù  sul  conto  nostro  ?... 

Vi  pregherei  di  smettere  ! 

Altrimenti,  o  Signor,  piglio  il  cappello, 

Vi  pianto,  e  vò  a  dar  spasso  al  mi’ cervello.  — 

Dunque,  da  capo:  a  titol  di  viaggio, 

(Via,  smettan  di  discorrere  !...) 

Un  milione  ho  pagato  e  d’ avvantaggio  ; 
Perchè  non  fan  che  correre 
I  Deputati  in  tutto  il  bel  Paese, 

Che  Appennin  parte...  e  paga  lui  le  spese! 


E  a  lenir  le  dure,  acerbe  doglie 
A  questa  cara  Italia , 

Viaggia  il  Deputato  colla  moglie  ; 

Depretis  con  Amalia  ;... 

E,  siam  poi  giusti,  lasceranno  soli 
A  casa,  colla  serva,  i  lor  figliuoli?... 

Tra  T  altre  spese,  ho  da  segnar  pur  questa, 
(Delle  occulte  al  capitolo!): 

Feci  alla  sposa  un  abito  da  festa, 

Degno  del  suo  gran  titolo  ; 

Che  al  ballo  a  Corte  possa  comparire  , 

E  costa  appena  ventimila  lire. 

....Che  diavoì’  è,  Onorevoli  ?...  e  chi  avvezzi 
V’  ha  così  mai  a  interrompere  ?... 

Meravigliar  vi  fanno  questi  prezzi  ?... 

Non  faceste  mai  compere  ?... 

Vi  giuro  sul  mio  onor  che  quel  vestito  , 

Non  ha  T  ugual  ,  tanto  è  sì  ben  guarnito. 

Figuratevi  un  po’  !  gli  è  un  drappo  in  seta  , 

Che  di  lontano  luccica  ; 

E  come  opera  d’  arte  è  sì  completa  , 

Che  non  vi  manca  buccica  ; 

Pur  ricamati  in  oro  ha  bei  fiorelli 
E  vi  suonan  frammisti  i  campanelli... 

...Ma  quel  chiasso...  quel  chiasso  indemoniato?.. 
Capisco,  ne  son  pratico  ! 

E  vuoisi  dir:  «  S’ applaude  al  Deputato, 
Ministro  democratico  ; 

Che,  mettendo  la  moglie  in  bella  mostra  , 
Provvede  al  lustro  della  patria  nostra  !  » 

Piglio  coraggio  :  ed  alla  moglie  mia  , 

Che  anco  il  pennello  adopera  , 

Di  centomila  franchi  in  cortesia  , 

Per  quella  sua  grand’opera; 

Che  dà  uno  schiaffo  al  Sanzio  e  al  Buonarotti  ;... 
Che  cos’è  stato?...  Fermi,  terremoti! 

Fermi,  ed  udite  ancora,  o  miei  Colleghi  ; 
Lasciatemi  concludere  : 

Il  disavanzo  c’  è,  nè  c’  è  chi  ’l  nieghi  ; 

Nè  anch’io  vi  voglio  illudere! 

Ma  dite,  colla  mano  alla  coscienza  , 

Queste  spese  oh  !  non  erano  d’  urgenza  ?... 

Nè  vi  punga  nemmanco  lo  sgomento 
Che  sarem  di  ludibrio 
Al  popol  che  ci  manda  al  Parlamento  ! 
Troverò  l’equilibrio 
Tra  il  libro  dell’entrata  e  dell’uscita, 

Se  pure,  a  bea  d’ Italia,  io  reggo  in  vita. 

E  giù  a  flagello  manderò  le  tasse 
Su  questi  esosi  pària  , 

Ed  a  riempir  le  nostre  esauste  casse, 

Oh  !  tasserò  anche  T  aria  ;... 

Tassati  i  vivi  poi  ’n  ogni  maniera, 

Tasserò  i  morti,  e....  spero  nel  colera  ! 

E  poi  che  caschi  ’1  mondo  su  un  cavicchio  , 

Che  schiacci  questi  botoli, 

Pur  che  a  noi  resti  l’ultimo  rosicchio;... 

Che  vada  il  mondo  a  rotoli  ! 

Basti  al  popolo  vii,  per  la  sua  gloria, 

D’  aver  servito  a  nostra....  pappatoria  ! 

Oreste  Nuti. 


STEFANINÀ 

RACCONTO 

DI  RENATO  BAZIN  (BERNARD  SEIGNY) 

(Trad.  dal  francese  autorizzata.) 

(Continuazione,  vedi  N.  15.) 

XVIII. 

L’ indomani  il  signor  de  la  Hansaye  preparò, 
come  si  erano  intesi,  un  abbozzo  di  lettera  per 
Gianni.  Appena  ebbe  terminato  di  scrivere,  s’af¬ 
frettò  a  mostrarlo  a  Stefanina  per  averne  l’ap 
provazione.  Il  Marchese  incominciava  col  preve¬ 
nire  suo  nipote,  che  un  avvenimento  straordi¬ 
nario  s’ era  compiuto  alla  Merlinière,  e  che  era 
un  avvenimento  felice,  del  quale  bisognava  rin¬ 
graziare  il  Signore.  Dopo  questo  preambolo,  de¬ 
stinato,  secondo  l'intenzione  del  Marchese,  a  pre¬ 
parare  l’animo  di  Gianni,  raccontava  con  sem¬ 
plicità  le  cose  com’erano  avvenute. 


LEONARDO  DA  VINCI 


Stefanina  non  lece  molte  modificazioni  ;  addolcì 
alcune  espressioni,  snggeiì  una  formula  di  pas¬ 
saggio,  e  soppresse  una  ventina  di  punti  di 
esclamazione.  Vi  era  un  passo,  in  cui  il  mar¬ 
chese  aveva  scritto  :  —  «  Essa  ó  ancor  più  gra- 


—  A  che  cosa,  zio  ? 

—  Alla  sorpresa  di  Gianni  quando  riceverà 
questa  lettera.  Mi  par  di  vederlo  quel  caro  fan¬ 
ciullo,  perchè  è  ancora  lo  stesso,  impetuoso,  di 
prima  impressione.  Anche  nel  fisico  è  mutato 


naio.  —  Dimmela.  —  Guarda  la  soprascritta.  — 
È  di  mio  zio,  die’ egli  sbadatamente,  bah  I  so 
già  cosa  contiene  :  «  niente  di  nuovo,  ti  amo 
sempre  e  tanto  »  :  è  il  riassunto  di  tu  ite  le  sue 
lettere.  Tuttavia,  leggiamo,  dic’egli  montando  i 


Morte  di  San  Giuseppe. 


TÙosa  e  più  sorridente  d’  allora.  »  Essa  fece  una 
piccola  contrazione  di  viso. 

—  Oh  !  zio,  disse  arrossendo. 

Ma  non  ci  fu  altro,  e  la  frase  rimase. 

Dopoché  ebbero  letto,  riletto,  corretto,  corre¬ 
dato  di  punti  ortografici,  l’importante  Documento, 
il  Marchese  guardò  la  nipote  con  ar  a  trionfante. 

—  Sai  a  che  c-sa  penso,  Stefanina  ? 


poco,  me  lo  ha  detto  il  mio  amico  De  Rieux 
che  lo  ha  veduto  a  Parigi;  solo  ha  due  mustac¬ 
chi  da  moschettiere  e  un  piglio  militare  da  in¬ 
superbire...  infine,  mi  par  di  vederlo.  E  tu  pure 
lo  vedi,  newero  ?  Ecco  ritorna  dilla  rivista,  pol¬ 
verulento,  stanco,  e  si  prepara  a  entrare  a  casa, 
al  quarto  piano  della  Via  dei  Mantelli-bianchi.  — 
Una  lettera  per  lei,  sottotenente,  grida  il  porti- 


gradini  della  scala,  e  spezza  il  sigillo.  Ah  !  Ste¬ 
fanina,  vedi  come  legge,  come  divora  il  foglio, 
impallidisce,  si  commuove...  Via,  via,  Gianni,  ri¬ 
mettiamoci  ;  é  la  gioia  che  ti  turba ,  mio  bel 
sottotenente  ! 

Stefanina  ascoltava  cogli  occhi  bassi,  senza  dir 
parola  :  e  trasse  un  gran  sospiro. 

—  Tu  pensi  alla  risposta,  ch’egli  farà,  Stefanina  ? 
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—  Vi  assicuro,  zio.... 

—  Ma  sì,  ma  sì;  tu  pensi  a  ciò;  ed  aneli’ io 
ci  ptnso,  ma  sono  in  tutto  e  per  tutto  tranquillo. 
Ilo  le  mie  previsioni.  Il  mio  piano  è  già  stabi¬ 
lito,  ma  non  lo  conoscerai  se  non  quando...  basta, 
vedrai,  vedrai...  Ho  la  testa  spezzata.  Questa 
scrittura  francese  mi  ha  stancato.  Ma  prometto 
che  la  ricopierò  e  la  spedirò  domani.  Per  rimet¬ 
termi  in  forza  vado  a  fare  il  giro  delle  mie  terre, 
dpi  tuo  dominio,  Stefanina.  La  segale  ha  già  la 
barba,  me  lo  ha  detto  Battista,  e  il  grano  sta 
per  fiorire.  Vieni  con  me? 

—  È  impossibile,  caro  zio.  Ho  promesso  alla 
povera  Ginetta,  del  Chemin  Cadet,  di  regalarle 
domani  questa  vesticciuola  cha  sto  lavorando.  Se 
vi  aggrada,  di  qui  a  un’ora  vi  verrò  incontro  al 
ritorno  e  vi  aspetterò  sotto  al  pergolato  del 
giardino. 

—  Siamo  intesi  ;  a  rivederci,  Stefanina. 

—  A  rivederci,  zio. 

Si  mise  subito  al  lavoro,  e  lo  zio,  che  passava 
pochi  minuti  dopo  sotto  alla  finestra  del  salone, 
vide  la  giovane,  che  aveva  ormai  preso  tanto 
posto  nel  suo  cuore,  inchinata  su  un  pezzo  di 
grossa  lana  bruna,  nella  quale  la  sua  mano  bianca 
introduceva  l’ago. 

Stefanina  rimase  sola  pochi  minuti,  quando  il 
fattorino  della  posta,  —  che  in  quel  giorno  non 
era  aspettato,  passò  nella  corte,  attraversò  la  casa 
e  entrò  in  cucina. 

Gothon  si  presentò  alla  porta  della  sala,  con 
una  lettera  in  mano. 

—  Signorina,  c’è  una  lettera  pel  sig.  Marchese. 

—  E  lo  zio  è  uscito  or  ora!  Dammela,  Gothon; 
gliela  consegnerò  io. 

Gothon,  che  non  aveva  tardato  a  conoscere  i 
sentimenti  della  sua  padroncina,  soggiunse  con 
aria  di  mistero: 

—  La  lettera  è  del  nostro  Gianni,  signorina. 

—  E  che  importa,  Gothon?  rispose  la  giovine 
con  tono  fermo  di  voce.  Io  non  devo  preoccuparmi 
delle  corrispondenze  di  mio  zio.  Metti  la  lettera 
lì  sul  tavolo. 

La  vecchia  servente  si  ritirò  confusa. 

Stefanina  si  rimise  al  lavoro.  Ma  la  lettera 
era  là,  vicino,  alla  portata  della  mano,  che  la 
tentava.  Pareva  che  quella  lettera  fosse  un  es¬ 
sere  vivo  che  la  guardasse,  ed  essa  per  non 
venir  tentata  teneva  abbassata  la  testa. 

Ma  da  quella  lettera  partiva  come  un  raggio  ar¬ 
dente,  che  le  bruciava  il  viso.  E  un  soffio  pa¬ 
reva  lo  dicesse  :  Guardami.  —  Sono  qui  tutto 
vicina  a  te  —  è  Gianni  che  mi  ha  scritta  — 
Perchè  no  ? 

Gettò  furtivamente  uno  sguardo  da  quella  parte, 
e  arrossì  come  se  avesse  fatto  del  male. 

—  Sono  una  scioccherella,  pensò,  non  v’ha  nes¬ 
suna  indiscrezione  nel  constatare  che  il  timbro  è 
di  Parigi,  e  che  la  scrittura  è  del  sig.  Première! 

Pochi  minuti  di  questa  logica  e  cedette.  Si 
alzò,  lasciò  cadere  la  vesticciuola  bruna  che  stava 
orlando  e  prese  la  lettera.  La  sua  mano  tremava 
leggermente.  La  busta  era  larga  e  di  color  ci- 
lestre.  Da  una  parte,  l’indirizzo  del  Marchese, 
scritto  affrettatamente,  in  caratteri  irregolari, 
fantastici  ;  dall’altra  un  sigillo  nero,  con  un  elmo 
da  cavaliere,  una  piuma  agitantesi  al  vento,  e 
nell’interno  dell’arco  da  essa  descritto,  le  tre 
parole  :  non  riposo  mai ,  il  motto  dei  Tremière. 

Stefanina  guardò  a  lungo  la  lettera,  quasi  le 
volesse  strappare  il  segreto  che  conteneva.  Un 
dialogo  misterioso,  quale  lo  possono  fare  due 
anime  l’una  lontana  dall’altra,  si  formò  tra  lei  e 
colui  che  l’aveva  scritta.  Quel  foglio  di  carta 
vergato  con  inchiostro  nero  evocava  forse  scene 
pas-ate  ?  Stefanina  vedeva  forse  Gianni,  come 
ahora,  che  timido  e  giovane,  a  quell’ora,  o  alba 
deliziosa!  per  la  prima  volta  le  si  era  presentato  ? 
Oppure  lo  vedeva  quando,  scrivanuccio  affac¬ 
cendato,  passava  sotto  alle  finestre,  e  le  diceva 
con  un  accento  reso  tremolo  dalla  gioia  :  fidan¬ 
zati.  mia  Fcnnina,  fidanzati  »  ?  Oppure  in  quel 
giorno  di  prova  è  di  angoscia  terribile,  in  cui, 
costretta  a  spezzare  il  proprio  cuore  e  quello  del 
suo  fidanzato,  aveva  veduto  il  suo  Gianni  fug¬ 
girla  disperato,  stretto  al  braccio  del  sig.  de  la 
Hansaye  ?  Era  il  passato  che  le  ritornava  alla 
memoria,  con  queU’amara  dolcezza,  che  sì  facil¬ 
mente  ne  commuove,  oppure  la  tormentava  l’av¬ 
venire,  quell’indomani  di  cui  noi  vorremmo  sapere 
se  si  chiama  gioia  o  dolore?  Aveva  un  presen¬ 
timento,  che  sotto  quel  sigillo  nero  era  nascosta 
la  sua  serto  ;  o  aveva  paura  che  una  nuova  di¬ 


sgrazia  stesse  per  colpirla,  come  la  prima  volta, 
in  mezzo  alla  speranza,  e  distruggerla  per  sempre? 

Due  lagrime  caddero  dagli  occhi  di  Stefanina 
sulla  lettera  di  Gianni. 

—  L’è  finita  :  sento  che  oggi  non  potrò  più 
lavorare,  mormorò. 

Sortì  dal  salone,  tenendo  sempre  in  mano  la 
lettera,  e  si  diresse  verso  il  g  ardino  per  aspet¬ 
tarvi  suo  zio. 

Noi  possiamo  far  conoscere  il  testo  della  let¬ 
tera,  ch’essa  ignorava.  Eccolo  : 

«  Mio  caro  zio, 

«  Voi  mi  avete  pregato  più  volte  e  con  tanta 
«  insistenza  nelle  ultime  vostre  lettere  di  do- 
«  mandare  un  congedo.  L’ ho  ottenuto,  e  corro 
«  alla  Merliniére  per  passarvi  un  mese.  Sarei 
«  arrivato  certamente  prima  di  questa  lettera  : 
«  perchè  viaggio  colla  Corriera  che  la  porta  ; 
«  ma  devo  fermarmi  qualche  ora  a  La  Fiòche 
«  per  accompagnare  uno  dei  miei  compagni  con¬ 
ce  valescenti,  che  mi  ha  fatto  promettere  di  non 
«  abbandonarlo  prima  d’ averlo  consegnato  alla 
«  sua  famiglia.  Ritarderò  una  mezza  giornata  e 
«  forse  meno,  perchè  mentre  queste  linee  dor- 
«  miranno  all’  ufficio  di  posta,  o  verranno  a  tro- 
«  varvi  alla  Merliniére  a  passo,  io  viaggierò  a 
«  grande  velocità  sulla  via  d’Angers.  Sono  feli¬ 
ce  cissimo,  mio  caro  zio,  al  pensiero  di  rivedervi, 
c<  e  già  vi  abbraccio. 

c<  Gianni  de  la  Tremière 

«  Sottotenente  dei  granatieri  della  guardia.  » 

XIX. 

Gianni  non  si  era  ingannato  nelle  sue  previ¬ 
sioni  :  non  era  passata  mezz’  ora  dacché  la  sua 
lettera  era  alla  Merliniére,  che  vi  arrivava  egli 
pure.  Da  la  Fiòche  era  venuto  in  vettura.  A  un 
miglio  circa  da  Angers  era  disceso,  e  di  là,  at¬ 
traversando  viottoli  a  lui  ben  noti,  in  venti  mi¬ 
nuti  era  arrivato  nella  vecchia  casa. 

Battista  piantava  delle  margheritine-regine  in 
un  cespuglio,  vicino  all’ingresso  della  casa.  Go¬ 
thon,  seduta  al  sole,  lavorava  una  calza,  non  lon¬ 
tano  da  lui.  Ad  un  tratto  ella  sentì  un  passo 
veloce  sulla  sabbia  del  viale;  alzò  la  testa: 

—  0  Dio  buono,  esclamò,  è  il  mio  piccolo 
Gianni. 

A  questa  esclamazione,  Battista,  che  lavorava 
in  ginocchio  col  viso  verso  il  muro,  si  rivolse, 
e,  scorgendo  il  sottotenente,  lasciò  cadere  per  la 
meraviglia  le  pianticelle  che  aveva  in  mano.  Si 
alzò  più  presto  che  potè  ;  e  sorridendo  in  un 
modo  grossolano  sì,  ma  non  per  quest®  meno  af¬ 
fettuoso,  esclamò  : 

—  0  padrone! 

Gianni  strinse  la  mano  a  tutti  e  due  quei  bravi 
galantuomini. 

—  Sì,  cari  amici,  sono  il  vostro  Gianni  che 
ritorna,  e,  ve  l’assicuro,  ben  felice.  Suvvia,  Bat¬ 
tista,  guardami...  Ah!  sei  divenuto  vecchio;  ma 
tu,  Gothon,  sei  ringiovanita  di  dieci  anni.  Non 
c’  è  da  far  meraviglia  :  ora  non  hai  da  servire 
che  lo  zio...  Lo  zio  è  in  casa  ? 

—  No,  sig.  Gianni,  rispose  Gothon.  Non  c’è 
nessuno  in  casa.  Il  Marchese  è  andato  a  fare  il 
giro  dei  campi.  Se  l’avesse  saputo  ! 

—  Non  è  dunque  arrivata  una  mia  lettera  ? 

—  È  arrivata  quand’egli  era  appena  partito. 

—  La  cosa  importa  poco  :  non  inquietartene, 
Gothon. 

Così  dicendo,  Gianni  de  Tremière  guardava 
intorno,  e  si  meravigliava  di  certe  novità  che  gli 
cadevano  sott’occhi. 

—  Che  c’è,  Battista  ?  Come  mai  non  si  vede 
più  erba  nei  viali  ?  Dove  sono  andate  le  antiche 
usanze,  amico  mio  ?  Giurerei  di  essere  alle  Tui- 
leries. 

—  Quelle  dove  Sua  Maestà  il  Re  va  a  pas¬ 
seggio?  disse  Battista.  Ma  anche  noi  abbiamo  qui 
una  piccola  regina... 

Il  giovine  o  non  intese  o  non  capì  ciò  che  di¬ 
cesse  —  tanto  che  riprese  : 

—  Infatti  tu  pianti  delle  Margherite-regine. 
Una  volta  mio  zio  non  le  amava.  Ma  si  vede, 
che  anche  alla  sua  età  si  cambia  di  gusto. 

Aperse  la  porta  di  casa  e  entrò.  Gothon  e 
Battista  entrarono  dietro  a  lui.  Gothon,  sempre 
curiosa,  voleva  essere  testimone  delle  sorprese 
del  padroncino.  Battista  li  seguiva,  senza  sapere 
il  perchè. 

Nel  corritoio,  Gianni  scorse  un  ombrellino.  Non 
potè  trattenersi  dal  ridere. 


—  Dopo  aver  fatto  la  guerra  dei  giganti  finire 
con  un  ombrellino  !  Bisogna  dire  che  mio  zio  sia 
molto  invecchiato. 

A  stento  riconobbe  il  salone. 

—  Che  ordine  !  esclamò  :  che  lucentezza  in 
tutto  ;  e  dapertutto  mazzi  di  fiori,  e  tende  a  co¬ 
lori.  Ma  la  povera  Merliniére  è  divenuta  una 
galanteria,  come  se  vi  abitasse  una  signora.  I 
miei  complimenti,  Gothon. 

—  Non  è  vero,  che  da  quel  giorno  tutto  è  di¬ 
venuto  più  bello?  E  compiasi  oggi  appunti  un 
mese  dacché  ci  è  pervenuta  tutta  questa  felicità. 

Gianni  non  rispose.  Aveva  scorto  il  telaio  da 
ricamo  di  Stefanina. 

—  E  questo  che  cosa  è,  Gothon  ? 

—  È  il  suo  telaio  da  ricamo. 

—  Forse  lo  zio  si  diverte  ora  a  ricamare.  De¬ 
cisamente... 

—  No,  signore  ;  è  il  telaio  della  signorina. 

—  Deila  signorina  ?  ripigliò  il  sottotenente 
stupito;  di  quale  signorina? 

—  Il  sig.  Gianni  sa  bene... 

—  Ma  no. 

—  Il  sig.  Gianni  vuol  scherzare,  disse  Gothon. 

—  Non  ischerzo  niente  affatto. 

—  Come  !  sarebbe  vero  che  voi  non  sapete 
nulla  ? 

—  Nulla...  Ma  insomma  cosa  c’è  di  nuovo  qui  ? 
domandò  il  sottotenente,  con  tono  d’impazienza. 

Gothon,  atterrita,  guardò  Battista,  e  ambidue 
fuggirono  in  cucina.  Essa  aveva  creduto  che 
Gianni  sapesse  l’arrivo  di  Stefanina.  S’accorgeva 
ora  d’aver  parlato  troppo.  Che  ne  sarebbe  av¬ 
venuto  ?  Che  direbbe  il  marchese?  Che  farà  il 
padroncino  ? 

Gianni,  stupito  per  le  reticenze  di  Gothon,. 
stordito  per  la  parola  «  Signorina  »  da  lei  pro¬ 
nunciala.  malcontento  di  tale  ricevimento,  ri¬ 
chiamò  Battista. 

Battista  apparve  alla  porta  del  salone,  pallido, 
imbarazzato,  rigirando  il  cappello  nelle  mani. 

—  Verrò  ben  io  a  sapere  cosa  significa  tutto 
ciò,  gridò  Gianni.  Mio  zio  dov’ è  ? 

—  11  sig.  Marchese  dev’  essere  presentemente- 
nel  giardino,  sig.  Gianni,  disse  Battista. 

Il  sottotenente  uscì  furiosamente.  La  spada 
batteva  sui  talloni  delle  scarpe. 

—  Povero  Battista,  disse  Gothon,  quando  il 
vecchio  domestico  rientrò  in  cucina:  il  Marchese 
non  è  in  giardino  :  in  giardino  c’è  la  signorina  ! 

—  Ah  ! 

(Continua.) 

I  restauri  di  S.  Giovanni  Luterano  in  Roma 

I  colossali  lavori  di  restauro  a  S.  Giovanni 
in  Luterano  in  Roma  vengono  spinti  con  la  mas¬ 
sima  alacrità.  Centinaia  d’uomini  vi  sono  da  mane 
a  sera  occupati  nella  copertura  della  gran  nave 
Clementina,  e  nelle  opere  di  musaico,  doratura, 
scalpellino,  intagliatore,  ferraro ,  cesellatore  e 
via  via. 

L’  opera  architettonica  e  muraria  è  per  se 
stessa  quella  che  vince  il  restante  degli  abbelli¬ 
menti  ;  i  quali  sono  degno  ornato  di  essa,  ma 
non  possono  davvero  superarla. 

L’ Architetto  Conte  Virginio  Vespignani ,  di 
compianta  memoria,  ha  svolto  nell’ardito  disegno 
di  trasportare  di  oltre  18  metri  l’ abside  della 
Basilica  il  suo  genio,  non  pure,  ma  la  sua  grande 
perizia  p?r  la  solidità  e  la  maes  ria  del  lavoro 
riuscitissimo  in  ogni  sua  parte 

Avvezzi  come  siamo  da  varii  anni  alle  recenti 
costruzioni  tutta  apparenza  —  seppure  in  alcune 
vi  è  ombra  di  linee  architettoniche  — -  non  può 
a  meno  di  non  recare  impressione  la  grandiosità 
di  quel  superbo  lavoro  veramente  romano  e  de¬ 
gno  soltanto  della  Roma  dsi  Papi.  I  muri  non 
hanno  meno  di  due  metri  di  spessore  e  tutta  la 
colossale  fabbrica  è  alzata  a  travature  in  ferro 
e  mattone.  Il  portico  stesso  proseguito  sul  lato 
della  Basilica  dà  l’impronti  grandiosa  della  vera 
scuola  architettonica. 

Questo  solo  lavoro  del  Laterano,  siam  certi, 
basterebbe  a  dare  un  nome  nella  posterità  al 
Santo  Padre  Leone  XI il,  il  quale,  non  badando 
a  sacrifica  pecuniarii  ,  nelle  strettezze  in  cui 
versa,  ha  con  vera  munificenza  pontificia  più  che 
sovrana,  ordinato  e  spinto  la  prosecuzione  di  sì 
ardita  opera,  intrapresa  allora  allora  dal  suo  an¬ 
tecessore  Pio  IX. 
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Che  dire  poi  della  parte  ornamentale  ?  Il  gran 
•soffitto  che  già  ricopre  i!  prolungamento  quasi 
in  ogni  parte  è  riuscito  un  vero  gioiello  e  le 
dorature  di  cui  è  stracarico  fanno  brillante  con¬ 
trasto  con  le  foglie  e  gli  ornati  su  quei  varii 
fondi  a  colori  gai  e  vivaci.  L’arma  del  Sommo 
Pontefice  grandeggia  nel  bel  mezzo  e  si  sta  ora 
terminando  di  mettere  a  posto. 

L’opera  però  difficile  e  per  cui  tanto  già  si 
•questionò  ;ro  e  contro,  il  trasporto  cioè  dell’an¬ 
tico  Musaico  ,  è  riuscita  egregiamente.  Ciò  si 
•devo  al  ch.mo  direttore  della  gtande  scuola  dei 
Musaici  al  Vaticano  e  certo  a  niun  altro  che  a 
questa  scuola  potea  riuscire  di  trasportare,  ri¬ 
collocare  e  restaurare  con  tanto  gusto  e  tanta 
arte  G 1 17  palmi  di  antico  musaico  di  tre  diffe¬ 
renti  epoche.  Nei  grandi  laboratorii  dietro  il 
nuovo  fabbricato  si  sta  lavorando  il  fregio,  che 
va  sotto  la  bellissima  iscrizione  pure  a  mosaico, 
dettata  dal  ch.mo  P.  Tongiorgi.  Questo  fregio 
corre  tutto  ingiro  per  1800  palmi  ed  è  questa 
l’opera  che  si  sta  attivissimamente  ora  conti¬ 
nuando  e  che  si  spera  poter  terminare  entro 
l’anno,  unitamente  all’opera  Alessandrina  di  un 
800  palmi  circa,  che  serv  rà  a  decorare  il  grande 
basamento  ed  il  trono  pontificale. 

Il  pittore  Grandi  fu  incaricato  di  dipingere 
due  affreschi  laterali  al  di  sopra  dei  due  Cori. 
L’uno  già  ultimato  rappresenta  S.  S.  Leone  XIII 
che  autorizza  l’architetto  Virginio  Vespignani  a 
proseguire  i  lavori  della  Basilica.  Il  S.  Padre  è 
circondato  da  varii  personaggi  della  sua  Corte, 
fra  cui  Mons.  Theodoli,  Mons.  Macchi,  Monsignor 
Folchi  ed  il  Conte  Camillo  Pecci  in  uniforme  di 
Guardia  Nobile.  Innanzi  al  Papa  è  la  Commis¬ 
sione  Cardinalizia  d>  i  grandi  lavori,  composta 
degl’E.mi  Ferrieri,  Monaco  La  Valletta,  Chigi, 
Arciprete  della  Basilica,  e  Bartolini.  Da  un  lato 
si  scorge  altresì  la  figura  di  Mons.  De  Nechere, 
Canonico  Lateranense.  Dinnanzi  al  Papa,  in  gi¬ 
nocchio,  l’architetto  Comm.  Virginio  Vespignani, 
il  quale  umilia  a  S.  S.  la  pianta  dei  lavori,  in¬ 
sieme  al  suo  figlio  Conte  Francesco  Vespignani, 
che  continua  attualmente  a  dirigere  i  grandi  la¬ 
vori  intrapresi  dal  padre. 

Dell’altro  affresco  il  pittore  Grandi  sta  ora  ul¬ 
timando  i  cartoni. 

Sotto  la  direzione  pure  del  Grandi  si  fanno  gli 
affreschi  delle  lunette,  fra  cui  vedemmo  a  buon 
termine  quelli  del  Nobili  e  del  Paglièi,  rappre¬ 
sentanti  due  Dottori  di  S.  Chiesa  :  essi  ci  par¬ 
vero  degni  in  tutto  del  loro  maestro. 

Per  tutti  codesti  lavori  si  è  già  superata  la 
spesa  di  quattro  milioni  di  lire  e  si  calcola  che 
per  ultimare  tutta  la  opera  colossale  se  ne  do¬ 
vranno  ancora  impiegare  per  lo  meno  altri  due. 

Eppure  un  lavoro  così  colossale  vien  fatto 
dalla  Santa  Sede  in  tempi  così  calamitosi  per 
essa  coll’obolo  dei  fedeli  portole  dì  per  dì. 


IL  CIABATTINO  MARCHESE 

E 

IL  MARCHESE  CIABATTINO 

per*  tre  ore 


MELODRAMMA  GIOCOSO  IN  DUE  ATTI 
IN  SEI  PARTI 

del  P.  Giuseppe  Cavalieri 

(Continuazione  vedi  N.  15) 

PARTE  SECONDA. 

Scena.  I. 

Una  sala  del  Castello. 

Il  Marchese  e  il  Conte. 

Conte.  Caro,  T  iddio 

Della  tua  mente  , 

La  gente  semplice 
Santa,  innocente, 

Tutta  candore, 

Caro,  al  presente , 

Come  vapore 
Veggo  svanir. 


Marchese.  Adagio,  Biagio  , 

Nel  tuo  giudizio 
Sei  troppo  rigido  , 

Tu  vedi  il  vizio 
Per  ogni  verso  , 

E  un  lieve  indizio , 

Un  uom  perverso 
Ti  fa  scoprir. 

Conte.  Hai  veduto  e  vecchi  e  giovani, 

Questi  Arcadi  innocenti, 

Come  al  suono  di  due  spiccioli 
Si  baciavano  coi  denti  : 

Oh  che  semplici  costumi, 

Che  innocenza,  santi  Numi  ! 

Sì  davver  che  il  panegirico 
Clte  mi  hai  fatto,  non  sbagliò. 

Marc.  Caro  amico,  meno  furia, 

Abbi  un  poco  di  pazienza  , 

Tu  vedrai  anime  nobili 
D’cnestade  e  d’innocenza. 

Di  mutarti  d’opinione 
In  fra  poco,  fa  ragione, 

E  lodar  de’  campi  il  vivere  , 

Io  fra  poco  ancor  t’  udrò. 

A  2. 

Conte.  Dì  pur  su  quel  che  ti  pare  , 

Ma  fra  poco  me  la  batto. 

Marc.  Canta  pur,  caro  compare, 

Pria  farai  come  va  fatto. 

Conte.  Di  fatai  malinconia  , 

Qui  crepar  certo  non  vo. 

Marc.  Anzi  qui  per  allegria 
Ben  sorriderti  vedrò. 

Scena  II. 

Giacomo  ( vestito  da  festa ,  dal  fondo ,  credendo 
di  non  essere  veduto,  comincia  a  far  gesti, 
e  inchini  ridìcoli)  e  detti. 

Conte-  Vedi  là  quella  figura 
Che  gentil  caricatura  ! 

Marc.  Giacomo,  ciabattino  detto  Buontempo 
Servo  un  giorno  di  casa:  un  bravo  ometto. 
Allegro,  testa  amena  : 

Per  fare  i  convenevoli , 

Or  vedi,  qual  cut.rettola, 

Si  inchina,  si  contorce  e  si  dimena. 
Giacomo.  (Ei  parlano  di  me,  coraggio,  attento, 
Or  bisogna  farsi  onore, 

Testa,  a  te  mi  raccomando  , 

Prepara  il  complimento). 

Conte.  Via  venite,  galantuomo, 

Forse  di  n.ri  cercate,  non  è  vero  ? 

Giacomo.  Sissignore,  cioè  per  fare  riverenza , 

10  vengo  prima  qui  a  Su’  Eccellenza. 
Siccome  il  Sindaco 

Ora  non  c’  è  , 

11  far  da  Sindaco 
Mi  tocca  a  me  ; 

Ed  or,  lustrissimi, 

Io  sono  quà , 

A  far...  gli...  eceettera 
Della  magnifica 
Comunità. 

Marc.  Bravo,  bravissimo 

Rùna  fi  ofo 

Conte.  Ah!  Ah!  Ah!  Ah!  Ah! 

Giac.  ( con  sussiego).  Siccome  il  sol  che  spunta  — 
__  e  fa  lanterna  al  mondo, 

E  cadono  i  suoi  raggi  —  su  noi  e  in  largo  e  in 

tondo, 

Così,  vostra  Eccellenza  —  lustrissimo  Marchese, 
Manda  splendore  adesso  —  sopra  il  nostro  paese; 
Essendo  io  l’anz!ano  —  bilaterale  destro. 

Io  Giacomo  Buontempo  —  ciabattino  maestro, 
Vengo  invece  del  Sindaco  —  che  viceversa  poi 
Essendo  assente  il  Sindaco  —  il  Sindaco  siam  noi! 
Imperciocché...  Siccome  ..  —  ohimè  comincia  male!.. 
Conte.  (Oh,  che  grazioso  Sindaco  —  che  mum¬ 
mia,  che  animale  !) 
Giac.  Imperciocché...  siccome... 

Marc.  So,  che  volete  dire, 

Nè  importa,  caro  Giacomo,  gli  eccettera  finire, 
Meglio  così... 

Giac.  Tacere  certo  meglio  sarà 

Che  quel  che  vorrei  dire  —  vostra  Eccellenza  il  sa. 
Mi  onora  più  che  merito  —  e  contento  mi  dico. 
Marc.  Non  è  la  prima  volta  che  ci  vediamo , 

amico. 

Giac.  Certo,  sì,  di  vederci  e  cento  volte  ed  una, 
E  io  e  sua  Eccellenza  ebbimo  la  fortuna. 


Servo  di  don  Asdrubale 
Padre  qui  del  Marchese, 

10  fui  per  anni  dodici , 

Undici  giorni  e  un  mese. 

Marc.  Me  ne  ricordo. 

Giac.  Caspita  ! 

Era  in  sua  ca*a,  Giacomo 
Factotum,  Maggiordomo. 

Conte.  Un  mostro  enciclopedico  ! 

Marc.  Eh  !  certo  un  valentuomo. 

Giao.  Mancava  il  cuoco  ?  Giacomo  , 

Presto  s’ en  va  in  cucina: 

11  cantiniere?  Giacomo, 

Presto  s en  va  in  cantina; 

A  zappar  l’orto,  a  vendere 

I  polli ,  1’  uova  ,  i  cavoli 
Giacomo... 

Conte.  Sempre  Giacomo  ! 

Marc.  Ma  Giacomo,  si  sa. 

Gj.ac.  Io  m’  era  sempre  T  Omnibus 
Quando  venia  in  paese  , 

A  villeggiare  il  nobile 
Padrone  mio,  il  Marchese. 

Conte.  Ma  dite,  perché  in  seguito 
Non  siete  voi  venuto 
A  vivere  in  città  ? 

Giac.  Vi  fui,  vi  potrei  essere 
Ancora,  e  con  onore, 

Ma,  a  dirla,  abborro  il  vivere 
Delle  città,  signore. 

Qui  sempre  l’aria  libera, 

Là  tedio  e  malumore. 

Conte.  Là  ci  son  torta  e  intingo’i, 

Là  rosti,  là  capponi, 

Teatri,  balli,  musiche 
Zecchini  e  francesconi. 

Giac.  Sarà,...  ma  pel  mio  stomaco 
Che  sempre  è  d’appetito, 

Fa  meglio  un  pranzo  rustico  , 

Che  un  pranzo  ben  condito  : 

Mi  tocca  meglio  1’  ugola 
Un  sorso  del  mio  vino, 

Che  là  cento  bottiglie 
Di  vino  sopraffino. 

Marc,  (al  Conte).  (Non  fato  niente;  Giacomo, 
Amico  mio  garbato, 

Gli  è  uno  di  queg  i  uomini 
Che  sopra  vi  ho  lodato). 

Giac.  E  poi  là  cento  càbale 
Di  usure  e  di  mignatte  ; 

Meg'io  polenta  ed  aria, 

E  racconciar  ciabatte  ; 

Viver  da  galantuomini 
Colla  coscienza  pura; 

Non  cangierei  il  trespolo 
Col  trono  d’  un  gran  re. 
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Marc,  (al  Conte).  (Vi  tocca,  amico  perdere 

II  ranno  ed  il  sapone) : 

Buontempo  mio,  benone 
Mi  piace  il  tuo  parlar  ! 

Conte.  Queste  le  seno  chiacchere 
Da  zotiche  persone  , 

Ma  a  far  la  conclusione 
B  sogna  un  po’ tardar. 

Giac.  Meglio  contenti  ed  ilari 
In  bassa  condizione  ; 

Chè  l’oro,  nè  il  blasone 
Felice  non  può  far. 

Conte  (al  Marchese).  Ora  cugino  mio,  per  un 

momento 

Quest’  uom  mandami  via  , 

M’è  sorto  in  fantasia 

Di  far  su  lui  un  certo  esperimento. 

Marc.  E  quale  ? 

Conte.  Abbi  pazienza.,  lo  saprai  , 

Vedremo  se  è  tutto  oro  quel  che  luce. 
Marc.  Giacomo  mio,  vi  prego  d’un  piacere. 

Di  trovar  l’intendente,  e  il  vecchio  giardiniere, 
E  dir  lor  che  li  aspe’to  —  fra  poco  in  Gabinetto. 
Giac.  Volentieri,  Eccellenza  —  volo  come  un 

tolette. 

Conte.  Un’altra  cosa,  Giacomo,  —  vi  prego  di 

restare 

Oggi  fra  noi,  trattare  dobbiam  d’  un  alto  affare 
Giac.  Benissimo,  benissimo,  —  quello  che  vuol 

lustrissimo!  (parte) 

(  Continua.) 
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11  flueeentoquarantacinquesiaio  piccolo  Pianeta 

Gli  astri,  che  come  la  terra  si  aggirano  in¬ 
torno  al  sole,  da  esso  attirati  e  tenuti  in  si¬ 


vano  altri  numerosissimi  ma  assai  piccoli,  tanto 
che  si  suppongono  frammenti  di  uno  solo  gran¬ 
dissimo.  Sono  tanto  piccoli  che  diffidi  menti  si 
scoprono,  e  molti  furono  recentemente  rinve- 


ma  fu  dapprima  scambiato  con  l’altro  detto  An¬ 
dromaca.  L’8  novembre  il  Palisa  ha  potuto  os¬ 
servarlo  una  seconda  volta  ed  ha  riconosciuto 
che  si  trovava  difatti  in  pres  nza  d’  un  nuovo 


stema,  come  è  a  tutli  noto,  si  chiamano  pianeti. 
Gli  otto  maggiori,  Mercurio,  Venere,  Terra, 
Marte,  Giove.  Saturno,  Urano  e  Nettuno  si  chia¬ 
mano  inferiori  o  superiori,  secondo  che  si  tro¬ 
vano  al  di  qua  o  ai  di  là  della  Terra. 

Tra  i  pianeti  superiori  e  inferiori,  se  ne  tro- 


nuti  ed  altri  certo  ve  ne  devono  essere  che  non 
furono  mai  osservati.  E,  si  può  dire,  il  fatto  di 
ogni  giorno  in  astronomia  la  scoperta  d’ uno  di 
questi  piccoli  pianeti,  che  si  chiamano  asteroidi. 

Ora  se  ne  è  scoperto  un  altro,  il  245mo.  L’a¬ 
stronomo  Palisa  lo  scoprì  nel  27  ottobre  decorso, 


piccolo  pianeta  di  dodicesima  grandezza.  Non 
sapoiamo  ancora  il  nome  che  gli  verrà  dato;  il 
giornale  scientifico  dal  quale  prendiamo  la  no¬ 
tizia  ci  fa  intanto  sapere  che  i  piccoli  pianeti  che 
portano  i  numeri  238,  240  e  241  hanno  ricevuti 
in  nomi  di  Bypat  a,  Vanadis  e  Germania. 
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LA  BATTAGLIA  DI  CAPPEL 

ROMANZO  STORICO 

DEL  SACERDOTE 

l’AOLO  r>JE  ANGELIS 

(CoDtinnazioQe  vedi  N.  15). 

Reginaldo  non  pose  mente  alle  scene  da  noi 
descritte;  assiso  sopra  un  tronco  di  trave,  che 
era  nella  barca  e  facea  le  veci  di  sgabello,  aveva 
appoggiato  la  testa  ad  una  mano  e  meditava  : 
quella  era  l’ora  opportuna  e  gli  avvenimenti 
della  giornata  erano  più  che  sufficienti  a  con¬ 
centrare  le  forze  della  sua  mente  e  ad  immer¬ 
gerle  negli  abissi  della  fantasia.  —  Ritornava 
col  pensiero  alla  sua  diletta  Valburga,  là  in 
quella  camera,  in  cui  aveva  dovuto  lasciarla  im¬ 
mersa  nelle  angosce ,  e  si  rappresentava  alla 
mente  le  soavi  sembianze  di  lei  afflitta  e  lagri- 
mosa.  Perchè  mai  il  di  lei  padre  aveva  voluto 
frapporre  simile  incaglio?...  Perchè  aspettare 
proprio  sino  quasi  alla  vigilia  delle  nozze,  quan- 
d’  era  sì  vicino  a  possedere  l’obbietto  de’  suoi 
desideri?...  Ed  ora  potrebbe  di  nuovo  gioire  della 
speranza  di  impalmare  Valburga?...  E  quando?.. 
Nessuna  voce  rispondeva  intorno  a  lui,  tutto  era 
incerto.  Andava  nella  sua  mente  immaginando 
combinazioni,  circostanze  imprev  viste,  nuovi  eventi, 
che  gli  potessero  infondere  un  po’  di  speranza, 
ma  quella  rigettava  come  insussistenti,  questi 
come  impossibili  ad  avverarsi.  E  iimaneva  là 
coll’  occhio  macchinalmente  Asso  sul  fondo  della 
barca.  Che  se  qualche  volta  lo  alzava,  quasi  per 
rivolgerlo  da  una  dolorosa  visione  e  lo  fissava 
sulle  pianure  circostanti  al  lago,  si  raffigurava 
altre  scene  orribili,  gii  parea  di  vedere  que’ luo¬ 
ghi  sì  belli  funestati  dai  disordini  eccitati  dal¬ 
l’ambizione  de’  riformatori,  forse  in  un  non  lon¬ 
tano  avvenire  intrisi  di  umano  sangue  !  E  fra 
tanta  guerra  non  verrebbe  involta  la  sua  Val¬ 
burga  ?  E  durerebbe  essa  salda  contro  la  ferrea 
volontà  del  padre?  Ma  le  prove  di  fermezza 
eh’ essa  aveva  date  sino  a  quel  giorno,  superiori 
alla  debolezza  d’  una  donna,  e  che  ritraevano 
alquanto  del  carattere  paterno,  lo  rassicuravano. 
Vaiburga  sarebbe  sempre  cattolica  e  sempre  sua; 
ma  allora  ripetessi  la  dimanda:  —  E  quando  ?... 
E  ripiombava  nelle  sue  incertezze,  e  vi  profon¬ 
dava  la  mente,  intanto  che  il  cuore,  sempre  di¬ 
sposto  a  temere  il  peggio,  gli  martellava  il  petto 
con  sì  spessi  battiti,  che  lo  facea  tremare  in 
tutta  la  persona. 

—  Avete  freddo,  che  tremate  da  capo  a  piedi? 
gli  dimandò  il  barcaiuolo. 

—  La  è  questa  brezza  notturna,  Osvaldo,  che 
mi  penetra  sino  all’ossa. 

—  Pigliate  quel  pastrano  là  in  fondo,  e  pone- 
tevelo  sulle  spalle.  E  poco  adatto  alla  vostra 
persona,  .ma  tanto  e  tanto  vi  difenderà  dal  freddo. 

Reginaldo  per  compiacere  il  barcaiuolo,  e  an¬ 
che  perchè  non  gli  movesse  altre  domande  si 
gettò  addosso  quel  pastrano,  che  aveva  già  ser¬ 
vito  per  quattro  generazioni,  e  forse  sarebbe 
stato  tramandato  alla  quinta. 

La  barca  intanto  aveva  già  oltrepassato  la 
bella  isoletta  d’Au,  cantata  più  tardi  da  Ivlops- 
tock  nell’inno:  II  lago  di  Zurigo ,  e  stava  per 
toccare  le  altre  due  di  Ufenau ,  e  di  Liiz-lau. 
Fra  poco  la  prima  di  queste,  posta  fra  le  roman¬ 
tiche  rive  di  Richterschwyl,  Stafa  e  Rappersch- 
Avyl,  con  a  ridosso  le  severe  montagne  di  Gla- 
rona  e  del  Togghemborgo,  presterà  un  ultimo 
asilo,  procurato  da  Zuinglio,  al  cavaliere  Ulrico 
de  Hulten,  che  menò  vita  agitatissima,  e  fu  a 
vicenda  guerriero,  poeta,  cortigiano  ed  eremita. 

Osvaldo  il  barcaiuolo,  non  sapeva  come  ingan¬ 
nare  il  tempo,  che  gli  rimaneva  a  compiere  la 
traversata  del  lago.  Dal  contegno  del  suo  com¬ 
pagno  capì  ch’era  inutile  il  tentare  di  intavo¬ 
lare  discorsi,  onde  si  decise  a  canticchiare  un’an¬ 
tica  ballata.  Era  una  serventese,  che  ricordava 
i  casi  pietosi  di  Clara  di  Vanel,  moglie  di  Fer¬ 
nando  sire  di  Vaud,  e  noi  vogliamo  darla  ai  no¬ 
stri  lettori  (1). 

«  Un  giorno  si  presenta  a  Clara  di  Vanel  un 
cavaliere,  che,  approfittando  della  lontananza  di 
Fernando,  in  causa  di  guerra,  tenta  di  eccitare 
in  essa  un  amore  illecito  a  sposa  fedele.  Clara 


(1)  La  seguente  Ballata  è  nella  sua  nativa  sem¬ 
plicità  riportata  dal  Conte  Tullio  Dandolo,  nelle  sue 
Lettere  sulla  Svizierà. 


resiste  a  tutte  le  sollecitazioni  del  perfido  tra¬ 
ditore  dell’amistà,  che  non  potendo  ottenere  il 
suo  intento,  si  fa  fare  da  un  orefice  tra  anelli 
similissimi  a  quelli  che  Fernando  aveva  posto  in 
dito  alla  sua  sposa,  ed  avutili  muove  incontro  allo 
stesso,  che  ritorna  trionfante  dalla  guerra  all’a¬ 
vito  castello.  Si  incontrano  e  scendono  di  sella 
per  salutarsi  come  amici. 

«  —  Mi  porti  tu  qualche  novella  della  mia 
sposa  e  del  figlio  mio  ! 

«  —  La  tua  Clara  è  sempre  un  tipo  di  beltà, 
tuo  figlio  sta  bene. 

«  —  La  mia  sposa  è  ella  sempre  fedele  ? 

«  —  Mira  questi  anelli  ;  non  ti  rivelano  essi 
nulla  ? 

«  Alla  vista  di  quegli  anelli  Fernando  s’ac¬ 
cende  di  subito  furore,  salta  in  groppa  al  suo 
corsiero,  cala  la  visiera  ed  imbrandisce  la  lancia. 

«  —  Cavaliere  fellona  !  o  muori,  od  uccidimi  ! 

«  E  si  slanciano  l’un  contro  i’ altro,  ed  inco¬ 
minciano  una  pugna  mortale,  vibrandosi  colpi  vi¬ 
gorosi,  che  fanno  risuonare  a  molta  distanza  le 
ben  temprate  armi.  Ma  in  breve  Fernando,  con 
un  colpo  di  lancia  ben  assestato,  trafigge  il  cuore 
al  cavaliere  sleale,  e  lo  fa  stramazzare  da  ca¬ 
vallo  nel'a  polvere.  Non  però  pago  nel  suo  fu¬ 
rore,  vola  al  castello,  entra  nella  camera  di 
Clara,  e  mentre  essa  gli  va  incontro  giuliva  e 
festosa  per  abbracciarlo,  egli  Tacci  uffa  per  i  ca¬ 
pelli,  la  trascina  nella  corte,  T  attacca  alla  coda 
del  destriero,  e  inforcata  di  nuovo  la  sella,  via 
galoppa  per  sent  eri  dirupati  traendosi  dietro  la 
spo-a.  Quella  muserà  n’è  tutta  pesta  e  dilacerata, 
ma  alla  fine  il  laccio  ,-i  spezza  ed  essa  rimane 
semiviva  sul  terreno.  Il  cavaliere  scende  dal  cor¬ 
siero  per  lanciarle  le  ultime  sue  maledizioni. 

«  —  In  che  dunque  sono  io  colpevole?  gli  di¬ 
manda  T  infelice  con  voce  quasi  spenta. 

«  —  Sposa  detestabile  !  Dove  sono  i  tre  anelli 
cha  ti  posi  in  dito  a  pegno  del  mio  amore? 

«  —  Dio  sia  benedetto  !  Muoio  contenta  poi¬ 
ché  posso  provarti  la  mia  fedeltà.  Toglimi  il 
guanto  e  li  vedrai. 

«  Fernanìo  le  strappa  il  guanto;  e  alla  vista 
de’ tre  anelli,  eh  >  Clara  fedele  aveva  in  dito,  si 
getta  per  terra,  immerso  in  un  dolore  pari  al 
furore,  ond’  era  prima  invaso,  indi  dà  di  piglio 
alla  spada  e  vuole  immergersela  nel  seno. 

«  —  Fermati,  sposo  mio  !  Tu  vedi  la  mia  in¬ 
nocenza  e  devi  vivere  per  annunciarla. 

«  —  0  morte  !  liberami  dal  mio  furore  ! 

«  —  No,  tu  vivrai  ;  Clara  morente  te  lo  comanda 
per  il  nostro  pargoletto. 

«  —  Ma  se  mi  chiede  di  sua  madre  che  gli 
dirò  ? 

«  —  Gli  dirai  che  si  chiamava  Clara,  che  t’a¬ 
mava  e  morì  fra  le  tue  braccia.  —  » 

Qui  terminava  la  ballata.  Ma  la  voce  di  Osvaldo 
era  così  rauca  e  monotona,  che  non  valse  a  cal¬ 
mare  la  tempesta,  chd  imperversava  nel  cuore 
di  Reginaldo.  Orfeo  solo,  colla  dolcezza  del  suo 
canto  avrebbe  forse  potuto  ottenere  un  po’ di 
calma.  Tuttavia  quell’ afflitto  lasciò  cantare  il 
compagno,  e  quando  ebbe  finito  non  potè  tenersi 
dal  dirgli  con  un  sorriso  forzato  : 

—  Tu  mi  hai  spaventato  tutti  i  pesciolini  del 
lago,  mio  caro  Osvaldo.  Ma  se  la  tua  voce  non 
è  felice,  bella  però  è  la  tua  ballata. 

—  E  non  l’avete  voi  mai  udita  cantare? 

—  Mi  pare  d’averla  udita  un  tempo;  ma  in 
questa  notte  il  sentire  ripetere  i  casi  della  bella 
ed  infelice  Clara  di  Vane!,  mi  ricerca  il  cuore 
di  tenerezza  e  di  pietà,  e  mi  pare  che  quegli 
avvenimenti  rispondano  allo  stato  dell’animo  mio. 
Ma  dì,  fosti  tu  mai  nel  Vodese? 

—  Là  appunto  appresi  la  ballata. 

—  E  dell’antico  castello  de’ conti  di  Gruyeres 
che  n’  è  avvenuto  ? 

—  E  affatto  disabitato,  le  mura  abbandonate 
sono  cadute  in  rovina,  e  dell’antica  magnificenza 
più  non  resta  che  la  memoria.  Ma  si  racconta, 
che  spiriti  formidabili  e  maligni  vi  facciano  delle 
notturne  apparizioni,  e  si  odano  strepiti  di  ca¬ 
tene,  voci  confuse,  e  si  vedano  illuminate  a  volta 
a  volta  le  finestre  e  le  feritoie  della  rócca. 

—  Per  certe  grandi  delitti  si  perpetrarono  in 
codesto  castello.  Quei  fieri  baroni  erano  il  terrore 
de'  dintorni  e  i  pastori  e  i  pellegrini  non  trova¬ 
vano  pietà  alcuna  presso  di  loro. 

—  È  il  castigo  di  Dio  ;  Egli  ne  sterminò  la 
schiatta,  rendendo  sterile  quella  pianta  malefica. 

—  Non  può  essere  altrimenti.  Ma  ora  che 
anche  quel  popolo  ha  scosso  il  giogo,  più  non  si 
avrà  a  temere  che  ritorni  la  tirannia. 


Fra  questi  discorsi  la  barca  toccò  finalmente 
la  riva  del  lago,  non  lungi  di  Lachen.  Regi¬ 
naldo,  pagato  generosamente  Osvaldo,  fu  d’un 
salto  in  terra;  indi  rivolto  a  lui: 

—  Tu  sarai  qui  ancora,  gli  disse,  ad  aspet¬ 
tarmi  la  settimana  ventura,  chè  vog'io  trovarmi 
alla  f  sta  di  Zurigo. 

—  Non  mancherò  ;  statene  certo. 

—  Bene;  conto  su  di  te.  Addio. 

E  mosse  frettolosa  i  passi  verso  Lachen. 

Alta  era  ancora  la  notte,  e  ben  a  ragione  Re¬ 
ginaldo  dubitava  di  noi  poter  piu  trovare  al- 
leggio.  Egli  si  sentiva  spossato  ;  i  patemi  d’ a- 
nimo  spesso  abbattono  le  forze  più  che  non  le 
fatiche  del  corpo.  Per  sua  ventura  il  solito  al¬ 
bergatore  aveva  dovuto  quella  notte  veg'iare  in 
causa  d’  una  mucca  ammalata,  che  aveva  in 
istalla,  e  Reginaldo,  scorgendo  ua  debole  raggio 
di  luce  uscire  da  un  finestruolo,  si  accostò  e 
battè  la  porta. 

—  Chi  può  mai  essere  a  quest’  ora  ?  rispose 
una  voce  sonora  dal  di  dentro.  Forse  è  Regi¬ 
naldo  che  ritorna.... 

E  nel  medesimo  istante  la  porta  schricchiolò 
sui  cardini  irrugginiti,  e  apparve  innanzi  a  Re¬ 
ginaldo  un  ometto  tarchiato  ,  che  al  vederlo 
esclamò  : 

—  Proprio  lui  ! 

—  Presto,  mio  buon  Tommaso,  allestitemi  il 
mio  solito  letto,  chè  ho  estremo  bisogno  di  ri¬ 
poso. 

—  Vengo  subito.  Ala  se  non  avessi  dovuto  ve¬ 
gliare  per  la  povera  Mora,  non  so  se  avreste 
potuto  scuotermi  dal  sonno.  Sono  tre  notti  che 
veglio,  ma  ora  pare  si  metta  bene.  Del  resto  non 
mi  trovo  malcontento,  sapete?  La  povera  Mo¬ 
retta  si  merita  questo  ed  anche  di  più,  per  la 
sua  rara  bontà.  Una  vaccherella  come  questa,  sì 
abbondante  di  latte,  sì  quieta,  sì  intelligente  non 
si  trova  di  spesso....  Ma,  dite,  non  volete  nulla 
da  cena  ? 

—  Non  sento  bisogno. 

Fate  voi.  Ma  se  desiderate  qualche  cosa, 
potrei  anche  servirvi  in  fretta.  C’è  avvanzato  al¬ 
cun  che  della  nostra  cena,  poi  ho  anche  del  buon 
prosciutto,  sapete?  di  quello  che  eccita  Tappet¬ 
ato  al  solo  vederlo;  potrei  anche  darvi  due  co¬ 
stoletta  di  buon  castrato.... 

—  Eh  !  via,  lo  se  che  il  vostro  albergo  è  sem¬ 
pre  ben  provvisto  ;  ma  per  ora  non  veglio  nulla. 

—  Io  non  sono  uso  d’ andare  a  letto  senza 
cena,  ma  fate  voi,  vi  ripeto.  La  mia  Mora  tor¬ 
nava  sempre  dal  pascolo  rotonda  come  una  bffte, 
ogni  erba  per  essa  era  buona.  E  poi  conosceva 
la  mia  voce,  e  mi  seguiva  dappertutto  come  il 
cane  più  fedele.  Essa  di  quando  in  "quando  si 
ammala,  e  questa  è  già  la  quinta  volta,  ma  se 
guarisce  non  voglio  sì  tosto  privarmene  ;  può 
campare  ancora  i  suoi  buoni  dieci  annh  L’altro 
giorno  quello  scemo  di  Odorieo  voleva  ad  ogni 
costo  comperarla,  ma  mi  esibì  un  prezzo  deri¬ 
sorio,  ed  io  te  T  ho  piantato  lì  come  un  palo, 
senza  neppure  degnarlo  di  risposta.  Un  altro  vo¬ 
leva  che  la  cambiassi  con  una  delle  sue,  ma  io 
esigevo  la  scelta,  e  non  andammo  d’  accordo,  ed 
ora  sono  più  contento  così. 

Sì  dicendo  aveva  condotto  Reginaldo  nella  ca¬ 
meretta  destinatagli,  e  mentre  questi,  poca  o 
nessuna  attenzione  prestando,  si  svestiva,  il  buon 
Tómmaso  continuava  sempre  a  tributare  i  suoi 
elogi,  e  a  raccontare  le  virtù  della  Mora,  finché 
non  si  accorse  che  il  suo  ospite  si  era  già  cac¬ 
ciata  sotto  le  coltri. 

—  Ah!  disse  finalmente,  vedo  proprio  che 
avete  sonno,  e  voglia  di  riposare.  Dunque,  felice 
notte  ! 

—  Addio,  buon  Tommaso. 

Ma  il  sonno  per  quella  notte  non  scese  bene¬ 
fico  sulle  pupille  di  Reginaldo  a  ristorarlo  ed  a 
sopire  le  sue  angosce  Egli  stette  qualche  tempo 
immobile,  e  si  provò  di  chiudere  gli  occhi,  ma 
invano.  L’immagine  di  Valburga,  del  padre  di 
lei,  di  Zuinglio  erravano  per  la  camera,  come 
fantasmi,  ed  assumevano  vari  aspetti  di  dolore, 
di  durezza,  di  ironia.  Provò  a  voltarsi  e  rivol¬ 
tarsi  sotto  le  coltri,  a  mettersi  in  una  postura 
più  comoda,  ma  non  approdò  a  nulla,  quelle  im¬ 
magini  erano  sempre  lì,  e  inesorabili  gli  fuga¬ 
vano  il  sonno.  Si  alzò  dal  letto,  passeggiò  a  lungo 
per  la  camera,  poi  andò  ad  aprire  la  finestra. 
Appoggiò  i  gomiti  sul  davanzale  e  si  stette  a 
contemplare  le  stelle,  finché  non  scórse  i  primi 
albori  delinearsi  quasi  raggi  salienti  dalla  cima 
dell’opposto  monte,  e  giù  scendere  Della  valle, 
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ove  mano  mano  si  presentavano  più  distinti  allo 
sguardo  i  giri  tortuosi  del  torrentello  Aa,  simile 
ad  un  immenso  serpente,  che  bagna  la  valle  di 
Vaeggi. 

Allora  uscì  di  camera,  fece  un  po’ di  cola¬ 
zione  col  vantato  prosciutto  di  Tommaso,  burro 
e  latte,  indi  noleggiato  dallo  stesso  un  buon 
stallone,  non  senza  dover  udire  la  raccomanda¬ 
zione  che  lo  trattasse  bene,  si  partì  alla  volta  di 
Svitto. 

(Continua.) 

Rassegna  Politica 

Carnevale  ! 

itti  per  carità,  gentilissime  lettrici,  e 
zitti  voi  pure,  amici  lettori.  Diamine  ! 
Vi  par  decente  fare  tanto  chiasso  per 
un  innocentissimo  titolo,  per  una  mi¬ 
serabile  parola  ?  Lo  so  anch’io  che  quando  avrete 
sott’occhi  questa  modestissima  mia  Rassegna,  voi 
sarete  in  piena  Quaresima  e  le  ceneri  vi  avranno 
imbiancato  già  il  crine  (mentre  a  me,  pur  troppo, 
l’hanno  imbiancato  gli  anni)  ed  avrete  già  udito 
un  paio  di  prediche  del  vostro  Quaresimalista. 
Ma  io,  oggi,  mi  trovo  ancora  in  mezzo  al  car¬ 
nevale,  sento  ancora  gli  echi  degli  schiamazzi  di 
ieri  sera  ;  quest’oggi  andrò  a  vedere  il  corso  di 
gala  a  Via  Nazionale,  domani  e  posdomani  avre¬ 
mo  gran  baldoria  al  Corso  e  via  e  via  e  via. 
Dunque  troverete  ben  naturale  che  la  mia  Ras¬ 
segna  sia  alquanto  carnevalesca  e  porti  quel  ti¬ 
tolo  che  mi  sono  permesso  di  darle.  Zitti  dunque 
tutti,  che  nessuno  mi  disturbi,  nessuno  m’inter¬ 
rompa,  ch’io  incomincio. 

Sicuramente  !  Quest'anno  a  Roma  si  sono  fatti 
sforzi  supremi  per  avere  un  Carnevale  meno 
morto  e  meno  fiacco  degli  altri  ;  ed  a  tal'  uopo 
si  è  mossa  anche  l’alta  diplomazia.  Io  veramente 
non  so  trovare  la  ragione  sufficiente  di  queste 
manovre  e  di  questi  sforzi,  come  non  so  vedere 
il  nesso  logico  che  corre  fra  il  Carnevale  e  la 
politica.  Ma  vi  sarà,  anzi  vi  è  certamente  ;  per¬ 
chè  se  non  vi  fosse  il  vecchio  Depretis  non  si 
sarebbe  prese  tante  brighe  e  tanti  sopracapi. 
Se  dunque  il  Carnevale  del  1885  a  Roma  ha 
avuto  un  po’  più  di  vita  e  di  movimento  degli 
anni  scorsi,  lo  dobbiamo  al  paterno  governo  (per- 
ono  per  la  rima)  che  amorevolmente  ci  regge; 
il  quale  ci  ha  mandato  maschere  e  carri  da  To¬ 
rino,  da  Milano,  da  Venezia,  da  Bologna,  da  Fi¬ 
renze,  da  Napoli  e  dalla  Sicilia  ;  lo  dobbiamo  al¬ 
l’Eccellentissimo  Ministro  della  Guerra,  il  quale 
non  solo  ha  permesso  che  nella  costruzione  dei 
carri  venissero  impiegati  carri  militari,  trasci¬ 
nati  da  cavalli  militari,  coi  rispettivi  conducenti; 
ma  ha  voluto  persino  che  si  mascherassero  sot- 
t’ ufficiali  ed  ufficiali,  quest’ultimi  capitanati  nien¬ 
temeno  che  da  un  colonnello  vivo  ed  effettivo. 
Virtù  del  tempo  !  Negli  anni  passati  il  Ministro 
della  guerra  non  voleva  permettere  che  la  truppa 
facesse  spalliera  sul  Corso  durante  la  corsa  dei 
barberi,  perchè  trovava  sconveniente  che  i  sol¬ 
dati  servissero  ai  pubblici  divertimenti,  perciò  le 
corse  dei  barberi,  tanto  amate  dal  popolo  ro¬ 
mano,  furono  abolite  e  lo  sono  tuttora.  Quest’anno 
invece  il  sullodato  Ministero  non  trova  sconve¬ 
niente  che  sott’ufficiali,  ufficiali  e  magari  un  co¬ 
lonnello,  si  vestano  quali  da  farfalle,  quali  col 
costume  alla  Federica,  con  tanto  di  codino  (oh  ! 
trionfo  insperato  della  mia  insegna  !)  dando  così 
pubblico  spettacolo  al  popolino.  Contràdizione 
questa,  degna  proprio  dell’epoca  nostra.  Ma  non 
è  la  sola.  Vi  ricorderete  Certamente  il  chiasso 
che  si  fece  anni  sono  dalla  nostra  stampa,  per¬ 


chè  un  giornale  inglese  ebbe  il  capriccio  di  chia¬ 
marci  Carnivai- Nalion.  Ebbene  quest’  anno  ha 
passeggiato  il  Corso  un  carro  rappresentante  la 
storica  penisola  colla  scritta:  Tutta  l’Italia  un 
carnevale  1  Figurarsi  che  risate  farà  alle  nostre 
spalle  il  sullodato  giornale  inglese  !  Ah  davvero 
che  in  fatto  coerenza,  i  nostri  patroni  non  an¬ 
dranno  famosi  ai  posteri. 

Ma  io  mi  perdo  a  parlarvi  del  Carnevale  e  la 
Direzione  del  Leonardo  vuole  da  me  della  poli¬ 
tica.  La  Direzione  non  ha  torto  ed  io  mi  rimetto 
subito  in  carreggiata. 

La  quindicina  testé  trascorsa  è  stata,  come  si 
suol  dire,  una  quindicina  grossa.  Innanzi  tutto 
abbiamo  avuto  l’inaspettata  notizia  della  caduta 
di  Kartum,  per  tradimento,  almeno  stando  alle 
dichiarazioni  dei  giornali  inglesi.  Quella  Kartum 
che  viene  considerata,  e  non  a  torto  la  chiave 
del  Sudan,  nella  quale  si  era  stabilito  il  valo¬ 
roso  generale  Gordon  e  che  egli  assicurava  di 
poter  tenere  nelle  sue  mani  per  quattro  anni  in¬ 
teri,  è  caduta  inaspettatamente  nelle  mani  del 
fiero  Mahdì  e  Gordon  stesso,  a  quanto  pare,  vi 
ha  lasciata  la  vita.  Dico  a  quanto  pare,  perchè 
nulla  ancora  si  sa  di  preciso,  e  mentre  alcuni  di¬ 
spacci  ce  lo  danno  morto  pugnando,  altri  ci  as¬ 
sicurano  che  è  riuscito  a  fuggire  con  una  flot¬ 
tiglia  di  barche,  navigando  oggi  verso  il  Congo, 
ed  altri  ancora  ci  dicono  che  si  sia  asserragliato 
nel  fabbricato  delle  Missioni,  che  sarebbe  atto 
alla  resistenza.  Comunque  Kartum  è  perduta  e 
ciò  dopo  la  pretesa  vittoria  del  generale  Ste¬ 
wart.  Gli  Europei  hanno  un  torto  ;  essi  credono 
che  si  possa  scherzare  colle  truppe  del  Madhì  e 
cogli  africani  in  genere  ;  invece  i  fatti,  i  dolo¬ 
rosi  fatti  ci  avvertono  che  lo  scherzo  laggiù  è 
fuor  di  luogo. 

Intanto  che  questi  avvenimenti  si  svolgevano 
nell’  interno  dell’Africa  le  truppe  italiane  della 
prima  spedizione  prendevano  possesso  di  Mas- 
sauah  e  di  Beilul,  ciò  che  fruttava  al  governo 
italiano  due  proteste,  l’una  dalla  parte  dell'  E- 
gitto  e  l’altra  da  quella  della  Turchia.  I  nostri 
giornali  officiosi  se  la  ridono  però  di  questi  sforzi 
delia  mezzaluna,  e  sapete  perchè  ?  Perchè  la  mez¬ 
zaluna  è  debole.  Ed  hanno  ragione.  Oggi  il  di¬ 
ritto  è  la  forza  e  chi  ha  forza  finisce  per  avere 
ragione. 

E  che  il  governo  nostro  poco  si  curi  dell’  at¬ 
teggiamento  della  Turchia  e  dell’  Egitto  ne  ab¬ 
biamo  avuto  una  prova  il  giorno  12,  colla  par¬ 
tenza  della  seconda  spedizione,  imbarcatasi  sul 
Vincenzo  Fiorio  e  scortata  dalla  Corazzata  Ame¬ 
deo.  A  questa  poi,  come  già  dissi,  terrà  die¬ 
tro  la  terza ,  a  comandante  della  quale  già  si 
designa  il  colonnello  Barattieri.  Così  le  truppe  di 
spedizione  raggiungeranno,  per  ora,  il  numero  di 
circa  4000. 

In  quella  però  che  una  parte  della  nostra 
stampa  dichiarava  assolutamente  che  le  truppe 
italiane  avrebbero  preso  parte  alla  campagna  in¬ 
glese  nel  Sudan,  la  diplomazia  di  Londra  faceva 
capire  al  nostro  governo  che  l’ Inghilterra  non 
avrebbe  punto  tollerato  l’aiuto  di  nessuno,  non 
volendo  far  credere  agli  indigeni,  non  poter  essa 
venire  a  capo  da  sola  dell’  impresa.  Questa  no¬ 
tizia  ha  ammorzato  un  poco  1’  entusiasmo  di  co¬ 
loro  che  già  sognavano  guerre  e  vittorie.  Ma 
tutto  ciò  potrebbe  essere  una  finta  bell’ e  buona, 
tanto  per  attenuare  la  gravità  dell’assunto  addos¬ 
satosi  dal  nostro  governo.  Di  fatto  se  l’Inghil¬ 
terra  sdegnasse'  il  concorso  delle  nostre  truppe, 
non  si  comprenderebbe  perchè  avesse  tollerata  la 
spedizione  italiana  e  l’occupazione  di .  Beilul  e  di 
Massauah,  che  sono  una  parte  della  base  d’  ope¬ 
razione,  inglese. 
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A  temperare  alquanto  la  triste  impressione 
prodotta  da  la  notizia  della  caduta  di  Kartum,  è 
venuto  molto  a  proposito  il  rapporto  della  vit¬ 
toria  di  Tberbikan.  Quest’  accanita  battaglia  fu 
impegnata  il  giorno  10  e  durò  ben  cinque  ore. 
Ma  se  la  medesima  fu  una  vittoria  per  gl’inglesi, 
non  si  può  nascondere  che  costò  b?n  cara  all’In¬ 
ghilterra.  I  dispacci,  è  vero,  ci  dicono  che  po¬ 
chissimi  soldati  caddero  durante  il  combattimento, 
ma  difficilmente  si  può  credere  a  quest’ afferma- 
mazione,  perchè  fra  i  pretesi  pochissimi  morti  si 
trovano  il  generale  Earle,  comandante  della  di¬ 
visione  ed  il  colonnello  Eyle,  comandante  del 
reggimento  Straffordshire.  Ora  quando  cadono 
generali  e  c  lonnelli,  non  può  assolutamente  es¬ 
sere  piccolo  il  numero  dei  gregari  caduti.  Se  gli 
inglesi  non  prendono  più  sul  serio  la  cosa,  an¬ 
dranno  incontro,  ve  lo  dico  io,  a  gravissime 
perdite. 

Una  notizia  che  ha  sconcertato  i  membri  del 
Congresso  di  Berlino  è  stata  quella  dell’  occupa¬ 
zione  fatta  dai  portoghesi  delle  due  sponde  del 
Basso  Congo,  ossia  di  Cabinda  e  Loango  e  di 
tutti  i  punti  della  costa  del  Delta.  Ah  !  davvero 
che  massime  ai  tempi  nostri,  i  Congressi  altro 
non  sono  che  cerotti  su  di  una  gamba  di  legno. 

Un’altra  notizia  che  ha  fatto  molta  impres¬ 
sione  è  stata  quella  dell’  attentato  contro  O'  D> 
novan-Rossa.  Il  capo  dei  dinamitardi  feniani,  men¬ 
tre  usciva  dall’ufficio  del  suo  giornale  1’  United 
Trishman  a  Nuova  Yoik  venne  affrontato  da 
una  giovinetta  inglese,  la  qirale  gii  sparò  contro 
5  colpa  di  revolver.  Però  non  lo  ferì  che  lieve¬ 
mente.  Arrestata  disse  che  aveva  tentato  di  pur¬ 
gare  il  mondo  da  quel  mostro,  capo  di  mostri 
non  meno  di  lui  feroci.  La  stampa  inglese  ri¬ 
prova  il  delitto,  ma  non  vi  si  accalora  troppo  ; 
e  si  capisce  il  perchè. 

E  qui  faccio  punto,  perchè  il  tempo  e  troppo 
hello  e  non  voglio  starmene  chiuso  in  casa.  A 
rivederci  dunque  la  quindicina  ventura. 

Roma,  15  Febbraio  1885. 

Domenico  Panizzi. 


IL  TELEFONO  E  IL  TEMPO  ATMOSFERICO 

Il  Journal  des  inventions  riferisce  una  sco¬ 
perta  importantissima,  fatta  da  uno  scienziato 
francese  nel  campo  della  fisica. 

È  un  nuovo  apparato  metereologico  consistente 
in  due  semplici  sbarre  di  ferro  piantate  nel  ter¬ 
reno  e  collegate  da  un  filo  conduttore  di  rame 
le  cui  due  estremità  vanno  a  far  capo  a  un  te¬ 
lefono.  Così  collocato  il  telefono  non  manca  mai 
di  segnalare  le  violente  mutazioni  atmosferiche, 
dodici  o  quindici  ore  prima  che  avvengano.  Quando 
il  tempo  è  burrascoso,  la  lamiera  vibrante  del 
telefono  dà  un  suono  speciale,  una  specie  di  scric¬ 
chiolìo  che  va  aumentando  coll’  avvicinarsi  del 
temporale  ;  quando  questo  scoppiaci!  rumore  ras¬ 
somiglia  al  crepitìo  della  grandine  sui  vetri.  Ad 
ogni  lampo  pare  che  una  pietra  cada  dall’alto 
nella  cassa  sonora  del  telefono. 

Le  perturbazioni  atmosferiche  e  i  cambiamenti 
di  temperatura,  sono  pure  indicati  da  un  rumore 
del  tutto  speciale,  che  T  inventore  definisce  col 
nome  molto  espressivo  di  trilli  d’uccello.  Per 
esperimentare  tutto  questo  basta  il  semplice  ap¬ 
parato,  di  cui  parliamo,  collocato  dove  che  sia. 

Questi  fenomeni  curiosissimi ,  ed  ancora  ine¬ 
splicati,  potrebbero  essere  il  ounto  di  partenza 
per  scoperte  forse  più  sorprendenti  di  quelle  di 
Bell  e  di  Edison. 
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figlio,  che  ti  amerà  anche  più  di  me,  e  sarà  più 
buono.  Io  vado  con  la  mamma  ! 

E  la  parola  le  mancò  sulle  labbra.  I  suoi 
occhi  erano  torbidi,  vitrei,  immobili,  le  sue  piccole 
labbra  arsiccie  e  tutte  a  crespe;  l’affanno  era  ere 
sciuto.  Il  sacerdote  mormorò  piangendo  il  prò  fi- 
ciscere,  e  le  ispirava  slanci  d’amore  verso  Dio... 
ella  rispondeva  !  Più  tardi  disse  piano  p;ano  :  — 
Quando  sarò  in  cielo,  bacierò  la  mamma  per 
voi...  ma  oh  Dio!  la  vita  mi  vien  meno....  datemi 
un  bacio,  e  pregate  per  me....  G  sù  e  Maria 


Due  baci  si  posarono  leggermente  sulla  sua  fronte, 
su  cui  caddero  pure  due  lagrime  tepide...  par  o 
vano  perle  di  una  corona  ! 

In  quell’istante  un  rosso  e  v:vido  raggio  di  un 
sole  d’ottobre  penetrò  di  tra  le  imposte  semi- 


La  sepoltura  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo. 


TRA  MONTO.... 

Era  là  immota,  stesa  sul  suo  letto....  Aveva  il 
volto  pallido,  pallido,  gli  occhi  infossati  e  cir¬ 
condati  da  due  cerchi  avvizziti  :  le  labbra  smorte 
lasciavano  uscire  poche  e  basse  voci ,  mentre  spesso 
le  scarne  mani  si  allungavano,  quasi  p=r  istringere 
qualcosa:  forse  la  vita  che  le  mancava?  —  Ella 
era  tisica;  il  malore  la  consumava  lentamente, 
come  lentamente  respirava  :  ogni  suo  fiato  era 
un  passo  verso  la  tomba.  Misera  fanciulla  !  mo¬ 
rire  a  diciott’  anni  ! 

La  circondavano  i  suoi  cari  :  il  padre  che,  di¬ 
scomposta  la  chioma  e  il  volto  stralunato,  pareva 
quasi  nel  suo  dolere  domandasse  a  Dio,  perchè  gli 
volesse  rapire  l’unica  sua  figlia,  1  unica  sua  gioia, 
il  conforto  dei  vecchi  suoi  anni.  Tutto  era  muto, 


qnell’amore,  di  cui  l’avrei  amato  io  stessa....  Fa 
che  sul  capo  canuto  del  nos‘ro  povero  vecchio 
non  abbia  mai  ad  aleggiare  la  sventura....  fa  che 
per  te  non  provi  dolori,  ma  gli  ridano  felici  gli 
ultimi  giorni.... 

Poi  trattosi  il  vecchio  vicino  alla  sua  bocca 
gli  disse  :  —  Oh  babbo!  lascia  che  io  mi  sfoghi. 

10  amava,  lo  sai  !  e  tu  perdonami,  o  Dio,  se  con 
un  pensiero  profano ,  oso  inoltrarmi  verso  la 
tomba!...  Come  ero  felice  del  mio  amore!  Ma 
quando  conobbi,  che  la  mia  vita  aveva  numerate 
le  sue  ore,  pensai  di  quanto  tormento  gli  do¬ 
vesse  essere  foriera  la  mia  morte  :  mi  feci  animo 
—  e  trattomi  quindi  vicino  colui  che  amava,  gli 
dissi  piangendo:  —  Senti,  Carlo,  come  batte  forte 

11  mio  cuore?  Ebbene  sono  gli  ultimi  segni  della 
mia  vita;  domani,  forse  fra  un’ora  esso  avrà  fi¬ 
nito!  —  Tu,  mio  buon  amico,  allontanati  da  me 


e  nel  silenzio  di  quella  cameretta  verginale  tu 
non  avresti  udito  che  il  lento  respirare  della 
fanciulla,  e  le  parole  che  fioche  le  uscivano  nél 
sogno. 

Quando  si  scosse,  girò  intorno  gli  occhi,  e  ve¬ 
dendo  che  il  padre,  trattosi  in  disparte,  parlava 
col  fratello,  ella  mormorò  :  —  Papà  !  avrai  an¬ 
cora  molti  giorni,  molti  anni  da  parlare  con 
Emilio  :  io  sto  per  morire  ;  parla  adunque  con 
me,  chè  poche  ore  ti  restano.  —  Al  vecchio  si 
inumidirono  le  pupille,  ed  ogni  voce  fu  spenta 
sul  suo  labbro:  solo  il  pianto  ed  il  guardo  con¬ 
turbato  dicevano  alla  morente  qual  dolore  fosse 
il  suo.  —  Mio  Dio,  io  ti  offro  in  olocausto  di 
pace  e  di  amore,  questa  naia  giovane  vita,  che 
lentamente  mi  viene  a  mancare,  quando  maggior¬ 
mente  doveva  arridermi,  quando  doveva  tarmisi 
innanzi  lieta  e  brillante:  o  tu  perdonami  le  mie 
colpe!...  —  Ma  vide  che  i  suoi  cari  piangevano, 
e  si  tacque  per  brevi  istanti.  —  Poi,  —  Emilio, 
disse,  mio  buon  fratello,  tu  che  rimani  presso  il 
padre  nostro  oh  !  amalo  sempre,  amalo  anche  di 


iasciami  morir  quieta  e  serena,  senza  pensieri  ed 
affetti  di  mondo  !  per  il  bene  che  ti  voglio,  ti 
domando  una  cosa  sola.  Quando  sarò  morta,  vieni 
sulla  mia  tomba,  spargivi  una  lagrima,  di’  una 
prece,  e  mi  basta...  In  cielo  io  pregherò  per  te, 
e  sarò  contenta  !... 

Le  lagrime  le  inumidirono  le  pupille,  e  tacque. 
Rimessasi,  continuò  più  fiocamente  :  —  Sì,  quando 
sarò  sotterra,  voi  pure  verrete  sulla  mia  tomba, 
non  è  vero  ?...  e  mi  direte  una  preghiera...  e  ci 
verrete  spesso  !  Io  voglio  esser  sepolta  laggiù, 
sotto  quel  cipresso  ;  vicino  alla  mia  mamma,  chè 
anche  là  sotto  le  voglio  dire  tutto  il  bene  che 
le  volevo...  E  se  mai  vedeste  Carlo,  che  piange 
su  di  me,  ditegli  che  anche  morendo  l’ho  ricor¬ 
dato,  che  lo  ricorderò  in  cielo  !... 

E  non  ne  potè  più  ! 

Tutti  piangevano.  Ella  riprese  fiato,  bevè  un 
sorso,  guardò  il  crocifisso,  lo  strinse,  lo  baciò  ; 
poi  più  secura  riprese  :  —  E  perchè  piangete  ?  Voi 
rimanete  ancor  qui...  tu,  Emilio,  hai  ancora  il 
padre  tao  ;  e  a  te,  o  babbo,  rimane  ancora  un 


chiuse,  lambì  il  volto  alla  morente,  e  fuggì...  11 
sole  era  tramontato;  qui  si  faceva  oscuro,  notte; 
più  lontano,  dietro  l’orizzonte,  luce,  sorrise,  brio, 
tutto  che  dà  la  vita. 

Modena,  gennaio  1885. 

Climo  Cottafavi. 


DOPO  UN  BALLO 

Scherza. 

«  Del  ballo  eppur  tra  i  vortici , 
quando  vi  giurai,  che  amore 
m' ar dea  per  voi  nel  core  , 
ai  miei  detti  un  sospir  flebile 

v’  uscì  dal  seno, 
e  il  bel  sereno 
dei  vostr’ occhi  si  turbò.... 
non  è  ver,  che  si  turbò  ? 

Io  dissi  :  «  al  mio  amor  ci  crede  !  » 
«No!...  voi  mi  pestaste  un  piede!  > 

Modena,  Febbraio 

RO£-CPANA. 
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LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 

La  Sacra  Famiglia. 

Abbiamo  riprodotto  il  magnifico  e  insuperabile 
quadro  di  Raffaello,  che  rappresenta  la  Sacra 
Famiglia,  nel  momento  in  cui  Maria  Santissima 
si  prostra  ad  adorare  Colui,  che  è  insieme  suo 
Creatore  e  suo  Figlio.  Il  motivo  che  ci  ha  in¬ 
dotti  a  questa  riproduzione  è  stato  per  decorare 
un  libro  di  nostra  edizione  che  stiamo  pubbli¬ 
cando,  e  che  uscirà  per  la  fine  del  mese  cor¬ 
rente,  col  titolo:  La  Filotea  eli  S.  Giuseppe. 

Ne  è  autore  il  eh.  Padre  Brazzoli  d.  C.  d.  G. 
e  può  dirsi  senza  tema  di  smentita,  che  è  il  Ma¬ 
nuale  più  completo  di  tutto  ciò  che  può  interes¬ 
sare  un  divoto  di  S.  Giuseppe.  L’opera,  che  è  di 
500  pagine  circa,  venne  distribuita  ili  sei  parti.  La 
prima  suggerisce  al  cristiano  orazioni  speciali  per 
ascoltare  la  S.  Messa,  per  accostarsi  alla  SS.  Co¬ 
munione,  per  le  visite  al  SS.  Sacramento,  per  le 
varie  circostanze  della  vita,  in  unione  di  San 
Giuseppe  e  in  onore  di  Lui  ;  nella  seconda  si  ha 
una  raccolta  completa  di  orazioni  esclusive  a  San 
Giuseppe;  nella  terza  c’è  indicato  il  modo  pra¬ 
tico,  onde  compiere  le  Novene,  il  Mese,  le  Do¬ 
meniche  consacrate  a  S.  Giuseppe  per1  ottenere 
le  SS.  Indulgenze  concesse  dai  Sommi  Pontefici: 
nella  quarta  sono  trent’una  lezioni,  nelle  quali  è 
esposto  quanto  la  storia,  la  teologia,  la  patristica, 
ed  anche  semplicemente  la  p’a  tradizione  insegnano 
intorno  a  San  Giuseppe  ;  nella  quinta  si  propon¬ 
gono  altrettante  meditazioni  sui  fatti  appresi  dalle 
Lezioni  con  riflessioni  morali  opportunissime;  in¬ 
fine  nella  sesta  si  narrano  vari  esempii  avvenuti 
in  diverse  epoche,  in  varii  luoghi,  ed  a  persone 
o  ad  istituzioni  degne  di  fede,  e  confermate  da 
buone  testimonianze,  che  dimostrano  l’efficacia 
dell’  invocazione  al  patrocinio  del  grande  Padre 
Putativo  di  Gesù  Cristo.  Il  tutto  è  esposto  con 
tanto  candore  e  con  tanta  unzione  da  persua¬ 
dere  anche  i  più  restii  a  fare  almeno  la  prova 
d’una  divozione,  feconda  di  sì  grandi  e  numerosi 
vantaggi  spirituali  e  temporali. 

Per  provvedersi  questo  libro,  basterà  rivol¬ 
gersi  alla  nostra  Amministrazione,  che  lo  vende 
al  prezzo  di  L.  2. 

San  Giuseppe  moribondo. 

Vogliamo  dare  un  saggio  del  libretto  suaccen¬ 
nato,  e  ripubblichiamo  qui  la  pagina  in  cui  il 
pio  autore  ci  invita  ad  assistere  alla  morte  di 
S.  Giuseppe  :  essa  servirà  di  spiegazione  alla  in¬ 
cisione  che  vedesi  a  pag.  183,  e  che  appunto  ra  p- 
presenta  S.  Giuseppe  nell’atto  di  lasciare  il  mondo 
assistito  da  Gesù  e  da  Maria: 

«  S.  Giuseppe  (così  la  Lezione  XXVIII)  come 
tutti  gli  altri  figliuoli  di  Adamo,  fu  soggetto  na¬ 
turalmente  alla  morte.  Con  tutto  ciò  anche  in 
questo  godette  egli  di  privilegi  singolarissimi. 
Primieramente,  perocché  egli  fu  sempre  innocente, 
sostenne  è  vero  la  morte  ,  ma  senza  veruna  an¬ 
corché  brevissima  anticipazione,  giacché  quello 
per  cui  la  morte  s’accelera,  altro  non  è  che  il 
peccato.  In  secondo  luogo,  essendo  la  vita  di  lui 
immediatamente  connessa  con  quella  di  Gesù  e 
di  Maria,  e  non  essendo  egli  stato  messo  a  que¬ 
sto  mondo  e  conservatovi,  per  altro  che  pir  cu¬ 
stodire  Gesù  come  suo  figliuolo,  e  la  SS.  Vergine 
come  sua  vera  consorte,  solo  allora  egli  soggiac¬ 
que  alla  legge  della  morte,  quando  fu  più  con¬ 
veniente  par  l’economia  della  umana  Redenzione 
e  più  utile  alla  divina  Madre  e  al  divin  Reden¬ 
tore.  Di  guisa  che  la  morte  ,  anziché  avere  per 
S.  Giuseppe  ragione  di  castigo  e  di  pena,  ebbe 
sembianza  di  privilegio,  siccome  quella  che  faceva 
sì  bella  parte  del  disegno  più  amoroso  della  di¬ 
vina  provvidenza.  Che  se  poi  si  guardino  gli  ag¬ 
giunti  di  sì  beato  transito,  egli  non  può  altro  che 
eccitare  nel  cuore  una  santa  invidia  di  una  sorte 
sì  avventurata.  Solo  al  riguardare  con  occhio  di¬ 
voto  l’immagine  di  S.  Giuseppe  che  muore,  si  ri¬ 
sveglia  nell’animo  del  cristiano  un  senso  di  alle¬ 
grezza,  e  gli  si  commuovon  le  lagrime  per  una 
tenera  compiacenza.  Ah  !  il  vedere  qnel  caro  e 
venerando  vecchio  starsene  sul  povero  suo  let- 
ticciuolo.  colle  guance  pallide  ma  non  scontra- 
fatte  ,  colla  fronte  sudante  ma  non  corrucciata  : 
vederlo  tutto  sereno  e  contento  cercar  cogli  oc¬ 
chi  amorosi  i  cari  sguardi  dell’amata  sua  sposa 
e  del  benedetto  Gesù,  e  stender  le  braccia  tre¬ 
mule  per  istringersi  a  loro  coll’ultimo  amplesso; 
vederlo  raccogliere  tutte  le  forze  che  ancor  gli 


restano,  e  chiamar  per  dir  cesi  l’anima  santa  in 
sulle  aride  labbra  per  esalarla  col  bacio  estremo 
nel  seno  del  Redentore;  veder  questo  Dio  urna- 
nato  e  la  SS.  Vergine  stargli  accanto  tutti  pieni 
di  sollecitudine;  vederli  l’uno  a  destra  e  l’altra 
a  sinistra  occuparsi  con  soavità  di  paradiso  in 
rendere,  quegli  al  suo  Padre,  questa  al  suo  Spo¬ 
so,  gli  ultimi  servigi  della  lor  gratitudine  ;  ve¬ 
derli  finalmente  chiudere  gli  occhi  di  questo  che 
è  già  spirato  e  dargli  l’ultimo  bacio:  il  vedere, 
dico,  tutto  questo  anche  solamente  dipinto,  ci  fa 
nascere  in  petto  la  brama  di  chiudere  in  somi¬ 
gliante  guisa  anche  noi  la  difficile  carriera  della 
nostra  vita.  E  chi  di  fatto  gli  ultimi  aneliti  di 
questo  giusto  felice  non  anteporrebbe  all’ebbrezza 
più  esuberante  della  delizie  e  dei  piaceri  del  se¬ 
colo?  » 

La  raccolta  è  buona! 

Non  è  l’operaio,  che  numera  la  mercede  del 
suo  lavoro  ;  non  è  l’ artista,  che  trae  il  fruito 
dal  talento  impiegato  per  accoppiare  le  note  così 
da  formare  le  più  significanti  armonie;  é  un  buon 
uomo,  se  si  vuole,  incapace  di  mal  fare  ;  ma 
amante  assai  del  lavoro  bell’  e  fatto,  e  del  gua¬ 
dagnarne  molti  con  poca  fatica.  Quando  fu  sol¬ 
dato,  si  era  fatto  iscrivere  nel  corpo  musicale, 
sia  che  sentisse  qualche  propensione  per  Euterp**, 
sia  che  gli  arridesse  il  pensiero,  che  l’apparte¬ 
nere  alla  banda,  lo  dispensava  dalle  fatiche  degli 
esercizii  militari  e  dalle  lunghe  ore  di  sentinella 
nei  corpi  di  guardia.  Aveva  appreso  a  suonare 
il  flauto,  e  con  qualche  buon  nome.  Fin  to  il  ser¬ 
vizio,  pensò  che  nessun  mestiere  gli  conveniva 
meglio  di  questo,  e  provvistosi  un  istrumento,  si 
mise  a  girare  per  le  osterie  e  per  le  bettole  — 
ché  non  ardiva  presentarsi  ai  caffè  —  ed  ivi 
suonava  le  ariette  popolari  e  accompagnava  le 
danze  campestri  con  generale  soddisfazione.  Però 
non  sempre  alla  soddisfazione  degli  altri  corri¬ 
spondeva  la  sua;  perchè  sul  piatto  che  egli  of¬ 
feriva  a  tutti  gli  avventori,  cadevano  talora  po¬ 
che  monete.  Il  nostro  disegnatore  lo  volle  rap¬ 
presentare  nel  momento  in  cui  il  nostro  suona¬ 
tore  ambulante  di  flauto  trova  che  la  raccolta  è 
stata  buona  !  Già  ha  pieno  il  palmo  della  mano, 
ed  ancora  sul  tondo  restano  molte  monete.  Egli 
ne  è  manifestamente  contento,  sorride  sotto  i 
baffi,  e  par  che  dica:  L’ho  indovinata,  è  un 
buon  mestiere  ;  poca  fatica  e  molti  soldi. 

Ma,  passerà  il  carnevale  ;  verrà  la  stagione 
calda,  e  quella  d’autunno  ;  le  osterie  e  le  bettole 
saranno  deserte,  e  allora  chi  ti  riempirà  il  piatto 
di  palanche  ?  —  Diventerai  vecchio,  buon  uomo, 
e  più  non  avrai  nè  gamba  da  correre  di  luogo 
in  luogo,  riè  forza  di  polmoni  da  trarre  suoni 
dal  tuo  istrumento,  nè  abilità  per  seguire  i  pro¬ 
gressi  dell’arte.  E  allora  che  farai?  —  Se  la 
raccolta  oggi  è  buona,  fa  come  la  formica,  di 
cui  si  dice,  che  raccoglie  in  estate  quel  che  dovrà 
consumare  nella  cattiva  stagione. 

In  Carnevale. 

Diamo  un’occhiata  al  Carnevale  passato:  per 
ricordare,  se  non  tutte,  almeno  varie  scene  che 
ci  sono  passate  dinanzi  ;  e  le  riproduciamo  nel 
magnifico  quadro,  che  i  nostri  lettori  ammire¬ 
ranno  a  pagina  187.  Qui  è  una  festa  da  ballo  ; 
dove  danzatori  e  danzatrici  s’abbandonano  folle- 
mente  a  salti,  a  giri,  e  rigiri,  e  dove  ’a  civiltà 
ed  il  galateo  non  bastano  a  togliere  i  pericoli 
gravissimi,  cui  vanno  incontro  le  anime  ed  i  corpi 
di  chi  vi  partecipa,  fisse  pure  sotto  l’occhio  dei 
genitori,  e  in  mezzo  alla  sfolgoreggiante  luce  dei 
doppieri.  Se  ci  fosse  dato  di  entrare  nel  cuore  di 
quanti  hanno  pazzamente  ballato  nel  carnevale, 
quanti  vedremmo  ora  sciaguratamente  trafitti  ed 
offesi  nelle  più  delicate  affezioni,  nei  pudore,  e 
persino  nella  giustizia  ! 

Nè  occorre  che  parliamo  delle  conseguenze  fì¬ 
siche  ;  ché  tante  etisie,  tante  infreddature,  tante 
artritidi,  ecc.  al  dir  dei  medici  hanno  la  loro  ori¬ 
gine  nelle  sale  da  ballo,  ove  la  temperatura 
ascende  ad  alto  grado,  e  il  calore  corporale  si 
manifesta  in  tutta  la  violenza,  correndo  il  sangue 
ai  vasi  capillari  e  ai  pori  delle  vene,  e  produ¬ 
cendo  sudori  effusi,  che,  se  non  ben  riparati,  si 
congelano  e  producono  i  suaccennati  malanni. 

Ma  non  tutti  si  divertono  a  quel  modo.  Un 
buon  padre  di  famiglia,  costretto  a  passare  molte 
sere  dell’anno  allo  studio,  gode  di  carnevale  di 
non  muoversi  di  casa,  ma  passare  le  serate  in 
amena  conversazione  colla  moglie  e  coi  figli.  La 
gaiezza  più  schietta  regna  sovrana  in  quella 


casa  ;  la  conversazione  istruttiva  è  saggiamente 
interrotta  da  giuochi  ameni,  da  scherzi  innocenti, 
da  un  piatto  di  fumanti  tortelli,  o  da  un  cesto 
di  castagne  affumicate  o  cotte  al  forno. 

E  \’ha  chi  pensa,  che  mentre  il  mondo  ga¬ 
vazza,  altri  soffre  nella  miseria,  e  che  la  povertà 
non  è  mai  tanto  cruda  come  allora  che  è  co¬ 
stretta  a  vedersi  allato  il  mondano  che  si  ub¬ 
briaca  di  piaceri,  —  e  di  carnevale  cerca  di  pro¬ 
curare  alcun  sollievo  al  povero  che  langue,  por¬ 
tandogli  qualche  ristoro,  che  gli  renda  meno  do¬ 
lorosa  la  sua  situazione.  Ed  appunto  il  nostro 
quadro  ci  presenta  lo  spettacolo  di  una  madre, 
ridotta  all’estremo  d’ ogni  cosa,  cui  giunge  in 
punto  il  soccorso  prestatole  da  una  signora  ac¬ 
compagnata  dalla  suora.  Ben  presto  quella  donna 
ristorata  ripigli'  rà  la  lena,  riabbraccierà  i  suoi 
figli,  li  inviterà  a  ringraziare  la  divina  Provvi¬ 
denza,  aprirà  il  cuore  alla  speranza  anche  per 
l’avvenire,  e,  se  giungerà  fino  alla  sua  soffitta  il 
grido  dei  debaccanti  nelle  pazzie  carnascialesche, 
essa  non  li  invidierà,  ma  dirà  nel  cuor  suo  :  io 
sono  più  fortunata  di  loro;  perchè  a  me  il  Car¬ 
nevale  ha  ridato  la  vita  ;  mentrechè  a  quanti  di 
costoro  il  carnevale  la  toglie! 

Commoventissima  è  la  storia  della  povera  Rita. 
Aveva  il  marito  impiegato  in  una  officina  di  ap¬ 
parecchiatori  per  le  pubbliche  illuminazioni  ;  e 
questi  per  la  sua  professione  era  obbligato  nei 
giorni  di  carnevale  ad  un  lavoro  straordinario, 
chiamato  ora  ai  teatri,  ora  nelle  case  private, 
ora  sulle  pubbliche  piazze,  a  disporre  i  tubi,  le 
lampade,  e  talora  anche  a  accendere  le  fiamme. 
Una  notte,  appunto  di  carnevale,  egli  era  su  di 
una  scala  a  pinoli  occupato  ad  assicurare  dei 
becchi  a  gas,  quando  una  carrozza  guidata  da  un 
cocchiere  mascherato  cotto  dal  vino,  urtò  contro 
la  scala,  che  precipitò  fragorosamente  trascinando 
seco  il  povero  apparecchiatore,  che  andò  a  bat¬ 
tere  il  capo  contro  lo  spigolo  di  una  casa,  e  cadde 
boccheggiante  al  suolo.  Portato  all’Ospedale,  potè 
vivere  ancora  due  giorni,  nei  quali  rivide  la  sua 
Rita  ed  un  bambino,  primo  frutto  della  loro 
unione,  e  potè  dar  loro  l’ultimo  consiglio:  —  Rita, 
gli  diceva,  guardati  bene  di  carnevale  a  schivare 
per  te  e  pel  nostro  bambino  i  nericoli  dell’anima 
e  del  corpo.  —  E  Rita  lo  promise,  e  fedele  alla 
promessa  fatta,  quest’anno  di  carnevale  passò  qual¬ 
che  ora  in  Chiesa,  e  nell’ uscire  depose  una 
moneta  nella  cassetta  dei  poveri  ;  perchè,  dice, 
il  Carnevale  ne  fa  tanti  di  poveri  !  —  E  ancora 
piange,  come  se  il  suo  omo  le  fesse  morto  ieri. 

La  sepoltura  di  N.  S.  Gesù  Cristo. 

Il  tempo  quadragesimale  ci  invita  a  ricordare 
le  scene  p  ù  dolorose  della  Passione  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo;  e  a  farle  oggetto  delle  no¬ 
stre  considerazioni.  Una  di  tali  scene,  forse  la 
più  commovente,  è  rappresentata  dall’incisione 
che  pubblichiamo  a  pagina  190.  Riproduce  un 
bassorilievo  in  marmo  di  ottimo  stile,  sul  quale 
risaltano  figure  a  persona  int'era,  molto  ben  di¬ 
stribuite  e  molto  espressive.  In  Giuseppe  d’ Ari- 
matea  scorgesi  la  persona  che  sa  di  compiere  un 
officio  di  gran  rilievo,  e  vi  impiega  tutta  1’ ri¬ 
tenzione  ;  Mar  a  Maddalena  non  si  cura  che  di 
sfogare  l’amore  che  le  arde  in  cuore,  e  poiché 
questo  amore  è  congiunto  ad  un  sentimento  di 
profonda  umiltà,  perciò  si  fa  a  baciare  e  a 
ribaciare  i  piedi  del  morto  suo  Dio.  Maria  e 
Giovanni,  animati  dalla  fede  nella  Risurrezione, 
attendono  ad  acconciare  il  loro  amatissimo  Mae¬ 
stro  in  modo  che  gli  riesca  meno  doloroso  il 
breve  soggiorno  in  quella  tomba,  e  al  suo  ride¬ 
starsi  dal  sonno  di  morte  rilevi  le  prove  dell’af¬ 
fetto  di  chi  lo  ha  ravvolto  nel  sudar  o,  e  cir¬ 
condato  di  aromi  e  di  fiori.  Solo  una  delle  Marie 
piange  e  prega  ;  forse  debole  ha  la  fede,  ed  ha 
bisogno  di  confortarla  coll’orazione.  Gesù  morto, 
assai  ben  delineato,  par  che  s’adagi  pel  riposo, 
affidandosi  intieramente  alla  cura  de’  suoi  più 
cari;  ma  egli  risorgerà,  e  il  suo  sepolcro,  che 
ora  è  tanto  doloroso,  diverrà  glorioso,  meta  di 
adorazioni  e  conforto  continuo  alla  speranza  nelle 
tribolazioni.  L. 

ALLA  PESCA  DI  NOTIZIE 

Originalità  americane.  —  L’ America  è  il 
paese  monstre  della  reclame  e  non  passa  dì 
senza  qualche  novità  curiosa  di  tal  genere. 

Quella  di  maggior  effetto  tra  le  più  recenti  è 
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il  punto  al  quale  si  giunse  per  la  reclame  per 
un  candidato  politico. 

I  francobolli  postali  fornirono  l’idea  ai  franco¬ 
bolli  elettorali,  simili  questi  agli  ordinarli  e  nel 
quale  si  riproducono  agevolmente  migliaia  di 
copie  d’un  ritratto  fotografico  che  è  quello  del 
candidato.  Nell’  ultima  elezione  presidenziale  cen¬ 
tinaia  di  migliaia  di  questi  francobolli-ritratti  so¬ 
no  stati  distribuiti  agli  elettori  tanto  dai  parti¬ 
giani  di  M.  Blane  quanto  da  quelli  di  Cleveland. 

Questi  ritratti  sono  stampati  su  fogli  da  100 
esemplari  ciascuno,  tutti  gommati  e  forati  e  il 
loro  prezzo  è  di  5  lire  al  centinaio. 


Carte  preziose.  —  Si  credette  sempre  che  i 
biglietti  da  2,500,000  lire  emessi  dalla  Banca 
d’Inghilterra  fossero  le  carte-valori  più  preziose 
del  mondo.  Al  contrario  non  è  cosi. 

La  famiglia  del  principe  di  Staremberg  pos¬ 
siede  un  titolo  di  rendita  che  vale  lui  solo  1,500,000 
fiorini  e  porta  dei  coupons  annui  di  175,000  lire. 

Eppure  ciò  è  niente  in  confronto  di  due  altre 
carte  valori  :  l’una  è  un  biglietto  di  1  milione  di 
lire  sterline  (25  milioni  di  lire  ital.)  che  non  è 
in  circolazione  ma  che  la  Banca  d’Inghilterra 
conserva  religiosamente  custodito  ;  l’ altra  è  un 
certificato  di  cento  mila  azioni  della  Centrale  di 
New-York  che  vale  a  un  di  presso  45  milioni. 

Il  fortunato  possessore  di  questo  pezzo  di  carta 
è  il  sig.  Vanderbilt  che  non  abbiamo  ancora  il 
bene  di  conoscere  di  presenza. 


Una  balena  arenata.  —  Il  sig.  Y.  Lecornu 
di  Caen  ha  scoperto  un  bel  dì  dello  scorso  gen¬ 
naio  sulla  riva  del  mare  a  Luc-sur-Mer  un  mo¬ 
stro  marino  raro  in  quei  paraggi,  un’enorme  ba¬ 
lena  che  la  marea  avea  gettato  sulla  costa. 

La  morte  parea  rimontasse  a  3  settimane. 

La  lunghezza  del  cetaceo  dall’estremità  della 
coda  all’estremità  della  mascella  inferiore  era  di 
19  metri  e  benché  arenato  il  corpo  s’  elevava  a 
2  metri  dal  suolo. 

La  pelle  del  malcapitato  mostro  andrà  ad  ar¬ 
ricchire  il  museo  di  Caen. 

Carletto. 


Orazioni  e  Discorsi  del  Can.  Mario  Mineo  Janny, 
Direttore  della  Poliantea  Oratoria  ;  Palermo, 
Tip.  Ferrigno.  Un  bel  volume  in  16  grande  di 
pag.  216. 

Faremo  noi  conoscere  il  ch.mo  Mario  Mineo 
Janny  ai  buoni  cattolici,  che  ci  leggono  ?  Diremo 
qual  valente  oratore  egli  sia  ?  e  il  pregio  singo¬ 
lare  dei  suoi  Discorsi,  d’essere  inspirati  dalla  più 
intima  devozione  alla  Chiesa,  e  dal  desiderio  ar¬ 
dentissimo  di  propugnare  il  Nome  di  Gesù  e  di 
sconfiggere  le  forze  infernali  della  Rivoluzione  ? 
—  Faremmo  cosa  inutile ,  e  certo  inferiore  a 
quella  voce  unanime  di  plauso,  che  sorge  dai 
petti  delle  migliaia  e  migliaia  di  persone  che 
l’hanno  ascoltato  nella  nostra  Cattedrale,  a  Ber¬ 
gamo,  a  Lecco,  a  Modena,  a  Carpi,  a  Novara, 
e  in  moltissime  altre  città  d’Italia,  nonché  nelle 
sale  delle  riunioni  di  Comitati,  di  Circoli  e  di 
Società  Cattoliche. 

Ci  basterà  dunque  dare  come  notizia,  sicuri 
che  sarà  accolta  con  grande  soddisfazione,  che 
egli  ha  stampato,  prima  nella  sua  Poliantea 
Oratoria  (1)  poi  nel  volume  che  annunciamo  al¬ 
cuni  dei  suoi  Discorsi  e  delle  sue  Conferenze, 
ottenendo  così  due  vantaggi  ;  prima  che  fossero 
conosciute  da  maggior  numero  di  persone,  poi 
che  fossero  gustate  meglio  da  chi  già  aveva  avuto 
il  piacere  di  ascoltarle. 

Per  procurarsi  il  volume,  bisogna  dirigersi 
all’Autore  in  Caltagiroue  (Sicilia)  con  vaglia  di 
L.  1  50. 


(1)  La  Poliantea  Oratoria  è  un  periodico  di  sacra 
eloquenza,  diretto  dallo  stesso  Can.  Mineo  Janny, 
che  si  pubblica  da  sei  anni  in  Palermo,  due  volte 
al  mese,  e  costa  L.  6. 
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Sonetto-Logogrifo. 

Rivoluzion,  che  un  vate  or  disse  ....  (4), 
Vedendo  l’opre  sue  qui  rese  ....  (4), 
Di  corsa,  quasi  bastonato  ....  (4), 

In  cerca  va  di  più  sicuro . (5). 


E  sé  pregiando  oltre  ogni  dir  ...  . 
Dell’  Africa  a  lisciar  le  irsute  .  .  . 
Sul  rubro  mar  di  sue  baldracche  e 
Vuol  trasferire  il  putrido . 

Già  spiega  al  vento  le  sue  torpid’  .  . 
Chè  di  conquiste  ornai  si  sente  in  . 
Pria  che  ne’  petti  il  fanatismo  .  .  . 
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L’ africane  così  barbare  ....  (4), 

Se  a  Ribellion  non  mancherà  la  ...  . 
Avran  la  nuova . . 

Roma,  12  febbraio  1H85. 
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Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  15 


Colei  che  mercato  Savoia  e  Nizza 
E  fé  massacro  di  ben  sette  troni. 
Dell’adusto  african  sfidando  1’  izza. 

Cerca  terre  acquistar  pei  suoi  coloni. 

Stretto  in  pugno  1’  acciar,  sui  piè  si  rizza, 
Gridando  all’ armi,  all’ armi,  in  tutti  i  toni, 
E  Marte  invoca,  chè  nell’  ardua  lizza 
Il  suo  cimier  d’  ambito  allór  coroni. 

Ma  col  fiero  African  male  si  cozza, 

E  l’esito  final  si  mostra  incerto; 

Chè  la  briffalda  inforca  un’  umil  rozza. 

Onde  presaghi  esser  fin  d’or  ne  lice. 

Che  Ribellion  ripiegherà  di  certo 
La  sua  bandiera  COLONIZZATRICE. 
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OGGI  E  DOMANI 

CURIOSISSIMO  QUADRO  DI  ATTUALITÀ 


Di  giorno  si  veggono  maschere,  vino  e 
sparisce  e  solo  si  vede 


bandiere.  Di  notte 


UN  SOGGETTO  SPAVENTOSO 

LTJF/LIjNTOSO  ZSTHI-.3L.’  OSCURITÀ 


Franco  in  pacco  postale  inviando  Vaglia  di  L.  4  50  a  D.  Luigi  Gal- 
limberti.  Via  Ansperto,  N.  10,  Milano. 


ROMANZO  STORICO  DI  CORRADO  DA  BOLANDEN 

versione  dai  tedesco 

DEL  PROF.  GIUSEPPE  PREST1N1 

Questo  importantissimo  racconto,  che  narra  uno  dei  periodi  più  gloriosi 
della  Storia  Lombarda,  e  della  Storia  della  Chiesa  coll’  amenità  della  nar¬ 
razione,  colla  serietà  della  storia,  colla  profondità  della  filosofia  cristiana, 
pubblicato  già  nelle  Appendici  d e\V  Osservatore  Cattolico  ora  è  stato  ristam¬ 
pato  in  cinque  volumetti.  Ogni  volumetto  contiene  una  Parte  del  Racconto. 

L’ intiera  opera  si  può  avere  dall’  Amministrazione  dell’  Osservatore 
Cattolico  in  Milano,  per  L.  3  50  franco  di  posta. 
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Un  volume  in- 16  di  oltre  200  pagine 
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L’ARIANESMO  E  IL  CONCILIO  DI  NICEA 

DELL’  ABATE 

.A..  B  -A.  Y  Xj  E 

Traduzione  del  Sacerdote  PAOLO  DE  ANGELIS 

Questo  libro  si  trova  in  vendita  presso  l’Amministrazione  del  Giornale 
al  prezzo  di  L.  1.  Sconto  ai  rivenditori. 


ROSSI  BALDASSARE,  Gerente  responsabile 


Tipografia  della  Società  Civile  Osservatore  Cattolico. 


Amministrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25. 
Ricapito  :  Agenzia  Ecclesiastica ,  Via  S.  Sepolcro,  N.  7. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


MONSIGNOR  CARLO  EMILIO  FREPPEL 

VESCOVO  D’ANGERS 

Pubblicando  da  un’esattissima  fotografìa 
il  bellissimo  ritratto  dell’invitto  campione 
della  Chiesa  Cattolica  in  Francia,  Mon¬ 
signor  Carlo  Emilio  Freppel,  Vescovo  d’An- 
gers,  che  trovasi  attualmente  in  Italia, 
siamo  lieti  di  accompagnarla  con  una 
breve  Biografìa  favoritaci  dall’illustre  pub¬ 
blicista,  che  settimanalmente  corrisponde 
da  Parigi  all'  Osservatore  Cattolico  con 
lettere  assai  stimate  per  la  grazia  della 
forma,  la  copia  ed  esattezza  delle  notizie, 
e  per  la  giustatezza  dei  criterii,  che  ne 
ispirano  i  giudizii. 

Parigi,  2  Marzo  1885. 

Signor  Direttore , 

Mi  chiedete  che  vi  scriva  una  biografìa  som¬ 
maria  di  Monsignor  Freppel  ;  ed  io  ben  volen¬ 
tieri  aderisco  al  vostro  desiderio.  Il  compito  af¬ 
fidatomi  mi  riescirà  insieme  facile  e  gradito  : 
facile,  perchè  ho  l’ onore  di  conoscere,  da  ben 
molti  anni,  l’illustre  Vescovo  d’Angers  ;  gradito, 
perchè  nutro  pel  carattere  e  pel  talento  di  lui 
un’ammirazione,  che  mi  è  dolce  esprimere  e  co¬ 
municare. 

Carlo  Emilio  Freppel  è  nato  a  Obernay,  in 
Alsazia.  Suo  padre,  cancelliere  della  Giustizia  di 
pace,  ebbe  due  figli,  il  maggiore,  che  per  indole 
pacifica  pareva  destinato  ad  essere  prete,  divenne 
capitano  nell’  esercito  francese  ;  il  secondo,  ener¬ 
gico,  impetuoso,  che  si  sarebbe  detto  destinato 
alla  carriera  delle  armi,  tu  chiamato  al  sacer¬ 
dozio.  Gli  abitanti  di  Obernay  si  ricordano  an¬ 
cora  d’aver  veduto  il  giovane  Emilio  Freppel, 
colla  divisa  militare,  benché  bambino,  schierarsi  a 
fianco  delle  compagnie  di  fanteria  che  facevano 
la  manovra  sulla  Piazza,  eseguire  i  comandi  del¬ 
l’officiale,  e  a  suon  di  tamburro,  camminare  a 
passo  di  marcia  !  Nessuno  si  sarebbe  allora  im¬ 
maginato  che  il  piccolo  fantaccino  sarebbe  un 
giorno  divenuto  Vescovo. 

A  tredici  anni,  lasciò  il  Colleg’o  Comunale 
della  sua  città  natale  e  si  recò  a  Strasburgo  per 
compiervi  gli  studiò  Suo  padre  voleva  metterlo 
al  liceo.  Ma,  giunti  appena  nel  tetro  cortile  del- 
1’  edificio  universitario,  il  fanciullo  si  rivolge  a 
suo  padre. 

—  Papà,  io  non  resterò  mai  più  in  questo 
luogo. 

—  Dove  vuoi  andare  dunque  ? 

—  Al  Seminario  Minore,  come  il  mio  amico  X: 
e  non  ai  liceo. 

—  Ma  è  impossibile,  figliuol  mio  :  ho  già  ac¬ 
caparato  il  posto  per  te  ;  le  condizioni  sono  già 
stipulate,  la  tua  biancheria  porta  già  la  marca, 
il  provveditore  è  avvertito,  anzi,  guarda,  egli 
stesso  ci  attende  :  vedilo  là  in  fondo. 

Il  provveditore  e  il  padre  invano  pregarono  e 
minacciarono:  essi  non  riuscirono  a  vincere  l’i¬ 
stintiva  repulsione,  che  il  fanciullo  provava  pel 
Collegio  laico. 

La  stessa  sera,  Emilio  Freppel  entrava  nel 
Seminario  Minore. 

Vi  compì  gli  anni  deH’Umanità;  indi  passò  nel 
Seminario  Maggiore  di  Strasburgo  e  nel  1849  fu 
ordinato  sacerdote. 

A  que’  tempi,  Bounetty,  Direttore  degli  An- 
nales  de  philosophie  chretiennc,  pubblicò  degli 
articoli,  nei  quali  venivano  messi  in  dubbio  i  di¬ 
ritti  della  ragione.  L’ abbate  Maret  vi  rispose 
negli  stessi  Annali.  La  lotta  era  viva  e  appas¬ 
sionata.  Il  giovine  abbate  Freppel,  che  allora 
insegnava  la  storia  nel  Seminario  Minore  di 
Strasburgo,  vi  si  intromise,  e  lo  fece  in  modo 
così  brillante,  che  Mons.  Sibour  risolvette  di  at¬ 
tirarlo  a  Parigi. 

E  infatti,  poco  tempo  dopo,  1’  Arcivescovo  di 
Parigi  gli  affidò  la  cattedra  di  Filosofia,  alle 
Scuole  dei  Carmelitani  recentemente  ristabilite. 
Ivi  Freppel  conobbe  Lacordaire,  che  abitava  una 
cella  vicino  alla  sua,  e  che  divenne  suo  Direttore. 

Però  per  desiderio  del  suo  Vescovo  lasciò  Pa  • 
rigi  e  i  Carmelitani  ;  e  assunse  la  direzione  di 
un  Collegio  libero  a  Strasburgo;  ma  non  tenne 
per  molto  tempo  questo  posto,  e  saputo  che  l’im¬ 
peratore  aveva  aperto  il  concorso  a  parecchi 
posti  di  Cappellani  di  S.  Genoveffa,  ottenne  il 
permesso  di  concorrervi. 


Fu  accettato  e  ritornò  a  Parigi,  -dove  rimase 
fino  al  1870. 

Cominciò  allora  quella  missione  apologetica, 
che,  sotto  diverse  forme,  proseguì  per  tutta  la 
vita,  facendo  alla  gioventù  delle  Conferenze  di 
ordine  superiore  intorno  alla  Divinità  di  Gesù 
Cristo,  che  rimarranno  famose. 

Le  funzioni  di  Cappellano  di  Santa  Genoveffa 
avevano  una  durata  legale  di  tre  anni.  Spirato 
questo  tempo,  l’abbate  Fi’eppel,  che  si  era  insi¬ 
gnito  del  grado  di  dottore  in  teologia,  ottenne  la 
cattedra  di  teologia  alla  Sorbonna,  che  prima  di 
lui  avevano  tenuta  l’abbate  Gerbet ,  l’abbate 
Coeur,  e  l’abbate  Dupanloup.  Ne  fu  il  titolare 
fino  alla  promozione  all’  Episcopato  ;  periodo  di 
incessante  lavoro,  nel  quale  si  procurò  vasta 
erudizione,  e  si  preparò  al  ministero,  che  compie 
attualmente. 

Era  un  periodo  di  preparaz Ione,  ma  non  ino¬ 
peroso.  In  quel  tempo  compose  le  sue  grandi 
opere  sui  Padri  dalla  Chiesa,  S.  Cipriano,  Ter¬ 
tulliano,  S.  Clemente  d’Alessandria.  La  falsa  cri¬ 
tica  di  Renan  trovò  in  lui  il  più  formidabile  de¬ 
nunciatore  e  avversario.  La  sua  confutazione  della 
Vita  di  Gesù  è  la  più  forte  che  mai  sia  stata 
scritta.  Allo  stesso  modo  confuta  Havet,  e  quasi 
che  tali  lavori  non  bastassero  ad  esaurire  la  sua 
attività,  ogni  anno  predicava  o  la  Quaresima  o 
l’Avvento  in  qualcheduna  delle  grandi  Chiese  di 
Parigi. 

Nel  1862  fu  ch'amato  a  predicare  la  Quare¬ 
sima  davanti  alla  Corte  dell’imperatore,  e  per 
argomento  scelse  :  la  vita  cristiana. 

Nel  1863  tessè  l'Orazione  funebre  di  Monsignor 
Morlot  Arcivescovo  di  Parigi  ;  nel  1867  fu  creato 
Decano  di  Santa  Genoveffa  ;  nel  1868  Cavaliere 
della  Legion  d’onore. 

Apertosi  il  Concilio,  Freppel  andò  a  Roma  in 
qualità  di  Consultore.  Ivi  fu  nominato  Vescovo 
d’Angers  il  27  Dicembre  1869;  e  fu  consacrato 
Vescovo  il  18  Aprile  1870. 

Si  fermò  a  Roma  per  assistere  al  Concilio. 
Sapete  qual  parte  vi  prese,  e  ricorderete  che  vi 
parlò  in  favore  dell’infallibilità. 

Poi  scoppiò  la  guerra.  I  Padri  del  Concilio  si 
disperdono.  Freppel  ritorna  in  Francia.  Ahimè  ! 
egli  Si  vede  la  sua  cara  Alsazia  invasa,  e  vit¬ 
tima  di  tutti  gli  orrori  della  guerra;  ma  non 
prevede  la  sorte  riservata  alla  sua  terra  natale, 
e  da  ardente  patriota  scrive  all’Imperator  Gu¬ 
glielmo  chiedendo  grazia  per  essa.  Conoscete  ciò 
che  avvenne;  fu  uno  sforzo  ultimo,  disperato, 
come  quello  dei  nostri  soldati  ;  ma  come  quello, 
egualmente  inutile. 

Ma  se  il  Prelato  non  potè  salvare  la  sua  Al¬ 
sazia,  salvò  la  sua  Diocesi.  Le  truppe  prussiane 
stavano  per  invadere  l’Anjou;  vi  erano  assai  vi¬ 
cine  e  si  vaniavano  di  dovervi  entrare  quanto 
prima.  Il  Vescovo  d’Angers  ispirato  dalla  fede, 
consacra  la  sua  Diocesi  al  Sacro  Cuore  di  Gesù, 
e  promette,  in  nome  dei  fedeli,  di  fabbricare  una 
Chiesa  se  la  Diocesi  è  preservata  dall’invasione. 
Dio  l’esaudì  ;  i  battaglioni  nemici  si  fermano  pro¬ 
prio  alle  frontiere  del  Dipartimento  e  la  pace  fir¬ 
mata  di  lì  a  poco  tempo,  lì  allontana  per  sempre. 

Nel  1871  Mons.  Freppel  dovette  entrare  nella 
vita  politica.  Messo  dai  conservatori  sulla  lista 
dei  candidati  alla  Deputazione,  ottiene  nella  stessa 
Parigi  68,357  voti,  cifia  rimarchevole,  sprazzo 
del  buon  senso  della  gran  città,  che  dopo  si  lun¬ 
ghe  follie  dovevano  tarlo  dimenticare.  Dio  però 
gli  riservava  ad  altra  epoca  di  compiere  una 
missione  così  nuova  e  cosi  faticosa.  Intanto,  e 
dopo  la  promulgazione  delia  legge  che  accordava 
la  libertà  dell’insegnamento  superiore,  riunisce  i 
Vescovi  della  Regione  dell’Ovest,  ottiene  sotto- 
scrizioni,  compera  dei  terreni,  costruisce  immensi 
fabbricati,  chiama  professori  intorno  a  sé  ;  e  fonda 
la  prima  Università  Cattolica  di  Francia  in  quella 
stessa  città  d’Angers,  che  anni  prima,  possedeva 
una  celebre  Università.  Ogni  anno  aggiunge  alle 
antecedenti  una  nuova  facoltà,  fino  a  che  colla  fa¬ 
coltà  teologica  unita  a  quelle  del  diritto,  delle 
lettere  e  delle  scietze,  viene  a  coronare  ed  a 
perfezionare  l’edifizio. 

Nove  anni  dopo  che  era  rimasto  in  asso  nella 
elezione  a  Deputato  di  Parigi  per  un  numero 
di  voti  essai  debole;  il  6  Giugno  1880,  è  nomi¬ 
nato  Deputato  a  grandissima  maggioranza,  dagli 
elettori  del  terzo  Circondario  di  Brest. 

Da  quell’epoca  voi  l’avete  seguito  passo  passo, 
e  siete  stati  testimoni  delle  lotte  innumerevoli 
da  lui  sostenute,  e  delia  sua  fama  risonante. 

Prima  di  scrivervi,  ho  scorso  i  sei  volumi 


d’opere  polemiche  che  contengono  i  di  lui  discorsi 
alla  Camera,  e  sono  stato  sorpreso  del  loro  nu¬ 
mero.  In  meno  di  cinque  anni,  Mons.  Freppel  ha 
pronunciato  più  di  cento  discorsi,  ed  anzi  per 
darvi  la  cifra  precisa,  più  di  120!  E  che  di¬ 
scorsi  !  Parecchi  sono  così  stupendi,  e  impron¬ 
tati  da  un  patriotismo  così  veemente,  che  gli 
stessi  repubblicani  non  hanno  saputo  trattenersi 
dall’applaudirli  ;  tutti  poi  senza  eccezione  sono 
ricchi  di  argomenti  e  di  fatti,  veri  modelli  di 
dialettica  e  di  chiarezza.  Neppur  uno  è  debole; 
neppur  uno  fu  confutato. 

Opera  meravigliosa  non  solo  per  la  sua  esten¬ 
sione,  ma  per  le  circostanze,  in  mezzo  alle  quali 
—  o  doveva  dir  meglio  a  dispetto  delle  quali  — 
si  è  compiuta.  Perchè,  nulla  è  più  difficile  ed 
esige  maggior  numero  di  qualità,  quanto  il  par¬ 
lare  davanti  alle  nostre  Camere,  e  ai  nostri 
tempi. 

Un  tale  ha  detto  la  verità  quando  ha  scritto  : 
«  Quando  un  deputato  di  destra  monta  alla  tri¬ 
buna,  alla  prima  frase,  tutti  i  taglia-carte  co¬ 
minciano  a  battere  sui  tavoli;  alla  seconda  è  in¬ 
terrotto  ;  se  risponde,  gli  si  replica  ;  se  non  ri¬ 
sponde,  lo  si  insulta;  se  colpisce  giusto,  si  urla; 
se  parla  male,  lo  si  mette  in  caricatura;  qua¬ 
lunque  sforzo  egli  faccia,  gli  si  vota  contro.  » 

Monsignor  Freppel  in  mezzo  a  tale  situazione 
di  cose  ha  pronunciato  120  discorsi,  coi  quali 
confuta  l’ un  dopo  l’ altro  i  sofismi  accumulati 
dagli  oratori  di  sinistra,  risponde  alle  interru¬ 
zioni  con  brio  molto  a  proposito,  e  sostiene  i  di¬ 
ritti  della  verità  davanti  a  persone  che  non  la 
vogliono  conoscere,  perchè  i  milioni  d’uomini  che 
stanno  dietro  ai  deputati  e  che  ascoltano,  pos¬ 
sano  discernerìa  e  seguirla. 

Tra  le  qualità  principali  che  lo  aiutano  a  com¬ 
piere  la  difficile  mi-sione.  nessuna  gli  serve  me¬ 
glio  della  sua  prodigiosa  memoria,  che  non  solo 
gli  fornisce  fatti,  date,  ricordi  d’ogni  genere  per 
assodare  la  sua  tesi,  ma  che  gli  permette  di  ri¬ 
cordare  parola  per  parola  i  discorsi  da  lui  pre¬ 
parati.  Uno  dei  suoi  segretarii  mi  ha  raccontato 
ch’egli  ha  veduto  Mons.  Freppel,  pochi  momenti 
prima  di  partire  per  recarsi  a  parlare  al  pub¬ 
blico,  serivere  le  ultime  linee  di  un  sermone,  e 
poi  alzarsi,  e  senza  avere  tempo  di  rileggere  lo 
scritto,  salire  sul  pergamo  e  pronunciare  il  ser¬ 
mone  preparato,  senza  tralasciare  una  sillaba. 

Considerevolissimo  adunque  è  il  lavoro  politico 
di-  Mons.  Vescovo  d’Angers,  esso  forma  già,  come 
ho  detto,  sei  volumi.  Aggaingete  a  questi  sei 
volumi,  i  dieci  volumi  sui  Padri  della  Chiesa, 
otto  volumi  di  opere  pastorali  ed  oratorie,  due 
volumi  di  opere  diverse,  e  voi  avrete  un’idea 
dell’ampia  fecondità  del  lavoro  e  dell’intelligenza 
di  questo  gran  servo  della  Chiesa. 

Ma  ciò  che  ammirano  meglio  ancora  del  suo  ta¬ 
lento  tutti  quelli  che  conoscono  Mons.  Freppel,  è 
l’altezza  dille  sue  vedute,  la  prudenza,  con  cui 
nelle  lotte  più  ardenti,  sa  temperare  sempre  la 
sua  parola,  in  modo  che  è  sempre  energica,  ma 
non  è  mai  violenta  ;  la  sicurezza  sua  nella  dot¬ 
trina  ;  l’idea  del  dovere  episcopale  e  della  gloria 
della  santa  Chiesa  che  si  riscontrano  in  ognuno 
de’  suoi  atti  e  in  ciascuna  delle  sue  opere. 

Così,  signor  Direttore,  le  ho  delineato  troppo 
brevemente  e  molto  incompletamente  la  figura 
del  Vescovo  d’Angers,  che  per  la  terza  volta 
lascia  la  Francia  per  venire  ai  pi«di  del  Santo 
Padre  a  deporvi  i  suoi  lavori,  le  sue  innumere¬ 
voli  sollecitudini,  e  le  poche  gioie  che  io  accom¬ 
pagnano. 

B. 

Corrispondente  Parigino. 

HELL'ÀOSPiCìTlSSlMO  VII  AHHIVERSR1 

DELLA  SOLENNE  INCORONAZIONE 

DI  SUA  SANTITÀ  PAPA  LEONE  XIII 

.  FELICEMENTE  REGNANTE 


A.  crosti eo. 

L  alba  pura  e  sorridente. 
Ch’oggi  allieta  il  mondo  intero, 
Di  speranza  alla  Tua  gente 
È  segnacolo  foriero. 

Essa  in  mistica  favella 
Ripetendo  al  cor  ne  va , 

Che  la  Tua  fulgente  Stella, 

O  Leon,  trionferà. 
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Esultanti  a’  piè  del  Trono , 

Ch’ è  del  Vero  il  baluardo, 
Delle  nostre  cetre  al  suono 
Salutiamo  il  Tuo  Stendardo. 
Esso  in  grembo  a  la  procella 
Vaticina  all’  empia  età, 

Che  la  Tua  fulgente  Stella, 

O  Leon,  trionferà. 

Odio  atroce,  insana  guerra, 

A  Te  muove  il  bieco  Averno  : 
E,  signore  della  Terra, 

Sfida  Error  persin  V  Eterno  : 
Ma  la  razza  a  Dio  rubella 
Come  nembo  svanirà 
E  la  Tua  fulgente  Stella, 

0  Leon  trionferà. 


Nubi  fosche  e  minacciose 
Già  s’  accampano  sul  cielo , 

Che  dell’  Etra  ci  han  nascose 
La  beltà  con  atro  velo; 

Ma  il  gran  Sol,  che  tutto  abbella, 
Quelle  nubi  sperderà 
E  la  Tua  fulgente  Stella, 

0  Leon,  trionferà. 

Eran  baldi  ai  primi  albori 
Delle  facili  vittorie; 

Ma  già  sperdonsi  i  vapori 
Di  lor  tristi  e  false  glorie; 

E  T  Averno  s’arrovella, 

Perchè  fitto  in  cor  gli  sta , 

Che  la  Tua  fulgente  Stella, 

0  Leon,  trionferà. 

Dalle  spiaggio  più  remote, 

Dagli  estremi  algenti  poli, 

L’  aria  un  grido  sol  percuote 
E  si  stende  in  larghi  voli  : 

Quei  che  al  Vero  si  ribella 
Nella  polvere  cadrà, 

E  la  Tua  fulgente  Stella, 

0  Leon  ,  trionferà. 

Ergi  il  capo ,  infiora  il  labro 
Della  gioia  al  bel  sorriso  ; 

Se  il  cammin  che  batti  è  scabro , 
Se  il  dolor  T’  ha  il  petto  anciso , 

Ti  conforta  f  chè  novella 
Alba  in  ciel  sfavillerà, 

E  la  Tua  fulgente  Stella, 

0  Leon,  trionferà. 

Cadder  tutti,  al  par  di  steli 
Quando  infuria  la  tempesta , 

Que’  che  volser  T  armi  ai  cieli 
E  drizzar  V  insana  testa  : 

Pur  cadrà  la  stirpe  fella 
Che  ria  guerra  oggi  ti  fa, 

E  la  Tua  fulgente  Stella, 

0  Leon,  trionferà. 

Inni  e  laudi  al  Tuo  gran  Nome 
Fia  che  sciolga  il  mondo  tutto 
E  d’  allòr  T’  orni  le  chiome , 
Quando  cessi  il  fiero  lutto  ; 

Chè  di  Dio  non  si  cancella 
L’ immutabil  verità 
E  la  Tua  fulgente  Stella, 

Q  Leon  .  trionferà. 

j  T,  . 

;  V 

Mille  voci  ad  una  voce 
Ti  salutan  con  ebbrezza, 

Dell’  Altare  e  della  Croce 
Incrollabile  fortezza  ; 

;  Che  se  T  alma  navicella 

i  Pace  ancor  quaggiù  non  ha, 

,  Per  la  Tua  fulgente  Stella, 

:  0  Leon,  trionferà. 


Oscurata  dal  Tuo  raggio, 

La  mentita  civiltade, 

Come  labile  miraggio  , 

Già  sconfitta  e  spenta  cade: 

Ciò  che  il  mondo  or  grande  appella 
Calpestato  un  dì  sarà , 

E  la  Tua  fulgente  Stella, 

0  Leon,  trionferà. 

Tu  vedrai,  le  mille  schiere 
Dell’Abisso  congiurato, 

Abbassar  i’  atre  bandiere 
Sull’  agone  insanguinato  ; 

Al  Tuo  crine  ognor  più  bella 
La  Corona  brillerà 
E  la  Tua  fulgente  Stella, 

0  Leon,  trionferà. 


Errabonda  e  senza  lume, 

Pur  superba  in  sua  fidanza, 
Vuol  Ragion  levar  le  piume 
Con  insolita  baldanza; 

Ma  quel  fasto  che  l’orpella, 

E  caduca  vanità 
E  la  Tua  fulgente  Stella, 

Q  Leon,  trionferà. 

Ridirà  non  compra  Storia 
Alle  stirpi  ancor  future, 

Le  Tue  gesta,  la  Tua  glora, 
Il  Tuo  duol,  le  Tue  sciagure, 
E,  del  Sol  quasi  sorella, 

Nelle  più  lontane  età, 

!.’  ognor  fulgida  Tua  Stella , 

0  Leon,  trionferà. 

Zefiretti  e  vaghi  fiori , 

Che  riedete  a  que^  prode , 
Col  profumo  ed  i  colori 
Intrecciategli  una  lode  ; 

E  dal  trono  all’  umil  cella, 
Per  voi  sappia  umanità, 

Che  T  ognor  fulgente  Stella 
Di  Leon  trionferà. 


Oh  !  gran  Padre ,  oh  I  sommo  Duce  , 
Che  combatti  e  mai  non  posi, 

Al  balen  della  Tua  luce 
Cesseranno  i  giorni  irosi; 

L’  ampia  terra,  umil’  ancella , 

Al  Tuo  piè  si  prostrerà 
E  la  Tua  fulgente  Stella, 

0  Leon  ,  trionferà. 

Roma,  21  febbraio  1885. 


Domenico  Panizzx. 


UNA  SACRA  FAMIGLIA 

Il  Corriere  di  Verona  negli  ultimi  di  feb¬ 
braio  pubblicava  questa  bella  descrizione  di  una 
pala  d’altare  copiata  dal  pittore  veronese  signor 
Marai  dii  qu  .dro  classico  del  Malatesta  : 

«  Oggi  andando  in  cerca  di  notizie  cittadine 
per  ammannire  un  po’  di  cronaca,  ci  fa  dato  di 
entrare  nello  studio  del  pittore  figurista  Luigi 
Marai,  posto  in  primo  piano  nella  piazza  dei  Santi 
Apostoli.  Colà  fummo  accolti  gentilmente,  e  lo 
trovammo  colla  sua  tavolozza  e  coi  pennelli  in 
mano,  tutto  intento  a  dare  gli  ultimi  tocchi  ad 
una  bellissima  Pala  da  altare.  la  capo  ad  essa, 
sopra  un  fondo  azzurro,  si  scorge  per  primo  lo 
Spirito  Santo  in  forma  di  colomba,  circondato  da 
due  gruppi  di  cherubini,  di  cui  nell’  uno  si  veg¬ 
gono  le  sole  fronti,  nell’altro  gl’interi  sembianti, 
disposti  con  molta  varietà  e  naturalezza.  Dopo 


questi  vengono  due  angeli,  che  nell’atteggiamento, 
nelle  forme  ci  parvero  raffaelleschi,  tenuti  gli 
angeli  custodi  di  S.  Giuseppe  e  della  Vergine.  Il 
primo  è  tutto  festante,  ed  ha  in  mano  una  co- 
ona  intrecciata  di  verdi  foglie  e  di  candidissimi 
fiori;  il  secando  è  appoggiato  mestamente  alla 
spalla  del  compagno,  e  guarda,  quasi  in  atto  di 
non  voler  vedere  per  compassione  l’inclito  Pa¬ 
triarca  S.  Giuseppe.  Questi  posa  sopra  di  una 
panca,  adagiato  sulle  braccia  del  divin  Redentore 
colla  testa  sul  di  Lui  petto,  ed  è  il  protagonista 
della  tela.  Noi  lo  ammirammo  nelle  singole  sue 
parti.  Ha  i  capelli  canuti,  abbandonati,  gli  occhi 
socch'usi,  la  bocca  semiaperta,  la  barba  non  lunga 
è  piena  di  verità  e  di  effetto,  indossa  una  ca¬ 
micia,  che  gli  cnpre  il  petto,  ed  una  veste  che 
gli  attraversa  coprendo  le  ginocchia,  e  fluisce  sul 
pavimento.  Vi  è  dipinto  nella  sua  piena  verità  : 
nell’atto  di  dare  l’ultimo  respiro...  Il  divin  Re¬ 
dentore  è  seduto,  tiene  gli  occhi  volti  al  cielo  in 
atto  di  raccomandarne  lo  spirito.  La  Vergine  sta 
ritta  in  piedi  alla  sua  destra,  con  la  fronte  mesta 
avvolta  in  un  candido  lino,  e  tenendosi  la  veste 
con  ambo  le  mani  stretta  al  petto,  guarda  con 
magnanimità  lo  sposo.  Sul  fondo  vi  è  il  fiorito 
bastone.  Quanta  verità  in  tutto  !  Quanta  vita  ! 
Come  sono  ritratti  al  vivo  que’  personaggi  ! 

«  Il  signor  Marai  ha  voluto  fare  una  espia  ac¬ 
curata,  fedele  del  bellissimo  capolavoro  del  ce¬ 
lebre  Malatesta  di  Bologna,  che  fa  sì  bella  mo¬ 
stra  nella  nostra  Chiesa  di  S.  Nicolò. 

«  Noi  che  con  dolce  trasporto  r.bbiamo  studiato 
più  volte  quella  grandiosa  pala  non  esitiamo  a 
dire  :  che  nelle  molteplici  tinte,  nelle  mosse,  nelle 
ombre,  nei  rilievi,  nei  lineamenti,  nelle  pose,  ne¬ 
gli  scorci,  nei  panneggiamenti,  nella  difficile  com¬ 
binazione  dei  colori ,  vi  è  riuscito  così  felice¬ 
mente,  che  se  non  vi  fosse  diversità  di  propor¬ 
zioni,  la  sua  copia  si  confonderebbe  coll’  origi¬ 
nale.  Un  bravo  di  cuore  al  signor  Marai  quanto 
modesto  altrettanto  abùissimo  artista.  Noi  alla 
nostra  volta,  dobbiamo  ringraziarlo,  per  averci 
accolti  con  tanta  cortesia,  per  averci  dato  spie¬ 
gazione  di  tutto  con  tanta  gentilezza,  e  di  averci 
dato  occasione  di  parlarne,  per  debito  di  giu¬ 
stizia,  in  cronaca  ..  Questa  Pala  da  altare,  ci  disse 
accomiatandoci,  il  19  Marzo  abbellirà  la  Chiesa 
di  Chievo.  » 


IL  RITRATTO  Di  S.  TOMMASO  D’ AQUiNO 

SONETTO- 

Grande  è  il  capo ,  la  fronte  dolce  e  calma 
L’occhio  acuto  e  il  guardar  meditabondo, 

Ove  traluce  un  raggio  chiaro  e  mondo 
Della  bellezza  che  riflette  l’alma. 

Della  modesta  muestosa  salma 

È  tardo  il  passo  pel  carnai  suo  pondo  : 

Sul  labbro  il  detto  breve  e  sì  profondo 
Di  sapere  e  virtù  vince  la  palma. 

Serio  è  ì’  appetto  suo,  col  qual  commisto 
Dolce  lo  sguardo  di  bontà  risplende 
Che  a  riverenza  e  ad  amore  invita. 

E  sul  volto,  da  cui  il  futuro  splende 
Il  Genio  aveva  di  sua  man  scolpita;* 

«  Di  questo  Grande  ho  fatto  io  pria  Tacquisto.  » 

Torre  dei  Negri. 

N.  S. 
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IL  CIABATTINO  MARCHESE 

E 

IL  MARCHESE  CIABATTINO 

per  tre  oro 

MELODRAMMA  GIOCOSO  IN  DUE  ATTI 
IN  SEI  PARTI 

del  P.  Giuseppe  Cavalieri 

(Continuazione  vedi  N.  16) ' 


Scena,  Tir. 

Il  Marchese  e  il  Conte. 

Marc.  Ora  si  può  sapere  il  tao  progetto, 
L’esperimento,  ohe  so  io,  che  mediti 
Far  sopra  il  ciabattino  ? 

Conte.  Se  un  tantino 

Pazienti  e  m'  assecondi,  ti  prometto 
Che  questa  perla  d’uom  che  tu  mi  lodi  , 

Fra  poco  muterà  pensieri  e  modi, 

E  non  troverà  più  la  sua  cuccagna 
Abitando  in  campagna  ; 

Un  po’ di  fumo  e  smette  la  modestia. 

Vedrai,  chi  nacque  bestia,  è  sempre  bestia. 

Marc.  Purché  non  abbia  a  riportarne  danno 
Io  t’assecondo  certo,  ma  se  mai 
Alla  prova  tu  vinto  resterai 
Tu  devi  qui  restar  fino  al  novo  anno. 

Conte.  Va  ben,  ma  tutto  il  gioco 

Ti  svelerò  fra  breve  in  altra  loco. 

Scena  IV- 

Don  Grifone  e  detti. 

Don  Grif.  Si  può  !  fo  riverenza , 

•  Al  Conte  e  a  su’  Eccellenza. 

Conte.  Venga  pur,  don  Grifone, 

Non  abbia  soggezione. 

Don  Grif.  Vengo  in  nome  del  popolo 
Dell’  intero  paese  , 

A  render  mille  grazie 
Del  grande  benefìzio 
Dell’ illustre  Marchese: 

Oh  quante  dolci  lagrime, 

'  Quante  benedizioni  , 

Di  quelle  genti...  f gli  incliti 
Lor  nobili  padroni  1 

Marchese.  Zitto,  per  carità, 

Ella  mi  vuol  confondere  : 

Ho  fritto  poco,  il  so  ; 

Ma  corrono  anni  critici... 

Nè  larghi  esser  si  può. 

Conte.  Ma  dica,  scusi  sa , 

Dica,  signor  Notaio, 

Eli’  anche  è  forse  il  Sindaco 
Della  Comunità  ? 

Don  Grif.  Procurator  dei  poveri 
E  Notaio  dottore  : 

Marchese.  Dottore  ? 

Don  Grif.  Sì,  signore, 

Anzi,  Eccellenza,  sì. 

Conte.  Procurator  dei  poveri  ; 

Dunque  tutto  il  paese 
Dottor,  deve  conoscere? 

Don  Grif.  Certo,  nissuno  è  qui, 

Che  più  di  me  le  cabale  , 

E  contrabandi  e  liti , 

Conosca  e  i  dissidii 
Fra  i  figli  e  i  genitor. 

Entro  nelle  famiglie 
Cerco  di  metter  pace. 

Di  pupilli,  dì  vedove 
D’ ognun  che  oppresso  giace 
Io  sono  il  difensor. 

Conte.  Vorrei,  Dottor,  conoscere 
Se  c’è  un  ometto  a  modo... 

Don  Grif.  Capisco,  un  uom  di  spirito 
Che  ’l’  tenga  allegro,  sodo  ; 

Un  uom  così  versatile 
Che  il  conto  suo  sa  far  , 

E  dato  il  caso  abbindoli 
Chi  è  avvezzo  a  trapolar. 

Conte  (al  Marchese).  (Caro,  che  bella  immagine 
D’una  innocenza  vera)  ; 

Marchese.  (E  via,  Conte,  quietatevi 
Non  fa  un  fior  primavera). 


Conte.  Ma  no,  vorrei  consiglio, 

Un  uom  probo  e  leale  , 

Qui  pel  Marchese  scegliere . 

Agente  generale. 

Don  Grif.  Intendo  ;  è  cosa  seria... 

Ecco...  vi  è  Beppo  Pruspoli, 

Buon  uom...  ma  poveretto, 

Ei  beverebbe  l’Africa, 

E  si  capisce  già... 

Conte  (al  Marchese ).  (Vedrern,  dove  il  brevetto 
Alfine  cascherà). 

Don  Grif.  Vi  saria  Gianni  Bèberi, 

Ma  ahimè  non  gode  credito, 

Brav’uom...  ma  raspa  spesso  : 

Io  dico  tutto  l’animo 
Perchè  si  vuol  così. 

Conte.  Ah  questi  per  sè  stesso 
Non  torna  al  caso  qui. 

Marchese.  Non  vi  sarebbe  Giacomo 
Buontempo...  il  Ciabattino  ? 

Don  Grif.  Che  dice  mai  ?...  è  un  tanghero  , 

E  poi...  si  è  dato  al  vino  : 

Uom  litigioso,  ozioso, 

Bizzarro,  permaloso  ; 

Uom  che  non  gode  credito 
Nel  paese,  nè  fuori  ; 

Ma,  se  mi  fosse  lecito 
Proporre;.,  sì  signori... 

Io  proporrei... 

Conte.  Sentiamo. 

(Marchese,  ornai  vediamo 
Dove  egli  andrà  a  finir). 

Don  Grif.  Ci  sarebbe  nel  paese , 

Per  tal  posto  un  nato  e  fatto: 
Marchese.  Non  capisco. 

Conte.  (Sì,  Marchese, 

Qui  bisogna  non  capir). 

Marchese.  Ora  intendo,  gli  è  del  Sindaco 
Che  s’intende  lei  di  dir. 

Don  Grif.  Ma  le  par  ?...  se  la  modestia  , 

Non  vietasse.... 

Conte.  (Oh  la  gran  bestia). 

Don  Grif.  Ma  la  vince  il  desiderio 

Di  proporre  un  uomo  onesto, 

Che  gli  serva,...  un  uomo  pratico... 
Marchese.  (Molto  ben...  tacciamo  il  resto). 
Conte.  Ma  un  tal  uom  nel  paese 
Come  mai  si  troverà  ? 

Don  Grif.  Un  tal  uomo...  eccolo  qua. 

Marchese.  Come  lei?! 

Conte.  Lei?! 

Don  Grif.  Sì,  Eccellenza, 

E  non  faccio  per  vantarmi  ; 

Ma  contento  resterà. 

Conte.  Non  sapeva  immaginarmi 
Come  mai  tai  due  cariche 
Si  degnasse  sopportar; 

Procurator  dei  poveri, 

Dei  ricchi  a  procurar. 

A  3. 


Marchese.  S’ egli  è  dei  poveri 
Procuratore , 

Dei  ricchi  e  nobili 
Con  santo  amore 
Sarà  benissimo 
Procurator. 

Don  Grif.  Ben  mille  grazie 
Di  tanto  onore , 

Dei  ricchi  e  poveri 
Procuratore  ! 

A  tanto  giubilo 
Non  regge  il  cor. 

Ci  nte.  (Il  ceffo  e  T  unghie 
Son  da  dottore , 

Che  gode  credito 
Di  truffatore. 

Stan  freschi  i  poveri 
E  i  ricchi  ancor). 

Don  Grif.  Dunque,  posso  sperar  ? 

Conte.  Godo  moltissimo 

D’avervi  conosciuto  e  saprò  in  seguito 
Per  bene  valutar  il  vostro  merito.  - 

Marchese.  (Ritiriamci,  cugin,  con  quel  volpone 
Io  perdo  la  pazienza.) 

Conte.  (Volentieri,  mi  preme  di  prestissimo 
La  trappola  apprestar).  Signor  Grifone, 

La  riverisco. 

Don  Grif.  Io  son  servo  umilissimo 

Del  signor  Conte  e  di  sua  Eccellenza. 

Marchese.  Resti  pur,  resti  pur,  signor  dottore  , 
Non  s’incommodi  più. 

Don  Grif.  Fo  riverenza  , 

E  mi  lusingo  sperar. 


Conte.  Procuratore , 

Non  s’incommodi  più;  ne  parleremo. 

Don  Grif.  Mi  raccomando  a  lei. 

Conte.  Vedrem,  vedremo  (partono.) 

Don  Grif.  (solo).  Che  gente  di  garbo,  che  gente 

d’ onore  ; 

Il  nobil  marchese  mi  dà  del  dottore, 

E  procuratore  me  il  conte  chiamò. 

Oh  incontro  felice  —  propizio, destino. 

Io  ricco  divento,  mio  bel  ciabattino, 

I  conti  fra  poco  con  te  giusterò. 

fine  della  seconda  parte. 


Slalua  di  bronzo  scoperta  in  Roma 

Leggiamo  nei  fogli  di  Roma  del  10  Febbraio  : 

Da  ieri  mattina  è  un  continuo  accorrere  di 
archeologi,  di  uomini  politici,  di  artisti,  di  lette¬ 
rati  e  di  curiosi  nel  sito,  ove  si  sta  costruendo 
il  nuovo  teatro  della  Società  per  l’incoraggia¬ 
mento  dell’arte  drammatica  presso  vìa  Nazionale, 
in  prossimità  del  palazzo  Colonna,  e  dove  è  stata 
rimessa  in  luce  una  statua  in  bronzo  di  mara- 
vigliosa  bellezza  e  di  perfetta  conservazione.  È 
alta  due  metri  e  circa  venticinque  centimetri. 
Rappresenta  un  atleta  di  bellissime  e  robuste 
forme,  colla  sinistra  alzata,  in  atto  di  stringere 
un’asta,  e  colla  destra  ripiegata  dietro  le  reni, 
in  atto  di  riposo,  nel  motivo  con  cui  è  fatto  il 
braccio  destro  della  rinomata  statua  dell’  Ercole 
di  Glieone.  La  gota  destra  è  così  conservata  che 
non  essendo  stata  minimamente  coperta  da  pa¬ 
tina,  mostra  i  segni  dH  bulino  che  rappresen¬ 
tano  la  corta  barba. 

li  lavoro  non  è  certo  da  classificare  nell’  or¬ 
dine  di  quelle  statue  di  bronzo  che  uscirono  in 
gran  numero  dalle  officine  romane  ai  tempi 
adrianei,  o  nell’età  avanzata  dell’impero. 

Trattasi  invece  di  opera  del  miglior  tempo  ;  e 
che  a  prima  vista  si  direbbe  di  arte  greca  ori¬ 
ginale,  se  non  ritraesse  da  tale  opinione  il  con¬ 
siderare  che  sul  finire  della  repubblica  ed  ai 
primi  tempi  dell’impero  molte  statue  famose  di 
artisti  celebri  della  Grecia  furono  fatte  riprodurre, 
e  maestrevolmente,  per  abbellire  sontuosi  edificii 
di  Roma. 

Si  aggiunga  che  poco  sotto  il  petto  la  nostra 
statua  presenta  incisioni  di  numeri  latini,  prece¬ 
duti  da  qualche  lettera  intorno  a  cui  sarebbe 
prematuro  ora  il  dire,  dovendo  essere  studiata  la 
leggenda  con  quel  comodo  che  non  si  può  avere, 
mentre  tanti  si  affollano  ad  ammirare  questa 
splendida  opera  di  arte. 

Ci  si  fa  sperare  esservi  molta  probabilità  che 
si  scoprano  i  resti  del  piedistallo,  e  che  si  re¬ 
cuperino  altri  antichi  avanzi  nella  prosecuzione 
dei  lavori  per  il  nuovo  teatro. 

Già  in  quest’area  altre  antichità  furono  recen¬ 
temente  rinvenute  ;  e  tutte  con  caratteri  di  arte 
finissima,  e  da  attribuire  all’età  del  miglior 
gusto  ;  ma  tutte  ridotte  in  frammenti  minutis¬ 
simi,  che  accennano  a  grandi  devastazioni  avve¬ 
nute  in  quel  luogo. 

Lasciamo  che  i  topografi  di  Roma  facciano 
studi  per  dirci  quale  edifìcio  sorgesse  sul  prin¬ 
cipio  dell’ impero  in  quel  sito  nella  cui  prossi¬ 
mità  si  elevò  il  famoso  tempio  del  Sole. 

A  noi  basti  ricordare  che  allorquando  fu  aperta 
la  strada  Nazionale  proprio  di  faccia  al  luogo 
ove  era  si  avrà  l’accesso  al  nuovo  teatro,  fu 
scoperto  un  pavimento  a  musaico  colorato  di 
opera  bellissima ,  rappresentante  uno  di  quei 
tappeti  alessandrini  tanto  famosi  nell’età  romana. 

Ricordiamo  che  qualcuno  accennò  allora  come 
in  quei  dintorni  avesse  dovuto  essera  la  casa  di 
Pomponio  Attico.  Ma  ci  mancano  adesso  gli  ar¬ 
gomenti  per  giudicare  quale  probabilità  potesse 
avere  una  simile  supposizione. 
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NIDO  D’ALLODOLA 


(Per  imitazione  dal  tedesco) 

I. 

A  casa  del  Giudice ,  circondata  da 
vecchi  tigli,  era  situata  alquanto  lon¬ 
tana  dalle  altre  case  del  villaggio,  e 
si  sarebbe  detto  che  sorgesse  sopra 
un’isola,  poiché  si  aveva  d’intorno  i  campi  di 
grano,  sì  che  nella  state  si  vedevano  le  messi 
ondeggianti  e  nulla  più.  Una  panca  era  posta  da¬ 
vanti  alla  porta,  sotto  un  noce  gigant  sco  ;  la 
strada  passava  al  di  qua;  e  al  di  là  comincia¬ 
vano  gli  interminabili  campi  di  biade,  i  cui  mar¬ 
gini  erano  coronati  da  boscose  colline,  che  chiu¬ 
devano  verso  l’orizzonte  quella  ben-detta  e  tran¬ 
quilla  campagna. 

Sopra  la  panca  sedeva  la  giovane  moglie  del 
giudice,  nella  primavera  e  nell’ autunno,  ogni 
giorno  di  buon  mattino,  quando  in  casa  non  c’era 
molto  lavoro;  la  sua  unica  b  mbina,  la  bionda 
Margherita,  le  posava  sul  seno  ;  e,  con  una  indi¬ 
stinta,  ma  viva  voluttà,  udivano  le  allodole  can¬ 
tare  la  loro  canzone  amorosa. 

Ogni  nato  da  donna  ha  sulla  terra  il  suo  fa¬ 
vorito  tra  gli  animali  e  tra  i  fiori.  Dio  solo  sa, 
chi  mai  annodi  questo  misterioso  filo  d’  oro,  che 
va  dall’uno  all’altro  e  li  cinge  ed  unisce;  pure 
dovunque  s’incontri  il  favorito,  la  lingua  ed  il 
cuore  gli  porgono  sempre  il  loro  più  ardente 
saluto. 

La  madre  e  la  figlia  non  si  stancavano  mai  di 
starsene  sotto  il  noce  ad  origliare  il  canto  delle 
allodole;  per  esse  non  si  dava  sulla  terra  mu¬ 
sica  più  bella.  I  dolci  occhi  della  giovane  donna 
tenevano  dietro  alle  cantatrici  ne’ loro  voli  ra¬ 
pidi,  alt'ssimi,  e  i  vividi  sguardi  della  bambina 
si  avvezzavano  a  poco  a  poco  a  seguirle. 

—  Dove  volano  esse  ?  dimandò  una  volta  la 
piccina. 

—  Vanno  in  cielo  a  trovare  gli  angeli. 

— -  Sono  esse  salite  sì  alto,  ch’io  n’odo  il 
canto,  ma  non  le  vedo  più  ? 

—  Fino  alla  porta  del  cielo. 

—  E  quando  se  ne  stanno  silenziose? 

—  Allora  san  Pietro  l’ha  schiusa. 

—  Non  pigliano  mai  nessuno  insieme? 

—  Pigliano  le  buone  e  pie  bambine  quando 
pregano  il  Signore. 

—  Dove  fa  d’uopo  andare  per  trovare  le  al¬ 
lodole  ? 

—  Nel  loro  nido,  sulla  sera  quando  suona 
Yave.  Ma  penso  che  non  ti  riescirà  di  trovare  il 
nido,  poiché  tu  starai  sempre  a  me  vicina.  —  E 
sì  dicendo  si  strinse  con  angoscoso  presentimento 
la  figlia  al  petto. 

E  Margheritina  si  avviticchiò  colle  braccia  in¬ 
torno  al  collo  di  lei,  sorrise,  annuì,  e  disse: 

—  Margheritina  sta  sempre  dov’é  la  mamma. 

Tra  que’  due  esseri  avveniva  quello  che  sempre 
avviene  tra  madre  e  figlia  :  esse  erano  l’ima  per 
l’altra  tutto  un  mondo  d’affezioni,  due  viticci 
1’  uno  all’  altro  attorcigliati  così,  che  non  era 
possibile  separarli.  Quando  Margheritina  nacque, 
pareva  una  debole  e  appena  palpitante  fiam¬ 
mella,  che  minacciava  di  spegnersi  al  tocco  d’ua 
leggero  fiato  di  vento.  Ma  di  fronte  all’angelo 
della  morte  stava  il  cuore  materno,  instancabile 
presso  la  culla,  di  giorno  e  di  notte,  finché  con 
immensa  letizia  non  sentì  aleggiare  intorno  ad 
essa  l’angelo  della  vita.  La  bambina  mano  mano 
si  rinvigorì. 

Chi  è  mai  che  pensi  cosa  faccia  una  madre  per 
noi,  sin  da  quando  apriamo  gli  occhi  alla  luce  ? 


Ogni  ora  ha  sessanta  minuti,  e  questi  non  sono  che 
piccole  eternità  di  pene,  di  supplici,  di  angoscio 
e  di  stenti.  Noi  siamo  avvezzi  ad  avere  sempre 
con  noi  la  madre,  e  nelle  gioie  e  nei  dolori  a 
rifugiarci  nelle  sue  braccia,  sempre  aperte  per 
accoglierci;  ma  nella  spensieratezza  di  quell’età, 
pensiamo  che  non  potrebbe  essere  altrimenti.  Forse 


ciulli:  —  anch’ essa  credeva  che  la  madre  fosse 
là  per  lei  sola  ;  si  attaccava  al  di  lei  grembiale 
e  si  lasciava  trascinare  ;  la  seguiva  tutti  i  passi 
sui  suoi  agili  piedini  ;  dalle  sue  mani  riceveva  il 
cibo  e  la  bevanda  per  il  corpo,  da’  suoi  occhi  la 
tenerezza  per  il  cuore;  e  sapeva  che  la  madre 
non  le  mancava  mai,  quand’essa  la  voleva,  di  giorno 


La  battaglia  ai  pozzi  di  Abu-klea  tra  Ja  eolot 


troppo  tardi,  quando  la  mamma  se  n’é  volata  al 
cielo,  sentiamo  un  peso,  come  d’una  pietra  caduta 
sul  cuore,  perchè  non  le  abbiamo  consacrato  i 
nostri  pensieri  più  intimi,  e  l’affetto  più  fervido, 
e  vorremmo  poter  dare  una  parte  della  nostra 
esistenza  per  il  bene  di  posare  ancora  una  volta 
il  capo  sul  di  lei  petto  e  dirle: 

—  Tu,  buona  mamma,  troppo  tardi  !  troppo 
tardi  ! 

Margheritina  non  era  diversa  dagli  altri  fan¬ 


e  di  notte.  La  bambina  non  aveva  bisogno  di 
compagne  poiché  aveva  la  madre,  e  questa  alla 
sua  volta  non  sentiva  prurito  d’amiche,  poiché 
la  bambina  era  là. 

Si  faceva  un’eccezione  all’arrivo  del  babbo; 
allora  Margheritina  con  <*ua  meraviglia  pareva 
messa  un  po’  in  disparte,  per  fare  luogo  ai  diritti 
che  anche  il  marito  aveva  sulla  sollecitudine 
della  sposa.  Dinanzi  al  babbo  la  bambina  stava 
con  una  specie  di  timore.  Il  ricco  giudice  s’ era 
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desiderato  un  ragazzo,  le  bambine  le  contava  per 
poco.  Di  certo  amava  la  iiglia,  anzi  a  suo  modo 
le  si  dimostrava  amorevole,  ma  questo  modo 
nulla  aveva  che  la  attraesse.  Ci  sono  tante  per¬ 
sone  che  non  sanno  ben  esprimere  la  loro  tene¬ 
rezza.  Il  giudice  era  d’un  carattere  ruvidetto  anzi 
che  no  con  tutti,  quindi  anche  colla  moglie  e 


la 


storielle  meravigliose.  Se  in  que’  momenti  ricom¬ 
pariva  ancora  il  babbo,  egli  veniva  accolto  da 
quattr’occhi  p  ù  lieti. 

II. 

Ma  doveva  venire  un  giorno  triste,  oscuro, 
squallido,  in  cui  nessuna  tenera  voce  doveva  ri- 


llese  del  Gen.  Sewart  e  le  truppe  dei  MadhL 


figlia,  Quante  volte  la  madre  strìngendo  al  petto 
amorosamente  il  capo  ricciuto  della  peritosa  barn, 
bina,  quando  per  qualche  severa  parola  del  padre 
a  lei  si  rifuggiva,  le  diceva: 

—  Pazzerelli  perchè  temi  tu  ?  Non  senti  co¬ 
no’  egli  ci  ami? 

E  allora  essa  pigliava  la  figlia  per  mano  e  la 
conduceva  fuori  all’aperto,  coglieva  con  essa  fiori 
lungo  1  campi  del  grano,  o  seduta  all’ombra  d  un 
tiglio  e  aperto  un  libro  illustrato,  le  raccontava 


petere:  —  Egli  ci  ama!  —  in  cui  la  madre  non 
si  sarebbe  più  frapposta  tra  il  padre  e  la  figlia, 
e  questa  si  troverebbe  al  mondo  quasi  abbando¬ 
nata.  —  La  madre  è  morta!  —  direbbe  la  gente 
a  Margheritina.  —  Tua  madre  è  in  cielo  ! 
avrebbe  essa  sentito  dire  dal  padre  con  voce 
soffocata  dalle  lagrime. 

Era  passata  una  settimana  eterna,  in  cui  il 
vecchio  dottore,  quasi  fosse  un  domestico  del 
giudice,  era  entrato  in  casa  e  n'era  uscito  assai 


in  cui  la  padrona  giaceva  in  letto  pro¬ 
strata  e  senza  conoscenza  per  maligna  febbre  ;  in 
cui  molti  accorrevano  di  qua  e  di  là,  e  niuno 
poneva  attenzione  all’  angosciata  bambina  ,  che 
sedeva  sopra  uno  sgabelletto  ai  piedi  del  letto 
materno  e  si  nascondeva  nelle  variopinte  bandi¬ 
nelle.  Quando  la  sete  e  la  fame  la  vincevano, 
correva  leggera  in  cucina  e  chiedeva  di  che  ri¬ 
storarsi,  indi  tosto  ritornava  al  suo  posto.  Di 
notte  veniva  collocata  nel  suo  lettuccio,  presso 
quello  della  madre;  nes-uno  aveva  avuto  cuore 
di  allontanarla.  E  una  volta  avvenne  che  la  bam¬ 
bina  si  svegliasse  improv\isamente,  e  si  alzas-e 
precipitosa  esclamando:  0  mamma,  tu  m’hai 
ancora  baciata  !  Dunque  tu  se’  ancora  sana,  e 
giocherai  meco  ?  — 

Ma  non  s’  udì  risposta  ;  il  sembiante  della  ma¬ 
dre  era  così  pallido  e  tranquillo  sopra  i  capez¬ 
zali,  che  pareva  sorridere.  Nella  camera  era  un 
silenzio  solenne;  splendeva  un  lume  ma  ad  un 
posto  dove  non  era  mai  stato  collocato  per  l'in- 
nanzi;  il  padre  sedeva  a  capo  del  letto  senza 
moto,  col  volto  posato  sul  capezzale,  su  cui  il 
capo  della  mamma  pareva  dormisse  un  sonno 
leggero  più  dell’usato. 

La  porta  della  camera  vicina  era  socchiusa  ! 
ina  larga  striscia  di  luce  cadeva  sulla  soglia  ; 
là  entro  s’udiva  un  sommesso  mormorio  di  voci, 
fica  cui  spesso  s’ alzavano  lamenti  e  singhiozzi. 

—  Madre,  cara  madre  !  gridò  d’improvviso  la 
bambina. 

Allora  il  padre  si  alzò,  con  passo  vacillante  si 
accostò  al  lettuccio  di  lei,  la  levò  sulle  sue  brac¬ 
cia,  la  portò  presso  il  talamo,  si  piegò  sopra  il 
tranquillo  sembiante  della  madre,  e  disse  con  una 
voce  stranamente  cambiata,  e  colle  guance  in¬ 
nondate  di  lagr  me  : 

—  Mia  povera  Margheritina,  baciala  per  l’ul¬ 
tima  volti,  tua  madre  è  in  cielo! 

Iodi,  quasi  avesse  d’un  tratto  ereditato  la  te¬ 
nerezza  materna,  avvolse  con  cura  la  tremante 
e  stordita  bambina  in  uno  sfiaHe,  se  l’adagiò  sul 
seno,  e  in  tale  postura  rimasero  tutto  il  resto 
iella  notte. 

Dei  giorni  che  seguirono ,  Margheritina  non 
seppe  nulla;  la  prese  Una  forte  febbre;  ma  quan* 
d’essa  venne  di  nuovo  dichiarata  sana,  allora  il 
mondo  era  diserto  e  vuoto,  la  madre  scomparsa, 
e  al  di  fuori  per  la  campagna  rumoreggiava  la 
tempesta  invernale,  le  allodole  e  gli  altri  augel- 
letti  più  non  allietavano  l’aere,  e  il  gelo  irrigi¬ 
diva  le  membra. 

La  bisogna  domestica  continuava  sotto  la  di¬ 
rezione  d’una  vecchia  fantesca;  la  defunta  aveva 
lasciato  tutto  in  un  ordine  meraviglioso,  e  tutto 
disposto  in  modo  che  pareva  una  macchina  la 
«[uale  continuasse  il  suo  lavoro.  La  bambina  non 
venne  dimenticata  ;  a  suo  tempo  non  le  mancò 
la  d>  bita  cura,  il  cibo  e  la  bevanda.  Il  babbo 
era  occupato  dopo  come  prima,  e  appena  il  po¬ 
tesse  non  lasciava  d’adoperarsi  per  la  sua  figlia. 
Ma  il  suo  amore  era  ban  lungi  dall’avere  le  at¬ 
trattive  di  quello  della  madre,  verso  la  quale  la 
povera  orfanella  sospirava  con  illimitati  desideri. 
Talora  i  vicini,  a  preghiera  del  padre,  manda¬ 
vano  altre  bambine,  che  dovessero  giocare  con 
Margheritina  e  intrattenerla  piacevolmente;  ma 
era  come  se  esse  parlassero  un’altra  lingua,  — 
l'orfanella  non  le  intendeva.  Ond’esse  correvano, 
saltavano,  facevano  mille  sgambetti  e  fendeano 
l'aria  con  ineomposte  grida,  ma  tutto  tra  loro,  e 
non  si  pigliavano  guari  fastidio  della  straniera 
insocievole.  Perciò  la  poverina  abbandonata  se¬ 
deva  sempre  presso  la  finestra  della  sala  grande, 
guardava  la  strada,  che  menava  fra  i  campi,  e 
dimandava  sempre  quando  tornerebbe  la  prima¬ 
vera,  quando  comincierebbero  di  nuovo  le  allo- 
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dole  a  cantare.  Margheritina  non  soffriva  nessun 
male  di  corpo;  solo  i  b3gli  e  biondi  capelli,  che 
un  giorno  svolazzavano  sciolti  all’aura,  ed  erano 
l’orgoglio  della  mamma,  ora  invece  erano  ogni 
mattina  duramente  e  saldamente  intrecciati  *  e 
ciò  le  cagionava  dolore.  E  nel  piccolo  cuore  stava 
un  affanno,  che  non  diminuiva  mai,  e  dentro  il 
petto  una  voce  gridava  sempre  : 

—  Voglio  rivedere  la  mamma! 

Ed  una  volta  le  parve  risuonasse  un’argentina 
voce  di  angelo,  che  rispondeva  : 

—  Margheritina,  vieni  a  me  ;  è  così  bello  in 
cielo  !... 

Il  tempo  passava.  Venne  il  Natale.  La  vec¬ 
chia  fantesca  aveva  cotto  focacce,  e  verso  la  sera 
n’aveva  portato  in  camera  alla  bambina  un  grosso 
pezzo;  il  babbo,  portato  seco  dalla  vicina  città 
una  pupazzà,  la  posò  sul  tavolo  davanti  a  Mar¬ 
gheritina,  e  quella  volta  fu  così  arrendevole  e 
tenero  verso  di  essa,  come  non  l’era  stato  mai  ; 
però  ad  un  albero  di  Natale,  splendido  di  lumi 
e  carico  di  gingilli,  come  era  sempre  fiorito  sotto 
le  mani  della  madre  e  innalzato  davanti  ad  un 
presepio  nessuno  pensò  fuorché  la  bambina  stessa. 

(Continua.) 

Sac.  Paolo  De  Angelìs. 

STEFANINA 

RACCONTO 

DI  RENATO  BAZIN  (BERNARD  SEIGNY) 

(Trad.  dal  francese  autorizzata.) 

(Continuazione,  vedi  N.  16  ) 

XX. 

Appena  entrato  nel  recinto,  Gianni  guardò  da 
tutte  le  parti  ma  non  vide  suo  zio. 

—  L’aspetterò  qui  passeggiando,  brontolò;  e 
sarà  meglio  che  tornare  in  casa  ad  ascoltare  le 
frottole  di  Gothon,  od  a  vedere  le  smorfie  pietose 
di  Battista. 

Mille  memorie  gli  sovvennero.  Le  parole  eni¬ 
gmatiche  udite  lo  disturbavano;  e  una  vaga  in¬ 
quietudine  si  mescolava  alla  gioia  di  rivedere  la 
sua  Merliniére,  e  lo  zio  nel  cuore  del  quale  fino 
allora  aveva  regnato  solo  senza  rivali.  Camminava 
nel  giardino  a  testa  bassa,  or  per  questo  or  p*r 
quel  viale,  a  caso. 

A  un  tratto ,  avendo  alzato  gli  occhi  verso  il 
bosco,  scorse  sotto  il  pergolato  un  lembo  di  ve¬ 
ste  cilestre.  Provò  come  un  senso  di  paura,  e  si 
gettò  tra  due  cespugli  giganteschi  di  ribes  per 
nascondersi. 

—  La  signorina!  diss’egli.  C’é  davvero!  È  là  ! 
E  forse  essa  mi  ha  già  veduto.  Presentarmi  con 
questa  tenuta?  qui  mi  manca  un  bottone,  e  sugli 
stivali  ho  la  polvere  di  una  buona  lega  di  stra¬ 
da....  Non  posso  presentarmi  a  lei  in  questo  mo¬ 
do....  Ma  chi  è  poi  questa  signorina? 

La  curiosità  vinse  sull’amor  proprio:  il  sotto- 
tenente  alzò  lo  sguardo  al  di  sopra  dei  ribes  e 
guardò.  La  «  signorina  »  era  assisa  sulla  pan¬ 
china  del  pergolato.  Ma,  dal  luogo  ove  si  trovava 
Gianni,  per  causa  del  fogliame  che  la  copriva  in 
parte,  non  poteva  vedere  che  il  vestito  e  una 
mano  ehe  teneva...?  li  sua  lettera,  proprio  la 
sua  di  Gianni  di  Première. 

—  Oh!  questo  è  troppo,  mormorò.  Tiene  in 
mano  la  mia  lettera.  Non  mi  inganno,  riconosco 
la  busta. 

Gianni  fece  alcuni  passi  nel  sentiero  in  modo 
da  poter  scoprire  il  viso  della  misteriosa  inco¬ 
gnita. 

—  Oh!  quant’è  graziosa,  diss’egli. 

Ma  quasi  subito  fu  come  colpito  da  una  luce 
subitanea;  un  grido,  o  quasi  un  singhiozzo  gli 
uscì  dal  petto. 

—  Stefanina,  esclamò. 

E,  vacillante,  fuggì  verso  la  Merliniére.  Il  san¬ 
gue  gli  batteva  le  terop:a.  Sentiva  nel  cuore 
rinascere  tutt’intiero  l’antico  amore.  Una  nuova 
angoscia  si  univa  in  lui  a  tutti  i  dolori  del  pas¬ 


sato  subitaneamente  ravvivati  ;  nel  suo  turba¬ 
mento,  cercando  di  spiegarsi  la  presenza  di  Ste¬ 
fanina.  s’immaginò  che  suo  zio,  spinto  dalla  sua 
bontà  naturale,  divenuta  debole  per  l’età,  avesse 
dimenticato  il  delitto  che  apriva  un  abisso  tra 
quella  giovane  e  lui,  e  l’aveva  attirata  alla  Mer- 
linière,  per  trarla  dallo  stato  miserabile  in  cui 
giaceva,  e  forse  nella  speranza  che  si  incontrasse 
un’altra  volta  con  suo  nioote,  che  Gianni  dimen¬ 
ticasse  pure  tutto,  sposasse  Stefanina,  e  venisse 
con  lei  a  rianimare  la  solitudine  della  vecchia 
casa.  Questa  strana  idea  gli  apparve  in  quel  mo¬ 
mento  coi  caratteri  dell’evidenza.  —  Ecco  per¬ 
chè,  disse  fra  se,  mio  zio  mi  richiamava;  ecco 
perchè  mi  pregava  di  domandare  un  congedo.  Ma 
è  possibile?  —  E  questo  pensiero  gli  produceva 
un’angoscia  indicibile. —  E  dopo  tanto  soffrire,  la 
vergogna,  mormorava.  —  Gli  mancò  il  tempo 
per  rilevare  tutte  le  inverosimiglianze  d’una  tale 
supposizione. 

Lo  zio  gli  venne  incontro  colle  braccia  stese. 

Si  affrettarono  l’uno  verso  l’altro;  Gianni  col 
viso  sconvolto,  il  marchese  sorridente. 

Quando  si  trovarono  vicini  ,  il  giovine  guardò 
il  vegliardo  con  un’espressione  di  profonda  an¬ 
goscia. 

—  So  tutto,  disse,  l’ho  veduta;  è  là. 

—  Chi  hai  veduto?  disse  il  sig.  de  la  Hansaye, 
che  solo  a  poco  a  poco  riuscì  a  capire  ciò  che 
era  avvenuto. 

—  Fannina!  mio  zio,  Fannina  alla  Merliniére, 
in  casa  vostra  ,  davanti  a  me.  0  zio  ,  che  avete 
fatto  mai  ? 

—  Ma,  caro  mio,  una  cosa  semplicissima. 

—  Che  dite?  l’interruppe  il  giovine,  l’ultimo 
luogo  dov’io  mi  sarei  immaginato  di  incontrarla 
era  questo. 

—  Figlio  mio.... 

—  So  bene  ciò  che  volete  dirmi;  che  la  com¬ 
passione  per  lei,  e  il  desiderio  di  rivedermi  presso 
di  voi ,  vi  hanno  persuaso  a  ravvicinarci  ;  ma  è 
impossibile  ,  dovevate  pensarlo  che  era  impossi¬ 
bile....  Come  avete  potuto  dimenticare  ,  aggiunse 
Gianni  con  una  voce  rotta  dalle  lagrime ,  che 
l’onore,  ahimè,  l’onore  mi  comanda  di  fuggirla? 

—  Ma  Gianni....  interruppe  il  marchese  con 
tono  di  rimprovero. 

—  Bisogna  che  me  ne  vada.  Non  possiamo  più 
intenderci.  Voi  avete  cr  dato  di  potere,  per  buon 
cuore  lo  so,  ricevere  questa  giovine....  ma  io  nè 
devo,  nè  posso  imitarvi,  e  me  ne  vado. 

—  Ma  in  conclusione,  figliuol  mio,  si  vede  che 
tu  non  sai  nulla!  —  esclamò  il  marchese  sorri¬ 
dendo  e  stringendo  nelle  sue  le  mani  tremanti 
del  sottotenente.  —  Consolati  però,  aggiunse  con 
un’aria  grave,  l’onore  è  salvo. 

—  Ah!  tanto  meglio,  rispose  Gianni  con  un 
sospiro,  quali  venisse  liberato  da  un  peso  schiac- 
ciaute.  Ma  dunque  cosa  è  la  verità?  È  ben  lei, 
che  io  ho  veduto  ! 

—  Sì,  mia  nipote. 

—  Come,  vostra  nipote?  Ma  io  l’ho  ricono¬ 
sciuta:  era  Stefanina,  ed  aveva  in  mano  la  mia 
lettera. 

—  Ma  sì,  Stefanina  mia  nipote. 

—  Di  grazia,  spiegatevi,  zio.  Non  comprendo 
nulla,  e  soffro  orrendamente  aspettando. 

—  Spiegarsi,  spiegarsi  :  non  è  una  cosa  facile 
con  te,  mio  piccolo  Gianni.  Alla  fine  ti  veggo  un 
po’ ragionevole.  Ascolta.  Vieni,  ti  voglio  dare  la 
spiegazione  del  mistero,  e  ti  prevengo  che  ti  tro¬ 
verai  assai  malcontento  di  non  avermela  doman¬ 
data  prima,  invece  di  abbandonarti  a  tante  pazze 
follie,  come  hai  fatto. 

Condusse  il  giovine  fuor  del  giardino,  sotto  le 
grandi  piante  di  mce  della  corte. 

—  Mio  caro  figlio,  gli  disse,  quando  tu  ti  ac¬ 
cendesti  per  questa  giovine,  eri  convinto,  e  la 
tua  convinzione  era  se  non  ragionata ,  profonda, 
che  essa  era  in  tutto  degna  di  te.  Senza  di  ciò, 
non  l’avresti  amata,  nevvero?  Essa  ti  si  presentò 
così  bella,  così  buona,  così  candida,  che  neppure 
ti  venne  alcun  sospetto  sull'onestà  della  sua  ori¬ 
gine.  Ebbene  !  il  tuo  cuore  aveva  co!pito  giusto! 
contro  tutte  le  apparenze  ,  aveva  ragione.  Fan¬ 
nina,  che  si  credeva  figlia  di  quel  miserabile,  in 
casa  del  quale  abitava  fin  da  bambina,  è  stata  ri¬ 
conosciuta  da  me,  essere  mia  nipote,  figlia  di 
mia  sorella  ,  di  quella  povera  la  Tremblaye  ,  di 
cui  ti  ho  parlato  più  volte. 

Gianni  crollò  il  capo  in  segno  di  incredulità. 

—  Non  far  l’incredulo  Gianni.  La  tua  testa 
vuol  dirti  ancora  di  no;  ma  sono  sicuro  che  il 
tuo  cuore  è  già  persuaso.  D'altronde  le  prove 


sono  innegabili.  Ecco  in  qual  modo  ho  scoperto 
tutto. 

E  il  signor  de  la  Hansaye  raccontò  al  giovine 
la  storia  di  Stefanina.  Gianni  l’ascoltò  senza  ir- 
terromperlo.  Solo  di  frequente  con  delle  escla¬ 
mazioni  tradiva  le  molteplici  e  vive  emozioni  che 
provava.  Quando  il  marchese  ebbe  finito  il  suo 
racconto , 

—  0  zio  ,  disse  Gianni  ,  come  seno  confu-o  di 
avervi  trattato  poco  fa  in  quel  modo.... 

—  Eh  sottotenente  mio;  te  lo  diceva  io....  ma 
non  sono  io  quello  che  tu  hai  offeso  di  più,  ag¬ 
giunse  il  vecchio  con  un  fare,  che  sorprese  Gianni, 
ma  lei.... 

—  E  vero,  rispose  Gianni  costernato. 

—  Sono  sicuro  però  che  ti  perdonerà. 

—  Lo  credete?  disse  il  giovine,  sul  cui  vise 
la  gioia  aveva  subito  preso  il  posto  della  tristezza. 

—  E  tanto  buona,  caro  mio. 

—  Buona  come  prima  !  iogenua,  semplice  come 
allora.  .. 

—  Meglio  d’ allora.  Se  tu  sapessi  quante  deli¬ 
catezze  mi  usa;  come  s’è  addattata  al  mio  gusto; 
come  non  cerca  che  il  bene  degli  altri. 

—  Allora,  Stefanina  de  la  Tremblaye  non  ha 
nulla  da  invidiare  alla  Stefanina  che  io  ho  co¬ 
nosciuta. 

—  Nulla ,  Gianni. 

—  Vi  ha  ella  parlato  di  me? 

—  Sì,  qualche  volta  abbiamo  parlato  di  te..,, 
oh!  sì,  un  poco. 

—  E  che  dice?  Mi  ama  ancora? 

—  Forse,  disse  il  marchese  con  un  sorriso. 

—  Allora,  zio,  lasciatemi  correre  da  lei,  get¬ 
tarmi  ai  suoi  piedi,  domandarle  perdono.... 

—  No,  no,  non  va  bene,  disse  il  marchese.  Tu 
la  faresti  morire  provocandole  tante  commozioni 
si  vede  che  tu  le  sei  sfuggito;  ed  ora  dove  si 
sarà  rifugiata  dopo  una  tal  scena?  Bisogna  che 
le  parli  io  pel  pruno,  e  che  discorriamo  a  lungo 
de’  fatti  tuoi.  Dopo  potrai  vederla. 

—  Ebbene,  se  voi  la  vedete  prima,  ditele  al¬ 
meno  che  io  non  sapeva  nulla,  che  mi  rincresce.... 

—  Siamo  intesi. 

—  Ditele,  che  io  l’ho  sempre  amata,  e  che 
non  ho  amato  che  lei;  che  là,  lontano  da  voi,  a 
Parigi,  la  sua  immagine  mi  seguiva  dapertutto; 
ditele,  che  ho  1  ttato  contro  la  sua  memoria,  elio 
ho  sofferto  tanto,  ho  piànto, -e  non  sapeva  in 
nessun  modo  farmi  superiore. 

—  Povero  giovine  ! 

—  Ditele,  che  ora  non  lotto  più,  che  l’amo 
con  tutto  l’ardore,  che... 

—  Quando  finiremo,  bel  sottotenente,  se  ti 
lascio  dir  tutto  ciò  che  dovrei  poi  ripeterle?  Sii 
tranquillo,  farò  meglio  che  potrò,  e  tratterò  la 
tua  causa.  Ma  a  un  sol  patto. 

—  Quale? 

—  Che  abbandoni  per  un  momento  la  Merli¬ 
niére,  e  subito.  Stefanina  può  venire  da  un  istante 
all’ altro;  non  voglio  che  ti  trovi  qui.  Va  dal 
mio  amico  Henriet.  Raccontagli  la  scena  d’oggi 
qual’è  avvenuta.  Discorrete  tutta  la  notte  di  Ste¬ 
fanina  ,  se  ciò  vi  piace,  p  rchè  egli  è  entusiasta 
di  mia  nipote  quasi  al  pari  di  te,  e  farai  bene  a 
stare  in  guardia.  E  poi,  domani  mattina  ritorne¬ 
rai  con  Henriet.  Gli  ho  promesso  che  l’avrei  in¬ 
vitato  a  pranzo  il  primo  giorno,  in  cui  tu  fossi 
arrivato.  Allora,  Gianni,  allora....  la  rivedrai. 

Il  vecchio  si  fermò  un  istante,  tese  le  mani  al 
giovine,  e  commosso  soggiunse: 

—  Domani,  vorrà  essere  un  bel  giorno,  Giannetto. 

Il  sottotenente  abbracciò  lo  zio,  e  si  mise  pel 
viale.  Camminava  allegramente,  come  due  anni 
prima  quel  giorno  in  cui  per  quella  stessa  strada 
correva  ad  annunciare  a  Stefanina,  che  il  mar¬ 
chese  non  si  opponeva  al  loro  matrimonio.  Ma  la 
sua  gioia  era  diversa.  Non  era  più  quell’ ubbria- 
cliezza  entusias'a  che  cerca  di  espandersi  e  per¬ 
correre  cielo  e  terra  per  trovare  il  suo  alimento. 
Era  una  gioia  più  raccolta,  più  profonda,  più 
padrona  di  sè  stessa;  non  era  più  il  giovine  ma 
l’uomo;  era  l’inno  nuziale  dopo  la  canzone  di 
amore.  In  questi  pensieri  deliziosamente  si  ripo¬ 
sava,  Tutte  le  passate  sofferenze  avevano  perduto 
il  loro  pungolo,  e  se  ripassavano  nel  suo  spirito, 
erano  come  le  ombre,  ohe  facevano  risaltare  me¬ 
glio  le  dolcezze  presenti.  Sentiva  che  la  felicità 
gli  veniva  incontro  ,  come  un  amico  desiderato 
che  si  sente  battere  alla  porta.  Il  cammino  già 
percorso  nella  vita  parava  gli  apparisse  tutto 
illuminato  di  benedizioni,  e  la  riconoscenza  riem¬ 
piva  l’anima  sua  e  s’elevava  direttamente  a  Dio. 

Steffnina,  che  da  qualche  tempo  non  sentiva 
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più  la  voce  dello  zio,  s’era  decisa  a  rientrare  n 
casa.  Inquieta,  pallida  ancora  per  1  emozione,  ri¬ 
tornava  pel  viale  del  giardino  separato  dalla 
strada  per  mezzo  di  un  vecchio  muro  sgretolato 
e  mezzo  abbattuto. 

Sentì  il  passo  di  Gianni  che  si  allontanava. 

—  È  lui,  pensò  essa. 

F  ,  osservando  per  la  breccia  fatta  dal  tempo 
e  riparata  solo  dall’ edera  ,  passò  la  testa  altra- 


Gianni  non  seppe  contenersi.  Corse  verso  la 
breccia  ove  Stefanina  gli  era  apparsa. 

Ma  non  c’era  più.  Percorse  cogli  occhi  il  giar¬ 
dino.  e  non  la  vide. 

Già  Stefanina  era  rientrata  in  casa  ,  e  si  tro¬ 
vava  presso  lo  zio.  Sulla  sua  fronte  ricompariva 
la  serenità. 

( Continua  ) 


zingara  del  Trovatore  che  <  sul  fanciullo  con 
«  viso  arcigno.  Figgeva  l’ occhio  torvo  e  san- 
«  guigno.  »  F  perchè  tutto  ciò  ?  Perché  era  tor¬ 
mentato  dal  pensiero  di  dover  compilare  stamat¬ 
tina  questa  malaugurata  Rassegna  e  sapeva.... 
Sapete  che  cosa  sapeva?...  Sapeva  di  Jnon  aver 
materia.  Pel  dolore  e  per  la  rabbia  mi  sarei 
morse  ambe  le  mani  ma  poi  riflettuto  Jbene'mi 


La  politica  all’osteria. 


verso  le  foglie  ,  che  formarono  un  elegante  cor¬ 
nice  intorno  al  suo  viso.  Vide  che  Gianni  già  era 
lontano.  Ma  neH’inchinarsi,  si  staccò  del  vecchio 
muro  una  pietra,  che  rotolò  sul  terreno.  Al  ru¬ 
more  il  giovane  voltò  il  capo.  I  loro  sguardi  si 
incontrarono.  Non  fu  che  un  lampo  ,  ma  Stefa¬ 
nina  ebbe  tempo  di  leggere  n  gli  occhi  del  suo 
fidanzato  la  tenerezza  e  la  g:oia  che  gli  inonda¬ 
vano  il  cuore. 

Si  ritrasse  velocemente. 

—  Non  parte....  m’ama....  è  contento,  esclamò. 


RASSEGNA  POLITICA. 

Abbondanza. 

5 e  mi  aveste  visto  stamattina,  mie  gar¬ 
bate  lettrici,  nel  solenne  momento  della 
mia  alzata  da  letto,  v’assicuro  che 
dallo  spavento  fuggireste  ancora.  Aveva 
un  viso  nero  come  la  procella,  un  occhio  torvo 
e  sanguigno,  nè  più  nè  meno  della  leggendaria 


decisi  invece  a  mordere  un  panino  di  Vienna  di 
più  facile  morsicatura  ed  insieme  più  appetitoso. 
Ma  con  che  tempesta  nel  cuore  mi  sono  recato 
nel  mio  studio  ! 

E  dire  che  tutto  questo  mio  malumore  non 
aveva  alcun  motivo  di  essere.  Perchè  tutt  altro 
che  mancare  di  materia  per  la  Rivista  adesso 
m’  accorgo  che  ne  ho  molta,  ne  ho  troppa,  sono 
addirittura  innondato  di  materia  ,  al  segno  ch« 
non  so  proprio  da  qual  parte  incominciare,  quali 
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argomenti  svolgere  e  quali  gettare  nel  cestino. 
Quasi  quasi  andrei  ora  in  collera  per  la  troppa 
abbondanza  delle  materie.  Non  sia  mai  però  che 
la  cara,  la  benedetta  abbondanza  abbia  a  pro¬ 
durre  nell’animo  mio  un  sì  brutto  effetto  ;  tanto 
più  che  ho  in  vista  oggi  una  giterella  al  Ponte 
lamentano,  che  mi  si  guasterebbe  (non  il  ponte 
veh  !  che  è  robusto  più  di  me)  ma  la  giterella 
che  ho  in  progetto.  Dunque  bando  alle  malin¬ 
conie  ed  entriamo  in  materia,  tuffandoci  fino  alla 
gola  nel  mare  magno  della  politica,  che  è,  come 
sapete,  amara  valde  ! 

Ieri  abbiamo  avuto  un  po’ di  cagnara  a  Roma 
e  precisamente  a  Montecitorio.  L'  cn.  Musini  ha 
tatto  professione  di  fede  socialista  rivoluzionaria, 
scandalizzando  le  anime  pie  e  conservatrici  dei 
nostri  onorevoli  e  mettendo  alla  disperazione  il 
povero  Presidente.  —  Siamo  socialisti-rivoluzio¬ 
nari  !  —  ha  sciamato  l’ on.  Dott.  Musini.  — 
On.  Musini  —  ha  risposto  Biancheri  —  qui  non 
vi  sono  nè  socialisti  nè  rivoluzionari,  sì  bene  co¬ 
stituzionali  !  A  questa  scappata  s’  è  udito  echeg¬ 
giare  nell’  aula  una  risata  veramente  omerica. 
Erano  gli  scanni  dei  Deputati  che  si  abbandona¬ 
vano  ad  un’insolita  ilarità.  E  n' avevan  ben 
donde  !  Ah  i  Deputati  non  sono  rivoluzionari  ? 
Bravo  Meo  !  Lo  sono  tutti  dal  primo  all’  ultimo 
e  se  non  basta,  sono  anche  figli  di  rivoluzionarii. 
L’on.  Biancheri  doveva  dire  che  oggi  non  vogliono 
più  esser  tali,  perchè  adesso  le  rivoluzioni  sareb¬ 
bero  a  loro  danno.  Ciò  però  non  toglie  che  ab¬ 
biano  il  marchio  della  rivoluzione  in  fronte.  Gli 
scanni  di  Montecitorio  si  sono  permessi  una  so¬ 
lenne  sghignazzata  ed  hanno  fatto  benissimo. 

L’on.  Musini  però  non  si  è  contentato  della 
prima  professione  di  fede  ed  ha  rincalzata  la 
dose  replicando  :  —  Sono  socialista  rivoluzio¬ 
nario  !  —  E  il  buon  Biancheri  a  fargli  osser¬ 
vare  :  On.  Musini  Ella,  ha  giurato  al  pari  degli 
altri!  —  Oh  candore  d’ un’ anima  intemerata  ed 
ingenua  !  L’on.  Biancheri  si  vede  ha  dimenticato 
che  la  maggior  parte  dei  grandi  uomini  della  ri¬ 
voluzione  si  è  pasciuta  di  spergiuri,  che  anzi  lo 
spergiuro  costituiva  un  merito  al  cospetto  del¬ 
l’Italia  nuova.  Ora  se  lo  spergiuro  era  commen¬ 
devole  e  buono  quando  avveniva  a  danno  del 
Papa,  del  Re  di  Napoli ,  del  Granduca  di  To¬ 
scana,  del  Duca  di  Parma,  di  Modena,  di  quello 
perchè  dovrebbe  essere  condannabile  ora  ?  Via, 
via  ;  la  pretesa  dell’on.  Biancheri  manca  sempli¬ 
cemente  di  logica  e  di  senso  comune.  Un  go¬ 
verno  figlio  dello  spergiuro  non  può  vivere  sulla 
fedeltà  de’ suoi  subalterni,  ma  sulle  baionette  ... 
se  ne  ha  ! 

Del  resto  questo  solenne  affermarsi  del  par¬ 
tito  socialista,  perfino  nell’aula  parlamentare,  è 
un  rovinoso  indizio  dei  tempi.  I  grandi  baccalari 
che  sono  al  potere,  ridono  di  compassione  a  que¬ 
sti  sforzi  che  essi  dicono  da  pigmei.  Fanno  male, 
male  assai  ;  cascano  anch’  essi  nell’  errore  fatale 
che  costò  la  vita  di  monarchi  e  l’ esistenza  di 
governi  più  forti  e  più  antichi  di  questi.  Vivano 
pure  in  buona  fede  e  vedranno  dove  la  buona 
fede  saprà  condurli. 

Noto  per  incidente  e  perchè  si  collega  allo 
stato  molto  valetudinario  della  società  in  Italia, 
il  tragico  fatto  avvenuto  a  Padova  nella  caserma 
di  Santa  Giustina  e  che  per  le  circostanze  ri¬ 
corda  la  tragedia  dell’anno  scorso,  della  quale 
fu  protagonista  il  famigerato  Misdea.  Il  soldato 
Costanzo ,  siciliano ,  del  9.°  fanteria ,  8.a  compa¬ 
gnia  ,  uccideva  nottetempo  il  caporale  furiere 
Cossa ,  il  caporale  De  Silani ,  il  zappatore  Gri- 
bando  e  feriva  il  caporale  Vaini.  Arrestato  e 
sottoposto  ad  un  primo  interrogatorio ,  cinica¬ 
mente  osservava:  —  Che  cosa  ho  fatto  poi?  Ho 
ucciso  quattro  mosche.  —  Ed  a  chi  gli  rammen¬ 
tava  la  povera  sua  madre  ,  egli  brutalmente  ri¬ 
spondeva:  —  Mia  madre?  Mia  madre  è  una  donna 
come  le  altre.  —  Ora  gli  si  sta  istruendo  il  pro¬ 
cesso  o  si  dice  che  lo  fucileranno.  A  mio  modo 
di  vedere  questa  punizione  capitale  viene  troppo 
tardi.  Se  era  intenzione  dell’autorità  militare  di 
fucilarlo ,  dovevano  farlo  quarantotto  ore  dopo 


il  delitto,  quando  vivo  era  ancora  l’orrore  pro¬ 
dotto  dall’immane  misfatto.  Oggi  subentra  mano 
mano  la  compassione  per  quest’  uomo  che  deve 
andare  al  patibolo.  Si  doveva  far  subito;  tanto 
più  che  non  era  il  caso  di  temere  un  errore  giu¬ 
diziario. 

In  Germania  la  cosa  più  saliente  è  la  riforma 
doganale  approvata  dal  Reicltstag  prussiano  me¬ 
diante  l’aiuto  del  Centro.  Si  vuole  ravvisare  in 
ciò  un  sintomo  di  buon  augurio  per  la  vertenza 
politica  ecclesiastica.  Speriamolo  e  voglia  Iddio 
che  Tanno  1885  vegga  il  termina  del  disastroso 
dissidio.  Attualmente  si  sta  discutendo  il  budget 
dei  Culti  e  naturalmente  la  quistiene  politico-ec¬ 
clesiastica  viene  trattata  largamente. 

A  Parigi  la  morte  del  giornalista  socialista 
Giulio  Vallès  ha  dato  occasione  a  disordini.  Du¬ 
rante  il  trasporto  funebre  i  partigiani  socialisti 
e  gli  studenti  hanno  fatto  cagnara.  Riunitisi  poi 
nel  Quartier  Latino  furono  fatti  insulti  agli  em¬ 
blemi  rivoluzionari  recati  dai  tedeschi  per  ono¬ 
rare  la  memoria  dell’estinto,  si  gridò:  Fuori  i 
tedeschi.  Morte  alla  Prussia.  L’intervento  ener¬ 
gico  della  polizia  sedò  il  tumulto  ,  il  quale  non 
si  rinnovò  più  in  seguito. 

Finalmente  a  Berlino  si  è  chiusa  l’eterna  con¬ 
ferenza  del  Congo.  Non  credo  che  molto  si  sia 
fatto  e  che  si  sieno  conchiusi  affari  ed  accordi 
di  rilievo.  La  più  importante  notizia  in  proposito 
sarebbe  che  il  Re  dei  Belgi  assumerà  il  titolo  di 
Re  del  Congo  e  che  questo  paese  verrà  ammi¬ 
nistrato  dal  celebre  viaggiatore  Stanley,  il  quale 
assumerebbe  il  titolo  di  governatore  ed  avrebbe 
sotto  di  sé  varii  sottogovernatori.  Se  questo  è 
tutto  ciò  che  ha  fatto  la  Conferenza  di  Berlino, 
via  non  è  molto. 

In  Africa  gli  affari  non  vanno  troppo  bene  per 
gli  inglesi.  È  morto  il  generale  Stewart  in  se¬ 
guito  alla  ferita  riportata  ed  il  generale  Buller, 
suo  successore,  a  stento  ha  potuto  salvare  i  re¬ 
sidui  della  colonna  Stewart,  riuscendo  a  liberarsi 
dalle  schiere  arabe  che  lo  circondavano  e  riti¬ 
randosi  a  Gadkull.  Per  parte  loro  gli  arabi  hanno 
preso  posizione  a  Metammeli.  —  Dispacci  recenti 
ci  recano  notizia  d’una  vittoria  riportata  dalla 
guarnigione  di  Kassala  ed  affermano  che  ben 
3000  insorti  sarebbero  stati  posti  fuori  di  com¬ 
battimento.  Di  più  la  guarnigione  si  sarebbe  im¬ 
padronita  di  Filile  ed  avrebbe  ucciso  lo  sceicco 
Muza,  che  vi  aveva  posto  il  suo  quartier  gene¬ 
rale.  Aggiungono  però  che  la  guarnigione  egi¬ 
ziana  manca  di  viveri  e  che  la  resa  della  piazza 
forte  non  è  che  una  questione  di  tempo.  Questa 
nota  ha  un  suono  piuttosto  funebre  e  distrugge 
l’effetto  della  pretesa  vittoria. 

Intanto  pare  che  da  parte  degli  inglesi  le  osti¬ 
lità  verranno  riprese  soltanto  in  autunno.  Blacken- 
bury  passerà  Testate  ad  Abu-Hamed  ,  Buller  a 
Gadkull,  Wolseley  a  Ivorti,  Grahan,  colle  truppe 
dirette  a  Suakim  ,  si  arresterà  a  Sinkat.  E  le 
truppe  italiane?  Di  queste  non  si  parla.  Si  sa 
solo  che  la  seconda  spedizione,  invece  di  fermarsi 
a  Beilul  e  Massauab,  è  discesa  sino  ad  Assab. 

La  notizia  più  importante  della  quindicina  però 
è  il  voto  di  sfiducia  dato  al  Ministero  Gladstone. 
La  mozione  di  biasimo  di  lord  Salisbury  alla 
Camera  dei  Lordi  fu  approvata  con  189  voti 
contro  68  ;  e  la  mozione  pure  di  biasimo  di  North- 
cote  alla  Camera  dei  Comuni  fu  respinta  con 
302  voti  contro  288.  Una  maggioranza  di  appena 
14  voti.  Gladstone  aveva  dichiarato  che  si  sa¬ 
rebbe  dimesso  se  avesse  ottenuto  meno  di  15 
voti;  vedremo  che  cosa  farà  ora.  I  giornali  libe¬ 
rali  però  insistono  perchè  non  si  dimetta  e  forse 
non  si  dimetterà,  facendo  tacere  la  voce  dell’a- 
mor  proprio. 

Ed  eccovi,  lettori  e  lettrici,  una  Rivista  con¬ 
centrata,  come  il  tamarindo  Erba.  A  rivederci 
nella  prossima  ventura  quindicina,  a  Dio  piacendo. 

Roma,  1.*  marzo  1885. 

Domenico  Panizzi. 


LANDÒ 

OVVERO 

PIETÀ  DELLA  FIGLIA  DI  SAN  VINCENZO 


Cantica . 

Nel  sangue  immerso,  che  largo  trabocca 
Da  ferita  mortai,  Landò  sen  giace  , 

Landò  ,  che  al  supplicar  sordo  ed  al  pianto 
Della  madre  sua  dolce  e  della  suora  , 

Rapì  furente  le  sacrileg’  armi 
A  combatter  quel  Pio,  che  de’rubelli, 

Ingrati  figli  al  temerario  ardire 
L’invincibil  Non  Posso  opposto  avea. 

Né  gli  tremò  la  man  quel  dì,  ch’ai  Tebro 
Il  ferro  strinse  ne’  Campion  del  Pio  : 

Nè  (tanto  T  accecò  furore  insano  !) 

De’ compagni  al  piegar,  lasciò  la  pugna. 

Ma  l’inimico  piombo  che  ministro 
Fu  dell’ira  divina,  al  sen  lo  colse 
Sì  che  a  stento  arrivar  potè  carpone 
A  vicina  capanna.  Ivi  sen  giace 
Da  tutti  abbandonato,  e  al  suo  dolore , 

All’  ira  sua  feroce  è  sol  conforto 
(Crudel  conforto  !)  la  bestemmia  insana. 

Sol  tra’  perigli  della  guerra  ardisce 
Inoltrarsi  la  figlia  di  quel  Grande 
Che  dalla  Francia  all’  ultimo  Oceano 
Spiega  sue  tende,  e  i  miseri  v’accoglie: 

Vaga  donzella,  che,  la  man  sdegnando 
D’  un  illustre  garzon ,  scelse  il  disprezzo 
Degli  amator  del  mondo  ,  e  i  poverelli  , 

E  i  pargoli  formàr  sua  dolce  parte. 

Landò  al  vederla  qual  angiol  dal  cielo 
Con  unguenti  odorati  e  peregrini 
Pietosa  a  lui  venir,  dal  lungo  affanno 
Si  scorda  quasi,  e  Tira  ammorza  e  scema. 

La  pia  ne  gode  ,  e  le  sue  calde  preci  , 

E  le  sue  cure  raddoppiando  viene  , 

Quindi  il  silenzio  prolungato  rompe 
E  sì  favella  :  —  O  mio  fratei ,  io  vedo 
Dalle  insegne  che  porti ,  che  il  tuo  braccio 
Ahimè!  s’armò  contro  il  vessil  di  Piero!... 

Ma  se  di  libertà  voglia  sfrenata 
Contro  del  ciel  ti  fe’  levar  le  mani , 

Oh  !  non  temer  !  Piangi  il  tuo  fallo  ,  e  Dio 
«  Che  tutto  prende  ciò  che  a  Lui  si  volve  ,  » 
Del  suo  perdon  ti  sarà  largo,  e  in  cielo 
Accoglierà  lo  spirto  fortunato.  — 

Landò  a  tai  detti  abbrfvidir  s’intese, 

Ed  immenso  terror  gli  strinse  il  core  , 

Poi  ruppe  in  tristi  accenti  :  —  Ah!  non  parlarmi 
Di  perdono,  chè  al  falio  mio  si  niega 
Ogni  perdon....  Ecco  la  madre,  ahi  doglia! 

Ecco  la  mia  germana  arder  di  sdegno, 

E  a  Dio  levar  tra’  fremiti  la  voce  , 

Che  a  perdon  mai  per  l’infelice  pieghi, 

Ve’ eh’ imprecan  su  me  fulmini  ardenti _ 

Già  la  vendetta  dell’ irato  Nume 

Scende  a  punirmi...  e  vuoi  ch’io  speri!  — Ah!  Landò, 

Taci,  riprese  la  vergin  tremante, 

Pietoso  è  Dio  ;  nè  da  Gesù  fu  invano 
Sparso  quel  sangue,  ond’  Ei  le  colpe  lava. 

La  madre,  la  germana,  ah  !  son  prostrate 
All’ aitar  del  Signore,,  e  ardenti  voti 
Levano  al  cielo,  e  in  olocausto  a  Dio 
Offrono  i  loro  dì  perchè  mutato 
Ne  ritorni  al  lor  sen.  Pregan  Maria 
Che  sotto  il  manto  suo  t’  asconda  e  salvi, 

Maria  ...  deh  !  invoca  questo  caro  nome, 

Maria....  deh  !  spera  in  sì  dolce  avvocata 
E  a  te  si  volgerà  propizio  Iddio.  — - 

Discende  intanto  più  soave  unguento, 

Di  Landò  al  core,  al  suon  di  tali  detti 
Si  spegne  il  suo  furor;  lo  sguardo  incerto 
Volge  a  colei  che  sì  pietosa  il  mira; 

Vorrebbe  dir.  ma  subitaneo  sgorgo 
Di  sangue  e  nuovo  duol  troncan  sua  voce, 

Sì  che  spossato  s’  abbandona  e  langue.... 
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Ma  trepida  per  lui  la  pia  donzella  , 

Chè  un  moto  solo,  un  sol  detto  potria 
Il  fil  recider  di  sua  debil  vita  , 

E  a  dar  riposo  all'animo  affannato 
L’  esorta  ed  a  sperar  dal  Ciel  perdono. 

Poi  trae  dal  sen  una  pietosa  imago 
Di  quella  Madre  che  a  sperar  ne  invita 
Quanto  men  splende  all’occhio  uman  speranza, 

E  presso  al  cor  gliela  ripone  e  prega  , 

E  prega....  E  poi  come  da  un  sogno  desta 
Con  immensa  pietà  le  luci  abbassa 

Su  quel  meschin _  Aneli’ ei  pregato  avea.... 

E  a  nuova  speme  avea  dischiuso  il  core.... 

Pur  l’ambascia  creseea....  Già  s’appressava 
A  gran  passi  la  morte....  ed  ei ,  l’estreme 
Forze  raccolte,  dall’ anelo  petto 
Con  un  lungo  sospir  trasse  tal  voce:  — 

0  Vergin  benedetta,  o  a  me  dal  cielo 
Angiol  santo  disceso  !  Ho  visto  il  Nume 
La  saetta  brandir,  ma  il  braccio,  o  Diva, 

Tu  gli  hai  fermato,  ed  a  perdon  s’ è  vólto, 

Ora  il  morir  più  non  m’è  grave  e  duro. 

Ma  tu  non  disdegnar  T  ultima  prece 
Che  ti  porgo  morendo....  Oh  !  la  germana  , 

La  madre  mia  di  duol  morrien,  se  spento 
Mi  credesser  nell’ira  del  Signore, 

Deh  !  poi  che  chiuse  avrai  le  mie  pupille, 

E  che  il  mio  spirto  avrà  lasciato  il  mondo, 
Muovi,  e  alla  madre,  alla  sorella  amata 
Di  Landò  narra  qual  si  fu  la  morte. 

Di’,  come  allor  cascogli  giù  dagli  occhi 
Quella  benda  che  cieco  un  dì  lo  feo 
E  eh’  egli  nel  Pastor  santo  di  Roma 
Cui  forsennata  gioventù  combatte, 

Non  più  ’l  tiranno,  il  cornuti  padre  vide. 

Senti,  dirai,  quel  che  per  lui  provaste 
Crudele  affanno,  qual  capir  può  solo 
D’  una  tenera  madre  e  d’  una  suora 
Abbandonate  in  core,  e  pianse  e  pianse... 

Dirai  che  nel  morir  gli  fu  conforto 
Il  pensier  che  perdon  mai  non  si  nega 
A  chi  il  chiede  morendo,  e  che  verrete 
Sovra  la  dura,  sanguinosa  zolla  , 

Che  il  cener  coprirà  dell’infelice, 

Largo  pianto  a  versar,  mentre  su  in  cielo 
La  vostra  prece  qual  soave  incenso 
A  placar  salirà  l’offeso  Dio.  — 

E  qui  la  voce  più  non  venne,  il  volto 
Di  cener  gli  s’  asperse,  il  cor  si  stette.... 

«  L’  alma  di  Landò  era  volati  al  cielo.  » 

Caltagirone,  8  febbraio  1883. 

Cav.  Mario  Stuzz)  Boscarelli 
PresiJente  del  Circola  Cattolico  di  Calt'girone. 


LA  BATTAGLIA  DI  CÀPPEL 

ROMANZO  STORICO 

DEL  SACERDOTE 

pAOLO  DE  ANGELIS 

(CoolinnazioQe  vedi  N.  16). 


IV. 


FRA  BERNARDO  SAMSON. 

Noi  vogliamo  prevenire  Reginaldo ,  gi 
agevolmente  il  possiamo,  e  portarci  prima 
nella  città  di  Svitto,  ove  era  giunto  un  n< 
personaggio,  che  deve  per  poco  fare  anch 
la  sua  comparsa  sulla  scena,  vogliamo  di 
domenicano  frà  Bernardo  Sarason. 

.  L’Ofdine  Domenicano,  o  de’ Frati  Predio 
istituito  da  San  Domenico  a  fine  di  opporr 
argine  al  torrente  devastatore  dell’eresia 
gese  che  in  Linguadoca  principalmente  infu 
suscitando  disordini  e  scandali  enormi,  coutil 
la  sua  missione  anche  al  tempo  della  Rii 
protestante.  Questi  frati  operosi,  e  ardenti  c 


stolico  zelo,  erano  mandati  dovunque  il  bisogno 
lo  richiedesse;  vigili  scolte  erano  i  primi  ad  im¬ 
pugnare  le  armi  in  difesa  della  verità;  uomini 
santi,  incredibile  era  il  bene  che  operavano  nel 
gregge  errante  fuori  dell’ovile  di  Cristo. 

Si  sapeva  a  Svitto  che  frà  Bernardo  era  de¬ 
stinato  a  predicare  a  Zurigo,  anzi  i)  signor  bor¬ 
gomastro  Oliviero  era  stato  avvisato  dal  vescovo 
di  Costanza,  che  il  domenicano  avrebbe  approfit¬ 
tato  della  sua  ospitalità,  fermandosi  presso  di  lui 
qualche  giorno,  prima  di  portarsi  al  luogo  desti¬ 
natogli.  Non  è  a  dire  se  il  religioso  fosse  rice¬ 
vuto  con  cordialità  ;  tutta  la  famiglia  e  molti 
cittadini  gli  mossero  incontro  per  fargli  onore. 

Egli  non  era  alto  di  statura,  l’età  lo  aveva 
di  più  reso  alquanto  curvo;  vegeto  e  robusto  ap¬ 
pariva  ad  onta  delle  astinenze,  d’uno  sguardo  e 
d’un  sorriso  che  si  conciliavano  la  confidenza,  e 
nello  stesso  tempo  imponevano  il  rispetto  ;  la  pa¬ 
rola  scorreva  fluida  e  limpida  dal  suo  labbro, 
come  l’onda  d’un  ruscello.  Egli  giungeva  sopra 
una  umile  cavalcatura,  come  il  divino  Maestro 
in  Gerusalemme,  con  a  fianco  una  guida,  che  lo 
aveva  scortato  nel  lungo  cammino;  non  portava 
dò  sacco  da  viaggio,  nè  oro  od  argento  nella 
fascia  (zona)  che  gli  cingeva  i  lombi  ,  teneva 
nelle  mani  un  vincastro  da  pastore,  e  come  i 
primi  compagni  del  glorioso  suo  Patriarca,  si  ri¬ 
metteva  in  tutto  alla  Provvidenza  ed  alle  limo- 
sine  dei  fedeli. 

Alcuni,  in  ispecie  le  donne,  si  prostravano  sul 
suo  passaggio,  chiedendo  la  benedizione.  In  ge¬ 
nerale  nel  cantone  di  Svitto  il  clero  era  amato 
e  stimato,  e  quantunque  povero,  e  fors'  anche 
mancante  di  quel  grado  di  coltura,  che  era  ri¬ 
chiesto  in  quei  tempi  di  cavillazioni  e  di  verti¬ 
ginose  riforme,  era  però  fedele  a’  suoi  doveri,  e 
vivendo  tra  un  popolo  di  semplici  pastori,  ne 
possedeva  tutto  il  cuore  e  la  sommessione  della 
mente.  Noi  possiamo  dunque  arguire  quanto  do¬ 
vesse  manifestarsi  la  stima,  l’ammirazione,  dirò 
anzi  ì’entusiasmo  di  questo  popolo  per  frà  Ber¬ 
nardo  ,  che  veniva  preceduto  da  fama  di  santità 
e  sapienza  non  comuni. 

Il  borgomastro  Oliviero  precedette  tutti  gli 
altri  nel  rispettoso  accoglimento  fatto  al  dome¬ 
nicano.  Ne  chiese  la  benedizione  ,  indi  ,  appena 
sceso  dalla  cavalcatura,  lo  abbracciò  e  gli  pre¬ 
sentò  la  sua  famiglia. 

—  La  pace  sia  con  voi  !  diceva  fra  Bernardo 
al  borgomastro ,  dirigendogli  il  saluto  del  cri¬ 
stiano.  Ma  non  vedo  vostro  figlio  ,  ove  si  trova 
egli? 

—  Reginaldo  è  assente,  rispose  Oliviero,  ma 
spero  che  dimani  ritornerà. 

—  È  egli  ancora  quel  baldo  ed  allegro  fan¬ 
ciullo  che  conobbi  alcuni  anni  or  sono? 

—  No,  Padre,  or  s’è  fatto  uomo,  e  coll’età 
ha  acquistato  giudizio  e  prudenza.  Egli  è  la  mia 
consolazione,  poiché  è  divenuto  sì  buono  e  sot¬ 
tomesso,  che  non  c’è  un  pelo  da  torcergli,  e  fra 
i  suoi  coetanei  non  ha  l’eguale. 

— 'Mi  rallegro  con  voi,  disse  fra  Bernardo; 
egli  potrà  dunque  servire  la  religione  e  la  patria 
con  frutto. 

Oliviero  assegnò  il  più  bell’appartamento  della 
sua  casa  all’ospite  illustre,  e  diede  gli  ordini 
opportuni  perchè  venisse  trattato  bene ,  benché 
sempre  colla  solita  frugalità  che  scrupolosamente 
era  mantenuta  in  molte  famiglie  d’antico  stampo. 

A  tarda  sera  di  quello  stesso  giorno  ,  in  cui 
fra  Bernardo  arrivò  ,  Oliviero  venne  a  trovarlo 
nella  cameretta  che  gli  aveva  preparato  per  lo 
studio,  e  vi  stette  lungamente  a  stretto  colloquio. 
Ne  furono  argomento  le  tristi  condizioni  che  ve¬ 
nivano  fatte  alla  Chiesa  in  alcuni  Cantoni ,  e 
que’due  saggi  vecchi  deplorarono  con  tutte  le 
loro  forze  il  pervertimento  di  tanti  cittadini,  che 
avevano  voluto  abbracciare  e  seguire  la  riforma. 

—  Quanti  di  essi,  sciamava  Oliviero,  ebbi 
compagni  sui  campi  di  battaglia  !  Ei  era  hello 
e  consolante  allora  il  vederli  piegare  ie  loro  gi¬ 
nocchia  e  invocare  l’aiuto  del  Signore  degli  eser¬ 
citi  prima  di  venire  alle  mani!  Ma  ora  come 
potremmo  essere  un  cuore  solo  ed  un  animo  solo, 
se,  come  si  racconta  ,  non  ci  verrebbe  dato  nep¬ 
pure  di  accordarci  più  in  una  preghiera  comune, 
avendo  i  riformatori  adulterato  perfino  la  su¬ 
blime  orazione  insegnataci  da  Cristo?  Quanto  a 
me,  temo  assai  se  qualche  nemico  minacciasse  di 
nuovo  le  nostra  libertà,  che  non  saremmo  più  i 
leoni  invincibili,  il  terrore  delle  battaglie  ,  come 
allora  che  tutti  invocavano  Iddio  al  modo  stesso  ! 


—  Troppe  ragioni  avete  ,  signor  Oliviero.  Po¬ 
trebbe  darsi  che  la  guerra  mossa  alia  Chiesa  di 
Cristo  sia  una  burrasca  passeggera  che  minaccia 
ed  agita  un  po’  bruscamente  la  navicella  di  Pie¬ 
tro,  e  che,  quando  meno  ce  lo  aspettiamo,  abbia 
a  ricomparire  il  sereno.  Ma  chi  mira  a  fondo 
nell’indole  delle  novelle  generazioni  deve  presa¬ 
gire  che  la  burrasca  non  si  calmerà  sì  presto. 

—  Voi  l’avete  notato  al  pari  di  me.  Ci  cresce 
d’intorno  una  generazione  riottosa  e  superba.  Un 
tempo  i  consigli  dei  vecchi  erano  oracoli,  che  si 
ascoltavano  con  religioso  rispetto  e  si  seguivano; 
ora  più  non  si  ascoltano,  meno  poi  si  mettono 
in  pratica. 

—  La  Chieia,  buona  Madre,  farà  di  tutto  per 
ricondurre  sulla  retta  via  gli  erranti.  Già  due 
volte  Ugo,  Vescovo  di  Costanza,  mandò  a  Zurigo 
deputati,  onde  ricondurre  Zuinglio  all’antica  fede, 
ed  ora  si  dispone  a  mandare  una  terza  deputa¬ 
zione.  Io  ed  il  mio  compagno  Tetzel  dobbiamo 
scorrere  le  città  e  le  campagne,  ove  l’eresia  ha 
già  posto  piede,  altri  ci  seguiranno  nell’arduo 
compito,  e  coll’aiuto  di  Dio  qualche  cosa  si 
farà. 

—  Ah  !  se  Dio  non  ci  mette  la  sua  santa  mano, 
il  male  diverrà  sempre  peggiore.  Ed  io  temo  as¬ 
sai  che  da  coteste  divisioni  confessionali  non  deva 
accendersi  una  guerra  fratricida. 

—  Io  pure  lo  temo.  Ma  Dio  sperda  gli  inten¬ 
dimenti  di  coloro  che  non  s’arretrano  davanti  an¬ 
che  alla  sola  idea  di  spargere  sangue  fraterno. 

—  Dio  li  sperda!  ripeteva  il  vecchio  borgo¬ 
mastro  animandosi.  Ma  se  mai  dovessimo  impu¬ 
gnare  le  armi  per  difesa  della  fede ,  io  stesso, 
benché  lasso  per  l’età,  e  il  mio  unico  figlio  ci 
porremo  n'ell’antiguardo  delTesercito  cattolico,  o 
guai  a  colore  che  ci  avranno  trascinati  nella 
mischia. 

— •  I*n  tal  caso  un  altro  Bernardo,  benché  non 
santo  come  il  primo  ,  disse  ii  domenicano  rile¬ 
vando  ia  fronte  ,  vi  intimerebbe  fin  d’ora  il  Dio 
lo  vuole;  poiché  allora  la  Chiesa  per  la  vostra 
salute  eterna  ,  e  per  la  stessa  prosperità  mate¬ 
riale  vi  porrebbe  in  mano  le  armi.  La  ricono¬ 
scenza  lo  richiederebbe.  Non  è  forse  alla  Chiesa 
romana  che  voi  dovete  ci  vili  à ,  ricchezze,  mona¬ 
steri  ,  e  città  che  si  resero  cospicue  ?  Sangallo, 
Einsiedeln  e  Appenzello  non  vi  predicano  a  chiare 
note  la  cura  singolare  che  la  Chiesa  si  prese  per 
questa  diletta  porzione  del  suo  gregge?  E  quando 
Federico  III  d’Austria  volle  menomare  i  vostri 
sacri  diritti  ,  -da  chi  voi  ne  invocaste  la  tutela? 
Non  fu  forse  dal  Papa?  E  non  lo  vedeste  usare 
di  tutto  il  prestigio  della  sua  apostolica  autorità 
presso  quel  Duca?  (1) 

Gli  occhi  del  domenicano  scintillavano,  mentre 
favellava;  Oliviero  ali’ udirlo  sentiva  fervere  in 
cuore  gli  antichi  spiriti  guerreschi. 

—  Noi  non  accenderemo,  disse  questi,  la  prima 
scintilla;  ma  se  scoppia,  faremo  il  nostro  dovere. 
Statene  certo.  Padre:  prò  aris  et  focis  ! 

—  Bene  !  bravo  di  cuore  !  Di  meno  non  mi 
aspettava  da  voi.  Ma  avremo  opportunità  di  di¬ 
scorrere  ancora.  Per  questa  sera  andiamo  a  ri¬ 
posare  che  mi  sento  stanco  dal  lungo  viaggio. 

E  si  lasciarono  soddisfatti  l’uno  dell’altro. 

Reginaldo  giunse  a  Svitto  verso  il  meriggio 
del  giorno  dopo,  e  condotto  il  cavallo  nella  scu¬ 
deria  ,  e  memore  delle  raccomandazioni  di  To¬ 
maso,  datogli  un  po’ d’avena  e  copertolo  d’ una 
gualdrappa  di  luna,  corse  in  casa,  ove  trovò  frà 
Bernardo. 

—  Oh!  frà  Bernardo,  che  gioia  nel  rivedervi! 
e  gli  baciò  la  mano. 

—  La  pace  sia  teco ,  figliuol  mio ,  disse  fra 
Bernardo  ponendogli  carezzevolmente  una  mano 
sulla  spalla. 

—  Quanto  avrei  bisogno  della  pace  che  mi 
augurate,  Padre!  Poiché  la  nequizia  degli  uomini 
non  lascia  più  pace  a  nessuno. 

—  Gli  è  perchè  siamo  pellegrini  in  una  valle 
di  pianto  e  di  combattimenti.  Ma  tu  l’avrai  la 
pace  se  ti  terrai  fedele  a  Dio,  perocché  agli  empi 
soltanto  non  è  dato  si  prezioso  tesoro. 

—  Oh  !  se  sapeste  che  scompiglio  ,  che  confu¬ 
sione  ha  posto  negli  animi  ia  guerra  mossa  da 
Zuinglio  alle  cose  sante  !  Ma  il  paggio  si  è  che 
egli  si  è  occupato  della  mia  persona. 


(1)  Ruchat,  Hist.  de  la  ReformoAion  de  la  Suisse; 
ed  anche  Hettinger  ,  Storia  della  Svizzera  al  tempo 
della  Riforma , 
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—  Che  mi  racconti?  dimandò  Oliviero. 

—  Vi  dirò  tutto,  padre,  rispose  Reginaldo,  die 
voleva  discorrere  delle  sue  pene  con  agio,  e  ver¬ 
sare  l’animo  suo  tutto  in  quello  de’ suoi  naturali 
consiglieri,  e  di  frà  Bernardo,  onde  avere  da  essi 
quel  conforto  di  cui  tanto  sentiva  il  bisogno.  Ma 
scoccava  il  mezzogiorno,  l’ora  in  cui  nelle  fami¬ 
glie  della  maggior  parte  de’  campagnuoli,  ha  luogo 
la  refezione.  Reginaldo  più  di  tutti  ne  sentiva  il 
bisogao  ,  dopo  un  viaggio  si  lungo  attraverso  le 
valli  e  le  montagne  di  Svitto.  Perciò  si  riunì 
eolia  famiglia  in  un’  ampia  sala  ,  ove  trovarono 
già  disposte  per  il  pranzo  due  tavole.  A  la  prima, 
posta  nella  parte  più  rischiarata  della  sala,  si 
sedevano  la  famiglia  e  gli  ospiti  di  qualche  au¬ 
torità,  alla  seconda  i  servi  di  casa.  Sulle  pareti 
di  questa  sala  facevano  bella  mostra  di  se  alcune 
armi,  usate  allora  dagli  svizzeri  nelle  loro  bat¬ 
taglie  :  una  enorme  spada  a  due  mani  ,  la  cui 
lama  aveva  cinque  piedi  di  lunghezza ,  portava 
impressa  sulla  vagina  la  data  del  1476,  e  voleva 
dire  che  era  stata  illustrata  nelle  battaglie  contro 
Carlo  il  Temerario  dal  padre  di  Oliviero,  e  que¬ 
sta  teneva  come  il  posto  d’onore;  poi  si  miravano 
alabarde,  picozze  da  punta  e  da  taglio,  o  mazze 
ferrate,  dette,  quasi  per  antilogia,  stelle  del  mat¬ 
tino  (Morgcns  terne),  tutte  armi  che  indicavano 
la  vigoria  di  chi  le  aveva  adoperate;  e  le  ultime 
portavano  ancora  i  segni  dei  colpi  battuti  sulle 
salde  corazze  e  sugli  scudi  d'acciaio  di  forti  ca¬ 
valieri  ;  da  ultimo  un  arco ,  forse  uscito  dalla 
famosa  offi  in  t  dell’inglese  Matteo  d.  Donca-ter, 
lunga  quanto  uria  persona  d’alta  statura,  cui  un 
braccio  qualunque  non  valeva  a  piegare  ,  e  for¬ 
mava  ,  a  così  dire,  la  pietra  di  paragone  della 
forza  dei  giovani  svitlesi  ,  i  quali  quàndo  giun¬ 
gevano  a  piegarlo  e  a  scoccare  con  esso  una  frec¬ 
cia  ,  più  non  temevano  d’  affrontarsi  contro  qua¬ 
lunque  nemico. 

[Continua.) 


SPERA  IDI  SOLE 

Di  tra  le  nubi  dense  , 

che  plumbee  stanno  sui  ridenti  campi, 

che  fredde  agghiaccian  del  villano  il  core  , 

gigante  il  sol  si  sforza 

una  via  ,  per  baciar  la  vaga  terra  : 

esce,  e  ride  a  uno  stei  :  ne  spunta  un  fiore. 

Così  il  pensier  di  Dio , 

d’  amore  il  pio  ricordo 

mi  dona  ancora  all’alma  e  sogni  e  pace, 

e  piuma  v’ era  sol  meLnconia  ! 

Clinio  Cottafavi. 

RICREAZIONE 

ScBb«**ìzì  c  g’ in  oc  Iti. 

• —  Vedrete,  la  politica  coloniale  attuale  ter¬ 
minerà  coi  fischi... 

—  Davvero  ? 

—  Certo,  l’ha  detto  lo  stesso  Mancini  alla  Ca¬ 
mera,  che  nel  Mar  Rosso  1'  Italia  troverà  le 
chiavi... 

—  Ber  fischiarlo.  Ho  capito  ! 

A  un  esame  di  latino  : 

«  Caesarj  omnibus  compie  tis,  sunma  dili- 
gentia  Romam  petit.  » 

11  figlio  dell’amico  Cretini  spiega  : 

—  Cesare,  essendo  completi  gli  omnibus,  su 
l’imperiale  della  diligenza  andò  a  Roma. 

E  pensare  che  fu  bocciato  !... 

#  * 

Un  signore  al  caffè  racconta  che  le  truppe  del 
Madhì  non  portano  spada. 

—  S’intende  !  —  esclama  il  Dottor  Acuto  — 
la  spada  è  un  arma  bianca,  mentre  i  soldati  del 
Mahdì  sono  neri  ! 


Svncuo-S^ogoji'rilo. 

Sia  difetto  di  suolo  oppur  di . (5), 

0  di  genti  scapate  a  mal’ . (7)  ; 

Fatt’é  che  misteriosa  e  sorda  ....  (4) 
Rodendo  va  dal  popolo  alla . (5). 

Rode  incessante  la  superba  ....  (4) 

E  rode  il  piè  dell’ibrida . (6)  ; 

Rivoluzion,  con  voce  tetra  ed  .  .  .  (3), 

Va  ognora  borbottando:  Morte . (5). 

Ma  dimmi  dunque,  o  vecchia  mia . (6), 

Perché,  sì  balda  un  giorno,  or  tanto  ....  (4), 
Tu,  signora  del  suol,  d.nna  del  ...  .  (4)? 

Non  ti  spaventi  quest’assalto . (7), 

E  [ensa  che  quel  mal,  per  cui  tu . (5) 

È  un  puro  ghiribizzo . (11)  ! 

Koma,  28  Febbraio  1885. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  16 

Rivoluzion,  che  un  vate  or  disse  vile, 
Vedendo  l’opre  sue  qui  rese  vane, 

Di  corsa,  quasi  bastonato  cane, 

In  cerca  va  di  p  ù  sicuro  ovile. 

E  sé  pregiando  o.ìtre  ogni  dir  civile, 

Dell’  Africa  a  lisciar  le  irsute  lane 
Sul  rubro  mar  di  sue  baldracche  e  ciane 
Vuol  trasferire  il  putrido  canile. 

Già  spiega  al  vento  le  sue  torpia’ah' 

Chè  di  conquiste  ornai  si  sente  in  vena, 
Pria  che  ne’  petti  il  fanatismo  cali. 

L' africane  così  barbare  zone, 

Se  a  Ribellion  non  mancherà  la  lena, 
Avran  la  nuova  CIVILIZZAZIONE! 


Per  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  all'  Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea ;  per  più  volte prezzi  da  convenirsi. 
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il  della  Compagnia  di  Gesù 

Ua  voi.  in  32  grande  di  pag.  xxiv-434,  con  due  immagini.  ÙG 
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TU  .  Contiene  :  Le  Preghiere  del  Cristiano  ;  Le  pratiche  speciali  Hp 
UU  m  onore  di  S.  Giuseppe  approvate  dalla  Chiesa,  e  arricchite  di 

indulgenze;  Le  Lezioni  storico-dogmatiche  di  S.  Giuseppe;  Le  tPvn 
Ut  Meditazioni  sulle  sue  opere  e  virtù  ;  Treni’  uno  Esempii  dell’ef-  lAv 
Acacia  del  patrocinio  del  Santo  Protettore. 

Prezzo:  legata  in  mezza  pelle  L.  —  Con  legature  di-  Uo 
stinte,  prezzi  da  convenire. 

JU  Dirigersi  esclusivamente  all’Amministrazione  dell’  Osserva- 
tare  Cattolico,  Via  S.  Celso,  N.  25,  Milano. 
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Abbonamento  annuo  per  l’Italia .  L  3 

»  »  per  l’Estero . .  5  _ 

DIREZIONE  E  AMMINISTRAZIONE 
Milano  Corso  San  Celso ,  Numero  25  —  Milano 

ROSSI  BALDASSARE,  Gerente  responsabile 


ROMANZO  STORICO  L)1  CORRADO  DA  BOLANDEN 


VERSIONE  DAI  TEDESCO 

DEL  PROF.  GIUSEPPE  PRESTINI 

— «adì*2*— 

Questo  importantissimo  racconto,  che  narra  uno  dei  periodi  più  gloriosi 
della  Storia  Lombarda,  e  della  Storia  della  Chiesa  coll’  amenità  della  nar¬ 
razione,  colla  serietà  della  storia,  colla  profondità  della  filosofìa  cristiana, 
pubblicato  già  nelle  Appendici  dell’ Osservatore  Cattolico  ora  è  stato  ristam¬ 
pato  in  cinque  volumetti.  Ogni  volumetto  contiene  una  Parte  del  Racconto. 

L’ intiera  opera  si  può  avere  dall’  Amministrazione  dell’  Osservatore 
Cattolico  in  Milano,  per  L.  3  50  franco  di  posta. 


Tipografia  della  Società  Civile  Osttrvatore  Cattolico. 


Amministrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25. 
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PICCOLE  CONTROVERSIE 

L’Enciclica  contilo  la  Framassoneria  ri¬ 
vela  il  Papa  un  utopista.  È  una  don¬ 
chisciottata. 

(Continuazione  vedi  N.  15). 

—  I  vostri  papi,  ripigliò  la  Febbronia 
con  aria  cattedratica,  mentre  il  deputato  X 
si  lisciava  i  baffi  e  lasciava  dire  pieno  di 
gioia  d’aver  trovato  nella  Signora  un  sì 
potente  ausiliario,  i  vostri  papi,  hanno 
sempre  bersagliato  coi  loro  fulmini  la 
Massoneria ,  perchè  essendo  tiranni ,  e 
amici  dell’  oscurantismo  facevano  causa 
comune  coll’Austria  e  coi  despoti  per  te¬ 
nere  i  popoli  ciechi  e  schiavi.  Ecco  il  va¬ 
lore  che  si  deve  dare  all’  ire  vostre.  Ma 
oggi,  oggi  che  la  Massoneria  ha  cessato 
di  essere  una  società  segreta  e  tiene  le 
sue  adunanze  alla  luce  del  sole,  e  pub¬ 
blica  i  suoi  giornali,  i  suoi  bollettini  e 
suoi  resoconti ,  è  davvero  un’  utopia  il 
chiamarla  una  società  pericolosa  e  deie¬ 
terea  del  cristianesimo. 

—  Tutti,  i  Sommi  Pontefici ,  dacché  la 
Massoneria  mise  fuori  il  capo  dai  covi 
settarii,  l’hanno  fulminata,  è  vero  :  questo 
prova ,  vigilanza  e  intuizione  nei  papi, 
e  mal’  animo  insano  da  parte  vostra  e 
di  quelli  che  la  pensano  con  voi.  Cle¬ 
mente  XII,  Benedetto  XIV,  che  vi  è  an¬ 
che  tanto  simpatico  per  la  sua  scienza  e 
pe’  suoi  sali,  Pio  VII,  Leone  XII,  Gre¬ 
gorio  XVI  e  Pio  IX,  la  designarono  alla 
pubblica  esecrazione ,  rivelando  le  arti 
dei  massoni  e  alzando  il  velo  sotto  cui  vo¬ 
levano  nascondere  i  loro  fetenti  sepolcri. 

Ma  voi,  cognata  mia  buona,  siete  tanto 
ingenua  da  credere  che  oggi  invece  i  mas¬ 


soni  si  scoprono  proprio  da  sè,  e  vi  con¬ 
tano  roma  e  toma,  e  vi  introducono  nei 
loro  segreti,  e  vi  fanno  tutte  le  confidenze 
dei  loro  interessi?  Ah  prima  i  Papi  li 
perseguitavano  per  amore  dei  tiranni,  e 
adesso  sono  sori  perchè  li  prendono  sul 
serio,  mentre  sono  le  più  innocue  crea¬ 
ture  della  terra  che  fanno  tutto  agli  occhi 
del  sole,  vero  ?  Povera  donna  !  La  Masso¬ 
neria  è  nascosta  oggi  come  lo  era  un  se¬ 
colo  fa  ;  ne’  suoi  giornali,  ne’  suoi  bollet¬ 
tini,  ne’  suoi  resoconti,  nelle  sue  circolari, 
dice  quello  che  non  le  cale  sappiano  tutti 
i  minchioni  :  ma  quel  che  è  parola  d’  or¬ 
dine,  mistero,  ultimo  fine,  obiettivo  vero,  è 
segreto  dei  capi,  e  non  è  rivelato  nemmeno 
ai  gregarii  della  setta,  molto  meno  a  voi. 

Il  deputato  taceva,  e  guardava  in  viso 
la  Febbronia. 

—  È  vero,  continuò  Monsignore,  è  vero 
che  quantunque  la  Massoneria  cerchi  de¬ 
stramente  di  simularsi  e  di  nascondersi 
sotto  le  larve  accademiche,  scientifiche, 
filantropiche,  pur  tuttavia,  siccome  il  dia¬ 
volo  fa  le  pignatte  senza  il  coperchio,  qua 
e  là  senza  volerlo  si  tradisce  e  si  rivela, 
e  succede  di  lei  quel  che  dice  il  Manzoni 
che  vi  è  tanto  caro,  di  certi  vini  nuovi 
in  botti  vecchie,  che  sgocciola  tra  i  fili 
delle  connessure  cosicché  uno  senza  aprir 
la  botte  può  dirvi  benissimo  che  vino  è. 
Per  il  che  noi  sappiamo  che  cosa  sia  la 
Massoneria,  quale  il  suo  obiettivo,  quali  i 
suoi  mezzi,  quali  i  suoi  uomini.  Altro  che 
filantropia,  altro  che  far  asciugare,  come 
dite  voi,  i  loro  panni  al  sole.  Lo  scopo 
della  Massoneria  è  il  naturalismo  puro,  e 
in  politica  e  in  filosofia  e  in  morale  e  in 
religione  e  in  società  e  in  famiglia.  La 


Massoneria  dissacra  ogni  cosa,  e  avendo 
in  mano  le  fila  maestre  della  parte  diret¬ 
tiva  della  società  con  una  pazienza  da 
monaci,  con  un’  insistenza  da  accattoni, 
con  un’  astuzia  da  volpi  vecchie,  con  una 
tenacità  da  demonii,  e  nei  parlamenti  e 
nel  giornalismo  e  nelle  scuole  e  nelle  ac¬ 
cademie  e  nelle  università  e  nelle  società 
cooperative  e  nel  commercio  e  nell’  ar¬ 
mata  e  nella  famiglia,  e  qualche  volta 
anche  nella  sagrestia,  vogliono  insinuarsi 
come  la  figliuola  nel  panno,  come  il  tarlo 
nel  legno,  come  la  piattola  sotto  le  croste 
dell’accattone:  e  ci  riescono  e  ormai  se 
San  Gerolamo  diceva  che  il  mondo  sve- 
gliossi  a  suoi  dì  meravigliato  di  trovarsi 
ariano,  noi  possiam  dire  la  società  mo¬ 
derna  deve  stupire  di  trovarsi  su  tutta  la 
faccia  del  mondo  civile,  framassonica. 

— •  Voi  camminate  a  gonfie  vele  come 
un  predicatore,  disse  la  Febbronia  inter¬ 
rompendo,  e  scambiate  i  sogni  della  vo¬ 
stra  fantasia  per  un  fatto  mondiale. 

—  Ormai  della  Massoneria  non  resta, 
disse  calmo  calmo  il  deputato  X,  che  il 
prestigio  del  nome. 

—  Il  prestigio  del  nome?  I  sogni  della 
nostra  fantasia?  Siete  ciechi  per  non  voler 
vedere.  Ditemi,  dove  credereste  voi  meno 
di  tutto  che  potesse  avervi  che  fare  la 
Massoneria  nella  attuale  guerra  nella  Nu- 
bia  ?  Pare  ci  abbia  che  far  la  Massoneria 
come  i  cavoli  a  merenda. 

—  Di  fatti. 

—  Ebbene,  sentite  cosa  disse,  non  il 
Papa,  nè  nessun  giornale  cattolico ,  nè 
nessun  Priore  di  convento,  ma  Lord  Di- 
sraeli  che  pare  debba  conoscere  i  suoi 
polli;  ■ —  voi  s’ingannate,  diceva  alla  Carne- 
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ra  inglese,  discorrendo  appunto  di  queste 
complicazioni  politiche  ;  voi  v’  ingannate 
credendo  che  gli  altari  siano  finiti  quando 
si  sono  intesi  fra  loro  i  governi  d’Europa. 
C’è  un  potere  occulto  che  disfa  il  fatto,  e 
impone  il  da  farsi.  A  Lei,  signor  Deputato, 
chi  è  questo  Bau-bau,  codesta  Befana, 
codesto  Mefistofele  che  s’ appiatta  sotto 
tutti  i  camini  spenti,  dietro  tutte  le  cor¬ 
tine,  sotto  tutti  i  letti,  nelle  fessure  di 
tutti  i  mobili  e  vuole  ciò  che  vuole  ?  E 
madama  la  Massoneria,  la  quale  si  voglia 
o  non  si  voglia  dà  la  parola  d’  ordine  a 
tutti  i  gabinetti  d’Europa.  Così  la  moderna 
società  che  per  superbia  s’è  sottratta  alla 
influenza  della  Chiesa,  obbedisce  al  ter¬ 
rore  che  incute  questo  barbaro  padrone, 
che  non  ammette  replica,  che  non  dà  ra¬ 
gione  de’  suoi  comandi  e  che  spezza  i  ba¬ 
stoni  dopo  d’  averli  adoperati. 


(  Continua.) 


C.  M.  Ronchetti 
Arciprete  di  Castiglione  Olona. 


UN  MAZZ0L1N  DI  FIORI  ALLA  VERGINE 


Di  bei  ligustri  e  mammole  , 

Di  rose  e  gelsomiai, 

Di  gigli  intatti  e  dalie 
Ho  colto  un  cestellia. 

E  oh  !  qual  fragrante  balsamo 
Spirano  dai  lor  crini  ; 

Chè  li  fa  sempre  roridi 
La  brina  del  mattin. 

E  un  mazzolin,  mia  Vergine, 

Composto  di  quei  fiori , 

Ecco,  eh’  io  t’  offro  in  simbolo 
Di  quei  eh’  edùco  in  cor. 

Deh  !  tu  li  accogli ,  amabile  ! 

Mira  nei  lor  colori 
Quella  divina  immagine 
Che  tu  rifletti  in  lor. 

Che  se  li  trovi  languidi , 

Deh  !  non  tenerli  a  vile  ; 

Ma  li  accarezza,  avvivali 
D’  un  riso  tuo  gentil. 

Che  un  tuo  sorriso,  un  alito, 

E  un  sempreverde  aprile 

Per  que’ fiorelli  ; . . .  Oh!  accoglilo 

Questo  mio  voto  amil. 

Oh  !  non  disperdan  1’  aure 
L’  ardente  mia  preghiera  ; . . . 

Colla  tua  man  coltivali , 

Dalla  mattina  a  ser;... 

Sempre  ;  e  con  occhio  vigile  , 

O  bella  giardiniera, 

Guarda  quei  fior  d’ ogni  alito 
D’ impuro  e  vii  piacer. 

Codesti  fior  son  l’unico 
Prezioso  mio  tesoro  ; 

Chè  sulle  foglie  e  i  calici , 

Vedi,  hanno  scritto  :  Amor. 

Oreste  Nuti. 


Divolissiiua  Immagine  della  B.  V.  Annunciala 

VENERATA 

nella  Chiesa  dell’Ospedale  in  Monza 

Nel  sobborgo  di  San  Gerardo  in  Monza,  sulla 
sponda  sinistra  del  Lambro,  sorge  un  ant  diissimo 
fabbricato ,  che  manifestamente  rivela  aver  ser¬ 
vito  a  convento  ;  ma  ora  è  di  proprietà  e  di  uso 
del  Civico  Ospedale.  Accanto  al  fabbricato  è  una 
Chiesa,  denominata  Santuario  della  B.  V.  delle 
Grazie,  per  i  numerosi  e  straordinari  favori  elar¬ 
giti  dalla  celeste  Regina  a  coloro  i  quali,  fidenti, 
pregano  dinanzi  alla  divotissima  Immagine  rap¬ 
presentante  il  mistero  della  Annunciazione,  della 
quale  pubblichiamo  una  fedele  riproduzione.  Si 
sa  di  certo  che  il  Convento  fu  fabbricato  dal 
Padre  Damiano  dei  Conti  di  Padova  nel  1463  ;  e 
che  egli  donò  al  Convento  la  divota  Immagine; 
ma  non  è  ben  stabilito ,  se  l’ Immagine  stessa 
fosse  contemporanea  o  anteriore  alla  costruzione. 
Il  Burocco  in  un  suo  manoscritto  appoggiato  alle 
asserzioni  di  dotti  religiosi  e  di  antiche  crona¬ 
che  opina  che  «  la  testa  della  Beatissima  Ver¬ 
gine  sia  stata  delineata  e  colorita  da  San  Luca 
Evangelista,  e  che  il  B  Damiano  da  Padova  le 
abbia  fatto  aggiungere  il  rimanente  della  corpo¬ 
ratura,  che,  come  ben  si  vede,  non  troppo  bene 
accompagna  il  gesto  e  la  positura  della  mede¬ 
sima  Testa,  china  ed  umile,  come  pure  vi  abbia 
anche  fatto  dipingere  l’Arcangelo  Gabriele  per 
rappresentare  il  mistero  dell’Annunciazione.  » 

Lo  stesso  autore  descrive  poi  l’immagine  così... 
«  è  colorita  da  pennello  molto  antico  sulla  tela  a 
fresco  o  a  guazzo  ;  e  vedesi  in  molto  elegante  an¬ 
cona,  tutta  dorata  e  fregiata  di  vari  angioletti , 
lavoro  di  Antonio  B  doglia  Monzese.  L’immagine 
benché  dipinta  su  tela  in  luogo  umido  od  a  guazzo, 
sempre  però  conservasi  colorita  ed  intatta  ;  ma 
quello  che  più  si  ammira  si  è  che  sempre  conti¬ 
nuò  ad  aumentarsi  la  devozione  dei  popoli  anche 
lontani.  Vedesi  Ella  sotto  cristalli  coronata  da 
triplice  diadema  d’argento  e  con  una  piccola  col¬ 
lana  d’oro  fino  pendente  dal  collo ,  donatale  da 
una  divota  monaca  del  monastero  di  S.  Madda¬ 
lena  di  Monza  l’anno  1706.  —  L’Arcangelo  Ga¬ 
briele  anch’egli  ha  una  mezza  corona  d’  argento 
in  testa.  Tutto  il  quadro  di  lunghezza  e  larghezza 
è  più  di  due  braccia. 

Il  biografo  di  San  Carlo  Borromeo  ,  Giovanni 
Pietro  Giussano  lasciò  scritto  che  a’  suoi  tempi , 
1650,  quest’immagine  aveva  il  terzo  posto  per  an¬ 
tichità  e  per  gloria,  dopo  la  Lauretana  e  quella 
del  Sacro  Monte  sopra  Varese. 

Attestano  la  divozione  dei  fedeli  i  moltissimi 
doni  in  arredo,  gli  ex-voti,  le  tavolette  per  gra¬ 
zie  ricevute,  e  la  memoria  di  uu  grande  calice 
d’alchimia  colla  coppa  d’argento  dorata,  e  col  pal¬ 
lio  d’oro  col  fondo  rosso,  regali  dal  Sommo  Pon¬ 
tefice  Sisto  IV. 


Per  la  soppressione  del  Convento  e  delia  Chiesa 
della  Beata  Vergine  delle  Grazie,  avvenuta  nel 
giugno  1810,  si  dovette  procedere  alla  traslazione 
della  S.  Immagine,  che  fu  provvisoriamente  col¬ 
locata  in  casa  del  parroco  di  S.  Gerardo,  e  tras¬ 
portata  poi  per  la  festa  del  24  marzo  1811  nel 
luogo  ove  si  trova  attualmente  e  dove  per  lo  zelo 
del  clero  e  la  pietà  dei  fedeli  è  fatta  oggetto  di 
attestati  continui  e  edificanti  di  devozione. 

Leonardo. 

UNICUIQUE  SUUM 

Ben  volontieri  diamo  luogo  alla  seguente  pre¬ 
ghiera  di  rettifica,  che  ci  viene  fatta  dall’egregio 
Dottor  Pier  Biagio  Casoli,  modenese,  ringrazian¬ 
dolo  d’averci  dato  occasione  di  mettere  le  cose 
al  loro  posto  : 

10  Marzo  1885. 

Nel  Leonardo  dell’8  corr.  si  parla  di  una  pala 
da  altare,  e  nominandosi  l’autore,  il  Malatesta, 

10  si  dice  bolognese.  Adeodato  Malate9ta,  che  un 
trent’  anni  fa  era  de’  primi  pittori  d’ Italia,  ed 
ora,  vivo  ancora,  in  mezzo  a  tante  novità  vede 

11  suo  nome  sempre  rispettato,  è  modenese,  ha 
sempre  avuto  studio  a  Modena,  ove  é  Direttore 
dell’Accademia  già  Ducale.  Unicuique  suum.  Se 
il  Corriere  di  Verona,  da  cui  tolse  T  articoletto 
il  Leonardo ,  sbagliò,  il  Leonardo  potrà  retti¬ 
ficare. 


ALL’AVVOCATO  G.  C. 

che  mi  donava  I’  «  Astichello  »  di  G.  Zanella 

Come  nel  Vate,  che  or  d’  Italia  è  il  vanto , 
Le  miti  inspirazion’  del  suo  diletto 
Astichel  destan  la  virtù  dei  canto, 

A  pioverne  armonie  sì  dolci  in  petto  ; 

Così  il  tuo  dono  prezioso  e  il  tanto, 

Che  ti  mosse  a  donar,  gentile  affetto 
Grati  sensi  a  me  in  cuor  svegliano,  quanto 
Pinger  non  vale  il  più  sincero  detto. 

Ma  poeta  non  nomarmi  :  alto  mi  preme 
Mortai  sconforto,  che  a  l’eccelso  merto 
Tender  possa  il  desire,  ahi  !  non  la  speme. 

E  rapito  il  mio  spirito  ai  divini 
Estri  del  Genio,  muto  in  sé  e  diserto 
Si  face,  gli  occhi  per  vergogna  inchini. 

Rodolfo  Dossi. 


LA  BATTAGLIA  DI  CAPPEL 

ROMANZO  STORICO 

DEL  SACERDOTE 

paolo  e>e  angeli® 

(Contionazione  vedi  N.  17). 

Ma  mentre  noi  abbiamo  descritto  le  armi,  or¬ 
goglio  e  sacre  memorie  di  quelle  antiche  case 
svizzere,  la  famiglia  tutta  s’ era  già  seduta  in¬ 
torno  alle  due  tavole.  Per  fermo  il  signor  bor¬ 
gomastro  non  aveva  a’  suoi  comandi  un  cuoco 
della  fama  ed  abilità  d’un  Miteco,  detto  il  Fidia 
de’  cuochi,  o  d’  un  Sofone  d’  Acarnania,  o  d’  un 
Damosseno  Rodio.  Nondimeno  il  pranzo  eh’  egli 
servì  all’ospite  illustre  riesci  squisito  nella  sua 
semplicità.  C’era  un  piatto  di  selvaggina  di  ca¬ 
moscio,  una  marmotta ,  poi  carne  di  capra,  di 
pesci,  infine  formaggio  e  latte  in  più  maniere 
apprestato  ;  tutto  questo  venne  inaffiato  con  vino 
raccolto  ne’ vigneti  nazionali,  stimandosi  un  lusso 
non  dicevole  neppure  ai  primi  magistrati  del 
Cantone  il  fare  sfoggio  di  vini  forastìeri. 
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I  discorsi  quel  giorno  s'aggirarono  tutti  sulle 
novità,  che  correvano.  Fra  Bernardo,  che  teneva 
in  questa  circostanza  ii  posto  d’onore,  cedutogli 
dal  capo  di  casa,  seduto  alla  di  lui  destra,  si 
volse  a  Reginaldo  interrogandolo. 

—  Tu,  che  vieni  da  que'  luoghi  ove  ferve  la 
guerra,  raccontaci  le  notizie  di  Zurigo. 

—  Non  posso  narrarvi  che  cattive  notizie, 


da  un  prete  infedele  alla  sua  vocazione,  che 
avrebbe  potuto  difendere  c.  n  quell’ ingegno,  che 
non  si  può  negargli,  la  Chiesa,  disposata  da  lui 
solennemente  nel  ricevere  l 'Ordinazione. 

—  Forse,  osservò  il  borgomastro,  ciò  si  spiega, 
almeno  in  parte,  se  si  considera  il  carattere  dei 
nostri  vicini.  Quando  una  cosa  venga  loro  pre¬ 
sentata  sotto  l’aspetto  del  bene  pubblico,  il  gusto 


riformatori;  la  superbia  li  accieca ,  e  fa  ap¬ 
parire  i  bassi  vizi  di  cui  hanno  infangato  il 
cuore. 

—  Di  qui,  disse  Oliviero,  potrebbe  di  leggeri 
anche  il  popolo  capire  qual  fede  sia  loro  da  pre¬ 
stare.  Perocché  se  i  loro  costumi  sì  male  rispon¬ 
dono  alla  santità  del  loro  ministero,  come  si 
potrà  credere  che  insegnino  il  vero  f  Insegne- 


L’ Annunciazione  dell’Angelo  a  Maria  Vergine.  ( Da  un’antica  miniatura). 


padre,  rispose  Reginaldo  ;  la  riforma  fa  progressi 
spaventevoli.  Più  d’ una  volta  è  già  accaduto 
che  non  potendo  la  cattedrale  contenere  la  folla, 
che  si  accalcava  per  udire  Zuinglio,  si  è  dovuto 
costruire  un  pergamo  all’  aria  aperta,  e  là  una 
moltitudine  stragrande  prnde  sempre  dal  labbro 
di  lui. 

—  La  è  cosa  che  fa  sgoment",  sciamò  fra 
Bernardo,  il  vedere  un  popolo  intero  illuso  a  tal 
segno  da  lasciarsi  infinocchiare  in  siffatta  guisa 


eh’ essi  hanno  per  ogni  miglioramento,  fa  che 
Faccettino  a  chiusi  occhi. 

—  Eh  !  proseguì  Reginaldo  ;  si  sussurra  an¬ 
che  fra  il  popolo  ua’ altra  non  troppo  bella  no¬ 
tizia. 

—  E  quale  ? 

—  Che  si  vede  spesso  Zu  nglio  in  volta  verso 
Knonau,  ove,  dicesi,  vada  a  trovare  una  vedo- 
vuccia,  cui  presto  presenterà  Fanello  nuziale. 

—  Gli  è  questo  il  fine  a  cui  tendono  sempre  i 


ranno  tali  massime,  che  valgano  a  coprire  i  loro 
falli. 

—  Per  quanto  ho  potuto  raccogliere,  continuò 
Reginaldo,  le  massime  di  Zuinglio  si  riducono  a 
negare  i  più  cari  e  solenni  nostri  misteri.  Non 
più  messa,  non  più  opere  buone,  e  a  nulla  va¬ 
lere  le  penitenze,  illeciti  i  voti  di  verginità....  (1) 


(1)  Tesi  di  Zuinglio  al  Colloquio  di  Zurigo,  1523. 
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— -  Ecco,  interruppe  fra  Bernardo,  ciò  che  più 
piace  a  loro. 

—  Ma  non  è  ciò  che  più  piace  a’  vecchi  Can¬ 
toni  montani.  Se  queste  massime  pigliassero  voga, 
noi  dovremmo  cessare  i  nostri  pellegrinaggi,  chiu¬ 
dere  i  conventi,  alla  porta  de’  quali  tanti  pove¬ 
relli  trovano  il  pane.... 

—  Appunto,  appunto,  disse  Reginaldo,  Zuinglio 
inveisce  contro  la  Madonna  d’Einsiedeln,  e  con¬ 
tro  il  popolo  che,  dice,  la  adora,  accusandolo  di 
idolatria,  e  contro  i  frati  che,  dice,  mantengono 
i  popoli  nell’  ignoranza. 

—  Il  popolo  non  adora  la  Madonna  ,  osservò 
fra  Bernardo,  ma  sente  immenso  affetto  e  pro¬ 
fessa  un  culto  speciale  di  venerazione  per  Colei, 
che  invocata  lo  pretesse  in  mille  frangenti,  e  la 
venera. 

—  Io  stesso  udii  co’  miei  occhi,  disse  Oliviero, 
il  popolo  rammaricarsi,  che  ornai  più  nessuno 
farebbe  l’annua  visita  alla  cappella  di  Teli,  e  ai 
campi  di  Morgarten,  ove,  invocando  Cristo  e 
Maria,  abbiamo  spezzato  il  giogo  austriaco. 

—  Va  senza  dirlo,  confermò  Reginaldo,  le  più 
belle  patrie  memorie  saranno  cancellato  dalle 
menti. 

—  L’eresia,  osservò  fra  Bernardo,  fa  l’effetto 
del  vento  infocato  del  deserto  ;  dovunque  passa 
isterilisce  ogni  virgulto,  e  lascia  desolate  le  cam¬ 
pagne  più  ubertose. 

I  servi  s’ erano  già  alzati  da  tavola,  e  cia¬ 
scuno  aveva  posto  mano  alle  proprie  incurn- 
benze. 

Oliviero  pure  alzatosi  diede  il  segnale  agli 
altri.  Indi  col  Domenicano  e  con  Reginaldo  uscì 
per  una  porta  laterale  della  casa,  che  metteva 
in  un  giardino.  Nel  mezzo  stava  un  tavolo  di 
pietra,  e  intorno  sedili,  pure  di  pietra,  dietro  i 
quali  si  alzavano  piante  di  lauro  e  di  mirto,  che 
intrecciavano  i  loro  rami  all’  ingiro,  e  sopra  il 
tavolo,  confortando  colla  loro  fresca  e  balsamica 
ombra  chiunque  si  ricoverasse  là  a  meriggiare. 

Qui  Reginaldo  fece  al  padre  e  al  frate  il  rac¬ 
conto  delle  sue  ultime  penose  avventure. 

Difficile  impresa  sarebbe  il  dipingere  i  senti¬ 
menti  che  si  avvicendavano  nell’intimo  di  queste 
persone  mentre  Reginaldo  parlava.  Il  domeni¬ 
cano  provava  una  profonda  compassione  per  i  due 
fidanzati,  che  vedeva  si  pii  e  sì  religiosi  ;  il  pa¬ 
dre  era  indignato  al  sommo  contro  Arturo,  che 
aveva  avuto  1’  ardire  di  rimandargli  il  figlio 

Coll’ ignominia  d’ un  ripudio  in  fronte,  (1) 

e  interrompevano  il  racconto  con  veementi  escla¬ 
mazioni  ;  a  Reginaldo  parea  di  sentirsi  sollevare 
alcun  poco  del  peso  enorme  che  T  opprimeva, 
mentre  andava  compiendo  la  sua  narrazione. 

Fra  Bernardo  si  studiò  di  confortarli  ambedue, 
chè  ne  avevano  bisogno,  e  dopo  una  lunga  esor¬ 
tazione  potè  ottenere  d'infondere  un  po’ di  pace 
e  di  speranza  in  que’ cuori  esulcerati.  E  conchiu¬ 
deva  rivolto  a  Reginaldo  : 

—  Figlio  mio,  ti  conforta  !  Tu  soffri  per  l’o¬ 
nore  di  quel  Dio  che  non  lascia  senza  premio  le 
lagrime  de’  suoi  giusti  afflitti,  ed  io  non  dubito 
di  prometterti  che  un  giorno  Valburga  sarà  tua 
sposa. 

Ne’  pochi  giorni  che  fra  Bernardo  Samson  passò 
in  casa  i  Ratzi,  parve  aumentasse  l’affetto,  la 
confidenza,  la  reciproca  stima  tra  lui,  il  borgo¬ 
mastro  svittese  e  Reginaldo.  Erano  tre  anime 
ardenti  di  fede  e  di  amor  patrio,  tre  cuori  che 
armonizzavano  perfettamente,  il  cui  supremo  de¬ 
siderio  era  la  prosperità  della  religione,  la  pace 
e  la  libertà  della  patria  terra. 

II  domenicano  visitò  il  clero  della  città,  che 
colla  sua  vigilanza  e  colla  prudenza  doveva  con¬ 
tribuire  a  mantenere  alta  la  bandiera  della  reli¬ 
gione.  Dappertutto  trovò  buona  accoglienza,  pro¬ 
messe  di  aiuti  e  di  preghiere  per  il  trionfo  della 
buona  causa.  Perciò  vieppiù  compreso  dell’impor¬ 
tanza  della  propria  missione,  ed  animato  a  com¬ 
pirla  parti  colia  sua  guida  e  con  Reginaldo  alla 
volta  di  Zurigo. 

V. 

SOPRA  L’UTLIBERG. 

Il  Zurigano  ha,  da  tempo  immemorabile,  un 
gusto  appassionato  per  gli  esercizi  ginnici.  Ad 
ogui  festa,  ad  ogni  adunanza  di  popolo,  c’è  sem¬ 
pre  qualche  atleta,  che  desidera  con  altri  espe- 
rimentare  le  proprie  forze,  o  col  lottare  a  corpo 

(1)  Manzoni  n e\Y Adekhi. 


a  corpo,  o  col  sollevare  enormi  pesi,  alzarli  con 
una  mano  sopra  il  capo,  indi  gittarli  e  farli  ro¬ 
tolare  il  più  lontano  che  possa.  Talvolta  invece 
si  mette  a  prova  l’agilità  e  la  destrezza,  sia  colla 
corsa,  o  col  tirar  d’  arco,  dove  per  meglio  invo¬ 
gliare  i  giovani  a  tali  utilissimi  esercizi,  si  pro¬ 
pone  qualche  premio.  E  siccome  coll’ambizione  di 
distinguersi  e  di  primeggiare,  va  sempre  unita 
nel  carattere  di  questo  popolo  un’  affabilità  poco 
comune,  così  raro  avviene  che  in  quelle  gare  e 
in  quegli  esercizi  succedano  disordini,  o  risse  da 
lasciare  lamentabili  conseguenze. 

Gli  è  appunto  ad  una  di  queste  feste  popolari, 
che  noi  vogliamo  ora  condui  re  il  lettore. 

A  mezza  lega  da  Zurigo  sorge  l'Utliberg,  colle 
elevato,  che  si  congiunge  coll’Albis.  Dalla  sua 
vetta  si  gode  la  vista  della  graziosa  città,  del  bel 
lago,  e  delle  circostanti  campagne.  È  questa  la 
meta,  il  luogo  di  ritrovo  della  gioventù  zurigana 
a  fisse  epoche  dell’anno. 

Sorgeva  l’aurora,  tinta  d’un  roseo  commisto  a 
violetto  e  cenerino,  che  invano  si  cercherebbero 
sulla  tavolozza  d’un  pittore  ;  le  balze  agghiacciate 
dell’Albis,  parea  riflettessero  quasi  prismi  gigan¬ 
teschi,  quei  colori  ;  la  luce  grado  grado  scendeva 
giù  per  il  monte  e  sulla  pianura  ;  il  lago  pren¬ 
deva  1’  aspetto  d’  un  drappo  biancastro,  cui  giri 
intorno  oscura  cornice,  e  s’increspava  allo  spi¬ 
rare  della  brezza  mattutina  che  mqveva  lieve¬ 
mente  anche  le  fronde  degli  alberi  sulla  mon¬ 
tagna  e  nel  piano.  Tutto  prometteva  una  splen¬ 
dida  giornata. 

Appena  il  sole  cominciò  ad  indorare  la  vetta 
dell’  Albis,  si  vide  la  gioventù,  distribuita  in 
gruppi  di  due,  di  quattro  o  di  più  individui,  ed 
anche  a  frotte,  accorrere  dalla  città,  dalle  cam¬ 
pagne,  giungere  a  piè  del  monte,  arratr picarvisi 
spedita,  come  chi  si  aspetta  un  divertimento  da 
lunga  pezza  desiderato. 

Anche  Yalburga,  benché  col  cuore  ulcerato 
poca  letizia  potesse  ripromettersi  dalla  festa,  vi 
si  recò  accompagnata  dalla  Rachele  e  dalla  sua 
amica  Ester,  di  famiglia  se  non  ricca,  almeno 
però  fornita  di  certa  agiatezza  ;  di  indole  buona, 
semplice,  e  nella  fede  inconcussa  ;  ben  lontana 
tuttavia  nelle  doti  esterne  dal  rassimigliare  il 
Fiore  di  Zurigo,  che  la  onorava  di  sua  confi¬ 
dente  affezione.  Sperava  Yalburga  che,  secondo 
la  promessa,  sarebbe  venuto  anche  Reginaldo,  e 
aveva  bisogno  assai  di  trovarlo.  Nuovi  assalti  e 
nuove  pene  aveva  essa  sofferte,  e  voleva  cercare 
un  po’  di  lenimento  col  versarle  in  un  cuore,  che 
le  avrebbe  comprese. 

A  misura  che  si  ascendeva  per  il  monte  l’aria 
si  faceva  rigida  e  vibrata  ,  i  venticelli  scherza¬ 
vano  sussurrando  fra  i  rami  degli  abeti,  faceano 
svolazzare  i  grembiali  delle  giovinette,  e  alle 
loro  gonne  assumere  pieghe  e  movenze  svaria¬ 
tissime  ;  poco  oltre  la  metà  della  salita  la  tem¬ 
peratura  vieppiù  si  raffreddava,  e  il  terreno,  tol¬ 
tone  qualche  pezzo  coltivato,  era  per  lo  più  co¬ 
perto  da  diverse  specie  di  museo,  tramezzo  al 
quale  spuntavano  le  pratelline,  l’arnica  ed  altri 
vaghi  fiorellini  montani. 

Già  si  cominciavano  ad  udire  le  liete  canzoni 
di  quelli  che  avevano  guadagnato  la  cima  pei 
primi,  e  l’onda  sonora  della  loro  voce  rapida  si 
diffondeva  per  quell’aere  sottile,  e  i  più  lontani 
echi  dei  sen;.  delle  vallette,  e  delle  caverne  del 
monte  vi  rispondevano.  Se  quei  canti  fossero 
stati  uditi  da  orecchio  italiano,  per  certo  non  ci 
avrebbe  trovato  le  dolcezze  della  sua  lingua,  che 
da  sola  è  un’armonia  e  non  li  avrebbe  degnati 
che  di  compassione,  tanto  poco  il  dialetto  zuri¬ 
gano  si  presta  alle  note  musicali.  Eppure  tutti 
quelli  che  descrissero  i  costumi  di  quel  popolo 
vanno  concordi  nell’  annoverare  fra  le  passioni 
di  lui  quella  della  musica,  per  la  quale  natura 
gli  diede  una  attitudine  tutta  particolare  (1).  Ma 
lassù  tutto  era  zurigano,  epperciò  tutto  bello, 
tutto  dolce  e  soave,  anche  il  canto. 

Quando  vi  giunsero  le  parsone  di  nostra  cono¬ 
scenza,  gli  esercizi  stavano  per  incominciare. 
Yalburga  e  le  compagne  andarono  a  sedersi  sotto 
una  pianta,  onde  difendersi  dal  sole,  in  luogo  da 
cui  potevano  agevolmente  osservare  tutto  quanto 
avveniva. 

11  lettore  non  deve  credere  che  in  quelle  feste 
svizzere  le  lotte  e  gli  altri  esercizi  seguissero 
quelle  regole,  che  distinguevano  gli  aristocratici 
tornei  de’  cavalieri.  No.  C’  era  un  ordine,  perchè 


(1)  M.  Schaub.  La  Suisse  His  tori  que,  etc. 
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ci  doveva  essere,  ma  il  resto  procedeva  secondo 
i  costumi  patriarcali  d’un  popolo  di  pastori. 

Sei  atleti  si  presentarono  per  la  lotta. 

(Continua.) 


IL  GENIO  DELL’  ARTE  E  LA  CHIESA 

CANZONE  LIBERA. 

Messo  divino  in  terra  , 

Di  raggi  eterni  d’ immortai  bellezza 
Dell’  arte  il  genio  splende  ; 

E  una  sacra  favilla  in  core  accende 
A  chi  spicca  dal  suolo 
Ardimentoso  il  volo 
Del  ver  perfetto  alla  sublime  altezza  , 

E  la  mano  gli  guida 
Sovra  le  dotte  carte , 

Ed  in  poemi  ed  inspirati  carmi 
Di  suo  valor  all’  orbe  , 

Spiega  la  possa  con  mirabil  arte. 

Oppur,  sua  scorta  fida 

Di  Fidia  lo  scalpel  gli  regge,  e  i  marmi 

Crea,  che  Atene  e  Roma  e  il  mondo  ammira. 

0,  sulle  pinte  tele 
Dei  cieli  T  armonia 
Stupendamente  fia  eh’  esso  disvele  , 

0  il  nascer,  o  i  l  morir  dell’  egra  vita 
Gli  acri  e  belli  entusiasmi,  il  duol,  l’amore, 
Ed  il  marzial  valore 
Splendidamente  imita 
E  gemer  e  ammirar  fa  più  d’un  core. 

Arte  !  splendor  di  Dio  ! 

Nello  squallor  di  questo  basso  mondo 
Da  la  culpa  inquinato,  dal  lascivo 
Degli  ebri  sensi  folleggiar  ;  ignoto 
Ma  credente  e  del  vero  sitibondo 
A  te  mi  prostro  anch’  io  , 

Ti  saluto,  e  ti  sacro  il  verso  mio  ! 

Oh ,  come  bella  ai  dì  tu  risplendevi 
In  cui  Sanzio  pingea,  scolpìa  Michele 
Più  che  mortai  Angiol  divino,  e  mite 
E  avvivator  della  tiara  il  raggio 
Ti  illuminava  !  Il  bello  e  il  ver  s’  avea 
Così  nel  Re-Pontefice  il  custode  , 

Ch’  ambe  T  emanazion  del  Divo  Spiro 
Dall’  inferual,  irosa  bava  e  rea 
Col  scettro  proteggea  ! 

Santificata  alla  divina  scola 
Colle  mistiche  note 
Che  spandeano  per  T  etra 
Il  cembalo  e  la  cetra , 

Colla  melode  di  gentil  parola  , 

Che  tra  T  amore  e  il  pianto , 

Mutava  il  vate  in  canto  ; 

Colla  vaghezza  dei  più  bei  colori 
E  con  gli  sculti  marmi,  al  core  anelo 
Riverberavi  il  cielo. 

Per  te  oliva  in  terra 
L’ immarcescibil  fiore  della  gloria, 

E  sul  turpe  bramir  del  senso  ottuso, 

Sulla  materia  doma  , 

Il  genio  un’  inno  sciolse  di  vittorie 
Sui  sette  colli  de  1’  eccelsa  Roma. 

Ma  cupo  un  grido  d’un’  ignobil  guerra 
Fremea  l’Averno,  e  di  nova  tenzone 
Empio  gittò  la  sfida 
Al  sommo  trono  in  cui  sedea  Leone. 

E  allor  di  fiamma  cinto,  il  gran  ribelle, 

Qual  turpe 

«  e  orribile 
Mostro  si  sferra 
Corre  gli  oceani 
Corre  la  terra. 
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Come  di  turbine 
L’alito  spande  ; 

Come  di  turbine 
Manda  il  suo  grido  : 

Via  1’  aspersorio  ! 

Prete,  e  il  tuo  metro  ! 

No,  prete,  Satana 

Non  torna  indietro  !  »  (1) 

Ed  alla  voce  d’  un  figliuolo  indegno 
Dell’invitto  pastor  di  Ippona,  i  templi, 

Gli  archi,  e  l’avvivate  tele,  e  i  marmi, 

Che  maestro  effigiò  latin  scalpello , 

Tutti  ruinar  sotto  ai  briachi  colpi 
Di  luterar.  martello. 

E  i  sacri  vasi,  che  il  divin  Cellini 
Impreziosiva  col  sovran  cesello , 

L’Ostia  a  raccor  dell’infinito  Amore, 

Colmi  di  birra  spumeggiar  fur  visti 
Del  turpe  frate  nell’orgie  nefande  ! 

E  da  quel  dì,  le  gare 
Dell’error,  di  lascivia,  dell’impura 
Dei  sensi  frenesia,  gettar  nel  mondo 
Di  purulenta  lue 
L’atro  torrente  immonde, 

Ch’arte,  scienza  e  stil  e  l’uomo  invade, 
Siccome  cose  sue. 

Ed  il  blasfemo  ardir,  1'  empia  parola 
I  tipi  fur  di  corruttrice  scola 
Che  del  vizio  propaga  il  turpe  vero 
E  il  folle  delirar,  che  sfida  Iddio 
Col  libero  pensiero. 

Oh  !  supremo  Signor  !  pietoso  arresta 
La  fiumana  funesta , 

Che  T  intero  orbe  allaga 
E  tutti  i  cor  incancrenisce  e  piaga  ! 

Deh  fa,  che  la  più  nobil  creatura 
Che  di  tua  man  uscia , 

Stolta  giammai,  nè  ria 

Contra  ’l  Fattor,  adopri  sua  fattura, 

E  se  qual  diga  enea  del  fiotto  infame 
D’  un  Leon  opponesti  un  giorno  il  petto 
Sacro,  la  voce  e  1’  opre  ;  — 

Oh,  nel  Leon  novello 

Che  in  terra  or  regge  il  tuo  divino  ostello 

Contro  il  comun  nemico 

Deh  fa  riviver  quel  Leone  antico. 

Alessio  Besi. 

Letta  nella  solenne  Accademia  letteraria  musicale 
tenuta  in  Padova  il  giorno  3  marzo  1885  per  fe¬ 
steggiare  dal  Circolo  di  Sant’Antonio  il  VII  anni¬ 
versario  della  incoronazione  di  S.  S.  Leone  XIII. 

IL  CIABATTINO  MARCHESE 

E 

IL  MARCHESE  CIABATTINO 

per  tre  ore 

MELODRAMMA  GIOCOSO  IN  DUE  ATTI 
IN  SEI  PARTI 

del  P.  Giuseppe  Cavalieri 

(Continuazione,  vedi  N.  17.) 

PARTE  TERZA. 

Scena,  I. 

Come  nella  'prima  parte. 

Menico  c  Marchetto  con  un  gran  mazzo  di 
fiori  ciascuno  poi  don  Grifone. 

Men.  È  tardo. 

Marc.  È  tardo,  e  saran  già  i  signori 

Entrati  nel  castello. 

Men.  Ebbene  i  nostri  fiori, 

E  i  nostri  auguri  a  presentar  entriamo. 


Don  Grif. 

Alto  là  ! 

Marc. 

Cosa  c’  è  ? 

Don  Grif. 

Non  si  va  ! 

Men 

Ma  perchè 

Don.  Grif. 

Perchè  qui, 

Non  si  entrerà. 

Men. 

Vossioria  , 

Don  Grifone, 

È  il  guardiano 

Del  portone? 

Marc. 

Vossioria  , 

Signor  bello, 

È  il  guardiano 

Del  castello  ? 

Don  Grif. 

Sfacciatelli, 

Birboncelli, 

Se  sapeste , 

Quel  che  sono, 
Certo,  tono 
Mutereste  , 
SUcciatelli, 
Birbantelli  ! 

Marc. 

Don  Grifone  , 

Un  omenone, 

Un  trappolone 

Chi  noi  sa. 

Men. 

Ah  per  Bacco  , 

Noi  birbanti, 
Questo  smacco 

Non  mi  va. 

Don  Grif. 

È  finita 

La  cuccagna  , 

Don  Grifone 

In  prigione 

Vi  porrà. 

Marc. 

Faccia  grazia  , 
Maramao  ! 

Men. 

0  benissimo 

Bau,  bau  ! 

Don  Grif. 

Come  ?  a  me  ! 

Marc. 

Sì,  signore, 
Proprio...  e  se... 

E  se  presto 

Non  va  via, 
Vossioria , 

La  vedrà. 

«Scena  II. 

Giacomo  e  detti. 


Giac.  Tarà-ta,  ta.  ta,  ta,  tà. 

Che  ti  ha  fatto  don  Grifone  ? 

Don  Grif.  Don  Grifone,  vecchio  matto, 

Farà  quello  che  va  fatto  ; 

Ti  pentirai 
Quando  saprai 
Quello  che  sono  ; 

E  intanto  v’ordino 
Che  la  canaglia 
Oggi  di  qui, 

Dovrà  sgombrar.  ( parte ) 

Giac.  Ih  ?  che  furia , 

La  canaglia  , 

Ih  !  di  qui 
Dovrà  sgombrar  ! 

Manco  mal,  è  partito  ;  or  Menicuccio 
Porta  a  casa  i  tuoi  fior;  s’è  ritirato 
A  riposo  il  Marchese  , 

Nè  vuol  essere  per  ora  disturbato  : 

Più  tardi  quel  presente 
A  lui  sarà  più,  grato.  ( Menico  parte). 

Scena  III. 

Giacomo  e  Marchetto. 

Giac.  Vien  qui,  Marchetto,  leggimi 
Da  bravo  questa  lettera  ; 

È  del  marchese  Asdrubale 

Il  padre  del  padron,  buona  memoria, 

Che  Iddio  lo  abbia  in  gloria  ! 

Che  prima  di  morire 

Chiusa  nel  testamento  ordina  e  vuole 

Che  il  degno  erede  , 

La  faccia  allo  mie  mani  pervenire; 

Leggi,  ma  fa  prestissimo, 

Perché  son  curiosissimo... 

Di  vedere,  di  sapere 
Che  mai  possa  contenere. 

Marc.  «  Al  signor,  il  signor  Giacomo 
Buontempo  e  in  proprie  mani.  » 

Giac.  Oh  ciel...  che  contenesse  !  oh  confusione  ! 
Qualche  giubilazione, 

Oppur  qualche  pensione... 

Marc.  Che  dite  mai....  padrone  ! 

Giac.  Leggi  su. 


Marc,  {legge)  «  Caro  Buontempo, 

«  Sendo  io  già  vicino  a  morte  , 

«  E  dovendo  far  i  conti 
«  Con  Colui  ch9  tutto  sa  ; 

«  Ricompenso  i  buoni  uffici 
«  Ordinando  in  questo  scritto 
«c  Di  rimettervi  in  diritto, 

«  Cui  finora  ingiusta  sorte, 

«  Fatalmente  vi  privò. 

Giac.  E  diritto  e  sorte...  ma  ; 

Non  capisco  in  verità , 

Segui... 

Marc.  «  Voi  siete  il  sol  legittimo 
«  Erede,  anzi  Marchese  : 

«  Non  già  il  mio  figlio  Giulio  ; 

«  Così  a  voi  e  non  a  quello  , 

«  Tocca  il  feudo  ed  il  castello. 

Giac.  Eh  via  taci  !  non  sai  leggere  : 

Qua  la  lettera...  bullone, 

Certo  dir  non  può  così. 

Marc.  Lì  sta  scritto  in  tali  termini 
Lo  vogliate,  o  no,  padrone...! 

Giac.  Ah  !  ma  no...  ma  r.o... 

Marc.  Ma  sì  ! 

Giac.  Ah!  sapessi  almeno  leggere, 

Zucca  vuota,  bietolone  !... 

Prendi,  termina,  mi  tremano 
Gambe  e  testa  in  convulsione. 

Prendi  e  termina. 

Marc,  {legge).  «  Lo  sbaglio 

«  Ecco  il  come  e  dove  nasce  : 

«  Non  so  il  modo,  la  nutrice 
«  Vi  mutò  sin  dalle  fasce  ; 

«  Cambiò  Giacomo  con  Giulio  , 

«  E  nissun  lo  sospettò  : 

«  Lo  giurò  Donna  Beatrice 
«  La  Marchesa  moglie  mia  , 

«  Che  nell’ultima  agonia 
«  Risarcirvi  mi  ordinò.  » 

Giac.  Di  sangue  nobile 
Un  ciabattino? 

Pare  impossibile: 

Senza  un  quattrino  ! 

Eppure  il  sangue 
Sia  rosso  o  bleu, 

È  sempre  sangue 
Ugual  per  me. 

Ma  se  in  marsupio 
Non  canta  l’or, 

Scn  sempre  un  asino 
Carco  di  fior 
Ma  se  son  nobile 
Se  T  oro  suona  ; 

Sarò  chiarissima 
Brava  persona. 

Scena  IV. 

Conte,  Marchese  e  detti. 

Marchese.  E  dunque,  Giacomo... 

Conte.  Anzi,  Eccellenza. 

March.  Dica  è  contento,...  del  grande  evento.  ■ 
Giac.  Ah  !  quella  lettera  —  non  viene  a  me  ! 
Non  so  riceverla,  proprio  in  coscienza, 

Il  cielo  povero  nascer  mi  fe’  ; 

Nè  invidio  il  vivere  neppur  d’  un  re. 

Onesto  e  povero  —  sono  felice , 

Ricco  è  fra  gli  uomini  sol  chi  è  contento. 
March,  {al  Conte).  (Dite  che  sembravi. — -cugino 

caro  ? 

Non  è  quel  Giacomo  —  un  uomo  raro  ?) 
Conte.  (Marchese,  adagia,  corpo  di  Bacco, 
Quattro  non  ditemi,  se  non  è  in  sae-eo). 

Giac.  Deh  !  lustrissimi,  un  povero  diavolo, 

Così  a  lungo  alia  corda  non  tengano. 

Questo  gioco  mi  stanca,  lo  credano. 

Marc.  Se  vel  giurano  —  vero  sarà. 

Giac.  Va,  bamboccio  —  ti  parti  di  quà.  {Mar¬ 
chetto  ptarte) 

A  3. 

Conte.  Via  sentite,  se  falso  lo  scritto, 

Voi  stimate  del  morto  Marchese  , 

Rinunziate  ogni  vostro  diritto 
E  un  compenso  il  Marchese  vi  dà. 

Giac.  Piano  un  poco,  o  che  sono,  o  non  sono 
Io  T  erede,  siccome  è  qui  scritto  ; 

Ma  se  son  rinunziare  a  un  diritto 
Saria  proprio  una  grande  viltà. 

March.  Fin  da  oggi  s’  adempia  lo  scritto  ; 

Più  marchese,  mio  conte,  no:i  sono  : 

Ciò  che  esige  del  giusto  il  diritto 
Senza  indugio  a  lui  dato  sarà.  {Conte  e 
Marchese  partono) 

(Continua.) 


(1)  Inno  a  Satana.  Carducci. 
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<F*|er  imitazione  dal  tedesco) 

(Continuazione  e  fine  vedi  N.  i7) 

III. 

_  Il  giudice  deve  condursi  in  casa  una  mo¬ 
glie  novella,  se  no  la  bambina  gli  morirà  presto  ! 
dicevansi  l’un  l’altro  i  vicini. 

La  primavera  apparve  di  nuovo  ridente  sopra 
i  colli  ed  i  campi  ;  i  rami  del  vecchio  noce  pa¬ 
reva  si  brandissero,  come  le  braccia  d’  un  uomo 
dopo  un  lungo  sonno;  le  prime  allodole  facevano 
udire  i  loro  gorgheggi  e  i  loro  trilli  inimitabili. 
Allora  Margheritina  si  sedeva,  colla  pupazza  sulle 
braccia,  sulla  panca  davanti  alla  porta,  e  vi  stava 
tutto  il  giorno  ascoltando,  e  cercando  co’ grandi 
occhi  le  piccole  cantatrici,  mentre  queste  si  al¬ 
zavano  sempre  più  in  alto,  e  bisbigliava  sorri¬ 
dente  e  con  mistero  : 

—  Salutatemi  la  mamma  ! 

Le  spiche  crebbero,  e  ondeggiarono  allo  spirar 
del  vento  pigre  e  pesanti  ;  le  passere  si  bisticcia¬ 
vano  intorno  alle  prime  ciriegie  ;  le  mosche  tur¬ 
chine  stridevano;  le  api  ronzavano  intorno  ai 
fiori  del  campo;  le  farfalle  s’inseguivano  a  voli 
obliqui  mostrando  la  ricchezza  e  la  varietà  dei 
colori  ond’erano  dipinte  le  loro  aluccie  sottili.  Un 
giorno  il  padre  si  pigliò  la  bambina  sulle  ginoc¬ 
chia,  —  fuori  sulla  panca,  sotto  il  noce,  —  come 
aveva  fatto  una  volta  nella  camera  silenziosa 
della  morta.  La  sua  mano  strisciò  leggera  sulla 
bionda  testina  della  figlia,  poi  sospirando  le  disse: 

—  Tu  ora  riceverai  un’altra  madre,  mia  po¬ 
vera  e  cara  piccina  ;  io  andrò  oggi  a  prenderla. 
Dimani  ritornerò  con  essa,  e  allora  tutto  andrà 
bene.  Ti  piace  ? 

—  No,  io  non  voglio  una  mamma  nuova,  io 
voglio  la  mia,  io  !  rispose  la  bambina  fissando 
gli  occhi  da  spaventata  sul  volto  fattosi  oscuro 
del  padre. 

Una  calda  lagrima  cadde  dagli  occhi  di  lei. 
Allora  il  padre  le  disse  : 

—  I  morti  non  ritornano  più,  carina  ;  sta  al¬ 
legra  poiché  acquisti  una  mamma  novella;  tu 
l’amerai  chè  anch’  essa  ti  ama. 

La  voce  che  disse  queste  parole  suonò  ango¬ 
sciata  ;  le  inani,  che  tenevano  la  bambina,  la 
posarono  di  nuovo  precipitose  e  tremanti  sulla 
panca.  Il  babbo  quasi  fuggì  via  ;  allora  la  fan¬ 
tesca  apparve  sulla  porta,  si  avvicinò  alla  orfa- 
nella  e  la  guardò  con  compassione. 

—  Povera  Margheritina  —  disse  poi  —  di¬ 
mani  tu  avrai  una  matrigna  !...  Per  questo  oggi 
ho  molto  lavoro;  tu  rimanti  qui  tranquilla,  io  ti 
porterò  il  tuo  latte,  e  più  tardi  verrò  a  pren¬ 
derti  pur  condurti  al  riposo. 

Margheritina  si  sedette  ;  volse  gli  occhi  in  giro 
per  l’immetfsa  campagna  ;  pensieri  misteriosi  si 
cacciavano  per  il  suo  capo.  Il  sole  tramontava, 
la  sera  s’  avvicinava,  molli  ombre  sdrucciolavano 
sulla  terra;  —  il  cielo  però  splendeva,  sfavil¬ 
lava  con  pompa  meravigliosa.  Qui  e  là  parea 
s’ accendessero  i  lumi  delle  stelle,  simili  quasi  a 
luminose  finestre  dell’immensa  sala  celeste.  E  di 
certo  presso  una  di  quelle  finestre  sedeva  la 
mamma,  e  aspettava  la  sua  bambina,  e  si  me- 
ravig'iava  che  ancor  non  venisse.  Nei  campi  ric¬ 
chi  di  messe  pigolavano  i  grilli  la  loro:  —  Buona 
notte  !  —  ;  sul  noce  cantava  un  uccellino  mezzo 
addormentato  ;  per  l’aria  si  ripercossero  gli  squilli 
dell’ ave  vespertina;  per  la  campagna  regnava  il 
riposo. 

Dentro  in  casa  era  un  viavai  affrettato  e  ru¬ 
moroso,  un  salire  e  scendere  le  scale,  un  chiu¬ 
dere  e  aprire  le  porte  con  fracasso  insolito.  Sul 


focolare  cuocevano  vivande  d’ogni  sorta,  caldi 
vapori  si  sprigionavano  da’  vasi,  e  il  camino  emet¬ 
teva  dense  nubi  di  fumo.  Non  c’era  pace,  nè  ri¬ 
poso  :  la  giovane  padrona  doveva  entrare  il  giorno 
dopo  !... 

E  il  posto  sulla  panca  presso  il  noce  era 
rimasto  vuoto,  —  chi  avrebbe  avuto  tempo  di 
badarvi?  Ma  sulla  via  tortuosa  che  serpeg¬ 
giava  fra  i  campi,  una  bambina  correva,  cor¬ 
reva. .. .  Tutto  all’ intorno  era  da  assai  tempo 
assopito....  Gli  alti  e  feraci  steli  delle  biade  si 
piegavano  sulla  bionda  testa  della  viaggiatrice 
solitaria,  e  sussuravanle  :  Non  temere!  —  Sem¬ 
pre  più  spesso  e  più  alto  diveniva  il  bosco  dello 
spiche....  Il  cielo,  dove  splendeva  la  luna  era 
più  alto  d’assai.  Ed  era  quieto  e  festivo  come  la 
volta  d’un  magnifico  duomo  ! 

Un  sommesso  scompiglio  in  dolce  tono  si  udiva 
per  la  profonda  calma  della  notte;  voce  d’uc¬ 
cello  come  in  sogno;  un  dimandare  e  un  rispon¬ 
dere  qui  e  là,  ma  non  nell’aria....  no,  abbasso 
sul  terreno.  Era  un  nido  d’allodole:  Margheri¬ 
tina  cadde  in  ginocchio  davanti  ad  esso.  Una 
felicità  più  grande  di  quello  si  possa  esprimere, 
innondò  il  cuore  della  bambina,  ne  sopì  il  do¬ 
lore  che  da  sì  lungo  tempo  lo  straziava. 

—  Dimani  io  volo  in  seno  alla  cara  mamma  ! 
Bisbigliarono  due  labbra  infantili  con  giocondo 
sorriso. 

Margheritina  è  scomparsa _  —  ecco  la  no¬ 

tizia  misteriosa  che  i  nuovi  sposi  ricevettero, 
quando  il  giorno  dopo  vennero  in  casa.  Il  latte 
stava  intatto  sulla  panca,  intatto  il  pezzo  di  fo¬ 
caccia.  Il  padre,  pallido  di  terrore,  fece  adunare 
tutti  :  si  cercò  nell’acqua,  nel  bosco,  sulla  strada, 
in  tutti  i  villaggi,  da  vicino  e  da  lontano,  non 
si  trovò  traccia  della  scomparsa  orfanella.  La 
sposa  novella  pianse  amaramente  ;  la  figlia  adot¬ 
tiva  eh’ essa  voleva  educare,  amare  come  pro¬ 
pria,  non  ritornò  più  a  casa. 

Soltanto  tre  giorni  dopo  —  nel  tempo  della 
lieta  mietitura  —  ben  due  ore  lungi  dal  tetto 
paterno,  in  un  luogo  solitario  accorreva  nella 
calda  sera  la  gente,  —  gli  uomini  giungevano  le 
mani,  —  le  donne  singhiozzavano....  In  mezzo  al 
grano,  in  un  solco,  giaceva  una  bionda  bambina 
nel  sonno  della  morte.  Le  tenere  braccia  si  av¬ 
viticchiavano  intorno  ad  un  nido  di  allodole,  le 
piccole  mani  erano  congiunte  strettamente.  Un 
raggio  del  sole  occiduo  batteva  sul  sereno  sem¬ 
biante  della  trapassata,  su  cui  parevano  scritte 
a  caratteri  d’oro  queste  parole  :  —  Io  sono  felice. 

Non  ci  poteva  essere  dubbio:  Margheritina  era 
colla  mamma  ias*ù....  l’allodola  s’  era  presa  con 
seco  T  anela  animuccia  per  gl’immensi  campi  del 
cielo  al  paradiso. 

Sac.  Paolo  De  Angelis. 

ALL’  ITALIA 

Portando  a  miscredenza  il  candeliere , 
di  stupidi  saccenti  posti  in  scranna 
a  le  dottrine  stolte,  qual  levriere 
tu  corri  dietro,  o  Italia  mia  ;  e  s’ appanna 
intanto  la  tua  gloria  !  E  non  t’  affanna 
il  ricordo  de  gli  avi  ed  il  potere  ? 

La  memoria  d’  un  dì  non  ti  condanna , 
quando  1’ error  battevi,  qual  arciere  ? 

Ornai  tu  sei  qual  appassito  fiore 
che  il  capo  china  sul  dimesso  stelo 
perduti  e  incanti  e  olezzi  e  suo  colore. 

Ma  un  dì,  lo  spero,  dentro  ad  una  cassa, 
tra  i  cenci,  getterai  quel  turpe  velo 
che  t’abbruttì  !  Tutto  che  è  orror  sen  passa  ! 

Modena,  febbraio  1885. 

_  Clinio  Cottafavi. 

(1)  Improvvisato  su  rime  obbligate,  datemi  daU’Ill.mo 
Conte  Gaetano  Tarabini, 


Nuovi  versi  del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII 

Per  meglio  festeggiare  gli  anniversarii  della 
nascita  (2  Maizo)  e  dell’incoronazione  (3  Marzo) 
del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII  il  Paese  di 
Perugia  riportava  i  seguenti  nuovi  versi  del 
Pontefice,  scritti  con  quella  forbita  gastigatezza 
e  con  quel  gusto  della  lingua  del  Lazio,  in  cui 
è  maestro,  a  scopo  santissimo,  perchè  diretti  a 
trattenere  la  gioventù  sul  pendio  del  vizio,  dove 
trova  la  morte  dell’  anima  e  del  corpo. 

FLORVM. 

Admissus  nuper  est  ad  Pontificem  maximum 
Leonem  XIII  quidam  nobili  genere  adolescens, 
decimum  sextum  attatis  annum  vix  supergressust 
idemque  macilento  ore  et  extenuatis  viribus.  Quod 
curn  ipse  ìicentioris  vitae  intemperantia  factum 
non  dissimu’aret ,  et  dolenter  ferre  videretur,. 
admonitus  est,  prospiceret  saluti  suae  opportu- 
neque  in  asceterium  aliquandiu  secederet  eluen- 
dis  animi  sordibus  unice  vacaturus.  Id  quo  fa- 
cilius  assequeretur,  suasit  adolescenti  Pontifex  ut 
qua  maxima  posset  attentione  perlegeret  aureum 
illum  de  quatuor  Hominis  Novissimis  librum, 
scìlicet  auctore  Diunys  o  Carthusiano,  qui  copia 
et  sanctitate  doctrinae  divini  nomen  invenit.  Eam 
Pontifex  rem  his,  qui  sequuntur,  versibus  com- 
plexus  est. 

An.  MDCCCLXXXIV. 

Flore  puer,  vesana  diu  te  febri’adurit  : 

Inficit  immondo  languida  membra  sita 
Dira  lues  ;  cupidis  stygio  respersa  veneno  , 

Nec  pudor  est,  labiis  pocula  piena  bibis. 

Pocula  sunt  Circes  :  apparent  ora  ferarum; 

Sus  vel  amica  luto ,  vel  truculentus  aper. 

Si  sapis ,  o  tandem  miser  expergiscere,  tandem 
Ulla  tuae  si  te  cura  salutis  habet , 

Heu  fug  Sirenum  cantus,  fuge  litus  avarum, 

Et  te  Cartliusi,  Flore,  reconie  sinu. 

Certa  t ibi  inde  salus;  Cartliusi  e  fontibus  liausta  * 
Continuo  sordes  proluet  unda  tuas. 

Leo  XIII. 

*  Ex  consideratione  scìlicet  rerum,  quae  sunt  bomini  uovissimae» 

Il  Paese  stesso  ne  fornisce  la  seguente  tradu¬ 
zione  : 

^  FLORO. 

Non  ha  molto,  era  alla  presenza  del  Sommo 
Pontefice  Leone  XIII  un  nobile  giovinetto,  poco 
oltre  i  sedici  annq  scarno  di  volto  e  sfinito  di 
forze.  Non  faceva  mistero  d’essersi  così  ridotto 
per  aver  menato  vita  licenziosa,  e  forte  se  ne 
rammaricava  ;  onde  fu  consigliato  a  provvedere 
alla  sua  salute,  chiudendosi  per  qualcùe  giorno 
in  un  sagro  ritiro,  per  attender  tutto  a  mondar 
T  anima  dalle  colpe.  Perchè  poi  potesse  meglio 
riuscirvi  il  Papa  esortò  il  giovinetto  a  leggere  e 
profondamente  meditare  il  libro  dei  Quattro  No¬ 
vissimi  di  Dionisio  Cartusiano,  che  per  la  ric¬ 
chezza  e  santità  della  dottrina  si  ebbe  a  ragione 
il  titolo  di  divino.  Il  Pontefice  ritrasse  questo 
fatto  nei  versi  che  seguono. 

An.  MDCCCLXXXIV. 

Da  tempo,  o  Floro  giovinetto,  insana 
Febbre  ti  strugge,  il  veggo,  e  mali  rei 
Ti  guastano  le  membra  in  guisa  strana. 
Bevanda  di  veleni  acherontèi 

Al'e  tue  labbra  d’appressar  sei  presto, 

Senza  vergogna,  e  largamente  bei. 

E  bevanda  di  Circe,  e  avvien  per  questo 
Che  yario  ceffo  pigli  e  vario  ammanto 
Di  porco  in  brago  o  di  cinghiai  foresto. 

Deh,  fa  senno,  infelice!  alfin  l’incanto. 

Che  ti  rapisce  il  cor,  romper  procaccia, 

Se  ti  cale  di  te;  deh,  fuggi  il  canto 
Delle  Sirene  ,  torci  via  la  faccia 
Dal  lido  avaro,  e  a  ricovrarti  vieni 
De’  Cartusiani  fra  le  amiche  braccia. 

Colà  salvezza  avrai  ;  dai  fonti  pieni 

Del  buon  Cartusio  fia  che  sgorghi  un’  onda. 
Per  la  qual,  come  ij  eiel  ne’  bei  sereni , 
Tornerà  l’alma  incontanente  monda. 

G.  Brunelli  volgarizzò. 

*  La  meditazione  delle  ultime  quattro  cose  dell’uom». 


LEONARDO  DA  VINCI 


Gloria  di  San  Giuseppe,  Patrono  della  Ch'esa  Universale, 


212 


LEONARDO  DA  VINCI 


Rassegna  Politica 


Quattro  ciarle. 


^  uon  giorno,  carissimo. 

,,  j. ,,,,  Sì  —  Buon  giorno  !  —  (Sono  io  che 

W \-Sà'  rispondo,  gentilissimi  lettori  e  corte¬ 
sissime  lettrici  ad  un  amico  che  m  ha  incontrato 


stamane  per  via). 

—  Proprio  mattiniero. 

—  Non  troppo,  se  vogliamo  ;  a  momenti  sa¬ 
ranno  le  otto. 

—  Vai  forse  ad  assistere  alla  benedizione  delle 
bandiere  ? 

—  Manco  per  sogno.  Per  me,  le  sono  cose 
queste,  che  mancano  assolutamente  d  attrattiva. 
Ne  ho  viste  parecchie  in  vita  mia ,  anzi  non 
poche  volte  presi  parte  all’azione  stessa. 

—  Io  invece  vi  andrò. 

- —  Buon  divertimento.  (E  facevo  atto  di  li¬ 
cenziarmi.) 

—  Grazie.  Non  intendo  però  lasciarti  così  a 
buon  mercato.  Tu  che  metti  come  si  suol  dire  il 
naso  nella  politica,  mi  sapresti  spiegare  perchè 
Domenica  abbiano  sospesa  la  cerimonia. 

—  Che  ne  so  io  ?  Dicono  sia  stato  in  causa 
della  pioggia  di  Sabato. 

—  Via  ;  questa  non  è  una  ragione  da  pari  tuo. 

—  Perdono  !  Non  sono  io  che  lo  dico  sai.  L’ha 
detto  in  pubblico  Parlamento  il  ministro  Ricotti. 

—  In  Parlamento  è  lecito  tutto,  mio  caro  ,• 
ma  qui  a  quattr’  occhi. 

—  Qui  a  quattro  occhi  ti  ripeto  che  non  ne 


so  nulla. 

—  Eppure  si  è  vociferato  che  siano  sorte  dif¬ 
ficoltà  da  parte  del  Vicariato. 

—  Sarà  benissimo  ;  ma  tu  sai  bene  che  quando 
si  è  trattato  di  questi  problemi  politico-religiosi, 
il  pubblico  è  rimasto  sempre  al  buio. 

—  Io  però  non  capisco  perchè  la  Chiesa  si 
opponga  ad  una  benedizione. 

—  Ed  io  ti  ripeto  che  la  tua  è  una  gratuita 
supposizione.  Però  accettandola  per  un  momento 
come  vera  ;  io  non  capisco  a  mia  volta  come  tu 
non  arrivi  a  capire  questo  preteso  divieto,  men¬ 
tre  a  spiegarlo  vi  sono  pronte  cento  mila  ra¬ 
gioni;  l’ una  più  grave  dell’altra.  Ed  un’altra 
cosa  non  comprendo,  e  cioè  perchè  il  governo  ci 
tenga  tanto  a  volere  che  la  Religione  benedica 
le  sue  bandiere.  Dal  momento  che  i  nostri  uo¬ 
mini  di  S'ato  dicono  e  sostengono  che  il  governo 
non  deve  avere  religione,  per  rispettare  la  li¬ 
bertà  dei  culti,  con  quale  logica  si  pretende  che 
la  Chiesa  benedica  le  bandiere  che  sono  appunto 
T  insegna  del  governo  ateo  ? 

—  Eh  diamine  la  cosa  è  chiara.  La  si  pre¬ 
tende  in  omaggio  al  primo  articolo  dello  Statuto. 

—  Ma  vattene  !  —  Se  i  nostri  padroni  fossero 
veramente  tanto  teneri  del  primo  articolo  dello 
Statuto,  lo  rispetterebbero  in  molte  cose  assai 
più  gravi  che  non  sia  la  benedizione  delle  ban¬ 
diere.  In  omaggio  a  questo  povero  primo  arti¬ 
colo  obbligherebbero  i  soldati  al  precetto  pa¬ 
squale,  prescriverebbero  la  Messa  di  precetto 
della  Domenica,  ripristinerebbero  i  cappellani  mi¬ 
litari,  ecc. 

- — -  Questo  non  si  fa  perchè  nell’esercito  vi  sono 
ebrei,  protestanti,  ecc. 

—  Adagio  ;  di  protestanti  pochini  pochini.  Del 
resto  questa  ragione  dovrebbe  valere  anche  per 
le  bandiere.  Perchè  non  garberà  troppo  nè  agli 
ebrei,  nè  ai  protestanti  che  la  loro  bandiera  sia 
benedetta  dal  sacerdote  di  quella  Religione  cat¬ 
tolica,  alla  quale  essi  non  credono.  0  per  av¬ 


ventura  si  considererebbe  la  benedizione  delle 
bandiere  una  semplice  formalità?  Allora  la  fac¬ 
ciano  benedire  dal  Rabbino  maggiore  e  sarà  lo 
stesso. 

—  Quest’  è  un  sarcasmo,  un’  ironia. 

—  Pigliala  come  meglio  ti  pare.  Però  am¬ 
metterai  meco  che  è  ironia  più  sanguinosa  ob¬ 
bligare  il  prete  cattolico  a  benedire  una  ban¬ 
diera  sotto  la  cui  guida  si  occuparono  gli  Stati 
Pontifici,  si  spogliò  il  Papa  del  suo  manto  reale. 

—  Adagio  adagio  ;  qui  cessa  la  Religione  e 
subentra  la  politica.  Non  si  devono  confondere  le 
cose  sacre  colle  profane. 

—  Io  non  confondo  nulla  ;  ma  per  non  farti 
un  trattato  politico-religioso,  metto  per  un  mo¬ 
mento  da  parte  la  quistione  del  poter  temporale., 
perchè  non  ho  bisogno  di  quest’  argomento  per 
dimostrarti  la  mia  tesi.  Dico  che  è  un’  ironia 
anzi  una  crudeltà  volere  che  il  prete  benedica  le 
bandiere  di  quel  governo  che  combatte  a  visiera 
alzata  la  Chiesa,  che  obbliga  i  Vescovi  all’  exe¬ 
qua  tur,  i  Parroci  al  regio  placet,  che  ha  di¬ 
sciolte  le  corporazioni  religiose  e  convertiti  i 
chiostri  in  caserme  ed  ergastoli,  che  obbliga  i 
sacerdoti  al  servizio  militare,  che  ha  proibite  le 
processioni,  che  vieta  il  pubblico  trasporto,  per 
le  vie,  del  Santissimo  Sacramento,  che  permette 
i  più  villani  insulti  a  Dio,  alla  Madonna,  ai 
Santi,  ai  riti  a  tutto  ciò  insomma  che  si  rife¬ 
risce  alla  Chiesa.  I  più  crudeli  persecutori  della 
Chiesa  cattolica,  non  hanno  mai  preteso  tanto 
dal  Sacerdozio.  I  Neroni  e  i  Diocleziani  brucia- 
ciavano  e  sbranavano  papi  e  sacerdoti,  ma  non 
pensarono  mai  d’ obbligarli  a  benedire  le  loro 
armi.  È  una  cosa  tutta  nuova  questa,  una  cru¬ 
deltà  raffinata  che  non  venne  in  mente  mai  a 
nessuno.  Ma  almeno  ci  credessero  alla  virtù  di 
questa  benedizione.  Invece  sappiamo  per  bocca 
loro  che  essi  non  credono  nemmeno  al  pancotto  ! 
Nelle  loro  teorie  Dio  è  un’  utopia,  la  religione 
una  menzogna,  il  culto  una  superstiziosa  debo¬ 
lezza.  E  allora  perchè  vanno  estorcendo  le  be¬ 
nedizioni  ?  Te  lo  dirò  io  il  perchè.  Esso  è  du¬ 
plice.  Dall’uria  parte  per  dar  polvere  negli  oc¬ 
chi  ai  gonzi  e  far  credere  che  in  fondo  la  reli¬ 
gione  non  disapprova,  anzi  benedice,  l’opera 
loro.  Dall’altra  per  umiliare  viemmaggiormente 
la  Chiesa,  legarla  al  loro  carro  trionfale,  mar¬ 
toriarla  coi  modi  più  squisiti. 

—  Via,  via,  tu  esageri  come  sempre  ed  è  me¬ 
glio  lasciarlo  stare  questo  tasto.  Con  voi  altri 
intransigenti  non  si  può  ragionare. 

—  Già  il  solito  ritornello.  Confessa  piuttosto 
che  gl’  intransigenti  sono  logici  e  che  le  armi 
vostre  contro  la  logica  non  reggono  ! 

—  Oh  dimmi  che  c’è  di  nuovo  pel  mondo  ?  A 
che  punto  stiamo  colle  quistioni  politiche  del 
giorno  ? 

—  Stiamo  ad  un  brutto  punto,  mio  earo.  Con¬ 
fusione  dappertutto,  dappertutto  minaccia  di  ca¬ 
pitomboli.  Non  leggi  giornali  tu  ?  ‘ 

—  Sì  qualche  volta  ;  ma  sai,  co’  miei  affari, 
che  non  son  pochi,  non  posso  tenermi,  come  st 
suol  dire,  al  corrente. 

—  Allora  tu  non  sai  p.  e.  del  brutto  tiro 
giuocato  di  questi  giorni  a  quell’ amabilissima 
persona  di  Sir  Gladstone.  Sir  Strafford  Northcote 
ha  proposto  alla  Camera  dei  Comuni  una  mo¬ 
zione  di  biasimo  al  governo.  Altrettanto  si  è  fatto 
nella  Camera  dei  Lordi.  Appena  Gladstone  seppe 
di  quest’  attacco,  sicuro  del  fatto  suo  dichiarò, 
che  se  otteneva  meno  di  15  voti  si  sarebbe  di¬ 
messo.  Alla  Camera  dei  Lordi  il  voto  di  sfiducia 
fu  approvato  con  189  voti  contro  G8,  ed  alla 
Camera  dei  Comuni  fu  respinto  con  302  voti 
contro  288. 


■ —  Vale  a  dire  che  Gladstone  ha  avuto  meno 
di  15  voti. 

—  Già,  soltanto  quattordici. 

—  Allora  si  sarà  dimessi  Gladstone. 

—  Ma  ti  pare?  E  rimasto  tranquillo  al  po¬ 
tere.  Ed  in  questo  fu  imitato  dal  nostro  vecchio 
di  Stradella.  Questo  l’hai  visto  cogli  occhi  tuoi. 
Nell’affare  delle  Convenzioni  ferroviarie  Depretis 
ha  ottenuto  appena  23  voti  di  maggioranza;  era 
il  caso  di  dimettersi  a  tamburo  battente.  Ma  il 
vecchio  non  s’è  mosso  e  a  chi  gli  faceva  riflet¬ 
tere  essere  conveniente  l’andarsene  egli  rispon¬ 
deva  tranquillamente:  se  Gladstone  è  rimasto  al 
potere  con  soli  14  voti,  posso  ben  rimanervi  io 
che  ne  ho  ottenuto  25  e  non  ho  promesso  nulla. 

—  Non  c’è  che  dire,  il  ragionamento  non  è 
privo  di  logica. 

—  Quanto  alla  guerra  del  Sudan,  mio  caro, 
bisogna  confessare  che  i  poveri  inglesi  sudan  e 
sudan  parecchio.  Si  parla  della  sollevazione  di 
alcune  tribù  del  Basso  Egitto,  le  quali  si  sareb¬ 
bero  pronunciate  in  favore  del  Mahdì.  In  conse¬ 
guenza  di  questa  poco  lieta  notizia,  il  generale 
Wolseley  ha  dovuto  ritirarsi  e  raccogliersi  a 
Korti  e  a  Dongola.  Il  caldo  è  a  57  gradi,  ca¬ 
pisci  ?  Wolseley  teme  che  la  mortalità  nell’eser¬ 
cito  inglese  salirà  nell’estate  al  25  0[0  e  dichiara 
che  se  non  gli  manderanno  rinforzi  al  comin¬ 
ciare  dell’autunno,  non  potrà  proseguire  la  cam¬ 
pagna. 

—  E  delle  truppe  italiano  a  Massauali,  a  Beilul 
e  Àssab  ? 

—  Ne  verbum  quidem,  come  se  non  fossero 
vive. 

—  A  proposito  d’Africa  ti  dirò  che  il  Forcing 
Office  fece  tempo  fa  alcune  pubblicazioni  relative 
agli  affari  dell’Egitto,  pubblicazioni  giudicate  im¬ 
prudenti  a  Berlino.  Di  qui  una  specie  d’incidente 
fra  i  due  gabinetti ,  che  minacciava  prendere 
proporzioni  piuttosto  serie.  Bismarck  si  lagnò  in 
pieno  Reichstag  di  quelle  pubblicazioni,  talune 
delle  quali  riguardavano,  a  suo  dire,  comunica¬ 
zioni  officiose  e  riservate. 

—  Ma  che  razza  di  documenti  erano  ? 

—  Ecco  ;  essi  rivelavano  che  il  Grancancel¬ 
liere,  prima  di  venire  a’  patti  colla  Francia,  circa 
la  politica  coloniale,  aveva  fatti,  ma  infruttuo¬ 
samente,  dei  tentativi  identici  coll’  Inghilterra. 
Secondo  le  asserzioni  di  lord  Granville,  Bismark 
aveva  consigliato  1’  Inghilterra  ad  impadronirsi 
addirittura  dell’  Egitto.  Insomma  un  mondo  di 
ciarle,  fra  le  quali  questa,  che  Bismarck  avesse 
parlato  con  poco  rispetto  dell’  Inghilterra. 

—  Ma  come  andò  a  finire  tutta  questa  fac¬ 
cenda  ? 

—  Come  una  tempesta  in  un  bicchiere  d’acqua. 
Quando  Bismarck  capì  che  l’incidente  andava 
man  mano  inasprendosi  ordinò  al  suo  caro  Er- 
berto  di  fare  i  bauli  e  di  correre ,  con  treno 
espresso,  a  Londra.  Il  figlio  di  Bismarck  obbedì 
a  papà  Ottone ,  arrivò  a  Londra ,  in  un  giorno 
di  folta  nebbia,  parlò  con  Granville,  si  trattenne 
con  Gladstone ,  fece  una  visitina  a  Windsor  e 
tanto  seppe  dire  ,  tanto  seppe  fare,  che  riuscì  a 
dissipare  non  solo  la  nebbia ,  ma  anche  le  nubi 
che  si  erano  addensate  sull’  orizzonte  inglese.  A 
quante  pare  i  due  governi  si  sono  intesi  quanto 
alle  rispettive  imprese  coloniali. 

—  Ma  e  di  Vittoria  ,  che  mi  dici  di  Vittoria  ? 
—  Oh  bravo  per  bacco!  Me  ne  era  quasi  di¬ 
menticato.  E  sì  che  c’entra  molto  bene  nell’ar¬ 
gomento  che  sto  trattando.  Sicuro;  mentre  Er- 
berto  Bismarck  sudava  a  Londra  (che  è  tutto 
dire  !)  quattro  camicie  il  giorno  per  persuadere 
lord  Granville  e  compagnia  bella,  ecco  giungere 
la  notizia  che  a  Vittoria,  sull’estremità  della  baia 
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d’Ambas  ,  nel  piccolo  Ivamerun,  i  tedeschi  hanno 
fatto  abbassare  senza  tanti  complimenti  la  ban¬ 
diera  inglese  inalberando  la  germanica.  Un  colpo 
di  fulmine  a  ciel  sereno.  Bismarck  però  non  si 
perdette  per  questo  ,  ma  dichiarò  subito  al  go¬ 
verno  inglese,  d’ignorare  egli  assolutamente  il  fatto, 
di  riconoscere  il  pieno  diritto  dell’Inghilterra  su 
quella  colonia  e  d’impegnarsi,  qualora  la  notizia 
venisse  confermata  ,  a  sconfessare  gli  agenti  che 
avessero  osato  tanto.  Di  tal  guisa  ,  come  ben  tu 
vedi,  l’incidente  non  ha  avuto  seguito. 

—  Così  si  potesse  dire  di  quell’ altro  brutto 
affaruccio  dell’Afganistan. 

—  Quanto  a  quello  è  un  altro  paio  di  mani¬ 
che.  Là  inglesi  e  russi  minacciano  di  venire  ai 
ferri  corti.  Si  tratta  di  determinare  certi  confini, 
che  sembrano  collocati  sulla  sabbia  mobile.  Oggi 
sono  qui,  domani  là.  Si  traccia.,  si  misura,  si 
stabilisce  e  poi  si  torna  daccapo  a  tracciare,  mi¬ 
surare  e  stabilire  ,  perchè  in  conclusione  delle 
conclusioni  la  Russia  vuole  occupare  Herat  e 
1‘  Inghilterra  non  intende  permetterlo.  Tieni  l’oc¬ 
chio  fisso  sull’Afganistan,  perchè,  probabilmente, 
ivi  è  collocata  la  miccia  che  deve  far  saltare  la 
mina  della  quistione  orientale. 

—  Brutta  e  pericolosa  quistione! 

—  Bruttissima  e  pericolosissima  quistione.  Da 
fedele  cronista  però  debbo  dirti  che  governi  e 
sovrani  lavorano  del  loro  meglio  per  impedire 
ogni  pericoloso  attrito  fra  le  due  grandi  potenze  ; 
anzi  è  corsa  persino  la  voce  che  lo  stesso  impe¬ 
ratore  Guglielmo  ha  scritto  una  lettera  all’im¬ 
peratore  suo  nipote,  il  Ciar ,  per  indurlo  a  più 
miti  consigli.  Probabilmente  egli  riuscirà  nel  suo 
intento.  Ma  che  vuol  dire  ciò?  La  quistione  d’O- 
riente  è  una  mela  guasta  che,  tosto  o  tardi,  de- 
v’  essere  smarcita.  E  bada  bene  che  non  la  si 
può  smarcire  senza  l’intervento  dei  cannoni.  Ed 
allora....  patatrac. 

—  Ma  io  vorrei  sapere  quale  sia  la  potenza  mi¬ 
steriosa  che  da  quasi  un  tre  lustri  riesce  a  scon¬ 
giurare  tutte  le  guerre.  In  questi  anni  passati 
avremo  avuto  un  cinque  o  sei  occasioni  di  guerre  ; 
dì  momento  in  momento  pareva  che  dovesse  rim¬ 
bombare  il  cannone ,  le  potenze  erano  armate 
(come  lo  sono  tuttora)  fino  ai  denti  ;  eppoi,  che 
è  che  non  è,  ecco  sparire  le  nubi  dall’  orizzonte 
ed  il  mondo  piombare  in  una  perfetta  calma. 

—  Caro  mio  !  Non  dimenticarti  che  popoli  e 
troni  oggi  sono  sotto  il  dominio  della  Masso¬ 
neria  :  ed  è  appunto  essa  che  non  vuole  la  guerra, 
perchè  vi  avrebbe  tutto  da  perdere ,  nulla  da 
guadagnare.  E  nota  bene,  fintanto,  che  i  governi 
non  arriveranno  ad  emanciparsi  da  questa  ti¬ 
ranna  ,  i  popoli  vivranno  sempre  nelle  attuali 
terribili  angustie. 

—  Va-  là  che  sta  volta,  a  dispetto  della  tua 
qualità  di  clericale,  hai  ragione. 

—  Davvero?  Già  già  nel  vostro  codice....  li¬ 
berale,  sta  scritto  che  il  clericale,  in  massima, 
deve  sempre  aver  torto  e  specialmente  torto 
quando  ha  ragione  piena  ed  evidente.  Ma  verrà 
giorno  in  cui  vi  pentirete  di  quest’ingiustizia  e 
riconoscerete  il  vostro  torto  insieme  al  danno  ed 
al  malanno  che  coll’  uscio  vi  verranno  addosso. 
Dimmi  sinceramente  :  dacché  la  vostra  cara  (molto 
cara)  libertà  è  diventata  padrona  d’  Europa,  ab¬ 
biamo  mai  avuto  un’  ora  di  pace  !  Rivoluzioni 
d'ogni  fatta,  guerre  disastrose,  congiure  spaven¬ 
tosissime,  regicidi  all’ordine  del  giorno,  attentati 
alla  dinamite  e  costituzione  a’  un  vero  esercito 
di  dinamitardi....  A  proposito.  L’altro  giorno  (è 
una  notizia  freschissima)  a  Pajares,  in  Spagna,  i 
dinamitardi  hanno  fatto  saltare  la  testa  del  sot¬ 
terraneo  ferroviario.  Una  seconda  edizione  delle 
terribili  esplosioni  di  Londra.  Ma  giacché  siamo 


in  Spagna  e  la  notizia  s’attaglia  benissimo  al 
tema  nostro,  ti  dirò  che  di  questi  giorni  è  avve¬ 
nuto  un  serio  tumulto  a  Madrid  nella  fabbrica 
dei  tabacchi,  per  la  voce  sparsasi,  che  il  governo 
volesse  servirsi  di  macchine  nella  fabbricazione 
delle  sigarette.  Le  zigaraie  si  sono  ammutinate 
ed  hanno  incominciato  a  lanciare  sassi  in  modo 
tale,  che  ne  sono  rimasti  feriti  il  Prefetto  ed  un 
Capitano  di  gendarmeria.  Che  te  ne  pare? 

—  Mah  !  Non  mi  ci  raccapezzo  più. 

—  Io  lo  credo.  E  bada  che  questo  non  è  che 
1’  esordio  di  quello  che  verrà  in  seguito.  Intanto 
propriamente  in  Spagna  si  lavora  dai  partiti  del- 
T  opposizione  per  balzare  dal  trono  Re  Alfonso. 
Vuoisi  che  il  partito  Carlista  rialzi  la  testa  e  che 
pensi  ad  allearsi  coi  zorilliani. 

—  Bella  davvero  !  I  carlisti  coi  zorilliani? 

—  Qual  meraviglia  ?  In  Spagna  certe  cose  sono 
all’ordine  del  giorno.  Anche  gli  Alfonsisti  si  uni¬ 
rono  ai  zorilliani  per  battere  Don  Carlos;  eppure 
non  cessano  per  questo  di  dirsi  cattolici  e  per 
tali  vengono  giudicati  dai  più.  E  allora  perchè 
dovrebbe  essere  un  male  pei  Carlisti ,  ciò  che 
non  lo  fu  per  i  signori  Alfonsisti  ?  Del  resto  il 
movimento  di  coalizione  sembra  piuttosto  serio 
perché  la  Camera  Spagnuola  ha  approvato  con 
191  voti  contro  66,  la  chiamata  sótto  le  armi  di 
70  mila  uomini.  Ottima  precauzione.  È  a  notarsi 
però  che  molti  ufficiali  superiori  dell’esercito  par¬ 
teggiano  per  Zorilla  ! 

—  Eppoi  si  sa  che  l’esercito  spagnuolo  è  av¬ 
vezzo  ai  pronunciarne ntos. 

—  Già,  dacché  gli  hanno  tolto  il  vero  suo  capo 
il  Re  legittimo.  Prima  della  morte  di  Ferdinan¬ 
do  VII  e  della  violazione  del  patto  nazionale  che 
escludeva  dal  trono  D:nna  Cristina  e  chiamava 
a  regnare  Carlo  V,  i  pronunciamento s  erano  una 
cosa  sconosciuta  all’  esercito  spagnuolo.  Gli  hanno 
tolta  la  sua  base  naturale  ed  è  necessario  che 
quel  povero  esercito  vada  a  rotoli,  a  ruzzoloni. 

—  Oh  come  puzzi  di  carrista  ! 

—  No,  riconosci  piuttosto  che  io  sono  giusto 
ed  imparziale. 

—  Oh  perbacco  !  È  tardi,  e  con  mio  dispiacere 
debbo  lasciarti. 

—  Vattene  pure  in  santa  pace  ;  mi  hai  fatto 
perdere  un’  ora  di  tempo  ,  disgraziato  !  E  dire 
che  debbo  andare  a  scrivere  la  Rivista  pel  Leo¬ 
nardo. 

—  Diamine  !  Ti  sgomenti  per  ciò  ?  Ripeti  il  no¬ 
stro  dialogo  e  la  tua  Rivista  sarà  perfetta. 

—  Davvero  che  non  dici  male.  Allora  lasciami 
andar  subito  via,  perchè  non  mi  sfugga  dalla 
mente. 

—  Addio  ! 

—  Ciao  ! 

Lettori  e  lettrici,  ho  seguito  il  consiglio  del- 
T  amico  e  la  mia  Rassegna  è  riuscita  un  dia¬ 
logo.  Vi  piace?  Tanto  megli»!  Non  vi  piace? 
Allora  me  la  batté  per  tema  d’essere  battuto.  A 
rivederci  nella  prossima  quindicina. 

Roma,  16  marzo  1885. 

Domenico  Panizzi. 


NOVELLA  FANTASTICA 

L'ONDA  E  LO  SCOGLIO 

Come  alito  dolce  d’  amore 
che  i  palpiti  desta  nel  core , 
un  tiepido  soffio  autunnale 
col  muovere  mite  dell’  ale 
il  pelago  immoto  increspò. 


D’  un  fremito  quasi  commossa 
a  circoli  l’onda  fu  mossa, 
e  tremule  perle  raggianti 
copersero  1’  acquo  stellanti 
al  vivido  lume  del  di. 

Pel  brivido  arcano,  le  stille 
sprizzarono  ardenti  scintille , 
e  cinsero,  nastri  fulgenti , 
i  ruvidi  scogli  pungenti 
nell’  iride  d’  ogni  color. 

Fra  sterili  rocce  sorgea  , 
e  pallida  un’  ombra  spargea 
sul  candido  letto  di  piume  , 
sui  mobili  veli  di  spume, 
un  ripido  masso  feral. 

L’ indomita  cima  selvaggia 
vedevasi  alzar ,  dalla  spiaggia 
sul  liquido  pian  ,  nereggiante, 
terribile  al  par  di  gigante 
che  i  fulmini  sfidi  del  ciel. 

Dal  nitido  mar  di  zaffiri 
cingendola  in  rapidi  giri , 
un  turgido  flutto  scherzoso  , 
con  timido  amplesso  amoroso  , 
la  squallida  rupe  baciò. 

Al  rigido  picco  s’aderse, 
e  l’ ispide  punte  coperse 
di  tenera  linfa  azzurrina  , 
che  un  agile  brezza  marina 
con  celere  spinta  innalzò. 

Lanciandosi  al  nudo  granito 
d’ un  subito  l’ebbe  vestito 
di  splendidi  rivi  argentati , 
che  simili  a  vezzi  gemmati 
brillavano  a’  lampi  del  sol. 

Pei  screpoli  rudi  strisciando  , 
sugli  angoli  acuti  spumando 
.  in  gocciole,  in  fiocchi  di  neve, 
spiegavasi  trepida  e  lieve 
con  impeto  inconscio  d’amor. 

Sul  tetrico  balzo  salìa , 
l’immobile  vetta  lambia, 
coprendone  tutte  le  asprezze , 
stringendola  in  mille  carezze  : 
fantastica  grazia  del  mar  ! 

Ma  i  fervidi  baci  d’  amore 
non  schiusero  un’  alga  nè  un  fiore  ; 
e  T  orrida  mole  scoscesa 
più  livida  apparve  ,  sospesa 
sul  limpido  e  vasto  ocean. 

Con  simile  ebbrezza  talvolta 
un’anima  pura,  travolta 
nell’estasi  prima  d’affetto, 
dall’  intime  fibre  del  petto 
un  pelago  effonde  d’ ardor  ; 

ma  il  vergine  foco,  sovente 
selvatico  scontra  ed  algente 
un  arido  spirto  infecondo... 
e  in  vortice  cupo  profondo 
disperdonsi  speme  e  desir  ! 

Oh  possano  Tonde  del  mare  -  n»j 

Terribile  ripa  infiorare; 
oh  possano  T  ansie  d’  un  core 
d’  ogni  anima  vincer  T  algore  ; 
e  germini  ovunque  virtù. 

Napoli,  Febbraio  1885. 

.  VlNCENZINÀ  DE  FELICE  veci.  LaNCELLOTTI. 
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STEFANINA 

RACCONTO 

DI  RENATO  BAZIN  (BERNARD  SEIGNV) 

(Traci,  dal  francese  autorizzata.) 

(Continuazione  e  (ite,  vedi  Num.  17) 

XXI. 

Henriet  accolse  Gianni  con  infinite  esclama¬ 
zioni  di  sorpresa  e  di  gioia.  Pranzarono  insieme 
nella  gran  sala  quadrata  che  colla  cucina  costi¬ 
tuiva  tutto  il  pian  terreno  della  Lande  ,  e  dopo 
il  pranzo,  assisi  sotto  la  cappa  del  cammino,  in¬ 
cominciarono  un  interni  nabile  discorso.  Henriet 
raccontò  tutti  i  particolari  di  ciò  che  sapeva  di 
Stefanina,  e  si  estese  con  compiacenza,  e  molte 
"volti  a  narrare  le  incomparabili  perfezioni  della 


—  Bel  tempo,  sig.  Henriet,  tempo  magnifico! 

—  Eh!  mio  buon  amico,  rispose  il  campa- 
gnuolo;  potevate  aspettare  un  po’ a  dirmeli':  sono 
le  sei  del  mattino  ,  e  noi  non  partiamo  che  alle 
nove.  Dormiva  come  un  giovinetto....  un  giovi¬ 
netto,  s’intende,  che  non  sa  alla  vigilia  delle 
nozze,  soggiunse  con  una  risata  «onora. 

Quando  suonava  1’  ultimo  colpo  delle  nove  al 
campanile  della  Chiesa,  Henriet,  col  men’o  ra¬ 
sato,  in  soprabito,  pn  nunciò  il  tradizionale  «Uhè, 
la  Bianca  »  e  il  calesse  si  mise  in  moto. 

Che  limpido  mattino!  come  l’aria  era  figgerà! 
Come  i  luoghi  lontani  apparivano  azzurri  !  Mille 
canzoni  uscivano  dai  nidi,  dalle  mass  rie  ,  dalle 
foglie  agitate  dai  zeffiri.  Tutta  la  pianura  era 
inondata  di  luce,  e  tuttavia  il  cielo  era  pallido, 
come  se  le  ultime  nevi  dell’inverno  si  fossero 
squagliate  sull’azzurro  del  firmamento. 

Gianni  godeva  un  mondo  in  mezzo  a  quella 
poesia  primaverile,  Henriet  molto  meno. 


dar  daccordo....  »  —  Ah,  Gianni  mio,  quando 
fummo  di  fuori  e  Soli,  io  non  cer  ai  piu  le  pa¬ 
role;  esse  venivano  fuori  da  se  stesse,  e  tutte  in 
una  volta. 

Gianni  ascoltava  distrattami  nte,  battendo  colla 
frusta  la  Bianca  con  una  perseveranza  inutile. 

—  Non  stimolare  troppo  la  Bianca,  «fisse  Hen¬ 
riet,  ci  arriveremo  presto.  Prenderò  una  via  di 
traverso,  e  in  cinque  minuti,  caro  sottotenente, 
saremo  alla  Merliniére. 

Henriet  piegò  difatti  a  destra,  e  si  mise  per 
la  viuzza  dei  boschi,  una  specie  di  prato,  fian¬ 
cheggiato  da  una  parte  dalle  alte  quercie  del 
parco,  e  dall’altra  dai  grandi  alberi  cedui  che 
appartenevano  ad  un  castello  vicino.  La  vettura 
correva  dolcemente  sull’erba.  I  due  viaggiatori 
erano  divenuti  silenziosi.  Di  quando  fin  quando, 
sopra  ai  loro  capi,  qualche  piccione  selvatico  spa¬ 
ventato  fuggiva  attraverso  ai  fogliami. 

Alla  Merliniére  si  stava  in  aspet'azione. 


La  marcia  in  avanti  del  Mahdi  |?  del  suo  esercito. 


sua  bella  vicina.  Gianni  non  si  stancava  di  ascol¬ 
tare  il  suo  ospite,  e  quando  pareva  avesse  finito, 
introduceva  con  qualche  parola  di  nuovo  il  di¬ 
scorso  sullo  stesso  argomento.  Quando  si  decisero 
di  separarsi,  s’avvidero  con  meraviglia  che  era 
già  passata  d’ un’  ora  la  mezzanotte. 

E  tuttavia  il  sottotenente  si  svegliò  all’  alba. 
Corse  alla  finestra;  una  nebbia  leggera  si  stendea 
al  di  sopra  dei  vigneti  donde  si  alzavano  qua  e 
là  alcune  piante  di  noci,  e  alcune  pesche  cariche 
di  fiori;  sull’orizzonte,  neppure  una  nube;  il  dra¬ 
gone  dell  i  torricciuola  rivolgeva  il  suo  arco  verso 
ovest. 

—  La  giornata  si  presenta  bane,  pensò  Giaoni. 

Vestì  T  uniforme  più  bello  ,  che  un  domestico 
era  andato  a  prendere  la  sera  prima  a  Angers, 
passeggiò  in  su  e  in  giù  per  la  camera ,  tentò 
ma  invano  di  leggere  una  mezza-pagina  di  un 
trattato  di  agricoltura  dimenticato  su  un  tavolo, 
canticchiò  un’arietta  da  cacciatore,  e,  infine,  im¬ 
paziente  perché  non  sentiva  alzarsi  il  sig.  Hen¬ 
riet,  andò  risolutamente  a  battere  all’uscio  della 
sua  camera. 


—  Vedete  voi  quanta  brina!  disse  al  cavaliere. 

—  Si,  rispose  Gianni;  pare  che  essi  abbia  so¬ 
speso  delle  perle  gentili  alle  tele  di  ragno! 

Il  eampagnuolo  alzò  le  spalle: 

—  Non  guardo  a  questo,  amico  mio;  ma  penso 
che  la  vigna  questa  notte  ha  sofferto  assai. 

—  Ah  !  disse  il  sottotenente  con  aria  di  per¬ 
fetta  indifferenza. 

Dopo  alcuni  minuti  di  silenzio: 

—  Sapete  cosa  mi  ricorda  il  nostro  viaggio 
alla  Merliniére  t  riprese  Henriet.  Mi  ricorda  la 
mia  prima  visita  —  s’intende  la  officiale ,  — 
alla  mia  compianta  madama  Henriet.  Ci  ama¬ 
vamo  da  molto  tempo  —  come  voi  —  essa 
non  era  brutta,  via....  ed  era  una  brava  donna. 
Andava  dunque  dal  mio  futuro  suocero  in  questo 
stesso  legno.  Quando  arrivai,  io  conosceva  benis¬ 
simo  Giacomina ,  era  sicuro  di  lei  come  essa  lo 
era  di  me;  ebbene!  non  trovai  una  parola  da 
dirle  ,  neppure  una.  Allora  mio  suocero  mise  la 
mano  di  Giacomina  nella  »ia:  «  prenii  figlia 
mia,  disse;  egli  non  ha  coraggio,  andate  dunque 
a  passeggiare  insieme  nell’orto,  e  vedete  di  an- 


Stefanina  aveva  imp;egato  maggior  tempo  del 
solito  per  acconciarsi.  Discese  nel  salone,  fornì  i 
vasi  di  fiori  freschi  ,  e  pose  sulla  tavola  il  pic¬ 
colo  specchio  d’  Venezia,  come  un  testimonio  dei 
tempi  passati.  Poi  andò  in  cerca  dello  zio  che 
passeggiava  febbricitante  sotto  gli  alberi  di  noce, 
gli  si  inchinò: 

—  È  così  che  mi  volevate,  caro  zio,  gli  disse 
col  più  amabile  de’ suoi  sonisi. 

—  Incantevole,  cara  mia:  ma  non  aspettare 
che  ti  ringrazii,  perchè  suppongo  che  tu  non  hai 
messo  quella  rosa  nei  capelli  per  far  piacere  a  me. 

Fin  dalle  otto  ore,  Battista  era  stato  posto  di 
sentinella  all’ingresso  della  corte  per  dare  il  se¬ 
gnale  dell’arrivo  dei  forestieri;  diede  tre  falsi 
allarmi;  ma  finalmente  la  quarta  volta  ebbe  ra¬ 
gione:  Gianni  e  Henriet  entravano  nel  gran  viale. 

Il  signor  de  la  Hansaye  andò  a  ricevere  l’a¬ 
mico  e  il  nipote,  diede  loro  il  benvenuto,  e  senza 
aggiunger  parola  ,  perchè  era  troppo  commosso, 
li  introduse  nel  salone  ove  si  trovava  Stefa¬ 
nina. 

La  giovine  stava  in  piedi  vicino  alla  finestra. 
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Henriet,  entrò  pel  primo ,  la  salutò,  e  cedette 
ii  il  passo  a  Gianni. 

Il  sottotenente  fece  alcuni  passi,  poi,  affrettata¬ 
li  mente  cogli  occhi  bassi. 

—  Signorina ,  mormorò  ,  non  riescirò  mai  e 
poi  mai  a  scusarmi  presso  di  voi.... 

Stefanina  s’avvide  che  s’ingarbugliava. 

—  Ben  volontieri  vi  perdono,  Gianni,  diss’ella. 

E  il  viso  di  entrambi  si  rasserenò. 

—  0  Fannina,  esclamò. 

E  tutti  e  due  si  guardarono  in  faccia. 

Il  marchese  comprese  l’eloquenza  di  quello 
sguardo,  e  avanzandosi  verso  il  giovine 

—  Caro  figlio,  gli  disse,  noi  abbiamo  parlato 
molto  di  te  ieri  sera  con  mia  nipote....  Io  aveva 
promesso  di  trattare  la  tua  causa,  e  l’ho  fatto; 
ma  mi  sono  accorto  che  la  causa  l’avevi  già  vinta 
tu  prima  eh’  io  ne  parlassi. 

Gli  prese  la  mano,  lo  condusse  presso  la  gio¬ 
vine  e  disse: 

—  Signor  cavaliere  de  Tremióre,  vi  permetto 
di  abbracciare  mia  nipote  Stefanina  de  la  Trem- 
blaye  vostra  fidanzata. 

Allora,  rivolgendosi  a  Henriet,  che  contemplava 
quella  scena  intenerito 

—  Caro  Henriet ,  gli  disse ,  io  non  sono  mai 
stato  tanto  felice.  E  voi? 

—  Io ,  una  volta  sola ,  rispose  il  buon  uomo, 
ma  molto  tempo  fa. 

FINE. 


La  disgrazia  del  signor  Graziani 

(Proprietà  letteraria  dell’ autore) 

I. 

vicini  del  signor  Antonio  Graziani  lo 
videro  rincasare  intorno  alle  dieci  del 
mattino  :  e  fu  una  singolare  novità, 
perchè  egli ,  da  quell’  uomo  fortunato 
qual’  era,  o  quale  almeno  era  creduto  da  chi  tien 
per  fortuna  il  vivere  sfaccendato  e  il  trovare 
sempre  apparecchiata  la  tavola,  soleva  ogni  giorno 
con  metodica  osservanza  uscirsene  poco  prima  di 
quell’ora,  e  starsene  lungi  per  fare  un  po’  di  pas¬ 
seggiata,  per  scambiare  due  ciarle  nella  bottega 
del  barbiere,  per  leggere  alcune  gazzette  in  quella 
del  caffè,  insino  oltre  il  mezzodì,  ricomparendo 
solo  quando  si  avvicinava  il  momento  del  desi¬ 
nare. 

ILa  fruttivendola  lì  accanto  alla  porta  di  casa 
sua,  se  1’  era  visto  passare  dinanzi  cupo  e  acci¬ 
gliato,  e  lo  aveva  sentito  borbottare  confusa- 
mente  con  un  suono  che  teneva  del  ringhiare  di 
un  botolo  ;  e  presagì  subito  che  non  c’  era  da 
aspettarsi  nulla  di  buono  da  quell’  insolito  ri¬ 
torno. 

Intanto  il  signor  Graziani  si  era  sottratto  ad 
ogni  sguardo  curioso,  e  saliva  le  sue  scale  la¬ 
sciando  libero  sfogo  al  malumore.  Ne  fu  conse¬ 
guenza  il  non  riuscire  al  primo  moto  ad  infi¬ 
lare  la  chiave  nella  toppa,  cosa  che  gli  veniva 
sempre  fatta  a  chius’  occhi.  Nel  mentre  che  fru¬ 
gava  attorno  all’uscio,  questo  si  aprì  per  di 
dentro. 

—  Che  cosa  fate  qui  ?  esclamò  con  piglio  ru- 
besto  volgendosi  a  una  ragazza,  la  quale  stava 
con  la  mano  ancora  sul  saliscendi,  aspettando  in 
aria  rispettosa  che  egli  entrasse  per  chiudere 
l’uscio. 

—  L’ho  visto  dalla  finestra  di  cucina...  bal¬ 
bettò  sommessamente  la  giovane. 

—  E  in  cucina  ci  dovevate  stare,  corpo  di 
bacco  !  chè  quando  ho  bisogno  so  chiamare. 

Così  dicendo  era  entrato  in  una  camera  di 
fianco  all’  ingresso.  La  ragazza,  subita  la  strap- 
pazzata,  si  allontanava  pian  piano. 

—  Lucia,  Lucia,  le  gridò  addietro  il  signor 
Antonio. 

I 

' 


—  Eccomi,  zio. 

—  Dite  alla  Teresa  che  corra  a  chiamarmi 
Nicolino,  e  che  lo  faccia  venir  quà  subito.  Ma 
che  cosa  state  a  pensare  che  non  andate  ! 

La  Lucia  s’era  fermata  nel  corridoio  per  ascol¬ 
tare  tutta  T  ambasciata  :  rispondendo  appena  — 
Sissignore  —  volò  in  cucina. 

—  Che  cosa  vuol  mai  dire  questa  chiamata  ? 
prese  a  dire  la  Teresa,  quando  la  Lucia  ebbe 
ripetuto  l’ordine  dello  zio.  La  barba  sa  l’è  fatta 
ieri,  e  non  c’è  pericolo  che  voglia  farsela  due 
giorni  di  fila.  Ma  Nicolino  non  potrà  venire,  do¬ 
vrà  stare  a  bottega.  Che  nuova  pazzia  gli  è  mai 
venuta  pel  capo  !  Era  fuori  e  poteva  bene  an¬ 
darselo  a  cercare  da  sé  quel  caro  barbiere. 

—  È  vero  :  ma,  per  carità,  fa  presto,  Teresa. 
Se  lo  zio  ti  trova  anche  qui... 

—  Che  mi  ci  trovi  :  non  ho  mica  paura,  sa¬ 
pete.  La  pazienza  la  lascio  portare  a  voi,  con 
quel  vostro  zio  che  ci  tratta  da  cani...  Ah!  po¬ 
vera  me  ! 


Questo  subitaneo  cambiamento  fu  causato  dal 


—  Sig.  Cavaliere  de  Tremière  vi  permetto  di  abbracciare  mia  ni¬ 
pote  Stefanina  de  la  Tremblaye  vostra  fidanzata. 


sentire  avvicinarsi  a  passi  pesanti  e  affrettati  il 
signor  Antonio.  Le  due  donne  se  ne  aspettavano 
uno  scoppio  d’ira.  Non  fu  però  così. 

—  Passando  dal  tabaccaio,  disse  il  Graziani, 
senza  dubbio  contento  di  vedere  che  la  Teresa 
non  era  ancora  partita,  prendete  il  Gazzettino 
del  popolo  di  stamattina. 

—  Mi  dia  da  pagarlo,  chiese  la  Teresa,  la 
quale,  scongiurata  la  burrasca,  riprendeva  quel 
suo  fare  ruvidetto  e  brontolone.  Son  due  giorni 
che  non  m’ ha  dato  niente  per  la  spesa,  e  son 
restata  anche  senza  i  miei  pochi  soldi. 

—  Faremo  i  conti,  faremo  i  conti,  rispose  il 
signor  Antonio,  con  una  pacatezza  meravigliosa 
in  lui.  Ecco  i  cinque  centesimi  pel  Gazzettino  : 
quello  d’oggi,  mi  raccomando  bene.  E  Nicolino 
che  venga  subito. 

Ripetè  queste  raccomandazioni  tre  o  quattro 
volte,  seguendo  la  Teresa  sino  alla  scala.  Poi  si 
mise  a  girare  su  e  giù  per  casa,  senza  dire  una 
parola,  ma  mostrando  in  tutto  il  suo  aspetto  di 
essere  in  preda  ad  una  ansietà  e  a  una  impa¬ 
zienza  non  piccola. 

La  Lucia  non  sapeva  che  dirsi  di  quello  stato 


dello  zio,  come  non  lo  sapeva  la  Teresa,  che  in¬ 
tanto  camminava  ad  eseguirne  gli  ordini  avuti. 
Ma  tutt’ e  due  capivano  benissimo  che  stava  per 
succedere  qualche  cosa  di  grosso,  se  pure  già  non 
era  successo. 

Prima  il  Gazzettino,  portato  dalla  Teresa,  poi 
il  degno  barbiere,  conosciuto  in  casa  col  nome 
confidenziale  di  Nicolino,  entrarono  nella  camera, 
che  era  detta  lo  studio  del  signor  Antonio,  con 
la  stessa  proprietà  di  parola  con  la  quale  egli  si 
compiaceva  di  chiamare  sua  biblioteca  la  consi¬ 
derevole  raccolta  di  bottiglie  custodite  in  uno 
stanzinuccio  attiguo. 

Nicolino  e  il  Graziani  ebbero  un  colloquio  in¬ 
timo  di  circa  un  quarto  d’ora,  che  rimase  un 
segreto  per  tutti.  La  nipote  e  la  serva  stavano 
almanaccando  in  cucina  su  questo  straordinario 
avvenimento.  Ad  un  tratto  echeggiò  per  la  casa 
la  voce  dello  zio  : 

—  Lucia  ! 

Cosa  portentosa!  In  questa  voce  sonora  tre¬ 
molava  leggermente  una  nota  dolce  e  quasi  fle¬ 
bile. 

La  ragazza  corse. 

—  Porta  una  tazza  di  caffè  a  Nicolino. 

Il  signor  Antonio  aveva  in  quel  momento  una 
fisonomia  da  intenerire.  Appena  dato  quell’ordine, 
che  mostrava  tanta  premura  verso  il  barbiere, 
riprese  il  filo  del  discorso. 

—  Anche  tu,  Nicolino  mio,  m’hai  abbando¬ 
nato! 

—  Non  dica  questo,  per  carità.  Ho  fatto  e  ho 
detto  quello  che  ho  potuto.... 

—  Abbandonare  il  tuo  capitano  !  continuava 
senza  por  mente  all’interruzione,  il  signor  Gra¬ 
ziani,  in  preda  a  una  commozione  ognor  cre¬ 
scente.  Lasciarmi  fuori  me,  il  capitano  del  qua¬ 
rantotto,  un  patriota  mio  pari  ! 

—  Sicuro  che  la  è  una  vergogna,  soggiungeva 
il  barbiere,  una  vergogna  marcia.  Ma  che  cosa 
ne  sanno  più  del  quarantotto  questi  ragazzi  d’og- 
gidì,  mio  caro  signor  Antonio.  Quando  si  parla 
dei  nostri  meriti,  voglio  dire  dei  meriti  del  signor 
capitano  Graziani,  son  capaci  di  riderci  in  faccia. 

—  Non  ci  sono  egli  i  miei  compagni,  i  miei 
colleghi  per  far  mettere  la  testa  a  partito  a  quei 
biricchini  ! 

—  Che  potranno  mai  farci  dopo  T  accordo 
stretto  col  Gazzettino  ?  La  cosa  si  vede  che  è 
già  decisa,  e  che  il  suo  nome  è  sacrificato  :  e 
l’adunanza  di  stassera  non  è  che  una  formalità 
per  poter  dire  che  la  lista  è  stata  approvata 
dagli  elettori. 

—  Approvata  un  cavolo  !  ci  sarò  ^npor  io 
stassera  ;  mi  farò  sentire,  e  domanderò  se  si 
deve  abbandonare  chi  ha  fatto  tanto  per  la  patria. 

—  Non  crederei.... 

—  Non  ho  forse  fatto  molto  io,  gridò  il  signor 
Antonio  accendendosi  in  viso. 

—  Moltissimo,  si  affrettò  a  dire  il  barbiere. 
Non  è  certo  mia  intenzione  metterlo  in  dubbio, 
e  anzi  sarò  sempre  io  il  primo  a  farne  testi¬ 
monianza.  Volevo  dire  soltanto  che  parmi  nen  le 
convenga  andare  all’  adunanza  :  potrebbe  esporsi 
a  delle  mortificazioni,  a  dei  dispiaceri.  C’  è  della 
gente  tanto  incivile  e  arrogante  ! 

Forse  era  tale  anche  il  sentimento  del  Gra¬ 
ziani  :  ma  il  sopraggiungere  della  Lucia  col  caffè 
sospese  il  dialogo.  Il  signor  Antonio  lasciò  che 
la  ragazza  mescesse  al  barbiere  la  nera  bevanda, 
così  dispettata  dal  Redi,  si  alzò  da  sedere,  e  si 
mise  a  percorrere  per  tutti  i  sensi  la  camera, 
per  alleggerire  1’  oppressione  in  che  si  trovava. 
E  mentre  Nicolino,  grave  e  pensieroso ,  come  lo 
es:geva  la  circostanza,  sorbiva  a  centellini  il 
caffè,  quel  poveretto,  cui  minacciava  il  precipizio 
della  rupe  Tarpea,  una  rupe,  se  si  vuole,  piccina 
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assai,  e  un  precipizio  quindi  poco  pauroso,  ma 
alla  fin  fine  tutto  è  relativo,  e  !e  disgrazie  che 
ci  piombano  addosso  sono  sempre  i  più  grandi 
malanni  del  mondo,  quel  poveretto,  continuando 
l’igienico  esercizio,  prorompeva  in  un  soliloquio 
tanto  lamentevole  e  pietoso,  che  se  l’avessero 
potuto  ascoltare  gli  elettori  la  sua  causa  sarebbe 
stata  vinta. 

—  Cacciarlo  via  cosi,  come  si  getta  un  limone 
spremuto.  E  senza  un  motivo,  senza  un  perchè 
al  mondo.  Non  era  forse  andato  sempre  alle  se¬ 
dute  del  Consiglio  ?  Con  certa  gente  non  aveva 
mai  potuto  farsela  ;  ma  sfido  io  !  ragazzi,  bam¬ 
bocci  appena  fatti,  che  non  saranno  mai  capaci  di 
niente  di  buono.  E  dire  che  ora  andranno  su  co¬ 
storo,  e  che  il  capitano  Graziani  dovrà  nascon¬ 
dersi  dimenticato.  Era  proprio  impossibile  vivere 
in  paese  dopo  un  tale  affronto,  dopo  tanta  in¬ 
gratitudine.  Figurarsi  !  egli  abituato  ad  andare 
sempre  in  Comune,  a  vedersi  salutato  da  tutti 
gl’inservienti,  da  tutti  gl’impiegati,  ora  non  po¬ 
trebbe  nemmeno  voltare  da  quella  parte.  Ce  ne 
sarebbe  andato  della  sua  dignità.  Sarebbe  stato 
costretto  a  fuggire,  a  spatriare.  Ma  alla  sua  età 
dove  andare  ?  e  dove  più  vivere  in  pace  con 
quell’amarezza  nel  cuore?  Ah,  quello  era  un  colpo 
fatale,  e  ne  sarebbe  morto. 

La  Lucia  ascoltava  quella  lamentazione  con  la 
più  viva  ansietà.  Nicolino,  man  mano  che  vuo¬ 
tava  pulitamente  la  tazza,  si  forbiva  i  baffi  grigi 
e  corti,  senza  dire  parola;  infine  credè  suo  do¬ 
vere  l’interloquire. 

—  Si  può  anche  tentare  una  cosa.  Vossignoria 
non  deve  andare  all’  adunanza  ;  ma  si  potrebbe 
cercare  che  ci  andasse  qualcuno  a  parlare  per  lei. 

—  Bravo  Nicolino  !  vacci  tu,  vacci  tu  a  so¬ 
stenere  il  tuo  capitano. 

—  Io,  veramente  non  potrei,  non  saprei . Non 


ho  autorità,  e  sono  costretto  a  dissimulare  per 
non  perdere  i  clienti.  Capirà  bene  viene  nella 
mia  bottega  anche  l’avvocato  Martelli. 

--  E  ti  lasci  far  paura  da  quel  giovinastro 
capo  popolo?  Non  vuoi  difendere  il  tuo  capitano 
contro  costui  ? 

—  Se  lo  voglio?  ma  può  dubitarne?  Dico  sol¬ 
tanto  che  ci  vuole  una  persona  che  sappia  par¬ 
lare  meglio  di  me,  che  abbia  più  influenza,  e  che 
vada  stassera  all’  adunanza  a  sostenere  il  suo 
nome. 

—  Bisognerebbe  trovarla  questa  persona,  disse 
il  Graziani  anelante  e  mellifluo  ad  un  tempo. 

—  Bisognerebbe  trovarla ,  ripetè  macchinal¬ 
mente  Nicolino. 

(Continua.)  P,  B.  Casoli. 
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Che  vento  freddo  !  le  nascenti  foglie 
tremano  sui  cespugli  lor  :  di  morte 
repentina  le  coglie  un  terror  forte , 
povere  foglie  ! 

N’  è  ver,  misero  cor,  quel  vento  freddo 
sembra  del  dubbio  la  tempesta  strana, 
che  render  suol  ogni  tua  speme  vana  , 
quel  vento  freddo. 

Modena,  Marzo  1881*. 

Cuisio  Cottafavi. 


RICREAZIONE 

Scherzi  e  giuochi. 

Una  maestra  castigando  molto  spesso  soleva 
dire  per  giustificarsi  : 

—  Credimi  ;  che  se  si  gastiga,  non  lo  faccio 
perchè  ciò  faccia  piacere  a  me... 


—  Me  lo  creda,  che  neppure  a  me  fa  pia¬ 
cere.  E  allora  per  far  piacere  a  chi  mi! ca¬ 
stiga  ? 

La  maestra  noa  seppe  rispondere. 


Sonetto-Logogrifo. 

Ahimè!  Pian  pian  mutando  va  la . (5); 

Già  torpide  si  fan  dell’estro  1’  .  .  .  (3) 

E  spoglio  il  verso  mio  d’arguti  ....  (4) 
Cammina  di  sghimbescio  e  senza  ....  (4). 

Siam  giunti  ornai  del  vivere  alla  ....  (4) 

E  l’orgoglio  convien  che  vinto  ....  (4); 

Volgiam  dovunque  la  prora  ad  altri . (5) 

Ché  il  tempo  ohimè!  ci  assale  al  par  di  ...  .  (4). 

Addio  de’ miei  begli  ami  amico . (5),  : 

Addio  fonte  Castalio  e  fido . (0) 

L’età,  la  fiera  età,  m’ha  quasi . (6). 

E  prima  che  m’investa  un  rio . (7), 

Tolgo  il  lauro  dal  crine  e  con  un . (6) 

Mando  a  Patrasso  e  cetra  e . (10)  ! 

Roma,  12  Marzo  1885. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  17 

Sia  difetto  di  suolo  oppur  di  clima, 

0  di  genti  scapate  e  mal’  accorte  ; 

Fatt’é  che  misteriosa  e  sorda  lima 
Rodendo  va  dal  popolo  alla  Corte. 

Rode  incessante  la  superba  cima 
E  rode  il  piè  dell’ibrida  cotrte  ; 
Rivoluzion,  con  voce  tetra  ed  ima, 

Va  ognora  borbottando  :  Morte  morte. 

Ma  dimmi  dunque,  o  vecchia  mia  Comare, 
Perchè,  si  balda  un  giorno,  or  tanto  temi, 
Tu,  signora  del  suol,  donna  del  mare  ? 

Non  ti  spaventi  quest’assalto  iterico, 

E  pensa  che  quel  mal,  per  cui  tu  tremi 
È  un  puro  ghiribizzo  CLIMATERICO  ! 


Per  le  INSERZIONI  e  'per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  all ’  Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci  ,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea ;  per  più  volte J  prezzi  da  convenirsi. 


FILOTEA  DIVOTA 

DI 

SAN  GIUSEPPE 

DEL 

K.  P.  Ail GELO  BRAZZOLI 

della  Compagnia  di  Gesù 


Un  voi.  in  32  grande  di  pag.  xxiv-434,  con  due  immagini. 


Contiene  :  Le  Preghiere  del  Cristiano  ;  Le  pratiche  speciali 
in  onore  di  S.  Giuseppe  approvate  dalla  Chiesa,  e  arricchite  di 
indulgenze;  Le  Lezioni  storico-dogmatiche  di  S.  Giuseppe;  Le 
Meditazioni  sulle  sue  opere  e  virtù  ;  Trent’  uno  Esempii  dell’ef¬ 
ficacia  del  patrocinio  del  Santo  Protettore. 

Prezzo:  legata  in  mezza  pelle  L.  *5.  —  Con  legature  di¬ 
stinte,  prezzi  da  convenire. 

Dirigersi  esclusivamente  all’ Amministrazione  dell’  Osserva¬ 
tore  Cattolico,  Via  S.  Celso,  N.  25,  Milano. 


IL  POPOLO  CATTOLICO 

Periodico  Settimanale  Illustrato 


ESCE  IL  VENERDÌ’  D’OGNl  SETTIMANA 


Abbonamento  annuo  per  l’Italia . L.  3  — 

»  »  per  l’Estero . »  5  — 

DIREZIONE  E  AMMINISTRAZIONE 
Milano  —  Corso  San  Celso,  Numero  25  —  Milano 


Ricordi  del  Mese  di  Marzo 

PRESSO  L’AMMINISTRAZIONE  DEL  LEONARDO  DA  VINCI 

Milano,  Corso  S.  Celso,  A1.  95 


Incisioni  accuratamente  tirate  su  buona  carta ,  atte  per  doni 
alla  SS.  Comunione  e  premiazioni  rappresentanti 

San  Giuseppe  ed  il  S.  Bambino. 

Il  glorioso  transito  di  San  Giuseppe. 

La  Narra  Famiglia. 

La  Gloria  di  San  Giuseppe. 

Prezzo  al  centinaio  Lire  S. 


In  corso  di  pubblicazione 


Il  lese  di  Maggio  dedicato  a  laria  SS.ma 

Considerazioni  per  ciascun  giorno  del  mese 

Elegantissima  pubblicazione  con  copertina  miniata  che  si  può 
acquistare  presso  1’  Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci j  Mi¬ 
lano,  Corso  S.  Celso,  N.  25,  al  prezzo  di 

Centesimi  SO  la  copia. 


LA  CRIPTA  DI  S.  CARLO  BORROMEOl 

Lire  3  alla,  Copia. 

Bellissima  Cromolitografia  rappresentante  la  Cripta  (Scurolo)  dell 
nostro  Duomo  formante  un  elegante  quadro  e  un  convenevole  ricordo| 
del  Terzo  Centenario  della  morte  di  San  Carlo. 

Dirigersi  all’Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci. 


ROSSI  B  AL  PASSARE,  Gerente  responsabile. 


Tipografla  della  Società  Civile  Omrvattrt  Catlolicf. 


Amninittrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25- 
Kicipito:  Agenzia  Ecclesiastica ,  Via  S.  Sepolcro,  N.  7. 

Un  numero  separato  Centesimi  50 


Esce  la  seconda  e  la  quarta  Domenica  del  mese 

Anno  Vili  - 12  Aprile  1885  -  N.  19 


ABBONAMENTI 

Italia  :  Per  un  Addo  L.  SO  Per  un  Semestre  L 
Estero  :  »  >  »  £  SJ  »  »  »7 


sommario 


TESTO:  La  porta  del  Golgota  —  La  nuova  Chiesa  di  San  Gioachimo  in  Milano  — 
Lui  !  (A.  D.)  —  11  peso  del  Mondo  (G.  Sanguettola)  —  All’  impareggiabile  Leonardo  da 
Vinci  ( Luigina  Meroni)  —  Cartone  del  Tintoretto  —  Il  ciabattino  marchese  e  il  marchese 
ciabattino  per  tre  ore,  melodramma  ( P .  G.  Cavalieri )—  La  battaglia  di  Cappel  (Sac.  Paolo 
Le  Angelis )  —  La  Vite  del  mio  Romitaggio  ( Rodolfo  Dossi )  —  Rassegna  politica  (Dome¬ 


nico  Panizzi)  —  La  disgrazia  del  signor  Graziani  (P.  D.  Casoli)  —  Resurrexit  (Clinio 
Cottafavi)  —  Le  bottiglie  di  carta  —  Stanchezza  (Clinio  Cottafavi )  —  Ricreazione. 

1NCIS10H1:  Accampamento  dei  bersaglieri  italiani  a  Massaua  -  Barabba  —  La  nuova 
Chiesa  di  San  Gioachimo  in  Milano  —  La  città  di  Kartum  capitale  del  Sudan  :  veduta 
presa  dal  Nilo  azzurro. 


Accampamento  dei  bersaglieri  italiani  a  Massaua 


218 


LEONARDO  DA  VINCI 


LA  PORTA  DEL  GOLGOTA 

Da  una  cinquantina  d’ anni  si  è  discussa  la 
questione  circa  la  situazione  del  Golgota  e  del 
Santo  Sepolcro.  Oggi  però  è  fuor  di  dubbio  che 
questi  due  santi  e  venerati  monumenti  si  trovano 
nei  luoghi  in  cui  la  tradizione  cristiana  li  ha 
sempre  cercati. 

San  Paolo  dice  nella  sua  epistola  agli  Ebrei, 
XII,  12  :  «  Per  lo  che  Gesù  stesso,  per  santifi¬ 
care  il  popolo  col  sangue,  ha  sofferto  fuori  della 
porta.  » 

San  Giovanni  dice  nell’Evangelo,  XIX,  20  :  «  Il 
luogo  dove  Gesù  fu  crocifisso,  si  trovava  vicino 
alla  città.  » 

San  Matteo  XXVII,  32,  dice:  «  Ora,  s'ccome 
uscivano,  incontrarono  un  uomo  di  Cirene,  no¬ 
minato  Simone  ;  e  lo  costrinsero  a  portare  la  sua 
croce.  » 

La  Santa  Scrittura  stabilisce  adunque  che  il 
Golgota  e  il  Santo  Sepolcro  si  trovavano  fuori 
della  città.  Per  provare  l’autenticità  di  questi 
luoghi,  bisogna  dunque  riportarsi  alla  topografia 
della  Città  Santa  del  tempo  di  Nostro  Signore. 
Flavio  Giuseppe  ne  fa  una  descrizione  particola¬ 
reggiata.  Si  sa  che  Gerusalemme  fu  successiva¬ 
mente  circondata  da  una  triplice  cinta  ;  ma  al 
tempo  di  Nostro  Signore,  non  ve  n’  erano  che 
due,  il  muro  della  città  di  Davide  ed  il  muro 
attribuito  ad  Ezechia. 

Il  muro  della  cit'à  alta,  quella  di  Davide,  se¬ 
parava  al  nord  la  città  alta  dalla  città  bassa, 
chiamata  Atra,  cui  circondava  il  muro  d’Ezechia. 
Solo  dopo  la  morte  del  Signore,  Agrippa  I  co- 
strusse  il  muro  che  unì  ad  un  tempo  la  città 
alta  e  la  città  bassa,  e  la  città  nuova  Bethseda, 
comprendendovi  il  Golgota. 

Dalla  direzione  adunque  del  muro  d’Ezechia, 
che  circondava  Akra,  dipende  la  questione  del¬ 
l’autenticità  del  Santo  Sepolcro  e  del  Golgota. 
In  qual  punto  questo  muro  raggiungeva  quello 
della  città  alta  e  quale  direzione  aveva  cotesto 
muro  ? 

I  fedeli,  contro  le  asserzioni  di  certi  dotti, 
hanno  sempre  creduto,  in  conformità  alla  tradi¬ 
zione  e  d’accordo  colla  Santa  Scrittura,  che  la 
seconda  cinta  partiva  dalla  porta  Gennat,  che  si 
trova  nella  strada  di  Davide  (una  delle  due  porte 
che  cooducevano  dalla  città  alta  nella  città  bassa) 
e  che  si  dirigeva  al  nord,  lungo  le  ruine  attuali 
di  Sainte-Majeure,  in  cui  si  costruisce  ora  l’ospe¬ 
dale  tedesco,  e  che  questo  muro  faceva  in  con¬ 
seguenza  un  grand’  arco  nèlla  direzione  della 
fortezza  Baris,  la  quale  divenne  più  tardi  l’An¬ 
tonia. 

Sono  già  vent’  anni  che  il  signor  Vogué  aveva 
trovato  in  questa  linea  un  avanzo  di  muro  co¬ 
lossale,  largo  10  metri.  Una  nuova  scoperta  delle 
più  importanti  ha  dato  ragione  alla  tradizione 
nel  modo  più  luminoso.  L’  archeologia  prova  an¬ 
cora  una  volta  il  valore  assoluto  di  ogni  parola 
dell’Evangelo.  Si  sono  scoperte  non  solo  le  co¬ 
struzioni  sotterranee  d’una  grande  porta  del  muro 
d’Ezechia  nella  direzione  che  si  supponeva,  ma 
ancora  i  basamenti  d’una  porta  che  conduceva 
dalla  via  dolorosa  d’Akra  al  Golgota  :  porta  che 
si  chiamava  la  porta  dell’Angolo,  perchè,  comin¬ 
ciando  da  quella  porta,  la  cinta  d’ Ezechia  for¬ 
mava  l’arco  che  raggiungeva  la  Baris  dal  lato 
della  porta  presente  di  Damasco. 

La  Turquie,  giornale  officioso  di  Costantino¬ 
poli,  dice,  circa  a  questa  scoperta,  ciò  che  segue: 

«  La  Russia  possiede  a  Gerusalemme,  nelle 
vicinanze  della  chiesa  della  Risurrezione,  un  ter¬ 
reno  incolto  e  coperto  di  avanzi  secolari. 

«  Sulla  domanda,  e  a  spese  del  suo  presidente 


il  granduca  Sergio,  la  Società  russa  vi  ha  fatto 
fare  degli  scavi  operati  nel  doppio  scopo: 

«  1°  di  stabilire  il  piano  degli  edifici  co¬ 
strutti  da  Costantino,  sui  luoghi  della  morte  e 
della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  ; 

«  2°  di  ritrovare  le  tracce  dell’antica  cinta 
di  Gerusalemme,  traccio  necessarie  per  affermare 
l’autenticità  della  grotta  che  ha  servito  di  se¬ 
polcro  al  Redentore,  grotta  che  è  nella  più  grande 
venerazione  fra  tutta  la  cristianità. 

«  Gli  scavi  sono  riusciti  al  di  là  di  ogni  spe¬ 
ranza.  Quando  il  terreno  è  stato  sbarazzato  fino 
alla  rupe,  si  sono  trovati  avanzi  delle  antiche 
mura  di  Gerusalemme,  non  che  i  basamenti  della 
porta  per  la  quale  si  usciva  dalla  città  a  tempo 
di  Gesù  Cristo.  Questa  porta,  essendo  la  più  vi¬ 
cina  al  Golgota,  si  può  affermare,  nel  modo  più 
positivo,  che  da  questa  Ge-ù  Cristo  fu  condotto 
alla  crocifissione.  Una  tale  scoperta  impone  alla 
Società  il  sacro  dovere  di  erigere  un  santuario 
che  abbracci  tutto  il  terreno  ;  l’intiera  cristianità 
sarà  invitata  ad  inviare  le  sue  offerte.  » 

La  notizia  data  dal  giornale  di  Costàntinopoli, 
rallegrerà  tutti  i  cuori  cristiani.  Essa  ci  fa  sa¬ 
pere  che  la  cristianità  avrà  presto  un  nuovo 
santuario  vicino  alla  settima  stazione,  in  cui  Gesù 
Cristo  cadde  per  la  seconda  volta. 

Le  proposte  fatte  dalla  Società  russa  hanno  in¬ 
fine  rischiarata  la  questione,  tanto  dibattuta, 
della  topografia  della  città  santa  al  tempo  di 
Nostro  Signore,  e  le  prove  positive  e  conformi 
alla  Santa  Scrittura  non  mancano  più. 

I  basamenti  della  porta,  trovati  vicino  all ’Ana- 
stasis,  si  trovano  sul  tratto  della  via  dolorosa  e 
dimostrano  che  da  quella  parte  Gesù  fu  condotto 
al  supplizio;  perchè  la  cinta  d’Akra  aveva,  se¬ 
condo  la  tradizione,  parecchie  porte,  una  delle 
quali  all’ovest,  la  porta  dell’Angolo,  quella  che 
si  è  scoperta  e  che  conduce  al  Golgota,  ed  un’al¬ 
tra,  la  porta  d’ Efraim  ,  che  conduce  a  Bezetha. 

Non  è  possibile  cadere  in  errore  sull’autenti¬ 
cità  delle  mura  e  dei  basamenti  della  porta,  es¬ 
sendo  ben  diverso  il  modo  di  fabbricare  dei  Giu¬ 
dei  da  quello  dei  Romani. 

Gli  scavi  fatti  dalla  Società  russa  incoragge- 
ranno,  lo  speriamo,  le  altre  nazioni,  ad  imitare 
questo  esempio  ed  a  fare,  per  quanto  è  possibile, 
stabilire  la  topografia  della  Gerusalemme  di  Gesù 
Cristo,  da  quella  dei  Romani  e  ancora  da  quella 
delle  crociate. 

La  Santa  Scrittura  e  la  tradizione  cristiana 
hanno  anche  una  volta  trionfato  di  tutte  le  di¬ 
scussioni,  dissertazioni  e  tesi  dei  dotti  tedeschi, 
inglesi  e  americani,  che  hanno  osato  contraddire 
le  testimonianze  dell’Evangelo  e  le  tradizioni  cri¬ 
stiane.  La  scoperta  delle  mura  d’Ezechia  e  della 
porta  dell’Angolo  è  pel  cristianesimo  un  nuovo 
trionfo,  che  con  tutto  il  cuore  salutiamo. 

È  la  conquista  della  tomba  di  Nostre  Signore, 
fornita  colla  cooperazione  della  scienza. 

LA  NUOVA  CHIESA  DI  S.  GI0AC1IIM0 

IN  MILANO 

Fuori  appena  del  cavalcavia,  che  dalla  Stazione 
Centrale  di  Milano  mena  in  via  Ponte  Seveso,  ap¬ 
parisce  la  facciata  della  nuova  Chiesa  Parroc¬ 
chiale  di  S.  Gioachimo,  della  quale  presentiamo 
il  disegno  prospettico  alle  pagine  222-223.  Una 
discreta  piazza  le  si  apre  dinnanzi,  e  la  gradi¬ 
nata  discende  sulla  piazza,  difesa  da  una  cancel¬ 
lata  di  ferro.  Il  sagrato  è  coperto  da  un  pronao 
elegantissimo  che  sostiene  il  cornicione  e  l’attico 
sovrapposto.  Abbondano  linee,  ma  tutte  regolari 
e  ben  distribuite.  Le  tre  porte,  che  introducono 
in  Chiesa  si  aprono  sotto  al  pronao;  la  porta  di 
mezzo  è  formata  da  due  pilastri  che  sostengono 


una  fascia  su  cui  leggesi  la  Dedica  D.  0.  M.  e 
al  disopra  della  fascia  posa  l’attico  minore. 

Appena  entrati ,  si  rimane  sorpresi  contem¬ 
plando  la  vastità,  1’  ariosità,  1’  armonia  dell’  as¬ 
sieme  e  delle  parti  di  tutto  1’  edificio.  Il  vaso  è 
un  perfetto  rettangolo  formato  dalle  pareti  ,  e 
contiene  un  altro  rettangolo  pure  regolare,  più  ' 
ristretto,  formato  coi  quattro  pilastri  che  sosten¬ 
gono  la  cupola  centrale,  dei  quali  i  due  pilastri 
posteriori  sostengono  un’altra  cupola  più  bassa 
che  si  innalza  al  disopra  del  coro  e  dell’altare 
maggiore.  Nei  quadrati  che  si  formano  negli  an¬ 
goli  tra  le  pareti  e  i  pilastri,  la  volta  dove  non 
è  chiusa  a  uso  di  tribuna,  si  forma  a  tazza.  Qui 
forse  sta  il  segreto  della  sensazione  favorevolis¬ 
sima,  che  si  prova  al  primo  metter  piede  in 
chiesa  ;  l’occhio  è  costretto  a  portarsi  al  Cielo, 
e  dovunque  si  sente  invitato  a  contemplare  la 
luce,  che  copiosa  entra  dal  cupolino  e  dalle  fi¬ 
nestre.  Le  volte  sono  fatte  a  cassettoni,  decorate, 
ma  senza  pitture. 

L’altar  maggiore  occupa  l’ultima  zona  del 
rettangolo  interno,  ed  è  sfogato  ai  due  lati,  onde 
si  vedono  le  due  Cappelle  laterali,  che  con  poco 
sfondo  sono  erette  oltre  la  linea  paretale  ;  ed 
hanno  a  pala  due  giganteschi  bassirilievi  in  mar¬ 
mo,  dipinti  ;  uno  dei  quali  rappresenta  la  Ma¬ 
donna  del  Suffragio,  ardita  composizione  in  cui 
sono  raggruppati  tutti  i  simboli,  che  si  rife¬ 
riscono  alla  efficacia  della  divozione  pei  Poveri 
Morti  e  che  noi  abbiamo  già  riprodotto  in  un 
fascicolo  di  Novembre  (Pagina  99,  Anno  5°, 
N.  9)  ;  e  1’  altro  la  famiglia  di  Maria  Santissima, 
nell’  atto  in  cui  S.  Gioachimo  e  S.  Anna  stu¬ 
diando  le  profezie,  quasi  presentono  la  sorte  ri¬ 
servata  alla  straordinaria  bambina.  L’altar  mag¬ 
giore,  tutto  di  marmo,  è  sormontato  dal  Tem¬ 
pietto  a  colonne,  sotto  il  quale  si  conserva  la 
custodia  del  SS.  Sacramento  in  forma  di  Arca 
per  collocarvi  l’ostensorio;  mentre  perla  pisside 
serve  il  Tabernacolo  a  fior  di  mensa,  chiuso  da 
una  porticina  di  metallo  sbalzato  sulla  quale  si 
raffigura  l’apparizione  di  Gesù  Cristo  a  S-  Maria 
Margherita  Alacoque. 

Ammirasi  il  lavoro  dei  bassorilievi  pei  qua¬ 
dri  della  Via  Crucis ,  su  cui  molte  figure  si 
raggruppano  a  rappresentare  le  varie  scene  del 
doloroso  viaggio;  —  notami  i  luoghi  acconci 
pel  pergamo,  pel  batti-tero,  pei  confessionali 
—  lamentasi  che  il  coro  sia  alquanto  ristretto  — 
vedonsi  le  scale  interne  che  conducono  allo 
scurolo  sotterraneo,  addatto  per  riunioni  di  Scuole 
e  di  Confraternite  e  per  la  deposizione  del  San¬ 
tissimo  Sacramento  nel  Giovedì  Santo.  Dietro  il 
coro  sono  due  capaci  sagristie,  riunite  da  un  lo¬ 
cale  che  può  servire  per  lavabo  e  pei  confessio¬ 
nali  degli  uomini.  Del  campanile  sono  gettate  le 
fondamenta  e  si  è  iniziata  la  torre,  che  aspetterà 
tempi  propizii  per  sollevarsi  all’altezza  che  le 
conviene. 

Traendo  profitto  da  un’ ampia  fascia  di  terreno 
di  parecchi  metri,  nel  giro  dei  due  lati  e  della 
parte  posteriore,  si  ebbe  la  previsione  di  predi¬ 
sporla  in  modo,  che  possa  servire  di  Oratorio, 
da  una  parte  pei  maschi,  dall’  altra  per  le  ra¬ 
gazze.  In  ciascuno  dei  due  locali  terreni  si  apre 
una  scala,  che  conduce  al  piano  delle  tribune 
antiaccennate  ;  ed  ivi  ancora,  oltre  alla  fascia 
che  si  riproduce,  si  trovano  due  ampie  camere,  che 
prospettono  nella  Chiesa,  sopra  l’altar  maggiore, 
e  permettono  di  assistere  alla  Messa  ed  alle  fun¬ 
zioni. 

Pel  Parroco  e  per  due  Coadiutori  è  già  fab¬ 
bricata  ufi’  abitazione  sufficiente,  in  comunica¬ 
zione  immediata  colla  Chiesa  e  circondata  da  un 
bel  spazio  di  terreno  utilizzabile  a  giardino. 

Di  là  ritornando  ai  lati  constatasi  come  l’e¬ 
dificio  all’esteroo,  sia  al  pari  della  facciata,  com¬ 
pleto  d’ambe  le  parti,  fin  nelle  più  minute  con¬ 
dizioni  di  imbiancatura,  di  incorniciatura,  ecc. 

Dalla  ferrovia  a  Ponte  Seveso,  non  si  vedono  che 
fabbriche  nuove,  che  s’innalzano  a  vista  d’occhio, 
e  che  appena  abitabili,  sono  invase  da  una  nuova 
popolazione.  Con  queste  sole  persone  c’è  da  co¬ 
stituire  una  parrocchia  di  parecchie  migliaia  di 
anime;  delle  quali,  a  conti  fatti,  due  mila  trove¬ 
ranno  posto  comodamente  nella  nuova  Chiesa. 

Più  non  resta  che  di  aprirla  al  pubblico  culto; 
e  ciò,  speriamo,  sia  per  compirsi  in  questo  stesso 
anno,  con  soddisfazione  di  tutti  i  benefattori  e 
promotori,  e  con  vantaggio  dei  fedeli  ! 
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LUI! 

(REMINISCENZA  DELLA  SETTIMANA  SANTA) 

n’  aura  tranquilla  si  move  intorno  al 
tempio  ;  una  luce  mite  lo  avvolge  ; 
dentro  è  una  mestizia,  come  di  una 
casa  di  duolo  in  cui  il  genitore  sia 
morto.  Che  è  mai  che  ogni  anno  si 
rinnova  questa  melanconia,  ed  ogni  anno  è  tanto 
potente?  Quale  arcana  parola  va  parlando  alle 
anime  cristiane  la  Chiesa,  che  le  invita  al  pianto? 
E  quale  potenza  ha  questa  parola  sussurrata 
nelle  penombre  di  sacre  arcate,  onde  le  dissipa¬ 
zioni  di  pochi  giorni  innanzi,  condotte  coll’  alte¬ 
rigia  di  chi  pareva  non  avrebbe  ceduto  giammai 
alla  riflessione,  non  solo  sono  rotte,  ma  si  mu¬ 
tano  in  rimorso  e  pentimento?  Non  si  conosce 
più  il  venerdì  santo  il  popolo  del  carnevale  ; 
allora  pazzo,  oggi  queto  e  addolorato.  Quale  in¬ 
fluenza  della  verità  religiosa,  quale  impero  della 
realtà  sulle  fantasticherie  delle  passioni  !  L’uomo 
cede  alla  divagazione,  l'uomo  non  può  reprimere 
il  bisogno  di  meditazione.  Se  sempre  si  pen¬ 
sasse  ! 

Ma  lui.  lui  chi  è  mai  ? 

Un  fatto  gravissimo  si  prepara.  Un  uomo  che 
ha  commosso  un  popolo  intiero,  e  non  lo  ha  com¬ 
mosso  col  chiasso  del  tribuno,  ma  colla  santità 
queta  della  vita,  colla  sapienza  della  parola,  colla 
potenza  di  opere  sovrumane,  è  per  essere  sacri¬ 
ficato.  Se  il  savio,  anche  pagano,  ha  divinato  il 
vero,  mentre  osservava  l’umana  cecità  ed  ingiu¬ 
stizia,  quell’uomo,  a  detta  di  Platone,  quell’uomo 
giusto,  Cristo,  doveva  essere  maledetto  ed  im¬ 
piccato.  Il  giusto  non  trova  domicilio  in  mezzo 
agli  uomini  che  sono  ingiusti.  Sia  crocifìsso  quel¬ 
l’uomo  che  ha  la  intransigenza  di  un  fanatico  e 
proclama  la  verità;  che  ne  fate  sulla  terra?  Per¬ 
chè  mai  lo  avete  tollerato  ?  0  non  si  è  mondani, 
o  G-esù  dev’essere  annichilato;  egli  non  si  è  an¬ 
nichilato  abbastanza  prendendo  forma  di  servo, 
mentre  è  Dio  ;  il  suo  delitto  è  di  essere  Dio, 
e  la  avvedutezza  della  Sinagoga  ha  conosciuto 
la  vera  di  lui  colpa,  Tessersi  palesato  Dio  ,  e  le 
vesti  del  Sommo  Sacerdote  della  infedele  schiatta 
dovevano  pur  scindersi  allora  appunto  che  una 
verità  veniva  proclamata  dopo  un  silenzio  eroico. 
Alla  morte  il  Giusto.  Sta  bene.  La  canaglia  sol¬ 
tanto  ha  diritto  di  vivere,  la  sola  canaglia. 

Ma  nel  momento  della  vittoria  della  canaglia, 
e  della  canaglia  che  ricorre  alla  legalità,  sul 
Giusto,  chi  è  lui  ? 

Abbiamo  letto  libri  che  tentavano  riabilitare 
Giuda,  altri  che  tentavano  dare  di  Pilato  una 
tollerabile  fisionomia;  in  romanzi,  in  giornali, 
nella  vita  nostra,  ci  incontrammo  nell’uno  e 
nell’altro  di  questi  eroi  indimenticabili,  i  quali 
nella  storia  sono  scolpiti  col  ferro  sulla  pietra 
per  loro  eterna  confusione,  e  nella  mente  dei 
popoli  passano  esecrati  come  ideali  di  infamia, 
di  tradimento,  di  debolezza  ;  anche  ci  commos¬ 
sero  descrizioni  oratorie  intorno  a  Giuda  ed  a 
Pilato,  e  il  bacio  e  le  mani  lavate  ci  turbarono 
come  alla  notizia  di  una  iniquità  che  non  ha  ri¬ 
scontro. 

Sta  bene  ;  ma  lui,  lui,  noi  lo  troviamo  nel¬ 
l’ultima  cena  di  Gesù  Cristo.  Là  ci  appare  Giuda 
nella  sua  mostruosa  scelleratezza.  E  perchè  mai  ? 

Il  bacio  nel  Getzèmani  e  la  domanda  di  Cristo  : 
«  Amico,  a  che  sei  venuto  ?  »  sono  il  più  forte 
contrasto  tra  la  perfidia  e  la  lealtà,  tra  il  tra¬ 
dimento  e  il  perdono,  la  crudeltà  e  la  dolcezza, 
l’uomo  che  pecca  e  Dio  che  avverte,  sono  un 
mistero  inenarrabile  di  iniquità  da  una  parte,  di 
bontà  dall’  altra.  Per  dicianove  secoli,  in  mi¬ 


lioni  di  templi  non  sarà  mai  abbastanza  dipinta 
al  vero  la  posizione  di  Giuda  che  bacia  e  di 
Cristo  che  serenamente  interroga  Giuda.  Un  or¬ 
rore  di  infamia,  una  sublimità  di  tranquilla  in¬ 
vestigazione  dell’infelice  che  la  consumava.  Ve¬ 
dete  ! 

Ma  sapete  voi  quello  che  nel  cenacolo,  prima 
del  bacio,  era  avvenuto  ?  —  Ci  fa  orrore  ripe¬ 
terlo. 

Nel  cenacolo  Gesù  Cristo  aveva  designato  chia¬ 
ramente  Giuda  come  il  traditore,  Cristo  aveva 
predetto  il  tradimento,  nondimeno  Giuda  non  in¬ 
dietreggiò  dal  suo  reo  proposito. 

Forse  ci  sbagliamo,  ma  per  noi  l’aver  Giuda 
conosciuto  che  al  suo  Maestro  non  era  ignota 
T  intenzione  che  aveva  di  tradirlo,  e  l’avere  per¬ 
sistito,  e  il  non  essersi  nascosto  e  perduto  —  ci 
pare  la  vera  infamia  in  questa  storia  che  si  rin- 
novella  ogni  giorno,  dai  Giuda  di  ogni  giorno 
contro  i  giusti  che  la  grazia  di  Dio  alimenta 
sulla  terra.  Come  mai  Giuda  ha  potuto  conti¬ 
nuare  nella  sua  trama,  quando  seppe  che  Cristo 
era  in  conoscenza  di  essa  ?  Eccolo  l’ infame  ;  il 
bacio  fu  conseguenza  di  tanta  infamia,  ma  lo 
stato  d’animo  nel  quale  Giuda  doveva  trovarsi 
dopo  la  rivelazione  di  Cristo  nel  cenacolo,  è  ciò 
che  per  noi  è  più  grave,  più  inconcepibile.  Giuda, 
conosciuto  traditore,  perchè  non  si  è  ecclissato  ? 
Si  è  strangolato  dappoi  —  era  troppo  ed  era 
poco  —  ma  dato  che  appiccarsi  voleva,  perchè 
non  lo  ha  fatto  prima  del  bacio  ?  Come  ha  po¬ 
tuto  rivedere  Cristo  sapendo  che  Cristo  non  igno¬ 
rava  il  di  lui  proposito  ? 

E  lui,  è  il  Giuda  di  ogni  luogo  e  di  ogni 
tempo  ;  il  Giuda  che  vuol  condurre  al  termine 
il  suo  disegno,  il  Giuda  che  non  sente  rossore, 
il  Giuda  che  vuol  essere  considerato  come  amico, 
quando  anche  l’amicizia  sua  è  convinta  di  im¬ 
postura. 

Nel  mondo  voi  incontrerete  lui  e  lui  sarà  im¬ 
mutabile  ;  il  giusto  lo  smaschererà  e  lui  non  si 
turberà,  anzi  diverrà  più  accanito;  troverà  una 
sinagoga  che  lo  incoraggierà  e  lo  pagherà,  tro¬ 
verà  soldati  che  lo  fiancheggieranno  ;  vi  bacierà 
anche  ;  infine  non  gli  mancherà  il  fico  al  quale 
appiccarsi.  Questa  è  la  sua  splendida  carriera, 
lui  la  deve  percorrere. 

Ogni  giorno,  quando  la  Passiona  di  Gesù  Cristo 
rammento,  mi  ferma  l’istante  nel  quale  Giuda 
viene  a  conoscere  di  essere  scoperto  come  tra¬ 
ditore,  e  nondimeno  Giuda  non  recede  dal  tradi¬ 
mento.  La  cecità  impudente  di  Giuda  mi  fa  spa¬ 
vento  ;  veggo  in  lui  l’uomo  al  quale  si  addita  il 
precipizio  e  vi  si  butta,  veggo  la  storia  di  ogni 
nemico  di  Dio  e  della  giustizia.  E  così,  è  così. 

Marzo  1885. 

A.  D. 

IL  PESO  DEL  MONDO 

Parrà  strano,  ma  pure  è  vero  ed  è  certo  come 
due  e  due  fanno  quattro  che  il  nostro  globo  è 
stato  pesato  ed  il  suo  peso  si  è  trovato  essere  di 
pressoché  5  sestilioni  di  tonnellate. 

Parrà  strano,  e  fino  ad  un  punto  dirò  anzi  che 
è  inesatto  il  parlare  di  peso  del  mondo  in  quanto 
che  si  può  parlare  del  peso  di  un  corpo  il  quale 
eserciti  la  sua  gravità  verso  la  Terra;  ora,  il 
dire  peso  del  mondo  equivarrebbe  al  supporre 
che  esistano  due  pianeti  Terra  uno  dei  quali 
condensato  nei  limiti  di  un  corpo  qualunque  eser¬ 
citi  la  gravità  verso  l’altro.  Perciò  meglio  che 
di  peso,  devesi  discorrere  di  massa,  di  quantità 
di  materia  o  di  densità.  Secondo  quest’ultima 
idea,  converrebbe  dire  che  se  il  globo  fosse  tutto 
acqua,  avrebbe  un  peso  che  sarebbe  la  quinta 


parte  di  quello  che  ha  realmente  :  osservando 
poi  che  alla  superficie  del  globo  le  sostanze  che 
lo  compongono  hanno  un  peso  relativamente  basso 
rispetto  a  quello  dell’acqua,  se  ne  conchiude  con 
tutta  certezza  che  al  di  sotto  della  crosta  del 
globo  debbono  esistere  materiali  dotati  di  mag¬ 
gior  densità  e  maggior  peso,  quindi  sostanze  so¬ 
lide  o  liquide  anziché  gasose  e  preferibilmente 
sostanze  metalliche. 

Tali  i  dati  e  le  conclusioni  :  ma,  e  come  si  è 
potuto  pesare  il  globo  e  trovare  quel  numero 
tanto  fatto?  La  cosa  è  semplice  per  chi  s’intende 
alquanto  di  fisica  e  matematica,  vediamo  però  di 
farci  intendere  anche  dai  meno  versati. 

Comincio  dall’  osservare  che  per  conoscere  il 
peso  di  un  corpo  non  è  per  niente  necessario  di 
avere  bilancio  da  tanto  :  ogni  giorno  dagli  inge¬ 
gneri,  costruttori  e  giù  di  li  si  calcolano  i  pesi 
di  moli  ingenti,  ponti,  macchine,  murature,  terra¬ 
pieni,  bacini  d’acqua,  senza  ricorrere  per  poco 
alle  bilancie  :  si  sa  che  un  dato  volume  di  una 
sostanza  ha  un  dato  peso  ed  in  base  al  mede¬ 
simo  è  facile  di  trovare  il  peso  di  una  mole 
qualsiasi  del  medesimo  materiale  composta.  Ma 
pel  Mondo,  non  è  neppure  il  caso  di  fare  così 
poiché  del  globo  su  cui  viviamo  ci  è  appena  noto 
un  leggerissimo  stato  superficiale  neppur  para¬ 
gonabile  alla  scorza  di  una  melarancia  ;  Caven- 
disb,  colui  che  pel  primo  si  è  accinto  al  pro¬ 
blema  di  cui  trattiamo,  ha  fatto  ricorso  alla  no¬ 
tissima  legge  della  attrazione  che  prende  nome 
da  Newton;  che  cioè  le  attrazioni  che  si  eserci¬ 
tano  fra  porzioni  di  materia  sono  proporzionali 
alle  masse  delle  medesime.  Cavendish  misurò  il 
valore  della  attrazione  fra  due  masse  conosciute 
di  piombo  e  paragonandola  all’attrazione  che  si 
esercita  fra  un  corpo  di  data  massa  e  la  Terra 
ne  dedusse  la  massa  di  questa  e  quindi  quel  nu¬ 
mero  tanto  fatto. 

L’uomo  è  arrivato  anche  più  in  là  determi¬ 
nando  le  masse  della  Luna,  dei  Pianeti,  del  Sole 
e  questo  in  base  sempre  alla  legge  Newtoniana 
e  in  seguito  alle  aberrazioni  astronomiche  dagli 
astri  prodotte. 

Tanto  s’è  fatto  !  resta  però  sempre  la  parte 
più  difficile  :  che  l’uomo  pesi  sé  stesso. 

G.  Sanquettola. 

All’  impareggiabile  «  Leonardo  da  Vinci  » 

Tu  scendi  in  lizza,  eroico  Campione, 

Nella  pugna  Ti  guida  un  divo  ardore, 
Nell’arduo  cozzo  d’ internai  tenzone 
Non  è  chi  eguagli  l’alto  tuo  valore. 

La  palma  avrai  nel  campo  dell’onore, 

E  la  vittoria  nel  tremendo  agone  ; 

Chè  ognor  T’infiamma  celestiale  amore, 

Ed  al  cimento  T’é  virtù  di  sprone. 

Tu  sperdi  il  vento  d’ogni  ria  dottrina; 

Per  Te  il  bello  d’elette  grazie  infiora 
La  verità,  che  brilla  qual  reina 

Con  zelo,  che  conforta  ed  innamora 
Freni  l’error  nella  fatai  ruina, 

E  speme  infondi  di  felice  aurora. 

Luigina  Meroni. 

CARTONE  DEL  T1Ì1TORETTO 

È  stato  scoperto  a  Venezia  un  cartone  del 
Tintoretto  rappresentante  il  Paradiso,  che  servì 
nel  1577  di  modello  a  Bartolomeo  Bozza  per 
comporre  uno  dei  principali  mosaici  della  navata 
sinistra  della  Basilica  dì  S.  Marco. 

La  Fabbriceria  di  S.  Marco  con  formale  con¬ 
tratto  ne  fece  l’acquisto  dal  Colonnello  cav.  Pilo 
Manca,  che  l’avea  comperato  nel  1881  dal  signor 
Fumi. 

Così  fu  salvato  questo  dipinto  di  quel  sommo 
artista,  che  altrimenti  avrebbe  facilmente  emi¬ 
grato  all’estero. 


LEONARDO  DA  VINCI 
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IL  CIABATTINO  MARCHESE 

IL  MARCHESE  CIABATTINO 

per-  tre  oro 

MELODRAMMA  GIOCOSO  IN  DUE  ATTI 
IN  SEI  PARTI 

del  P.  Giuseppe  Cavalieri 

(Continuazione,  vedi  N.  18.) 

Scena  V . 

Giacomo  solo. 

Giac.  A  pensarvi  un  poco  su, 

Non  so  dir  ne  sì,  nè  no  : 

Ma  mi  par  certo  di  sì , 

Se  qui  dentro  il  vero  c’è, 

E  se  è  scritto,  è  verità. 

Il  Marchese,  e  questo  è  il  più, 

Certo  me  non  corbellò, 

Oh!  senz’altro  eli’ è  così. 

Il  Marchese  egli  è  il  mio  me, 

E  davver  marcheserò. 

E  che  nel  cerebro  , 

E  che  nel  core , 

Vi  sieno  i  sintomi 
Di  gran  signore  ; 

Ogni  momento 
Lo  provo  e  sento. 

Mi  piace  1’  ozio 
Più  del  lavoro  , 

La  tasca  turgida 
D’argento  e  d’oro, 

Che  fa  i  somari 
Gran  baccalari  ! 

Solo  per  vivere 
Piego  il  groppone  , 

Ma  è  meglio  l’abito 
Del  buontempone: 

E  sul  dormire 
Non  c’  è  che  dire  ! 

Mi  piace,  caspita. 

Anche  il  giocare  , 

Mi  piace  il  vincere  , 

Più  del  pagare  : 

Il  comandare 
Più  del  sgobbare  ! 

Mettermi  in  chiccheri  , 

I  dì  di  festa  : 

Cacciare  i  debiti 
Fuor  della  testa; 

E  un  bel  mestiere 
Senza  pensiero  !  » 

Del  vino  giovane 
Amante  io  sono  , 

Se  è  vecchio  ed  ottimo 
Mi  par  più  bono  : 

Se  vuoi  campare 
Devi  trincare. 

Son  questi  i  sintomi 
Di  gran  signore  ; 

Li  sento  in  fegato, 

Li  sento  in  core 
Nato,  sputato 
Pel  Marchesato. 

^cenn  VI. 

1  servi  del  Marchese  e  Giacomo. 

Un  servo.  Eccellenza  ! 

Giac%  Che  Eccellenza  ! 

È  tornata  nel  castello. 

Servo.  A  lei  piace  di  scherzare  , 

Mi  comandi  ;  che  ho  da  fare, 

Sor  Marchese  mio  padrone  ? 

Giac.  Taci,  taci,  bietolone  , 

Che  mi  vai  tu  marehesando  ; 

Dimmi  intanto,  sai  tu  leggere  ? 

Servo.  No,  Eccellenza. 

Giac.  Oh  1’  asinone  ! 

Servo.  Per  servirla,  mio  padrone, 

Sol  le  lettera  maiuscole  , 

Giunsi  un  tempo  ad  imparar. 

Giac.  Che  maiuscole,  o  minuscole  , 

Se’  una  bestia  da  legar. 

Servo.  Per  servirla. 

Giac.  Che  minchione  ! 

Che  vergogna,  un  uom  bennato, 

Un  ragazzo  gallonato 
Lindo,  svelto,  levigato 
Ignorante  come  Tacco 
Non  credea,  corpo  di  Bacco  ! 


Cuochi,  servi,  amministratori,  fattori,  eco., 

E  DETTI. 

Coro.  Eccellenza,  buon  Marchese, 

Siamo  tutti  rovinati , 

Il  padron  ne  ha  licenziati 
Sulla  strada  ne  gettò  ; 

Deh  !  ne  prenda  Vosdoria  , 

In  servigio  ;  sia  cortese, 

Deh!  ne  provi  almeno  un  mese; 

Non  ci  dica  ora  di  no. 

Giac.  Via,  dacché  parte  il  Marchese  , 

Per  un  mese  proverò  : 

Chi  fa  bene,  avrà  le  spese  , 

Chi  fa  mal,  licenzierò. 

Tutti.  Viva,  viva,  il  buon  Marchese 
Che  benigno  si  mostrò. 

Giac.  Ai  più  bravi,  oltre  alle  spese, 

Buon  salario  anche  darò. 

FINE  dell’atto  PRIMO. 


Atto  Se  concio. 

PARTE  QUARTA. 

Scena.  I. 

Un  Merciajuolo  e  Contadini. 

Merciajuolo.  Fazzoletti,  nastri  e  spille  , 

Specchi,  scatole,  anellini , 

Aghi,  pipe,  coltellini  , 

A  buon  prezzo  eccoli  qua. 

Forbici  e  pettini, 

Lenti  ed  occhiali , 

E  canocchiali  : 

0  donne,  o  uomini, 

Fatemi  onore 
Per  pochi  spiccioli 
Gran  cose  io  dò. 

C'è  di  fiammiferi 
Mercanzia  nova  , 

Zacchete,  tacchete 
Tutti  alla  prova; 

0  vecchi ,  o  giovani  , 

Fatemi  onore 
Pochi  centesimi 
Un  mondo  io  dò. 

Uno  del  popolo.  Di  quei  fiammiferi 
Un  scatolino. 

Mero.  Cinque  centesimi  : 

È  sopr  ffino  ! 

Un  altro.  Quel  canocchiale  , 

Che  cosa  vale? 

Mero.  Vale  franchi  quindici, 

L’altro.  Gli  è  troppo. 

Mero.  Oh,  no  — 

Vien  di  Boemia  , 

E  fino  . . .  e  poi  , 

Perché,  perchè. . .  . 

Già  siete  \  oi , 

Vel  dò  per  tredici , 

Per  men  noi  dò.  (Lo  prova). 

Ma  sapete  cosa  c’  è 
Nel  paese  ? 

Uno.  Dite  su. 

Mero.  Il  Marchese  non  è  più  , 

Non  è  più  ’l  vecchio  Marchese. 

Ue  secondo.  La  vuoi  dar  da  bere  a  me, 

Non  son  già  di  quei  babbioni 
Che  si  fanno  infinocchiar. 

Mero.  Se  sapeste  che  dir  so, 

Chi  Marchese  diventò. 

Un  terzo.  Dite,  dite! 

Mero.  Ma  silenzio, 

Deve  occulto  ancor  restar. 

Un  quarto.  Dite  pure  che  il  secreto  , 

Lo  giuriam,  saprem  celar. 

Mero.  E  Buontempo! 

Un  quinto.  Il  Ciabattino? 

Merc.  Proprio  lui. 

Tutti.  Che  Marchesino  ! 

Oh  va  là,  del  vecchio  invece 
Puzzerà  forse  di  pece  ! 

Bella,  bella  in  verità! 

Merc.  Via  non  fate  un  diavoleto. 

Quel  che  dico  ognun  vedrà. 

(move  il  carretto  e  il  popolo  lo  segue). 
Forbici  e  pettini 
Mercanzia  nova, 

Aghi  fiammiferi  , 

Tutto  alla  prova: 

Zacchete,  tacchete  , 

Per  pochi  spiccioli  , 

Un  mondo  io  dò. 


Scena,  II. 

Giacomo  (uscendo  allegro  di  casa)  e  Don  Gei- 
fong  (dalla  sua). 

Giac.  Ma  questo  cappello 

Per  bello  —  che  sia  , 

A  nostra  sioria 

Sta  male  —  va  via!  (colpisce  Dori  Gri¬ 
fone) 

Don  Grif.  Villano,  malnato 
Sgraziato  asinone, 

Vedrai  supaibone, 

Chi  sia  don  Grifone. 

Giac.  Perdoni,  fu  caso 

Se  il  colsi  nel  naso  , 

(Più  forte  avrei  dato 
Se  avessi  badato). 

Don  Grif.  Villano,  sgraziato  ! 

Giac.  Adesso  un  pochino 

Vo’  farlo  agnellino  , 

Vo’  farlo  basire, 

Siccome  un  pulcino. 

Don  Grif.  Per  me  tutto  cangiò. 

Giac.  Dottore,  io  tutto  sò  ! 

Ma,  ma,  ma,  ma,  ma,  ma! 

Quel  che  son  io,  Don  sa. 

A  2. 

Giac.  Se  sapessi  quel  eh’  io  sono  , 

No,  così  non  parleresti, 

Ma  pentito  già  perdono 
Del  tuo  fallo  eh  ederesii. 

Don  Grif.  Se  sapessi  quel  ch’io  sono 

I  tuoi  falli  piangeresti 

Non  sperare  il  mio  perdono 
Perchè  troppo  mi  offendesti. 

Giac.  Ser  Grifone,  un  po’  adagino  ! 

Don  Grif.  Ciabattino,  biriechino  ! 

Giac.  Ser  Grifone,  trappolone  ! 

Don  Grif.  Ciabattin,  vecchio  volpone  ! 

Giac.  Facciam  pace  ! 

Don  Grif.  Pace  no  ! 

Giac.  Bel  dottore  rcccocò. 

Don  Grip.  Chi  può  e  deve  comandare, 

Or  vi  dice  di  sgombrare, 

Nè  mai  più  di  martellare, 

E  finire  di  seccare. 

Giac.  Ka  ragione  —  Vossioria, 

E  il  Marchese  ora  m’invia 
Un  mandato  proprio  in  formis, 

Dai  piazzai  di  sgombrar  via. 

Io,  dottor  senza  dottrina, 

II  C  grosso  sol  conosco, 

Che  è  iniziale  di  cantina. 

Ecco  il  testo  faccia  grazia 
Un  pochin,  Dottor,  di  leggere, 

Ciò  che  s’ordina,  farò. 

Don  Grif.  Oh  contento,  già  mi  immagino, 

Che  è  sicura  la  mia  sorte.... 

(leggendo)  «,  Presso  la  morte  eccettera 
«  Rimettervi  in  Diritto,... 

«  E  del  Marchese  Asdrubale 
«  Senz’altro  questo  scritto!... 

Giac.  Segua,  lasci  gli  eccettera 
Vedrà  quello  che  nasce. 

Don  Grif.  Sì,  questo  è  suo  carattere... 

«  Cambiò  fai  dalle  fasce...  » 

Giac.  Il  latino  ora  comprese? 

Don  Grif.  Dunque  voi,  siete  il  Marchese! 

Cioè  scusi....  sua  Eccellenza! 

Giac.  No;  io  son  quella  canaglia 

Che  sgombrar  di  sua  presenza... 

Oggi  ancor  dovrà  di  qui  ! 

Don  Grif.  Ah  perdon,  perdono  ! 

Giac.  Or  levati, 

Metti  in  testa  il  tuo  cappello, 
li  signor  di  quel  castello 
In  me  impara  a  rispettar. 

Don  Grif.  Mi  rincresce  fino  all’anima 
Dell’ insulto  involontario 
E  la  prego,  eccellentissimo , 

A  volermi  perdonar  ; 

Oh  se  avessi  1’  alto  onore 
D’ esser  fatto  servitore 
Di  sì  nobile  signore, 

Io  le  giuro  mente  e  core 
D’adoprare  in  suo  favore; 

Ed  eterna  fedeltà: 

E  vedrebbe  che  colle  opere 
So  i  miei  torti  riparar. 

Giac.  E  chi  sa....  chi  sa.  chi  sa; 

Anche  questo  si  può  dar, 

Io  non  son  di  quegli  uomini  , 

Che  si  piaccion  gli  altri  odiar. 

(  Continua.) 
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LAGNARLO  da  vinci 


LA  BATTAGLIA  DI  CAPPEL 

ROMANZO  STORICO 

DEL  SACERDOTE 

paolo  dio  angelis 


(Continuazione  vedi  N.  18). 

Il  presidente  degli  esercizi  ginnici,  che  in  quel 
giorno  era  uno  del  Consiglio  di  Stato,  non  aven¬ 
dovi  potuto  intervenire  lo  stesso  borgomastro, 
pose  in  un  bossolo  sei  biglietti,  due  dei  quali 
erano  segnati  colla  lettera  A,  due  altri  colla 
lettera  B,  gli  ultimi  colla  lettera  C.  Ogni  atleta 
prese  il  suo  e  così  vennero  accoppiati  dalla  sorte. 

A  dichiarare  vinto  un  atleta  era  necessario 
che  toccasse  la  terra  colle  due  spaile  ;  se  veniva 
a  cadere  di  fianco  potea  sorgere  e  ricominciare 
la  lotta. 

I  lottatori  si  spogliarono,  non  ritenendo  che  i 
calzo/ii  e  la  camicia,  le  cui  maniche  rimbocca¬ 
rono  sin  oltre  il  gomito;  e  prima  di  dare  prin¬ 
cipio  alla  lotta  si  porsero  la  destra  in  segno 
d’amicizia.  Mostravano  di  avere  tutti  grande  ro¬ 
bustezza  e  vigoria,  e  lasciavano  trasparire  dal 
volto  risolutezza  e  confidenza  nelle  proprie  forze. 

Ed  ecco  la  lotta  incomincia.  Gli  spettatori  quasi 
non  battono  palpebra  ;  gli  animi  rimangono  so¬ 
spesi  aspettando  l’esito. 

Le  tre  coppie  si  abbracciano,  e  a  vicenda  si 
danno  spinte  energiche.  Ora  oppongono  fronte  a 
fronte,  pett«  a  petto  con  forze  sì  uguali  da  sem¬ 
brare  immobili,  ora  si  scuotono  con  crolli  vio¬ 
lenti,  si  premono  l’uno  contro  l’altro  avvitic¬ 
chiandosi  come  serpi,  si  distendono,  s’accorciano, 
si  piegano  innanzi,  indietro,  di  fianco,  senza  che 
alcuno  possa  ottenere  sopra  l’avversario  il  me¬ 
nomo  vantaggio.  Scorre  dalle  loro  membra  in 
gran  copia  il  sudore  ;  e  a  ripigliar  fiato  si  la¬ 
sciano  un  istante,  per  ritornare  poi  subito  al- 
1’  assalto. 

—  Chi  vincerà  ?  chiedevasi  a  vicenda  fra  gli 
spettatori. 

—  Io  sto  per  Arnoldo,  disse  una  bionda  fra¬ 
schetta. 

—  Ed  io  per  Franz,  soggiunse  un’altra. 

—  Franz,  diceva  Ester,  non  ha  mai  potuto 
vincere  nessun  antagonista,  e  tu  vorresti  farne 
l’ eroe  del  giorno  ? 

—  Tempo  era  e  tempo  è,  mia  cara,  ribattè 
quella  che  parteggiava  per  Franz.  L’anno  scorso 
era  stato  indisposto  di  salute,  e  si  era  presen¬ 
tato  soltanto  per  non  lasciar  dire  che  fuggiva  la 
lotta.  Ma  ora  non  vedi  che  muscoli,  che  statura 
da  gigante  Golia  ? 

A  questo  punto  Franz,  che  era  alto  un  palmo 
più  del  suo  competitore,  lo  alzò  in  aria,  ma 
piegò  sotto  il  di  lui  peso  e  caddero  ambedue  sul 
fianco.  Arnoldo  volle  ripigliarsi,  ma  Franz  più 
lesto  con  una  spinta  vigorosa  lo  ridusse  a  di¬ 
chiararsi  vinto. 

—  È  caduto  !  È  caduto  ! 

—  Chi  ? 

—  Arnoldo  ;  ti  pare  ?  te  l’aveva  ben  detto  io  ? 

—  Non  l'avrei  mai  creduto! 

—  Ed  ora  hai  il  fatto  sotto  gli  occhi. 

—  Bravo  Franz  !  gridarono  molti. 

Franz  per  nulla  superbo  della  sua  vittoria, 
porse  la  mano  al  caduto  prr  sollevarlo. 

—  Tu  se’  un  bravo  lottatore,  gli  disse,  e  se 
non  ti  fosse  rimasto  sotto  nella  caduta  il  brac- 
rio,  m  avresti  da  forte  contrastato  e  forse  ra¬ 
pito  la  vittoria.  Ma  proveremo  un’  altra  volta. 

Questi  generosi  sensi  furono  accolti  da  batti¬ 
mani  e  da  nuovi  bravo!  degli  spettatori;  le  don¬ 
zelle  fecero  sventolare  in  segno  di  letizia  i  loro 
fazzoletti. 

Le  altre  due  coppie  continuarono  ancora  per 
qualche  tempo.  Un  piede  posto  in  fallo  da  un 
campagnuolo,  eh  era  stato  accoppiato  ad  un  cit¬ 
tadino,  diede  a  questi  opportunità  di  atterrarlo 
con  un  colpo  d’ anca  ben  assestato.  Gli  ultimi 
due  terminarono  la  loro  lotta  quasi  nel  mede¬ 
simo  istante,  dacché  uno  spossato  si  lasciò  so¬ 
praffare  dal  suo  avversario. 

In  un  altro  circolo  si  esercitavano  le  forze 
delle  braccia,  col  sollevare  grosse  pietre,  e  lan¬ 
ciarle  lontano  fino  ad  un  certo  segno  indicato 
dal  presidente.  Molti  giovani  erano  occupati  in 
questo  esercizio ,  che  se  non  presentava  tutta 
1  attrattiva  d  una  lotta,  non  mancava  però  di 


varietà,  di  scene  piacevoli,  e  contribuiva  assai  a 
dare  sviluppo  al  corpo.  Qui  uno  andava  sce¬ 
gliendo  le  pietre,  che  doveano  essere  almeno  del 
peso  di  trenta  libbre,  preferend  >  le  rotonde  o  le 
ovali,  perché  più  agevole  si  era  il  trovare  di 
queste  il  centro  di  gravità  ;  là  un  altro  solle¬ 
vava  la  pietra  scelta,  da  terra  sino  alle  anche, 


zione,  e  stendendo  vigorosamente  il  corpo  in¬ 
nanzi,  e  facendo  descrivere  al  braccio,  onusto 
della  pietra,  un  semicerchio,  la  lanciava.  In  tutto 
il  tempo  che  aveva  durato  la  lotta,  uno  solo  era 
giunto  a  toccare  la  meta,  gli  altri  avevano  fatto 
inutili  sforzi. 

Più  lungi  era  stato  piantato  un  altissimo  palo, 


' 


poi  alla  spalla;  questi,  che  già  sulla  spalla  la 
teneva,  si  metteva  in  postura  di  lanciarla  :  un 
piede  innanzi,  il  braccio,  che  sosteneva  la  pietra 
piegato  verso  la  spalla  sì  da  toccarla  legger¬ 
mente  col  dosso  della  mano,  1’  altro  braccio  sol¬ 
levato  in  alto  quasi  orizzontalmente  per  conser¬ 
vare  1’  equilibrio,  ed  anche  per  prendere  lo  slan¬ 
cio  ;  quegli  si  piegava  un  pocolino  alla  destra 
col  corpo,  facendogli  quindi  fare  la  prima  posi- 


sulla  cui  cima  si  era  legato  un  gallo,  perchè 
servisse  di  bersaglio  alla  freccie.  Il  vincitore 
doveva  spiccarne  netta  la  testa,  e  nessuno  po¬ 
teva  scoccare  più  di  tre  freccie.  Molti  si  erano 
già  provati,  ma  il  gallo  non  aveva  ancora  ver¬ 
sato  una  goccia  di  sangue.  Alcuni  gli  avevano 
spiccato  le  più  belle  piume  della  coda  ;  altri  gli 
svelse  quelle  della  schiena,  che,  come  più  leg¬ 
gere,  svolazzarono  a  lungo  per  l’aria  e  lente 
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lente  andarono  poi  a  posarsi  sui  rami  de' circo¬ 
stanti  abeti  ;  una  freccia  gli  era  passata  per  mezzo 
alle  gambe  ;  ed  ogni  volta  che  qualcuna  gli  fi¬ 
schiava  dappresso,  faceva  la  povera  bestia  un 
soprassalto  di  terrore. 

Intanto  il  sole  si  era  già  di  molto  approssi¬ 
mato  al  meriggio,  termine  fisso  per  gli  esercizi, 


necessaria  d»I  braccio,  in  causa  degli  e»ercizi  gdài 
fatti;  altri  davano  loro  la  baia,  e  dice-ano  che  si 
provassero  esse  medesime. 

Valburga  non  prestava  che  un'attenzione  mi¬ 
nima  a  tutti  questi  eserc  zi,  che  infiammavano- 
d’  entusiasmo  la  g:oventù  ;  il  suo  cuore  e  la  sua 
mente  vagavano  per  altre  legioni,  e  il  suo  sguardo 


3-ioa.cliimo  in  Milano. 


che  erano  susseguiti  da  uà  lieto  campestre  sim¬ 
posio,  indi  dai  canti  delle  allegre  brigate  sino  al 
litorno. 

Più  nessuno  si  presentava  per  vincere  l'ultima 
prova  del  gallo,  cui  era  destinato  un  p*emio.  No 
erano  malcontente  in  ispecie  le  donzelle,  e  ne 
facevano  un  cinguettio  da  non  dire,  eccitando  i 
giovani  a  provarsi  di  nuovo  ;  ma  questi  si  scu¬ 
savano  col  dire  che  più  non  avevano  la  fermezza 


errava  qua  e  là  per  tutti  gli  sbocchi  de’  diversi 
sentieri  del  monte,  e  dentro  i  lieti  crocchi  in 
cerca  d’una  sola  persona,  ma  fino  allora  sempre 
invano.  Sfiduciata,  ansiosa,  si  alzò  dal  musco,  su 
cui  stava  seduta  colle  compagne,  e  lesta  attra¬ 
versando  il  primo  circolo,  ove  si  era  lottato, 
venne  sopra  un  sasso  sporgente  dal  terreno , 
d’onde,  guardando  in  giù,  si  poteva  scorgere  chi 
saliva  sino  quasi  a  mezzo  il  monte.  D’  un  tratto 


il  di  lei  volto  parve  rischiararsi  ;  il  cuore  battè 
più  rapido  entro  il  suo  petto,  quando  vide  n  n 
molto  distante  un  giovane  salire  con  pasm  af¬ 
frettato. 

—  È  lui  senz’altro;  disse  tra  sé. 

In  breve  diffatti  Reginaldo  apparve  sullo  spia¬ 
nato  del  monte,  ricercò  coll’ocohio  Valburga,  la 
salutò  col  chinar  del  capo,  e  si  presentò  al  pre 
sidente  per  disputare  il  premio  del  gallo. 

—  Nessuno,  gli  si  diceva,  ha  potuto  ci  gliere 
nel  segno,  fa  tu  in  modo  di  non  martoriare  più 
oltre  quella  povera  best  a,  spaccale  il  cranio,  che 
■è  tempo. 

—  lo  non  mi  tengo  dà  più  di  questi  bravi  ar¬ 
cieri,  che  mi  hanno  preceduto,  rispose  con  bella 
modestia  Reginaldo;  tuttavia  mi  proverò. 

Egli  si  accostò  a  Valburga  e  le  pose  in  mano 
un  biglietto  piegato.  Indi  diede  di  piglio  ad  uno 
degli  archi,  che  stavano  appoggiati  ad  un  grosso 
abete,  scegliendo  quello  che  gli  sembrò  il  più  alto 
ed  il  più  forte,  osservò  minuziosamente  la  corda 
e  trovò  r he  era  intatta;  si  pose  alla  distanza 
voluta  dal  palo,  f  ce  attenzione  alla  direzione 
del  vento,  finalmente  tese  l’arco  e  scoccò  la 
freccia.  Questa  portò  via  la  cresta  del  gallo. 

—  Bravo  !  fu  lo  scoppio  simultaneo  di  cento 
voci,  che  applaudirono  al  tiro  magistrale. 

Ma  Reginaldo  si  conservò  impassibile,  e  come 
se  quegli  applausi  non  lo  riguardassero  punto, 
tese  di  nuovo  il  suo  arco  e  la  seconda  freccia 
colpì  il  segno,  la  testa  del  gallo  cadde  lontano 
per  la  spinta  ricevuta. 

Oli  evviva  e  le  congratulazioni  non  ebbero  più 
fine,  molto  più  che  già  s’era  sparsa  la  voce  che 
Reginaldo  avesse  scritto  sul  biglietto  di  voler 
pigliar  a  suo  bersaglio  prima  la  cresta  poi  la 
testa  del  gallo.  A  lui  dunque  era  dovuto  il  pre¬ 
mio,  che  consisteva  in  un  magnifico  arco,  tutto 
ornato  di  fettucce  e  di  fiori.  Doveva  riceverlo 
da  quella  fra  le  donzelle  accorse  alla  festa,  cui 
scelto  aveva  il  suo  cuore,  ed  egli  dichiarò  che 
lo  voleva  dalle  mani  di  Valburga,  scelta  che  non 
dispiacque  a  nessuno  per  la  incontrastata  supe¬ 
riorità  dei  meriti  di  cui  andava  fregiata.  Ad  essa 
quindi  fu  dal  presidente  degli  esercizi  ginnici  con¬ 
segnato  1  arco,  e  il  vincitore  venne  in  trionfo 
condotto  alla  sua  presenza. 

Valburga  si  alzò,  fece  forza  a  sé  stessa  per 
vincere  l’emozione  suscitata  in  lei  dalla  vittoria 
riportata  dal  suo  Reginaldo,  e  per  bel  modo,  e 
con  voce  abbastanza  ferma,  gli  presentò  l’ arco, 
dicendo: 

—  Prendi,  valoroso  arciere,  l’arco  che  ti  sei 
guadagnato  colla  tua  destrezza;  possa  tu  non 
adoperarlo  mai  che  contro  i  nemici,  che  tente¬ 
ranno  di  invadere  il  nostro  libero  suolo,  e  di  ra¬ 
pirci  le  nostre  franchigie. 

Reginaldo  prese  l’arco  baciando  la  mano  della 
donatrice  e  piegando  un  ginocchio. 

In  pochi  istanti  la  folla  si  sbandò,  e  a  croc¬ 
chi,  a  capannelli,  coi  parenti,  o  cogli  amici,  tutti 
si  assisero  sul  terreno,  e  diedero  principio  alla 
meridiana  refezione.  E  tutti  ci  si  posero  di  buon 
appetito,  che  ad  accrescerlo  avevano  contribuito 
e  la  faticosa  salita,  e  l’aria  dei  monti,  e  gli  eser¬ 
cizi  ginnastici. 

Intanto  che  questi  si  sfamano,  noi  seguiremo 
Reginaldo,  Valburga  e  Rachele,  che  sceltisi  un 
posticino  appartato,  vi  passarono  alcuni  momenti 
in  istretto  colloquio. 

Aveva  quasi  perduta  la  speranza  di  vederti 
alla  festa,  disse  Valburga  fissando  in  volto  al 
fidanzato  due  occhi,  in  cui  si  scorgeva  ancora 
l’ansietà  sofferta. 

—  Poco  mancò  ch'io  non  venissi,  ben  mio. 
Affari  urgenti  mi  ritennero  presso  fra  B.rnardo 
Samson,  venuto  meco  a  portare  le  sante  indul¬ 
genze  in  Zurigo. 

—  Era  ben  certa  che  non  avresti  mancato, 
quando  non  si  fossero  opposte  circostanze  gra¬ 
vissime. 

—  E  cerano;  ma  io  mi  avrei  messo  le  ali  per 
volare  quassù  al  tuo  fianco.  Saranno  ornai  tanto 
brevi  gli  istanti  che  ci  verranno  concessi,  che 
fa  d’uopo  non  trascurare  l'opportunità  di  goderli. 

Ti  ringrazio,  Reginaldo.  Oh  !  se  sapessi 
quante  cose  sono  accadute  dopo  quel  giorno  in¬ 
fausto  ! 

—  Narrami  tutto,  mia  dolce  Valburga. 

—  Mio  padre  è  ritornato  più  volte  agli  as¬ 
salti.  Sai  che  cuore  risoluto  s’alberghi  in  seno  ! 
Non  potendo  ottenere  l’impossibile,  eh’  io  abban¬ 
doni  cioè  la  mia  fede,  e  cessi  d’amarti,  è  giunto 
anche  alle  minaccie.  Mi  pare  ornai  che  il  suo  af- 
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fetto  si  sia  cangiato  in  odio,  e  sono  tentata  di 
prestar  fede  alle  parole  di  Rachele,  che  gli  odi 
religiosi  mutino  talora  1  padri  in  tiranni. 

—  Eh  !  padroncina  mia,  io  sono  vecchia,  ed  ho 
visto  a’  miei  tempi  tali  e  tanti  cangiamenti,  che 
ben  posso  sentenziare  in  simile  argomento. 

Reginaldo  rimaneva  in  silenzio,  profondamente 
meravigliato  che  da  un  padre  si  potesse  tiran¬ 
neggiare  un  angelo  di  bontà,  qual’era  Valburga. 

—  Possibile  !  esclamava  poi,  possibile  die  Zuin- 
glio  abbia  tanta  autorità  sopra  di  lui  ? 

—  Noi  abbiamo,  proseguì  Valburga,  insidia¬ 
tori  in  casa  e  fuori  di  casa.  Zuinglio  è  il  primo, 
il  serpente  più  velenoso,  ma  anche  Arnoldo  fa 
la  sua  parte.  Egli  è  scaltrito  e  di  spirito  fel¬ 
lone;  ha  saputo  insinuarsi  nell’animo  del  padre 
e  ne  gode  tutta  la  confidenza.  Ci  spia  ad  ogni 
passo,  come  un  segugio,  e  a  suo  modo  tutto  ri¬ 
porta. 

—  Che  orrore  !  Che  disperazione  ! 

—  Sta  ben  certo,  Reginaldo  mio,  che  noi  non 
avremo  terminato  il  nostro  colloquio,  ch’egli  già 
sarà  corso  a  ragguagliarne  il  padre. 

—  E  forse  per  causa  mia,  n’avrai  rimbrotti  al 
tuo  ritorno,  povera  mia  Valburga! 

—  Avvenga  che  può,  disse  rassegnata  Val¬ 
burga  ,  per  tuo  amore  sono  pronta  a  solfrire 
qualunque  cosa. 

—  Ben  Io  so,  esclamò  con  entusiasmo  Regi¬ 
naldo,  ed  è  per  questo  ch’io  t’amo  come  la  pu¬ 
pilla  de’  miei  occhi,  e  dopo  Dio  tutto  per  te  sa¬ 
crificherei.  Ma  dimmi  :  l’hai  tu  offeso  mai  co- 
testo  impostore  ? 

—  Non  mi  rammento  d’  avergli  mai  fatto  uno 
sgarbo,  bensì  d’averlo  colmato  di  beneficii. 

In  questo  mentre  Ester,  che  aveva  terminato 
il  suo  pasto,  fatto  colla  madre  Viviana  e  con 
altre  amiche,  giunse  a  sorprendere  i  nostri  in¬ 
terlocutori.  Dall’espressione  del  loro  volto  potè 
capire  che  i  loro  discorsi  erano  intimi  e  melan¬ 
conici.  Rimase  un  istante  perplessa  se  doveva 
farsi  innanzi. 

—  Ah  !  giungo  forse  importuna  ?  sclan  ò  essa 
quando  vide  Valburga  alzare  gli  sguardi  verso 
di  lei. 

—  No,  no,  cara  mia;  tu  non  se’ mai  impor¬ 
tuna,  le  rispose  Valburga,  che  nulla  temeva  da 
parte  della  sua  amica.  Vieni  pure  ;  siediti  qui 
vicina  a  me. 

—  Non  hai  tu  dunque  fiducia  alcuna,  che  il 
padre  receda  dal  suo  proposito?  dimandò  Regi¬ 
naldo. 

—  La  mia  fiducia  è  riposta  in  Dio,  e  nella 
nostra  costanza. 

—  Ma  non  ci  sarebbe  mezzo  di  toglierti  da 
lato  almeno  uno  di  codesti  avversari  ? 

—  È  cosa  impossibile. 

—  Ci  ho  pensato  anch’io,  disse  Rachele,  ma 
più  ci  penso,  più  mi  ci  confondo. 

—  Eppure....  Un  mezzo  ci  potrebbe  essere.... 

—  Quale  mai  ? 

—  Vrh,  se  Dio  buono  si  degnasse  di  benedire 
le  parole  di  fra  Bernardo,  sì  da  far  ravvedere 
questo  popolo  illuso,  e  far  cacciare  dalla  città 
Zuinglio,  tutto  sarebbe  fatto. 

— -  Dio  può  fare  ogni  cosa,  rispose  Valburga; 
ma  io  temo  eh’  Egli  non  voglia  ascoltare  le  no¬ 
stre  preghiere. 

—  Oh  !  se  lo  pregano  tante  anime  innocenti  e 
pie,  Egli  le  ascolterà  ;  e  fissava  gli  occhi  limpidi 
e  puri  di  Valburga. 

—  Ah  !  Reginaldo  !  Questo  popolo  ha  abusato 
delle  vittorie,  che  Dio  gli  ha  concesse,  si  è  dato 
al  lusso,  alia  mollezza,  all’  orgoglio,  ha  inter¬ 
messo  le  pratiche  sante  de’ nostri  maggiori,  e  Egli 
vuole  abbandonarlo. 

—  Niuno  però,  buona  mia,  è  entrato  ne’ srioi 
segreti  disegni.  Potrebbe  questa  essere  una  pas- 
saggera  burrasca,  una  minaccia,  con  cui  ha  sta¬ 
bilito  di  provare  la  fedeltà  di  questo  popolo. 

—  Tu  ti  studi  d’ infondermi  speranza,  ti  com¬ 
prendo  e  te  ne  ringrazio.  Dio  voglia  che  gli  eventi 
confermino  le  tue  previsioni.  Ma  in  questo  caso 
il  popolo  dovrebbe  tenersi  fedele...  e  invece  !... 

Il  giorno  declinava;  l'u'ltimo  raggio  di  sole  il¬ 
luminava  ancora  il  luogo  della  festa  popolare, 
quasi  fosse  dolente  di  partirsi  di  là,  dove  c’  era 
stata  tanta  pace  e  tanta  allegria.  Si  udivano  in¬ 
torno  intorno  le  ultime  liete  canzoni  pastorali.; 
qui  e  là  qualche  giovane  dava  fiato  al  lungo 
corno  tradizionale,  o  ripeteva  gli  jubojoliscl  im¬ 
maginandosi  di  condurre  le  vacche  al  pascolo,  o 
ricondurle  alla  stalla.  Le  sollecite  madri  erano 
già  discese  ai  dolci  focolari,  ove  le  richiamavano 


le  domestiche  faccende;  i  più  si  disponevano  a 
partire. 

—  Dobbiamo  dunque  dividerci,  disse  in  aria 
malinconica  Reginaldo,  e  chi  sa  quando  c’incon¬ 
treremo  ancora  !... 

—  Col  cuore  saremo  sempre  vicini,  e  presso 
Dio  saliranno  sempre  unite  le  nostre  preghiere, 
come  un  tempo,  nei  felici  anni  della  innocenza, 
quando  inginocchiati  insieme  davanti  alle  ginoc¬ 
chia  della  tua  carissima  madre,  essa  ci  faceva 
ripetere  le  stesse  orazioni. 

Valburga  piangeva;  commosse  erano  pure  Ra¬ 
chele  ed  Ester,  eh’  era  stretta  colle  braccia  in¬ 
torno  a  Valburga,  e  la  mirava  con  indicidile  af¬ 
fetto.  Reginaldo,  quantunque  non  facile  al  pianto, 
pure  al  ricordare  così  dolci  memorie,  non  potè 
trattenere  una  lagrima.  Commosso,  non  gli  venne 
dato  d’aggiungere  verbo;  mormorò  un  affettuoso 
addici,  mentre  prendeva  la  mano  di  Valburga  e 
se  la  stringeva  al  cuore  ;  poi  si  scostò  da  lei,  e 
presto  scomparve  tra  la  folla  de’ giovani,  che 
scendevano  dal  monte. 

Valburga,  Ester  e  P_a chele  lo  seguirono  fra  gli 
ultimi. 

(i Continua .) 


La  Vite  del  mio  Romitaggio  (1) 


O  fida  amica,  o  Vite  mia  cortese  , 

Che  flessuosa  ad  invitar  gli  amici 
E  d’ accoglierli  in  atto  i  rami  stendi 
Di  mia  modesta  villa  in  su  la  soglia  ! 

0  mia  Vite  gentil,  che  la  temprata 
Ombra  tua  presti  a  ricettar  chi  volge 
Ricordevole  i  passi  a  visitarmi 
Nel  mio  romito  ostel  !  Vite  benefica  , 

Che  i  dorati  tuoi  grappoli  a  ristoro, 
L’intero  autun,  degli  ospiti  presenti! 

Novellina  io  stesso  ti  piantai 
Giovinetto  tuttorCda  te  sperando 
In  più  matura  età  grati  servigi  ; 

E  tu  già  da  molt’  anni  il  voto  mio 
Appieno  adempì. 

Il  piccolo  palagio 
Del  tuo  Signor,  vestibolo  n<m  tiene 
Altro  che  il  verde  portichetto  e  gaio 
Da  tue  foglie  tessuto,  negli  estivi 
Troppo  fervidi  ardor’,  fresco  riparo. 

Ma  allor  che  il  verno  rigido  s’avanza 
De  l’ inutili  fronde  ti  dispogli, 

Sicché  riversi  il  sol  liberi  i  raggi 
La  solitaria  stanza  a  farmi  lieta. 

Ed  oh  !  lo  sai,  carissimi  quei  raggi 
Tornanmi ,  come  de  1’  amico  i  baci 
Che  in  partendo  mi  bacia. 

Amala  Vite, 

Quando  mesto  l’autunno  già  declina, 

E  io  grazie  al  Creator  rendo  pei  doni 
Da  Lui  sul  mio  villi n  sparsi  copiosi 
In  l’estiva  stagion,  tu  pur  le  figlie 
Tingi  in  color  di  porpora,  a  mia  casa 
La  fronte  ornando;  come  in  rosso  drappo 
L’ aitar  si  adorna  ai  giorni  di  solenne 
Ringraziamento. 

Già  la  rondinella  , 

Per  la  nota  finestra  rientrando  , 

Nel  dolce  Aprile  a  salutarmi  v:ene  : 

Già  nel  boschetto  a’ gemiti  ritorna 
Il  flebile  usignuolo,  e  ancor  tu  piangi 
0  Vite....  io  a  tue  lagrime  sorrido. 

Non  si  piange  quaggiù  come  d’aft’anno, 

Cosi  di  gioia  ?  E  d’  allegrezza  il  tuo 
Pianto  non  è  ?  Non  senti  allora  al  fremito 
Che  al  novo  aere  seren  tue  fibre  scuote  , 

Il  novo  rifluir  de  l’alma  vita? 

Ma  ahi  !  che  fogge  la  vita:  e  tu  cominci 
I  pampini  a  slanciar  non  più  si  forti 
E  sì  rigogliosi  a  l’apparire 
De  la  bella  stagione  ;  e  come  invecchio 


(1)  Dalla  prosa  di  E.  Baroai.  —  E  lo  noto  qui, 
che  alcuno  mai  non  pensasse  ch'io  possegga  una 
villa  sia  pur  modesta.  —  Se  proprio  avessi  la  pre¬ 
sunzione  d’e-sere  poeti ,  me  ne  persuaderebbe  in 
modo  stringentissimo  il  poter  con  tutta  coscienza 
appliearmi  la  bella  qualità  che  dei  sacri  spirti  fa¬ 
ceva  cannale  al  Parini,  nell’argomento  espertissimo  : 
Più  cke  la  cetra,  a  loro 
Non  venne  altro  tesoro. 

Quando  al  buon  Oreste  Nuti  saltasse  l’estro  di 
sciogliere  un  canto  alla  ricchezza  dei  poeti,  lo  de¬ 
dichi  a  me,  e  certo  non  darà  in  fallo. 

R.  D. 


Io  misero  morta],  tu  pure  invecchi 
E  tu  pure  morrai. 

Verrà  quel  giorno 

Che  ambo  caduti  noi  saremo  e  spenti  ;  ■  , 

E  di  mia  villa  il  fortunato  erede 
De  l’estinto  parente  in  cuor  qual  mai 
Serberassi  ricordo  e  de  l’ antica  ■■  0 

Caduta  vite  ?  Hj  £ 

Ah  !  tu  morrai  :  ben  scorse  j 

Monotono  da’ giorni  a  te  il  cammino, 

Ma  di  colpa  innocente.  —  Ah  !  tu  morrai: 

Ma  di  merito  ricca  e  d’alta  lode, 

Pe’ frutti  tuoi  che  generosa  in  copia 
Maturasti  agli  uomini. 

Sol  poche 

Puoi  tu  narrar  di  te  vicende  e  uguali  : 

Da  la  falce  crudel  del  tuo  cultore 
Ferita  ogni  anno  e  d’ogni  parte  incisa; 

Spesso  percossa,  lacera,  sfrondata 
Da  furiosa  tempesta....  È  tale  il  fato 
De’ buoni  in  su  la  terra:  e  tu  sì  buona 
Soffristi  tanto  ! 

Io  più  di  te  vent’anni 
Vissuto  son,  ma  invano  a’ miei  vissuti 
Anni  indietro  col  pensier  ritorno. 

Per  raccoglier  miei  frutti  ;  e  sol  conforto 
Mi  è  la  memoria  dei  dolor  sofferti. 

0  diletta  mia  Vite,  il  divin  raggio 
De  la  ragion  sovra  di  te  non  luce  ; 

Eppur  sei  dolce  e  cortese  e  modesta  , 

Sofferente,  benefica,  gentile  ; 

Sicché,  invidiando,  ogni  qual  volta  io  levi 
Su  te  lo  sguardo,  arrossir  debbo,  o  Vite; 

Ma  cara  sempre  di  virtù  mi  piove 
Nuova  una  lezion  da  le  tue  fronde  ! 

Rodolfo  Dossi. 


Rassegna  Politica 


L’ovo  pasquale. 

crivo  di  malavoglia,  perchè  oggi,  al 
.cospetto  d’uno  splendido  sole,  e  del 
,  sorriso  azzurro  de’ cieli,  anzicchè  star¬ 
mi  racchiuso  fra  le  quattro  mura  dello 
studio,  vorrei  correre  all’  aria  aperta,  beveria  a 
larghi  sorsi,  scorazzare  pei  campi,  rallegrarmi 
colla  natura,  che  si  risveglia  dai  torpori  inver¬ 
nali  e  col  linguaggio  mistico  dei  fiori,  coll’  ar¬ 
monico  cinguettio  degli  uccelletti,  col  murmnre 
soave  dell’onde  tiberine  increspate  da  leggeris¬ 
sima  brezza  innalzare  un  festoso  ed  entusiastico 
Allelvja  all’onnipotente  e  benefico  Creatore  di 
tante  belle  cose,  al  Cristo  vita  e  speranza  nostra, 
al  Vincitore  della  morte,  al  Datore  della  vera 
libertà.  Invece  eccomi  qua  con  un  mozzicone  di 
sigaro  toscano  fra  i  denti,  la  penna  l’antipatica 
penna  in  pugno  ed  un  monte  d’anor  più  anti¬ 
patici  giornali  sul  tavolo.  Che  brutta  roba!  Che 
roba  noiosa! 

E  dire  che  voi,  mia  cara  lettrice,  e  tu  invi¬ 
diabilissimo  lettore,  ve  la  scialate  oggi  allegra¬ 
mente,  liberi  da  ogni  cura,  sollevati  da  tutti 
pensieri  molesti,  se  pur  ne  avete  ...  Ma  sì  che  n9 
avete;  diamine,  perchè  non  ne  dovreste  avere? 
Possibile  che  tutti  i  pensieri  molesti  sieno  tutti 
riserbati  a  me  ?  Ne  avrete  anche  voi,  ne  vado 
sicuro;  e  ciò  mi  consola  alquanto,  perchè  quande 
diviso,  il  dolore  riesce  meno  grave. 

Oggi  però  credo  pur  troppo  d’esser  solo  ad 
annoiarmi  con  questi  giornalacci  che  sono  la  mia 
disperazione  addirittura.  Che  bel  mestiere  eh, 
quello  del  giornalista  ?  Nemmeno  nel  giorno  di 
Pasqua  si  ha  un  po’ di  pace.  E  detto  che  io,  po¬ 
vero  paria  del  giornalismo,  debba  scrivere  la 
Rivista  del  Leonardo  la  prima  e  la  terza  Do¬ 
menica  d’ogni  mese;  e  vedete  fatalità  fatale,  que¬ 
st’ anno,  neanche  a  farla  apposta,  la  Pasqua  è 
capitata  proprio  la  prima  Domenica  del  mese  ! 
Ma  se  lo  dico  sempre  io,  che  noi  Cronisti  siamo 
fortunati  come  i  cani  in  chiesa. 
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Intanto,  mentre  voi  ve  la  divertite  a  contem¬ 
plare  le  simpatiche  ova  di  Pasqua  dal  bel  colore 
di  cinabro,  istoriate  e  ricamate  da  esperta  mano 
o  magari  le  state  liberando  dal  guscio  per  trion¬ 
facele  col  miglior  appetito,  io  vado  contem¬ 
plando  e  scorrendo  (ricreantissima  vista  e  dol¬ 
cissima  occupazione  !)  il  Diritto ,  la  Stampa ,  il 
Popolo  Romano,  la  Rassegna,  la  Capitale.... 

Oh  a  proposito  di  Capitale,  questa  miscre¬ 
dente  e  spudorata  Gazzetta,  che  deturpa  l’eterna 
Roma,  la  sede  del  Pontificato  e  Reggia  del  Cat- 
tolicismo,  fu  ieri  sera  sequestrata  per  un  arti- 
colaccio  sacrilego,  nel  quale  si  offendeva  la  ca¬ 
rissima  Madre  nostra  Maria  Santissima  e  si  can¬ 
zonavano  piissime  dame,  il  fiore  dell’aristocrazia 
romana,  perchè  due  giorni  fa  avevano  presentato 
al  Procuratore  del  Re  un  indirizzo  col  quale  pro¬ 
testavano  contro  un  altro  articolo  empio  ed  in¬ 
fame  riboccante  d’insulti  e  d’improperii,  alla  soa¬ 
vissima  fra  tutte  le  donne,  all’immagine  più  poe¬ 
tica  e  santa  dell’umana  mente,  alla  sublime  martire 
del  Golgota,  alla  Madre  amabilissima  del  nostro 
Redentore.  Io  plaudo  al  sequestro....  ritardato, 
senza  scrutare  con  quali  intendimenti  fu  fatto,  e 
vorrei  che  altri  giornali  subissero  la  medesima 
sorte  della  Capitale,  specie  il  Diritto,  il  quale 
tuttocehè  organo  del  Ministro  degli  Esteri,  o 
forse  appunto  per  questo,  non  è  secondo  al  gior¬ 
nale  radicale  nel  bestemmiare  la  Religione  nostra 
santissima. 

Del  resto  questi  portavoce  dell’Inferno  dovreb¬ 
bero  pure  persuadersi  che  vana  è  l’opera  loro  e 
che  l’ Italia,  e  più  specialmente  Roma,  sono  e 
rimarranno  cattoliche.  Anche  ieri  sera  ne  hanno 
avuto  una  prova  visibilissima  nella  splendida  il¬ 
luminazione  fatta  in  segno  di  protesta  e  di  ripa¬ 
razione  alle  bestemmie  stampate  dalla  Capitale. 
Roma  pareva  un  mare  di  fuoco,  non  una  vinche 
non  fosse  illuminata;  al  segno  che  l’abile  Popolo 
Romano  ad  attenuare  alquanto  l’imponenza  della 
dimostrazione,  osservava  astutamente  ed  affer¬ 
mava  gratuitamente  che  le  case  illuminate  non 
erano  tutte  clericali,  ma  anche  liberali.  Proprio 
il  caso  di  dire  pezo  el  facon  del  buso,  perchè 
se  i  liberali  si  sono  uniti  ai  clericali,  vuol  dire 
che  questi  signori  hanno  fatto  un  mezzo  giro  sui 
tacchi,  abbandonando  gli  antichi  compagni.  E 
faccia  Iddio  che  ciò  sia  vero  ! 

E  il  bel  sole  di  Pasqua  entra  col  più  splen¬ 
dido  de’ suoi  raggi  per  la  mia  finestra;  illumi¬ 
nando  la  carta  sulla  quale  scrivo  questi  miei  ap¬ 
punti  politici  ;  e  mi  ballonzolano  davanti  alla 
fantasia  le  variegate  e  ricamate  ova  di  Pasqua. 
Un’infinità  d’ ova  vestite  de’ più  vaghi  colori 
dell’  iride,  rappresentanti  le  più  belle  creazioni 
che  abbia  mai  saputo  immaginare  fantasia  di  pit¬ 
tore.  E  colla  mia  mente,  che  vuole  esser  sempre 
fervida,  non  ostante  (mi  vergogno  a  dirlo)  i  suoi 
quarantacinque  anni  suonati....  suonati....  suonati, 
mi  trasporto  in  pieno  medioevo,  penetro  nei  re¬ 
cessi  del  chiostro  e  vedo  la  pia  monachella  dalla 
candida  veste  e  dal  manto  nero,  seduta  al  da¬ 
vanzale  della  finestra  binata,  che  guarda  nel  poe¬ 
tico  giardinetto,  intenta  colla  mano  profilata  a 
condurre  sulla  rosea  superficie  ricurva  dell’ ovo 
benedetto  la  punta  dell’ago  e  graffire  la  passione 
del  Redentore,  in  mezzo  a  ciocche  di  vaghissime 
rose  sormontate  da  beo  intrecciata  corona  di 
spine.  Quanta  poesia,  quanta  bellezza  in  quella 
che  noi  -seguitiamo  disinvoltamente  a  chiamare 
epoca  di  ferro,  quasi  che  la  nostra  fosse  d’oro  e 
non  di  fango  ! 

Peccato  che  la  politica  non  abbia  anche  essa 
le  sue  ova  di  Pasqua,  che  vorrei  offriverne  al¬ 
cune,  buone  lettrici  mie,  istoriate  dalla  mia  mano. 
Non  già  però  che  la  vecchia  briffalda  non  abbia 


anch’essa  le  ova,  ma  non  sono  di  Pasqua,  ed  ini 
nessun  modo  istoriate  ed  adorne  di  fiori  e  di  ri¬ 
cami.  La  politica  fa  delle  sue  ova  tante  frittate. 
E  che  frittate  ! 

Vedete  qua  p.  e.  la  frittata  universitaria,  che 
la  politica  ha  presentato  all’Italia,  come  regalo 
di  Pasqua.  È  una  frittata  deliziosissima.  A  Pa¬ 
dova  nasce  un  battibecco  fra  i  professori  Bru¬ 
netti  e  Tamassio.  Interviene  l’autorità  ed  arresta 
in  pubblico  caffè  il  Brunetta  Non  l’avesse  mai 
fatto  !  Gli  universitari  protestano,  tumultuano, 
bisogna  ricorrere  alla  forza  e  chiudere  l’univer¬ 
sità.  Queste  si  direbbero  le  ova,  ed  ora  viene  la 
frittata.  Come  un  fuoco  di  fila  il  movimento  si 
estende  lungo  tutta  la  penisola  e  fanno  cagnare 
più  o  meno  importanti  e  chiassose  le  scolaresche 
di  Roma,  Pavia,  Palermo,  Torino,  Napoli,  Fi¬ 
renze,  Parma,  Messina,  Bologna,  Genova,  Mo¬ 
dena,  Milano,  Catania,  Cuneo  e  via  di  seguito.  I 
Rettori  delle  Università  parte  si  dimettono,  parte 
reagiscono  ;  i  professori  si  schierano  parte  co¬ 
gli  scolari,  parte  col  governo;  le  campane  delle 
Università  suonano  a  distesa  per  ore  ed  ore, 
a  Roma  p.  e.  finché  non  si  ruppe  il  battaglio, 
ed  anche  dopo  ,  perchè  la  si  suonò  a  mano  ; 
le  Università  stesse  vengono  occupate  dalle  truppe 
e  dalla  forza  di  P.  S.  Lo  scandalo  ha  du¬ 
rato  più  d’  una  settimana,  e  se  fu  sopito  non 
può  tuttavia  considerarsi  terminato.  Questa  la 
frittata. 

Una  frittata  brutta  e  niente  affatto  gustosa 
l’hanno  fatta  gl’inglesi  a  Tamai,  ove  furono  so¬ 
lennemente  battuti  da  Osman  Digma.  Dopo  eb¬ 
bero  una  piccola  rivincita,  ripresero  la  zareba 
(campo  trincerato)  perduto  il  giorno  prima;  il 
Gen.  Graham  in  seguito  si  misurò  con  Oman 
Digma,  forte  di  4000  uomini,  collocati  nella  val¬ 
lata  di  Hasheen  ed  ottenne  pure  il  sopravento.  I 
suoi  sei  reggimenti  presero  l’altura  di  Hasheen 
in  un  quarto  d’ora,  perdendo  (dice  il  telegramma) 
soltanto  sette  uomini,  oltre  a  40  feriti.  Invece 
considerevoli  sarebbero  state  le  perdite  dei  cesi 
detti  insorti  (afferma  sempre  il  telegramma  sul- 
lodato).  In  sostanza  però  chi  dà  le  botte  in  Africa 
non  è  l’Inghilterra  e  chi  rimane  quasi  sempre 
sconfitto  non  è  il  Madhì.  Il  che  significa  che  i 
signori  inglesi  in  Africa  si  sono  fatti  dilettanti 
di  frittate. 

Quasi  invidiosi  degli  Inglesi  ,  anche  i  nostri 
vicini  di  Francia,  sono  diventati  fabbricatori  di 
frittate  per  eccellenza  laggiù  nel  Tonkino.  Il  ge¬ 
nerale  Negrier,  spintosi  fino  alla  porta  della 
China,  attaccò  da  Dong-Dong  il  campo  trincerato 
di  Cao-Bang,  dovette  però  ritirarsi  più  che  in 
fretta,  e  per  aggiunta  gravemente  ferito,  la¬ 
sciando  sul  campo  quasi  due  mila  uomini  e  metà 
dell’artiglieria.  Non  vogliono  capirla  questi  si* 
gnori  Europei  che  non  è  saggio  disprezzare  il 
nemico  e  che  un  uomo  vale  un  altro,  purché 
abile  sia  chi  lo  guida.  E  si  sa  che  i  cinesi  hanno 
capi  europei  od  istruiti  all’europea. 

Anche  a  Madrid  si  è  tentato  di  fare  una  brutta 
frittata  ;  ma  grazie  a  Dio  le  ova  fatali  non  si 
ruppero  e  la  frittata  rimase  un  pio  desiderio  ed 
un’ aspirazione  rientrata  dei  cuochi.  Sicuro,  gio¬ 
vedì,  giorno  consacrato  al  Santo  Sepolcro,  Re 
Alfonso  XII  voleva,  secondo  il  solito  recarsi  a 
visitare  le  sette  chiese,  quando  la  polizia  ebbe 
sentore  d’un  complotto,  organizzato  per  ucciderlo. 
Fortunatamente  giovedì  pioveva  a  dirotto  ed  il 
Re  potè  sospendere  la  visita,  impedendo  così  la 
brutta  frittata.  Si  sono  fatti  parecchi  arresti  e 
si  crede  che  la  polizia  abbia  in  mano  il  bandolo 
della  brutta  matassa. 

Anche  in  Egitto  si  voleva  .ammanire  una  frit- 
tatina  a  proposito  dellpi  quistione  finanziaria,  per¬ 


chè,  se  non  erro,  l’Egitto  in  fatto  finanza  do 
vrebbe  essere  mio  fratello  carnale.  Fatto  sta 
però  che  le  potenze  interessate  hanno  finalmente 
firmato  lo  istrnmento  che  sanziona  la  convenzione 
internazionale,  colla  quale  si  stabilisce  l’assetto 
delle  finanze  egiziane.  Se  non  che  il  partito  con¬ 
servatore  inglese  si  prepara  a  combattere  questa 
convinzione  nelle  due  Camere.  E  allora,  se  frit¬ 
tata  sarà,  sarà  una  frittata  in  ritardo. 

Quanto  alle  ova  del  Afghanistan  non  si  può 
dire  ancora  nulla  di  preciso:  sono  in  covatura. 
Purché  col  covare  covare  covare,  Russia  ed  In¬ 
ghilterra  non  finiscano  per  romperle  e  fare  dav¬ 
vero  la  frittata  ! 

Ma  mentre  scrivo  queste  mie  corbellerie,  una 
frittata,  non  so  però  quanto  gustosa,  si  sta  per 
mettere  in  padella  laggiù  nel  Marocco.  I  coloni 
spagnuoli  sarebbero  stati  insultati  e  danneggiati 
dagli  indigeni  ad  Alhumecos.  Questo  fatto  natu¬ 
ralmente  ha  provocato  un  incidente  fra  la  Spa¬ 
gna  e  il  Marocco.  Il  rappresentante  della  Spagna 
ha  inalberata  la  bandiera  nazionale  ed  ora  do¬ 
manda  formale  soddisfazione.  Che  farà  il  Ma¬ 
rocco  ?  Cederà  alle  esigenze  degli  Hidalgos? 
Allora  risparmieremo  le  ova  per  un’altra  volta. 
Non  cederà?  Ed  allora  avremo  la  frittata  ispano- 
marocchina. 

Ma  la  più  grossa  delle  frittate  di  questi  giorni 
è  stata  quella  di  Francia.  La  notizia  del  grave 
disastro  laggiù  in  China  ha  messo  l’ assillo  in 
corpo  ai  francesi  e  per  verità  pour  cause.  La 
Camera  è  montata  in  orgasmo  e  in  un  momento 
di  pessimo  umore  ha  mandato  a  gambe  levate  il 
ministro  Ferry.  Che  farci  ?  Io  ci  ho  avuto  un 
gusto  matto,  perchè  francamente  Ferry  era  per 
me  l’uomo  politico  più  antipatico  del  mondo.  E 
che  egli  (politicamente  parlando),  sia  morto  in 
mezzo  ad  una  frittata  ,  ci  ho  un  piacerone  sine 
fine  !  Adesso  dagli  uomini  politici  si  lavora  colle 
mani  e  coi  piedi  per  combinare  un  nuovo  mini¬ 
stero,  ma  indarno.  Grévy  aveva  chiamato  Con- 
stans,  ma  Constans  dopo  inutili  tentativi  ha  do¬ 
vuto  rinunciare.  Oggi  lavora  Biisson  ,  ma  è  a 
temersi  ch’egli  pure  faccia  una  frittata. 

Hanno  invece  avute  le  ova  di  Pasqua  sane  e 
belle  oltre  l’usato,  l’ Imperò tore  di  Germania  ed 
il  suo  Cancelliere  Bismarck,  entrambi  festeggianti 
il  natalizio.  L’Imperatore  compiva  il  giorno  22 
marzo  la  bellezza  di  88  anni  e  veniva  onorato 
da  feste  straordinarie  e  dalla  presenza  di  parec¬ 
chi  principi  delle  varie  Corti  d’  Europa.  Il  prin¬ 
cipe  Bismarck  invece  compiva  70  anni  il  primo 
aprile  e  tutta  la  Germania  lo  festeggiava  in 
modo  veramente  strepitoso.  E  non  solo  la  Ger¬ 
mania  ma  fuori  pure  si  faceva  festa  in  suo  onore. 
Basti  dire  che  egli  ha  ricevuto  il  giorno  1  aprile 
2322  telegrammi  di  complessive  76,773  parole  , 
fra  questi,  telegrammi  dell’Imperatore  e  dell’Im¬ 
peratrice  di  Russia,  dell’Imperatore  d’Austria, 
del  Re  di  Sassonia,  del  Re  di  Svezia,  del  Re  di 
Rumenia  ,  del  Re  di  Wùrttemberg,  del  Re  dei 
Belgi,  del  Re  di  Siam,  del  Sultano  di  Zanzi¬ 
bar,  ecc.  ecc.  Il  Re  di  Baviera  poi  non  si  con¬ 
tentò  d’un  telegramma,  ma  gli  mandò  una  let¬ 
tera  autografa  addirittura.  In  una  parol.',  niente 
frittata  in  Germania. 

Invece  correrei  serio  pericolo  di  farla  io  ,  la 
frittata,  e  che  frittata,  se  non  la  smettessi  tosto, 
perchè  finirei  per  annoiare  oltre  il  consueto  let¬ 
trici  e  lettori  !  Depongo  quindi  la  penna  e  con¬ 
tento  d’  aver  conservato  le  ova  di  Pasqua  sane  , 
faccio  punto ,  punto  '  più  grosso  d’un  uoyq  di 
struzzo.  A  rivederci  pertanto  nella  prossim^vqn.- 
tùra  quindicina.  . 

Roma,  5  aprile  1S85.  -, 

-  -  ti'-.  Domenico  Panìzzì. 

_ m- 
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La  disgrazia  del  signor  trazioni 

(Proprietà  letteraria  dell’  autore) 

(Continuazione  vedi  N.  18) 

II. 

l  signor  Antonio  Graziani  non  avrebbe 
davvero  saputo  dove  si  dare  di  capo 
per  trovare  un  aiuto.  Amici  non  ne 
aveva,  e,  convien  dirlo,  sino  a  quel 
giorno  non  ne  aveva  neppure  sentita  la  mancanza. 
Viveva  con  le  sue  brave  rendite,  e  la  era  tutta 
degnazione  la  sua  il  rispondere  a  chi  gli  faceva 
di  cappello.  Dal’59  in  poi  era  sempre  stato  in 
Comune:  ma  non  era  un  diritto  per  lui?  chi  po¬ 
teva  gareggiare  in  meriti  patriottici  con  un  li¬ 
berale  par  suo,  con  un  capitano  del’48  ?  E  non 


pretura.  Lo  studio  dell’avvocato  Martelli  diventò 
subito  un  centro  di  vita  nuova  per  il  paese  ;  e 
da  quel  centro  cominciò  ben  presto  ad  uscire  un 
apostolo  di  progresso  e  di  generale  rinnovamento, 
sotto  le  modeste  parvenze  di  un  Gazzettino  setti¬ 
manale.  Il  giornaletto  vedeva  la  luce  da  alcuni 
mesi,  quando  1’avvicinarsi  delle  elezioni  ammini¬ 
strative  aprì  un  campo  opportuno  all’avvocatesca 
prolissità  del  compilatore.  Si  udì  una  voce  che 
chiamava  alla  riscossa  tutti  gli  amanti  della  li¬ 
bertà  ;  si  ascoltò  un  magnanimo  eccitamento  a 
destarsi  dal  letargo  che  aveva  sinora  lasciato 
imperare  nella  cosa  pubblica  lo  spirito  gretto  di 
gente  d’  altro  tempo  ;  fu  persino  letto  e  debita¬ 
mente  commentato  il  gravissimo  avviso,  che  an¬ 
dando  le  cose  come  andavano  si  poteva  credere 
che  in  Comune  spadroneggiassero  i  clericali  e  i 
preti. 


sì  che  parve  un  segno  di  sfida  e  di  minaccia. 
Sintomi  così  sordamente  terribili  si  succedevano 
ogni  giorno,  ogni  ora,  e  la  catastrofe  sembrava 
ornai  inevitabile.  Poiché  in  qual  modo  mai  avreb¬ 
bero  potuto  i  padri  conscritti  scongiurarla  ?  Non 
c’era  da  pensare  a  contrapporre  un  altro  gior¬ 
nale  al  Gazzettino  :  e  l’ar.nodare  un  partito  di 
difesa  era  affare  impossibile.  Figuratevi  !  le  ele¬ 
zioni  si  facevano  da  anni  in  famiglia;  ognuno  dei 
venti  consiglieri  comunali  conduceva  un  fido  amico 
o  un  servo  devoto  alle  urne,  e  con  quaranta  voti 
tutto  era  finito,  senza  ire,  senza  angustie,  senza 
fatica  di  sorta.  Ora  che  una  smania  di  novità 
aveva  messo  in  fermento  i  trecento  e  più  elet¬ 
tori  del  comune,  quei  poveri  quaranta  voti  di¬ 
ventavano  impotenti  e  ridicoli. 

In  un’  adunanza  della  Giunta  si  discorreva  di 
questo  doloroso  argomento.  Due  assessori  erano 


La  città  di  Kartum  capitale  del  Sudan:  veduta  presa  dal  Nilo  azzurro. 


si  curava  di  cattivarsi  gli  animi  coll’affabilità  dei 
modi,  di  rendersi  utile  a  un  partito,  di  affa¬ 
ticarsi  troppo  per  il  pubblico  :  tutte  cose  buone 
per  chi  ha  bisogno  di  farsi  strada  ,  per  chi  ha 
sempre  da  temere  un  capitombolo.  Ad  ogni  uscita 
di  carica  s' era  sempre  visto  rieletto  senza  fare 
un  passo,  senza  muovere  un  dito.  Effetto  dell’in¬ 
dolenza  intellettuale  degli  elettori,  frutto  dell’a¬ 
bitudine:  ma  per  il  capitano  Graziani  era  ogni 
volta  una  conferma  sempre  più  maggiore  della  per¬ 
suasione  sua  che  quell’onore  gli  era  dovuto,  e  che 
mai  avrebbe  avuto  a  subire  l’umiliazione  di  un 
abbandono. 

Ma  tutto  finisce  quaggiù,  ed  era  venuta  la  sua 
volta  anche  per  quella  condizione  incontrastata. 
Un  giovanotto  del  paese,  laureatosi  in  legge,  dopo 
aver  fatto  un  po’ di  pratica  in  città,  era  tornato 
a  casa,  e  vi  aveva  messo  su  studio  ;  fatto  che 
segnò  un  singolare  incremento  nei  lavori  di  quella 


La  faccenda  diventava  seria,  e  quelle  brave 
persone  che  stavano  in  Comune,  meritevoli  di 
tutt’ altro  che  di  questa  enorme  accusa,  non  po¬ 
tevano  a  meno  di  impensierirsene  grandemente.  Il 
Gazzettino  correva  per  le  mani  di  tutti,  era 
letto  e  riletto  nelle  due  farmacie,  e  nelle  tre  bot¬ 
teghe  di  barbiere:  si  cominciava  a  discutere,  si 
formavano  opinioni,  si  parlava  di  costituire  un 
partito  per  battere  su  tutta  la  linea  1  antica  am¬ 
ministrazione,  barbogia  e  mummificata,  come  1  av¬ 
vocato  Martelli  aveva  insegnato  a  qualificarla.  E 
di  tale  disegno  non  si  faceva  mistero  ;  il  formi¬ 
dabile  giornale  penetrava  negli  uffizi  comunali,  e 
una  mattina,  mentre  il  sindaco  passava  davanti 
al  portiere,  questi,  che  stava  assaporando  la  let¬ 
tura  di  quel  sovvertitore  popolare,  alzandosi  in 
piedi  non  cercò  di  nascondere  il  foglio;  anzi,  fosse 
caso  o  malizia,  lo  lasciò  spiegarsi  in  tutta  la  sua 
ampiezza  sotto  gli  occhi  del  suo  degno  superiore, 


fra  i  consiglieri  che  uscivano  di  carica  ;  ma  il 
pericolo  era  sentito  da  tutti  egualmente,  in  quanto 
che  la  caduta  di  que*  due  segnava  le  sorte  avve¬ 
nire  agli  altri.  Eran  quindi  da  compatire  i  di¬ 
sgraziati  se  in  quel  critico  momento  dimentica¬ 
vano  le  cose  d’uffizio  per  occuparsi  del  loro  caso. 
Alla  fin  fine  non  era  anche  quello  un  interesse 
della  Giunta?  Ir.  mezzo  a  lamenti  che  non  con¬ 
cludevano  nulla,  ad  uno  di  que  signori  venne 
un'idea. 

—  Chi  tentasse  un  accordo,  un’alleanza  con 
l’avvocato  Martelli?  È  lui  clie  ha  destato  tutto 
quel  vespaio  per  farsi  largo:  ebbene,  lo  si  prenda 
in  Comune,  e  sarà  contento  e  non  pienserà  più  a 
nuovi  rompicapo.  —  C’era  la  difficoltà  del  trovare 
il  posto  pel  Martelli. 

—  Ma  non  è  difficoltà  grande  codesta,  aggiunse 
l’assessore  fecondo  in  espedienti  :  non  abbiamo  il 
Graziani? 
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Il  Graziaci!  quel  nome  suonò  come  una  inspi- 
,  razione;  e  senz’altro  tutti  capirono  e  si  trovarono 
pienamente  d’accordo.  Dovendosi  pure  sacrificare 
un  collega  per  accoglierne  un  nuovo,  si  poteva 
dirsi  fortunati  di  avere  per  le  mani  un  nome  che 
non  premeva  a  nessuno,  un  nome  che  non  si  sa¬ 
peva  perchè  fosse  entrato  fra  loro,  nè  che  cosa 
ci  facesse,  insomma  una  nullità.  Quella  era  la 
volta  che  il  Graziani,  benché  a  sua  insaputa, 
prestava  un  segnalato  servizio  ai  colleghi,  e  que¬ 
sti  per  sdebitarsi  con  lui  non  mancavano  di  far- 
1  gli  il  panegirico,  come  si  conviene  tra  la  gente 
ammodo. 

Il  proponente  as-unse  di  buon  grado  l’incarico 
di  trattarne  col  Martelli.  Andò  a  cercarlo  nel 
suo  studio.  In  su  le  prime,  appena  toccato  il  tasto 
della  candidatura,  l’avvocato  sembrò  risentirsene 
come  di  un’offesa,  protestando  che  egli  non  aveva 
innalzata  la  bandiera  del  progresso  per  il  pro¬ 
prio  tornaconto.  Il  plenipotenziario  stava  per  re¬ 
plicare,  ma  il  Martelli  gli  fermò  la  parola,  con¬ 
tinuando  a  dire  che  se  però,  salva  la  sua  dignità, 
il  bene  del  paese  avesse  voluto  da  lui  questo  sa¬ 
crifizio,  vi  si  sarebbe  piegato.  Egli  capiva  chia¬ 
ramente  lo  stat#  delle  cose  ;  l’offerta  non  era 
fatta  a  lui,  era  fatta  al  suo  partito  ;  e  il  dar 
modo  a  questo  partito  giovane,  attivo  di  entrare 
nell’amministrazione  pubblica  -senza  lotte,  senza 
scosse  violente,  era  un  vantaggio  da  calcolarsi 
moltissimo.  In  conclusione,  poteva  farsi  interprete 
del  partito  suo,  accettava  la  proposta  e  stringeva 
l’accordo. 

Dopo  due  giorni  uscì  il  Gazzettino  tutto  con¬ 
sacrato  alle  elezioni.  Vi  si  parlava  di  molte  e 
grandi  e  belle  cose  da  farsi,  si  convocavano  gli 
elettori  per  quella  sera  nel  teatro  delle  Mario¬ 
nette  per  intendersela  sulla  scelta  de’  candidati, 
e  infine  si  presentava  una  lista  di  quattro  nomi 
per  suggerirli  agli  elettori  che  non  sapessero  tro¬ 
varli  da  sè,  e  per  risparmiare  perditempi  nell’a¬ 
dunanza.  Di  quei  quattro  nomi  tre  erano  di  con¬ 
siglieri  che  uscivano  di  carica,  il  quarto  era 
quello  dell’avvocato  Girolamo  Martelli  posto  in¬ 
vece  del  signor  Antonio  Graziani.  Dopo  di  che  il 
giornale  si  chiudeva  così  «  Vediamo  con  piacere 
«  in  questa  lista  unirsi  insieme  il  senno  dell’ età 
«  canuta  con  il  vigore  della  gioventù,  l’ espe¬ 
ri  rienza  di  provetti  amministratori  con  l’ingegno 
«  di  un  illustre  concittadino,  che  ora  viene  pre- 
«  sentato  per  la  prima  volta  ai  pubblici  suffragi. 
«  Si  accordino  su  questa  lista  tutti  gli  elettori, 
«  e  l’avvenire  del  Comune  è  assicurato.  »  Ho 
detto  che  così  si  chiudeva  il  foglio  ;  e  si  chiuse 
davvero,  perchè  quello  fu  l’ ultimo  numero  del 
focoso  Gazzettino,  che  aveva  messa  tanta  paura 
nell’animo  degli  antichi  padri  della  patria. 

Il  signor  Graziani  aveva  ignorato  tutto  quello 
che  precedè  e  preparò  un  siffatto  scioglimento. 
Aveva  bensì  sentito  parlare  del  Gazzettino,  ne 
aveva  letto  anche  qualche  numero,  ma  le  eran 
cose  che  non  gli  davan  pena.  Pettegolezzi,  riva¬ 
lità  che  non  potevano  salire  insino  a  lui,  che  non 
potevano  riguardare  un  uomo  del  suo  merito.  E 
così  si  avvicinava  il  giorno  delle  elezioni  ed  ei 
se  ne  viveva  sicuro  della  sua  sorte. 

Quella  mattina,  mentre  era  uscito  per  la  pas¬ 
seggiata  consueta,  si  scontrò  in  un  crocchio  di 
sfaccendati  che  parlayano  ad  alta  voce.  Proprio 
nel  momento  che  egli  si  tirava  da  una  banda 
per  seguire  la  sua  via,  una  di  quelle  persone 
sentenziava  a  mo’  di  conclusione,  mostrando  alle 
altre  un  foglio.  «  Dunque  quest’anno  faremo  come 
dice  il  Gazzettino,  e  invece  del  Graziani  si  darà 
il  voto  all’avvocato  Martelli.  »  Il  signor  An¬ 
tonio  fu  a  un  pelo  di  voltarsi  di  colpo  per  farsi 
spiegare  quei  brutto  scherzo,  quella  bestialità. 


Con  uno  sforzo  gli  riuscì  però  di  contenersi,  e 
anche  di  fare  qualche  passo  avanti  come  se  non 
avesse  udito,  o  non  avesse  inteso  nulla.  Ma  poco 
oltre  fu  soprappreso  da  un  agitazione,  da  un  tre¬ 
mito  convulso  tale  che  per  non  dar  nell’  occhio 
alla  gente,  ritornò  indietro  a  casa.  Là  lo  ab¬ 
biamo  già  veduto  burbero  ed  ansioso  ad  un  tempo 
farsi  portare  il  Gazzettino,  che  doveva  dargli  la 
certezza  della  mina  preparatagli,  e  poi  conferire 
col  barbiere  Nicolino. 

Questo  brav’uomo  era  il  confidente  del  signor 
Graziani.  La  era  una  relazione  di  antica  data. 
Nicolino,  più  giovane  di  un  otto  o  dieci  anni  del 
signor  Antonio,  aveva  cominciato  a  bazzicare  per 
casa  sin  da  fanciullo  per  tenere  il  bacile  o  me¬ 
scer  1’  acqua  quando  il  padre  suo,  barbiere  ancor 
esso,  si  recava  a  servire  il  vecchio  Graziani.  Nel 
’48  il  signor  Antonio,  che  era  già  verso  la  tren¬ 
tina,  fu  invaso  da  ardori  guerrieri,  e  diventò  ca¬ 
pitano  della  guardia  civica  :  egli  persuase  Nico¬ 
lino  a  seguirlo,  e  ne  fece  il  tamburino  della  com¬ 
pagnia.  E  fu  un  nuovo  vincolo  che  aggiungendosi 
alle  tradizioni  di  famiglia,  li  strinse  ognor  più 
insieme,  pur  consacrando  con  la  forza  della  di¬ 
sciplina  militare  il  sentimento  di  superiorità  nel- 
1’  uno  e  di  devota  soggezione  nell’  altro.  Chè,  ci 
s’intende,  da  tale  confidenza  era  escluso  ogni  co¬ 
lore  ed  espansione  di  amicizia.  Gli  uomini  del 
carattere  del  signor  Antonio  non  son  fatti  per 
gustare  mai  queste  cose  ;  e  anche  quando  subi¬ 
scono  il  bisogno  che  tutti  abbiamo  di  aprirci  al¬ 
cuna  volta  con  qualche  nostro  simile,  sanno  sem¬ 
pre  scegliere  a  testimonio  dei  loro  grandi  e  pic¬ 
coli  affanni  chi  è  più  in  basso  di  loro,  e  me¬ 
glio  chi  a  dirittura  tengono  quale  un  loro  di¬ 
pendente.  In  questo  modo  essi  possono  mostrare 
ìe  proprie  miserie,  pur  conservando  l'alterigia 
burbanzosa,  che  è  la  loro  natura  ;  e  si  vedono 
dinanzi  l’ascoltatore,  onorato  dalla  loro  fiducia, 
sempre  in  atto  ossequioso  e  servile,  che  è  quanto 
ci  vuole  a  renderli  soddisfatti  e  contenti.  Per  la 
lunga  consuetudine  Nicolino  era  ornai  diventato 
indispensabiie  al  Graziani,  il  quale  s’era  visto 
rinnovare  le  generazioni  attorno  a  sè  senza  un 
affetto  ;  e  ciò  dava  alle  relazioni  dei  due  vecchi 
l’apparenza  della  familiarità:  ma  era  soltanto 
apparenza,  e  il  barbiere  avrebbe  potuto  fornirne 
le  prove.  Non  ci  pensava  però,  e  prendeva  le 
cose  come  venivano,  tenendosi  al  sodo,  vale  a 
dire  al  bicchiere  di  vino  che  poteva  trovare  tutte 
le  sere  in  quella  casa,  e  ai  pranzetti  che  con 
un  frequente  succedersi  lo  avevano  commensale 
sempre  ben  disposto. 

All’improvvisa  chiamata  della  Teresa  aveva 
spicciato  in  breve  il  paziente,  che  stava  sotto  il 
suo  rasoio,  e  raccomandata  la  bottega  al  gar¬ 
zone,  era  corso  agli  ordini  del-  suo  antico  capi¬ 
tano.  Non  gli  riuscì  nuovo  T  annunzio  della  pa¬ 
ventata  sciagura  :  ne  sapeva  anzi  di  più  di  quel 
che  ne  disse  nel  colloquio  col  Graziani,  poiché 
non  faceva  torto  al  suo  mestiere  nell’abilità  di 
raccogliere  tutte  le  voci  del  paese  e  di  scovare 
le  cose  nascoste.  Egli  era  però  prudente,  non 
voleva  accendere  senza  prò’  l’animo  anche  troppo 
riscaldato  del  signor  Antonio  ;  e,  benché  deside¬ 
rasse  di  aiutarlo,  aveva  fermo  in  cuor  suo  di 
non  esporsi  per  lui  in  nulla,  nè  a  dispiaceri,  nè 
a  perdere  un  solo  avventore.  E  così,  dopo  avere 
suggerito  il  modo  per  tentare  un  po’  di  difesa, 
senza  pensare  ad  altro,  come  chi  ha  fatto  intero 
il  debito  suo,  ripeteva  la  frase  del  povero  Gra- 
ziani 

—  Bisognerebbe  trovarla  codesta  persona. 

[Continua.)  P,  B.  Casoli. 


Splende  in  alto  più  diafana  la  luce, 

più  azzurro  è  il  ciel,  più  cheto  e  immenso  il  mare; 

e  de  l’Alpi  la  cresta  a  noi  riluce 

più  azzurra  ancor,  pare  nel  ciel  poggiare. 

Cristo  è  risorto  !  anche  sul  volto  ride 
del  mendicante  tetro  e  macilento  , 
cui  mai  ne  l’alma  gioja  non  sorride, 

T  esultanza  del  cor,  tace  il  lamento. 

Cristo  è  risorto  !  scuoton  di  vittoria 
i  martiri  le  palme  ed  i  lor  fior , 
e  le  vergini  tesson  de  la  gloria 
i  lieti  canti  sorridenti  al  cor. 

Senti,  fanciullo  :  a  te  cui  manca  il  padre 
e  il  tetto  e  tutto  ,  ancor  non  rideranno 
gli  occhi,  e  le  labbra  tue  così  leggiadre 
in  questo  giorno  tacite  staranno  ? 

Vieni,  fanciullo,  ed  al  mio  desco  siedi; 
vieni  e  sorridi  ;  non  siam  noi  fratelli  ? 

In  Cristo  Salvator  tu  pur  non  cr^di? 

Rida  a  te  pur  1’ amor  negli  occhi  belli.... 

Per  un  istante  sol,  fanciullo  biondo, 
scorda  un  passato  pieno  di  martir  : 
al  ciel  sorridi  che  ti  bea  giocondo, 
spera,  spera,  orfanel,  ne  T  avvenir  ! 

Cristo  è  risorto  !  tu  di  ricche  vesti 
Già  per  la  strada  passerai  superba  , 
bella  fanciulla,  ma  non  sai  che  desti 
T  astio  nel  cor  del  poverel  che  serba 

neppure  un  soldo  per  la  scarsa  mensa  ; 
ed  i  suoi  bimbi  alzan  la  scarna  mano 
chiedente  un  pane,  chè  una  fame  immensa 
da  lungo  tempo  li  tormenta  invano.... 

Bella  fanciulla,  la  tua  man  distendi 
al  poverel  che  ti  sarà  gentil  ! 

Cristo  è  risorto  !  il  tuo  gioir  riprendi, 
da  terra  spunta  il  fiorellin  d’April  ! 

Nel  ciel,  nei  campi  è  un’armonia  di  vita 
e  di  splendori,  e  par  che  una  celeste 
aura  di  paradiso,  che  infinita 
ride  del  sol  tra  le  fulgenti  feste  , 

entri  ne  1’  uomo,  assorto  ne’  misteri 
de  la  natura  anch’  essa  risorgente. 

Ne  gli  azzurri  infiniti,  e  ne’  pensieri 
d’amor  di  pace  oggi  si  bea  la  mente. 

Cristo  è  risorto  !  Avanti,  ognora  avanti, 
e  dei  cieli  e  del  cor  tra  il  tripudiar  , 
tra  T  armonia  di  gio.je  e  amori  e  canti  : 

Cristo  è  risorto  !...  io  voglio  sempre  amar  ! 

Di  di  Pasqua  1885. 

Clinio  Cottafavi. 

LE  BOTTIGLIE  DI  CARTA 

L’industria  della  carta  fa  grandi  progressi  in 
America.  Dopo  essere  giunti  a  fare  delle  ruote 
di  vagoni  e  delle  porte  di  carta  compressa,  gli 
industriali  americani  hanno  pensato  anche  a  fare 
delle  bottiglie  di  carta.  Tale  carta  è  fabbricata 
in  modo  speciale  con  date  proporzioni  di  stracci, 
paglia,  sangue  defibrinato  e  solfato  di  albumina. 
Dieci  fogli  sono  soprapposti  T  uno  all’altro  ed 
amalgamati  insieme  onde  formare  due  parti  della 
bottiglia,  che  sono  poi  riunite  mediante  il  calore 
ed  «ina  compressione  energica. 

Si  dice  che  si  hanno  così  delle  bottiglie  non 
soggette  a  rotture  come  quelle  di  vetro  e  non 
attaccabili  dal  vino  e  dall’alcool. 

Adesso  si  fanno  esperimenti  in  proposito  in 
Francia. 


G.f;‘ 
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LEONARDO  DA  VINCI 


ST  AN  C  HEZZA 

Stanco,  annojato  del  melmoso  mondo 
vorrei  posar  sul  freddo  sen  di  morte;, 
e  sol  quaggiù  vorrei  d’  obblio  profondo 
il  nome  mio  coprir;  e  le  risorte 
d’un  dì  gioje  innocenti  ancor  gustare 

là  tra  le  stelle,  a  cui  fa  specchio  il  mare  ; 
il  mare  azzurro  ed  infinito  e  cheto 
cui  imbalsama  d’olezzi  l’aranceto. 

È  fuggito  il  mio  sogno....  un  freddo  strano 
dentro  è  sceso  nel  core  addolorato  : 

1’ antiche  fiamme  suscitare  invano 
io  tento  ornai,  chè  al  pianto  sol  son  nato. 
Qual  foglia  d’  arbor  da  furiosi  venti 
pel  ciel  portata  è  in  strani  volgimenti  , 
tale  il  mio  core,  rapito  a  la  speranza 
vaga  lontan,  nè  sa  trovar  sua  stanza. 

Non  so  trovar  mia  stanza?...  oh  il  mio  desio 
è  sempre  volto  al  ciel  ridente  e  azzurro  : 
io  bramo  sol  di  riposarmi  in  Dio, 
lontan  lontan  da  questo  uman  susurro. 

Io  bramo  luce,  io  sempre  anelo  al  sole, 
e  de  le  stelle  a  le  gentil  carole.... 

Lontan,  lontan  dal  mondo,  i  giorni  miei 
nel  deserto  trascorrere  vorrei  ! 

ModeDa,  15  marzo  1885. 

CLINIO  COTTAFAYI 


RICREAZIONE 


Storia,  d’ Atlante 

METAMORFOSI. 

1. a 

Sentendosi  Atlante  stanca  la  spalla  destra,  su 
cui  portava  il  mondo,  si  decise  d’imporre  il  tre¬ 
mendo  peso  sulla  sinistra.  Ma  durante  tal  cam¬ 
biamento  gli  sfugge  di  tra  mani  un  punto  cardi¬ 
nale,  che  viene  a  cadere  nel  Mediterraneo.  — 
Qual  meraviglia  !  Comparve  una  miriade  di  don¬ 
ne  con  bastoni  alzati,  colle  bocche  aperte,  e 
quali  gridavano  hi,  quali  a ,  quali  ha.  Stranezza!... 
Spiegatela. 

2. a 

Accortosi  Giove  del  fallo  d’Atlante  manda  Vul¬ 
cano  a  raccogliere  il  punto  caduto,  e  ad  aggiustare 
la  parte  guasta  del  mondo  ;  spedisce  poi  Iride  ad 
intimar  ad  Atlante  di  riprendere  per  castigo  il 
mondo  colla  spalla  destra.  Al  supremo  imperator 
convenne  obbedire.  Se  non  che  mentre  cambiava 
la  spalla,  quel  punto  cardinale  gli  sfugge  an¬ 
cora,  e  cade  questa  volta  in  una  tipografia  e 
precisamente  nel  mezzo  d’ una  consonante.  Sa¬ 
pete  che  avvenne  ?  Desolazione  e  pianto  su  tutta 
la  terra.  Stranezza  !....  Spiegatela. 

3.a 

Vedendo  poscia  gli  uomini  che  Giove  tardava 
a  mandar  Vulcano  a  levar  il  punto  cardinale, 
desiderosi  d’esser  liberati  dal  malanno,  con  corde 
e  leve  fanno  scivolare  il  detto  punto  dalla  con¬ 
sonante  in  una  nota.  Sapete  che  ?  Gioia  ed  al¬ 
legria  su  tutta  la  terra.  Stranezza  !...  Spiegatela. 


Sonetto-Logogrifo. 

Di  Marte  il  fior  già  spiega  la . 

Che  tinte  ha  le  sue  foglie  di  ...  . 
E  si  prepara,  al  suon  dell’armi,  un  .  . 

Che  a  Ribellion  sminuirà  la . 

Già  sotto  i  piè  dell’empia  il  suolo  .  . 

E  sua  radice  più  non  mette . 

Nè  vai  dir  che  ai  disastri  ha  fatto  il 
E  che  per  le  rotture  ha  buona  .  .  . 

Il  mondo  stanco  più  non  si . 

E  già  nel  cielo  spunta  un  certo  .  . 

Che  doler  le  farà  la . 

Chè  quel  Marte,  che  un  dì  prese  il  .  . 
Di  Ribellione  e  la  chiamò  sua  .  .  . 
Ornai  è  nostro . 


•  (7), 

.  .  .  (7), 

-  .  -  (5), 
(5). 

....  (6) 

(5); 

. (5) 

•  •  (5)- 
.  .  (8) 

.  .  .  .  (6) 
(9). 

.  .  .  .  (6) 
.  .  (5), 
(13)! 


Roma,  25  Marzo  1885. 


Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  18 

Ahimè  !  Pian  pian  mutando  va  la  scena  ; 

Già  torpide  si  fan  dell’estro  Vali 
E  spoglio  il  verso  mio  d’arguti  sali 
Cammina  di  sghimbescio  e  senza  lena. 

Siam  giunti  ornai  del  vivere  alla  cena 
E  l’orgoglio  convien  che  vinto  cali; 
Volgiam  dovunque  la  prora  ad  altri  scali 
Chè  il  tempo  ohimè!  ci  assale  al  par  di  jena. 

Addio  de’  miei  begli  anni  amico  Eliso, 

Addio  fonte  Castalio  e  fido  salcio  ; 

L’età,  la  fiera  età,  m’ha  quasi  anciso. 

E  prima  che  m’investa  un  rio  ciclone, 

Tolgo  il  lauro  dal  crine  e  con  un  calcio 
Mando  a  Patrasso  e  cetra  e  COLASCIONE. 


Per  le  INSERZIONI  e  per  provvedersi  delle  opere  sotto  indicate  dirigersi  all'  Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci  ,  Milano 

Per  una  pubblicazione  Cent.  25  la  linea ;  per  più  volte prezzi  da  convenirsi. 


F1L0TEÀ  DÌVOTA 

DI 

SAN  GIUSEPPE 


DEL 


DONI  DEL  PARROCO 

PER  LA  SS.  CRESIMA  E3  COIVI  UNIONE 


Avvicinandosi  l’epoca  delle  Cresime  e  Comunioni,  la  Tipografia  della 
«  Società  Civile  Osservatore  Cattolico  »  ha  allestito  un  certo  numero  di  li¬ 
brettini  per  la  circostanza  elegantemente  legati  al  tenuissimo  prezzo  di 

Cent,  15,  20, 25, 30, 35, 40, 50  sino  a  Lire 


’i 


li.  P.  AIGKL1»  BRiZmi 

della  Compagnia  di  Gesù 

Un  voi.  in  32  grande  di  pag.  xxiv-434,  con  due  immagini. 


Contiene  :  Le  Preghiere  del  Cristiano  ;  Le  pratiche  speciali 
in  onore  di  S.  Giuseppe  approvate  dalla  Chiesa,  e  arricchite  di 
indulgenze  ;  Le  Lezioni  storico-dogmatiche  di  S.  Giuseppe  ;  Le 
Meditazioni  sulle  sue  opere  e  virtù  ;  Trent’  uno  Esempli  dell’ef¬ 
ficacia  del  patrocinio  del  Santo  Protettore. 

Prezzo:  legata  in  mezza  pelle  L.  ‘5.  —  Con  legature  di¬ 
stinte,  prezzi  da  convenire. 

Dirigersi  esclusivamente  all’ Amministrazione  dell’  Osserva¬ 
tore  Cattolico,  Via  S.  Celso,  N.  25,  Milano. 


Il  Mese  di  Maggio  dedicato  a  Maria  SS.ma 

Considerazioni  per  ciascun  giorno  del  mese 

Elegantissima  pubblicazione  con  copertina  miniata  che  si  può 
acquistare  presso  V  Amministrazione  del  Leonardo  da  Vinci ^  Mi¬ 
lano,  Corso  S.  Celso,  N.  25,  al  prezzo  di 

Centesimi  SO  la  copia. 


(Porto  a  carico  dei  signori  Committenti). 


Chi  desiderasse  avere  un  piccolo  campionario  per  la  scelta  mandi  sem¬ 
plicemente  al  nostro  indirizzo  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25. 


Lire  Q 


e  riceverà  franco  di  posta  tWinuero  O  elegantissimi  volumi  in  legature 
assortite  come  segue  : 

a)  Carta  impressa  in  oro  con  immagine; 

b)  Mezza  pelle  placca  a  secco  e  corpo  in  oro  ; 

c)  Cuoio  americano  con  ricche  guarnizioni  : 

d)  Velluto  con  impressioni  in  oro  e  fermaglio. 

Dirigere  le  richieste  ,  lettere  e  vaglia  all’Amministrazione  dell’  Osserva¬ 
tore  Cattolico,  Milano,  Corso  San  Celso,  25. 


ROMANZO  STORICO  DI  CORRADO  DA  BOLANDEN 

VERSIONE  DAI  TEDESCO 

DEL  PROF.  GIUSEPPE  PREST1N1 

— 

Questo  importantissimo  racconto,  che  narra  uno  dei  periodi  più  gloriosi 
della  Storia  Lombarda,  e  della  Storia  della  Chiesa  coll’ amenità  della  nar¬ 
razione,  colla  serietà  della  storia,  colla  profondità  della  filosofia  cristiana, 
pubblicato  già  nelle  Appendici  dell’ Osservatore  Cattolico  ora  è  stato  ristam¬ 
pato  in  cinque  volumetti.  Ogni  volumetto  contiene  una  Parte  del  Racconto. 

L’ intiera  opera  si  può  avere  dall’  Amministrazione  dell’  Osservatore 
Cattolico  in  Milano,  per  L.  3  50  franco  di  posta. 


ROsSI  BALDASSARE,  Gerente  responsabile 


Tipografia  della  Società  Civile  Osservatore  Cattolico. 


Amministrazione  e  Direzione  in  Milano,  Corso  San  Celso,  25- 
Ricapito:  Agenzia  Ecclesiastica ,  Via  S.  Sepolcro,  N.  7. 

Un  numero  separato  Centesimi 


Esce  la  seconda  e  la  quarta  Domenica  del  mese 

àqqs  Vili  -  26  Aprile  1885  -  1. 20 


ABBONAMENTI 

Italia:  Per  un  Anso  L.  lid  Per  un  Semestre  L.  O 
Estero  :  >  »  »  1 9  »  »  »  7 


SOMMARIO 


TESTO:  Il  prossimo  Centenario  —  Il  cielo  è  sereno  (.1/.  D .)  —  11  ciabattino  marchese 
e  il  marchese  ciabattino  per  tre  ore,  melodramma  ( P .  G.  Cavalieri )  —  Africani  !  (Avvo¬ 
cato  Carlo  Bianchetti)  —  Saggio  di  stile  moderno:  Rinnegato,  racconto  storico  (G.  Cava- 
gnari)  —  La  battaglia  di  Cappel  ( Sac .  Paolo  De  Angelis )  —  Aprile  (Clinio  Cottafavi)  — 


Per  S.  Gregorio  VII  —  Rassegna  politica  (Domenico  Pantzzt)  —  La  disgrazia  del  signor 
Graziani  ( P .  B.  Casoli)  —  Ricreazione. 

INCISIONI:  Guerra  nel  Torickino  :  La  ritirata  dei  francesi  da  Lang-Son  e  ferita  del  ge¬ 
nerale  Negrier  —  In  primavera  —  Osman-Digma  —  Graham  —  Caricatura:  Alla  Birraria. 
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IL  PROSSIMO  CENTENARIO 


«j, 


l  mondo  cattolico  intende  cele¬ 
brare  con  quella  maggiore  solen¬ 
nità  che  la  tristizia  dei  tempi 
vorrà  permettergli,  l’ottavo  cen¬ 
tenario  della  morte  di  quel  Gran¬ 
de  Papa,  Gregorio  VII,  il  quale 
scontò  nell’esilio  la  grave  colpa 
—  colpa,  non  meno  grave  in 


tempi  che  si  dicono  di  libertà 
'  c  e  di  fratellanza  —  di  avere  amato 


la  giustizia  e  odiato  l’iniquità. 

I  liberali  sdegnano  di  prender  parte  alla 
generale  esultanza,  cui  vanno  lieti  di  asso¬ 
ciarsi  le  menti  più  illuminate  del  Prote¬ 
stantesimo  e  della  Germania  medesima,  ma 
una  tale  dimos'razione  anticattolica,  anti¬ 
nazionale,  e,  diciamo  pure,  antisociale  — 
dappoiché  immensi  benefizii  Gregorio  VII 
recò  alla  società  colle  sue  provvide  riforme 
—  non  ci  può  stupire,  se  si  pensa  che  og¬ 
gidì,  e  per  opera  del  liberalismo,  gli  utopi¬ 
sti,  i  ribelli,  gli  acattolici  sono  innalzati  ai 
primi  onori ,  mentre  il  silenzio  e  la  calun¬ 
nia  sono  premio  a  tutti  coloro  che  collo 
strenuo  ingegno  e  le  egregie  opere  recarono 
lustro  e  giovamento  alla  Chiesa  ed  alla  Patria. 

Si  può  andar  certi  che  la  lotta  secolare 
intorno  la  vita  di  Gregorio  VII,  si  farà  in 
questi  giorni  più  aspra;  e  noi  ne  andiamo 
sommamente  lieti,  perchè  ne  avranno  mag¬ 
gior  gloria  quel  Sommo  che  onoriamo,  ed 
il  Romano  Pontificato.  Infatti ,  dopo  otto 
secoli  di  discussione,  non  sempre  la  più 
serena  e  la  più  leale  per  parte  dei  nemici 
nostri,  Gregorio  VII  è  agli  occhi  stessi  dei 
nostri  avversarli  di  buona  fede,  mondo  dì 
tutte  le  accuse  addebitategli  dalla  malevo¬ 
lenza  settaria  e  straniera,  più  fulgido  ap¬ 
pare  il  suo  genio,  più  sviscerato  T  amore 
per  ciò  che  in  que’  tempi  dovè  stare  mag¬ 
giormente  a  cuore  di  un  Papa  e  di  un 
Principe  italiano;  più  indomata  la  sua  co¬ 
stanza  per  conseguire  ciò  che  nella  sua 
mente  singolare  era  atto  a  raggiungere  il 
santo  scopo. 

Le  ricerche  fatte  negli  ultimi  tempi  e  le 
opere  date  alla  luce  da  eminenti  storici  della 
Germania,  che  studiarono  senza  preconcetti 
il  conflitto  di  Ildebrando  cogli  Imperatori, 
provano  come  noi  siamo  nel  vero  affermando 
che  onorare  Gregorio  è  onorare  la  causa 
della  Chiesa,  dell’Italia,  della  Civiltà  ;  e  non 
ci  sgomentano  contraddizioni,  le  quali  pre¬ 
parano  al  Cattolicismo  ed  al  Papato  il  giusto 
trionfo,  e  fanno  comprendere  ai  più  restii 
il  sommo  bene  da  essi  esercitato,  e  l’odio 
immenso  con  cui  furono  ricambiati. 

Un  giornale  che  voglia,  com’è  suo  dovere, 
partecipare  alla  generale  esultanza,  e  con¬ 
tribuire  alla  gran  festa  che  si  prepara,  non 
può  far  di  meglio  che  narrare  e  illustrare 
la  vita  del  celebre  Papa,  il  cui  eroismo 
oscurò  le  glorie  dei  più  eccelsi  campioni 
della  Religione  e  dell’  umanità,  servendosi 
all’uopo  di  documenti  inoppugnabili,  e  delle 
confessioni  di  protestanti  ed  altri  acattolici. 

Questo  presterà  il  Leonardo  da  Vinci,  e 
uno  dei  prossimi  numeri  sarà  dedicato  al 
grande  Papa,  come  diciamo  più  innanzi. 
Così,  dagli  avvenimenti  di  età  remote,  e 
dalle  vittorie  riportate  in  tempi  difficilissimi 
dalla  Chiesa,  molti  potranno  apprendere  che 


il  Cattolicismo  risorge  a  nuova  vita,  quando 
sembra  che  la  tirannia  dei  potenti  e  la  cor¬ 
ruzione  del  secolo  1’  abbiano  a  schiacciare 
per  sempre.  Molti  potranno  imparare  al¬ 
tresì  che  certe  questioni  le  quali,  a  sentire 
i  liberali,  si  direbbero  nate  ieri,  fortemente 
si  agitavano  secoli  sono,  e  diedero  luogo  a 
fierissime  contese,  ma  che  (e  sia  detto  que¬ 
sto  a  nostro  conforto)  tra  la  forza  e  il  di¬ 
ritto,  il  diritto  finì  sempre  per  trionfare. 

Salutiamo  dunque  con  gioia  il  fausto  ot¬ 
tavo  centenario  da  che  papa  Gregorio  can¬ 
giò  le  spine  della  terra  coll’aureola  dei  Santi  ! 
Se  questo  centenario  è  di  lieto  augurio  pei 
molti  che  languono  oppressi  per  la  Verità 
e  per  la  Giustizia,  è  non  meno  argomento 
di  grave  meditazione  per  coloro  che,  in  odio 
alla  Verità  ed  alla  Giustizia,  si  fanno  op¬ 
pressori  dei  dettoli  e  degli  innocenti  ;  e  fac¬ 
cia  il  Cielo,  per  il  bene  dei  nemici  nostri, 
per  il  bene  della  patria  e  di  tutti,  che  la 
solenne  lezione  non  vada  perduta. 

Il  Giorno. 

IL  CIELO  È  SERENO 

Un  singolare  telegramma  pubblicava  Y Os¬ 
servatore  Cattolico  di  sabato,  18  Aprile  1885. 
Il  telegramma  era  così  concepito  : 

Rum»,  18  aprile  (urgente)  ore  1.  30. 

Ricevuto  ore  2.  5. 

IL  CIELO  È  SERENO. 

Carlo  Bonacina. 

Quale  misterioso  telegramma  era  questo? 
Che  si  racchiudeva  in  quelle  semplici  pa¬ 
role?  Il  cielo  è  sereno!  Sì  che  il  cielo  è  se¬ 
reno;  l’azzurro  del  firmamento  è  incante¬ 
vole  ;  un  oceano  di  luce  avviva  la  natura, 
viviamo  tra  gli  effluvii  balsamici  dei  fiori; 
il  cielo  è  davvero  sereno,  e  la  primavera 
dispiega  tutte  le  sue  pompe.  Dunque,  quale- 
bisogno  che  il  telegrafo  ci  recasse  da  Roma 
la  notizia  di  un  fatto  che  noi  qui  godiamo, 
che  ci  rallegra,  ci  rinovella  Ja  vita? 

Quel  telegramma  aveva  un  significato  im¬ 
portantissimo. 

I  nostri  lettori  sanno  che  il  nostro  amico 
e  collaboratore  A.  Davide,  fu  preso  di  mira 
da  avversarli  potenti,  e  fu  accusato  di  avere 
infranto  il  digiuno  la  mattina  del  20  aprile 
1882,  e  di  aver  poi  celebrato  Messa. 

La  Curia  Arcivescovile  di  Milano  chiamò 
il  21  aprile  1882,  cioè  il  giorno  dopo,  il 
sacerdote  Davide  Albertario.  Se  a  questi  in 
Curia  il  21  aprile  si  fosse  detto  l’accusa  ri¬ 
guardare  il  20  aprile,  si  sarebbe  finita  ogni 
cosa,  poiché  il  sacerdote  Albertario  avrebbe 
lì  subito  risposto  che  il  20  aprile  non  aveva 
celebrato  la  Messa.  Invece  si  tacque  e  fu  in¬ 
tentato  processo  contro  l’accusato. 

II  processo  attraversò  molte  fasi,  e  final¬ 
mente  il  23  Dicembre  1883,  il  tribunale  ec¬ 
clesiastico  di  Milano,  composto  di  cinque 
membri,  condannò  l’ Albertario  con  tre  voti 
contro  due.  Ma  la  condanna  quale  oggetto 
riguardava?  Non  poteva  che  riguardare  un 
fatto  materiale,  in  quanto  che  non  si  poteva 
certamente  definire  se,  anche  dato  e  non 
concesso  il  caso  del  rotto  digiuno,  il  con¬ 
dannato  avesse  avuto  proprio  l’ intenzione 
di  commettere  un  sacrilegio. 

Ad  ogni  modo  l’Albertario  si  trovò  ag¬ 
gravato  di  una  sentenza  la  quale  gli  adde-. 


bitava  di  aver  rotto  il  digiuno  avanti  la 
Messa,  in  un  giorno  nel  quale  non  aveva 
celebrato  la  Messa  ;  si  trovava  designato 
come  sacrilego,  mentre  nessuno,  eccetto  Dio, 
poteva  sapere  l’intenzione,  la  quale  soltanto 
forma  il  sacrilegio. 

I  giornali  si  sono  dati  a  fare  il  diavolo, 
e  non  è  possibile  riferire  quante  infamie 
abbiano  lanciato  contro  l’Albertario.  Tutti 
si  credevano  legittimati  dalla  sentenza  della 
Curia,  a  inveire  contro  il  sentenziato,  a  stra¬ 
ziarlo;  ne  nacque  uno  scandalo  enorme, 
poiché  il  popolo  non  si  limitò  all’Albertario, 
ma  estese  i  suoi  giudizii,  e  ripeteva:  «  ve¬ 
dete  i  preti!  Vedete  che  cosa  fanno!  »  Un 
vero  e  orribile  scandalo. 

L’Albertario  ricorse  alla  Sacra  Congrega¬ 
zione  del  Concilio  contro  la  sentenza  della 
Curia  di  Milano.  La  Sacra  Congregazione, 
il  più  elevato  ed  equo  tribunale  del  mondo, 
esaminata  ogni  cosa,  riconobbe  la  innocenza 
dell’Albertarìo  e  revocò  la  sentenza  della 
Curia  di  Milano  il  20  dicembre  1884. 

Immaginarsi  se  si  voleva  star  quieti.  Si 
ricorse  ai  giornali  liberali,  si  insultò  la  Sacra 
Congregazione,  si  dipinse  UAlbertario  come 
un  infame.  Eh  !  se  aveste  letto  il  Corriere 
della  sera  e  la  Perseveranza  e  la  Rassegna,  e 
Fanfulla,  e  il  Corriere  del  mattino  di  Napoli, 
e  tutti  gli  organetti  ringhiosi  del  libera¬ 
lismo  !  Tutti  a  favore  della  Curia ,  tutti 
contro  l’ Albertario.  Per  dar  gusto  a  questa 
gente  bisognava  proprio  che  la  Sacra  Con¬ 
gregazione  condannasse  l’Albertario  anche 
se  innocente!  Che  bella  pretensione  eli?! 

La  Curia  Arcivescovile  di  Milano  ricorse 
a  sua  volta  in  Appello  alla  stessa  Sacra 
Congregazione.  E  il  18  aprile  1883  la  Sacra 
Congregazione  esaminò  e  rigettò  le  istanze 
della  Curia,  e  riconfermò  la  innocenza  del- 
T Albertario  dichiarata  già  il  20  dicembre  1884. 

Quel  telegramma  adunque  «  il  cielo  è  se¬ 
reno  »  significava  precisamente  la  nuova  e 
solenne  e  perentoria  decisione  della  Sacra 
Congregazione  ;  la  quale  Sacra  Congrega¬ 
zione  anche  ha  voluto  troncare  ài  tutto  e 
definitivamente  il  processo. 

Ire  furibonde  nei  giornali  liberali  !  Sono 
curiosi  questi  giornali  liberali  ;  sono  curio¬ 
sissimi  !  Ecco,  per  renderli  contenti,  l’Alber- 
tario  dovrebbe  confessare  di  aver  fatto  quello 
che  non  ha  fatto,  e  la  Sacra  Congregazione 
dovrebbe  condannare  un  innocente!  Se  ciò 
avvenisse,  oh!  quanto  andrebbero  lieti  questi 
cari  giornali,  questi  onesti  giornalisti!  Ma 
non  sono  soltanto  i  giornali  liberali  che  fre¬ 
mono  ;  anche  altri,  anche  altri  ;  e  questi  altri 
desideravano  un  colpevole,  e  l’aver  invece 
trovato  un  innocente  li  conturba;  questi 
altri  anelavano  a  schiacciare  l’Albertario  per 
ispirito  di  carità,  per  amore  alla  religione, 
per  delicatezza  di  coscienza,  per  una  squi¬ 
sitezza  preternaturale  di  sentimento.  E  pen¬ 
sare  che  queste  gentili  pantere,  queste  ca¬ 
ritatevoli  tigri,  non  hanno  potuto  accarezzare 
colle  unghie  e  coi  denti  la  loro  vittima  ! 

II  cielo  è  sereno  !  Ma  dopo  tre  anni  si  è 
rasserenato,  dopo  dolori  inesprimibili,  dopo 
aver  speso  più  di  20  mila  lire. 

E  continuerà  sereno?  Non  è  possibile;  la 
vita  è  una  milizia;  del  resto:  laetare  et  bene- 
facere  e  lasciar  cantar  le  passere,  serviamo  a 
Dio  e  andiamo  avanti  con  coraggio.  • 

M.  D, 

r\  '  *  T  :  ’  ■  *  •  ‘  * 
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IL  CIABATTINO  MARCHESE 

E 

IL  MARCHESE  CIABATTINO 

per  tre  ore 


MELODRAMMA  GIOCOSO  IN  DUE  ATTI 
IN  SEI  PARTI 

de!  P.  Giuseppe  Cavalieri 


(Continuazione,  vedi  N.  19.) 

Don  Grif.  Signor  magnifico 
Anzi  Eccellenza, 

Quest’  umil  abito 
Deve  mutar  ; 

Davanti  al  popolo 
La  sua  presenza 
Volgare  e  semplice 
Di  troppo  appar. 

Giac.  Bravo,  bravissimo  , 

Mio  don  Grifone  , 

Vostro  consiglio 
Vale  un  perù. 

Don  Gf„if.  Ma  vi  è  di  più  ! 

Cappello  a  cuspide, 
Lattughe  fine, 

Parrucca  a  riccioli , 
Camicie  a  trine  ; 

Giubba  magnifica 
Arabescata  , 

Panciotto,  ciondoli, 
Spada  dorata  ; 

Bracchette  seriche  , 

Rosee  calzette  , 

Le  fìbbie  lucide 
Sulle  scarpette  : 

Sono  gli  amminicoli 
Sono  gli  arnesi , 

Che  duchi  e  principi 
-Fanno  e  marchesi. 

Giac.  Ma  tante  tattere 

Chi  trovar  può  ? 

Don  Grif.  Io  solo  ;  m’  ordini  ; 

La  servirò. 

Giac.  Ed  io  da  Cesare 

Vi  pagherò. 

Don  Grif.  Basta  che  in  grava 
Qual  suo...  fattore.,.. 

Giac.  Via,  fate  in  ordine... 

Vi  penserò. 

Don  Grif.  Vado  ,  in  un  attimo 
Ritornerò. 

Giac.  Ehi  !  ricca  sciabola 

D’oro  guernita 

Don  Grif.  Va  ben;  non  dubiti, 
Sarà  servita. 

Giac.  Ehi  !  ricca  scatola 

D’oro  o  d’argento  ! 

Don  Grif.  Vado,  non  dubiti, 

Sarà  contento.. 

Giac.  Ehi  !  l’orologio, 

Anelli,  eccettera. 

Don  Grif.  Lasci  l’incarico, 

Marchese,  a  me.  {parte) 

Giac.  L’essere  nobili 

Gran  cosa  eli’  è. 


Scena  III. 

Giacomo,  Menico,  Marchetto. 

Menico.  Padre,  siam  stati..., 

Giac.  Zitto  là,  sentite  ! 

Svelarvi  devo  cose  portentose. 

Quanto  aspettate  men,  tanto  più  vere.... 
Sbalordirà  il  paese  !! 

Men.  Eh  via!  il  Marchese 

Vi  diè  un  regalo  per  Marchetto  e  me. 

Giac.  Taci  !  Marchetto  mettasi  al  lavoro 
E  tosto  ! 

Men.  Padre  mio,  dite  perchè 

Non  può  sentir  la  nuova  il  poverino... 
Vedete  che  egli  piange. 

Giac.  Ciabattino, 

Un  vii  servitoruccio  e  scalzagatto, 

Non  può  partecipar  con  sangue  nobile. 
Marc.  Eppure  mai  n’a  volta,  padron,  non  c’era 

in  casa, 

Affare  mai...  nè  fea... 

Giac.  Passò  quel  tempo  Enea... 

Tempo  che  fu 
Or  non  è  più. 

E  vattene  !  {al  trespolo). 


Men.  Or  vengo  anch’  io. 

Giac.  Tu  resta. 

A  3. 

Giac.  Tu  sei  conte  anzi  Marchese  , 

Egli  un  ruvido  villano  , 

Non  si  deve  un  sangue  nobile 
Con  vii  sangue  più  imbrattar. 

Men.  Padre  mio  ,  questa  mattina 
Colazion  feste  in  cantina, 

E  la  testa  in  visibilio 
Incominciavi  a  girar. 

Marc.  Dunque  è  vero  ,  egli  è  Marchese  , 

Già  lo  seppi  stamattina, 

Ha  potuto  in  quella  lettera 
La  fortuna  ritrovar. 

Giac.  La  bottega,  forme  e  trespoli 
A  Marchetto  donerò  , 

Ma  fra  voi,  non  più  amicizia 
Comunanza  più  non  vò. 

Marc.  Del  presente  degne  grazie 
Mio  padron,  render  non  sò. 

Ma  all’amico  dell’infanzia 
Rinunziare  non  saprò. 

Men.  D’ amistade  il  santo  vincolo. 

No  giammai  non  romperò: 

Se  ricchezze  e  sangue  nobile 
A  tal  patto  sol  m’  avrò. 

FINE  DELLA  PARTE  QUARTA. 

PARTE  QUINTA. 

Sala  nel  Castello. 

Scena,  J. 

Menico,  vestito  signorilmente.,  Marchetto  nei 
suoi  abiti  da  ciabattino  ;  poi  il  Conte  ed  il 
Marchese. 

Men.  Mi  piange  il  cor  !  dover  lasciar  fra  poco 
La  casetta  natia,  quest’aria  aperta, 

Questo  bel  sol  diffuso,  e  te  mio  buono 
Amico  dell’infanzia,  è  tal  dolore 
Che  l’anima  mi  strazia. 

Marchetto.  Io  pur  qui  dentro 

Sento  una  cosa  che  non  posso  esprimere, 
Che  piangere  mi  fa  ! 

Menico.  Meco  dividere, 

Devi  la  sorte  mia. 

{Il  Conte  e  il  Marchese  in  ascolto  nel  fondo), 

Marchetto.  Con  te  ? 

Menico.  Da  poveri 

Noi  dividemmo  il  pane,  il  riso,  il  pianto; 

Or  perchè  ricco  io  son,  perchè  son  nobile, 
Ti  lascierò  nel  pianto  ? 

Marchese.  (Che  ti  pare  ? 

Amico,  d’opinion  convien  cambiare). 

Conte.  (C’è  tempo  ancor). 

Menico.  Ah  no,  non  sarà  mai 

Rinunzio  a  tutto  in  pria  ! 

Marchetto,  Mio  buon  amico  ! 

Ah  !  meglio  se  fortuna  , 

Se  onor  —  ne  muta  il  cir, 

Amare  lo  squallor 

Della  sua  culla  ! 

La  pianta  piu  i  favori 
Gode  dell’aria  e  il  sol, 

Più  abbella  il  natio  suol. 

Di  frutte  e  fiori. 

Marchese.  Perchè  piangete  ?  Dopoché  la  sorte 
V’arride  sì  propizia... 

Conte.  E  i  suoi  tesori 

A  larga  mauo  sopra  vH  diffonde, 

Di  ricchezze  e  d’onori.... 

Menico.  0  miei  signori, 

Giacché  tanto  son  buoni, 

Facciali  che  il  padre  mio, 

Adotti  come  figlio 
L’amico  del  mio  cor! 

Conte.  No,  questo  è  troppo. 

Men.  Che  importa  a  me  d’onore  e  di  ricchezza... 

Marchese.  11  paterno  voler  non  si  disprezza  ! 

Conte.  Vedendovi  diranno  i  cittadini  : 

Eccoli  là  i  Marchesi  ciabattini. 

A  4. 

Conte  {a  Menico).  Tu  sei  ricco,  ed  egli  è  povero, 
Ei  plebeo,  tu  Marchesino  : 

E  un  obbrobrio  l’amicizia 
Con  un  vile  ciabattino  ; 

A  te  gale,  Uste  e  balli  , 

Pranzi,  cocchi,  bei  cavalli, 

Il  bel  mondo  appresterà  : 

Egli  invece  all’umil  trespolo 
Le  ciabatte  aggiusterà. 


Menico.  S’ io  son  ricco  ed  esso  è  povero, 

Pria  rinunzio  al  mio  destino, 

Che  smentire  T  amicizia 
Che  mi  lega  col  meschino  : 

Io  rinunzio  a  Uste  e  balli. 

Pranzi,  cocchi  e  bei  cavalli , 

Che  non  dan  felicità  ; 

Meglio  onesto  ed  esser  misero 
Che  rimorso  e  nobiltà. 

Marchetto.  B.n  lo  vedo,  è  un  peso  inutile 
L’amicizia  d’ un  meschino, 

Del  più  splendido  destino  ; 

Non  mi  allettan  feste  e  balli , 

Pranzi,  cocchi  e  bei  cavalli 
Che  ai  felici  il  mondo  dà  : 

È  felice  più  d’un  principe 
Chi  del  suo  contento  stà. 

Marchese  {al  Conte)  Caro  amico,  le  tue  chiacehere 
Perdi  invan  col  Marchesino  , 

Tu  lo  vedi,  ad  alme  semplici 
Pingi  invan  ricco  destino  : 

I  tuoi  pranzi,  i  tuoi  cavalli, 

Sono  fumi ,  vanità  , 

Sparmi  il  fiato,  devi  cedere 
D’arrossir  ti  toccherà. 

Men.  Vieni,  amico,  il  maestro  del  villaggio 
Uom  vecchio  e  saggio  —  ne  darà  consiglio. 

{parte  con  Marchetto), 

Scena,  II. 

Marchese  e  Conte. 

Marchese.  Conte,  sei  vinto  ! 

Conte.  A  dir  il  ver  mi  piace 

La  graziosa  ingenuità  ;  del  padre 
Ci  resta  ancora  di  veder  in  prova, 

La  deboi  vanità;  che  lo  fa  gonfio 
Come  la  vecchia  rana,  infin  che  scoppia. 
Marchése.  Vedrai  però  fra  il  fumo  e  fra  la  gloria 
Che  gli  fa  girar  la  testa  , 

Non  ha  punto  di  boria, 

E  un  fondo  di  buon  cuor  sempre  gli  resta. 
Conte.  Vedi,  eh’ ei  vien,  ei  pare  proprio  il  corvo 
Vestito  da  pavone. 

Marchese.  Ma  dispettoso  e  torvo, 

Vien  con  lui  don  Grifone.  . 

Conte.  Ebben  sostiamo, 

E  stiamo  ascosi  qui,  quivi  ascoltiamo, 

Che  consig'i  gli  dà’l  vecchio  volpone. 

{si  ritirano). 

Scena  III. 

Giacomo  {in  gran  parrucca ,  giubba  gallonata , 
spada,  scarpe  con  fibbie)  esce  dal  castello, 
accompagnato  da  Don  Grifone,  servi  in  splen¬ 
dide  assise  e  detti  in  disparte. 

Giac.  A  chi  consiglia  —  non  duol  la  testa , 

Ma  fò  protesta  —  vi  dico  schietto 
Che  tal  consiglio  —  non  può  convincermi 
Io  non  1’  accetto. 

Don  Grif.  Sembra  però... 

Giac.  Dico  di  no  ;  Giacomo  è  memore 
Dei  benefici  che  in  dì  felici  , 

II  buon  Marchese  gli  prodigò. 

Spogliarlo,  renderlo  vile  e  pezzente, 

Ripeto  ,  Giacomo  non  acconsente  ; 

È  ingratitudine,  sarda  viltà, 

Sarìa  barbarie,  sì  crudeltà. 

Don  Grif.  E  via  quali  obblighi  —  qual  compassione 
Con  chi  tant’  anni  —  a  lei  gli  aveii 
Iniquamente  —  cosi  usurpò; 

E  in  tanti  affanni  —  sempre  il  lasciò  ? 

Giac.  Ma  in  conclusione  —  dottor  Grifone  , 

Voi  siete  simile  —  a  don  Pasquale, 

Parlava  bene  —  raspava  male  ; 

Vostre  parole  —  son  da  Dottore  , 

Ma  non  persuadono  —  il  nostro  core  ! 

Don  Grif.  Signor  Marchese — nel  ricco  e  nobile, 
Nell’uom  d’onore,  bontà  e  buon  core, 

Son  perigliosi  — -  son  condannabili: 

La  compassione  - —  la  può  avvil  re, 

A  queste  fìsime,  s'gnor,  non  badasi 
Nelle  città,  —  ci  vuol  carattere, 

Autorità  !  Prosopopea  ! 

Temuta  rendere  —  fin  la  livrea  ; 

Ci  \»iol  decoro  —  inditi  renza, 

Creda,  Eccellenza  —  su  certe  vittime 
Di  povertà  —  che  alla  giornata 
Creda,  col  vizio  —  se  l’han  comprata: 

Onor  rispetto  —  rispetto  onore  . 

In  soggezione  —  grandi  e  piccini: 

Se  no  lustrissimo  —  lo  creda  a  me , 

Sarà  il  Marchese  dei  ciabattini. 

Marchese. (Il  grrn  briccone  — quel  don  Grifone!) 
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Conte.  (È  vera  bestia  —  per  quel  volpone). 

Ciac.  Compare  mio  carissimo, 

Voi  siete  un  po’  duretto  , 

L’  eredità  dei  feudi 
Siccome  è  giusto,  accetto. 

Che  se  per  esser  nobili 
Bisogna  esser  sì  burberi , 

Così  superbi  eccettera  : 

Rinunzio  al  marchesato. 

Torno  contento  al  trespolo, 

Divento  ancora  Giacomo  , 

E  quel  che  é  stato,  è  stato. 

Don  Grif.  Pazzie,  creda,  pazzie  , 

Lo  creda  su' Eccellenza. 

Marchese.  (Senti  la  volpe  vecchia!) 

Conte  (Io  perdo  la  pazienza  !) 

Giac.  Basta  così.  Ma  ditemi, 

De’  feudi  suoi  spogliato 
L'ex  mio  padrone  misero, 

Cadendo  in  basso  stato  , 

Avrebbe  di  che  vivere  ? 

D.n  Grif.  Ecco  dirò;  da  vivere 
Gli  resta  appena  ,  appena  , 

Se  lascierà  la  boria , 

Se  piegherà  la  schiena , 

Ville,  cavalli,  ciondoli 
Se  lascierà,  da  povero 
Appena  camperà. 

Giac.  Olà,  Dottor,  da  povero 
No,  certo  non  vivrà. 

Sopra  dell'annue  rendite 
Gli  fò  tosto  un  assegno. 

A  4. 

Don  Grif.  Male,  Eccellenza,  indegno 
Egli  è  di  tal  favor. 

Giac  Tarà,  tarà  ;  a  tal  segno 
Non  son  disposto  ancor. 

Marchese.  (Udisti,  andiam,  l’indegno 
Mi  fa  ribrezzo  e  orror  !) 

Conte.  (Il  dramma  sciolgo  e  un  segno 
Gli  vo’  lasciar  d’amor!) 

(  Continua.) 

AFRICANI! 


RECITATA  IN  UN'  ADUNANZA  CATTOLICA  TORINESE 
IL  12  MARZO  1S85. 

Dacché  tutti  han  la  fregola,  da  qualche  pezzo  in  qua, 
Di  battezzarsi  apostoli  di  luce  e  civiltà  ; 

Dacché,  quasi  in  lodevole  ossequio  a  tal  missione, 

Si  reputa  arcicomodo  l’andar  gironzolone, 

Ecco  che  mi  solletica  una  solenne  idea. 

Quale,  di  grazia?  Un  viaggio  nell’Arabia  Petrea  ; 

Passar  di  là  nell’Africa;  poscia  filar  giù  dritto 
Lunghesso  il  sacro  Nilo,  nel  basso  ed  alto  Egitto. 

Nè  vi  rifriggo  bubbole  !  Questa  barocca  idea 
Mi  venne,  indovinatelo  ?  dai  lidi  della  Sprea. 

Divver  lo  sa  ogni  becero,  che  il  grande  Cancelliere, 
Sentendo  il  novo  aculeo,  si  fe’  conferenziere  ; 

Visto  che  male  reggesi  il  Kulturlcampf  in  grucce, 

E  che  Windhorst  nel  Reichstag  gli  sa  veder  le  bucce, 
Sedato  il  troppo  stimolo  dell’odio  al  clericale, 

Tentava  una  rivincita  nel  campo  coloniale, 

Con  elezione  in  partibus.  È  questa,  almen  suppongo, 
L’origine  precipua  della  question  del  Congo. 

Ed  ora  che  altri  popoli  di  questa  vecchia  terra, 

I  Galli,  verbigrazia,  e  i  figli  d’inghilterra 
Guardali  la  zona  torrida  con  dolce  occhio  d’amore, 

Prove  sui  campi  Etiopi  dando  di  gran  valore; 

Or  che  la  stessa  classica  terra  deglTtaliani, 

Commossa  a  novo  palpito,  veleggia  ai  mar  lontani, 

E  che  dell’incantevoli  sponde  Partenopee 
Salpar  fa  a  gara  i  militi  per  le  piagge  Eritree 
Dove  già  ai  venti  spiegansi  l’italiehe  bandiere  ; 

Perchè  non  sarà  lecito  a  un  povero  poeta 

Spingersi  aneli’  ei  neli’Africa  ?  Forse  che  alcun  gliel  vieta  ? 

Oh  certo  me  non  traggono  le  sterminate  e  urenti 
Sabbie  del  grande  Sahara  ;  ne  quei  soli  cocenti  ; 

Non  il  Simun  che  rapido,  l’arene  roteando, 

Va  in  vorticosa  nuvola  pel  deserto  spaziando; 

Noti  le  tribù  inseguentisi  ;  nè  i  cavalli  anelanti, 

Veloci  come  il  fulmine,  dei  beduini  erranti. 

No,  non  vagheggio  il  torrido  per  spargere  la  morte 
Fra  voi,  meschini  indigeni,  percossi  dalla  sorte. 

Pace  tranquilla,  o  miseri!  Non  guerre,  non  battaglie; 
Sien  salve  le  casupole  ;  libere  le  zagaglie  ; 

Sien  vostri  i  campi  e  l’oasi  :  inoffeso  il  confine  ; 

Vestitevi,  cingetevi  di  pelli  leonine  ; 

ft  santo  il  patrimonio  che  a  tutti  diè  natura; 

Vivete,  o  genti  Etiopi;  non  abbiate  paura! 


Solo  se  un  desiderio  mi  punge  del  paese,' 

È  questo  un  desiderio  legittimo  e  cortese. 

oli,  forse  la  Nigrizia  non  ò  la  benedetta 

Terra  che  ancor  può  essere  a  grandi’  geste  eletta? 

Se  è  ver  che  s'avvicendano  le  cose  e  le' nazioni, 
o  in  grazia  al  Cristianesimo,  o  in  forza  dei  cannoni, 

Vi  par  proprio  impossibile,  che  là  non  tornerà 
In  tempo  forse  prossimo  la  prisca  civiltà? 

Laggiù,  dove  la  splendida  mente  del  grande  Franco 
Con  opra  ardila  e  assidua  a  Suez  tagliava  il  fianco, 

Si  ch’or  a  mille  scorrono  sull’acque  esercitate, 

Dall'uno  aH’altro  pelago,  l'antenne  imbandierate, 

Siede  la  terra  mistica,  dove  l’Ebraica  gente 
Vide  le  maraviglie  del  suo  Signor  possente. 

E  là  dove  discorrono  Tonde  del  Nilo  azzurro 
Quasi  non  par  d'intendere  il  flebile  sussurro 
Che  mosse  la  bellissima  figlia  del  duro  Re 
A  trar  dall’acque  incolume  il  fanciullin  Mosé  ? 

Forse  non  é  là  il  Sinai,  dove  largì  il  Signore 
Fra  guizzi,  tuoni  e  folgori  al  gran  Legislatore 
Della  legge  le  lapidi  ?  E  forse  che  l’Egitto 
Non  ci  narra  le  glorie  di  quel  popolo  invitto? 

Io  penso  ai  primogeniti  notturnamente  spenti; 

Penso  alla  folta  tenebra;  penso  ai  dieci  tormenti; 
All’immane  catastrofe  del  Sire  e  dei  guerrieri 
Nuotanti,  avvolticcliiantisi  con  carri  e  con  destrieri 
Giù  per  il  perso  pelago  !  Oh  chi  mi  narra  ancora 
L’inno  di  ciel  che  in  estasi  cantò  Mosé  in  allora! 

Laonde  ne  conseguita  (e  affermarlo  potrei 
A  quel  modo  medesimo  che  tre  più  tre  fan  sei, 

Pronti  a  cercar  l’antifona,  e  a  cantarla  in  latino) 

Che  proprio  il  Cristianesimo  nacque  ad  Assab  vicino. 

La  è  cosa  tutta  istorica,  la  è  pura  verità. 

Peschiamo  un  altro  esempio  ?  Eccolo  tosto  qua. 
Quando  fremean  i  palpiti  della  nascente  sposa 
Non  suscitava  l’Africa  Martiri  e  Santi  a  iosa? 

Se  a’ nostri  dì  son  facili  prosatori  e  poeti, 

Allor  nella  Tebaide  nascean  gl’Anacoreti. 

Laggiù  d’fppona  il  Vescovo  fioriva,  e  Cipriano, 

Ed  Origen  dottissimo  e  il  grande  Tertulliano, 

Ch’eran  per  scienza  e  lettere  de  l’Africa  splendore. 

Quali  stupende  pagine  !  Che  lustro  e  qual  valore  ! 

Ma  a  noi  se  primi  vennero  i  rai  dall’Oriente, 

Forse  che  non  ha  un  debito  adesso  l’Occidente  ? 
Debiti?....  Ma  son  secoli  che  il  suol  già  maledetto 
È  dai  novelli  apostoli  ancor  ribenedetto. 

E  in  oggi  qual  prodigio  !  Ilo  veduto  Massaia 
Dì  regno  in  regno  correre,  andar  di  baia  in  baia  ; 

Ilo  sentito  l’intrepido  Comboni,  anima  forte, 

Colla  virtù  di  un  martire,  gridar  Nigrizia  o  morte! 

Vidi  Olivier  sui  pubblici  mercati  con  affetto 
Andar  col  Verri  in  traccia  del  picciolo  moretto  ; 

Indi  quel  da  Casoria,  Sogaro  e  cento  eroi 
Disposti  a  farsi  vittime  ed  a  morir  per  noi. 

Or  questo  non  è  un  prodromo  di  nova  redenzione 
Di  quelle  plaghe  inospite,  di  quella  gran  regione  ? 

Ma  se,  com’io  vo’ credere,  il  di  non  è  lontano 
Che  torneran  gli  Etiopi  allo  splendor  cristiano, 

Oh  quali  metamorfosi  !... 

Signori  permettete , 

Ch’io  faccia  qui  un’ipotesi,  bizzarra,  se  volete  ! 

Che  doventi  Massaua  una  città  Italiana, 

Oppur  che  sull’Eridano  ne  surga  un’Africana. 

Ma  allor  congressi  e  circoli,  meetings,  conversazioni, 
Concerti  ed  accademie,  e  pubbliche  concioni, 

Tutto  con  garbo  ed  ordine  farsi  potrìa  colà, 

Al  modo  che  potrebbero  i  mori  farlo  qua; 

Ciò  essendo,  avremmo,  eh  caspita  !  moretto  il  Presidente  ; 
Moretto  il  Segretario  ;  moretto  l’Assistente  ! 

Moro  il  bel  sesso  debole  ;  moresca  la  platea... 

Insomma  una  Nigrizia  foggiata  all’Europea  ! 

Capelli  crespi  e  a  riccioli,  zigomi  oltre  misura, 
Protendenti  le  labbia,  splendida,  dentatura  ! 

E  poi  cravatte  e  ciondoli,  guanti,  gibus,  solini, 

Rondine  perfettissima,  sigari  ed  occhialini. 

Che  vorreste  di  meglio  ?  E  vi  parrebbe  strano 
Che  riedendo  l’Africa  nel  mondo  cristiano 
Sulla  suprema  cattedra  del  Successor  di  Piero 
Sedesse  anco  un  Pontefice  dal  grave  aspetto  nero  ? 

Per  me,  il  confesso  ingenuo,  non  trovo  sì  anormale 
Cotesto  vaticinio.  Chè  in  senso  già  morale 
Taluno  cresimandoci,  battezza  e  preti  e  frati 
E  Papi  col  nomignolo  di  bianchi  rinnegati. 

“  Dalli  alla  classe,  vociano,  dalli  al  partito  nero  !  » 

Sta  ben  ;  ma  questa  è  un’ottima  ragion  perchè  al  gran  Piero 
Ritornino  i  Camitici  !  —  Tal  è  il  comun  desiro  : 

Venga  alla  somma  Cattedra  l’Arabo,  il  Parto,  il  Siro! 
Italici  ed  Etiopi  siam  stretti  tutti  a  un  patto  ; 

Figli  di  Dio  sul  Golgota,  figli  del  suo  riscatto  ! 

Aov.  Carlo  Bianchetti. 


SAGGIO  DI  STILE  MODERNO 


Caro  Leonardo, 

Non  fare  il  brullo  viso  a  questo  mio  boz¬ 
zetto _  vedi,  elei  peccatucci  non  ne  ha  ;  è  un 

po'  vanerello,  e  stavolta  volle  seguire  la  moda, 
volle  essere  vestilo  dello  stile  moderno  ;  sfar¬ 
zoso,  burbero,  cattivo  e  sorridente  nello  stesso 
tempo,  troppo  fantastico...  forse  !  Ma  senti  ;  lo 
scopo  è  sempre  quello ,  di  mutato  non  c'  è  che 
il  modo,  dunque  ?...  Sii  buono,  tesoro....  Chi  sa 
che  non  ne  faccia  più  di  queste  bir {echinate .. . 

G.  Cavagnari. 


RINNEGATO 

(RACCONTO  STORICO) 


l  rimorso  si  facer.  sentire  nel  suo 
cuore  con  gli  strazii  d’un  cancro  ul- 
^  ceroso  che  roda  gli  intestini.  Era  un 
((  rimorso  terribile,  spasmodico,  intenso, 
A  che  gli  rubava  la  pace  dell’anima,  la 
quiete  della  famiglia,  l’amore  allo 
studio,  e  che  lo  rendeva  perfido  e 
rabbioso  come  l’aspide  bianco  in  un 
S4  meriggio  di  Luglio.  Trentanni  eran 
forse  già  passati,  dacché  dottor  Pierri  avea  but¬ 
tato  su  T  fico  la  veste  nera  e  il  collare,  e  quasi 
dimenticavasi  che  lui  una  volta  era  stato  prete, 
che  avea  sagrilegamente  sposata  la  signora  Livia, 
e,  com’  è  naturalissimo,  Gildo  non  avea  vagito 
alla  ruota  di  Santa  Caterina,  in  grazia  solo  alla 
fascia  tricolore  d’un  Sindaco  babbeo,  che  avea 
creduto  legittimarlo.  —  E  così  il  tempo  avea 
fatto  buio  sul  passato  di  dottor  Pierri,  avea  ti¬ 
rato  delle  linee  nere  sul  lubrico  quadro  della  sua 
vita,  ne  avea  quasi  cancellate  le  parti  più  infa¬ 
manti,  le  avea  sepolte  nel  facile  oblìo  dei  lontani 
ricordi,  le  avea  accarezzate,  ingentilite  con  una 
rosea  sfumatura  di  gloria,  con  dei  bianchi  riflessi 
di  carità  mondana,  .ed  ora  sulla  tela  non  restava 
che  un  dottore  celebre,  serio,  taciturno,  una  si¬ 
gnora  in  sui  quaranta,  leggiera,  pallida,  civetta, 
senza  fede  nè  croce,  e  un  figlio  brutto  e  stupido 
come  l’era  sempre  stata  la  mamma.  Ma  il  dot¬ 
tore  intanto  invecchiava  tutti  i  giorni;  il  rimorso 
si  facea  sempre  più  terribile,  e  gli  straziava  il 
cuore  lentamente,  lentamente  come  un  cancro  che 
roda  gli  intestini.  Era  divenuto  triste,  cupo,  pen¬ 
sieroso,  non  volea  più  veder  nessuno,  mangiava 
isolato  nel  suo  studio,  parlava,  gridava  da  solo 
gesticolando  con  furore,  come  se  sostenesse  una 
grossa  polemica  con  qualche  accanito  avversario, 
e  talvolta  si  dava  dei  pugni  sul  capo  così  dispe¬ 
ratamente  da  sfracellarsi  il  cranio.  Una  febbre 
continua  gli  cuoceva  il  sangue  nel  cervello,  gli 
irritava  orribilmente  i  nervi,  con  degli  stiramenti 
dolorosi,  con  dei  brividi  gelati,  con  delle  lunghe 
vertigini  che  lo  facevano  piangere  di  rabbia,  e 
pestare  i  piedi  come  un  monelluccio  di  piazza 
che  abbia  fallito  una  biricchinata  :  —  Questa  l’é  una 
vitaccia  d’inferno,  mormorava  spesso,  e  bisognerà 
finirla,  bisognerà...  —  Ecco;  ora  che  si  era  procac¬ 
ciata  un  po’ di  ricchezza,  che  1’ ansie  impetuose 
d,i  un  nome  pareano  assopirsi  via  circonfuse  in, 
una  scialba  aureola  di  gloria,  ora  che  disprez- 
zando  con  empia  audacia  i  casti  voti  dell’altare, 
avea  sorriso  ad  una  donna,  alla  perfida  ■  sirena 
che  avea  turbato  prima  i  suoi  sonni,  che  gli 
avea  sconvolto  il  cuore,  ottenebrata  la  ragione, 
che  lo  avea  schiantato  dalla  croce  e  trascinato 
in  mezzo  a  una  tempesta  di  selvaggie  passioni,. 
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e  come  a  suggello  di  qi  el  vincolo  infame,  come 
a  perpetuare  la  memoria  di  quel  nero  delitto,  gli 
avea  dato  un  figlio....  ora,  che  egli  credeva  al. 
fine  di  poter  soffocare  nelle  ineffabili  gioie  della 
paternità  i  lugubri  pensieri  di  un  colpevole  pas¬ 
sato,  nell'anima  adesso  gli  si  attorcigliava  un 


trascorrere  del  tempo,  dopo  1’ ansie  inenarrabili, 
tormentatrici,  indefinite,  all’avvicinarsi  d’un  giorno 
sospirato,  alfine  tutto  giulivo  era  salito  la  prima 
volta  all’  altare,  e  avea  celebrato  al  suo  paesello 
solennemente  la  messa....  <^he  fi  sta  quel  giorno! 
—  Parea  che  tutte  le  cose  si  fossero  avvolte  nella 


eterne  regioni  della  bellezza,  in  cerca  di  nuovi  e 
più  sereni  gaudi,  di  speranze  immortali!...  In¬ 
torno  a  lui  rideva  il  monte  nella  sterminata  ver- 
zura,  tutta  dipinta  di  fiori,  tutta  o’ezzante  di 
profumi,  e  il  cielo  rideva  coll’azzurro  infinito 
delle  placide  notti  incantate  nel  plenilunio,  coi 


serpe  ad  avvelenargli  la  vita  !  Oh,  dovea  essere 
cosi,  ruggiva  sordamente  il  miserabile....  e  si  se¬ 
deva  colla  testa  fra  le  mani,  cupo,  immobile,  con 
una  livida  costernazione  sul  volto.  Povero  scia¬ 
gurato  !  La  sua  mente  allora  volava  ai  giorni 
della  sua  giovinezza,  ai  pallidi  ricordi  dei  ven- 
t’anni,  alla  lontana,  figrimata  stagione  degli  en¬ 
tusiasmi.  quando,  dopo  i  faticosi  studi,  e  il  lento 


luminosa  soavità  degli  incantesimi,  nella  esila¬ 
rante  dolcezza  dell’estasi,  brillassero  sp'endide  in 
un  quieto  miraggio  di  zaffiri.,.,  ed  egli  allora  si 
sentiva  puro  come  un  angelo,  si  sentiva  innamo¬ 
rato  di  Dio  come  una  vergine  cristiana  che  in¬ 
voca  il  martirio;  il  suo  spirito  giovanile,  nella 
casta  ardenza  del  tripudio,  volava  per  il  lim¬ 
pido  cielo,  nelle  sublimi  regioni  degli  ideali,  nelle 


rosei  tepori  dell’ albe  risveglianti  le  cauzoni  sul 
mare,  con  la  tempesta  di  raggi,  di  colori,  di  pal¬ 
piti  ai  vesperi  fiammanti,  quando  si  confonde  l'u¬ 
niverso  in  una  arcana  melodia  d’inni  e  di  luce 
che  rapisce,...  ed  è  un  lampo  di  sole  che  sfugge 
vivido,  traboccante,  da  una  paradisiaca  sfera,  ed 
è  un'eco  che  cade  dall’arpa  lontana  degli  an¬ 
geli,  che  sussulta  ripercosso  nell’eure  balsamiche 
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del  mattino,  ed  è  una  nube  che  si  squarcia,  ir¬ 
radiando  la  terra  co’ l’ sorriso  di  Dio!...  —  Oh! 
allora,  allora,  come  si  sentiva  felice  ! 

Quale  enorme  contrasto  col  giovane  prete , 
curato  là  sulla  vetta  della  montagna,  circondato 
da  cuori  semplici  e  leali,  che  gli  volevano  un 


rea  avessero  per  lui  una  maschera  sul  volto,  e 
la  maschera  un  ghigno  di  disprezzo  e  di  com¬ 
passione....  —  Ab  !  sono  un  rinnegato,  urlava  ;  e  si 
batteva  allora  le  tempia  coi  pugni  chiusi,  ner¬ 
vosi.  e  via  barcollante  come  un  briaco  per  i  viali 
del  giardino.  —  Si  facea  sera.  —  Il  dottore  si 


ciargli  in  quella  sera,  il  delitto  mostruoso  com¬ 
messo  già  da  trent’anni,  e  lui  si  stizziva,  si  in¬ 
furiava  pazzamente,  ne  scuoteva  con  forza  le 
rame,  e  le  fogliuzze  candide  fioccavano  sui  sedili  di 
pietra,  come  lievissime  falde  di  neve; ..  quando 
un  fruscio  di  vesti  strascicato  nel  boschetto  vi- 


bene  dell’aninia;  quale  enorme  contrasto  col  dot¬ 
tore  ruvido,  vecchio,  intrattabile,  sepolto  Dell’afa 
pesante  della  città,  dove  gli  umidi  e  freddi  pa¬ 
lazzi  si  alzavano  biechi  come  giganti  gli  uni 
presso  agli  altri,  e  non  consentivano  allo  sguardo 
che  un  lembo  di  cielo  triste  e  nuvoloso,  dove  la 
vita  non  è  che  una  commedia  scipida  e  noiosa, 
dove  l’amore  nen  è  che  ipocrisia,  dove  tutti  pa- 


era  accovacciato  sotto  un  chiosco  odoroso,  e 
strappava  con  la  mano  fremente  i  gelsomini  che 
pareano  ingemmare  coi  pètali  bianchi  quella  cu¬ 
pola  di  verde  oscuro.  —  L’ era  una  frenesia 
nuova,  una  rabbia  convulsa,  una  smania  perfida 
di  distruzione  ;  quelle  gemme  piccine,  care,  pro¬ 
fumate  gli  davano  fastidio,  sembrava  che  an- 
ch’esse  col  loro  acuto  olezzo  volessero  rinfac¬ 


cino  lo  fece  balzare  in  piedi....  Qualcuno  si  avvi¬ 
cinava.  Era  sua  moglie  e  Gildo.  —  Al  vederli 
sentì  un  rabbioso  impeto  di  collera,  i  suoi  pen¬ 
sieri  già  cupi  si  offuscarono  vieppiù,  il  tarlo  che 
gli  rodeva  il  cuore  gli  fece  provare  due,  tre, 
quattro  punture  acutissime,  come  una  lama  sot¬ 
tile,  che  gli  si  figgesse  ripetutamente  nelle  carni, 
e  voltosi  furibondo  a  loro  col  pugno  chiuso  : 
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—  Cosa  venite  qui  a  fare  ?  Ve  l'ho  detto  tante  volte 
che  non  voglio  veder  nessuno,  per  l’ inferno  !.... 

—  Gli  altri  due  non  zittirono,  si  guardarono  in 
volto,  sorrisero  tra  loro  con  aria  line  di  scherno 
e;  di  compassione,  poi  si  mormorarono  una  pa¬ 
rola,  e  via...,  —  Ma  il  dottore  quella  parola 
l’avea  udita,  e  se  la  ripetea  adesso  tremando, 
come  se  avesse  sentito  iu  uno  scroscio  di  folgore 
la  voce  d’ un  arcangelo  a  lanciargli  nel  mezzo 
della  fronte  la  condanna  che  Dio  gli  fulminava  : 

—  Ah  !  sono  pazzo  ?•■•  Pazzo  ?...  si  ripeteva  spaven¬ 
tato,  pazzo  !  pazzo  !...  e  la  terra  gli  pareva  gi¬ 
rasse  intorno  con  una  rapidità  vertiginosa,  e  che 
sotto  a  suoi  piedi,  nero,  profondo,  orribile,  si 
aprisse  un  abisso;  egli  stese  le  mani  in  alto, 
sbarrò  gli  occhi  loschi,  e  cacciando  un  grido  di¬ 
sperato  stramazzò  irrigidito  sul  terreno. 

• 

•  * 

La  campagna  sentiva  i  fremiti  della  prima¬ 
vera,  e  il  pullulare  delle  erbette  sottili,  copriva 
come  un  immenso  tappeto  verde  la  terra,  in 
prima  fredda  e  giallognola.  Le  lunghe  file  degli 
alberi  tristi,  nella  nuda  povertà  delle  foglie, 
sembravano  tanti  scheletri  dalle  cento  braccia, 
ritte  nell' aria,  aderte  ai  fianchi,  penzoloni  verso 
il  suolo,  quasi  invidiassero  l’erba  e  le  viole  bian¬ 
che  che  facevano  un  infinito  festeggiamento  di 
colori  e  di  profumi,  e  a  tanta  lussuria,  a  tanta 
bellezza  di  vegetazione,  imprecassero  alla  infe¬ 
condità  dei  raggihsolari  che  non  isvegliavano  alle 
brulle  cortecce  la  gioconda  fioritura  dei  rosei 
germogli.  —  Era  'passato  il  verno.  Nel  cielo  plum¬ 
beo  s’era  fatta  ujna  limpida  serenità  di  turchino, 
i  passeri  svolazzavano  piotando  per  le  campagne 
seminate,  svolazzavano  a  frotte  innumeri,  come 
un  turbinìo  di  foglie  secche  portate  dal  tempo¬ 
rale.  Splendeva  il  sole;  il  tiepido  sole  d’aprile, 
e  l’allodola  saliva  su  ne’  1’  cielo,  ed  inebriarsi  nei 
dorati  zaffiri  delle  nascenti  aurore,  saliva  a  can¬ 
tare  come  a  saluto,  la  sua  bella  canzone,  piena 
di  trilli  vivaci  e  di  armonie  campestri. 

•  * 

—  Non  c’è  più  redenzione  per  me  !  urlava  il 
dottor  Pierri  ad  un  suo  vecchio  amico,  il  pre¬ 
vosto  d<  S.  Giuseppe,  sono  dannato  io...  e  si  tor¬ 
ceva  furibondo  sul  letto,  dove  l’avevano  stretta- 
mente  legato  con  delle  forti  cinture  di  cuoio. 

—  Non  dite  così,  povero  amico,  Iddio  è  tanto 
buono,  tanto.... 

—  No,  no,  non  parlatemi  di  Dio,  che  l’ho  tra¬ 
dito,  sono  uri  Giuda  io,  sono  dannato  ! 

—  Per  carità,  amico,  sentite.... 

—  Non  voglio  sentir  nessuno,  toglietemi  da 
questo  luogo,  sono  dannato  io  ma  non  sono  pazzo  ; 
oh  !  se  ci  arrivo  ad  uscire  da  questa  casa  d’ in¬ 
ferno,  quei  miserabili  che  mi  ci  hanno  condotto, 
li  voglio  strangolare  tutti,  li  voglio  per.... 

—  Non  bestemmiate,  dottore ,  pensate  piut¬ 
tosto. .  . . 

—  Sì  voglio  bestemmiare,  bestemmiare  sempre, 
bestemmiare,  bestemmiare  !  urlava  con  quanta 
voce  avea  nella  strozza,  e  il  misero  dottore  sma¬ 
niava,  faceva  scricchiolare  le  zanne  giallastre,  e 
si  torceva,  e  si  dimenava,  a  . si  -  .rappiglia va  agi¬ 
tandosi  disperatamente,  finché  chiudeva  gl’  occhi 
vitrei  come  percossi  da  una  mortale  stupefazione, 
e  restava  ad  un  tratto  immobile,  affranto  di 
forze ,  sfinito ,  col  petto  anelante ,  e  la  bava 

sanguigna  alla  bocca . —  E  quella  santità  di 

Prevosto  piangeva  all’uscire  dal  manicomio,  pian¬ 
geva  pensando  che  quella  là  era  un’anima  dan¬ 
nata. 

Difatti  an  giorno,  mentre  stonavano  l’avem¬ 
maria  del  mattino,  aveano  trovato  l’infermo  agli 


estremi  di  vita.  —  Quel  buon  sacerdote  lo  avea 
pregato,  supplicato  a  fare  un  solo  atto  di  con. 
trizìone,  a  baciare  una  sol  volta  il  Crocefisso, 
nia  l’altro...  no  !  Caparbio  come  Lucifero,  truce 
come  il  cancro  che  gli  rodeva  1’  animo,  non  ne 
volle  sapere,  non  volle  nessuno,  e  col  rotto  ane¬ 
lito  di  morte  non  si  udiva  che  un  gorgoglio, 
cupo,  continuo;  e  a  tratto,  nella  frequenza  del 
rantolo,  un  sordo  ruggito:  —  Son  rinnegato  io... 
sono  dannato  ! 

La  moglie  e  il  figlio  erano  venuti  a  vederlo, 
si  stavano  indifferenti  spettatori  di  quella  scena 
orribile,  piena  di  dolore,  di  ribrezzo  e  di  spa¬ 
vento.  —  La  maggior  parte  dei  poveri  pazzi  dor¬ 
mivano,  e  nel  manicomio  era  un  silenzio  sepol¬ 
crale. 

Le  persona  che  stavano  intorno  al  moribondo 
tacevano  tutte,  fissando  trepidanti  le  terree  ca¬ 
vità  che  si  scarnavano  nel  volto  all’  infermo , 
quando  egli  con  improvviso  scatto  si  rizzò  a 
mezza  vita,  girò  intorno  le  grandi  pupille  grigie, 
affondate,  piene  di  riflessi  bui  ;  volle  cacciare  un 
urlo,  ma  dalla  strozza  non  uscì  che  un  lieve  ge¬ 
mito  ;  le  mani  ossute,  tremanti,  scarnificate,  con 
un  moto  convulso  dei  tendini  si  attorcigliarono 
alla  lunga  capigliatura,  spalancò  la  bocca,  tentò 
un  altro  grido,  ma  il  capo  gli  si  torse  indietro 
orribilmente,  e  restò  lì  com’era  seduto  sul  letto, 
freddo,  livido,  spaventevole...  parea  proprio  la 
statua  del  rinnegato. 

Un  raggio  di  sole  che  sorgeva  luminoso  in  quel 
giorno  penetrò  nel  dormitoio.  Dalla  bassa  fine¬ 
stra  si  vedeano  le  sfilate  degl’  alberi  brulli  Der 
la  campagna,  invidiare  l’erba  e  le  viole  che  rin¬ 
cominciavano  la  festa  dei  colori  e  dei  profumi. 
La  brezza  mattinale  penetrava  sussurrando  in 
quel  grande  camerone  coi  duttili  fischi  d’un  ser¬ 
pente....  Si  destò  una  pazza  nella  vicina  infer¬ 
meria,  e  una  stridula  lunga  ghignazzata  echeg¬ 
giò  sonora  e  straziante  sotto  le  cento  volte  del 
manicomio.... 

E  intanto  nella  Chiesa  di  S.  Giuseppe  il  po¬ 
polo  devoto  avea  intuonata  l’Ave  Maria.... 

Che  contrasto,  o  Dio  !  fra  il  sole  che  si  leva 
in  oriente,  i  prolungati  urli  dei  pazzi,  la  mistica 
canzone  del  tempio,  e  la  bestemmia  del  rinne' 
gato  che  muore  rinnegato! 

Oh!  tu  li  benedici,  o  Signore,  i  novelli  sacer¬ 
doti,  e  la  potenza  della  tua  mano  allontani  dai 
loro  cuori  la  magnetica  attrazione  dell’abisso  ! 

Romano  Lombardo 

G.  Càvagnari. 

LA  BATTAGLIA  DI  CAPPEL 

ROMANZO  STORICO 

PEL  SACERDOTE 

PAOLO  DIC  ANGELI8 

(Continnazione  vedi  N.  19). 

VI. 

ULRICO  ZUINGLIO. 

Chi  era  Ulrico  Zuinglio  ? 

Noi  l’abbiamo  già  in  parte,  ma  quasi  a  sbiescio, 
fatto  conoscere  ai  nostri  lettori  ;  ora  è  tempo 
che  discorriamo  di  lui  più  di  proposito,  e  lo  mo¬ 
striamo  nel  suo  vero  sembiante,  quale  la  storia 
ce  l’ha  delineato. 

Egli  era  nato  nel  14S4  a  Wildehause  nel  Tog- 
ghemborgo ,  ove  fra  le  domestiche  pareti  passò 
l’infanzia.  (1)  Ma  siccome  mostrava  ingegno  sve¬ 
gliato  e  pronto ,  a  dieci  anni  venne  mandato  a 
Basilea  ad  intraprendere  la  carriera  delle  lettere. 


(!)  Moréri  II  Grande  Dizionario  all’articolo  Zuin- 
glio. 


Ben  presto  lasciò  questa  città  per  portarsi  a  Roma, 
ove  sempre  fiorirono  le  lettere  ,  ed  ivi  apprese 
il  greco  e  l’ebraico  sotto  la  guida  di  Enrico  Lu- 
polo.  Studiò  assai  ne’  classici  ,  ammirò  Erasmo  , 
la  cui  fama  allora  èominciava  a  propagarsi.  Ma 
mirando  più  in  alto  di  quello  che  poteva  aspet¬ 
tarsi  se  troncava  a  quel,  punto  i  suoi  studi,  e  si 
dava  alla  carriera  di  semplice  rétore  ,  egli  tras¬ 
ferissi  a  Vienna,  ove  compì  i  corsi  di  filosofia; 
finalmente  ritornò  a  Basilea,  ove.  si  addottorò  in 
teologia  nel  1505,  avendo  egli  soltanto  ven- 
tun’  anni. 

A  questo  punto  della  sua  vita  pare  che  si 
dividano  gli  storici,  che  parlarono  di  lui,  in 
due  opposte  sentenze.  Alcuni  infatti  ci  dicono 
(1)  che  egli  si  facesse  per  breve  tempo  soldato, 
come  ogni  altro  giovane  svizzero,  altri  che  fatto 
sacerdote  seguisse  in  qualità  di  cappellano  le 
truppe  del  vescovo  di  Sion  e  cardinale  Matteo 
Schinner ,  uomo  che  prese  parte  attivissima  in 
tutti  i  trambusti  d’allora.  Fatto  sta  che  ,  o  col- 
l’una  ,  o  coll’altra  divisa,  egli  assistè  alle  bat¬ 
taglie  di  Novara  e  di  Marignano.  Dopo  questa 
ultima  ritornò  in  patria  ed  assunse  la  mansione 
di  curato  a  Glarona.  Ben  presto,  cioè  nel  1516, 
lo  troviamo  investito  delle  medesime  funzioni  ad 
Einsiedeln,  ove  togliendo  pretesto  dall’indulgenza 
plenaria,  che  si  pubblicava  sui  cartelli,  cominciò 
a  predicare  e  a  Lr  conoscere  alcun  poco  le  sue 
idee  innovatrici. 

Divenuto  alla  fine  pastore  di  Zurigo  due  anni 
dopo,  gli  è  qui  che  spiegò  tutto  il  suo  ingegno 
e  la  sua  erudizione,  fuorviato  dall’intento  orgo¬ 
glioso  di  volere  non  solo  riformare  i  costumi  del 
popolo,  dove  avrebbe  avuto  di  che  esercitare  il 
suo  zelo,  —  e  sarebbe  questo  stato  l’unico  vero 
campo  ,  cui  il  suo  stato  chiamavaio  a  coltivare 
con  amore,  —  ma  anche  la  Chiesa  di  Gesù  Cri¬ 
sto,  custode  della  verità ,  e  maestra  dei  popoli. 
Egli  si  era  già  fatti  numerosi  proseliti,  e  ad  onta 
dell’opposizione  ,  che  pur  trovava  ancora ,  conti¬ 
nuavano  ogni  giorno  a  crescere  i  suoi  aderenti. 

Noi  lo  troviamo  nel  pomeriggio  d’un  giorno 
nuvoloso  e  tetro,  che  ritorna  a  Zurigo  da  una 
passeggiata  geniale  fatta  a  Knonau  ,  presso  la 
vedova  Anna  Reinhard.  Egli  costeggia  la  Lim- 
mat ,  si  interna  nella  parte  p  ù  alta  e  più  vasta 
della  città,  e  si  dirige  verso  una  modesta  abita¬ 
zione  ,  che  porta  il  numero  185.  È  la  sua,  ne 
varca  la  soglia  e  v’incontra  la  fantesca. 

—  Signor  padrone  ,  m’  hanno  testé  consegnato 
una  lettera,  colla  raccomandazione  di  rimetterla 
tosto  nelle  sue  mani,  appena  ritornasse  a  casa. 

—  Ove  l’hai  posta,  Ofelia? 

—  Sul  tavolo,  nel  suo  studio. 

—  Buono,  vado  a  vedere  cosa  c’  è  di  nuovo. 

Entra  in  camera  ,  e  al  primo  sguardo  gettato 
sulla  pergamena  piegata  a  mo’di  lettera,  tosto 
riconosce  il  marchio  della  Curia  di  Costanza. 

—  Che  seccature  !  dice  tra  sé.  Possibile  che 
non  mi  vogliano  lasciar  un  giorno  in  pace  ? 

Spezza  il  suggello  con  mano  che  trema  con¬ 
vulsivamente  ,  e  legge.  Era  una  paterna  ammo¬ 
nizione  del  suo  vescovo,  che  avrebbe  voluto  ri¬ 
tenere  sul  retto  calle  la  pecorella  sfuggita  fuori 
dell’ovile.  Ma  Zuinglio  era  ornai  proceduto  sì 
innanzi,  che  difficilissimo ,  per  non  dire  impossi¬ 
bile  gli  diveniva  il  ritorno.  La  sua  sconfinata 
ambizione ,  le  basse  sue  passioni ,  avevano  preso 
sopra  di  lui  un  impero  sì  vigoroso,  e  l’avevano 
talmente  affascinato,  che  più  non  mirava  se  non 
ai  mezzi  di  soddisfarle. 

—  Povero  vescovuceio  !  dicea  tra  sè.  E’  vor¬ 
rebbe  ridurmi  a  penitenza  !  Ma  cosa  ho  fatto  io 
se  non  predicare  la  pura  verità?...  Va,  va,  non 
mi  ci  cogli  !  La  verità  sta  sopra  tutto ,  anche 
sopra  i  vescovi  pari  tuoi,  e  io  non  riconosco  nes¬ 
suna  decisione  d’uomini  in  fatto  di  fede  ...  Po¬ 
tresti  risparmiare  la  fatica,  vescovuceio  mio,  poi¬ 
ché  è  fiato  gettato....  Già  lo  dovresti  sapere  per 
esperienza....  Gua’,  io  erro  ,  io  sono  fuori  di 
strada  !  Chi  te  lo  dice  ?...  Vieni  al  mio  cuore 
paterno,  che  t’aspetto  ansioso.:..  Poverino  !  Per 
gettarmi  sopra  un  rogo,  come  si  face  con  Gio¬ 
vanni  Huss  e  Girolamo  da  Praga...  Se  non  co¬ 
noscessi  le  tue  intenzioni  !  —  E  poi  cosa  direb¬ 
bero  ora  i  miei  Zurigani  ?  Mi  darebbero  del 
pazzo,  l’opera  mia  cadrebbe  tosto,  é  il  mio  nome 
sarebbe  vituperato  !  No,  no,  mio  bel  vescovuceio. 
non  mi  ci  cogli!....  E  la  mia  cara  vedovella! 


(1)  Cantò,  Storia  Universale,  Tomo  XVI,  parte  I; 
ed  anche  Gaullieur,  La  Suisse  Hiétorique,  capo  XIV  : 
Moréri  :  Il  Grande  Dizionario ,  ecc. 
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Dovrei  rinunciare  alla  certezza  di  possederla  ! 
Povera  Annetta,  m’ama  tanto  !  Sacrificare  hi,  e 
far  di  me  un  eremita  ,  un  sant’Antonio  del  de¬ 
serto....  No,  no,  non  sarà  mai!  — 

Venne  interrotto  in  questo  non  edificante  soli¬ 
loquio  da  uno  de’ suoi  amici,  Leone  Giuda,  che, 
d’Alsazia  venuto  in  Zurigo  in  cerca  d’avventure, 
presto  erasi  con  lui  accordato  nell’intento  di  pro¬ 
pagare  e  far  trionfare  le  stesse  massime  perni¬ 
ciose. 

—  Giungi  a  tempo,  caro  Leone,  se  brami  d’as¬ 
saggiare  un  nuovo  pistolotto  del  vescovo  Ugo. 

Leone  Giuda  dopo  d’averlo  letto  : 

—  C’è  da  farne  le  grasse  risa,  disse,  e  il  più 
che  si  p<.ssa  concedere  si  è  di  gettarlo  fra  le 
ciarperie. 

—  Ti  pare?  Anch’io  la  penso  co.-ì.  Perciò  la¬ 
sciamolo  lì,  e  non  discorriamone  più.  —  Sì  di¬ 
cendo  lo  gettò  con  disprezzo  sul  tavolo.  Dimmi, 
mio  caro  ,  come  procede  la  tua  traduzione  della 
Bibbia? 

—  Ho  compiuto  or  ora  il  quarto  libro  dei  Re. 

—  Tu  farai  una  stupenda  traduzione,  ne  sono 
certo,  da  pareggiare  quella  di  Lutero.  Ma  bada 
bene  che  si  abbiano  a  trovare  nella  Bibbia  lo 
nostre  dottrine,  chiare  come  la  luce  del  sole. 

—  Tale  è  del  continuo  il  mio  intento. 

—  Del  resto  ve’,  la  Bibbia  si  presta  benissimo 
ad  ogni  interpretazione.  Ne  vuoi  uua  prova  ?  Ec¬ 
cola.  Sai  che  tempo  fa  io  disputai  a  lungo  con 
Am-Grut  sul  senso  delle  parole:  questo  è  il  mio 
corpo,  nò  potei  convincerlo  che  1’  est  in  materia 
di  sacramenti  puossi  prendere  per  significa.  In 
quel  momento  la  memoria  non  mi  suggerì  al¬ 
tro  testo,  che  avvalorasse  la  mia  tesi,  e  rimasi 
dolente  e  sconcertato.  Ma  eccoti  nella  notte  se¬ 
guente  il  mio  fidato  spiritello  venirmi  in  aiuto. 
Più  non  rammento  se  mi  si  presentò  innanzi 
bianco  o  nero,  tanto  fui  contento  e  giubilante 
per  avermi  egli  additato  il  versetto  11  del  capo 
12  dell’Esodo,  che  faceva  proprio  per  me  (1).  Ah  ! 
se  ci  avessi  posto  mente  prima  ! 

--Io  vorrei,  maestro,  che  quello  spiritello,  od 
un  altro  simile  assistesse  anche  me  talora.  Sta¬ 
mane,  per  esempio,  ho  voluto  lambiccarmi  il 
cervello,  per  tradurre  un  testo  che  poco  mi  garbava. 

—  Ci  sei  riescito  ? 

—  Mi  pare,  ma  voi  ne  sarete  il  giudice. 

—  Tienlo  per  detto:  que’  libri  dell’ ant:co  e 
del  nuovo  Testamento  che  non  si  possono  ri¬ 
durre  ai  nostri  insegnamenti,  senza  sconciarli  di 
troppo,  fa  d’uopo  stralciarli  affatto. 

—  Ma  ci  verrà  rinfacciato  : 

—  E  noi  ne  negheremo  l’autenticità.  Una  cal- 
lsja  nella  siepe  è  subito  fatta,  nè  Eck  troverà 
ragioni  sì  forti  da  convincerci. 

—  Giovanni  Eck  è  un  avversario  sì  versato 
nelle  sacre  carte,  che  non  sarà  facile  il  confon¬ 
derlo. 

-  Non  farmi  ora  il  pauroso,  Leone.  Esiteresti 
se  dovessi  affrontarti  con  lui  ? 

—  Non  già  ,  poiché  alla  fine  delle  fini  io  re¬ 
sterei  sempre  col'e  mie  opinioni,  lasciando  lui 
colle  sue.  Ma  bisogna  pur  dare  la  lode  a  chi  va. 

—  E  tu  dàlia  pure  ,  ma  tra  noi  ;  e  bada  bene 
di  non  lasciare  trapelare  la  tua  stima  per  Eck, 
che  quel  mariuolo  potrebbe  farci  di  molto  male. 

Qui  due  nuovi  interlocutori  sopravvenivano,  il 
primo  de’ quali  i  nostri  lettori  riconosceranno  di 
leggeri  alla  lunga  barba,  ed  allo  sguardo  più  che 
severo  ;  l’altro  era  Enrico  Bullingher  ,  giovane 
tutto  dato  a  Zuinglio,  che  doveva  poi  raccoglierne 
la  trista  eredità. 

Il  borgomastro  Arturo  si  mostrava  in  volto 
preoccupato  da  un  molesto  pensiero,  poiché  con¬ 
traeva  le  grinze  della  fronte  e  tetri  avea  gli 
sguardi.  Egli  veniva  per  discutere  con  Zuinglio  e 
co’ suoi  consiglieri  il  da  farsi  in  una  grave  qui- 
stione  .  che  poteva  avere  spiacevoli  conseguenze. 

—  Un  grave  affare  m’ha  condotto  oggi  da 
voi,  maestro  Ulrico,  cominciò  egli.  Senza  dubbio 
vi  sarà  nota  la  venuta  di  fra’  Bernardo  Samson. 

—  Lo  sappiamo,  S'gnor  borgomastro. 

—  Egli  viene  a  seminare  zizzania  nel  vostro 
campo;  volete  voi  permetterà  che  attechisca  e 
cresca  sino  a  soffocare  il  buon  grano  ? 


(.1)  ;Moi*éri,  Il  Grande  Dizionario  già  citato,  filet¬ 
tate  .assennato  ,  se  vorrà  consultare  quel  versetto,, 
capii, à  subito  che  non  è  applicabile  al  caso  di  cui  • 
disìf  opriamo  ;  che  qui,  come  altrove,  Zuinglio  se¬ 
guiva  il'  vezzo  degli  'innovatori  ,  di  '  stiracchiai  e  il J 
serico  'dèlie'  parole  scritturali  ,  per  concìiiudère  con' 
una  conferma  de’ propri  deliramenth 


—  Non  dubito  punto,  disse  Zuinglio  ccn  adu¬ 
lazione,  che  la  vostra  saviezza,  signor  borgoma¬ 
stro,  vi  avrà  suggerito  il  modo  di  cacciarlo,  come 
si  merita  l’uomo  nemico,  che  fa  quello  che  avete 
detto. 

—  Mah!...  Non  ci  vedete  voi  difficoltà? 

—  E  quali  mai  ? 

■ — •  Il  cacciare  senz’altro  motivo  cotesto  frate, 
non  potrebbe  eccitare  malumori  nei  vecchi  Can¬ 
toni  cattolici,  e  forse  fornire  un  pretesto  di  guerra 
civile  ? 

—  0  perchè  ?  disse  Zuinglio  sollevando  la 
fronte  altera.  Non  comandiamo  noi  in  casa  no¬ 
stra  ?  E  dovremmo  soffrirci  un  baro  qualunque 
tra  i  piedi,  e  tacere  ? 

—  Per  chi  voglia  azzeccare  garbugli,  un  pre¬ 
testo  non  manca  mai,  maestro  Ulrico. 

—  Io  non  sono  partigiano  della  guerra  di  re¬ 
ligione,  signor  Arturo  ,  e  quanto  a  me  sono  ben 
lontano  dal  voler  diffondere  le  mie  dottrine  col 
fèrro  alla  mano;  più  mi  piace  la  persuasione; 
ma  se  ci  venisse  intimato  per  un  sì  futile  pre¬ 
testo,  la  rifiutereste  voi?  Non  sarebbe  un  rinun¬ 
ciare  alle  nostre  franchigie  ? 

--  Il  signor  borgomastro,  entrò  qui  Bullingher, 
vorrebbe  soltanto  schivare  ogni  motivo  di  colli¬ 
sione,  finché  le  nostre  dottrine  non  abbiano  acqui¬ 
stalo  tanta  forza  da  non  temere  più  assalto  di 
nemici. 

—  Ammiro  la  vostra  prudenza,  disse  con  a- 
maro  ed  ironico  sogghigno  Zuinglio  .  ma  intanto 
lasciate,  che  que)  fra’  Bernardo  diffonda  indul¬ 
genze  ,  e  colle  calunnie  metta  in  mala  vista  il 
nostro  ministero,  e  vedrete  il  frutto  della  nostra 
parola  sparire  come  nebbia  dinanzi  al  sole. 

L’infelice  Zuinglio  sapeva  benissimo,  ch’egli 
non  era  vulnerabile  da  un  lato  solo,  come  Achil'e  ; 
ma  che  la  sua  condotta  offriva  tanti  motivi  di 
ferirlo  a  morte  a  chiunque  avesse  voluto  giudi¬ 
carlo  a  stregua  dei  dettami  del  verace  cattoli- 
cismo  :  lui  sacerdote,  che  tradiva  le  anime  tra¬ 
scinandole  alla  eresia ,  col  vano  pretesto  di  ri¬ 
forme,  che  non  era  chiamato  ad  introdurre;  lui 
sacerdote,  che  stava  per  infrangere  i  voti  solenni 
fatti  nel  ricevere  il  sublime  sacramento  ;  lui 
riottoso  e  disobbediente  a  tutte  le  ingiunzioni  del 
proprio  vescovo  ,  cui  aveva  giurato  obbedienza  ; 
lui  che  predicava  una  dottrina  la  quale  fa  Dio 
autore  del  peccato,  che  abolisce  le  vigilie,  i  di¬ 
giuni,  le  preghiere,  tutte  le  sante  discipline  delle 
anime,  che  conduce  l’uomo  direttamente  al  pan¬ 
teismo  (4),  aveva  ben  molti  motivi  di  temere  la 
predicazione  d’ un  uomo  apostolico,  che  poteva 
togliergli  la  maschera,  e  farlo  vedere  nel  suo  or¬ 
rido  aspetto. 

Gli  è  perciò  che  insisteva  presso  il  borgomastro 
perchè  venisse  espulso  il  Samson.  Ed  era  sicuro 
d’ottenere  il  suo  intento  ;  perchè  aveva  a  che 
fare  con  un  uomo,  che  si  sarebbe  sviscerato  per 
lui  e  per  la  sua  causa,  e  faceva  a  fidanza. 

—  Lo  tolga  Iddio!  gli  rispose  Arturo;  ma 
non  potrebbesi  dire  che  voi,  maestro,  l’avete  fatto 
cacciare,  perchè  n’avevate  timore  ? 

—  Non  importa  che  lo  si  dica  ;  fa  d’uopo  cac¬ 
ciarlo. 

—  Mi  concederete  però  che  l’espulsione  deva 
essere  fatta  senza  rumore,  chetamente,  non  è  vero  ! 

—  In  qualunque  modo  purché  se  ne  vada  al 
più  presto. 

—  Il  signor  borgomastro  opera  con  prudenza, 
riprese  Bullingher.  Così  si  potrà  spargere  la  voce 
che  frà  Bernardo  fuggì  via,  perchè  non  poteva 
sostenere  le  sue  dottrine  contro  di  voi.  Fra  il 
popolo  già  corrono  numerosi  i  cartelli  d’indul¬ 
genza,  da  lui  sparsi;  egli  cerca  con  larghe  pro¬ 
messe  di  perdono  d’infinocchiare  i  gonzi.  Io  stesso 
n’ho  veduti  e  strappati  di  mano  a  parecchi,  che 
diedero  il  loro  obolo  per  la  fabbrica  del  tempio 
di  san  Pietro  in  Roma. 

—  Ve’  come  si  lasciano  ingannare  i  citrulli  ! 
esclamò  con  enfasi  Zuinglio.  Popolo  di  facile  ac- 
contentatura  !....  E  non  vede  qui  le  nostre  ma¬ 
gnifiche  alpi,  raggianti  di  sole,  che  elevano 
sublimi  le  loro  vette  ?  Non  sono  esse  le  opare  di 
Dio  stesso,  che  meritano  la  nostra  attenzione  me¬ 
glio  d’ uh  lontano  tempio  ?  Qui,  qui  è  bello  me¬ 
ditare  le  opere  di  Dio;  a  che  tanti  pellegri¬ 
naggi?  (5)  . 

—  E  codesti  monaci  avidi  ci  portano  via  il 
danaro,  che  per  ceffo  non  abbonda  più  gran  fatto 
fra  i  nostri  pastori,  osservò  Arturo. 

'(4)  Epistole ,  di  Zuinglio  anjno  T527. 

(5)  Opere  di  Zuinglio,  Tomo  I. 


—  Ci  avranno  dell’interesse,  aggiunse  ammic- 
cando  l’occhio  Leone  Giuda,  e  facendo  una  smor¬ 
fia,  ci  avranno  dell’interesse  cotesti  monaci;  il 
danaro  non  andrà  tutto  a  Roma. 

—  Dunque  è  cosa  decisa,  esclamò  .  risoluta- 
mente  il  borgomastro;  frate  Bernardo  se  n’andrà, 
lasciatene  il  pensiero  a  me! 

—  Così  va  bene  ,  signor  Arturo  ,  e  non  meno 
mi  aspettava  dalla  \ostra  saviezza,  conchiuse 
Zuinglio. 

Arturo  trasse  poi  il  Riformatore  in  disparte, 
e  con  brevi ,  ma  focose  parole  gli  raccontò  la 
pena  acerba  che  sentiva  di  non  aver  potuto  an¬ 
cora  smovere  Valburga  dal  suo  proposito.  Gli 
esternò  il  desiderio  che  lui  stesso  venisse  a  tro¬ 
varla,  e  colla  unzione  e  la  forza  della  sua  pa¬ 
rola,  si  provasse  ad  ottenere  l’intento. 

—  Ogni  vostro  desiderio,  gli  rispose  Zuinglio, 
è  un  comando  per  me.  Ma  se  il  padre,  e  un  pa¬ 
dre  come  voi ,  non  potè  ottenere  nulla  ,  come  lo 
potrò  io  ? 

—  Voi  lo  potrete  meglio  di  me.  Sapete  in 
quanta  riverenza  ella  tenga  il  vostro  carattere 
sacerdotale;  e  benché  affatto  aliena  da  quello 
che  insegnate,  il  solo  vostro  carattere  potrebbe 
avere  un  salutare  influsso  su  di  lei. 

—  Quand  è  così,  non  dubitate,  che  tenteremo 
di  ottenere  tutto  quanto  ne  sarà  possibile.  E  po¬ 
trò  venire....  ? 

—  Quando  vi  torna.  Essa  sta  sempre  rinchiusa 
nella  sua  camera  colla  vecchia  cameriera  ,  esce 
di  raro,  e  potrete  trovarla  ad  ogni  ora  del  giorno. 

Con  tali  intelligenze  si  lasciarono. 

(Continua.) 


APRILE 


O  fiorellini,  che  crescete  belli 

a  l’aura  dolce  del  tepente  Aprile, 
dite,  chi  mai  vi  diede  i  gambi  snelli, 
chi  il  colorito,  chi  l’odor  gentile? 

Chi  è  di  voi  ,  vaghi  fior  ,  che  mi  favelli 
col  giocondo  olezzar  primaverile  ?... 

E  ognun  ripete  gsjo  al  detto  mio: 

Quei  che  te  pur  creava,  il  sommo  Iddio! 
Aprile  1S85. 

Climo  Cottafavi. 


PER  S.  GREGORIO  VII 


Ancora  un  mese;  e  poi  tutta  Italia  fe¬ 
steggierà  l’S  Centenario  della  morte  del 
glorioso  San  Gregorio  VII.  A  capo  delle 
feste  e  degli  omaggi  alla  memoria  di  quel 
gran  Santo  si  è  messa  l’Opera  dei  Congressi 
e  dei  Comitati  Cattolici.  Ma  bisognerà  che 
tutti  secondo  le  loro  forze  e  nelle  rispet¬ 
tive  condizioni  assecondino  questo  movi¬ 
mento,  e  vi  cooperino. 

La  Direzione  del  Leonardo  da  Vinci  ha 
già  disposto  per  pubblicare  nel  secondo 
numero  di  Maggio  un  Ritratto  fedelissimo 
del  glorioso  Pontefice,  e  due  grandi  qua¬ 
dri  storici ,  che  rappresentano  due  atti 
gloriosi  della  sua  vita.  Inoltre  prega  gli 
egregi  suoi  collaboratori  a  spedire  solle¬ 
citamente  gli  scritti  in  prosa  e  in  versi, 
che  avessero  preparati  per  sì  bella  cir¬ 
costanza,  onde  rendere  omaggio  al  glo¬ 
rioso  Rivendicatore  dei  diritti  pontificii 
nell’ordine  spirituale  non  meno  che  nel 
temporale. 


I  nostri  associati ,  che  hanno  ricevuto  il 
Mtrdulo  per  raccogliere  le  offerte J  che  sa¬ 
ranno  presentate  al  S.  Padre  nella ,  so¬ 
lenne  udienza  accordata  pel  4  Giugno-, 
sono  pregati  a  rimandarli  al  più  presto 
alla -nostra  Amministrazione.  La  pubbli¬ 
cazione  delie  liste  viene  fatta  nell’ Osserva¬ 
tore  Cattolico. 
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Rassegna  Politica 


Le  crisi. 

A  primavera,  gentilissime  lettrici  ed 
amabili  lettori,  invece  di  portarci  il 
solito  nembo  di  fiori,  cantato  da  se¬ 
coli  e  secoli  dai  poeti  sulle  loro  più 
o  meno  scordate  chitarre,  ci  ha  recato  invece 
una  gragnuola  di  crisi....  politiche.  Mi  sono  af¬ 


era  corsa  l’altro  ieri  una  notizia  punto  confor¬ 
tante  e  cioè  che  una  donna  fosse  morta  del  brutto 
male;  grazie  a  Dio  però  si  constatò  che  la  po¬ 
veretta  aveva  soggiaciuto  ad  una  violentissima 
colica.  In  Ispagna  di  fatto  si  sono  avuti  due  o 
tre  casi  a  Jativa  ed  Alcira,  ma  le  ultime  no¬ 
tizie  sono  pienamente  rassicuranti. 

Del  resto  la  povera  Spagna  va  soggetta  a  molte 
crisi  non  politiche  (senza  escludere,  ben  inteso, 
le  politiche),  quali  p.  e.  i  frequenti  terremoti  a 
Velez,  a  Segorbia,  a  Vivar,  ad  Archena  nella 
provincia  di  Murcia,  a  Motril  nella  provincia  di 


Tutti  e  due  vanno  alla  birraria.... 


ALLA  BIRRARIA 


Gingillino  si  entusiasma  e  l’amico  lo  ammira... 


L’amico  pretende  la  sua  parte  da  Gingillino... 


La  vendetta  è  fatta...  patatrac. 


frettato  ad  aggiungere  l’ aggettivo,  per  non  in¬ 
sinuare  nell’ animo  vostro  dei  dubbi  intempestivi 
e  delle  paure  fuori  di  proposito.  Tanto  più  che 
si  è  già  cominciato  a  far  circolare  delle  voci  al¬ 
larmanti  per  quanto  vaghe  e  poco  attendibili,  di 
peste  nell’esercito  russo  agglomerato  sui  confini 
afgani,  di  colèra  nell’  esercito  inglese  schierato 
dalla  parte  opposta.  Tutte  fiabe  ed  esagerazioni, 
almeno  per  ora,  le  quali  mi  farebbero  quasi  in¬ 
cline  a  credere  che  e  peste  e  colèra  entrino  nelle 
categorie  delle  speculazioni  sfruttabili  dal  nostro 
secolo  affarista  e  che  vi  siano  persone  le  quali 
desiderino  la  comparsa  di  quei  due  niente  gra¬ 
diti  e  meno  desiderati  ospiti.  Anche  qui  a  Roma 


Granata  ed  altrove.  Sembra  che  il  suolo  sia  [in 
preda  a  continue  convulsioni  e  minacci  colà  un 
generale  subisso.  Speriamo  però  che  il  Signore 
si  muova  a  compassione  della  penisola  consorella 
e  le  conceda  una  tregua. 

Dunque  quando  parlavo  di  crisi  e  di  gragnuola 
di  crisi,  intendevo  alludere  a  crisi  politiche.  E 
qui  in  Italia,  p.  e.,  ne  abbiamo  una  che  ci  sta 
minacciosa  sopraccapo,  cioè  a  dire  le  dimissioni 
dell’on.  Coppino,  Ministro  della  Pubblica  Istru¬ 
zione  e  del  suo  Segretario  generale  l’on.  Martini, 
in  causa  delia  famosa  quistione  universitaria  e 
del  non  meno  famoso  Bartolomeo  Casalis,  Pre¬ 
fetto  di  Torino,  repressore  energico  (e  non  a 


torto)  dei  disordini  avvenuti  nell’  Università  to¬ 
rinese.  Coppino  e  Martini  insistono  perchè  il  Ca- 
salis  venga  richiamato  da  Torino  ;  Depretis  fa  il 
sordo  ;  di  qui  il  pericolo  di  crisi.  Crisi  innocua 
però  sulla  quale  nessuno  dei  30  milioni  d’italiani, 
viventi  oggi  in  Italia,  spargerà  una  lagrima;  e 
sarà  gran  che  se  la  centesima  parte  dei  30  mi¬ 
lioni  sullodati  s’accorgerà  che  una  crisi  vi  sia 
stata. 

La  crisi  grossa  però  si  è  avuta  in  Francia  in 
causa  del  capitombolo  fatto  dal  Ministero  Ferry, 
pei  cattivi  risultati  della  campagna  tonkinese.  E 


J 


il  cameriere,  scorgendo  i  due  amici,  porta  due  schopp... 


Gingillino  beve  sempre  e  l’amico  si  sdraia  meditando 
vendetta.... 


caso  curioso,  ventiquattro  ore  dopo  la  nomina 
del  nuovo  gabinetto  giungeva  notizia  dell’ armi¬ 
stizio  vantaggiosissimo  per  la  Francia  conchiuso 
colla  China  e  dei  preliminari  di  pace  intavolati 
dallo  stesso  Ferry.  Il  quale  può  benissimo  cantar 
col  Virgilio  : 

Sic  v os  non  vobis  fertis  anatra  boves 
Sic  vos  non  vobis  nidificatis  aves  ! 

Dopo  otto  giorni  di  penosa  gestazione  final¬ 
mente  la  crisi  si  sciolse  mettendo  alla  luce  il 
ministero  Brisson.  Questo  gabinetto  si  compone 
di  Brisson,  già  presidente  della  Camera,  colla 
Presidenza  e  portafogli  della  giustizia,  Allain - 


Target,  interno  ;  Freycinet,  esteri  ;  Goblet,  istru¬ 
zione  pubblica;  Clamageran,  finanze;  generale 
Campenon,  guerra;  Sadi-Carnot,  lavori  pubblici  ; 
Pietro  Leirand ,  agricoltura;  Hervè-Mangon  , 
commercio  ;  Sarrieau,  poste;  Gahbert,  ma1  ina. 
È  un  ministero  che,  a  mio  modo  di  vedere,  non 
deve  avere  molta  vitalità,  perché  non  presenta 
un  carattere  spiccato  e  non  dovrebbe  avere  uo¬ 
mini  d’azione.  Ila  contraria  l’Unione  repubbli¬ 
cana  ,  ossia  il  nerbo  della  maggioranza'  sulla 
quale  appoggiavasi  il  Ministero  Ferry,  e  sapete 
perchè  quest’inimicizia  e  quest’opposizione?  Per¬ 
ché  l’elemento  dell’ Unione  fu  escluso  dalla  nuova 
amministrazione.  Un’  altra  prova  anche  questa 
per  convincersi  che  i  liberali  non  lavorano  pel 
loro  interesse,  ma  da  uomini  coscienziosi  prefe¬ 
riscono  il  proprio  all’  interesse  del  paese.  L’  U- 
nione  di  fatti  non  è  stata  colle  mani  alla  cintola, 
ma  appena  il  nuovo  Ministero  si  é  presentato 
alla  Camera,  gli  ha  dato  subito  battaglia,  per 
l’ elezione  del  nuovo  presidente  della  Camera 
stessa.  In  luogo  di  Brisson  nominato  presidente 
del  Gabinetto  1’  Unione  portava  de  Fallières  ex¬ 
ministro  della  pubblica  istruzione,  contro  Floquet 
candidato  governativo.  La  lotta  fu  aspra  ed  ac¬ 
canita  ;  ma  in  ultima  analisi  la  vittoria  rimase 
al  governo  e  Floquet  venne  eletto  presidente 
della  Camera. 

Il  nuovo  Ministero  però  non  ha  avuto  il  tem¬ 
po  di  riposarsi  sui  conquistati  allori,  più  graditi 
perchè  i  primi  ;  di  fatti  esso  si  é  trovato  subito 
di  fronte  ad  una  nuova  crisi  parziale  per  le  di¬ 
missioni  improvvisamente  date  dal  Senatore  Cla¬ 
mageran,  Ministro  delle  Finanze.  Questa  nuova 
crisi  però  ha  durato  pochissimo,  perchè  a  tam- 
burro  battente  è  stato  sostituito  da  Sadi-Carnot, 
che  teneva  il  portafogli  dei  lavori  pubblici,  il 
quale  portafogli  fu  affidato  al  Sen.  Demole. 

Oltre  alle  crisi  interne  la  Francia  ha  anche  le 
crisi  all’estero,  e  prima  fra  queste,  quella  del 
Tonkino  e  della  Cina.  Se  non  che  adesso  si  ha 
in  prospettiva  la  pace,  e  se  ne  stanno  intavo¬ 
lando,  come  dicevo,  i  preliminarii.  E  qui  notare 
devo  che  i  .  partigiani  di  Ferry  sostengono  che  fu 
merito  dell’  ex-ministro  degli  esteri  e  Presidente 
del  Gabinetto,  se  si  potè  giungere  a  tanto.  Dif- 
fatti  pare  che  questi  preliminari  sieno  stati  fis¬ 
sati  dal  Signor  B. Hot,  Direttore  degli  affari  po¬ 
litici  al  Ministero  degli  Esteri,  durante  1’  ammi¬ 
nistrazione  Ferry  e  dal  signor  Campbell  rappre¬ 
sentante  a  Londra,  in  unione  a  s  r  Roberto  Kart 
Direttore  delle  Dogane  Chinesi.  Stando  alle  ul¬ 
time  notizie  la  pace  si  può  considerare  come  con¬ 
chiusa.  In  conferma  dèlia  quale  affermazione  si 
assicura  che  Brière  de  1’  Isle  ha  ricevuto  1’  or¬ 
dine  di  sospendere  le  ostilità ,  purché  i  Chinesi 
comincino  a  sgombrare  il  Tonkino.  Nullameno  il 
Governo  francese  ha  fatto  votare  al  Pailamento 
nuovi  ereditai  per  150  milioni  e  si  vocifera  di  con¬ 
siderevoli  rinforzi  da  mandarsi  al  Tonkino.  Si 
tratterebbe  di  altri  10  mila  uomini  che,  fra  breve 
partirebbero  dalla  Francia,  sotto  gli  ordini  del 
gen.  De  Cource,  comandante  il  decimo  corpo  di 
armata. 

A  metter  e  però  in  dubbio  queste  notizie  dì  pace 
giunse  di  questi  giorni  la  relazióne  d’un  attacco 
Ltto  operare  dai  mandarini  militari  del  Tonkino. 
Duemila  uomini  investirono  all’improvviso  Kepp, 
ma  furono  respinti  dai  francesi  al  di  là  di  Bac- 
Lèe.  Oltre  a  ciò  anche  le  cannoniere  Rivière  ed 
JEclair  in  ricognizione  dal  Fiume  Nero  vennero 
accolte  a  fucilate  dai  Chinesi  ;  ma  una  sortita 
della  guarnigione  pose  in  fuga  le  truppe  chi¬ 
nesi  che  le  avevano  attaccate.  Da  ciò  la  tema 
che  le  ostilità  fossero  state  riprese;  si  venne 
però  a  sapere  che  questi  scontri  erano  avvenuti, 
perchè  in  quella  parte  non  era  ancora  giunta  la 
notizia  dell’armistizio.  Sarà  vero? 

Una  crisi  gravida  di  estremi  pericoli  è  quella 
che  attualmente  si  agita  nell’  Afganistan.  Nubi 
nere  e  minacciose  si  agglomeravano  giorni  sono 
sull’  orizzonte  afgano  ed  il  primo  Aprile  giungeva 
notizia  di  uno  scontro  avvenuto  fra  le  truppe 
russe  ed  afgane,  scontro  che  faceva  temere  do¬ 
vesse  essere  il  prodromo  di  una  seria  conflagra¬ 
zione.  Gli  afgani  si  erano  spinti  coi  loro  avam¬ 
posti  sino  a  Pul  i-Kisti,  sulle  riva  sinistra  del 
Kurcth.  Il  generale  russo  Komaroff,  partendo  da 
Aktassa  gli  assali  con  numerose  forze  e  dopo  a- 
vere  fitto  subir  loro  la  perdita  di  500  uomini  si 
ritirò  sulle  -primitive  posizioni.  Sembra  però  che 
si  sia  trattato  di  un  semplice  spauracchio  e  che 
la  vertenza  si  appianerà  in  via  diplomatica.  Già 
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si  dice  che  il  Governo  inglese  sia  disposto  a  ri¬ 
nunciare  a  Periy-deh  ed  alle  altre  posizioni  occu¬ 
pate  dai  Russi,  meno  Zultìtkar  e  che  per  questa 
volta  la  guerra  sia  definitivamente  scongiurata. 

Si  parla  anche  di  attive  pratiche  da  parte  della 
Germania  e  dell’  Austria. 

Intanto  però ,  e  non  ostante  queste  voci  otti¬ 
miste  ,  gli  armamenti  precedono  in  larga  scala. 
Arma  l’Inghilterra  e  compra  vapori  commer¬ 
ciali  d’alto  bordo  da  sostituire  alle  navi  da  guerra 
nel  servizio  di  crociera  ,  e  aver  così  libere  le 
prime  in  linea  di  battaglia.  Arma  la  Russia  ed 
i  cantieri  d'Odessa,  di  Sebastopoli ,  di  Kromstad 
formicolano  d’ operai  ,  mentre  si  preparano  in 
fretta  ,  in  furia  le  opere  di  difesa  sul  Mar  Ca¬ 
spio  e  sul  Mar  Nero.  Le  altre  potenze  ,  specie 
l’Austria,  non  stanno  colle  mani  in  mano,  ma 
tutte  sembra  si  preparino  a  grandi  e  prossimi 
avvenimenti.  Nè  questo  soltanto  si  fa,  ma  si  ab¬ 
bozzano  anche  le  alleanze.  La  Turchia ,  prefe¬ 
rendo  il  minore  al  male  maggiore ,  s’ avvicina 
man  mano  alla  Russia;  mentre  la  Scandinavia 
ci  esibisce  ad  operare  di  conserva  coll’Inghil¬ 
terra.  Questi  sono  fatti  che  abbiamo  sotto  gli 
occhi  e  che  nessuno  può  mettere  in  dubbio.  Ora 
che  questi  sieno  sintomi  di  pace,  sarà  diffìcile 
che  altri  lo  ammetta.  Con  ciò  non  intendo  dire 
che  avremo  la  guerra  ;  so  benissimo  che  v’ha 
un  potere  in  Europa  ,  quanto  più  occulto  ,  tanto 
più  influente  ed  efficace,  che  lavor.i  di  mani  e  di 
piedi  per  impedire  ogni  conflagra z:one.  E  come  è 
riuscito  altre  volte  ,  in  questi  ultimi  anni  a  ri¬ 
muovere  ogni  occasione  di  dissidio ,  così  potrà 
riuscire  anche  questa.  Ciò  non  toglie  però  che  la 
situazione  oggi  sia  tesa  oltre  modo  e  che  il  più 
piccolo  incidente  possa  bastare  a  mettere  in  com¬ 
bustione  l’Europa  intera. 

L’eterna  questione  politica  ecclesiastica  prus¬ 
siana  ,  che  costituisce  una  vera  e  deplorevole 
crisi  permanente  per  la  popolazione  cattolica  te¬ 
desca  ed  anche  ud  pochino  pel  governo  di  Bi- 
smarck,  pare  abbia  fatto  un  piccolo  passo  avanti, 
in  quanto  che  si  dà  per  certo  che  il  governo 
prussiano  ha  accettato  il  successore  a  Mons.  Mei- 
chers  nella  Sede  Arcivescovile  di  Colonia  ,  nella 
persona  di  Mons.  Kremenz  ,  Vescovo  di  Erme- 
land,  Mons.  Melchers,  aderendo  al  desiderio  della 
Santa  Sade  avrebbe  rinunziato  all’Arcivescovado, 
anzi  si  afferma  che  da  Maestrich  (Olanda),  suo 
ritiro  nei  lunghi  anni  d’esilio,  sarebbe  in  viaggio 
alla  volta  di  Roma,  ove  a  quanto  pare  verrebbe 
creato  Cardinale  di  Curia.  Gli  ottimisti  affermano 
anche  e  sostengono  che  si  è  pure  appianata  la 
questione  di  Posen-Gnesen,  nel  senso  che  la  Prus¬ 
sia  accetterebbe  ,  quale  successore  del  Cardinale 
Ledochow-ki  ,  Mons.  Conte  Poninpki.  Ma  seno 
gli  ottimi-iti  che  affermano  ciò  e  non  è  prudenza 
nrestar  fede  a  siffatta  gente,  che  suole  contem¬ 
plare  gli  avvenimenti  attraverso  occhiali  rosati. 

Comunque  sia  però  io  non  intendo  pronunciarmi  . 
nè  pel  sì  nè  pel  no,  nella  tema  di  provocare  una 
crisi  nel  mio  gabinetto;  anzi,  ad  ogni  buon  fine, 
sarà  bene  che  la  smetta  addirittura  e  con  una 
forte  stretta  di  mano  saluti  lettori  e  h Urici  e 
me  ne  vada  a  fumare  un  zigaro  sotto  il  raggio 
d’uno  splendidissimo  sole,  quale  da  due  mesi  non 
vedevamo  più  nel  cielo  di  Roma. 

Roma,  19  aprile  1885. 

Domenico  Panizzi. 


La  disgrazia  del  signor  Graziani 

(Proprietà  letterari,  dell’ autore) 

(Continua zioue  vedi  N.  19) 

III. 

La  nipote  del  signor  Antonio  aveva  sentite  le 
querimonie  dello  zio,  aveva  ascoltata  l’ ultima 
parte  della  conversazione  dei  due,  senza  muo¬ 
versi  da  quell’  atteggiamento  un  tantino  goffo 
proprio  di  una  fanciulla  cresciuta  nell’isolamento 
e  sotto  l’ impero  di  una  ruvida  e  temuta  auto¬ 
rità.  Quando  Nicolino  ebbe  sgocciolata  per  1’  ul¬ 
tima  volta  la  tazza,  la  Lucìa  ripose  tulto  sul 
vassoio,  e  se  n’andò  come  se  nulla  avesse  inteso. 

Ma  appena  in  cucina  si  volse  trepidante  alla 
serva  : 


—  Teresa,  aiutami. 

—  Che  c’è  di  nuovo  ? 

—  Yoglion  cacciare  lo  zio  dal  Comune. 

—  E  che  vi  preme  ? 

—  Ma  lo  zio  ne  è  molto  addolorato,  si  dispera 
e  quasi  piangeva. 

—  Oh  sta  a  vedere  che  ora  piangete  anche 
voi  per  compassione  di  quel  caro  zio. 

—  Sicuro  che  m’ ha  fatto  compassione  :  così 
non  l’ho  mai  veduto. 

—  Non  c’è  il  barbiere  per  aiutarlo? 

—  Essi  dicono  che  ci  vorrebbe  un’altra  per¬ 
sona. 

—  E  volete  che  la  trovi  io  ? 

La  Lucia  restò  silenziosa  per  alcuni  secondi. 
Tgnaia  d’ogni  artifizio,  sembrava  che  pur  si  stu¬ 
diasse  di  trovare  il  modo  per  piegare  la  serva 
alle  sue  mire. 

—  Senti  Teresa ,  ripigliò  insinuandosi  come 
potè,  ma  senza  riuscire  a  vincere  l’ansietà  e  il 
turbamento  che  accompagnavano  una  cosa  sì  nuo¬ 
va,  senti.  Io  non  so  spiegarti  tutto  ;  ma  che  ci 
voglia  subito  una  persona  per  difendere  lo  zio, 
e  che  questa  persona  non  possa  essere  Nicolino, 
lo  han  detto.  Li  ho  lasciati  là  che  pensavano  a 
trovarla  :  ma  prima  di  venir  via  a  me  la  m’era 
venuta  in  mente  una  persona,  che  forse,  se  vuole, 
potrà  aiutare  lo  zio.  Era  impossibile  che  io  la 
nominassi  ;  ma  bisognerebbe  che  tu  facessi  in 
maniera  di  suggerirla,  di  metterla  in  mezzo.... 

—  Ma  chi  è  questa  persona  ? 

—  Non  hai  capito  ?  Enrico. 

Pronunziando  questo  nome  la  ragazza  diventò 

di  bragia. 

—  Ma  brava  !  tutta  la  compassione  per  lo  zio 
si  risolve  nel  pensare  ad  Enrico. 

E  la  Teresa  rideva  di  quel  riso  volgare,  che 
può  essere  cinico  e  brutale,  ma  che  alle  volte  è 
soltanto  rozzezza  esteriore,  e  si  può  trovare  an¬ 
che  in  animo  buono.  La  Lucia  non  parve  scon¬ 
certarsi  per  que’  modi,  e  seria  seria  soggiunse  : 

—  Ya  a  vedere  in  che  stato  è  lo  zio,  e  poi 
capirai  se  mi  deve  far  compassione. 

—  Non  v’inquietate  per  così  poco:  non  ho 
mica  detto  di  non  credervi.  Magari  pure  Enrico 
potesse  fare  qualche  servizio  al  padrone  :  e  s’  a- 
prirebbe  una  via  che  ne  dovreste  esser  contenta 
anche  voi.  Ma  come  si  fa  a  mettercelo  in  mezzo. 

—  Gli  è  questo  che  domando  a  te. 

—  Bisognerà  valersi  del  barbiere.  Se  non  è 
lui,  noi  non  sapremo  nè  parlare  nè  fare. 

La  Lucia  mostrò  di  non  opporsi  a  questa  con¬ 
clusione  :  e  le  due  donne  seguitarono  ad  inten¬ 
dersela  per  chiamare  Nicolino  a  parte  del  loro 
disegno.  La  Teresa  c’era  entrata  con  tutta  la 
foga  non  tanto  per  accondiscere  alla  Lucia  nel- 
l’aiutare  il  padrone,  quanto  pel  gusto  d’immi¬ 
schiarsi  in  una  cosa  che  secondo  lei,  si  risolveva 
in  un  innocente  intrighetto  amoroso. 

Detto  fatto:  la  Teresa  corse  all’uscio  del  si¬ 
gnor  Antonio,  stette  un  momento  ascoltando  i 
due  che  parlavano  ancora,  poi  bussò  e  aprì  nello 
stesso  tempo  e  mettendo  dentro  la  testa  disse 
che  eran  venuti  a  chiamare  il  signor  Nicolino, 
che  esso  eia  aspettato  subito  a  bottega.  Vide 
allora  il  barbiere  alzarsi  di  scatto,  quasi  bene¬ 
dicesse  chi  veniva  finalmente  a  toglierlo  da  quella 
tortura;  e  il  Graziani  lo  seguiva  più  lentamente, 
con  atteggiamento  di  supplichevole,  una  mera¬ 
viglia,  che  bisognava  vederla  coi  proprii  occhi 
per  crederla.  La  donna  non  cercò  più  altro  ; 
scappò  in  cucina,  e  quando  dalla  finestra  scorse 
che  il  barbiere  usciva  di  casa,  si  gettò  lo  scialio 
dietro  le  spalle,  e  mosse  per  seguirlo.  S'incontrò 
nel  padrone. 

—  Dove  vai? 
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—  Mi  sono  scordata  di  prendere  le  cipolle. 

—  Cammina,  così  raggiungi  Nicolino,  e  gli 
raccomandi  di  nuovo  di  tornare  il  più  presto 
eh’ ei  può. 

—  Non  dubiti. 

E  correndo  in  breve  fu  a  lato  del  barbiere. 
Gli  disse  del  pretesto  usato,  della  risoluzione  di 
Lucia,  del  bisogno  che  avevano  di  lui  perché  si 
rivolgesse  ad  Enrico  e  potesse  metterlo  innanzi 
al  Graziani.  Il  barbiere  cascava  dalle  nuvole  a 
quel  diluvio  di  parole;  e  la  Teresa  insisteva  che 
egli  doveva  proprio  farlo  questo  piacere,  che 
Enrico  pregato  a  nome  della  Lucia  non  poteva 
rifiutarsi,  che  alla  fine  c’era  il  vantaggio  di  tutti. 
Nicolino  che  era  rimasto  con  l’impegno  di  tro¬ 
vare  entro  la  giornata  un  rimedio  contro  la  ca¬ 
tastrofe  minacciata  al  Graziani,  stimò  una  for¬ 
tuna  quell’idea  che  gli  si  offriva  in  modo  così 
impensato,  e  promise  di  fare  quanto  gli  si  chiedeva, 

In  quel  mentre,  in  casa,  il  signor  Antonio  gi¬ 
rava  su  e  giù  pel  corridoio,  dalla  sua  camera 
alla  cucina,  apriva  e  chiudeva  le  finestre,  gli 
uscii,  gli  armadi,  fiottava  or  sommesso  or  ro- 
moroso,  e  sembrava  in  tutto  non  sapesse  quel 
che  si  faceva.  Era  diventato  brutto:  non  che 
fosse  mai  per  sua  natura  bello,  ma  in  quel  mo¬ 
mento  le  guance  s’  eran  fatte  più  gialle,  più  flo¬ 
sce  del  solito,  il  labbro  inferiore  si  rovesciava 
penzoloni  senza  colore ,  senza  moto ,  gli  occhi 
erano  appannati  e  lagrimosi,  e  sotto  si  stendeva, 
si  affondava  un  cupo  semicerchio  di  lividore.  Si 
sarebbe  detto  un  ammalato  d’itterizia  o  di  feb¬ 
bre  maligna.  La  Lucia,  vedendolo  in  quello  stato, 
non  osava  aprir  bocca,  e  intanto  era  in  una  pena, 
in  uno  stringimento  di  cuore  grandissimo. 

Era  essa  figlia  d’una  sorella  del  Graziani,  e 
rimasta  a  tredici  anni  senza  genitori  e  senza 
nulla,  costui  se  T  era  presa  in  casa.  Solo  e  agiato, 
come  egli  era,  ciò  non  doveva  costargli  gran 
fatto;  anzi  gli  fu  quasi  subito  di  vantaggio,  chè 
ben  presto  potè  fare  con  una  sola  serva,  in  luogo 
delle  due  tenute  sino  allora.  Pure  ei  non  man¬ 
cava  mai  di  ricordare  alla  nipote  la  grande  ca¬ 
rità  che  le  faceva,  e  per  questa  sua  generosità 
si  teneva  in  diritto  di  mortificare  la  poveretta 
quando  gliene  veniva  il  talento,  di  caricarla  di 
rimproveri  per  ogni  nonnulla,  di  impedire  che  la 
sua  vita  scorresse  serena  e  gioconda,  come  lo 
voleva  la  sua  età.  Ma  tutto  questo  non  era  ba¬ 
stato  a  guastare  l’animo  dell’  orfanella  ;  ella  era 
persuasa  di  avere  avuto  dallo  zio  un  benefizio 
grande,  e  ne  sentiva  una  viviss'ma  gratitudine, 
e  si  consacrava  con  una  inconscia  abnegazione 
al  suo  parente  e  benefattore,  pur  credendo  di 


non  far  nulla  per  lui.  Caso  non  nuovo  di  uomini 
egoisti ,  veri  tiranni  che  sfruttano  a  loro  prò 
quanto  e  quanti  dipendono  da  loro,  e  che  pure 
son  fatti  segno  di  una  divozione  non  condizionata, 
così  intera,  quale  essi  parrebbe  noa  meritassero. 
Quindi  spontanea  era  sorta  nella  Lucia  la  com¬ 
passione  per  lo  zio,  che  vedeva  tanto  angosciato, 
e  con  la  compassione  la  brama  di  sollevarlo  in 
qualche  guisa.  Come  sentì  che  ci  voleva  un’altra 
persona,  in  un  subito  formò  il  suo  piano  ;  per¬ 
chè  ce  T  aveva  essa  la  persona  su  cui  contare, 
e  che  sarebbe  stata,  almeno  essa  lo  pensava, 
pieghevole  ad  ogni  suo  desiderio. 

Quello  era  un  segreto  d’amore,  segreto  e  amore 
innocente  del  pari.  Si  trattava  del  figlio  di  un 
farmacista  del  paese,  tornato  da  un  anno  circa 
dall’Università  con  la  sua  licenza  per  continuare 
nella  professione  del  padre.  La  farmacia  era  nella 
strada  dove  si  trovava  anche  la  casa  Graziani, 
ed  Enrico,  così  si  chiamava  il  giovanotto,  ebbe 
presto  occasione  di  vedere  la  Lucia  che  passava 
per  istrada  con  la  Teresa,  e  di  sapere  chi  la 
fosse,  e,  come,  con  tutta  quella  modesta  appa¬ 
renza,  con  tutta  la  vita  più  di  serva  che  di  pa¬ 
rente  che  essa  menava  presso  lo  zio,  la  doveva 
per  necessità  diventare  erede  di  un  patrimonietto 
fra  i  più  rotondi  e  appetitosi  del  luogo.  Veduto 
che  c’  era  il  suo  tornaconto,  si  diè  a  tenerle  gli 
occhi  addosso,  a  farle  il  bello  ;  cose  delle  quali 
la  ragazza  si  avvide  ben  presto,  e,  benché  riser¬ 
vata  e  semplice ,  n’  ebbe  a  risentire  gli  effetti 
entro  di  sé.  Enrico  era  un  giovanotto  da  piacere 
al  sol  guardarlo,  e  nella  Lucia  sorse  subitanea 
la  passione  tanto  più  ardente  quanto  meno  essa 
se  ne  sapeva  render  conto.  Il  farmacista  se  ne 
accorse,  e  sentì  crescere  la  speranza,  e  con  la 
speranza  maggiore  si  fe’  più  ardito.  Un  giorno 
ehe  la  ragazza  era  entrata  con  la  serva  nella 
farmacia  per  prendere  non  so  che  cosa,  ei  le  ri¬ 
volse  la  parola.  La  Lucia  arrossì  sino  nella  punta 
delle  orecchie,  e  rispose  appena  alcuni  monosil¬ 
labi.  Ma  il  ghiaccio  era  rotto,  e  d’allora  in  poi, 
auspice  la  Teresa,  chiamata,  o,  a  dir  meglio, 
messasi  a  parte  del  segreto,  una  volta  o  due  ìa 
settimana  essi  si  potevano  dare  un  salutino  cogli 
sguardi,  e  qualche  volta  anche  con  due  parole 
alla  sfuggita,  quando  la  via  dove  Enrico  s’ ap¬ 
postava  per  incontrarle,  era  deserta. 

Naturalmente  ciò  non  era  nascosto  a  tutti,  ma 
rimaneva  tale  al  signor  Antonio,  chè  nessuno  a 
fin  di  bene  avrebbe  voluto  parlarne  con  quel¬ 
l’orso  superbo,  e  fortunatamente,  non  c’era  an¬ 
cor  entrato  un  mettimale  per  aprirgli  gli  occhi. 

( Continua .)  P,  B.  Casoli. 


RICREAZIONE 


Scherzi  c  giuochi. 

—  Quest’anno  sono  di  moda  le  maschere  afri¬ 
cane. 

Una  signora  o  un  signore,  non  si  sa  bene, 
comparve  al  veglione  ricoperto  di  fogli  di  gior¬ 
nali  accomodati  insieme,  in  modo  da  formare  una 
toga. 

—  Che  costume  è  quello  ?  Domandò  l’iugenuo. 

—  Non  vedi?  È  il  costume  di  Kartum  ! 

—  Ah? 

Fra  due  dilettanti  di  politica: 

—  Oh  mi  spieghi  un  po’  che  cosa  è  questa 
questione  d'Herat  di  cui  si  parla  tanto  ? 

—  E  una  Herrata- corrige,  che  la  Russia  vuol 
fare  al  suo  confine  coll’Afganistan. 

Sonetto-Logogrifo. 

AL  PROTO. 

Assiso  al  piè  dell’adriana  ....  (4). 

Che,  in  onta  al  tempo,  ancor  le  basi  ha  ...  .  (4),. 
Beatamente  le  mie  sette  ....  (4) 

D’ Aprii  sciorino  al  ricreante  ....  (4). 

Ed  Ella,  Proto  mio,  se  il  bello  ....  (4), 
Comprenderà  del  Mausoleo  la  ...  .  (4), 
Dispregiando  1’ odierne  insane  ....  (4), 

Onde  la  Roma  classica  si  ...  .  (4). 

Oggi  è  baldoria  !  Ho  appeso  l’arpa  all’  ....  (4)... 

—  E  il  Sonetto-Logogrifo?  —  Ben  ...  (3), 

Di  tutte  le  pretese  è  questo  il . (5). 

Mi  lasci  in  braccio  all’ozio  mio . (10), 

E  vada  in  santa  pace  col  buon  .  .  .  (3), 

Sor  Proto  venerato  e . (12))  ! 

Roma,  15  Aprile  1885. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  19 

r?  I  Ma-esUre 

Spiegazione  \  p  f_ 

DELLA  STORIA  d’  ATLANTE  )  p  f 

Sonetto-Logogrifo. 

Di  Marte  il  fior  già  spiega  la  corolla, 

Che  tinte  ha  le  sue  foglie  di  corallo, 

E  si  prepara,  al  suoù  dell’ armi,  un  ballo. 
Che  a  Ribellion  sminuirà  la  lolla. 

Già  sotto  i  piè  dell’empia  il  suolo  crolla 
E  sua  radice  più  non  mette  tallo  ; 

Nè  vai  dir  che  ai  disastri  ha  fatto  il  callo 
E  che  per  le  rottura  ha  buona  colla. 

Il  mondo  stanco  più  non  si  corbella 
E  già  nel  cielo  spunta  un  certo  albore 
Che  doler  le  farà  la  coratella. 

Chè  quel  Marte,  che  un  dì  prese  il  colore 
Di  Ribellione  e  la  chiamò  sua  bella, 

Ornai  è  nostro  COLLABORATORE. 
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regorio  VII  chi  lo  studia 
rapisce,  incanta.  La  robu¬ 
stezza,  la  possanza,  1’  im¬ 
pero,  la  grandiosità,  sono 
sempre  attraenti;  al  gi¬ 
gante  ci  inchiniamo;  le  pro¬ 
porzioni  colossali  hanno  per 
se  stesse  una  bellezza  che 
seduce,  al  maestoso  di  pro¬ 
porzioni  si  perdonano  molti  difetti,  i  quali 
scompaiono  o  danno  rilievo  al  tutto  in¬ 
sieme. 

Ma  in  Gregorio  VII  non  vi  ha  nulla 
che  devasi  perdonare,  nulla;  egli  ha  al¬ 
cunché  di  immenso.  Gli  storici  lo  hanno 
descritto,  e  della  di  lui  vita  energica,  onde 
ha  dato  nome  all’epoca  che  illuminò  della 
sua  luce,  diedero  i.  particolari  gloriosi; 
diffìcilmente  però  troveresti  nella  storia 
l’ immagine  scolpita  si  da  rendere  di  Gre¬ 
gorio  la  integra  fisionomia.  Compendiare, 
sintetizzare  il  grande  Papa  è  difficile;  dopo 
avere  esaminata  l’epoca  sua,  se  tu  ben 
cerchi  negli  storici  ciò  che  costituisca  il 
complesso  di  quanto  hai  osservato  ed  esa¬ 
minato,  non  lo  ritrovi.  La  tua  mente  ti 
dice  che  per  quanto  lo  si  elevi  questo 
Pontefice ,  non  è  mai  inalzato  quanto 
basti  a  rendere  il  concetto  che  si  forma 
di  lui.  Sentiamo  il  desiderio  di  capire  in 
noi  quello  che  non  capiamo,  che  solo  di¬ 
viniamo,  intravediamo;  siamo  convinti  che 
è  realtà,  ma  realtà  troppo  vasta  e  troppo 
sublime. 

Converrebbe ,  per  avvicinare  Grego¬ 
rio  VII,  vivere  nel  secolo  decimosecondo 
colle  esperienze  del  secolo  decimonono  ; 
in  mezzo  a  quelle  antiche  lotte  di  animi 
maschi,  nei  contrasti  duri  come  di  roc- 
eie  contro  le  roccie,  converrebbe  potersi 
assidero  tranquilli  e  coi  criterii  sereni 
atti  a  comprendere  la  natura,  la  gravità, 
la  necessità,  le  conseguenze  di  combat¬ 
timenti  ciclopici.  Ma  se  noi  oggi  abbiamo 
tra  noi  Gregorio  VII  vivente  nel  culto, 
vivente  nell’  esempio,  vivente  nei  divini 
risultati  della  sua  potente  attività,  non 
ci  è  possibile  tener  conto  delle  difficoltà 
che  il  Santo  ha  vedute,  assalite  ,  supe¬ 
rate,  allora  che  la  forza  brutale  teneva 
tanta  venerazione  e  prevalenza.  Grego¬ 
rio  VII  sorge  nobilissimo  al  di  sopra  delle 


innumerevoli  gare,  calpesta  gli  ostacoli, 
agita  sul  caos  la  lampana  della  fede  e 
-della  virtù,  sfolgora  colla  potenza  morale, 
e  vince. 

Le  passioni  dell’  uomo  corrotto  e  la  re¬ 
sistenza  degli  interessi  individuali,  oppu¬ 
gnano  Gregorio  VII,  e  gli  contendono  il 
terreno  passo  a  passo.  Il  clero  stesso  era 
guasto;  era  infatuato  il  sale;  non  è  a  dirsi 
che  significhi  la  guerra  contro  i  vizii  del 
popolo  e  del  clero  insieme;  e  Gregorio  VII 
doveva  tener  fronte  anche  ai  sovrani  avidi 
di  imperare  sulla  Chiesa,  e  che  per  im¬ 
perare  assecondavano  la  corruzione  delle 
moltitudini  e  dei  sacerdoti.  Moltitudini  e 
sacerdoti,  principi  e  sovrani,  furono  scossi 
dall’  urto  potente  dell’  impavido  Pontefice, 
furono  obbligati  a  riconoscere  che  il  di¬ 
ritto,  la  giustizia,  la  verità,  Dio,  milita¬ 
vano  con  lui.  La  Chiesa  era  funestata  da 
orrendi  malanni,  Gregorio  li  conobbe,  e 
per  una  parte  guarì,  e  per  1’  altra  pre¬ 
parò  tale  impulso  di  reazione  contro  di 
essi  da  ridurli  impotenti. 

Cesare  usurpatore,  il  feudale  prepotente 
e  soverchiatore,  il  popolo  scandolezzato  e 
disorientato  —  furono  dalla  mente  pro¬ 
fonda  e  fortissima,  dalla  mano  di  ferro 
di  Gregorio ,  dalla  irreprensibilità  della 
dottrina  e  della  vita,  dalla  superiorità  dei 
fini  ai  quali  anelava  —  beneficati,  ora 
colla  forza  inflessibile ,  ora  colla  persua¬ 
sione  dolce  ,  sempre  coll’  esempio  di  un 
carattere  santo  e  indomabile. 

Non  mancano  persone  che  giudicano 
esagerazione  il  proporre  Gregorio  VII  alla 
ammirazione  e  imitazione  dei  moderni; 
poiché,  dicono,  sono  mutati  i  tempi,  altri 
costumi  sono  i  moderni ,  e  la  gentilezza 
e  la  mitezza  sono  le  doti  che  si  addicono 
oggidì  ai  rettori  dei  popoli. 

Ma  se  si  sono  modificati  i  tempi ,  non 
sono  cessate  le  intimidazioni  contro  chi 
segue  la  verità ,  contro  chi  profana  la 
religione,  e  le  persecuzioni  sono  vivissime, 
e  non  ci  fu  mai  tempo  nel  quale  fossero 
tanto  terribili  le  insidie  contro  la  fede. 
Ora,  ogni  forma  di  assalti  richiama  ed 
esige  una  forma  speciale  di  resistenza,  e 
la  resistenza,  qualunque  sia,  non  può  so¬ 
stenersi  senza  fermezza  di  carattere  e  sen¬ 
za  intransigenza  di  carattere.  Ecco  come 
è  necessario  in  tanta  fiacchezza  di  animi, 
in  sì  aspro  combattimento,  studiare  i  gran¬ 
di  che  ci  hanno  preceduto  nelle  feconde 
lotte  della  religione ,  della  civiltà ,  della 
libertà. 

Ci  ripromettiamo  cospicui  vantaggi  da 
questa  solenne  commemorazione  di  S.  Gre¬ 
gorio  VII,  anche  perchè  viene  presentata 
al  popolo  una  condizione  di  cose  per  la 
Chiesa  cattolica  gravissime,  e  nondimeno 
superata,  e  superata  col  coraggio,  supe¬ 
rata  con  alta  gloria.  Questo  ricordo  tor¬ 
nerà  di  giovamento  al  mondo  cattolico 
angustiato  dalla  guerra  che  da  ogni  parte 
è  mossa  alla  Chiesa. 

....  Dedichiamoci  di  lutio  L  animo  . alla  so¬ 
lennità  centenarie  in  onore  di  Grego¬ 
rio  VII. 


S.  GREGORIO  VII 

Magnanimo  di  cor,  sommo  di  mente, 

Spiegò  dall’uno  all’altro  mar  l’impero, 

In  secol  guasto  e  ad  ogni  vizio  ardente 
Le  sante  leggi  propugnando  e  il  Vero: 
Supplice  a’ piedi  suoi  trasse  un  potente, 

Cbe  travolgea  di  Cristo  il  magistero. 

Esule  alfln,  cogl’occhi  al  Cielo  immoti 
Rese  lo  spirto  e  s’ebbe  altari  e  voti. 

Dalle  poesie  inedite 
del  Can.  Pietro  Marani. 

COME  É  BELLA  L‘  MOKE  ! 

ulla  è  più  bello  della  unione  tra  i 
membri  di  una  famiglia;  la  pace  che 
ne  risulta  allieta  la  casa,  feconda  nei 
cuori  la  gioia,  permette  che  le  attività 
si  sviluppino,  si  espandano  e  il  lavoro  produca 
effetti  ammirabili  di  onestà  e  di  prosperità;  una 
casa,  una  famiglia,  un  regno,  tra  sé  divisi,  ca¬ 
dono  nella  desolazione,  si  riempiono  di  oziosi  pe- 
tegolezzi,  si  perdono  nelle  gelosie  e  nelle  reci¬ 
proche  invidie,  e  alla  fine  tra  le  amarezze  pre¬ 
cipitano  nella  miseria;  attorno  a  tali  famiglie 
nasce  la  compassione  nei  buon5,  la  gioia  malsana 
nei  tristi  ridenti  sulle  miserie  altrui. 

Questi  pensieri  ci  vengono  alla  mente  leggendo 
ogni  giorno  nell’  Osservatore  Cattolico  le  ade¬ 
sioni  e  gli  omaggi  che  numerosi  cattolici  diri¬ 
gono  al  Vescovo  di  Crema,  Monsignor  Francesco 
Sabbia.  Questo  Prelato  illustre  è  a  capo  di  una 
Diocesi  ove  il  rosminianismo  ha  posto  radice  da 
molti  anni,  nè  valse  a  sradicamelo  la  Enciclica 
sEtcrni  Patris  la  quale  lo  proscrive.  I  rosmi- 
niaci  cremaschi  si  sono  data  parola  e  mossero  un 
processo  all  'Osservatore;  questo  fu  condannato, 
cerne  lo  è  sempre  quando  a  dritto  o  a  torto  pia¬ 
tisce  alcuno  contro  di  esso.  Il  Vescovo  approfittò 
opportunamente  dell’occasione  per  dichiarare  l’a¬ 
nimo  suo  e  per  far  conoscere  il  malanno  del  ro¬ 
sminianismo,  per  dimostrare  la  necessità  dell’u¬ 
nione  dei  fedeli  al  Vescovo  che  toto  corde  sta 
unito  al  Papa,  Capo  della  Chiesa. 

Pubblicata  dall’  Osservatore  Cattolico  la  di¬ 
chiarazione  del  Vescovo  di  Crema,  dettata  con 
apostolica  franchezza,  con  lucidezza  ammirabile 
di  idee,  cori  serenità  e  tranquillità  somma  di 
mente,  fu  salutata  dai  cattolici  con  indicibile  tras¬ 
porto.  Omaggi  quindi  resero  al  Vescovo  di  Crema, 
i  Vescovi  di  Como,:  di  Pavia,  di  Lodi,  di  Brescia, 
di  Mantova,  di  Vigevano,  e  a  questi  si  unirono 
distinti  ecclesiastici  e  laici,  da  costituire  il  più 
caro  e  consolante  Spettacolo  di  armonia  nella  ve¬ 
rità  quale  dal  Maestro  Universale  della  Chiesa 
ci  è  presentata. 

In  questo  campo  della  verità,  in  questa  sfera 
splendente,  sotto  1^  direzione  del  Vicario  di  Cri¬ 
sto  e  dei  Vescovi  che  loto  corde  a  lui  aderiscono, 
la  pace  tra  i  cattolici  é  veramente  possibile.  Se 
alcuno  vuole  portare  innanzi  le  piccole  idee  pro¬ 
prie,  e  farsi  centro  di  unità  senza  avere  una  mis¬ 
sione  autorizzata  e  autentica,  non  si  avrà  mai  la 
pace;  la  ragione  é  chiara;  chi  mai  vorrà  servire 
alle  ambizioni  altrui,  e  correre  il  pericolo  di  ca¬ 
dere  in  errore  per  dare  gusto  a  un  ambizioso 
che  si  erige  arbitrariamente  maestro  ? 

Rafforziamoci  dunque  noi  cattolici  nella  vera 
unità,  sotto  i  nostri  capi,  e  cessiamo  le  contese 
che  ci  straziano.  Così  ingagliarditi  potremo  so- 
.... — -stenere  1' urto  dei  nemici  della- Religione,  e  la 
nostra  famiglia  sarà  sempre  più  prosperosa. 


0.  C. 
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n  assiduo  nostro  associato  vero¬ 
nese,  ci  accompagna  un’  eletta  di 
poesie  di  vario  metro  e  su  va- 
rii  argomenti ,  tutte  molto  bene 
scritte  e  inspirate  a  concetti  cri¬ 
stiani,  colla  Lettera  che  pubblichiamo,  e  che 
varrà  a  far  conoscere  l’ autore,  riservandoci  poi 
di  pubblicare  anche  alcuno  dei  carmi  favoritici, 
per  far  apprezzare  il  poeta  : 

Stimatissimo  Sig.  Direttore, 

Svolgendo  i  manoscritti  dell’ amatissimo  e  la¬ 
crimato  mio  cugino,  canonico  dottor  Pietro  Ma- 
rani,  morto  in  Adria  di  crepacuore  e  quasi  istan¬ 
taneamente  sulla  mezzanotte  fra  il  4  e  il  5  del 
luglio  del  passato  anno,  mi  capitò  alle  mani  una 
mezza  serqua  di  fascicoli,  contenenti  di  molte 
poetiche  composizioni,  ch’egli  intitolava  :  Descri¬ 
zioni  e  pensieri  poetici  diversi  in  vario  metro. 

Il  grosso  manipolo  è  composto  di  sonetti,  odi, 
stanze,  strofe,  anacreontiche,  ecc.  È  una  specie 
di  galleria,  che  dà  a  vedere  una  serie  di  piccoli 
quadri,  con  finezza  fotografica  ritratti  dal  vero, 
sì  per  rispetto  a'  fatti,  e  si  per  rispetto  agli  uo¬ 
mini  e  alle  cose,  che  massime  da  un  pezzo  in 
qua  ci  passarono  sotto  gli  occhi.  Ivi  tu  trovi 
una  larga  vena  di  poesia,  novità  e  robustezza  di 
pensiero,  stile  sobrio  e  virile,  frase  acconcia,  un 
fare  spigliato  e  nostrano,  e  ciò  che  più  cale,  quel 
forte,  franco  e  coraggioso  carattere  —  raro  og¬ 
gidì  come  le  mosche  bianche  —  che  manifesta 
nell’  autore,  oltre  a  chiara  notizia  del  mondo, 
anco  profondi  convincimenti,  in  un  a  umile,,  puro 
e  cocentissimo  amore  verso  la  Chiesa.  A’  tagliar 
corto,  trovi  e  il  valente  poeta  e  il  vero  sacer¬ 
dote,  tutto  d’un  pezzo,  vo’  dire  tutto  pel  Papa  in 
ogni  caso  e  congiuntura. 

Nacque  a  Verona  e  studiò  legge  presso  l’Uni¬ 
versità  di  Padova,  ove  con  plauso  e  trionfo  me¬ 
ritò  la  laurea  di  dottore.  A  trent’anni  però,  chia¬ 
mato  da  Dio,  la  toga  di  avvocato  mutò  colla 
sottana  da  prete,  e  fu  prete,  sotto  ogni  riguardo 
esemplarissimo.  Ma  in  Verona ,  troppo  presto 
fatto  segno  allo  strale  acuto  e  velenoso  di  vol¬ 
gari  passioni,  e  altrove  all’odio  bieco  e  implaca¬ 
bile  della  setta  ora  spadroneggiante,  fu  costretto 
a  passare  di  luogo  in  luogo,  operando  il  bene 
nell’  esercizio  del  ministero  chiesastico,  e  me¬ 
nando  vita  amareggiata  da  persecuzioni,  affanni  e 
dolori  ineffabili.  Finalmente  e’  si  ebbe  un  po’  di 
riposo  e  tranquillità  nell’  antica,  nobile  e  cara 
cittaduzza  di  Adria,  ove  per  uu  decennio  fu  ca¬ 
nonico  di  quella  insigne  Cattedrale. 

Di  alto  ingegno  e  di  dottrina  a  dovizia  for¬ 
nito,  da  tutti  quelli  che  lo  affiatarono  e  conob¬ 
bero  tu  stimatissimo  e  caro,  ma  in  peculiar  guisa 
da’ suoi  Vescovi,  Mons.  Berengo,  Mons.  Apollonio 
e  Mons.  Polin,  i  quali,  apprezzando  il  dono  di 
Dio,  gli  affidarono  uffici  di  molto  delicati  e  ma¬ 
lagevoli,  in  che  riuscì  a  maraviglia,  e  se  1’  eb¬ 
bero  amico  e  confidente. 

Fu  giust’  appunto  in  questi  ultimi  anni  ch’egli, 
benché  innanzi  coll’  età,  pur  volle  dare  libero 
sfogo  ai  nobili  sensi  dell’  animo  esacerbato,  tro¬ 
vando  tempo,  diletto  e  conforto  tra  le  sue  mol¬ 
teplici  occupazioni,  nel  comporre  la  maggior  parte 
delle  poesie,  eh’  io  ardisco  offrire  ai  colti  lettori 
del  Leonardo.  Con  che,  reputo  di  non  far  loro 
cosa  sgradita,  mentre  dal  canto  mio  avrò  dato 
al  mio  povero  cugino  giusto  tributo  di  affetto,  e 
argomento  di  onore  al  venerato  suo  nome. 

D.  Celestino  Padovani 
Parroco  di  S.  Lucia  extra  [Verona). 


PREGHIERA  A  MARIA 


Vergine  Madre  a  cui  pietade  invano 
Non  solleva  l’afflitto  una  preghiera, 

Nè  ricorro  pentita  alma  sincera  , 

Senza  il  perdon  del  suo  fallire  insano  ; 

Stendi  a  me  pure  peccator  la  mano , 

Sì  che  preda  d’A verno  alfin  non  pera  ; 
Poiché  declina  già  mia  vita  a  sera  , 

E  sperare  salvezza  altrove  è  vano. 

Deh  !  non  voler  giammai ,  Vergine  pia  , 

Che  s'oda  fra  mortali  in  fiebil  suono  , 
Questi  periva  e  invocò  pur  Maria. 

Ma  confortati  di  tua  grazia  al  dono, 

Tornino  i  rei  su  la  smarrita  via  , 

Se  il  maggior  degli  empi  ebbe  il  perdono. 

Dalle  poesie  inedite 
del  Can.  Pietro  Marami. 


L’ Immacolata. 


MARIA  IMMACOLATA 


L*  antico  error  che  viziò  natura , 

E  sì  tosto  la  rese  a  Dio  rubella, 

Di  rea  macchia  tutt’  uomo  infetta  e  oscura, 
Che  nel  materno  sen  vita  ha  novella  : 

Sola  più  della  luce  integra  e  pura 
Quaggiù  si  mostra  del  Signor  l’ancella; 

E  invan  lei  guata  il  serpe  a  testa  bassa  , 

Ch’  Ella  col  niveo  piè  lo  preme  e  passa. 

Qual  Gedeone  eletto  in  Israello 

A  scìor  1’  aspro  servaggio  e  il  grave  lutto, 

S’  ebbe  a  pegno  dal  ciei  mistico  vello, 

Che  solo  apparve  alla  rugiada  asciutto  ; 

Così  sola  Maria,  quasi  a  suggello 
Che  di  vita  serbato  erale  il  frutto, 

Di  sfuggire  alla  colpa  ottenne  in  sorte, 

Che  tutti  d’Èva  i  figli  oppresse  a  morte. 

Dalle  poesie  inedite 
del  Can.  Pietro  Marami. 


La  nuova  Chiesa  di  S.  Salvatore  in  Gerusalemme 

L’antichissimo  e  semplice  santuario  di  S.  Sal¬ 
vatore  in  Gerusalemme,  cui  è  attaccata  la  Casa- 
madre  dei  Francescani  della  Custodia  di  Terra 
Santa,  trasformata  in  chiesa  a  giorni  di  perse¬ 
cuzioni  sanguinose,  sotto  l’amministrazione  del¬ 
l’attuale  Custode,  R.mo  P.  Guido  da  Cortona, 
trovata  insufficiente  alle  opere  parrocchiali,  ó 
stata  sostituita  da  un’  altra,  ma  più  grande  assai 
ed  assai  più  insigne  :  anche  perchè  il  Romano  Pon¬ 
tefice  Leone  XIII  ha  giudicato  conferire  le  nu¬ 
merose  indulgenze  accordate  già  dai  suoi  prede¬ 
cessori  al  Santuario  del  Cenacolo  disgraziatamente 
convertito  in  Moschea.  Così  il  Santuario  di  San 
Salvatore  è  stato  assorto  a  monumento  cattolico 
ed  a  tempio  della  cristianità  tutta  quanta.  Per 
questo  i  Francescani  di  Terra  Santa  dalla  Santa 
Sede  sono  stati  autorizzati  a  fare  un  appello  alla 
cristianità  per  innalzare  al  Dio  del  Cenacolo  un 
tempio  degno  della  maestà  suprema,  come  al  Dio 
della  Capanna  già  una  novella  basilica  è  stata 
decorosamente  innalzata.  E  le  elemosine  non  sono 
mancate  sino  a  questo  punto;  la  Francia  ha  dato 
molto;  l’Imperatore  d’Austria  è  concorso  da  solo 
per  60,000  franchi;  limosine  arrivano  tuttodì  da 
altre  nazioni. 

La  prima  pietra  di  questo  sontuoso  tempio  de¬ 
signato  in  istile  corintio,  sì  che  rassambra  alcun 
poco  al  S.  Pietro  di  Roma,  per  un  Francescano 
che  non  vuol  essere  nominato,  fu  benedetta  e 
piantata  il  29  novembre  1882,  giorno  della  festa 
di  tutti  i  Santi  deH’Ordine  Serafico;  e  già  tutto 
il  grezzo  della  fabbrica  è  compiuto  ;  e  una  parte 
delle  interne  decorazioni  è  fatta;  però  molto  an¬ 
cora  resta  a  fare,  e  si  farà  col  concorso  gene¬ 
roso  della  Cristianità.  Mirabile  a  dirsi  !  Durante 
tutto  questo  lavoro,  non  uQa  disgrazia  è  avve¬ 
nuta  agli  operai,  non  un  dissesto,  non  un  disguido 
di  che  si  deve  saper  gratitudiue  al  glorioso  San¬ 
t’Antonio  di  Padova,  alla  cui  salvaguardia  fu  af¬ 
fidata  detta  costrizione. 

L’anno  passato,  nel  medesimo  giorno,  29  no¬ 
vembre,  furono  benedette  da  Sua  Eccellenza  il 
Patriarca  Latino,  dopo  di  essere  state  piazzate, 
le  campane,  cinque  di  numero,  dono  di  un  gene¬ 
roso  benefattore:  le  quali  hanno  suono  armonioso 
e  perfetto  accordo  ;  cosicché  ne  sono  rimasti  me¬ 
ravigliati  e  ne  rimangono  i  musulmani  medesimi 
nel  sentirle  suonare.  Alla  sommità  del  campa¬ 
nile  poi  è  stato  collocato  un  bello  orologio  che 
ascoltasi  annunciare  le  ore  da  tutta  la  città  di 
Gerusalemme.  —  L’organo  è  lavoro  veneziano 
che  giungerà  fra  breve  ;  il  Coro,  disegno  d’ uu 
Frate,  si  lavora  nelle  officine  del  Convento  ;  le 
pitture  decorative,  anche  per  un  Frate  France¬ 
scane,  sono  già  incominciate,  e  vanno  di  gran 
passo. 

I  nuovi  altari  di  marmo,  eseguiti  in  Napoli  da 
abili  artisti,  già  sono  al  proprio  posto.  Essi  sono 
nove  co.-ì  distribuiti  : 

l.°  L’altare  maggiore  sacro  alla  Discesa  dello 
Spirito  Santo,  è  dono  d’una  benefattrice  che  nen 
vuol  essere  nominata. 

2 0  Altare  deli’  Ultima  Cena,  dono  di  diversi 
benefattori. 

3. °  Altare  di  S.  Tommaso,  dono  di  parecchi 
benefattori  francesi. 

4. °  Altare  del  Sacro  Cuore,  dono  di  benefat¬ 
tori  francesi. 

5. °  Altare  dell’  Immacolata,  dono  di  benefat¬ 
tori  spagnuoli. 

6. °  Altare  di  S.  Giuseppe,  dono  di  benefattori 
francesi. 

7. °  Al>tare  di  S.  Francesco,  dono  di  benefattori 
italiani. 

8. °  Altare  di  S.  Antonio,  dono  del  Commissa¬ 
riato  di  Terra  Santa  in  Napoli. 

9. °  Altare  di  S.  Rocco,  dono  di  benefattori 
francesi. 

Crediamo  sapere  che  questo  nuovo  bellissimo 
tempio  sarà  inaugurato  il  prossimo  6  agosto, 
giorno  della  Trasfigurazione  del  Signore,  festa 
patronale  della  Parrocchia. 


LA  CRITICA  ALLA  <  STORIA  DI  RASSANO  » 

di  Ottone  Brentani 

Abbiamo  pubblicato  or  non  è  molto  due  Let¬ 
tere  critiche  scritte  dall’illustre  storico  Monsignor 
Pietro  Balan  al  chiarissimo  conte  Alessio  De’Besi, 
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circa  un£  certa  Storia  di  Bassano  di  Ottone  Bren- 
tari.  In  seguito  furona-jiubblicate  nel  Corriere 
di  Verona  altre  Lettere  dello  stesso  Monsignore 
e  del  Conte  Besi  sullo  stesso  argomento.  Il  primo 
rivide  le  buccia  al  Brentari  per  la  parte  storica, 
■  il  secondo  per  la  parte  letteraria.  Ciò  basta  per 
indicare  quanto  le  suddette  lettere  sieno  riuscite 
oltreché  piene  di  giusti  criteri  scientifici  e  lette¬ 
rari  eziandio  piacevoli  ,  grazie  alla  non  comune 
valentia  degli  autori. 

Ora  siamo  poi  lieti  di  annunziare  che  le  Let¬ 
tere  critiche  sono  state  riunite  in  un  bel  volume 
di  86  pagine  stampato  nella  tipografia  del  Se¬ 
minario  di  Padova,  e  corredate  da  una  gusto¬ 
sissima  prefazione  e  da  appendici. 

Per  il  disgraziato  Brentari,  questo  diremo  quasi 
suggello  posto  alla  sua  storia  sarà  certamente 
una  cosa  amara.  Ma  perchè  gli  si  potrebbe  chie¬ 
dere,  ha  voluto  egli,  non  italiano,  o  almeno  senza 
dubbio  non  redento,  venir  qui  a  fare  una  storia 
piena  di  strafalcioni,  tutta  ispirata  al  partito  li¬ 
beralesco  e  massonico  e  per  giunta  male  scritta  ? 

E  se  gli  duole ,  noi  non  possiamo  altro  che 
suggerirgli  fraternamente  due  cose  :  primo  che 
quindi  innanzi  tenga  più  che  può  l’acqua  in  bocca 
e  non  iscriva  più  storie;  secondo,  che  se  le  vuol 
scrivere,  non  se  le  faccia  lodar  tanto  dai  liberali,  i 
quali  non  gli  potranno  rendere  altro  che  brutti 
servigi. 


IL  SALICE  PIANGENTE 


Perchè,  o  fiorente  salice, 
pieghi  tue  fronde  al  suolo 
porgendo  a  noi  l’immagine 
di  lagrime  e  di  duolo, 
e  baci  il  rio  che  mormora 
mentre  ti  lambe  il  piè  ? 

Qual  man,  qual  cultor  vigile 
qui  ti  educò  arboscello 
riposo  al  volo  instabile 
di  variopinto  augello  , 
dolce  conforto  all’  occhio 
che  si  rivolge  a  te  ? 

Forse  al  tuo  rezzo  placido 
s’assidono  i  pastori, 
e  pura  fè  si  giurano 
contenti  Elpino  e  Clori 
e  il  suon  d’avena  facile 
palesa  gioia  e  amor  ? 

Ah!  no  giammai  s’intesero 
da  te  giulivi  carmi  , 
i  rami  tuoi  proteggono 
i  mesti  bronzi  o  i  marmi , 
ed  ivi  ascolti  il  gemito 
la  nota  del  dolor  ! 


Reggio  Emilia,  Aprile  1885. 


Pippo  Giggi. 


LA  BATTAGLIA  DI  CAPPEL 

ROMANZO  STORICO 


DEL  SACELDOTE 

PAOLO  DE  ANGELUS 


(Continuazione  vedi  N.  20j. 

VII. 

NUOVO  ASSALTO. 

Arturo  ,  a  fine  di  impegnare  il  suo  venerato 
maestro  ad  usare  di  tutta  la  sua  autorità  e  di 
tutta  la  sua  abilità  per  vincere  la  fermezza  della 
figlia,  pensò  non  potere  far  di  meglio  che  ac¬ 
contentarlo  subito  coll’ espellere  il  Samson.  Per¬ 
ciò  appena  tornato  a  casa  ,  stese  il  decreto ,  e 
avuto  a  sè  il  fido  Arnoldo  l’incaricò  di  intimarlo 
al  domenicano. 

—  Ma  fa  le  cose  ammodo;  che  niuno  il  sap¬ 
pia.  Raccomanderai  a  quel  vecchio  rimbambito , 
che  se  vuole  salva  la  pelle  da  una  buona  dose 
di  bastonate,  si  parta  alla  chetichella ,  senza  dire 
con  nessuno  il  perchè.  Hai  inteso? 

Il  servo  s’inchinò  davanti  al  suo  padrone  in 
segno  che  aveva  capito,  lieto  d’avere  a  com¬ 
pire  un’opera,  ch’era  tutta  di  suo  gusto. 


—  Sarà  obbedito  a  puntino  ,  signor  padrone. 
Ma,  se  permette,  avrej.._qualche  cosa  da  aggiun¬ 
gere  al  mio  racconto  dell’altro  giorno. 

—  Me  lo  dirai  poi. 

—  Mah!...  insistè  Arnoldo,  e  si  piantò  lì  sui 
due  pit di,  facendo  intendere  di  non  voler  partire, 
prima  di  parlare. 

—  Ebbene,  parla,  ma  spicciati. 

—  Devo  adunque  dirle  che,  disceso  io  dall’Ut- 
liberg ,  Ester,  T amica  di  Valburga  le  si  ac¬ 
costò  mentre  con  Reginaldo  favellava  segreta- 
mente,  e  con  tutta  facilità  il  signor  padrone  po¬ 
trebbe  sapere  i  loro  segreti,  se  mi  comandasse 
d’ inter  rogare  quella  fanciulla. 

— •  Sarai  poi  capace  di  farla  parlare  ?  Essa 
ama  Valburga,  e  non  vorrà  comprometterla. 

—  Eh  !  ci  sono  tante  strade  per  andare  a 
Roma;  purché  il  voglia,  signor  padrone,  lasci 
fare  a  me. 

—  Per  ora  no  ;  non  c’è  bisogno.  Più  tardi  ve¬ 
dremo.  Vattene  adunque,  e  tieni  a  mente  quanto 
t’ho  ingiunto. 

Arnoldo  uscì.  Il  mattino  seguente  frate  Ber¬ 
nardo  Samson  se  ne  partì  da  Zurigo  ,  che  non 
era  ancor  sorta  l’alba,  per  non  ritornarvi  mai  più. 

Intanto  Valburga  aveva  passato  alcuni  giorni, 
se  non  felici,  almeno  tranquilli.  Nella  solitudine 
della  sua  cameretta,  coll’ unica  compagnia  della 
Rachele,  impiegava  il  suo  tempo  nel  lavoro  e 
nella  preghiera.  Ogni  donzella ,  anche  nobile  e 
ricca  ,  non  si  riteneva  in  quel  tempo  dispensata 
dal  lavoro,  come  avviene  oggidì  presso  molte,  le 
quali  perchè  sono  dotate  di  censo  cospicuo,  pas¬ 
sano  i  loro  giorni  in  abb  gliarsi ,  in  fare  visite 
di  complimento,  iu  mostrare  le  loro  grazie  sulle 
pubbliche  vie.  Nella  preghiera  poi  trovava  Val¬ 
burga  la  forza ,  che  le  era  necessaria  per  sop¬ 
portare  le  ambasce  venute  ad  oppr  imerle  il  cuore. 
Reginaldo  le  ritornava  ben  di  spesso  alla  mente, 
era  il  soggntto  principale  dei  discorsi  ch’essa  fa¬ 
ceva  con  Rachele  ;  ma  siccome  ne  aveva  fatto 
un  temporaneo  sacrificio  al  Signore ,  piuttosto 
che  tradire  la  sua  coscienza  ,  così  Dio  ne  la  ri¬ 
meritava  con  una  pace  ed  una  quiete  invidiabili. 
Nella  purezza  de’ suoi  sentimenti  e  delle  sue  in¬ 
tenzioni,  essa  confidava  che  il  buon  Dio  avrebbe 
poi  premiato  il  suo  sacrificio. 

Anche  il  padre,  dopo  gli  ultimi  assalti  da  lei 
menzionati  nel  colloquio  con  Reginaldo,  non 
aveva  più  parlato  di  religione,  nè  più  aveva  fatto 
parola  di  matrimonio,  quando  si  trovava  in  di 
lei  compagnia  e  mensa  o  in  altre  occasioni  te¬ 
neva  con  essa  un  contegno,  se  non  confidenziale, 
nemmeno  però  burbero,  ed  essa  per  allora  n’era 
contenta  e  non  bramava  di  più. 

Ma  era  la  bonaccia  monotona,  uggiosa,  indefi¬ 
nibile,  che  suole  precedere  la  tempesta  !... 

Oh!  quante  volte  nel  mare  della  vita,  dopo 
d’avere  vista  la  nostra  fragile  barchetta  sbat¬ 
tuta  dei  venti  contrari,  sollevata  dal  le  onde  irate 
e  spumeggianti  fino  alle  nubi,  o  sprofondata  giù 
giù  negli  abissi,  dopo  d’aver  sentito  fremere  in¬ 
torno  a  noi  le  minacele  della  morte  in  tutto  il 
loro  lugubre  furore;  se  si  calma  la  bufera  e 
riappare  la  stella  consolatrice  del  naufrago,  ci 
affidiamo  tosto  a  novelle  speranze,  e  con  confi¬ 
denza  nel  nostro  astro  torniamo  a  vogare  verso 
il  porto!  Ma  la  lunghezza  del  tragitto,  l’insta¬ 
bilità  del  liquido  elemento,  influssi  malefici,  mo¬ 
stri  marini  che  ci  perseguitano,  ci  preparano 
nuove  tempeste,  nuovi  terrori  e  battaglie  nuove. 
E  una  vicenda  dolorosa,  ma  che  si  avvera  ogni 
anno,  ogni  mese,  quasi  ogni  giorno  della  nostra 
vita;  noi  troveremo  la  felicità  vera  soltanto  il 
giorno  auspicato  in  cui  avremo  raggiunto  il  porto. 

Anche  Valburga  prevedeva  altre  ambasce  ed 
altre  tribolazioni,  si  figurava  lunghissimo  il  tempo 
che  si  frapporrebbe  al  conseguimento  de’ suoi  de¬ 
sideri  ;  prima  di  concederle  il  premio  del  sacri¬ 
ficio  e  della  pazienza,  chi  sa  cosa  le  teneva  in 
serbo  di  tribolazioni  ne’ suoi  tesori  di  bontà!  Ma 
la  sua  viva  fede,  quel  poco  d’esperienza,  benché 
esigua,  che  aveva  già  fatto,  e  il  cuore  confidente 
le  additavano  il  sicuro  trionfo  della  libertà  e 
della  giustizia.  E  allora?...  Oh!  allora  i  suoi 
desideri  sarebbero  appagati;  allora  la  sua  vita 
scorrerebbe  felice  protetta  dal  suo  Reginaldo,  in 
seno  ad  una  famiglia  ch’ella  sapeva  sì  buona,  sì 
mite,  sì  semplice  di  costumi,  lontana  da  ogni  pe¬ 
ricolo  per  la  sua  fede  ;  allora.... 

Erano  tutti  sogni  dorati  ;  la  triste  realtà  ben 
presto  appar’-e!... 

Una  sera  Rachele  alzando  gli  occhi  dal  suo 
lavoro  a  maglie,  e  dando  uno  sguardo  dalla 


finestra  nel'a  contrada  sottoposta,  vide  una  per- 
sona  che  non  avrebbe  mai  voluto  vedere  :  una 
sottana  nera,  un  cappello  a  Inrghe  tese,  due. òcchi 
vivi  ed  irrequieti  ,  un  naso  regolare  alquanto 
ricurvo,  due  labbra  semiaperte  profondenti  sor¬ 
riso  di  qua  e  di  là,  in  una  parola  Ulrico  Zuin- 
glio,  che  si  dirigeva  verso  la  casa  del  suo  pa¬ 
drone  Arturo. 

—  Eh  !  aspettiamoci  qualche  novità,  balbettò 
la  buona  vecchia. 

—  Che  mai?  dimandò  inquieta  Valburga. 

— -  Bazzica  forse  troppo  poco  il  signor  Arturo 
in  casa  di  Zuinglio,  che  anch’egli  ci  abbia  a  ve¬ 
nire  tra  i  piedi  ?  La  sarebbe  bella  che  venisse 
coll’  intenzione  di  convertire  anche  la  mia  pa- 
droncina  ! —  Ma  ci  rimette  il  ranno  ed  il  sa¬ 
pone  ! 

—  Non  può  essere  ;  egli  non  pensa  guari  a  me. 

Poco  stame  apparve  sulla  porta  della  camera 
Arnoldo,  che  con  ghigno  beffardo  e  malizioso 
annunciò  : 

—  Signorina,  maestro  Ulrico  brama  di  vederla. 

—  Che  ci  ho  io  a  fare  con  lui,  Arnoldo  ? 

—  Non  lo  so  ;  è  aspettata  nella  sala  grande, 
rispose  questi  asciuttamente,  e  se  n’andò. 

Valburga  alzò  gli  occhi  al  cielo,  come  per  in¬ 
vocarne  l'inspirazione  e  l’aiuto,  indi  voltasi  a  Ra¬ 
chele,  le  disse  : 

—  Seguitemi. 

E  discesero  insieme. 

Appena  entrarono  nella  sala,  Zuinglio  volse 
uno  sguardo  oscuro  e  sinistro  a  Rachele,  quasi 
ad  una  importuna  che  venisse  a  spiarlo  ;  ma  fa 
un  lampo.  Fattosi  tosto  sereno  in  viso  c  sorri¬ 
dente,  mosse  incontro  a  Valburga,  che  pareva 
esitante  nell’avanzarsi. 

—  Venite,  venite,  signorina.  Da  lungo  tempo 
desiderava  di  vedervi,  e  vi  devo  chiedere  venia 
se  ho  tardato  sino  ad  ora  a  compiere  i  miei  do¬ 
veri  con  voi. 

Valburga  era  risoluta  di  non  concedere  nessuna 
confidenza  a  Zuinglio,  di  rispondere  poco  e  re¬ 
ciso,  benché  con  urbanità. 

—  Non  dubitate,  signore;  quanto  a  me  io  non 
pensava  neppure  a  condannarvi  per  siffatta  om- 
mhsione. 

—  Oh!  lo  so  bene;  voi  avete  animo  si  gen 
tile  che  non  vi  risolvereste  di  condannare  una 
mosca.  Il  danno  era  tutto  mio. 

—  E  come  mai  ? 

—  Non  c’è  cosa  più  facile  a  capire.  Per  pro¬ 
pagare  le  pure  massime  della  religione  cristiana, 
come  nel  passato,  così  anche  ora  può  contribuire 
grandemente  il  vostro  sesso.  La  è  una  verità  di 
fatto. 

—  Come?  come?  Avete  voi  bisogno  di  questi 
quattro  cenci  per  propagare  le  vostre  massime, 
voi  ? 

—  Possibile  che  voi  siate  ignara  dell’influsso 
salutare  che  il  vostro  gentil  se<so  esercita  sulle 
menti  e  nei  cuori?  S’ io  potessi  annoverare  voi 
fra  le  mie  docili  pecorelle,  avrei  fatto  un  im¬ 
menso  guadagno  di  anime  alla  dottrina  del  pro¬ 
gresso. 

—  Or  che  ci  penso,  non  vi  posso  dar  torto  ; 
anzi  convengo  che  il  mio  sesso  deve  avere  una 
grande  potenza  su  certi  cuori,  si  può  giungere 
sino  a  far  dimenticare  i  voti  più  solenni,  e  a 
far  dar  volta  al  cervello  degli  addottorati  in 
teologia.  Ma  è  una  potenza  ch’io  non  ambisco. 

A  questa  allusione  alle  sue  relazioni  con  An¬ 
netta  Reinhard,  Zumglio  arrossì  leggermente,  si 
senti  un  po’ di  dispetto,  che  si  sforzò  di  dissi¬ 
mulare. 

—  Oh  !  signorina,  non  badate  a  questo.  Forse 
più  tardi  vi  ricrederete  dell’errore,  in  cui  vi 
trovate.  Vi  prego  di  por  mente  invece  alle  mie 
rette  intenzioni,  ed  al  sugo  della  mia  dottrina,  e 
vedrete  che  non  è  po’ poi  da  disprezzare. 

—  Io  conosco  appena  Va,  b ,  c,  di  coteste  vo¬ 
stre  dottrine  ;  ma  siccome  so  ch’esse  sono  affatto 
contrarie  all’ insegnamento  della  Chiesa,  che  sono 
nuove  di  ieri,  e  foggiate  a  seconda  delle  più 
basse  passioni,  così  vi  dico  che  le  rigetto  tutte 
in  un  fascio. 

—  Pur  troppo  comprendo  che  per  oggi  le  mie 
parole  non  approderebbero  a  nulla,  ma  il  tempo 
sana  tante  cose,  e  spero  che  se  verrò  un’altra 
volta  a  discorrere  con  voi,  vi  persuaderò  del 
contrario. 

—  Ed  io  vi  dico  schietto,  pastore  Ulrico,  che 
amo  la  mia  solitudine,  e  bramo  di  non  essere 
frastornata. 

—  Voi  s:ete  meco  alquanto  scortese,  insistè 


Zuinglio,  e  mi  pare  di  non  essermi  meritato  si¬ 
mile  trattamento  da  voi. 

■  ■ —  Vi  chiedo  scusa  se  tale  vi  sembro  ;  ma  in 
siffatte  cose  voi  sapete  meglio  di  me  che  non  si 
può  patteggiare,  nè  mostrarsi  soltanto  a  mezzo. 
Voi  però  vi  affaticate  invano  se  pensate  di  con- 
yertirmi. 

;  —  Lo  so  che  vi  è  cara  la  vostra  religione,  e 
per  ora  lasciamo  quindi  un  tale  argomento,  d  sse 
un  po’  mortificato  Zuinglio.  Mi  permetterete  al¬ 
meno  di  congratularmi  con  voi  del  vostro  pros¬ 
simo  matrimonio.  Vistro  padre  vi  ha  scelto  un 
giovane  ammodo,  e,  purché  il  vogliate,  potete 
impalmarvi  a  lui  assai  presto. 

Valburga  ebbe  a  fare  un  terribile  sforzo  per 
lasciar  finire  di  parlare  Zuinglio.  La  certezza  che 
egli  stesso  era  stato  l’ instigatore  della  misura 
presa  dal  padre  suo,  divenne  allora  co.-ì  sfolgo¬ 
rante  a’ suoi  occhi,  che  non  si  può  immaginare 
di  più.  Lo  sdegno,  il  disprezzo,  la  sua  nobile  fie¬ 
rezza  le  suggerivano  aspre  parole  di  risposta  al- 
1’  impronto,  che  voleva  tentare  di  penetrare  per 
questa  via  ne’  segreti  del  suo  cuore.  Ma  si  trat¬ 
tenne  per  non  peggiorare  la  sua  causa  in  faccia 
al  padre,  cui  sperava  pur  sempre  di  poter  ri¬ 
durre  a  migliori  consigli,  malgrado  il  di  lui 
fisso  e  tenace  carattere.  Perciò  si  accontentò  di 
rispondere  : 

—  Voi  sapete  meglio  di  me  che  non  lo  posso. 

—  Anzi  la  cosa  è  subito  fatta,  continuava 
Zuinglio  con  un  sorriso  lusinghiero;  mandate  a 
chiamare  il  vostro  fidanzato,  indi  venite  alla  cat¬ 
tedrale,  ch’io  vi  benedico  in  nome  di  Dio. 

—  0  del  demonio  !  fece  sottovoce  Rachele. 

—  Gli  è  appunto  perchè  sarete  là  voi,  che  non 

verremo  mai,  diss^  con  fermezza  Valburga. 

—  Non  sono  io  il  vostro  pastore  ? 

—  Voi  siete  un  pastore  entrato  per  la  finestra, 
uno  di  quelli  che  cacciano  dall’ovile  le  docili 
pecorelle  di  Cristo,  per  introdurvi  i  capretti  tra¬ 
viati.  Ecco  cosa  siete  voi. 

—  Ma  voi  v’ingannate  a  partito,  signorina, 
ribattè  Zuinglio  punto  sul  vivo.  Io  venni  qui 
chiamato  dal  nostro  vescovo. 

—  No,  no,  non  m’inganno;  anzi  so  di  certo 
che  Monsignor  di  Costanza  si  pente  assai  d’a- 
vervi  affidato ,  non  conoscendovi  interamente , 
questa  bella  porzione  del  suo  gregge  ;  so  di  certo 
che  vi  fece  de’ salutari  richiami,  ma  invano. 

—  Vi  dico  che  chi  vi  raccontò  tale  notizia  ha 
fatto  a  fidanza  colla  vostra  buona  fede.  Il  ve¬ 
scovo  mi  ha  protetto  e  il  suo  vicario  predicò  le 
stesse  mie  dottrine. 

—  Non  è  questa  tutta  la  verità.  Monsignore 
di  Costanza  vi  protesse  sul  principio,  quando 
aveva  ancora  fiducia  nella  vostra  ortodossia,  e 
il  suo  degnissimo  vicario  Giovanni  Faber  si  ri¬ 
trasse  tosto  che  capì  dove  andava  a  parare  (1). 

—  Voi  siete  dunque  iif  rmata  meglio  di  me 
delle  cose  cbe  mi  appartengono. 

—  Sono  fatti  che  corrono  sulle  labbra  di 
tutti. 

Zuinglio  vedendo  che  ornai  non  guadagnava 
nulla,  e  volendo  pure  ottenere  ad  ogni  costo 
qualche  cosa,  onde  non  passare  come  un  inetto 
presso  il  borgomastro,  pensò  di  mutare  registro, 
e  di  intimorire  la  donzella.  Perciò  assumendo 
un’aria  di  superiorità,  che  all’uopo  sapeva  pur 
prendere,  e  alzando  la  voce  : 

—  Ebbene,  disse,  sia  come  si  voglia  la  cosa, 
signorina,  vi  dirò  alla  mia  volta  che  anche  voi 
amareggiate  la  vecchiaia  di  vostro  padre  col- 
l’ opporvi  a’ suoi  giusti  voleri,  anche  voi  male 
corrispondente  alla  sua  affezione,  e  gli  recate  sì 
grave  dolore,  che  lo  farete  scendere  anticipata- 
mente  nella  tomba. 

Valburga  all’udire  simili  enormezze,  non  potè 
più  trattenersi;  si  alzò  dalla  sedia,  piantò  in 
volto  all’audace  tentatore  i  suoi  begli  occhi  di¬ 
venuti  allora  lucenti,  anzi  sfolgoranti,  e  lasciando 
sfogo,  alla  piena  de’  suoi  affetti  risposegli  : 

—  Se  dovessi  rendere  ragione  a  voi  della  mia 
condotta,  vi  direi  che  si  deve  obbedire  prima  a 
Dio  che  agli  uomini  !  Ma  ciò  che  voi  rimprove¬ 
rate  a  me,  voi  lo  fate.  E  non  vi  accorgete,  uomo 
Superbo  ?  Voi  vituperate  una  madre,  il  che  rende 
più  odioso  il  vostro  misfatto.  Alla  Chiesa  voi 
avete  scerpato  il  seno,  alla  Chiesa  Sposa  di  Cristo 
e  vostra  Madre  !  Voi  le  avete  corrotto  tanti 
figli,  che  le  erano  affezionati,  voi  avete  desolato 
queste  contrade^  oh-’ Essa  rendeva  fertili  colla 


(1)  Gaulìieur.  La  Suisse  ìlistorique,  ecc.  Cap.  XIV. 
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grazia  del  suo  Sposo  d'vino  !...  Non  m’interrom¬ 
pete,  chè  non  ho  ancor  finito.  Sì,  v’ha  di  più  ! 
Voi  avete  ferito  un’altra  madre,  la  vostra  pairia, 
suscitando  disord  ni,  causando  divisioni  e  prepa¬ 
rando  gli  animi  alla  guerra  civile.  Voi  costrin¬ 
gerete  tante  madri  a  piangere  i  loro  figli  caduti 
per  mano  di  fratelli  !...  E  venite  a  tentare  la 
mia  fede,  ed  a  rimproverarmi  perchè  non  voglio 
macchiarla  coll’apostasia,  seguendo  il  vostro  esem¬ 
pio  ?  Voi!...  Andate,  ch’io  non  vi  temo,  e  vi  di¬ 
sprezzo  ! 

Disse,  e  fatto  un  cenno  a  Rachele,  uscì  dalla 
sala. 

Zuinglio  rimase  sbalordito,  e  per  qualche  tempo 
non  seppe  più  in  che  mondo  si  fosse.  Ma  a  to¬ 
glierlo  da  qm  Ilo  sbalordimento,  e  farlo  ritor¬ 
nare  alla  realià  delle  cose,  giunse  Arturo,  an¬ 
sioso  di  sapere  l’esito  della  conferenza  da  lui 
stesso  provocata. 

—  E  così  ?  dimando  entrando. 

—  E  cosi  vi  assicuro  che  vostra  figlia  è  una 
testa  bollente,  che  non  ha  la  pari. 

—  V’ha  forse  mancato  di  rispetto  ? 

—  Anche  questo.  Fa  d’uopo  gli  applichiate 
qualche  rimedio  per  farla  rinsavire. 

—  Ci  ho  pensato.  È  un  rimedio  che  ha  del 
caustico,  ma  ne  vedo  la  necessità. 

—  Vi  auguro  che  riesca  a  bene. 

Zuinglio  si  licenziava,  in  apparenza  soddisfatto, 
poiché  era  certo  che  non  sarebbe  passato  impu¬ 
nito  l’ardimento  di  Valburga;  ma  in  realtà  mor¬ 
tificato,  perché  una  debole  donzella  gli  aveva 
dette  sul  viso  si  dure  verità. 

(Continua.) 


Ad  una  giovane  bella,  brava,  buona  ed  inferma 

SONETTO. 

Stanco  il  mortai  talora  il  guardo  gira 
Al  lampo  di  beltà  che  in  volto  splende, 

Al  raggio  della  mente  che  comprende, 

Al  palpito  del  cor  che  amor  respira. 

Io  fuggo  il  mondo,  —  vanità  m’ispira 
Il  falso  lampo  di  beltà,  —  mi  offende 
Il  raggio  del  pens  er  che  al  ver  non  tende, 
E  il  fuoco  del  terreno  amor  m’adira. 

Ma  un  dì ,  te  vidi  in  casa  ,  mesta  e  sola , 

Che  tieni  insieme  accolto  con  stupore 
Il  bello,  il  bravo,  il  buon  che  mi  consola. 

E  sospirai....  perchè  una  croce  io  vidi, 

Che  posta  sul  tuo  capo  dal  Signore 
Sposata  a  Lui  nel  pianto  al  ciel  ti  guidi. 
1885. 

N.  S. 


Rassegna  Politica 


Politica  intermittente. 

d  eccoci  qua  al  solito  noioso  giuo- 
chetto  !  Stamane  alle  6  un  sole  splen¬ 
didissimo,  una  vera  gemma  di  mag¬ 
gio,  un  sorriso  di  primavera  ;  ed  ora 
(siamo  appena  alle  10  1|4)  nuvole  di  quà,  cirri 
di  là,  strati  davanti,  cumuli  di  dietro,  un  intero 
esercito  insomma  di  candide  balle  di  cotone,  che 
se  la  passeggiano  sul  cielo,  a  guisa  d’  altrettanti 
pascià,  velandoci  quel  magnifico  color  di  cobaldo, 
che  stamane  m’aveva  fatto  andar  tutto  in  sol¬ 
lucchero.  Ma  questa  è  una  vera  disperazione, 
miei  buoni  lettori,  e  miei  care  lettrici  !...  Dico 
una  disperazione  perchè  un  galantuomo,  a  questi 
lumi  di...  sole  intermittente,  non  sa  più  come 
regolarsi,  se  cioè  debba  uscire  coll’  ombrello  o 
paracqua  che  dir  vogliate,  ovvero  coll’  elegante 
bastoncino,  che  grazie  al  benefico  influsso  della 
-moda,  oggi- è  arrivato -propciA  &\VMltàmausj)ves.-. .  . . 
sione,  rassomigliando  perfettamente  ad  un  filo  di 
refe  inamidato.  E  che  il  cielo  ci  conservi  buone 


le  gambe,  altrimenti  si  corre  maledetto  rischio 
d’andare  colle  medesime  in  aria! 

Dunque,  come  avevo  l’onore  di  dirvi,  oggi  non 
si  sa  più  che  cosa  fare.  Ora  piove,  ora  splende 
il  sole,  e  poi  ripiove  e  poi  risplende  il  sole,  e 
riripiove  e  ririsplende  :  una  vera  delizia....  da 
perdervi  la  pazienza  e....  quel  che  è  peggio,  la 
testa!  Meno  male  però  che  di  quest’accesso, 
dirò  così,  nevralgico,  fosse  affetto  soltanto  il 
cielo;  ma  ciò  che  è  peggio  as-ai  (almeno  per 
me)  va  soggetta  al  medesimo  incomodo  anche  la 
politica  ! 

Nella  famosa  quistione  dell’Afghanistan,  p.  e  , 
durante  la  quindicina  scorsa  è  stata  una  vera 
commedia.  I  giornali  del  mattino  gridavano  ad 
alta  voce  :  guerra,  guerra.  Quelli  del  meriggio 
invece  sussurravano:  via  via,  la  cosa  non  è  poi 
sì  brutta  come  ci  si  vuol  f -ire  credere  ;  occhio  ai 
tiri  di  borsa.  Quei  della  sera  per  contrario  di¬ 
chiaravano  apertamente  :  ma  che  guerra ,  che 
guerra;  pace  su  tutta  la  linea.  La  guerra  la  fanno 
i  giornali  :  ecco  tutto. 

Tutto  ciò,  ben  inteso  nel  breve  giro  di  venti- 
quattr’ore.  Il  dì  appresso  la  sinfonia  riprendeva  : 
il  ministero  inglese  chiede  l’enorme  somma  di  11 
milioni  di  sterline,  dunque  guerra  guerra!  Il  mi¬ 
nistro  Granville  ha  ricevuto  dispacci  rassicuranti 
da  Pietroburgo,  dunque  pace  pace!  Il  Parlamento 
inglese  ha  approvato  all’unanimità  gli  11  milioni 
chiesti  dal  Ministero,  dunque  guerra  guerra! 
L’Austria  e  la  Germania  hanno  promessa  la  loro 
mediazione,  dunque  pace  pace.  Avete  letto  il  di¬ 
scorso  di  Gladstone?  Avete  capito?  guerra  guerra  ! 
Ma  che  discorso  di  Gladstone,  mai,  la  Russia  di¬ 
chiara  che  non  ha  punto  intenzione  di  fare  la 
guerra  e  in  prova  non  chiede  alcuna  somma  al 
ministro  delle  finanze,  dunque  pace  pace. 

Eppoi  tanto  per  cambiare  la  sinfonia  : 

—  I  Russi  hanno  preso  d’assalto  Meruschak 
che  è  la  chiave  di  Herat. 

—  Non  è  vero  che  i  Russi  abbiano  preso  Me¬ 
ruschak. 

—  E  vero  che  i  Russi  hanno  preso  Meruschak, 
perchè  il  generale  Lumsden  lo  dice  in  un  suo  di¬ 
spaccio  al  governo  inglese. 

—  Non  è  vero  che  Lumsden  abbia  affermato 
ciò;  egli  si  è  limitato  a  riferire  un  si  dice. 

—  Niente  si  dice.  In  un  secondo  dispaccio 
Lumsden  conferma  incidentalmente  la  occupazione 
di  Meruschak  per  parte  dei  Russi. 

—  Gladstone  dichiara  in  Parlamento  che  in¬ 
terrogalo  l’ambasciatore  russo  a  Londra,  questi 
rispose  che  il  suo  governo  non  sa  nulla  della  oc¬ 
cupazione  di  Meruschak. 

—  Non  solo  i  Russi  hanno  preso  Meruschak, 
ma  attualmente  assediano  Herat.  Lumsden  è  bloc¬ 
cato. 

—  Peggio  poi  •  gli  Inglesi  hanno  occupato  Port 
Hamilton.  Guerra!  Il  governo  russo  ha  dichia¬ 
rato  che  se  gli  Inglesi  non  sgombrano  ipso  facto 
Port  Hamilton,  incomincieranno  le  ostilità.  Guerra! 
Guerra  ! 

—  Non  è  vero  che  gl’inglesi  abbiano  occupato 
Port  Hamilton.  Non  è  vero  che  i  Russi  abbiano 
preso  d’assalto  Meruschak  ;  nè  gli  uni  nè  gli  altri 
hanno  mai  pensato  a  sì  fatte  corbellerie:  Paco! 
Pace  ! 

E  così  di  questo  passo  sino  ad  oggi.  E  quando 
la  Germania  dicevasi  pronta  a  farsi  intermediaria, 
quando  Bismàrck  dichiarava  non  volerne  sapere* 
Ieri  era  l’ Imperatore  di  Germania  che  dichia¬ 
rava  ad  un  contadino  (!!)  che  fintaDto  che  egli 
avrebbe  vissuto,  la  pace  non  verrebbe  turbata. 
Oggi  è  il  medesimo  Imperatore  che  si  sbottona 
coll’ambasciatore  inglese  a  Berlino,  confidandogli 
che  egli  sarebbe  sì  disposto  a  far  da  paciere  fra 
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i  due  contendenti,  ma  che  l’amico  Bismarckino 
non  ne  vuol  sapere.  E  nella  furia  di  sbottonarsi 
(secóndo  questi  bene  informati)  il  vecchio  Gu¬ 
glielmo  avrebbe  applicato  in  piena  guancia  al 
povero  ambasciatore  inglese  il  seguente  schiaffo 
di  grosso  calibro;  se  l’Inghilterra  avesse  un  go¬ 
verno  più  presentabile^  di  quello  del  signor  Glad- 
stone,  che  in  Europa  non  ha  chi  lo  stimi  tanto 
si  potrebbe  tentare.  Mandate  a  spasso  Gladstone 
e  ne  riparleremo.  Mancava  poco  che  1  Inghil¬ 
terra  intimasse  la  guerra  alla  Germania  per  of¬ 
feso  amor  proprio. 

Ma  insomma,  diranno  lettori  e  lettrici,  stanchi 
e  confusi  da  questo  mio  cicaleccio,  a  che  punto 
siamo  ora  ?  Rispondo  :  in  piena  intermittenza,  ora 
sereno,  ora  nuvolo,  ora  sole  ora  piogg  a.  L’ul¬ 
tima  parola,  nel  momento  in  cui  ho  cominciato  a 
scrivere  questa  Rassegna  è  assolutamente  pace. 
Le  notizie  relative  alla  quistione  afgana  hanno 
un  color  di  resa  che  innamora.  L’Inghilterra, 
come  ben  sapete  (e  se  non  lo  sapete  ve  lo  con¬ 
fido  io)  pretendeva  che  la  Russia  sconfe-sasse  il 
generale  Komaroff  per  la  presa  di  Ak-Tepe  av¬ 
venuta  nel  marzo  scorso  (roba  vecchia  ornai)  e 
lo  mandasse  via  a  spasso  con  due  calci  mosco¬ 
viti  in  quel  servizio.  La  Russia  naturalmente  non 
ci  udiva  da  quella  parte;  in  compenso  però  esi¬ 
geva  che  l’Inghilterra  avesse  dato  il  ben  servito 
al  generale  Lumsden.  Oggi  l’ammalato  presenta 
un  notevole  miglioramento  :  non  si  tratta  più  di 
stabilire  chi  dei  due  generali,  Komaroff  e  Lum¬ 
sden,  abbia  torto;  ma  di  chiarire,  mediante  ar¬ 
bitraggio,  se  nel  fatto  d’ armi  di  Ak-Tepe  la 
Russia  abbia  o  no  violato  l’accordo  stipulato  il 
17  marzo.  Come  vedono  gli  attenti  lettori  e  le 
perspicaci  lettrici  non  è  zuppa ,  è  pane  ba¬ 
gnato.  Ma  poiché  gli  amici  della  pace  si  conten¬ 
tano  del  pane  bagnato,  si  servano  e  che  la  sia 
finita.  A  proposito,  l’arbitro  nella  spinosa  qui¬ 
stione,  cioè  a  dire  il  Paride  sarebbe  il  Re  di  Da¬ 
nimarca.  Qu  on  se  le  dise  ! 

Del  resto  però  non  è  a  fidarsi  molto  dell’arco¬ 
baleno  danese,  perchè  nonostante  tutte  le  buone 
intenzioni  la  Russia  arma,  l’Inghilterra  arma,  la 
Turchia  arma,  la  Scandinavia  arma  ed  a  mo¬ 
menti  armo  anch’io  tanto  per  imitare  gli  altri  ! 

Dunque  pace  o  guerra  ?  A  vostro  piacimento, 
miei  signori  e  mie  signore  :  io  me  ne  lavo  le 
mani,  sebbene  non  sia  Pilato  e  nemmeno  figlio  o 
pronipote  di  Pilato! 

Dove  ci  si  vede  un  po’  più  chiaramente  è  nella 
quistione  franco-chinese.  Il  13  d’aprile  la  Gaz¬ 
zella  di  Pechino  pubblicava  il  decreto  imperiale 
che  riconosce  la  convenzione  di  Tien-Tsin  ed  or¬ 
dina  T  evacuazione  del  Tonchino  da  parte  delle 
truppe  chinesi  ;  in  seguito  di  che  il  giorno  16 
aprilo  l’ammiraglio  Courbet  levava  il  blocco  al¬ 
l’isola  Formosa  ed  i  chinesi  sgombravano  Lang- 
Son,  città  tonchinese.  Si  aggiunge  poi  che  il  ple¬ 
nipotenziario  francese  Patenòtre  avrebbe  già  avuta 
una  conferenza  con  Li-Hung-Sciang,  nella  quale 
si  sarebbero  stabilite  lo  basi  del  definitivo  trat¬ 
tato  di  pace.  E  Dio  voglia  che  sia  vero  ! 

Quasi  che  non  fossero  bastate  le  questioni  che 
si  agitano  attualmente  ne  aveva  fatto  capolino 
un’altra  in  Egitto  a  proposito  del  giornale  fran¬ 
cese  Le  Bosphore  Egyplien,  soppresso  addirit¬ 
tura  dalle  autorità  egiziane,  per  insinuazione  (ben 
inteso)  dellTnghilterra,  la  quale  veniva  da  esso 
brutalmente  malmenata.  La  Francia  non  poteva 
starsene  indifferente  a  quest’insulto  ed  al  danno 
recato  a’ suoi  nazionali,  perchè  oltre  la  soppres¬ 
sione  del  giornale,  l’autorità  egiziana  aveva  chiuso 
e  distrutto  addirittura  la  tipografìa.  Fece  quindi 
cagnara;  ma  oggi  l’incidente  sembra  esaurito  per 
i  negoziati  che  hanno  avuto  luogo  fra  l’amba¬ 


sciatore  francese  in  Egitto,  signor  Waddington  e 
lord  Granville.  Nubar  pascià,  primo  ministro  egi¬ 
ziano,  si  è  deciso  a  domandare  scusa  per  l’ ol¬ 
traggio  fatto  alla  Francia,  recandosi  in  persona 
al  Consolato. 

Finisco  coll’annunziarvi  che  le  truppe  italiane 
in  Africa  hanno  il  21  aprile  occupato  Arkiko  ed 
il  22  Aratali  e  Monkullo.  Così  rimangono  inter¬ 
cettate  tutte  le  vie  che  dall'Alissinia  guidano  a 
Massaua.  Che  sia  questo  il  preludio  della  guerra 
italo-abissina?  Si  parla  anche  che  le  truppe  ita¬ 
liane  abbiano  occupato  Kassala.  Sarà  vero? 

Oh  !  ecco  un  raggio  di  sole:  approfittiamone. 
A  rivederci  dunque  lettrici  e  lettori.  Vado  a  tuf¬ 
farmi  nell’onde  tepide  di  Febo. 

Roma,  3  maggio  1H85. 

Domenico  Panizzi. 

La  disgrazia  del  signor  Oraziani 

(Proprietà  letteraria  dell’  autore) 

(Continuazione  vedi  N.  20) 

IV. 

La  serva  fu  tosto  di  ritorno,  mostrando  le 
belle  cipolle  comperate  al  padrone,  che  l’allon¬ 
tanò  con  un  gesto  e  un  borbottìo  d’impazienza. 
Poco  dopo  il  mezzodì  suonarono  all’  uscio  :  era 
il  barbiere.  Senza  lasciarlo  entrare  del  tutto,  la 
Teresa  alzandosi  sulla  punta  dei  piedi  se  gli  ac¬ 
costò  per  domandargli  : 

—  Sì  presto  ? 

- —  Sì  :  ce  n’è  voluto  però. 

—  E  dov’  è  ? 

• —  A  momenti  andrò  a  prenderlo. 

• —  Chi  è  stato  ?  chi  è  stato  ?  gridò  dispettoso 
dalla  sua  camera  il  Graziani. 

—  Sono  io,  signor  Antonio,  rispose  Nicolino 
con  voce  melliflua,  e  entrò  da  lui. 

La  Teresa  fu  subito  in  cucina. 

- —  Allegra  I  allegra  !  esclamò  alla  Lucia. 

—  Che  c’  è  dunque  ? 

—  Fra  poco  vedrete  qui  il  vostro  bel  signor 
Enrico. 

—  Qui  in  casa  ?  e  Lucia  così  dicendo  diede  un 
sussulto. 

—  Sicuro.  Si  doveva  forse  perdere  quest’oc¬ 
casione  di  farlo  venire  e  di  presentarlo  a  vostro 
zio  ? 

Intanto  il  barbiere  aveva  già  dato  al  Graziani 
la  buona  notizia  che  s’ era  trovata  la  persona 
per  sostenere  la  sua  causa.  Il  signor  Antonio, 
indebolito  da  tante  ambasce,  profondeva  i  bene 
e  i  bravo  al  suo  caro  Nicolino. 

—  Gli  è  un  giovanotto  franco,  e  son  certo  che 
la  sua  parola  produrrà  effetto,  diceva  il  barbiere. 
Ora  lo  conduco  quà. 

—  Quà  ?  ripetè  turbato  il  Graziani.  Non  ce 
n’  è  bisogno. 

- —  Scusi,  sa  :  bisogna  far  un  poco  la  lezione  a 
questo  nostro  alleato,  bisogna  che  questo  giovane 
senta  da  lei  che  cosa  deve  dire. 

Senza  dubbio  la  cosa  non  andava  molto  a 
sangue,  al  minacciato  consigliere  comunale  ;  pure 
egli  si  rassegnò,  e  T  eroismo  del  sacrifizio  fatto 
col  piegarsi  al  parere  di  Nicolino,  col  prestarsi 
a  ricevere  uno  sconosciuto,  e  a  mostrare  a  costui, 
un  ragazzo,  Ja  sua  debolezza,  la  necessità  di  es¬ 
sere  aiutato,  un  eroismo  siffatto  dava  la  misura 
del  pericolo  nel  quale  si  sentiva. 

E  il  barbiere  andò  in  cerca  del  campione. 

Quando  la  Teresa,  la  quale  stava  alla  vedetta 
alla  finestra  del  cortile,  lo  vide  ritornare  col  far¬ 
macista;  lo  annunziò  subito  a  Lucia.  Questa  non 
si  mosse  dall’  angolo  oscuro  della  cucina,  ove  si 


era  seduta  ;  la  serva  cercò  di  scuoterla,  ma  essa 
rispose  che  la  lasciasse  stare,  e  rispose  con  tono 
sì  reciso  che  quella -don  na  non  insistè  più.  E  con¬ 
tentandosi  di  aggiungere,  —  siete  ben  curiosa  la 
mia  ragazza  !  —  andò  ad  accogliere  e  ad  intro¬ 
durre  i  nuovi  arrivati. 

—  Questo  è  quel  giovane  di  cui  le  diceva,  in¬ 
cominciò  senz’altro  il  barbiere  entrando  nella 
camera  del  signor  Antonio.  È  il  figlio  del  farma¬ 
cista  qui  accanto. 

—  Godo  d’imparare  a  conoscerlo,  disse  ii  Gra¬ 
ziani  parlando  un  po’  tra  i  denti. 

• —  11  piacere  è  tutto  dalla  mia  parte,  rispose 
il  giovane  anch’esso  alquanto  impacciato,  benché 
per  motivo  diverso. 

• — •  Potremo  sedere,  riprese  Nicolino,  che  la 
circostanza  rendeva  guida  e  padrone  dell’ abboc¬ 
camento. 

—  Facciano  pure,  risposa  il  padrone  di  casa. 

Il  barbiere  diede  una  sedia  ad  Enrico,  ne  pigliò 

una  per  sè,  e  si  assisero.  Il  Graziani  lo  aveva 
già  fatto,  abbandonandosi  sulla  sua  vecchia  pol¬ 
trona  di  bazzano. 

—  Io  dicevo  dunque,  qui  al  signor  Enrico, 
continuò  il  barbiere,  che  la  è  una  vergogna  il 
voler  cacciare  Vossignoria  dal  Comune.  A  lei  non 
importa  niente  lo  sappiamo.  .. 

—  Per  quel  che  si  guadagna  a  servire  il  pub¬ 
blico. 

—  Ma  è  il  pubblico  che  ci  perde.  Quando  ci 
sono  dei  galantuomini  come  lei,  eh)  hanno  fatto 
tanto  per  la  patria. 

—  E  di  questo  me  n3  vanto. 

—  Sono  venticinque  anni,  è  vero,  che  è  in 
Comune  ? 

—  Sicuro.  E  nel  48  cap  tano  della  civica. 

—  Lo  lasci  dire  a  me  che  ebbi  1’  onore  di  es¬ 
sere  il  suo  tamburino.  Insomma  quando  in  un 
paese  ci  sono  di  questi  uomini  bisogna  saperne 
approfittare. 

—  Siamo  vecchi,  Nicolino  mio,  siamo  diven¬ 
tati  buoni  a  nulla,  è  ora  che  altri  ci  dia  il  cam¬ 
bio,  gridò  il  Graziani  ad  alta  voce,  sforzandosi  a 
un  riso  che  pur  non  riusciva  a  coprire  i’  amara 
ironia  di  un  lamento. 

—  Tutt’  altro  che  buono  a  nulla.  Però  dopo 
aver  fatto  tanto  avrebbe  diritto  al  riposo,  az¬ 
zardò  di  osservare  il  giovane  farmacista.  Gli  era 
a  malincuore  che  esso  si  era  lasciato  trascinare 
colà  :  la  speranza  di  fare  un  buon  passo  innanzi 
nel  suo  piano  su  Lucia  lo  aveva  indotto  ad  ade¬ 
rire  alla  proposta  del  barbiere  ;  ma  se  poteva 
cavarsela  con  quaLhe  complimento,  tanto  di  gua¬ 
dagnato. 

—  Avrebbe  diritto,  ma  ci  rinunzia,  si  affrettò 
a  dire  il  barbiere,  che  intravvide  la  mala  pa¬ 
rata.  Del  bene  al  paese  ne  può  fare  molto,  e  per 
farlo  non  bada  a’ suoi  comodi,  non  è  vero,  signor 
Antonio  ? 

—  0  questo  poi  sì:  sempre  pronto. 

—  Come  un  giovinotto. 

—  Meglio  anzi  di  certi  giovinoti  venuti  dal¬ 
l’Università. 

Enrico  si  moveva  su  la  sedia  come  chi  ha  i 
dolori  di  corpo. 

—  Lei  vuol  dire  dell’avvocato  Martelli,  cor¬ 
resse  subito  Nicolino  per  rimediare  a  questo  nuovo 
sdruscio.  Il  signor  avvocato  è  una  brava  per¬ 
sona  :  fa  molto  bene  nel  suo  studio  ;  non  dici) 
che  non  potesse  fare  altrettanto  anche  in  Comune. 
Ma  non  per  questo  c’è  da  abbandonare  il  signofi 
Graziani.  Veniamo  dunque  alla  conclusione,  e  im¬ 
pediamo  questo  malanno,  questo  scandalo. 

A  Nicolino  premeva  di  non  squilibrarsi;  ve¬ 
dendo  che  nello  stare  ancora  sui  preludii  si  met¬ 
teva  a  risico  l’impresa,  e  anche  la  sua  media- 


zione,  badò  a  che  l’accordo  fosse  presto  definito, 
e-  Enrico  si  avesse  le  istruzioni  e  le  norme  sul 
da  farsi.  Conlotto  abilmente  dal  barbiere  il  Ora¬ 
ziani  aiutò  a  preparare  questo  piano,  mentre  chi 
doveva  attuarlo  stava  silenzioso  ad  ascoltare.  Il 
giovane  farmacista  doveva  recarsi,  nella  sua  qua¬ 
lità  di  elettore,  all’ adunanza  di  quella  sera:  là 
sarebbe  stato  a  vedere  come  si  mettevano  le  cose 
e  siccome  molto  facilmente  si  sarebbe  proposta 
la  votazione  su  la  lista  pubblicata  dal  Gazzet¬ 
tino,  egli  avrebbe  domandato  la  parola,  e  chiesto 
perchè  si  fosse  ommesso  il  nome  del  signor  An¬ 
tonio.  E  senza  lasciar  campo  a  risposta,  avrebbe 
pronunziato  un  breve  ma  efficace  sproloquio,  per 
mostrare  l’ingratitudine  e  il  danno  di  quella  scia¬ 
gurata  ommissione,  e  per  concludere,  che  non  si 
poteva  fare  renza  di  quel  nome,  non  lo  potevano 
i  compagni  di  quel  venerando  campione  di  libertà 
memori  delle  lotte  sostenute  insieme,  fedeli  alla 
gloria  antica,  non  lo  potevano  i  giovani,  gli  uo¬ 
mini  delle  nuove  generazioni  i  quali  sanno  ve¬ 
nerare  gli  eroi  e  inspirarsi  al  loro  esempio.  Un 
discorso  simile  in  bocca  a  un  giovane  par  suo 
avrebbe  certamente  prodotto  grandi  effetti.  Ap¬ 
profittando  della  prima  impressione  Enrico  do¬ 
veva  insistere  perchè  si  votasse  subito  sull’  ac¬ 
cettazione  o  sull’esclusione  del  Graziani  dal  no¬ 
vero  dei  candidati  ;  gli  avversari,  còlti  alla  sprov¬ 
vista,  non  avrebbero  potuto  opporsi  validamente, 
e  il  nome  dei  signor  Antonio  sarebbe  uscito  ac¬ 
clamato  da  tutti  i  suoi  vecchi  colieghi,  dai  più 
fra  gli  elettori  liberi  e  indipendenti:  il  bar¬ 
biere  dal  canto  suo  avrebbe  fatto  del  suo  meglio 
in  mezzo  alla  folla,  tra  i  suoi  conoscenti,  perchè 
la  vittoria  fosse  splendida  quanto  più  si  poteva 
desiderare. 

Man  mano  che  venivasi  formando  e  comple¬ 
tando  quel  disegno,  i  due  che  vi  lavoravano  at¬ 
torno  ne  subivano  l’influenza.  Il  signor  Antonio 
che  si  era  sulle  prime  lasciato  persuadere  contro 
voglia,  che  vi  si  era  afferrato  come  all’unica  ta¬ 
vola  di  scampo,  alla  flne  vi  si  abbandonava  pieno 
di  fiducia,  quasi  assaporando  la  dolcezza  de!  trionfo 
che  gli  si  preparava.  Nicolino  non  lo  seguiva 
tant’  alto  nei  voli  della  fantasia  ,  ma  pure  non 
poteva  sottrarsi  a  un  certa  compiacenza  per  l’a¬ 
bilità  strategica  di  quel  piano,  che  tutto  si  do¬ 
veva  alla  sua  testa:  non  c’era  che  dire,  il  caso 
del  Graziani  era  disperato,  ei  lo  sapeva  bene  ; 
dato  però  l’impossibile  ci  voleva  proprio  una 
tattica  così  ingegnosa  per  salvarlo. 

Il  farmacista  quando  gli  fu  detta  l’ultima  pa¬ 
nda,  si  alzò  da  sedere  e  prese  congedo.  Promet¬ 
teva  di  far  tutto,  di  fare  il  meglio  che  avesse 
saputo:  ma  in  su  l'usciro,  aveva  la  faccia  così 
stralunata,  che  sembrava  non  presagisse  nulla  di 
buono.  La  Teresa  non  potò  dirgli  una  sola  pa¬ 
rola,  poiché  il  padrone  stette  su  l’uscio  della 
scala  sino  a  che  i  due  furono  discesi.  Essa  si  li¬ 
mitò  a  sbirciare  dal  corridoio,  e  poi  corse  a  dire 
alla  Lucia  tutte  le  sue  osservazioni,  tutti  i  suoi 
pronostici. 

Così  quelle  persone  si  muovevano  in  quella 
grande  impresa  non  per  amore  di  chi  ne  era  il 
protagonista,  ma  ognuna  per  conto  proprio  :  il 
barbiere,  onorato  della  confidenza  del  suo  antico 
capitano,  per  necessità  di  professione;  per  la  vista 
di  un  proficuo  matrimonio  il  farmacista;  e  la  serva 
per  il  gusto  d’essere  qualche  cosa  in  quell’in¬ 
treccio.  Tutti  e  tre  credevano  che  la  prima  ad 
agire  per  un  fine  suo  particolare  fosse  la  Lucia: 
invece  essa,  che  si  era  allarmata  con  pudica  sal- 
vatichezza  all’  annunzio  che  entrava  in  casa  il 
suo  damo,  in  quel  momento  non  aveva  altro  pen¬ 
siero  in  mente  che  di  vedere  soddisfatto  lo  zio. 

[Continua.)  P,  B.  Casoli. 
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IL  CIABATTINO  MARCHESE 

E 

IL  MARCHESE  CIABATTINO 

per*  tre  oro 

MELODRAMMA  GIOCOSO  IN  DUE  ATTI 
IN  SEI  PARTI 

del  P.  Giuseppe  Cavalieri 

(Continuazioni*,  vedi  N.  20.) 

Scena,  UT. 

Il  Giardiniere,  il  Cantiniere ,  il  Cuoco,  il  Fat¬ 
tore,  il  Cassiere,  Servi  in  livrea  e  detti. 

Don  Gkif.  Venite  pure  avanti, 

Venite  tutti  quanti; 

Via  su  fatevi  onore 
E  fate  riverenza 
Da  bravi,  a  su’ Eccellenza. 

E  questi,  eccellentissimo, 

Il  nostro  Giardiniere. 

Giac.  Via  gode _  e  n’ho  piacerei 

Giardiniere.  Fiori  d’ogni  stagione 

Io  spero,  eccellentissimo  padrone  , 

Pregiati  nei  colori  , 

Soavi  per  odore  , 

Offrirvi  in  vostro  onore.  ' 

Giac.  Coi  fiori  —  cogli  odori  —  coi  colori, 
Facciamo  pochi  salti,  miei  signori  ; 

Io  viceversa  dei  fiori , 

Dei  deliziosi  frutti 
Desidererei  da  tutti. 

Giard.  Anche  questi,  signore,  ci  saranno. 

Giac.  Eccellenza  si  dice  !  Babuasso  ! 

Giard.  Anche  i  frutti  eccellenti  ci  saranno 
Ma  una  sol  volta  all’anno. 

Giac.  E  voi  !  mio  caro  Ambrogio  , 

V’abbraccio,  mio  compare; 

Dite  posfiam  trincare, 

Quest'oggi  un  gotticino 
Di  vino  sopraffino. 

Don  Grif.  Ma,  Eccellenza...  le  pare... 

Giac.  (Per  Bacco,  don  Grifone , 

Voi  avete  ragione  , 

Ci  vuole  del  sussiego 
Ci  vuole  autorità). 

Don  Grif.  Così,  Eccellenza  ! 

Giac.  Ma... 

Or  vo’  mostrar  che  son  un  uom  di  scienza... 
Don  Grif.  È  questi  il  cant'niere. 

Cantiniere.  Sì,  signore, 

Per  servirla,  messer... 

Don  Grif.  Dite,  Eccellenza  ! 

Giac.  Voi  che  siete  il  cantiniere... 

Quante  e  quai  le  cause  vere 
Sien  del  bere . 

Voi  dovreste  ben  sapere. 

Cant.  Eccellenza,  non  le  so. 

Giac.  Male  assai,  ma  male  assai  ; 

E  chi  ignora  il  suo  mestiere  , 

Fa  la  zuppa  nel  paniere. 

Io  da  giovin  la  imparai , 

Pria  di  fare  il  ciabattino. 

L’ho  imparate  ed  in  latino, 

State  attento  e  le  dirò. 

Cant.  Volentieri  ascolterò. 

Giac.  Sì,  ben  dunque  ego  perpendi, 

Quinque  sunt  causce  bibendi  ; 

Vinum  bonum,  bonum  vinum. 

Intendete  sto  latinum  ? 

Poi  c’è  l’ Ospitis  adventus, 

Sitis  prcesens  et  futura, 

F.t  qualunque  alia  causa, 

E  qui  giunto,  faccio  pausa. 

Don  Grif.  E  costui  è  il  tesoriere. 

Giac.  Il  Cassiere  ? 

Cassiere.  Messer  sì. 

Giac.  C’  è  denaro  in  cassa  ? 

Cassiere.  No. 

Giac.  Hai  le  rendite  incassate  ? 

Cassiere.  Messer  sì;  già..,. 

Giac.  E  son  volate  ? 

Cassiere.  Già. 

Giac.  Oh  il  bel  muso  da  patate. 

Taci  là. 

Cassiere.  Ma,  signor  ! 

Giac.  Sì,  no,  già. 

Cassiere.  Ma  finor... 

Giac.  Taratà. 

Cant.  Senta,  lei... 

Giac.  Zitto  là. 


Cant.  Io  vorrei... 

Giac  Taratà. 

Cassiere.  Non  sapre;... 

Giac.  Barà  bà. 

Cantiniere.  Io  direi... 

Giac.  Dite  su  !... 

Cuoco.  Quel  che  è  p’ù... 

Giac.  Taci  tu  !... 

Don  Grif.  Ha  ragion. 

Cui  co.  Va  benon. 

Giac.  Via  di  qui. 

Tutti.  Ma  perché? 

Don  Grif,  Perchè  sì... 

Giardiniere.  Veda,  ché... 

Don  Grif.  Via  di  qui  ! 

A  Ire,  col  Coro. 

Giac.  Tutti  andate  alla  malora, 

Gente  stupida  e  leggiera, 

La  mia  testa  è  una  gualchiera 
E  incominciami  a  girar. 

Don  Grif.  Bravo,  bene  !  alla  malora 
Ite,  gente  menzognera  , 

Il  mio  capo  è  una  bandiera 
Che  più  ferma  non  può  star. 

Coro.  Bene,  andiamo  !  alla  buon’  ora, 
Non  ci  faccian  quella  cera, 
Meglio  è  Tira  della  sera 
Al  mattino  rimandar. 

FINE  DELLA  FARTE  QUINTA. 


PARTE  SESTA. 

Sala. 

Un  temporale,  che  va  decrescendo,  entra  il 
Fattore  poi  il  Cassiere,  il  Giardiniere  e  servi. 

Scena,  I. 

Fattore  ( con  un  lume).  Finalmente  si  calma  il 

temporale 

Che  minaccioso  e  nero 
Sembrava  rovinar  e  terra  e  cielo. 

Grazie  al  Signor,  che  manco  male 
In  luogo  della  grandine, 

Con  torrenti  di  pioggia  scatenata 
Liscia  Tabbiam  passata. 

Che  veggo  io  qui..  .  leggiamo. 

«  A  Giacomo  il  Marchtse 

«  Di  Bellafonte  eccettera...  — ■ 

«  In  capo  del  giardin  nel  Capannuccio 
«  Scaverete  il  terreno  , 

«  Nel  praticato  foro, 

«  Troverete  un  tesoro.  » 

Ma  come  questa  let  era  restata  è  qui?... 

Scena  II. 

Giardiniere  e  detto. 

Giard.  Signore  ! 

Se  sapeste,  se  vedeste, 

Come  assiem  di  don  Grifone, 

Affannato  in  gran  sudore, 

Dalla  p  oggia  sfigurato 
Il  padrone  sta  zappando 
Sta  cercando,  non  so  chè. 

Fattore.  Oh  ben  io,  io  ben  lo  so  ; 

Ho  capito,  vien  con  me  !... 

C’è  da  ridere  in  mia  fé!... 

Giard.  Sì  davver,  graziosa  eli’  è. 

Scena  III. 

Servi  ed  impiegati  di  casa. 

1. °  Avete  sentita  —  la  grande  novella, 

Là  in  fondo  nel  parco,  scoperto  un  tesor. 

2. °  L’avete  bevuta  —  davvero  che  è  bella  , 

Se  rose  saranno — ••vedremo  anche  i  fior! 

1. °  Andiamo  a  vedere  —  le  doppie,  i  rusponi. 

Se  lucon  d’argento  —  se  smagliano  d’or, 

2. °  Prendete  le  mazze  —  prendete  i  picconi, 

Spanniate  ai  padroni  — -  fatiche  e  sudor. 

(partono). 

Scena  IV. 

Il  Marchese  e  il  Conte. 

Conue.  Siete  persuaso,  il  buono 
Uomo  tutto  candore , 

Va  pazzo  in  visibilio 

Dell’oro  al  suono. 

March.  Eppur  non  è  mutato  , 

Quell’  uomo,  amico,  ancor 
Nel  fatuo  suo  splendor 

Non  è  un  ingrato. 

(  Continua). 
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Mauri  alla  Basilica  di  S.  Mar.o  in  Venezia 

Pel  giorno  di  S.  Marco  (25  Aprile)  i  Vene¬ 
ziani  ebbero  la  consolazione  di  veder  levati  gli 
assiti  che  coprivano  i  lavori  della  prima  arcata 
a  destra  della  porta  maggiore  nella  Chiesa  di 
S.  Marco. 


I  lavori  principali  eseguiti  in  quest’arcata  sono 
i  seguenti  : 

Secondo  il  progetto  proposto  dalla  Commis¬ 
sione  di  vigilanza  e  approvato  dal  Ministero  fu 
sistemato  tutto  il  piano  della  loggia,  rialzandolo 
e  rimettendolo  a  livello  in  corrispondenza  col 
tratto  in  angolo  rimasto  dall’ultimo  restauro.  La 
muratura  inferiore  comprese  le  arcate,  meno  il 


Al  basso  vennero  sistemate  le  banchine  e  com¬ 
pletate  nelle  molte  parti  infrante  o  mancanti,  tra 
le  quali  gli  specchi,  alcuni  di  verde  antico,  altri 
di  cipollino  bianco.  Egualmente  il  gradino  già  del 
tutto  scomposto  fu  decorato  degli  specchi  di 
marmo  e  rimesso  a  posto  sopra  solida  muraglia 
di  fondamento,  nuovamente  costruita  a  rinforzo 
di  t-sso  e  di  tutta  la  decorazione  marmorea.  Que- 
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Il  lavoro  comparvero  meglio  non  'comparve 
affatto,  perchè  la  cura  posta  nel  conservare  scru¬ 
polosamente  l’antico  lasciò  intatto  l’aspetto  esterno 
di  tutta  l’ arcata. 

Di  ciò  merito  principale  ha  1’  egregio  nostro 
amico  ingegnere  Pietro  Saccardo,  il  quale  de¬ 
dicatosi  tutto  intero  alla  bella  Chiesa  che  egli 
ha  quasi  diritto  di  chiamar  sua ,  va  mano 
mano  riparandole  con  amore  di  vero  artista  gli 
oltraggi  del  tempo  e  quelli  più  indecorosi^  degli 
uomini. 


I  ruderi  del  Castello  di  Canossa* 


tratto  occupato  dal  musaico  che  fu  rinforzato  per 
di  sopra,  venne  solidamente  ricostruita.  Nel  far 
questo  si  trovò  incassato  nell’antica  muraglia  un 
rozzo  leone,  che  si  suppone  fosse  uno  dei  simboli 
dei  quattro  evangelisti,  posti  secondo  l’uso  antico 
a  decorare  la  facciata.  Questo  leene  conservasi 
nel  Museo  della  Basilica. 

Inferiormente ,  ossia  sotto  il  musaico  fu  ri¬ 
mossa  gran  parte  della  decorazione  marmorea 
per  la  necessità  di  rifare  la  muratura  oltremodo 
sconnessa  su  cui  s’appoggiava. 


sta  venne  con  estrema  accuratezza  riapplicata 
dall’alto  al  basso  e  liberata  da  tutto  ciò  che  era 
stato  sostituito  per  ripiego  nei  molti  restauri 
parziali  sofferti  ed  in  particolare  dalle  molte  fo¬ 
dere  di  marmo  di  Carrara  che  erano  state  ap¬ 
plicate  in  luogo  del  greco  antico.  Meritano  par¬ 
ticolare  menzione  le  basi  di  verde  antico  altra 
volta  profondamente  corrose,  ora  completate  con 
estrema  fedeltà,  come  pure  altre  basi  di  marmi 
egualmente  di  pregio  tassellate  in  guisa  che  a 
mala  pena  vi  si  scorgono  le  aggiunte. 
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Questo  è  per  sommi  capi  ciò  che  si  fece  di 
più  importante  ;  daremo  di  tutto  una  relazione 
intera  quando  il  restauro  della  Chiesa  sarà  com¬ 
pletato,  il  che  speriamo  avverrà  tra  non  molto. 

ALLA  BEATA  DIANA  GIUNTINI 

Patrona  dell’  Insigne  Collegiata  di  S.  Maria  a  Monte 

ANACREONTICA. 

All’  alitar  d’  aprile  , 

Sbocciano  lieti  i  fiori  ; 

La  violetta  umile 
Gitta  soave  odor. 

E  van  le  forosette , 

Col  gonnellin  succinto  , 

Cogliendo  ,  lascivette  , 

Dalie  dal  sen  dipinto. 

E  vanno ,  e  danno  al  vento 
Un  armonioso  coro, 

Che  pare  il  pio  lamento 
D’  un  cigno  che  sen  muor. 

Scorrendo  e  colli  e  prati , 

Colgon  d’  argento  i  gigli , 

Del  zeffiro  baciati , 

E  i  fiori  più  vermigli. 

E  a  coglier  gelsolmini 
E  bei  fioretti  d’  oro , 

A  inghirlandarne  i  crini , 

Gareggiano  tra  lor. 

E  dalle  siepi  alpestri 
Colgon  le  porporine  , 

Che  sono  —  ancor  silvestri  — 

Sempre  dei  fior  reine. 

Ne  intrecciano  corone 
Di  vario  e  bel  colore , 

Che  al  biondo  crin  d’ Adone 
Sarian  pur  vago  onor. 

...Ma  dite,  o  Montanine, 

Perchè  scorrendo  andate 
I  prati  e  le  colline , 

E  allegre  sì  cantate? 

Rispondono  :  o  Gentile  ? 

Aadiam  cogliendo  i  fiori , 

Che  a  noi  riporta  aprile , 

Per  poi  donarne  Amor. 

E  Amor  per  noi  è  Diana  ; 

Che  dall’  ombroso  speco  , 

Con  voce  dolce  e  piana 
Sì  ne  ripete  1’  eco  : 

«  Diana,  oh  !  dolce  nome 
«  Farem  di  casti  fiori, 

«  Alle  tue  bionde  chiome , 

«  Schietto  e  leggiadro  onor...  » 

Disser  le  Ninfe  ;  e  intanto 
Ripresero  a  cantar 
Quel  sì  soave  canto  ;... 

Finché  si  dileguàr. 

.  '  Oreste  Nuti. 

;  H  3E  as  &  X  ©  @  Sì  A  »  S  A 

j’r*  l  •  )  I s  j  fj'  j  ,  ,  ;  f 

.  DIZIONARIO  DANTESCO  D;l  G.  POLETTO. 

Nessun  autore  in  questo  nostro  secolo  fu  più 
studiato  di  Dante,  tanto  che  chi  volesse  aggiungere 
(gualche  cosa  al  già  fatto  parrebbe  portar  acqua 
al  mare.  Qual  suo  libro  sì  neglesse  o  Sotto  qual© 


aspetto  non  lo  si  considerò?  Ma  le  passioni  del 
tempo  e  la  voglia  di  tirar  Dante  a  convalidare 
proprie  opinioni,  hanno  talvolta  turbato  la  sua 
nativa  chiarezza  ;  e  non  pochi  son  quelli  che  gli 
misero  in  bocca  cose  che  si  può  giurare  che  non 
gli  passarono  mai  per  la  testa.  A  togliere  que¬ 
sto  guaio  si  levò  con  buone  idee  e  meglio  che 
altri  Giambattista  Giuliani  che  molto  insistè  per¬ 
chè  si  spiegasse  Dante  con  Dante  ch’era  il  suo 
motto  prediletto  ;  e  mi  ricorda  di  averlo  più 
volte  udito  quel  Professore,  nelle  Conferenze  Pe¬ 
dagogiche  date  il  1868  all’Istituto  Superiore  di 
Firenze,  a  battere  su  questo  chiodo  e  mostrar 
come  si  dovesse  fare. 

Ora  il  Prof.  Ab.  Giacomo  Poletto  cogliendo 
con  abilità  questo  pensiero,  lo  svolse  ben  lar¬ 
gamente  in  un  suo  dotto  lavoro  ,  che  non  è  un 
commento  delle  opere  di  Dante  ma  che  offre  la 
materia  a  farlo  originalmente  e  s’intitola  Dizio¬ 
nario  Dantesco.  Si  compirà  in  cinque  velumq  ed 
ora  appunto  n’è  uscito  il  primo,  che  porta  le 
lettere  A,  B,  C,  dallo  Stabilimento  tipografico 
all’insegna  di  S.  Bernardino  in  Siena.  Questo 
lavoro  non  ha  l’intendimento  di  quello  del  Blane 
o  di  quello  del  Bocci,  i  quali  si  occupano  o  del 
valore  della  paro’a  o  di  fi  mire  cognizioni  sto¬ 
riche  e  mitologiche  per  comprendere  la  Divina 
Commedia,  nè  come  quelli  si  restringe  al  mag¬ 
gior  poema  di  Dante  ;  ma  il  suo  scopo  princi¬ 
pale  è  di  farci  abbracciare  per  così  dire  tutta  la 
mente  di  Dante  in  tutte  le  sue  manifistazioni, 
appressando  i  luoghi  paralleli  delle  varie  sue 
opere;  cosicché  nel  medesimo  tempo  che  ci  fa 
intendere  il  valer  della  lirgua  e  ci  apre  la  via 
al  commento  filologico  di  qualche  sentenza,  ci 
presenta  anche,  quasi  in  un  vasto  campo,  la  sua 
scienza  molteplice  e  la  natura  del  suo  ingegno 
negli  elementi  del  pensiero  ;  e  non  mancano,  quando 
occorre,  le  illustrazioni  storiche  e  mitologiche. 

Ecco  che  cosa  dice  lo  stesso  Autore  della  sua 
idea:  «  Giovami  ridire  che  intento  mio  princi¬ 
pale  si  fu  di  dare  unità  e  pienezza  al  pensiero  di 
Dante  dal  lato  scientifico,  il  pensiero  costruendo 
con  quegli  elementi  che  l’Autore  qui  e  qua  lisciò. 
A  mo’  d’esempio,  mettiamo  Anima  :  sotto  questa 
voce  ho  riunito  tutto  quello  che  ’ntorno  all ’A- 
nima  in  tutte  le  sue  opere  ba  discorso  sparsa¬ 
mente  l’Allighieri.  E  perchè  in  tanto  sviluppo  di 
cose  la  materia  si  snodasse  e  svolgesse  il  più 
chiaramente  possibile,  mi  prefissi  un  ordine  nella 
divisione,  ad  ogni  notato  elemento  del  pensiero 
sopponendo  le  citazioni  varie.  Dicasi  altrettanto 
d’ogn’  altra  voce,  specialmente  di  quelle  che  tanto 
abbracciano  dal  campo  filosofico  e  teologico.  In 
tal  genere  di  lavoro  credo  di  non  essere  stato 
preceduto  da  alcuno.  » 

Con  questo  concetto  pertanto  il  eh.  Autore  co¬ 
mincia  a  raccogliere  quelle  parole  che  sono  meno 
ovvie  o  possono  compendiare  più  dottrine  e  le 
spiega  ad  una  ad  una  nel  suo  Dizionario,  e  am¬ 
manisce  tante  vo'te  la  materia  per  un  bel  trat¬ 
tatene  intorno  alle  idee  di  Dante  su  questo  sog¬ 
getto  o  su  quello.  Così  ad  esempio,  per  non  di¬ 
partirmi  dalla  parola  Anima,  e’  cita  che  cosa 
Dante  abbia  osservato  intorno  alla  sua  origine, 
alla  sua  natura,  alle  sue  potenze,  osservazioni  e 
passioni,  e  differenze,  a’ suoi  fini  e  modi  di  otte¬ 
nerli,  a’ suoi  stati  nella  vita  futura.  E  quel  che 
si  dice  di  questa  parola  si  dica  di  tutte  le  altre 
che  offrono  più  campo  a  larghe  dottrine,  come 
Adamo,  Amore,  Angeli,  Bellezza,  Bene,  Creare. 
E  siccome  Dante  si  formò  sulle  dottrine  di  San 
Tommaso,  ed  egli  come  poeta  e  letterato,  vale 
quello  che  il  grande  Aquinate  come  filosofo,  così 
il  Poletto  pensò  bene  aggiungere  ai  luoghi  pa¬ 
ralleli  tolti  dalle  opere  di  Dante,  i  più  impor¬ 
tanti  della  Somma  Teologica  del  Dottor  delle 
Scuole,  rispondendo  così  anche  ai  des:derii  del 
Sommo  Pontefice  Leone  XIII  che  vuol  ravviare 
le  menti  disperse  del  nostro  tempo  con  quello 
studio  severo. 

In  questo  rao^o  il  lavoro  dell’egregio  Profes¬ 
sore  riuscì  largo,  e  dotto,  e  ben  ei  può  giusta¬ 
mente  compiacersi  di  aver  raccolto  il  meglio 
della  erudizione  intorno  a  Dante  e  di  aver  for¬ 
nito  agli  studiosi  di  Dante  ciò  che  essi  dovreb¬ 
bero  pescare  in  tanti  libri  e  con  troppa  fatica 
da  sé.  E  a  questo  ■  pregio  si  accompagnano  ac¬ 
curatézza  e  d  ligente  pazienza  nelle  ricerche  e 
chiarezza  d’ordine  nella  disposizione,  cosicché  non 
solo  i  maestri  troveranno  presto  materia  a  belle 
e  importanti  lezioni,  ma  anche  gli  scolari  se  ne 
potranno  valere  con  tutta  facilità  per  adden¬ 
trarsi  in  uno  studio  pieno  di  questo  padre  della 


nostra  letteratura.  Non  è  a  dubitare  che  il  ce-, 
lebre  dantofilo,  già  noto  per  parecchi  altri  lavori 
di  questo  genere,  non  sappia  fornirci  come  il  primo 
anche  gli  altri  volumi  del  suo  D  zionario,  con 
non  piccolo  vantaggio  degli  studi  danteschi  a 
plauso  dei  buoni  cultori  delle  lettere. 

Prof.  Sac.  F.  Zanotto. 


Ferdinando  Nunziante.  —  Il  Conte  Tassoni  e  il 

Seicento.  —  Milano,  Flùido  Quadrio. 

È  questo  il  titolo  d’un  erudito  ed  ameno  stu¬ 
dio  letterario,  venuto  testé  alla  luce  per  cura 
dell’editore  Emilio  Quadrio. 

Ben  a  ragione  lo  diciamo  erudito  ed  ameno, 
essendo  che  l’autore,  informato  a  severi  e  clas¬ 
sici  studii,  tratta  con  mano  franca  l’ argomento 
e  lo  svolge  con  tanta  spigliatezza  di  forma,  eh© 
si  fa  piacevolmente  leggere  dalla  prima  all’ ul¬ 
tima  linea. 

Abbozzato  dapprima  l’indole  del  Seicento,  quasi 
a  formare  il  fondo  della  sua  tela,  entra  presto 
in  materia  e  ci  fa  conoscere  il  Conte  Alessandro 
Tassoni,  discorrendo  sulla  sua  vita  ed  infiorando 
qua  e  là  il  soggetto  di  graziosi  aneddoti.  Ci  di¬ 
pinge  il  gentiluomo,  il  filosofo,  il  posta,  il  cri¬ 
tico,  l’accademico,  e  cel  presenta  a  Roma  presso 
del  Cardinale  Ascanio  Colonna;  a  Madrid  dove  il 
Conte  recossi  col  porporato  suo  protettore;  indi 
alla  splendida  Corte  di  Carlo  Emanuele  I  di  Sa¬ 
voia  ;  a  quella  di  Francesco  I,  Duca  di  Modena: 
e  finalmente  nella  quiete  dei  lari  domestici  ,  in 
che,  stanco  degli  onori  e  dei  disinganni  delle 
corti,  si  ritrasse  a  menar  gli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  riposando  sopra  gli  allori  che  gli  procacciò 
il  suo  vasto  e  versatile  ingegno. 

L’argomento,  come  si  vede  è  svariato  e  di  non 
lieve  importanza  pel  secolo  in  che  visse  e  fiorì  il 
Tassoni  ;  secolo  fecondo  di  grandi  ingegni,  i  cpuali 
però  abusando  della  loro  stessa  grandezza,  sde¬ 
gnarono,  come  i  latini  dopo  l’età  di  Augusto,  di 
battere  le  vie  calcate  dai  loro  gloriosi  predeces¬ 
soli,  furono  punti  dall’amor  dello  straordinario  e 
così  per  tentar  nuove  vie  di  rendersi  immortali 
pervertirono  il  buon  gusto  letterario. 

L’autore  ha  belle  pagine,  specialmente  là  dove 
parla  delle  quattro  corti  sopra  accenate  e  nel¬ 
l’accurato  studio  della  Secchia  rapita  per  cui  il 
Tassoni  venne  principalmente  in  fama  di  poeta. 

Il  Nunziante  (ciò  che  non  è  poca  lode)  ma¬ 
neggia  bene  l’ironia,  coprendola  d’un  tenue  velo, 
e  ne  offre  in  più  luoghi  di  belle  prove. 

Ed  ora  dovrei  occuparmi  della  dotta  prefazione 
premessa  al  libro;  ma  tutti  conoscono  quanto 
valga  la  penna  del  Duca  di  Maddaloni,  e  come 
questo  insigne  scrittore,  meglio  assai  del  favoloso 
Mida,  cangi  tutto  in  oro  quello  che  tocca. 

G.  Giannuzzi. 


I.i A  VITA 

(Dal  francese  di  Monsabrè) 


Talora  al  declinar  dei  giorni  belli 

La  voce  olo  lontan  mister-fisa 

Degli  alberi  che  il  vento  e  inesorata 

La  bufera  autunal  scuote  e  flagella 

Forse  il  gemito  lor  voce  è  di  sdegno 

Pel  rapito  lor  manto  ?  oppur  rimpiange 

La  perduta  lor  pompa?...  E  un  mesto  addio. 

Di  speranza  è  una  voce  a  lor  sementi 

Dai  vortici  del  turbine  rapite. 

«  Ite,  van  lor  dicendo,  itene,  o  care 
Figlie  del  nostro  amor  ;  che  una  feconda 
Zolla  v’accolga,  donde  risorgendo, 

Che  noi  vivemmo  un  giorno  alle  future 
Stirpi,  direte  :  e  il  nostro  vecchio  tronco 
Sotto  i  colpi  degl’  anni  o  della  scure 
Cadendo,  esulterà,  eh’  egli  non  muore 
Tutto,  ma  in  voi  rivive  e  si  rinnova. 


Crema,  $7  aprile  1 8HS. 

Sac.  Benedetto  Vanelii. 
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Scherzi  e  giuochi. 

—  Quale  sarà  il  primo  ufficio,  che  il  Governo 
italiano  stabilirà  ad  Assab  ? 

—  L’Agenzia  delle  Tasse. 

La  risposta  è  del  Secolo,  il  giornale  più  da- 
najuolo  e  più  rivoluzionario  d’Italia. 


Un  amatore  aveva  ordinato  al  paesista  X..., 
per  la  sua  galleria,  un  quadro  nel  quale  doveva 
trovarsi  una  chiesa.  Il  nostro  paesista ,  poco 
abile  in  fatto  di  disegnare  personaggi  s’era  guar* 
dato  bene  dal  metterne  neppure  un  solo. 

L’  amatore  al  quale  presentò  il  quadro,  dopo 
averlo  terminato,  restò  meravigliato  della  verità 
dilla  scena,  della  freschezza  del  colorito  e  della 
semplicità  di  intonazione;  ma  non  scorgendovi 
l’ ombra  di  una  persona  : 

—  Signore  —  disse  —  nel  vostro  quadro  avete 
dimenticate  una  cosa  :  le  persone. 

—  Signore,  rispose  il  pittore,  non  le  ho  di¬ 
menticato,  anzi  tutt’ altro... 

—  Ma  dove  sono  ?  io  non  le  vedo. 


—  È  domenica:  stanno  tutte  in  chiesa. 

—  Ebbene,  comprerò  il  quadro  quando  ne  sa* 
ranno  uscite. 


Sonctlo-Logogri  fo. 

A  miei  Colleghi  del  Leonardo. 

Colleghi  garbatissimi,  la . (5) 

Dell’estro  non  ha  più  l’antica  ....  (4) 
E  batto  invan  la  via  che  al  Pindo  .  .  .  . 
Invano  d’Ippocrene  attingo  all’  ....  (4) 


(4), 


Neppure  usando  la  più  forte  .  . 
Riesco  a  trattener  la  Musa  a 
Vittima  son  d’una  secreta  .  . 
E  non  mi  resta  ornai  che  la  . 


(4) 


(5) 

(4); 


(?)• 

Se  tento  d’ ispirarmi  ancora  al . (5), 

Non  più  il  bel  Cigno  candido,  ma  un’  .  .  .  (3) 
Mi  vola  attorno  con  chiazzato . (5); 

Ond’  io  vi  prego  in  disperato . (7) 

A  stampar  sul  mio  fronte  il  :  qui  si  ....  (4) 
E  darmi  un  più  trivial . (12)1 

Roma,  30  Aprile  4885. 


Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  20 

AL  PROTO. 

Assiso  al  piè  dell’adriana  Mole, 

Che,  in  onta  al  tempo,  ancor  le  basi  ha  sode \ 
Beatamente  le  mie  sette  code 
D’ Aprii  sciorino  al  ricreante  sole. 

Ed  Ella,  Proto  mio,  se  il  bello  cole. 
Comprenderà  del  Mausoleo  la  lode , 
Dispregiando  l’ odierne  insane  mode  , 

Gode  la  Roma  classica  si  dole. 

Oggi  è  baldoria!  Hj  appeso  l’arpa  all’olmo... 

—  E  il  Sonetto-Logogrifo  ?  —  Ben  mio , 

Di  tutte  le  pretese  é  questo  il  colmo. 

Mi  lasci  in  braccio  all’  ozio  mio  dolcissimo, 

E  vada  in  santa  pace  col  buon  Dio  , 

Sor  Proto  venerato  e  COLENDISSIMO. 
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Prezzo  L.  1 


ROMANZO  STORICO  DI  CORRADO  DA  BOLANDEN 

VERSIONE  DAL  TEDESCO 

DEL  PROF.  GIUSEPPE  PREST1N1 

— essfcfc**»— 

Questo  importantissimo  racconto,  che  narra  uno  dei  periodi  più  gloriosi 
della  Storia  Lombarda,  e  della  Storia  della  Chiesa  coll’  amenità  della  nar¬ 
razione,  colla  serietà  della  storia,  colla  profondità  della  filosofia  cristiana^ 
pubblicato  già  nelle  Appendici  dell’ Osservatore  Cattolico  ora  è  stato  ristam¬ 
pato  in  cinque  volumetti.  Ogni  volumetto  contiene  una  Parte  del  Racconto. 

L’ intiera  opera  si  può  avere  dall’  Amministrazione  dell  Osservatore 
Cattolico  in  Milano,  per  L.  3  50  franco  di  pòsta. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


SO  M  M  A  R  I  O 


TESTO:  A  S.  Gregorio  VII  ( Domenico  Fani  zzi)  —  Scuola 
senza  Dio  ( Sac .  Paolo  De  Angelis)  —  11  cuore  (A.  eie  Mo¬ 
lano)  —  La  disgrazia  del  signor  Graziarli  (P.  B.  Casoli) 

—  11  ciabattino  marchese  e  il  marchese  ciabattino  per 
tre  ore,  melodramma  (P.  G.  Cavalieri)  —  Duu  Sonett  per 
la  Sura  Contessa....,  che  l’eva  alidada  squàs  in  pont  de 
mori  e  disen  che  l’è  guarida  a  vede  ona  soa  tosa  a  ma- 
ridas  (A.  de  Mojana)  -  La  battaglia  di  Cappel  (Sac.  Paolo 
De  Angelis)  —  Il  Cicisbeo  (Oreste  miti)  —  Canto  iniziai  ■  : 
111  occasione  delle  nozze  Borgia-Litta  Modignani  (A.  eie 
Mojana)  -  Rassegna  politica  ( Domenico  Panizzi)  -  I  ban: 
Ghetti  politici  (Can.  Pietro  Marani)  -  Le  incisioni  d; 
questo  fascicolo  (Leonardo)  —  Maggio  (Clinio  Colt  a  favi) 

—  Ristauri  alla  Basilica  di  S.  Prospero  in  Reggio  Emilia 

—  La  stampa  liberalesca  (Can.  Pietro  Marani)  Ricrea¬ 
zione.  .  ,  . 

INCISIONI:  Rifugio  dei  peccatori  pregate  per  noi  —  Scene 
veneziane:  Il  guasto  all’ombrello  —  Un  meeting  di  co¬ 
munardi  e  comunarde  nella  sala  I.evis  a  Parigi  —  Una 
baja...! 


(Versi  da  musicarsi)  (1) 


Sulle  vette  di  Canossa 

Sta  Gregorio,  il  gran  Pastor; 

E  perduta  ogni  sua  possa, 

Geme  Arrigo  imperator. 

Non  ha  più  prenci,  e  vasalli, 

La  corona  impallidì , 

Delle  trombe  e  dei  timballi 
Il  clangor  s’  ammutolì. 

Guai,  chi  stende  audace  mano 
Alla  cattedra  di  Pier  ; 

Nella  lotta  ei  chiama  invano 
Degli  eserciti  il  poter. 

Sarà  inerte  l’empia  spada, 

Ch’  ei  rivolse  al  sacro  aitar  ; 
Finché  supplice  non  vada 
Il  perdono  ad  invocar. 

Salve,  salve  possente'  Ildebrando 
Che  dell’  ara  salvasti  il  diritto  ; 

Non  ti  scorre  il  baleno  del  brando 
Non  la  rabbia  d’  un  perfido  Sir 
Che  a  tuo  piede  vedesti  sconfitto 
Abbassare  il  sacrilego  ardir. 

Tu  di  Pietro  alla  trina  corona 
Desti  nuovo  splendore  di  gloria 
Ed  aneli’ oggi  il  tuo  nome  risuona 
Meraviglia  di  zelo  e  di  fé  : 

Benedetta  la  santa  vittoria 
Viva  viva  il  Pontefice  Rè  ! 

Domenico  Panizzi. 


(1)  Questi  versi  sono  stati  musicati  daH’eg-regio 
Maestro  Chiesa  e  saranno  cantati  da  egregi  pro¬ 
fessori  in  Milano,  nell’Accademia  letterario-mu- 
sicale,  che  si  terrà  il  giorno  4  Giugno,  alle  ore 
1  e  1{2,  nella  Chiesa  di  S.  Paolo. 

Eccone  il  programma  : 

Sinfonia  nell’ opera  Giuditta:  musica  del  maestro 

Peri. 

Parole  d’introduzione  :  Presidente. 

I, 'Esule  di  Sorrento  :  poesia  eli  Domenico  Panizzi, 
declamata  da  un  alunno  della  scuola  della  Dottrina  Cristiana  di 
Sant'Eufemia. 

S.  Gregorio  VII:  dialogo  recitato  da  tre  giovanetti  del 

Circolo  di  S.  Luigi. 

Inno  a  S.  Gregorio,  di  Domenico  Panizzi,  musica  del 
Maestro  Federico  Chiesa. 

Dilexi  Justitiam,  poesia  del  Nob.  Avv.  A.  de  Mojana. 

S.  Gregorio  e  il  suo  secolo,  discorso  eli  Mons.  Pietro 
Balan. 

Inno  a  Leone  XIII,  musica  di  Beniamino  Rossi. 
Conclusione,  Sac.  Davide  Albertario. 

La  Marsigliese  Cattolica,  musica  del  Maestro  Capocci. 

Per  entrare  nella  Sala  si  richiede  un  biglietto, 
che  si  distribuisce  dietro  pagamento  di  L.  1  pei 
posti  comuni,  e  di  L.  2  pei  posti  distinti.  Per 
avere  i  biglietti,  dirigersi  anche  all’Ufficio  di 
Redazione  del  nostro  periodico. 


SCUOLA  SENZA  DIO 


n  una  camera  spaziosa,  fornita  di 
mobili  a  tutto  punto,  col  pavi¬ 
mento  coperto  di  tappeti,  che  at¬ 
tutiscono  il  rumore  de’  passi,  e  ric¬ 
che  cortine  alle  finestre,  che  ad¬ 
dolciscono  i  raggi  d’  una  luce  troppo  splendida, 


steso  in  pesante  abbandono,  giace  soj  ra  un  let- 
tuccio  tutto  a  trine  e  merletti  e  coltri  di  seta  un 
giovinetto  pallido  e  sparuto  come  la  morte.  Gli 
.stanno  sulla  fronte  le  perle  d’un  freddo  sudore, 
gli  occhi  or  pare  fissino  immoti  un  punto  miste¬ 
rioso,  ed  ora  irrequieti,  come  se  cercassero  re¬ 
frigerio  all’  interna  arsura,  errano  all’intorno  ;  il 
petto  si  solleva  ed  abbassa  per  l’ affannoso  re¬ 
spiro.  Il  giovinetto  ha  dieci  anni,  ed  era  giunto 
a  quell’età  educato  colle  massime  della  scuola 
senza  Dio. 

Il  padre  si  pavoneggia  del  suo  ateismo  ;  più 
volte  ha  nelle  pubbliche  adunanze  di  viete  so¬ 
cietà  tenuto  discorsi ,  ne’  quali  si  vantò ,  con 
poca  modestia,  di  avere  portato  alla  Chiesa  cat¬ 
tolica  botte  gagliarde. 

La  madre  è  donna  di  mondo,  che  si  lasciò  tra¬ 
scinare  nel  vortice  de’  p;aceii  ;  ornai  essa  pure 
si  vanta  d’ essersi  sciolta  dalle  rancide  pastoje 
della  fede....  Un  giorno  però  presso  le  ginocchia 
della  sua  pia  madre  aveva  appreso  e  ripetuto 
collo  slancio  infantile  d’  un’  anima  innocente  le 
sue  preghiere,  e  allora  le  erano  sì  dolci  e  care! 

Onde  l’infermo  giovinetto,  unico  fiore  sboc¬ 
ciato  sul  loro  talamo,  non  ha  mai  udito  parlare 
di  Dio,  fuorché  allora  che  il  padre  suo,  o  il 
maestro,  scelto  dal  mazzo  massonico,  con  cinica 
freddezza  lo  maltrattavano,  o  nell’  impeto  dell’ira 
lo  bestemmiavano. 

Il  poverino  aveva  una  bellissima  voce,  cantava 
volontieri,  aveva  anche  posto  a  mente  varie  can¬ 
zoni,  composte  da  poeti  che  sacrificavano  il  genio 
all’empietà,  e  da  poco  tempo  n’aveva  cantata 
una,  che  cominciava; 

«  Oscuri  dogmi,  dure  catene  , 

«  Non  ci  terrete,  per  sempre  in  pene...  » 

Egli  già  possedeva  varie  cognizioni  di  zoologia, 
di  botanica,  e  di  mineralogia,  —  sapeva  molto 
degli  animali,  delle  piante,  delle  pietre,  nulla  del 
loro  Creatore  ;  —  nella  scuola  senza  Dio  aveva 
fatto  qualche  progresso.  Della  morale  conosceva 
la  nuova,  quella  che  s’insegna  nei  teatri  dov’era 
condotto  assai  spesso,  nelle  scuole  laiche,  sui 
giornali  liberali,  e  ne’ libri  irreligiosi. 

Il  medico,  che  1’  aveva  in  cura,  aveva  già  più 
volte  manifestato  i  suoi  timori  sull’  esito  della 
malattia;  un  giorno  finalmente  disse  chiaro  al 
padre  che  il  figlio,  al  più  tardi  l’indomani  «  ri¬ 
tornerebbe  nel  nulla.  » 

Onde  babbo  e  mamma  stavano  intorno  al  let- 
tuccio,  e  piangevano  come  gente,  che  non  ha 
speranza. 

Ma  quando  la  madre  vide  che  lo  stato  del 
figlio  si  faceva  d’ora  in  ora  sempre  più  pericoloso 
e  triste,  che  la  febbre  cresceva  sempre,  e  appa¬ 
rivano  sul  volto  certi  sintomi  che  mettevano 
spavento  ;  sentì  risvegliarsi  improvvisa  nel  suo 
cuore  la  memoria  delle  dolcezze  provate  quand’era 
innocente  e  pia  ;  lontano  ricordo  confuso,  sbia¬ 
dito,  ma  che  ad  ogni  istante  cresceva,  giganteg¬ 
giava;  le  parve  sentirsi  ripetere  all’orecchio  le 
fervide  parole  di  fede  e  d’ amor  divino  udite  in 
quel  tempo  dalla  sua  buona  madre.  Onde  con  voce 
sommessa,  e  colle  guance  coperte  di  subito  ros¬ 
sore,  disse  al  marito: 

—  Se  facessimo  chiamare  un  prete  !... 

A  tali  parole  il  marito  scosse  le  spalle,  e  fò 
sembiante  di  fuggire  dalla  porta. 

Ma  allora  la  moglie,  resa  d’un  tratto  più  forte 
da  una  grazia  speciale  della  divina  Misericordia, 
che  le  fece  conoscere  tutta  la  gravezza  della  sua 
colpa,  si  pone  diritto  in  faccia  al  marito,  lo 
prende  risoluta  per  un  braccio,  e  gli  dice  : 

—  Ebbene,  se  tu  vuoi  andare  in  perdizione, 
segui  la  tua  strada,  io  non  ti  voglio  oltre  se¬ 
guire.  Nostro  figlio  se  ne  muore,  ma  qualche 


cosa  di  lui  «opravi  i  ve  ;  questa  io  voglio  salvare, 
onde  non  lo  lascerò  morire  senza  prete. 

L’increlulo,  scosso  dalle  parole  e  dall’atteg¬ 
giamento  della  moglie,  rimase  senza  parole  per 
un  istante.  Poi  le  disse: 

—  Fa  pure,  alla  buon’ora  !  ma  pensa  almeno 
a  non  renderci  ridicoli  presso  i  nostri  amici  ! 

La  moglie  non  fece  caso  della  vigliacca  osser¬ 
vazione,  e  corse,  per  dare  gli  ordini  che  si  chia¬ 
masse  un  prete.  Intanto  il  marito,  vedutosi  tutto 
solo,  s’avvicinò  di  nuovo  al  letto  del  figlio;  più 
volte  volle  aprire  la  bocca  per  parlargli,  ma  pa- 
revagli  che  una  mano  di  ferro  gli  stringesse  la 
gola;  infine,  fattosi  un  supremo  sforzo,  gli  disse 
balbettando  : 

—  Mio  dolce  piccino,  non  hai  tu  paura?... 
Forse  dopo  questa  vita  c’è  ancora  qualche  cosa... 
Prega...  Dio  ! 

L’ informo  stette  un  momento  senza  rispon¬ 
dere  ;  i  suoi  occhi  smisuratamente  aperti  si  fis¬ 
savano  con  spaventosa  tranquillità  e  freddezza 
sul  viso  del  padre.  Indi  con  fievole  voce  rispose: 

- —  Cos’è  cotesto  pregare?...  Voi  non  me  l’a¬ 
vete  mai  insegnato  !...  Voi  m’avete  sempre  detto 
di  non  fare  simili  stoltezze...  e  di  non  andare  in 
chiesa  co’ cenciosi  !...  E  devo  farlo  ora  ?... 

E  qui  il  piccolo  infelice,  malgrado  la  sua  de¬ 
bolezza,  cominciò  a  contraffare  gesti  divoti. 

Allora  anche  i!  padre  sentì  la  grandezza  della 
sua  colpa  ;  desiderò  sinceramente  che  la  moglie 
ritornasse  presto  con  un  prete  ;  ma  nello  stesso 
tempo,  per  una  di  quelle  strane  inconseguenze, 
che  sono  dettate  dal  rispetto  umano,  e  pur  troppo 
non  sono  rare,  stabiliva  che,  parlando  co’  suoi 
amici,  avrebbe  di  ciò  gettata  tutta  la  colpa  ad¬ 
dosso  alla  moglie  stess  i. 

Poco  stante  s’aperse  la  porta,  e  entrò  il  prete. 

Questi  s’ avvicinò  tosto  al  morente  giovinetto, 
che,  al  vederlo,  raccolse  quanto  ancora  gli  ri¬ 
maneva  di  forza,  e  gridò  : 

—  Ah  !  ecco  il  corvo,  che  mi  vuol  mangiare  ! 

E,  nascosta  la  bionda  testa  sotto  le  coltri, 
diede  un  sospiro.  La  madre  volle  scoprirlo,... 
ahimè  !  era  morto  ! 

Madri  cristiane  !  se  le  false  e  pazzo  idee  del 
liberalismo  vi  hanno  lasciato  ancora  bricciolo  di 
fede,  vorreste  voi  che  uno  solo  tra  i  vostri  figli 
facesse  simile  morte  ? 

Sac.  Paolo  De  Angelis. 


IL  CUORE 

Dissi  alla  Musa:  «  Dimmi,  o  bella  mia, 
Qual  si  vuol  cosa  a  scriver  poesia  ? 

«  Il  so  :  numero,  stile,  ordin  si  vuole  ; 
Lingua,  pensier,  proprietà  di  parole  : 

«  È  necessaria  poi  l’intonazione 
E  un’  arcana  magìa  di  descrizione; 

«  Di  canto  un’  arte  ascosa  ;  un  mover  lento 
Di  segrete  armonie,  di  sentimento; 

«  Ora  un  delirio  concitato  ed  ora 
Una  calma  serena  :  e  vuoisi  ancora 

«  Conoscer  l’Uom,  la  Storia,  la  natura, 
Distinguer  l’aria  infetta  e  l’aria  pura: 

«  Vuoisi  di  vita  esperienza  e,  in  cima 
D’  ogni  altra  cosa,  dominar  la  rima. 

«  Io  non  ho  tanta  roba,  o  Aiusa  mia; 

Come  farò  per  scriver  poesia? 

«  Ne  ho  tanta  voglia  !  0  Musa  mia  pietosa. 
Di  tanta  roba  dammi  tu  qualcosa  !  » 

Nella  maestà  del  peplo  suo  azzurrino 
Tutta  s’accolse;  mi  fiso  un  pochino, 

La  bella  Musa  e,  in  sorriso  d’amore, 
Furbettamente  susurrommi  :  «  Il  cuore  !  » 

Rhò,  C'  novembre  Jó8l. 

A.  de  Mojana. 
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Scene  Veneziane:  11  guasto  all’ombrello.  ( Quadretto  di  genere  di  B.  Favretto). 
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La  disgrazia  del  signor  Oraziani 

(Proprietà  letteraria  dell’autore) 

(Continuazione  e  fine  vedi  Num.  21) 

V. 

Quel  dì  in  casa  Graziani  si  pranzò  molto  più 
tardi  del  solito.  Gli  avvenimenti  avevano  chia¬ 
mato  tutti ,  a  cominciare  dalla  cuoca  ,  a  brighe 
ben  diverse  e  più  alte.  Il  padrone  non  fu  di  cat¬ 
tivissimo  umore:  la  nipote,  che  desinava  alla  sua 
tavola,  dovè  correre  più  d’ una  volta  in  cucina, 
spicciare  il  servizio  e  sedare  le  impazienze  di  lui, 
la  Teresa  s’ebbe  tre  strapazzate,  una  per  la  mi¬ 
nestra  troppo  cotta  ,  le  altre  per  ciascuna  delle 
due  pietanze  non  abbastanza  ben  fatte;  ma  le 
erano  inezie  alle  quali  ornai  le  due  donne  si  erano 
abituate,  essendo  egli  uomo  di  difficile  contenta¬ 
tura.  Si  temè  per  il  dopo  pranzo  e  per  la  sera, 
avendo  egli  detto  che  non  voleva  uscire.  E  in¬ 
fatti  per  un  po’ di  tempo  se  ne  stette  or  qua  or 
là  stizzito,  seccante,  uggiosi:  ma  la  fortuna  volle 
che,  stanco  egli  stesso  d’impazientirsi,  si  sdraiava, 
sopra  un  divano;  e  così,  favorito  dal  lavorio  della 
digestione  e  dalla  sonnolenza  delle  giornate  di 
luglio,  s’alloppiò. 

La  Teresa  aveva  terminato  di  rassettare  le 
cose  di  cucina,  s’ era  assisa  vicino  alla  finestra, 
per  ispennare  una  gallina,  che  doveva  servire 
pel  domani,  poi  anch’essa  s’era  appisolata  a  mezzo 
di  quel  negozio  :  russava  tranquillamente  ,  e  la 
testa  del  volatile,  col  collo  allungato  ,  col  becco 
aperto,  si  dondolava  pendente  dalle  ginocchia 
di  lei. 

In  quella  quiete  la  Lucia  si  poteva  dire  sola, 
senza  nessuna  distrazione,  senza  nessun  disturbo 
poteva  lasciarsi  andare  alle  sue  fantasie.  Il  suo 
mondo  era  r'stretto;  era  per  lo  zio  che  essa  aveva 
una  casa,  e  nello  zio  si  compendiavano  tutta  la  sua 
famiglia  ,  tutti  i  suoi  doveri.  Una  volta  ,  un  sei 
o  sette  mesi  prima  si  sarebbe  potuto  dire  anche 
tutti  i  suoi  affetti:  ora  le  era  entrata  in  cuore 
quella  certa  cosa  che  sappiamo,  ma  la  ci  stava 
a  goderne  la  sua  parte ,  senza  saperne  troppo  il 
perchè,  non  osando  neppure  guardare  innanzi  nel¬ 
l’avvenire.  Perciò  la  ragazza  non  usa  a  sognare 
guardava  le  vicende  di  quel  giorno  come  le  erano 
veramente.  Pensava  allo  zio:  poveretto!  non  era 
cattivo  ,  e  quella  mortificazione  che  gli  era  ca¬ 
pitata  ,  non  la  meritava  davvero.  Che  cosa  non 
avrebbe  fatto  per  renderlo  contento  !  oh  !  se  la 
ci  fosse  riuscita  per  mezzo  di  Enrico  !  Questa 
speranza  la  faceva  giubilare,  pura,  felice  soltanto 
di  vedere  appagato  lo  zio.  E  certamente  si  do¬ 
veva  riuscire  bene  :  Enrico  era  un  giovane  così 
bravo.  Come  lo  avrebbe  ringraziato  !  e  anche  lo 
zio  gli  dovrebbe  gratitudine.  Anche  lo  zio?  E  fu 
allora  che  le  si  presentò  seducente  per  la  prima 
volta  quell’idea  ,  dalla  quale  gli  altri  pensavano 
avesse  prese  le  mosse.  Ma  allora  quell’idea  si 
offriva  come  una  conseguenza  che  per  nulla  gua¬ 
stava  le  sue  intenzioni,  scendeva  come  il  premio 
di  una  buona  azione,  il  compimento  di  una  gioia, 
la  corona  alla  contentezza  di  tutti;  e  l’innocente 
innamorata  si  abbandonava  alla  fine  al  dolce  in¬ 
canto  di  speranze  e  di  promesse  non  mai  avute, 
pregustava  il  fascino  dell’ignoto  avvenire  che  sì 
spontaneamente  sembrava  sorriderle. 

Come  venne  la  sera  s’erano  accesi  i  lumi  nella 
sala,  se  pur  le  si  poteva  dare  questo  nome,  de¬ 
stinata  all’unione  elettorale.  Su  la  porta  di  strada 
il  portiere  del  Comune  con  il  suo  gabbano  d’uf¬ 
fizio ,  il  che  provava  farsi  le  cose  in  famiglia, 
impediva  che  una  frotta  di  ragazzi  invadesse  il 
luogo,  nel  quale  essi  in  altre  sere  trovavano  il 


tanto  gradito  spettacolo  dei  burattini.  A  quando 
a  quando  una  persona  o  due  si  facevano  largo, 
e  entravano  senz’altro  aiuto  che  il  privilegio 
della  statura  o  dell’età. 

Erano  ornai  le  nove  e  i  convenuti  appena  pas¬ 
savano  i  venti.  Il  gran  faccendiere  della  serata 
era  quell’ assessore  che  vedemmo  proponente  e 
nunzio  plenipotenziario  di  quell’alleanza,  la  quale 
doveva  riuscire  sì  fatale  al  signor  Graziani.  Sa¬ 
lutava  i  nuovi  arrivati,  li  faceva  sedere  su  le 
panche  che  in  sei  file  occupavano  i  due  terzi 
della  camera  ,  stringeva  la  mano  a  questo  e  a 
quello,  sorrideva  ad  uno,  sussurrava  una  parola 
in  faccia  a  un  altro.  Al  comparire  dell’avvocato 
Martelli  gli  s’inchinò  senza  aprir  bocca,  mostran¬ 
dosi  politico  consumato;  entrò  Enrico,  il  farma¬ 
cista,  ed  ei  con  un  - —  bravo  il  mio  giovinetto  — 
lo  spinse  là  in  fondo  vicino  ai  vecchi  colleghi; 
vide  affacciarsi  all’ ingresso  il  barbiere  Nico¬ 
lino,  il  quale  gettando  dentro  un’occhiata  ,  sem¬ 
brava  pronosticasse  male,  e  fosse  tentato  di  bat¬ 
tersela,  e  tosto  gli  fu  sopra,  lo  battè  scherzosa¬ 
mente  su  la  spalla,  e  lo  costrinse  a  sedere  lì  in 
prima  fila  ,  che  non  avrebbe  potuto  muovere  un 
dito,  senza  che  tutti  gli  occhi  gli  fossero  addosso. 
A  poco  a  poco  gli  adunati  raggiunsero  il  numero 
di  trenta:  da  dieci  minuti  non  entrava  più  nes¬ 
suno  e  l’orologio  della  chiesa  parrocchiale  suo¬ 
nava  le  nove  e  mezzo.  Il  mormorio  di  quella 
brava  gente,  dolente  d’avere  abbandonato  il  ta¬ 
volino  da  gioco  e  la  bottiglia,  annunziava  il  vivo 
desiderio  che  si  concludesse  presto.  In  quel  punto 
l’avvocato  Martelli  si  scostò  da  un  gruppo  di 
fidi  ,  ed  uscì:  era  ornai  sicuro  della  cosa,  e  po¬ 
teva  salvare  le  apparenze.  Occorreva  un  presi¬ 
dente:  ad  acclamazione  fu  innalzato  a  tanto  onore 
T  assessore  faccendiere.  Dopo  brevi  preamboli, 
egli  se  la  spicciò  col  leggera  la  lista  proposta 
nel  Gazzettino ,  e  col  dichiarare  che  la  poneva 
ai  voti  per  alzata  e  seduta,  essendo  la  sola  pre¬ 
sentata  al  banco  della  presidenza.  Qualcuno  im¬ 
paziente  più  degli  altri  di  finirla  ,  si  levava  di 
già  in  piedi  senza  aspettare  un  invito  più  preciso 
su ’l  significato  di  quell’atto,  quando  dall’ estre¬ 
mità,  dove  era  stato  cacciato,  sorse  Enrico  pro¬ 
ferendo  la  frase  di  prammatica': 

—  Domando  la  parola. 

Tutte  le  teste  si  voltarono ,  manifestando  la 
doppia  sensazione ,  di  meraviglia  per  quella  for- 
mola  parlamentare,  di  fastidio  par  la  minaccia 
di  stucchevoli  lungaggini. 

- — -  Che  cosa  vuol  dire?  —  chiese  alla  buona  il 
presidente. 

—  Io  domando  —  riprese  il  giovane  farma¬ 
cista  facendo  la  voce  grossa,  —  io  domando  per¬ 
chè  si  è  abbandonato  il  nome  del  signor  Antonio 
Graziani?  Questo  nome.... 

Ma  non  potè  continuare.  Da  quella  panca  di 
dove  s’era  staccato  l’avvocato  Martelli  nell’ an¬ 
dar  via,  cominciò  un  gridio  di  proteste,  al  quale 
tenne  dietro  un  sordo  brontolio  generale.  Un  ora¬ 
tore  più  esperto  avrebbe  affrontata  con  maggior 
animo  quella  burrasca,  ma  codesta  arte  mancava 
ad  Enrico.  Gettò  uno  sguardo  in  giro,  e  non  vide 
una  sola  speranza  di  aiuto.  Cercò  il  barbile:  il 
lucido  occipite  di  Nicolino  nella  sua  immobilità 
non  gli  arrecò  nessun  conforto.  Senza  più  aprir 
bocca  ,  si  lasciò  cadere  sulla  panca  ,  e  rimase  lì 
quasi  annientato  sotto  l’occhio  indagatore  dei  suoi 
vicini,  i  quali  meditavano  intanto  sull’audacia 
dell’odierna  gioventù,  e  trovarono  giusto  che  la 
fosse  umiliata. 

11  presidente  sedò  coi  gesti  e  con  la  voce  quel 
rumore:  poi  così  parlò  all’assemblea  : 

—  Quel  giovane  non  conosce  perchè  si  sia  la¬ 
sciato  fuori  il  signor  Grazianh  Ma  tutti  lo  sap¬ 


piamo:  non  possiamo  negargli  alla  sua  età  un 
po  di  riposo.  E  dobbiamo  dirci  fortunati  di  po¬ 
tere  sostituirlo  con  quel  valente  avvocato  che  è 
il  signor  Martelli.  Dunque  questa  è4a  lista  che 
si  propone:  chi  la  approva  si  alzi. 

Tutti  furono  in  piedi,  tutti,  anche  Enrico,  che 
forse  per  la  figura  fatta  non  sapeva  dove  aveva 
la  testa,  anche  Nicolino,  il  quale  trovandosi  tanto 
in  vista,  giudicò  prudenza  di  seguir  la  corrente. 
Allorché  quel  nucleo  di  solerti  elettori  fu  sulla 
strada,  e  si  disperse  qua  e  là,  il  giovane  farma¬ 
cista  s’appressò  al  vecchio  barbiere  e  gli  d'sse 
secco  secco: 

—  La  ci  vada  ben  lei  a  dare  la  risposta  a  quel 
signore  ,  che  io  me  ne  lavo  le  mani. 

E  cantarellando  come  per  riaversi  dopo  quel 
brutto  quarto  d’ora,  se  n’andò  pei  fatti  suoi. 

Toccò  dunque  al  barbiere  di  portare  il  fatale 
annunzio  ,  che  doveva  chiudere  sì  tristamente 
quella  infausta  giornata.  Non  si  poteva  differire 
a  domani  ,  poiché  avevano  promesso  di  tornare 
quella  sera  stessa  con  la  risposta,  e  il  s'gnor  An¬ 
tonio  non  sarebbe  andato  a  letto  senza  sapere 
qualcosa.  Costui  s’era  svegliato  in  su  rimbru¬ 
nire,  e  per  quelle  due  ore  era  stato  un  vero  tor¬ 
mento  alle  sue  donne.  Finalmente  si  bussò  alla 
porta  di  strada. 

—  Saranno  qua,  —  disse  il  padrone  con  un 
certo  tremito.  La  Teresa  prese  un  lume  e  scese 
ad  aprire. 

—  Non  c’è  Enrico?  —  domandò  appena  vide 
il  barbiere  solo. 

—  No. 

• —  Com’è  andata? 

—  Male. 

La  donna  aggrinzò  la  faccia,  sporse  il  muso, 
zufolando.  Presentiva  lo  scoppio.  E  fu  uno  scop¬ 
pio  terribile.  L’esitazione  di  Nicolino  fe’  compren¬ 
dere  in  un  lampo  al  signor  Antonio  la  cattiva 
riuscita  ;  con  un  cipiglio  ,  con  una  voce  da  far 
paura  volle  gli  dicesse  subito  la  verità  netta.  Il 
barbiere  dovè  parlare:  di  lenire  il  colpo  era 
nulla,  ché  lo  sdegno  cupo  e  represso  a  stento  di 
quell’  uomo  lo  rendeva  incapace  di  quals:asi  ri¬ 
piego.  Quando  il  Graziani  ebbe  ascoltato  tutto, 
non  seppe  più  contenersi  e  scagl  ò  la  tabacchiera 
che  aveva  fra  le  mani,  contro  la  finestra,  man¬ 
dando  in  frantumi  due  lastre  di  vetro  ,  serrò  i 
pugni  come  se  avesse  voluto  menarli  addosso  a 
qualcuno,  urlò,  imprecò  a  tutto,  a  tutti,  a  quel 
giovinastro  di  farmacista,  al  barbiere  che  lo  aveva 
stanato  fuori,  al  Martelli  che  veniva  a  scaval¬ 
carlo,  agli  elettori,  ai  colleglli,  al  Comune,  al 
paese.  Le  donne  atterrite  s’erano  rincantucciate, 
e  mormoravano  orazioni  e  giaculatorie  perchè 
non  succedesse  qualche  guaio  peggiore.  Nicolino 
era  stordito  a  quella  scena,  e  per  un  poco  dubitò 
che  il  suo  autico  capitano  del  48  fosse  impazzito, 
poi  temè  non  soccombesse  in  quel  parossismo  a 
un  attacco  di  apoplessia. 

Adagio,  adagio  quello  sfogo  di  bile  disperata 
diè  giù  lasciando  il  Graziani  prostrato  e  quasi 
esausto  di  forze.  I  tre  gli  furono  attorno;  cer¬ 
carono  di  consolarlo,  gli  suggerirono  di  prendere 
qualche  cosa,  un  po’ di  caffè  o  di  vino,  un  cal¬ 
mante.  Sembrava  diventato  insensibile  e  muto. 
Alla  fine  passò  anche  questo  stato:  ei  tirò  alcuni 
grossi  sospiri ,  e  quasi  che  in  tal  modo  si  fosse 
liberato  da  un  peso  che  lo  rendeva  un  altro  uomo, 
cominciarono  a  venire  i  lamenti ,  le  recrimina¬ 
zioni  piagnucolose ,  che  lo  mostravano  il  Gra¬ 
ziani  di  prima.  Non  accettò  conforti,  non  ringra¬ 
ziò  nessuno  per  le  premure  che  gli  si  usavano: 
bevè  a  riprese  un  bicch  ere  di  vino  ,  poi  affèrrò 
un  lume  e  si  ritirò  nella  sua  camera ,  dicendo 
che  non  voleva  essere  disturbato  da  nessuno.  Le 
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parole  con  le  quali  si  congedava  erano  rivolte 
al  barbiere. 

—  Ecco,  Nicolino,  come  hai  lasciato  cadere  il 
tuo  capitano.  Oh!  cadrò  del  tutto,  morirò! 

Ormai  tutto  era  tornato  nel  silenzio,  e  il  sonno 
ristorava  egualmente  tutti  gli  attori  di  quell’av¬ 
venimento  ,  i  vincitori  e  i  vinti.  Soltanto  Lucia 
non  dormiva  :  a  quando  a  quando  usciva  dalla 
sua  stanza  e  in  punta  di  piedi  si  recava  all’u¬ 
scio  del  signor  Antonio.  E  mentre  origliava  per 
indovinare  come  egli  passasse  quella  brutta  notte, 
alcune  gocciole  di  pianto  dai  suoi  occhi  piove¬ 
vano  in  terra.  Essa  non  piangeva  dietro  al  suo 
sogno  di  un’ora,  dileguatosi  così  bruscamente; 
soffriva  per  le  amarezze  toccate  al  suo  povero  zio. 

Pier  Biagio  Casoli. 


IL  CIABATTINO  MARCHESE 

E 

IL  MARCHESE  CIABATTINO 

pei*  tre  ore 

MELODRAMMA  GIOCOSO  IN  DUE  ATTI 
IN  SEI  PARTI 

de!  P.  Giuseppe  Cavalieri 

(Continuazione,  vedi  N.  20.) 

Scena  V. 

Menico,  Marchetto  e  detti. 

March.  Tanto  allegri  perchè,  fanciulli  miei? 

Menico.  Vittoria,  buon  signor,  vittoria  piena. 

Il  savio  amico  nostro 
Con  una  sua  parola 
Tolse  da’  nostri  cor  la  pena. 

Marchetto.  Ei  ci  disse  che  Giacomo , 

Che  ha  tanti  fumi  in  testa  , 

Povero  come  pria  fra  poco  resta. 

March.  Forse  chi  sa,  gli  è  un  uomo  accorto. 

Conte.  Che  potrebbe  a  dir  ver  non  aver  torto. 

A  2. 

Conte.  Castelli  in  aria 
Nubi  dorate  , 

Un  leve  soffio 
Suol  dissipar. 

Marchese.  L’ opere  nobili 
Da  virtù  nate  , 

Perenne  gloria 
Sol  sanno  dar. 

Scena  VI. 

Giacomo  ( vestito  come  prima,  tutto  in  disor¬ 
dine,  acceso  in  viso,  colla  parrucca  storta, 
e  una  cassa  sotto  il  braccio,  che  deponc  sul 
tavolo  in  mezzo)  din  Grifone  alterato  e 
detti,  che  si  ritirano  in  fondo. 

Don  Grif.  Lasci  un  po’,  vostra  Eccellenza  , 
Possa  darle  un  poco  mano. 

Giac.^  Eh  !  non  serve,  faccio  stnza 
E  leggiera  anzi  che  no. 

Don  Grif.  Come  vuol. 

Giac.  Pcsiamla  qui. 

Ah  !  son  stracco  —  sì  per  Bacco, 

Bel  sedi  1,  sediamvi  su. 

Don  Grif.  Ma  la  è  chiusa,  che  faremo  ? 

Giac.  Ser  Grifon,  la  sforzeremo  : 

Ma  tanti  occhi  che  fan  qua  ? 

Don  Grif.  Via,  mandateli  in  malora, 

Che  staremo  in  libertà. 

Giac.  Se  quei  signori  avessero 
D’altronde  qualche  affare , 

Potrian  levarci  il  tedio 
Lasciarci  in  libertà: 

Però  se  qui  restare 
Desideran  costoro  , 

Sapranno  che  un  tesoro 
Rinchiuso  qui  si  sta. 

Don  Grif.  Ma  taccia  ! 

Giac.  Il  tesoretto 

Tutto  per  me  saria , 

Ma  parte  a  Vosfioria 
N’ho  destinata  già. 

Don  Grif.  Ma  via,  così  cospetto  !... 


Giac.  Quantunque  un  certo  tale, 

Mi  dica  che  fo  male; 

Ma  viceversa  fare 

Quel  che  mi  pare  —  io  vo\ 

Don  Grif.  Ma  taccia,  su’  Eccellenza, 

Un  segreto'  consiglio 
Sf  greto  dee  restar. 

Giac.  0  che  esso  è  buono,  o  no  ; 

Voi  me  l’avete  dato; 

Dunque  si  può  parlar. 

Don  Grif.  (Costui  mi  fa  impazzar). 

Giac.  Dunque,  Marchese  emerito, 

Et  quondam  mio  padrone, 

Saprà.... 

Marchese.  So  tutto  e  al  merito 
Vostro,  sarò  più  grato 
Di  quanto  in  fantasia, 

Sappiate  immaginar. 

Conte.  Io  pure  mi  congratulo 
D’un  ben  tanto  prezioso; 

Ma  quel  tesoro  ascoso 
Vorrei  un  po’  mirar.  ( pone  con  don  Grifone 
la  cassetta  sopra  un  tavolo). 

Giac.  Ed  io.  signor  grazioso, 

Vi  voglio  accontentar,  (a  don  Grifone) 
Presto,  dottor  mio  bello, 

Un  chiodo  ed  un  martello 
’Na  leva,  un  grimaldello! 

Ma  no  la  mia  spadina 
Schiude  la  cassettina. 

( Tutti  si  affollano  con  curiosità  intorno,  senza 
torre  la  vista  della  cassetta  e  di  Giacomo 
che  tenta  aprirla  colla,  punta  della  spada). 
Don  Grif.  (a  Giacomo  che  V  ha  quasi  aperta) 
Ma  pria  —  che  schiusa  sia, 

Tutti  questi  scrocconi 
Signor,  mandate  via  ! 

A  5. 

Giacomo  ( lavorando  di  leva  sotto  il  coperchio 
della  cassa  colla  punta  della  spada). 

La  cassa  schiudere 
Vo’sul  momento: 

Oro  ed  argento 
Vedrò  brillar. 

Don  Grif.  La  cassa  schiudere 
Vedrò  al  momento  ; 

(Oro  ed  argento 
Spero  raspar). 

Menico.  La  cassa  schiusasi 
Iri  un  momento; 

Oro  ed  argento 
Non  saprà  dar. 

Marchese.  La  cassa  schiusasi 
In  un  momento  ; 

Un  gran  portento 
Saprà  mostrar. 

Conte.  Mi  tocca  ridere 

Di  qui  a  uu  momento  ; 

Chè  tutto  al  vento 
Vedrò  sfumar. 

Giac.  Crac,  é  aperta  —  fermi  là 
Faccio  adagio  conce  va  ! 

Don  Grif.  Qui  c’è  sopra  una  coperta. 

Giac.  State  in  là  —  non  lo  vedete  , 
Scompigliate  —  le  monete, 

Faccio  adagio  — -  con  decoro 
Già  dell’oro....  sento  il  suono.... 

Marchese.  (Molto  bene 

Conte.  Or  viene  il  buono). 

Giac.  Or  leviam  —  l’ultimo  velo  ! 

Oh  !  destin  empio  e  fatale  ! 

Tutti.  Cosa  c’è  ? 

Ciac.  C’è  il  mio  grembiale!!! 

Il  grembial  da  ciabattino, 

Forme,  lesine  —  il  martello. 

Don  Grif.  Tutto  tremo,  io  son  di  sasso  ! 

0  destino  iniquo  e  fello  ! 

Il  padron  ci  corbellò. 

Giac.  Il  tesoro,  ohimè  sfumò  ! 

Marchetto.  Ora  intendo. 

Menico.  Or  comprendo. 

Marchese.  Io  l’arcano  spiegherò  : 

Non  le  ricchezze  e  i  titoli 
Rendono  T  uom  felice; 

Ma  un’alma  pura  e  semplice 
Contenta  del  suo  stato. 

Ecco  che  un  ben  fantastico 
Che  dura  poche  ore , 

Vi  porta  in  visibilio , 

Quasi  vi  guasta  il  core. 

Forme,  martello  e  trespolo 
Che  a  voi  per  tanti  anni 
Diero  onorato  vivere 


Ognor  privo  d’affanni; 

E  trespolo  e  martello 
Daran  felicità. 

Giac.  Dunque  Marchetto  e  Menico 
Siccome  prima  poveri 
Starem  così  al  panchetto, 
Ciabatte  a  racconciar. 

Menico.  Meglio  così  che  nobili 
Senza  felicità. 

Marchese.  Volli  tentar  se  reggere 
Sapreste  ad  un  cimento  , 

Del  vostro  buon  carattere 
Vel  dico  io  son  contento  : 

Ora  tornate  Giacomo 
Giacomo  senza  affanno. 

Assegno  a  Marco  e  a  Menico 
Due  cento  franchi  all’anno  , 
Premio  di  lor  bontà 
E  mille  di  pensione 
A  voi. 

Giac.  Mio  buon  padrone  ! 

Marchese.  E  col  lavoro  il  vivere 
Lieto  v’arriderà. 

Giac.  Grazie  di  lor  bontà. 

Conte.  Quanto  poi  a  don  Grifone 
Dar  vo’io  stesso  il  guiderdone, 

Del  suo  nobile  operar. 

Don  Grif.  Mio  signor,  tal  degnazione. 

Io  non  so  rimeritar. 

Conte.  Sol  cinque  anni  di  prigione 
Al  suo  merito  —  può  bastar. 

Don  Grif.  Oh  pietà,  pietà. 

Menico.  Perdono, 

Per  lui  oso  anch’ io  pregar. 

Don  Grif.  Oh  pietà,  pietà  ! 

Conte.  Il  Marchese 

Di  lui  tosto  disporrà. 

Tutti.  Chi  è  contento  del  suo  stato 
E  felice,  è  fortunato. 

Più  d’  un  prence,  più  d’  un  re. 

Lieta  sorte  o  ria  ventura 
Mai  non  cambia  un’  alma  pura  , 

Che  nel  ciel  pone  sua  fé. 

FINE  DEL  MELODRAMMA. 


DUU  SONETT 

per  la  Sura  Contessa _ ,  che  l’eoa  aì%- 

dada  squàs  in  poni  de  mort  e  disen 
che  V  è  guarida  a  vedè  ona  soa  tosa  a> 
maridass. 

I. 

Sta  Sdora  chi,  cont  tutti  i  vost  rizett, 

Car  i  mee  car  dottor,  l’eva  spedida: 

Peli  e  oss,  s  nza  sangu,  succia,  sfenida, 

Ben  per  violter,  la  tirava  i  calzett. 

E  adess  l’é  chi  cont  nun  finora  del  lett 
In  mezz  ai  so  fioeu  :  mancava  on  dida 
E,  addìo  sur  Rocch  !  mo’,  inveci,  l’é  guaiàda 
Senza  rizett,  sanguett,  lai  zett,  coppett. 

Savìi  chi  è  stàa  ?  L’é  stada  ona  sca  tosa. 

Che  l’ha  studiàa  sta  cura:  On  bell’ aneli, 

Oa  pret,  l’altar  e  poeu  duu  testimòni. 

E  adess,  i  mee  dottor.  —  la  dis  sta  Sposa  — • 
Savìi  coss’hìi  de  fà?  Vorìi  savell  ? 

Andée  a  fà  el  marossée  de  matrimòni. 

II. 

Ma  mi,  però,  che,  graz:a  a  Sant  Ambroeus, 

Credi  anmò  in  la  Madonna  e  in  del  Signor, 

E  che  ho  leggiuu  in  la  Bibbia  che  ai  dottor 
Gilè  và  portaa  rispett,  che  rio  se  coeus 

Medesinna  al  fornell,  —  sia  mo’ de  roeus. 

De  tamarind,  de  senna  o  d’ olter  fior,  — 
Senza  che  no  ghe  vegna  el  so  valor 
Da  Quell  Lassù,  padron  de  quell  che  noeus  j 

Mi  inveci  disi  che  sont  cors  in  pressa 
A  Sant’Apollinàr  ona  matinna 
E  poeu  a  Sant  Cels;  e  là  ho  faa  dì  ona  messa. 

E  disi  che  dottor  e  medesinna 

Hin  bravi,  quand  la  grazia  Tè  concessa 
Da  Quel  Lassù  e  dalla  Santa  Bambinna. 

Milàn,  7  Màgg  IES3. 

A.  de  Mojana, 
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LA  BATTAGLIA  DI  CAPPEL 

ROMANZO  STORICO 

DEL  SACEUDOTE 

paolo  de  angeli® 


(Continuazione  vedi  N.  20j. 

Vili. 

LA  TORRE  DI  WELLENBERG. 

Arturo,  rimasto  solo  nella  sala,  meditò  a  lungo 
il  suo  progetto,  cogli  sguardi  fìssi  al  suolo,  e  la 
fronte  oltremodo  corrugata.  Ora  si  sedeva,  ap¬ 
poggiava  il  gomito  al  tavolo  e  colle  mani  si  so¬ 
steneva  la  testa;  ora  saltava  in  piedi,  quasi  al¬ 
zato  da  una  molla,  e  passeggiava  per  la  sala  ; 
ad  ogni  tratto  si  scuoteva,  come  se  una  scintilla 
elettrica  gli  fosse  passata  attraverso  i  muscoli  ; 
inquietudine  e  rimorso  lo  pungevano  nelle  più 
intime  latebre  del  cuore  ;  una  lotta  fra  un  im¬ 
maginario  dovere  e  l’amore  paterno,  che  ferveva 
nella  sua  mente,  non  gli  lasciava  avere  bene. 
Dopo  una  buon’ora  di  incertezze,  alza  la  testa, 
e  con  un  gesto  del  braccio,  come  chi  voglia  cac¬ 
ciare  un  importuno,  esclama  tra  sé  : 

—  Vada  dunque  la  capricciosa  nella  torre  di 
Wellenberg...!  Ben  le  sta.  Di  qui  ad  un  poco,  se 
andiamo  di  questo  pas*o,  non  ci  sarà  più  nessun 
rispetto  per  i  vecchi.  È  mia  figlia  !...  Non  im¬ 
porta  !  È  giusto  che,  quando  si  saprà  la  mia  con¬ 
dotta,  rimanga  come  un  esempio.  Era  sì  buona 
un  tempo,  ma  la  sua  presente  disobbedienza  can¬ 
cella  tutti  i  suoi  meriti.  Vada  dunque  nella 
torre  !... 

Ma  mentre  ripeteva  quella  condanna  immeri¬ 
tata,  una  lagrima  furtiva  gli  scese  per  la  guan¬ 
cia  sulla  mano. 

—  E  che?  io  piango  come  una  vile  femmi¬ 
nuccia?  Oh!  di  certo  mi  è  cosa  amara  il  rin¬ 
chiudere  mia  figlia  in  quell’antro  d’assassini! 
Ma  se  vi  sono  costretto,  procurerò  almeno  di 
rendere  più  lieve  il  gastigo.  Le  concederò  la 
compagnia  di  Rachele,  e  tutto  ciò  che  potrà  ren¬ 
derle  meno  noioso  il  tempo.  E  quando  metterà 
giudizio,  e  invocherà  la  clemenza  paterna,  io  vo¬ 
lerò  a  lei,  l’abbraccierò,  la  stringerò  al  mio 
"cuore,  la  ricondurrò  in  trionfo  nella  casa  de’ suoi 
padri,  il  passato  sarà  cancellato. 

,  Così  conchiusa  una  specie  di  patto  tra  le  sue 
farneticherie  e  il  cuore  di  padre,  che  reclamava 
giustizia,  diede  gli  ordini  opportuni,  perchè  in 
quella  notte  stessa  la  buona,  la  dolce  Valburga 
venisse  condotta  nella  torre  di  Wellenberg. 

Questa  sorgeva  nel  mezzo  della  Limmat,  là 
dove  essa  sorte  dal  lago  ;  un  massiccio  e  severo 
edificio  bruno,  che  metteva  i  brividi  al  rimirarlo. 
Era  la  prigione  di  Stato,  e  vi  erano  stati  rin¬ 
chiusi  anche  eccelsi  personaggi,  fra  i  quali  si 
annoverano  il  conte  Giovanni  Absburg-Rappers- 
schwyl,  ed  il  borgomastro  Waldman  (1).  Quest’ul¬ 
timo  era  stato  l’eroe  principale  della  battaglia 
di  Morat  :  quando  indecisa  pendeva  la  vittoria,  e 
Carlo  di  Borgogna,  come  torrente  impetuoso  as¬ 
saliva  e  facea  piegare  le  schiere  de’  Confederati, 
egli  fece  udire  il  forte  suo  grido  di  guerra,  e  a 
capo  di  esiguo  ma  scelto  drappello  di  forti,  ir¬ 
rompe  fra  le  schiere  nemiche,  e  abbatte  d’un  colpo 
della  enorme  sua  spada  a  due  mani  la  bandiera 
dell’orgoglioso  Temerario,  e  gli  strappa  la  vit¬ 
toria  (2).  Ma  poi  resosi  per  molti  fatti  esoso, 
venne  nel  1488  imprigionato  nella  torre,  e  il  6 
aprile  1489  decapitato  (3).  Ai  nostri  giorni  più 
non  esiste  vestigio  di  quell’antico  maniero;  nel 
1838  fu  distrutto,  e  sull’area  di  lui  vennero  co¬ 
struite  le  nuove  prigioni  (4). 

Alta  era  la  notte,  e  per  le  contrade  di  Zurigo 
più  non  si  vedeva  anima  viva;  spente  erano  le 
lucerne,  che  illuminavano  le  serate  alle  famiglie  ; 
qualche  raro  lumicino  incerto,  oscillante  ti  di¬ 
ceva  che  forse  alcuno  vegliava  un  caro  infermo, 
o  qualche  madre  cullava  il  tenero  bambino  ;  il 
*  resto  tutto  era  immerso  in  profondo  sonno.  In 
cielo  brillavano  le  stelle,  e  la  luna,  come  una 
vela  candida,  navigava  il  firmamento,  spandendo 
i  suoi  miti  chiarori,  che  difficilmente  e  solo  di 


(1)  Schaub.  La  Suisse,  ecc. 

(2)  Tullio  Dandolo.  La  Svizzera  Occidentale. 

(3)  Zschokke.  Storia  della  Svizzera ,  Capo  XXVIII. 

(4)  Schaub.  La  Suisse,  ecc. 


sbieco  potevano  penetrare  per  le  con'rade  della 
città,  strette  e  riparate  per  di  più  dal  largo  spor 
gere  dei  tetti  delle  case.  Lontan  lontano  s’udia  il 
sordo  romoreggiare  della  Limmat,  l’abbaiare  di 
qualche  cane  destato  da  improvviso  strepito,  o  il 
rauco  stridìo  d’un  augello  notturno,  che  dalle  balze 
dell’Albis  volava  verso  la  città  in  cerca  di  preda. 
Allora  se  qualche  solitario  contemplatore  del 
cielo  si  fossa  posto  alla  finestra  d’  una  di  quelle 


placido  e  sereno,  invocando  l’aiuto  di  Colui,  che 
non  abbandona  nel  bisogno  chi  soffre  perchè  l’ha 
confessato  con  coraggio  in  faccia  agli  uomini; 
Rachele  seguiva  la  sua  cara  padroncina,  cogli 
occhi  molli  di  lagrime,  nel  suo  interno  forse  un 
po’  sfiduciata  per  le  prove  incessanti,  alle  quali 
la  vedeva  soggetta;  essa  si  stringeva  talora  presso 
a  Valburga,  e  le  pareva  a  quel  riavvicinamento 
di  sentir  rinascere  in  cuore  un  lieto  pensiero  di 
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case,  che  fiancheggiavano  la  contrada,  che  con¬ 
duceva  verso  le  rive  della  Limmat  ,  avrebbe 
veduto  passare  due  donne  coperte  da  un  ampio 
velo  nero,  seguite  da  due  uomini  portanti  cia¬ 
scuno  una  cassa  assai  pesante  sulle  spalle,  per¬ 
correre  quella  contrada  con  passo  affrettato,  e 
scendere  verso  la  torre. 

Il  lettore  ha  già  indovinato  chi  fossero  queste 
persone. 

Valburga,  attrita  dal  dolore,  ma  rassegnata  al 
suo  destino,  alzava  spesso  gli  occhi  al  cielo  sì 


speranza,  che  quella  dolce  esistenza, non  sarebbe 
per  sempre  condannata  a  marcire  sotto  le  volte 
umide  d’un  carcere. 

Con  ben  altri  sentimenti  le  seguivano  ì  due 
uomini.  Arnoldo  era  pago  e  gongolava  di  gioia  in 
cuor  suo  al  vedere  1’  umiliazione  della  sua  pa¬ 
drona,  divenutagli  odiosa  perché  le  doveva  rico- 
scenza;  anima  vile  ed  abbietta,  che  poche  se  ne 
troverebbero  di  simili  per  la  dignità  dell  uroan 
genere;  l’altro  era  affatto  ignara  dell’ ufficio  cui 
prestava  mano,  non  conobbe  le  donne,  e  non 
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portato  a  qualche  eccesso.  Oh  !  potessi  almeno 
fargli  pervenire  un  biglietto. 

—  Di  certo  una  vostra  parola  potrebbe  cal¬ 
mare  il  suo  più  che  giusto  risentimento;  ma  come 
fare  ?  Il  vecchio  carceriere,  io  lo  conosco  da  lungo 
tempo,  è  troppo  fedele  al  suo  ufficio  per  pre¬ 
starsi  ;  Arnoldo  ci  è  nemico,  e  non  è  pur  da  la¬ 
sciarcelo  venire  in  mente. 

—  Ma  il  vecchio  carceriere  forse  si  ridurrebbe 
a  compassione  del  nostro  stato  ;  io  lo  suppli¬ 
cherei  colle  lagrime  ad  esaudirci. 

—  Alle  vostre  lagrime  chi  non  si  arrende¬ 
rebbe  ?  Ma  pure  io  dubito  assai  assai. 

—  Almeno  lo  raccomanderemo  a  Dio... 

—  Oh  !  questo  poi  sì. 

—  Egli  ha  in  mano  il  cuore  degli  uomini, 
ascolterà  le  nostre  preghiere  e  non  permetterà 
nulla  di  male.  Povero  Reginaldo  !  Dio  buono  ti 
tenga  la  sua  santa  mano  sul  capo,  e  ti  dia  forza 
di  portare  la  tribolazione  1 
—  Amen,  rispose  la  vecchia. 

Reginaldo  ritornò  a  Zurigo  alquanti  giorni  dopo 
che  la  sua  Valburga  era  stata  rinchiusa  nella 
torre  di  Wellenberg.  Da  che  era  stato  scacciate 
dalla  casa  del  borgomastro  Arturo,  egli  aveva  pi¬ 
gliato  a  frequentare  la  casa  dell’amica  di  Val¬ 
burga,  Ester.  Là  veniva  egli  per  saperne  notizie, 

•e  per  mezzo  di  Ester  le  mandava  le  sue. 

Questa  volta  al  primo  entrare  in  casa,  notò 
sul  volto  di  Ester  e  della  di  lei  madre  un’  aria 
insolita,  imbarazzata,  che  lo  pose  in  sospetto.  Ma 
fece  le  viste  di  non  accorgersi,  e  dopo  i  primi 
convenevoli,  prese  una  sedia  che  gli  venia  offerta 
dalla  madre,  e  volta  ad  Ester  le  fece  la  solita 
dimanda. 

—  Come  sta  Valburga  ? 

La  figlia  e  la  madre  non  risposero  ;  loro  si 
gonfiarono  gli  occhi  ;  volsero  altrove  la  faccia 
-e  diedero  in  uno  scoppio  di  pianto,  poiché  ama¬ 
vano  Valburga. 

—  Voi  non  rispondete  ?  sciamò  Reginaldo,  bal¬ 
zando  in  piedi.  Dunque  é  capitato  qualche  si¬ 
nistro  ? 

■ —  Calmatevi,  Reginaldo,  forse  non  ne  sarà 
nulla  ,  disse  la  madre. 

—  Ma  io  voglio  che  vi  spieghiate,  Viviana,  che 
mi  tegliate  da  questa  incertezza,  instava  Regi¬ 
naldo  fattosi  di  fuoco  in  viso. 

—  Non  possiamo  dirvi  nulla,  perchè  siamo  noi 
pure  nell’  incertezza.  L’altra  sera  Ester  passando 
vicino  alla  casa  del  signor  borgomastro,  la  vide, 
ma  per  quella  sera  non  potè  visitarla,  chè  un 
bisogno  la  chiamava  altrove.  Il  seguente  mat¬ 
tino  andò  per  portarle  un  lavoro  fatto  per  lei,  e 
le  venne  detto  che  non  era  in  casa.  Ritornò  altre 
volte  ed  ebbe  sempre  la  medesima  risposta.  Da 
quel  giorno  la  finestra  della  camera  di  Valburga 
è  sempre  stata  chiusa,  nè  più  la  si  vide  di  sera 
sulle  sponde  della  Limmat  colla  Rachele.  0  essa 
ha  un  incomodo  di  salute,  o  si  à  trasferita  non  si 
sa  dove. 

—  Ahimè  !  sciamò  Reginaldo  scoraggiato  ;  po¬ 
trebbe  essere  benissimo  che  sia  malata  grave¬ 
mente,  l’hanno  fatta  soffrire  tanto  !...  Ed  io  me¬ 
schino  non  posso  avvicinarla  ! 

—  Via,  Reginaldo,  potrebbe  anche  darsi  che 
sia  andata  a  pigliare  un  po’  di  svago  presso  al¬ 
cuna  delle  sue  parenti. 

—  M’ avrebbe  avvisato. 

—  Lo  farà  di  certo  più  tardi,  disse  Ester. 

—  Tutto  potrebbe  darsi,  disse  Reginaldo  ;  ma 
io  temo  non  si  sia  posta  all’opera  un’altra  volta 
quella  mano  malefica,  che  tutto  corrompe  ciò 
che  tocca. 

—  Ma  chi  mai  potrebbe  fare  del  male  a  quel¬ 
l’angelo  di  bontà?  dimandò  Viviana. 

—  L'angelo  dell’errore. 

—  Zuinglio  volete  dire? 

—  Proprio  lui.  Ha  fatto  impazzare  quel  vec¬ 
chio  di  suo  padre,  e  lo  conduce  a  suo  grado  ad 
ogni  più  impossibile  cosa,  persino  a  soffocare  in 
petto  il  suo  amor  di  padre. 

Reginaldo  misurava  a  grandi  passi  su  e  giù  la 
camera,  colle  braccia  incrociate  sul  petto,  agi¬ 
tato,  convulso,  in  aria  minacciosa,  pronunciando 
parole  interrotte,  smozzicate,  che  Viviana  e  la 
figlia  non  intendevano. 

Se  Valburga,  disse  finalmente  più  chiaro, 
fosse  in  capo  al  mondo,  saprò  ben  io  ricercarla 
lasciatene  il  pensiero  a  me.  Fra  poco  ne  saprete 
novelle. 

E  sparve  fuori  della  porta,  Sulle  prime  non 
sapeva  bene  ove  battere  del  capo.  Andò  errando 


rde  nella  sala  Levis>  Parigi, 


superiore  della  torre.  Notavi  trovarono  esse  tutto 
lo  squallore  d’una  prigione.  La  camera  era  più 
lunga  che  larga,  ma  abbastanza  ampia,  due  let- 
tucci  vi  erano  stati  preparati;  due  sedie  e  un 
tavolo  di  noce  ne  compivano  l’arredo. 

Quando  furono  sole,  il  pianto  trattenuto,  soffo¬ 
cato  fino  allora  proruppe,  e  sfogarono  tutta  la 
piena  del  loro  dolore  lungamente  in  silenzio.  Quel 
pianto  tornò  loro  d’ alquanto  sollievo,  come  una 
medicina  amara,  che  reca  disgusto  al  palato,  ma 
rimedio  ai  mali  del  corpo. 


allo  sbaraglio  di  tutte  le  vicissitudini  delle  sta¬ 
gioni. 

Voi  siete  troppo  buona  ;  ma  se  Dio  ci  con¬ 
cede  tempi  migliori,  vi  mostrerò  tutta  la  mia 
riconoscenza. 

—  Speriamo  ;  tutto  ha  fine  quaggiù  ;  anche  la 
tribolazione  passerà. 

—  E  Reginaldo  ?  dimandò  Valburga. 

—  Ah!  se  viene  a  sapere  che  siete  qui!,.. 

—  Egli  è  buono,  disse  Valburga,  ma  temo  del 
suo  ardore  giovanile,  da  cui  potrebbe  essere  tras- 


Finalmente  Valburga,  fissando  i  suoi  sguardi 
nella  fida  cameriera,  le  disse  : 

—  Povera  Rachele  !  voi  vi  condannate  vittima 
volontaria  tra  queste  quattro  mura  per  me  !... 
Vedete  dt stino  !  che  tutti  quelli  che  mi  amano, 
devono  soffrire  ! 

—  Oh  !  non  dite  cosi,  mia  sempre  cara  pa- 
droncina  ;  dove  siete  voi  io  sto  a  tutto  mio 
agio  ;  con  voi  io  abiterei  le  foreste  mettendomi 


pensava  che  alla  paga  promessa,  senza  chiedere 
ìltro. 

Pervenuti  innanzi  alla  torre,  Arnoldo  fece  un 
segno  convenuto  col  custode,  e  il  portone  si  aprì 
stridendo  sui  cardini  irruginiti,  e  quello  strido 
acuto  piombò  sul  cuore  di  Rachele,  come  una 
vo'-e  di  morte,  che  la  fece  rabbrividire.  Per 
molte  scale  e  corridoi  le  prigioniere  vennero  in 
silenzio  condotte  in  una  delle  camere  della  parte 
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a  vanvera  per  le  contrade  della  città  lungo 
tempo  ;  la  testa  gli  bolliva,  e  gli  frullavano  per 
la  mente  mille  diversi  progetti,  che  si  davano  di 
cozzo  l’un  l'altro.  Ora  avrebbe  voluto  andare  a 
trovare  il  padre  di  Valburga,  e  colle  buone  o 
colle  brusche  strappargli  di  bocca  il  s?greto  della 
sorte  di  lei  ;  ma  questo  progetto  lo  abbandonava 
tosto,  perché  sapeva  che  non  era  facile  cosa  l’in¬ 
timorire  o  il  piegare  quel  vecchio  burbero  e  ri¬ 
soluto.  Ora  invece  pensava  di  affrontare  Zuinglio 
stesso,  ma  anche  questo  pensiero  si  presentava 
irto  di  difficoltà.  Zuinglio  lo  odiava  cordialmente; 
per  nulla  al  mondo  avrebbe  a  lui  svelato  un 
segreto  del  borgomastro,  chè  il  farlo  poteva  im¬ 
pedire  il  riuscimento  della  sua  impresa.  Come 
dunque  venirne  a  capo  ?  Chiedere  conto  di  Val¬ 
burga  a’ suoi  conoscenti  od  ai  vicini?  Si  provò 
di  farlo  presso  alcuno  di  questi,  ma  chi  facea  le 
meraviglie,  chi  crollava  il  capo,  chi  rispondeva 
di  non  badare  ai  fatti  altrui,  chi  spiatellava  secco 
secco  un  no,  e  volgeva  le  spalle  ;  onde  Regi- 
naldo  si  astenne  di  più  oltre  dimandare,  chè  l’es¬ 
sere  sempre  deluso  accresceva  a  dismisura  la  sue 
ambasce  e  i  suoi  timori. 

(Continua.) 


IL  CICISBEO 

Conoscete  Collatino, 

Lo  zerbino, 

Che  di  guardia  a  tutte  1’ ore 
Sta  sul  canto,  in  via  Ripetta  ; 

E,  alle  signore  , 

Fa,  col  capo,  la  civetta  ? 

Su  squadratelo  ben  bene, 

(Se  ne  tiene  !) 

E,  vedete  quanto  é  bello  ?  ! 

Agghindato,  raccattato  ; 

Ed  un  capello 

Non  gli  pende  in  nis  un  lato. 

L’  ermellino  a  mala  pena 
Sì  balena 

Di  nitor,  come ’l  nostr’omo: 

Tutto  cipria,  tutto  unguento 
Ha  ’l  «  mementomo  »  (1) 

E  tirato  a  pulimento. 

Chè  i  capelli  inanellati , 

Ondulati , 

Ha  divisi  in  doppia  parte; 

E  con  sì  accanito  impegno  , 

Con  tal’  arte  , 

Da  mostrar’  ch’è  un  grande  ingegno. 

Due  baffetti  biondi  al  labro, 

Di  cinabro  , 

Gli  fann’obmra;  e  gli  accarezza 
Colie  dita  ogni  tantino, 

E  coll’  ebbrezza 

Ch’  io  berrei  un  bicchier  di  vino. 

Già  si  sa,  che,  il  nostro  Figaro 
Sempre  il  sigaro 
Tiene  in  bocca  alla  sgagglona  ; 

Ed  è  un  caso  maledetto 
S’  egli  abbandona 

Gli  occhialin,  quando  va...  a  letto. 

Al  solino  inamidato 
E  stirato , 

Col  ciarpino  ha  fatto  un  nodo  ; 

Che  il  gordiano,  al  paragone, 

In  nessun  modo  , 

Volle  tanta  suggezione. 

Ed  a  mo’  di  farfalletta 
S’  apre  schietta 
Una  rosa  di  brillanti  , 

Su  quel  nodo  del  ciarpino; 

Tra  T  eleganti , 

È  la  rosa  del  giardino. 

È  nel  resto  del  vestito 
Sì  pulito  , 

Che  a  parole  non  può  dirsi  ; 

Ma  ciò  basti  :  quel  figliuolo , 

A  sol  vestirai 

Par  sia  nato,  e  a  questo  solo. 

(1)  «  Mementomo  »  in  gergo,  vuol  dire:  «  giu¬ 
dizio.  »  Ma  qui  pigliasi  per  capo.  E  dicesi  anco,  ad 
esempio,  :  «  dàgti  sul  <c  mementomo.  » 


Ma  che  dir  de’  bottoncini 
De’  polsini  ?... 

Oh  !  per  questi  è  disperato. 

Ogni  po’ fan  capolino, 

È  affar  di  Stato 

Per  quel  poero  cervellino. 

Tu’l  vedrai  di  quando  in  quando 
Star  giuocando  , 

Col  bdston  d’avorio  ;...  E  guanti 
Ha  di  pelle  d’un  candore  , 

Bada  davanti  ! 

Se  li  muta  a  tutte  T  ore. 

Ed  ha  un  par  di  stivaletti 
Così  netti, 

CoA  splendidi  e  attillati  , 

Che  a  quel  pionzo  e  corto  piede 
Pajon  gittati  !... 

Son  due  specchi,  e  ci  si  vede. 

E  se  avvien  che  ’l  passo  Ei  muova  , 

Va  sull’  uova  ; 

Fa  suonar  cent’ un  gingillo; 

E  gli  canta  insiem  la  scarpa, 

Siccome  un  grillo, 

0  qual  tarlo  dentro....  a  un’arpa! 

Oh  !  che  un  tipo  si  carino, 

Pellegrino , 

Non  si  lasci  all’aria  aperta; 

0’  è  il  pericol  che  lo  roda  ;,  . 

E  una...  scoperta  ! 

Che  si  serbi  per  la  Moda. 

Oreste  Nuti. 


CANTO  NUZIALE 

(  n  occasione  delle  nozze  Borgia-Litta  Modignani) 


A 

DONNA  EUGENIA  LUTA  MODIGNANI 

CHE  IO  CONOBBI  QUAND’ELL’ERA  ANCORA  IN  FASCE 
IL  GIORNO 

IN  CUI  VENNI  A  CHIEDERE  SPOSA 
LA  SUA  BUONA  SORELLA  FAUSTINA 
OGGI 

CH’ELLA  GIURA  SULL’ALTARE 
FEDE  DI  MOGLIE 
AL 

CONTE  FRANCESCO  BORGIA 

TRESENTO  QUESTE  MISERE  SESTINE 
NON  QUALI  UNA  POESIA 

MA  QUALI  UN  RICORDO  DOPO  ANNI  CHE  FURONO 
INVECCHIANDO  IN  ME  LE  MEMBRA  MA  NON  IL  CUORE 
DEL  SUO  COGNATO 
ALBERTO  DE  MOJANA. 

Carissima  Eugenia , 

Borgia  è  un  bel  nome.  Gli  si  misero  intorno 
per  lacerarlo  molte  brave  persone  di  questo  mon¬ 
do.  Macchiavelli,  Guicciardini ,  Leti,  Burkard, 
Fausto  Capi  ferreo,  Giovio,  Tommasi,  Gordon, 
Victor  Hugo  con  Felice  Romani  e  Bonizetti, 
Gregorovius,  Cossa  e  mille  altri  e  persino  il 
Mansi  vi  danzarono  intorno  una  danza  Ma¬ 
cabra  :  e  coloro  che  studiano  la  storia  nei  li¬ 
bretti  d’  opera,  nei  romanzieri  e  negli  storici, 
invece  di  studiarla  dove  va  studiata,  cioè  nelle 
tradizioni,  nei  dee  menti ,  nei  monumenti  e 
nelle  Leggi,  costoro,  quando  odono  proferir 
quel  nome  o  vedono  all’ Ambrosiana  la  bion¬ 
dissima,  quasi  bianca,  ciocca  di  capelli  di  Ma¬ 
donna  Lucrezia,  che  vi  si  conserva  nella  sala 
dei  manoscritti ,  costoro  si  sentono  scorrere  per 
le  spalle  brividi  misteriosi:  par  loro,  come  ad 
Orsino  dopo  il  suo  brindisi  alla  cena  in  Fer¬ 
rara,  di  sentirsi  zufolare  all’orecchio  quei  versi 
funerali 

La  gioia  dei  profani  —  È  fumo  passeggio ’ 

e  vedono  Lucrezia  gettarsi  a  terra  presso  Gen¬ 
naro,  il  tenore  morente,  e  in  furia  e  in  fretta 
cavarsi  dal  seno  V ampollino  del  contravveleno, 
dare  un’occhiata  al  capo-orchestra  e  attaccare 
con  impelo  e  passione  e  con  tulle  le  fiorettature 


e  agilità  dell’antica  scuola  italiana  la  famosa 
frase  : 

Beri,  ieri  e  il  rio  veleno 

Deh!  t’aff retta  a  prevenir! 

Eppure  Borgia  è  un  bel  nome.  E  senza  ri¬ 
correre  ai  tre  grossi  volumi  del  Leonetti,  ove 
son  messe  in  evidenza  tutte  le  chiacchere,  di¬ 
ciamole  così,  eli  quella  brava  gente,  che  ne  disse 
e  ne  fece  di  tutti  i  colori  sul  conio  di  Ales¬ 
sandro  VI  e  compagnia,  imbrogliandone  per¬ 
fino  la  genealogia  e  facendo  discendere  Ales¬ 
sandro  VI  per  parte  di  padre  da  casa  Lenzuoli 
o  Llanzol  di  Valenza,  mentre  il  Leonetti  ha 
fortissime  ragioni _  per  sostenere  che  Alessan¬ 
dro  VI  nascea  legittimo  Borgia  da  un  Borgia, 
tanto  come  Calisto  III  suo  Zio  e  suo  antecessore 
nel  pontificato  :  senza  ricorrere,  dico,  al  Leo- 
nelti,  basta  tu  strapazzala  che  Voltaire,  nella 
sua  Dissertatimi  sur  la  mort  de  Henry  IV, 
dà  al  Guicciardini,  perchè  un  uomo  di,  naso  fino 
(emunetse  naris,  direbbero  i  dotti,  cioè  di  naso- 
ben  sofìato,  ben  purgalo ),  senta  subito  il  puzzo 
della  calunnia  in  tutto  quanto  è  convenuto  nel 
bel  mondo  e  in  teatro  si  debba  dire  e  pensare  e 
cantare  sui  conto  di  Alessandro,  dei,  Borgia  e 
del  vino  dei  Borgia.  «  J’  ose  dire  a  Guichardin, 
«  così  Voltaire,  L’ Europe  est  trompte  par 
«  vous,  et  vous  l'avez  été  par  vótre  passion; 
«  vous  étiez  Tennemi  du  pape,  vous  en  avez 
«  trop  cru  vótre  baine  et  les  actions  de 
«  sa  vie.  » 

Te  lo  ripeto,  cara  mia:  Borgia  è  un  bel  nome: 
e  coi  suoi  due  papi,  e  colla  discendenza,  che 
sembra  assicurata,  dagli  antichi  Re  d'Arrago- 
na  (1),  e  colla  guerra  che  gli  fu  fatta,  anzi 
appunto  per  questa,  il  y  a  a  quoi  s’  en  tenir 
m  questo  secolo  XIX.  Il  quale  secolo,  con  tutta 
la  sua  democrazia  e  con  tutta  la  sua  dinamite 
socialista  e  nichilista,  con  tutti  i  suoi  principu 
dell' 89  e  con  latte  e  tre  le  famose  sorelle,  che 
nessuno  vide  mai  in  nessuna  via,  in  nessuna 
casa,  in  nessun  cimitero  di  nessuna  città,  di 
nessun  borgo  —  Eguaglianza,  Fratellanza,  Li¬ 
bertà,  —  è  il  secolo  più  aristocratico  che  mai 
sia  stato  fra  tulli  i  secoli.  Sì;  perchè,  infne , 
cos'ha  fatto  la  democrazia,  il  popolo,  e  cosa  fa, 
dall’89  in  poi?  Ila  lavorato  e  lavora  indefes¬ 
samente  a  demolire  quella  che,  lui  il  popolo, 
crede  l’ aristocrazia,  per  andar  lui  al  suo  posto, 
e  goder  lui  —  e  in  ciò  si  rivela  la  sua  is  tini  iva 
aspirazione  aristocratica  —  goder  lui  degli  agi, 
del  fumo,  delle  dolcezze,  delle  raffinatezze  e, 
diciamolo  pure ,  delle  corruzioni  che  si  immagi¬ 
nano  proprie  del  vivere  aristocratico.  E,  altro 
che  aristocratico  questo  secolo,  questo  popolo ! 
Si  proclamò  da  sè  Sovrano!  Chi,  poi ,  resta 
suddito  s’ egli  è  sovrano  ? 

E  se  Borgia  è  un  bel,  nome,  un  bel  nome  è 
anche  il  nome  Lilla:  nome  riverito  e  caro  in 
paese  e  fuori:  e,  se  non  ha  papi  in  famiglia 
e,  se  al  Presidente  Marinoni  e  al  Creseenzì 
è  molto  facile  il  dire  ma  diffìcile  il  provare 
che  venga  da  Re  Ritingi  Longobardi  e,  se 
non  è  facile  il  provare  che  San  Lorenzo  Ar¬ 
civescovo  di  Milano  sia  un  Lilla,  è  però  già 
gran  cosa  essere  (mesto  il  nome  di  due  grandi 
Cardinali  di  S.  R.  C.  :  il  Cardinale  Alfonso 
Arcivescovo  di  Milano,  che  seppe  far  stare  a 
suo  posto  il  Duca  d'Ossuna,  quel  prepotente  che 
gridava:  «  11  Re  comanda  a  Madrid  e  io  a 
Milano;  »  e  il  Cardinale  Lorenzo ,  uno  dei 
Cardinali  neri,  che,  con  quel  vero  spirito  di 
Libertà  civile  che  solo  h  Chiesa  sa  infondere, 
seppe  resistere  a  chi  nessuno  resisteva,  al  colosso 
delle  Tuileries  esule  poi  a  S.  E  le  ria,  E  non  solo 
a  Napoleone,  ma  ai  pregiudizi  di  tutta  la  Fran¬ 
cia  seppe  imporre  questo  Cardinale  nel  suo  cele¬ 
bratissimo,  esattissimo  e  importantissimo  opu¬ 
scolo  sulle  Libertà  della  Chiesa  Gallicana.  Del 
resto  è  un  fatto  che  il  nome  Littu,  quantunque 
il  Conte  Pompeo  Lillà  Biumi  non  l’abbia  inse¬ 
rito  nei  quadri  genealogici  delle  sue  famiglie 
celebri  Italiane,  è  un  nome  che  è  di  vera  no¬ 
biltà,  perchè  gode,  qui  in  Milano  e  fuori,  da 
ormai  dieci  secoli  del  primo  demento  costitutivo 
della  vera  nobiltà,  elemento  più  importante  che 
non  i  diplomi,  i  feudi  e  i  titoli:  cioè  la  desi¬ 
gnazione  costante  e  affettuosa  per  parte  della 
cittadinanza  c  del  popolo  quale  famiglia  nobile 
di  quella  nobiltà  patrizia  riconosciuta  nei  nostri 
comuni  italiani.  E  ciò  dipende  al  certo  dalla 


(1)  Vedi  Leonetti,  Papa  Alessandro  VI,  voi.  I,  pag.  89 
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bontà  e  signoria  eli  carattere  di  cui  diedero 
sempre  saggio  ed  esempio  i  membri  di  questa 
famiglia,  che  il  popolo  per ,  tanto  riverisce  e 
si  tien  cara.  Questa  bontà  e  signoria  di  carat¬ 
tere  era  talmente  proverbiale,  che  fin  dal  secolo 
XVII alla  corte  di  Spagna  correva  questo  detto: 

!  La  nobleza  y  personas  de  Litta  no  buscan 
lid  o  plevto  —  cioè,  propriamente,  La  nobiltà 
e  le  persone  dei  Litta  non  vanno  in  cerca  di 
contesa  o  piato  ;  o,  in  poche  parole,  i  Litta  non 
sono  accattabrighe  o  azzeccagarbugli.  Il  che  è  il 
carattere  del  vero  cavaliere,  di  essere  cioè  mite 
e  non  mai  offensore,  ma  terribile  nella  difesa. 
La  parentela  poi  di  onesta  casa  con  casa  Bor¬ 
romeo  riverbera  su  di  lei  lo  splendore  di  altri 
sette  od  otto  Cardinali  di  S.  R.  C.,  preceduti 
nientemeno  che  dal  Cardinal  Federico  e  da  S. 
Carlo.  E  tu  lo  sai:  V illustrazione  che  un  Santo 
dà  a  una  famiglia  è  più  grande  che  non  quella 
data  da  una  celebrità ì  mondana.  Quella  data 
dal  Santo,  cioè  dall'uomo  della  città  di  Dio,  è 
mondiale ;  il  che  non  è  di  quella  data  dall'  uomo 
del  mondo,  cioè  dall'  uomo  della  città  degli  uo¬ 
mini.  È  certo  che  Borromeo  è,  per  virtù  di  S. 
Carlo,  nome  conosciuto  anche  in  quelle  terre 
dove  non  ha  mai  suonato  p.  e.  il  nome  Tri- 
vulzio,  ad  onta  delle  gesta  del  Gran  Maresciallo 
di  Francia,  qui  nunquam  quievit,  quiescit; 
tace. 

Una  fulgidissima  fra  queste  mondiali  illustra¬ 
zioni  delle  famiglie  e  della  civiltà ,  o  carissima 
Eugenia,  è  quella  che  dà  e  darà  sempre  grande 
splendore  al  nome  della  famiglia  in  cui  tu 
entri.  S-  Francesco  Borgia:  già  Duca  di  Gandia, 
Viceré  e  Capitan  Generale  della  Catalogna , 
figlio,  se  non  erro ,  di  Don  Giovanni  Borgia 
e  di  Donna  Giovanna  d’Arragona.  Il  quale, 
davanti  allo  scoperchiato  cataletto  dell’ Impera¬ 
trice  Isabella,  donna  di  sovrana  bellezza,  che 
aveva  fallo  palpitare  molti  cuori,  e  ch’egli  ac¬ 
compagnava  a  Granata,  per  seppellircela  nella 
cappella  regale  dei  monarchi  di  Spagna,  al  con¬ 
templarne  il  già  putrescente  cadavere ,  sentì 
■operarsi  nell’  animo  una  mutazione  ben  di¬ 
versa  e  ben  migliore  di  quella,  che  la  morte 
andava  operando  nelle  forme  della  bella  Im¬ 
peratrice,  e,  guidato  da  vera  libertà  di  pensiero , 

- meditò  e  conchiuse:  «  Come ?  Io  servirò  an- 
«  cora  Sovrani  destinati,  come  l’ultimo  dei  vil- 
«  lani,  a  incenerirsi  nelle  viscere  della  terra? 
«  Ah!  il  mio  ideale  è  più  azzurro  del  manto 
«  dei  Re:  io  voglio  essere  vassallo  di  un  Re 
«  immortale  nella  gloria  e  nell’ amore.»  Così 
pensò  e,  a  differenza  dei  molti,  come  pensò  così 
anche  fece.  Lasciò  il  mondo:  si  allineò  sotto 
gli  stendardi  di  Cristo  nella  Compagnia  di 
Gesù  e,  dopo  S.  Ignazio  e  il  Lainez,  ne  fu  il 
Generale.  Ed  egli  fu  che  promosse  ed  ottenne 
presso  la  S.  Sede  la  approvazione  di  quel  pic¬ 
colo  libretto  degli  Esercizi  Spirituali  di  San 
Ignazio,  che  mise  a  soqquadro  per  sempre  tutto 
il  piano  anticristiano  della  Riforma  e  del  li¬ 
bero  pensiero.  Ed  oggi,  qualunque  sia  per  essere 
la  sentenza  che  vogliano  portarne  in  proposito 
la  scienza  degli  spiriti  forti  e  l’Era  nuova  del 
pensiero  anti-geocentrico  ed  antinoocentrico  del 
razionalismo,  del  criticismo  e  del  determinismo 
e  del  mitologismo ,  oggi  regna  immortale  con 
Re  Gesù  Cristo  nel  regno  che  non  avrà  mai 
fine.  —  Borgia  è  un  bèl  nome,  o  carissima. 

Ed  io  cosa  sono  in  mezzo  a  tanto  splendore? 
Io  sono  un  manigoldo  del  Parnaso,  che  ha 
preparato  per  te,  per  le  lue  nozze,  quattro  mi¬ 
serabili  versi  e  te  li  invia.  Ma,  se  sono  misera  ■ 
bili,  perchè  inviarteli?  Mio  Dio!  Cosa  ho  da 
dirti?  già  lo  sai:  hanno  comincialo  il  Lor  en¬ 
fino,  il  Luigino,  il  Lodovico,  il  Minio,  la  Giu¬ 
lia,  la  Giulietta,  la  Clotilde,  il  Vittorio,  il  Gian¬ 
franco,  la  Clara  =  E  così?  e  questa  poesia? 
la  fai  o  no  per  l’Eugenia?  questa  ci  manche¬ 
rebbe  :  V  hai  falla  per  le  altre  e  non  hai  da 
farla  per  questa,  che  era  ancora  in  fasce  quando 
sposavi  Faustina!  =  A  dirti  la  verità,  io 
credo  che  sia  una  combriccola  di  tutti  costoro 
per  farmi  fare  cattiva  figura:  ma  costoro  se 
la  sbagliano;  perchè  la  responsale  degli  effetti 
è  la  causa  :  ora,  se  la  poesia  c'  è,  essi  ne  sono 
la  causa.  Se  poi  vi  ha  in  essa  qualcosa  di  bello , 
questo  è  merito  tuo,  carissima  :  cantando  di 
te,  anche  Torototella  direbbe  belle  rime:  quanto 
invece  contiene  di  brutto  è  tutta  roba  mia  :  ma 
la  colpa  è  sua  dèi  loro.  Essi  poi  non  sanno  che 
in  tutti  i  modi  a  me  resta  un  vantaggio:  che 


cioè ,  io,  in  pubblico  e  per  le  stampe  ti  invio 
i  miei  auguri,  le  mie  felicitazioni  ;  e  queste  così 
resteranno  e,  elùsa?  fra  cent'anni,  saranno 
rilette  ancora  dai  figli  dei  figli  dei  figli.  I  quali 
cercheranno  poi:  Chi  era  questo  Alberto?  Oh, 
Dio!  Era  V  avvocato 

Milano,  IO  Maggio  18S5. 

Alberto  de  Mojana. 


Myrrha,  et  gatta ,  et  casta  a  vesti- 
mentis  tuis.... 

Astilit  regina  a  dextris  tuis  in  ve¬ 
stita.  deaurato  ■■  circumdata  varie¬ 
tale. 

Ps.  XUV,  9,  10. 

Sul  bruno  crin  la  candida 
Nuzial  corona  splende  : 

Diffuso  giù  per  gli  omeri 
Candido  il  vel  ti  scende  : 

Raggiante  tutta  e  ingenua, 

Come  1’  aurora  in  ciel , 

Quanto  sei  bella!  Ah,  lascialo, 

Lascialo  dir  dal  mio 
Labbro  :  già  reco  argentea 
Chioma  e  ben  dir  poss’ io 
—  Sei  bella  —  e  non  offendere 
Il  tuo  virgineo  vel. 

Ma  un  altro  labbro  mormora, 

Ti  mormora  sommesso  : 

«  L’altare  è  a  festa;  affrettati, 

«  Ecco  l’anel  promesso: 

«  Ti  attende  il  rito  a  compiere 
«  Impaziente  amor. 

«  Vieni,  e  la  vita  il  roseo 
«  Sorriso  tuo  mi  infiori, 

«  Tu,  che  negli  occhi  hai  l’anima 
«  E  tutto  mi  innamori, 

«  E  mio  nel  sen  ti  palpita 
«  Concesso  a  me  il  tuo  cor. 

«  Anch’io....  ma  invanì  La  misera 
«  Voce  dell’  uom  parola 
«  Trovar  non  sa!  ma  intendere 
«  Puoi  Tu  il  mio  cor,  Tu  sola 
«  Primo  Amor  mio,  Tu  T  ultimo 
«  E  d’  immortai  virtù. 

«  Vieni  :  e  dall’inviolabile 
«  Aitar  felici  e  forti 
«  Partiam,  consorti  al  giubilo, 

«  Ai  tristi  dì  consorti; 

«  Tu  forza  mia  e  letizia 
«  Anche  nel  duol.  Quaggiù 

«  Ahi!  così  breve  è  il  gaudio, 

«  Ahi!  così  eterno  è  il  pianto!.. 

«  Ma  teco,  o  mio  bell’Angelo, 

«  Avran  segreto  incanto, 

«  Segreto  un  ben  le  lagrime 
«  Aneli’  esse  avran  per  me.  » 

Tale  ei  ti  parla.  E,  trepida 
Di  verecondo  affetto, 

Tu  il  miri  e  ancor  più  indomita 
Fiamma  gli  accendi  in  petto  : 

Tale  ei  ti  parla,  o  Vergine 
Regina  sua,  tuo  Re. 

Ma  dimmi,  o  la  bellissima 
Fra  le  Lombarde  nuore, 

Sai  tu  qual  vera  grazia, 

Raggio  divin  d’amore, 

Oggi  in  te  brilla,  e  agli  angeli 
Sacra,  gentil  ti  fa? 


Altra. v’ha  sposa:  e  cingesi 
Vel  d’immo rial  zaffiro: 

Di  varietà  T  adornano 
La  terra,  il  mar,  Tempiro  . 

Mirra  spirante  e  casia, 

In  celestial  beltà, 

Di  Dio  alla  destra  in  aurea 
Veste  Ella  siede  e  ha  vita: 

Qual  l’Èva  antica,  all’estasi 
D’amor  da  Adamo  uscita, 

Di  Cristo,  un  dì,  sul  Golgota 
Dal  cor  trafitto  uscì. 

E,  Sposa  a  Cristo,  al  mistico 
Talamo  eterno  ascesa, 

Sovrano  all’uom  la  ingemmano 
Forza  e  Pietà:  nè  offesa 
Di  serpe  o  di  tartarea 
Porta  Ella  teme.  E  qui, 

Qui  del  divin  connubio, 

Qui  dei  divini  Amori, 

Qui,  se  lor  fede  giurinsi 
Innanzi  a  Dio  due  cuori, 

Qui  sacro  segno  è  il  talamo, 

E  sacramento  è  il  Sì. 

E  Tu,  o  gentil,  l’immagine 
Tu  sei  di  tanta  Sposa: 

Tal  oggi  hai  vera  grazia  : 

Per  Lei,  non  fragil  rosa, 

Ma,  fin  che  dell’  esiglio 
Volga  a  sua  sera  il  dì, 

Donna  Tu  sei,  Tu  amabile 
Del  focolai’  Signora. 

E  amor,  pensiero,  gloria 
Di  Lui,  che  in  Te,  in  quest’  ora, 
Vagheggia  non  fuggevole 
Della  speranza  il  fior, 

Nell’  ombre  dell’  esiglio 
Tu  gli  sarai  conforto  : 

E  un  dì,  con  Lui,  coi  teneri 
Figli  toccato  il  porto, 

Negli  anni  eterni  un  cantico, 

Al  trono  del  Signor, 

Udrai  per  Te  :  «  Infrangibile 
«  Corona  d’or  sia  data 
«  D’  oro  a  Costei  !  La  ingemmino 
«  Gemme  di  ciel.  Beata 
«  La  donna,  che  nel  talamo 
«  Di  Dio  la  gloria  amò  ! 

«  Beata,  che,  nei  palpiti 
«  Ond’  ebbe  vivo  il  core, 

«  Serva  non  giacque  a  fatui 
«  Gaudii  di  terreo  amore  ; 

«  Ma  Tuoni  già  suo,  ma  i  parvoli 
«  Al  cielo,  a  Dio  guidò. 

«  Beata  !  E  in  terra  esaltino 
«  Il  nome  suo  le  genti 
«  Come  qui  in  ciel.  Quei  parvoli 
«  Li  crebbe  in  Dio  credenti, 

«  E  n’ ebber  l’opra  e  gloria 
«  E  patria  e  trono  e  aitar.  » 

Odi,  o  gentil,  quel  cantico  ? 

Ah!  se  dal  ciel  tu  senti 
Già  l’Arpe  d’oro,  ammutoli 
Quest’Arpa  mia  ;  nè  tenti 
Stolta  le  corde  tremule 
La  mano  mia  temprar. 

A.  de  MojaiG. 
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Io  e  Lui. 

2o...  lo  sapete  benissimo  chi  sono  io, 
gentili  lettrici  e  cortesi  lettori  ;  non  é 
quindi  punto  necessario  che  vi  faccia 
qui  il  mio  ritratto  fìsico  e  morale  ; 
perchè  il  mio  ritratto  morale  si  rileva  fedele  fe¬ 
delissimo  in  questa  Rassegna,  e  quanto  al  fisico 
l’avete  avuto  in  queste  stesse  pagine  alcuni  anni 
fa,  per  una  indiscrezione  del  Leonardo.  Ed  io 
vi  prego  ad  attenerci  costantemente  a  quel  ri¬ 


colle  relative  minaccio  di  folgori,  di  grandine  e 
di  trombe  più  o  meno  marine. 

—  Oh  chi  diavolo  t'  ha  dato  quella  faccia  da 
funerale?  sciamai  io  andandogli  incontro  e  sten¬ 
dendogli  amichevolmente  la  mano. 

—  Lasciami  in  pace  per  carità,  rispose  Lui  ? 

—  Ma  no;  dimmi,  che  ti  è  avvenuto?  Forse 
qualche  disgrazia? 

—  E  di  qual  calibro  per  aggiunta! 

—  Parla,  raccontami  ;  il  dolore  diviso  cogli 
amici  riesce  più  leggero. 

—  Che  ti  pare?  Stamane  avevo  inforcato  il 
mio  rovano  coll’  idea  di  andare  a  fare  una  trot¬ 
tata  a  Villa  Borghese  e  con  somma  mia  mera¬ 


mente  a  Roma,  magari  anche  sul  brutto  Mes¬ 
saggere,  o  meglio  su  alcuno  dei  fogli  cattolici, 
avresti  appreso  che  il  Principe  D.  Marcantonio 
Borghese  ha  chiuso  la  sua  villa  per  una  buona 
ragione. 

—  Narra,  narrami  tutto  ! 

—  Ecco  qua.  Da  qualche  giorno  correva  voce 
che  il  Principe  Borghese  avesse  intenzione  di 
vendere  la  Pinciana  e  questa  voce  fu  tanto  in¬ 
sistente  che  un  Consigliere  Municipale  credette 
bene  farne  interpellanza  al  Buchino  Leopoldo  Tor- 
lonia,  nostro  illustre  FF.  di  Sindaco.  Questi  ebbe 
la  malaccortezza  di  scrivere  al  Principe  Bor¬ 
ghese  chiedendogli  informazioni  in  proposito  e 


tratto,  così  non  avrete  mai  notizia  dei  guasti  de¬ 
plorevoli  che  va  operando  il  tempo  sulla  mia  po¬ 
vera  persona ..  e  lasciamola  lì  ! 

Quanto  a  Lui,  vi  dirò  che  Lui  è  un  mio  buon 
amico,  il  quale  si  trova  nell’  ingratissima  circo¬ 
stanza  di  non  saper  fare  due  cose,  e  cioè  come 
spendere  i  molti  suoi  quattrini  ed  in  qual  modo 
ammazzare  il  tempo.  Un  imbarazzo  che  io  non 
ho  provato  mai  in  vita  mia,  perchè  i  miei 
quattrini  pare  che  sieno  affetti  dalla  mania  del 
suicidio,  tanto  solleciti  si  dileguano  dalle  mie 
tasche,  e  quanto  al  tempo  davvero  che  avrei 
sommo  bisogno  che  i  giorni  fossero  di  quaran¬ 
totto  ore  e  non  di  sole  ventiquattro. 

Giorni  sono  dunque  mentre  andava  bighello¬ 
nando  lungo  il  Corso  incontrai  Lui,  tutto  acci¬ 
gliato  e  fosco;  pareva  un  tempoiale  ambulante 


viglia  ho  trovato  i  cancelli  chiusi.  Meravigliato 
della  novità  ho  interpellato  una  guardia  del  Prin¬ 
cipe  e  questa  mi  ha  partecipato,  che  fino  a  nuovo 
ordine  la  villa  rimarrà  chiusa.  Adora  ho  dato  di 
volta  al  mio  rovano  e  di  galoppo  mi  sono  recato 
a  Ponte  Molle  ad  affogare  in  un  bicchiere  di 
birra  Dreher  il  dispetto  che  mi  saliva  alla  gola. 

—  Eh  diamine,  te  ne  vuoi  tanto  prendere  per 
una  cosa  simile.  Ville  a  Roma  non  mancano. 
Hai  la  Doria  Pamphili,  hai  il  Pincio,  ne  hai 
cento. 

—  Ma  io  vorrei  sapere  perché  D.  Marcantonio 
ha  fatto  chiudere  la  Pinciana. 

—  Ecco  che  cosa  vuol  dire  non  leggere  i  gior¬ 
nali,  non  stare  come  si  suol  dire  al  corrente.  Se 
ti  fossi  degnato  di  gettare  un’occhiata  sopra  un 
qualunque  dei  giornali  che  escono  quotidiana- 


manifestandogli  che  ammessa  la  probabilità  della 
vendita,  il  Municipio  si  sarebbe  presentato  come 
compratore  reclamando  la  preferenza,  e  salvi  gli 
eventuali  diritti  che  il  Municipio  avesse  potuto 
avere  sulla  villa. 

—  Ma  di  quali  diritti  intendeva  egli  parlare? 

—  Abbi  pazienza  e  non  m’interrompere.  Don 
Marcantonio  sentendo  parlare  di  eventuali  diritti 
su  d’una  proprietà  che  è  tutta  sua,  montò  sulle 
furie  e  rispose  al  Duchino  una  lettera  coi  fiocchi, 
nella  quale,  fra  le  altre  cose,  dichiarava  che  per 
provare  a  Lui  Duchino  ed  al  Municipio  che  egli 
era  il  padrone  assoluto  della  Pinciana  ne  ordi¬ 
nava  l'immediata  chiusura.  Ed  ha  mantenuto  la 
parola. 

—  Ma  di  quali  diritti  andava  fantasticando 
D.  Leopoldo  ? 


I 

I 


—  Ecco  ;  taluni  pretendono  che  la  famiglia 
Borghese  abbia  l’ obbligo  di  lasciare  aperta  la 
villa  al  pubblico. 

—  Ah  dunque  si  tratterrebbe  d’una  servitù. 

—  Sicuramente;  servitù  però  che  i  Principi 
Borghese  negano,  affermando  per  contrario  che 
se  la  villa  resta  aperta  al  pubblico,  ciò  é  per 
effetto  di  loro  graziosa  concessione  e  nulla  più. 

—  Lo  credo  anch’io. 

—  Ma  non  lo  crede  il  Duchino.  Altri  poi  di¬ 
cono  che  ormai  l’ uso  ne  ha  fatto  un  diritto  ed 
invocano  la  legge  di  prescrizione.  Ma  il  Principe 
Marcantonio  risponde  che  appunto  la  sua  fa¬ 
miglia  ha  1’  uso  di  chiudere  tre  giorni  per  setti¬ 
mana  la  villa  per  togliere  ogni  pretesto  alla  pre¬ 
scrizione. 

—  E  intanto? 

—  Intanto  chi  soffre  è  il  pubblico.  Si  sono 
fatte  pratiche  presso  il  Principe  perchè  ceda  la 
villa  al  Municipio;  ed  il  Principe  non  è  alieno  a 
venderla  ;  ma  domanda  20  milioni.  Nè  la  somma 
è  esagerata,  perchè  egli  calcola  25  lire  per  metro 
quadrato.  Si  riserva  però  Piazza  Sirena,  il  pa. 
lazzo  ed  il  ricco  museo  col  parco  circostante. 

—  Ebbene  perchè  il  Municipio  non  la  compra? 

—  Perchè  non  ha  quattrini,  ma  in  compenso 

ha  moltissimi  debiti. 

—  E  la  villa  ? 

—  La  villa  rimarrà  chiusa  finché  piacerà  al 
Principe. 

—  Ed  io  e  il  mio  rovano? 

—  Tu  e  il  tuo  rovano  vi  contenterete  d’ an¬ 
darvene  al  Pincio  o  alla  Pamphili,  o  a  Ponte 
Molle  ed  anche,  se  preferisci,  a  San  Paolo. 

—  Ma  quali  grilli  saltano  mai  in  testa  al  Du¬ 
chino  Leopoldo  ? 

—  Oh  non  te  ne  devi  meravigliare.  Di  questi 
giorni  ne  ha  avuti  parecchi,  non  ultimo  quello 
del  suo  fiasco  matrimoniale. 

—  Racconta,  racconta... 

—  Ma  come  non  sai,  della  Principessa  Letizia, 
di  Plon-Plon  suo  padre,  della  domanda  di  ma¬ 
trimonio,  dell’accordo  convenuto...? 

—  Ebbene? 

—  Ebbene  tutto  è  andato  in  fumo.  Un  augusto 
personaggio,  che  attualmente  abita  un  palazzo 
apostolico,  ha  rotto  di  netto  l’accordo. 

—  Mi  dici?  e  perchè? 

—  Perchè  i  Torlonia  sono  troppo  borghesi.... 
Intendiamoci  non  principe  Borghese  ;  che  allora 
anzi  si  sarebbe  combinato  tutto,  se  non  altro  per 
un  riguardo  alla  memoria  di  Paolina. 

—  Dunque  un  fiasco  ? 

—  E  colossale.  Ma  tornando  alla  quistione 
della  villa,  bisogna  leggere  i  nostri  giornali  li¬ 
beraleschi  ed  ammirare  le  teorie  che  vanno  sfo¬ 
derando.  C’è  ìa  Riforma ,  per  esempio,  che  con¬ 
siglia  al  governo  Y  espropriazione  forzosa  della 
Villa  Borghese  avuto  riguardo  alla  poco  legit¬ 
tima  origine  del  possesso.  Ed  altrettanto  dice  che 
si  deve  fare  cogli  altri  Principi. 

—  Ma  quest’  è  un’  enormità  ! 

—  Che  enormità  d’Egitto!  Si  sono  espropriati 
Ducati,  Granducati  e  Regni,  s’  è  espropriato  per¬ 
fino  il  Patrimonio  di  San  Pietro,  che  non  fu  certo 
figlio  del  nepotismo,  perchè  non  si  potranno  spo¬ 
gliare  i  Principi  romani  ?  Eppoi  verrà  la  volta 
degli  altri  ;  cioè  verranno  spogliati  gli  attuali 
spogliatori  e  così  bel  bello  arriveremo  al  socia¬ 
lismo,  che  è  la  meta  dei  liberali.  Hodie  mihi, 
cras  tibi  ! 

- — ■  Cose  dell’  altro  mondo  ! 

—  No  no;  cose  di  questo  mondo.  Oh  a  propo¬ 
sito,  che  te  ne  pare  dell’incidente  Mommsen. 

—  Non  ne  so  affatto  nulla. 

—  Oh  che  beneletto  ragazzo;  ma  tu  vivi  pro¬ 
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prio  nel  mondo  della  luna  !  Già,  giorni  sono  il 
Santo  Padre  attraversò  una  delle  antisale  della 
Biblioteca  vaticana.  All’annunzio  dell’arrivo  del 
Papa,  gli  scienziati  presenti,  fra  i  quali  Mommsen 
si  alzarono  in  piedi.  Questi  però,  anzicchè  rivol¬ 
gere  l’attenzione  al  S.  Padre,  seguitò  a  sfogliare 
un  codice.  La  stampa  tedesca  ha  menato  scalpore 
di  quest’incidente,  aggiungendo  che  il  Mommsen 
non  si  era  alzato  da  sedere.  Egli  ha  smentito 
nella  Rassegna  la  cosa ,  con  una  lettera  però 
che  non  fa  onore  nè  allo  scienziato,  nè  al  genti¬ 
luomo.  Allo  scienziato  perché  chiama  il  Papa  so¬ 
vrano  dei  cattolici,  al  gentiluomo  perchè  lettera 
angolosa,  dura  e....  basta.  Del  resto,  nessuna  me¬ 
raviglia  :  la  botte  dà  del  vin  che  ha. 

—  Pienamente  d’accordo.  Ma  giacché  sei  in 
vena  di  chiacchierare,  dammi  qualche  notizia  po¬ 
litica. 

—  Passa  via  e  vergognati.  Della  politica  a  me? 

—  Oh  come?  Non  sei  giornalista? 

—  No,  ho  abiurato,  sono  rinnegato  ! 

A  questa  mia  dichiarazione  l’amico  ha  preso 
la  fuga,  e  credo  che  corra  ancora.  Io  non  lo 
seguo  davvero.  Se  piace  seguirlo  ai  lettori  ed 
alle  lettrici  s’accomodino.  Per  parte  mia  rimango 
dove  sono  e  saluto  tutti. 

Roma,  17  maggio  1H85. 

Domenico  Panizzi. 


1  BANCHETTI  POLITICI 

I  padri  nostri  burberi  e  severi , 

Le  ragioni  di  Stato  aveano  usanza 
Trattar  da  soli  in  più  secreta  stanza, 

E  vegliando  sui  libri  i  lustri  interi. 

Noi  loro  figli  fatti  arditi  e  fieri 
Da  più  facil  saper  che  il  vecchio  avanza, 

Di  trattarne  abbiam  vezzo  a  lieta  danza, 

0  fra  il  brio  delle  mense  e  de’  bicchieri. 

Che  vai  se  gl’  avi  poser  fondamento 
A  loro  leggi  saldo  come  torre, 

E  noi  mutiamo  col  mutar  del  vento  ? 

Tutto  fra  noi  più  rapido  trascorre  ; 

E  il  secol  nostro  a  sollazzarsi  intento, 

Profondi  studi,  e  fermo  assetto  abborre. 

Dalle  poesie  inedite 
del  Can.  Pietro  Marani. 

LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 

Taluna  volta  ommettiamo  di  far  la  rivista  delle 
incisioni,  che  presentiamo,  perchè  esse  esprimono 
così  manifestamente  il  soggetto  che  rappresen¬ 
tano.  da  rendere  affatto  superflua  una  dettagliata 
spiegazione. 

Eccoci  in  questo  fascicolo  quella  graziosissima 
scena,  lungo  la  riva  di  un  fiume,  dove  forse  è 
un  vortice  o  uno  scoglio,  e  per  segnale  la  pietà 
associata  alla  carità  eressero  un  palo,  e  vi  assi¬ 
curarono  sopra  una  cappellaccia  entro  la  quale 
è  T  immagine  di  Maria  Rifugio  dei  peccatori. 
Nell’oceano  della  vita,  chi  non  sentì  il  bisogno 
di  questi  richiami  alla  fiducia  di  Maria,  e  di 
esclamare:  Sanata  Maria,  ora  prò  nobis  pec- 
catoribus? 

•  • 

Il  Favretto  è  pittore  diligente  di  costumi,  e 
alle  Esposizioni  i  suoi  lavori  furono  sempre  am¬ 
mirati.  Ma  il  riprodurli  in  incisione,  se  basta  a 
mostrarne  la  naturalezza  e  la  grazia  del  con¬ 
cetto,  non  dà  però  la  vivacità  del  colorito  ed  i 
risalti,  che  nei  quadri  dell’  egregio  pittore  sono 
meravigliosi.  Già  ne  presentammo  altri  ai  nostri 
lettori  ;  e  ricorderanno  le  tre  popolane,  che  se¬ 
dute  su  di  una  base  di  casa  presso  le  fondamenta, 
sì  apprendevano  a  vicenda  il  leggere  ed  il  cu¬ 
cire.  Òggi,  a  pag.  255,  presentiamo  altre  tre  po¬ 
polane  ;  una  delle  quali  si  presenta  all’ombrel¬ 
laio  per  farsi  accomodare  un  ombrello,  ma  il  buon 
acconciammbrelle  trova  la  rammendatura  assai 
difficile  ad  eseguirsi  ;  onde  le  altre  due  compagne 


ne  prendono  occasione  per  riderle  alle  spalle.  Il 
costume  veneziano  è  perfettamente  mantenuto. 

• 

•  • 

Dare  la  descrizione  di  un  meeting  repubblicano- 
socialista-comunardo- nikilista  basta  per  dare  la 
descrizione  di  tutti  i  meetings,  che  i  partiti  avan¬ 
zati  tengono  ora  cosi  di  frequente,  per  far  im¬ 
pressione  sulle  masse.  Gli  oratori  debbono  avere 
capelli  scarmigliati,  colli  altissimi,  cravatte  lar¬ 
ghe  e  penzoloni,  mani  e  braccia  elastiche  e  sno¬ 
date,  voci  stentoree,  parole  à  sensation.  Gli 
ascoltatori  debbono  accompagnare  con  altrettanti 
smanie  e  gesta,  e  grida  gli  atti  e  la  voce  degli 
oratori.  Più  si  alza  la  voce,  e  meno  si  com¬ 
prende;  e  più  l’effetto  è  sorprendente.  —  Nè 
deve  mancarvi  l’elemento  femminile.  Donne,  ad- 
dattatissime  per  fare  il  contrapposto  alle  tenta¬ 
zioni,  col  naso  adunco,  e  gli  occhiali  sul  naso, 
coll’abito  semi  virile,  colle  unghie  lunghe  e  le 
mani  brancicanti  nel  vuoto,  con  sorrisi  maligni  e 
sguardi  di  fiera;  ecco  le  comunarde.  Mettete  in¬ 
sieme  cento,  mille  di  uomini  e  donne  come  sopra, 
agitateli  ben  bene,  scoteteli  nell’ampolla,  ed  avrete 
un  meeting  modello.  Il  quadro,  per  essere  com¬ 
pleto  deve  anche  avere  un  posto  pei  reporters  di 
giornali,  che  col  cigaro  in  bocca,  il  cappello  sulla 
nuca,  un  fascio  di  cartelette  sul  tavolo,  indiffe¬ 
renti  alla  sostanza  di  ciò  che  si  dice,  ma  pre¬ 
murosi  di  tener  nota  di  tutto,  scrivono  e  scri¬ 
vono.  Infelici,  costretti  a  imbandire  ogni  giorno 
un  piatto  nuovo  ai  loro  lettori!  Introducete  in¬ 
fine  qualche  poliziotto  tri  vestito,  e  che  per  non 
lasciarsi  scorgere,  fa  il  repubblicano  fino  alla  ca¬ 
ricatura,  ed  avrete  completata  la  scena.  I  nostri 
disegnatori  ne  danno  un  saggio  nel  quadro  che 
presentiamo  a  pag.  258-259. 

• 

•  • 

E  una  baja....  (vedi  a  pag.  262)  senza  nome: 
perché  il  disegnatore,  meglio  che  luogo  distinto, 
rappresenta  quell’indefiDito,  che  è  l’attuale  poli¬ 
tica  coloniale  del  governo  italiano.  Diretta  a  paesi 
inospiti,  sterili,  senza  storia,  senza  nome,  senza 
importanza,  senza  commercio,  senza  popoli;  con 
uno  scopo  confuso,  aereo,  indeterminato  ;  dove 
certi  sono  i  pericoli,  gravissimi  i  sacrifici,  ma 
incerto  l’esito.  Si  è  riso  molto  della  baja  d’Assab, 
e  si  è  detto  che  di  serio  in  quest’  occupazione 
non  vi  era  che  la  baja  meritatasi  dal  Governo, 
ma  ora,  che  a  quell’ occupaz’one  se  ne  sono  ag¬ 
giunte  altre  della  stessa  rilevanza,  si  può  ben 
dire  che  si  è  aggiunta  baja  a  baja  e  che  il  no¬ 
stro  disegno  in  una  le  rappresenta  tutte. 

Leonardo. 


MAGGIO 

O  graziosi  rosignoli 
mesti  e  soli 

tra  le  siepi,  tra  i  verzieri , 
perchè  mai  voi  cantate 
e  trillate 

su  1’  aurora  vispi  e  altieri  ? 

E  i  graziosi  via  trillanti 
esultanti 

ne  la  dolce  lor  favella 
mi  rispondon  :  noi  cantiamo 
esaltiamo 

de  le  donne  la  più  Bella. 

Modena,  maggio. 

Clinio  Cottafavi 


Restauri  alla  Basilica  di  S.  Prospero  in  Reggio  Emilia 

I  Reggiani  sono  invitati  a  concorrere  alle  spese 
del  ristauro  dell’insigne  Basilica  Prosperiana,  che 
reclama  molti  e  solleciti  provvedimenti.  L’appello 
è  formulato  così  : 

«  Le  pitture  a  fresco  del  Procaccini  e  del 
Campi,  che  adornano  la  Insigne  Basdica  di  San 
Prospero,  le  intarsiature  e  gli  intagli  delle  sedie 
del  coro,  lavoro  nobilissimo  dei  fratelli  Cremona, 
da  Venezia,  di  a  mezzo  il  secolo  XV,  fanno  di 
questo  tempio  uno  dei  pochi  monumenti  cittadini 
che  ancora  chiami  i  cultori  ed  ammiratori  del¬ 
l’arte. 

«  Le  condizioni  deplorevoli  in  che  tali  affreschi 
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e  gl’intarsi  si  trovavano,  consigliarono  recenti 
ristauri,  che,  per  le  pitture,  mirabilmente  ese¬ 
guite  dal  Ch.  Prof.  Cav.  Abb.  Luigi  Malvezzi,  e 
per  le  sedie,  con  grande  ingegno  e  perizia  inco¬ 
minciate  dal  nostro  concittadino  Fedele  Boni, 
coadiuvato  da  Pompeo  Catellani,  le  ritornarono 
in  parte  all’antica  magnificenza.  Ma  necessita 
continuare  l’opera  intrapresa,  e,  con  nuovi  orna¬ 
menti  e  lavori,  provvedere  a  conservare  e  cre¬ 
scere  decoro  e  bellezza  all’  Insigne  Basilica.  A 
ciò  si  è  ordinato  e  costituito,  sotto  la  Presidenza 
onoraria  del  Vescovo  di  Reggio,  Mons.  Guido 
Conte  Rocca,  il  presente  Comitato,  che  ha  già 
ottenuto  ai  progetti  dei  ristauri  e  degli  orna¬ 
menti  l’approva'/ione  della  R.  Commissione  Con¬ 
servatrice  de’ Monumenti,  e  il  voto  favorevole 
d’ una  Commissione  d’artisti,  presieduta  dall’il¬ 
lustre  Professore  di  pittura  Cav.  Gaetano  Chie¬ 
rici. 

«  Eseguiranno  i  nuovi  lavori  tre  giovani  ar¬ 
tisti  nost  i  concittadini,  che  così  avranno  occa¬ 
sione  di  dare  nuova  prova  del  loro  ingegno  e  di 
crescere  fama  al  nome  che  hanno  già  acquistato 
nell’  arte. 

«  Il  Municipio,  che  è  Patrono  del  Tempio,  il 
Governo,  che  ha  la  Insigne  Basilica  per  Monu¬ 
mento  Nazionale,  e  provvidamente  aiuta  la  con¬ 
servazione  di  tutto  quanto  può  illustrare  la  sto¬ 
ria  dell’  arte,  e  Mons.  Vescovo,  hanno  già  date 
offerte  generose.  Questi  fatti  incoraggiano  il  Co¬ 
mitato  a  chiedere  alla  liberalità  dei  cittadini  i 
mezzi  per  finire  l’opera  così  bene  incominciata. 

«  In  tutta  Italia  è  un  risveglio  fecondo  per 
conservare  alla  Patria  i  monumenti  che  ricor¬ 
dano  con  gli  splendori  dell’arte  o  le  glorie  civili 
o  la  fede  dei  padri.  Né  la  nostra  città  deve  ri¬ 
manere  inoperosa  in  questo  lavoro  comune,  poi¬ 
ché  ora  se  ne  offre  anche  a  lei  l’occasione  e  il 
bisogno.  Città  folte  di  monumenti,  cerne  Roma, 
Firenze.,  Bologna,  Milano,  e,  per  ricordare  anche 
le  prossime ,  Modena  e  Parma,  hanno  dato  e 
danno  a  noi  tuttavia  imitabili  esempi,  ristaurando 
Templi  e  Basiliche,  che  segnano  epoche  memo¬ 
rabili  per  la  storia  dell’arte  o  per  la  storia  cit¬ 
tadina.  A  noi,  che  pure  un  tempo  fummo  alteri 
di  possedere  qualche  capolavoro,  ntn  tolga  l’i¬ 
nerzia  presente  di  provvedere  alla  conservazione 
di  uno  dei  monumenti  che  ancora  ci  avanzano, 
e  ci  rimova  dal  crescere  ii  danno,  che  l’arbitrio 
delle  antiche  Signorie  già  fece  a  questo  Basilica, 
quando  rapì  la  Notte  del  Correggio,  che  n’era  e 
ancora  ne  sarebbe,  il  più  insigne  e  celebrato  or¬ 
namento. 

«  Così  il  Comitato  crede  di  adempiere  a  un 
dovere  verso  l’arte  e  la  patria,  sollecitando  e 
sperando  dai  cittadini  pronte  e  liberali  le  offerte 
al  nobilissimo  intento,  offerte  che  ciascuno  dei 
sottoscritti  é  incaricato  a  raccogliere,  e  di  cui 
sarà  data  notizia  per  mèzzo  della  stampa  citta¬ 
dina.  » 


Gli  incaricati  alla  raccolta  delle  offerte  sono 
una  eletta  di  57  cittadini  distinti  per  censo,  scienza, 
cariche,  operosità,  amore  e  culto  alle  patrie  me¬ 
morie 


LA  STAMPA  LIBERALESCA 

Tutto  di  raccapriccio  io  sudo,  io  gelo, 

Gl’  occhi  volgendo  a  quella  stampa  oscura, 

La  qual  sì  balda  contro  Dio  congiura, 

Che  il  nome  osa  insozzarne  in  terra  e  in  cielo. 

Nè  di  ciò  paga,  ritemprando  il  telo 
Alla  fucina  di  Babele  impura, 

Nelle  caste  sue  leggi  assai  natura  , 

E  del  santo  pudor  squarcia  ogni  velo. 

Fama  non  v’ha,  non  v’ha  fortuna  o  vita. 
Che  la  beffarda  non  si  pìgli  a  gioco  , 

Da  plauso  menzogner  resa  più  ardita. 

Schermo  il  valore  a  quegli  assalti  è  poco, 

Nè  raro  avvien  che  in  sua  fortezza  avita , 
Anche  il  saggio  s'  accasci  e  ceda  il  loco. 

Valle  poesie  inedite 
del  Can.  Pietro  Marami. 


RICREAZIONE 

Scherzi  e  giuoclii. 

Ad  un  coscritto  il  sergente,  che  aveva  un’in¬ 
farinatura  letteraria,  domandò: 

—  Come  vi  chiamate? 

—  Ugolino,  signor  sergente. 

—  Ugolino?...  Siete  parente  col  conte? 

—  No,  signor  sergente....  Noi  siamo  tutti  po¬ 
veretti. 

—  Parlo  di  quello  che  è  morto  di  fame.... 

—  Ah!...  Se  è  morto  di  fame,  allora  siamo 
parenti  di  sicuro  ! 

•  • 

—  Cinque  lire  la  visita,  dottore  ! 

—  Caro  mio,  è  anche  meno  di  quello  che  pa¬ 
gano  gli  altri! 

—  Sì,  ma  a  me  dovete  un  ribasso  straordina¬ 
rio.  Son  io  che  ho  portato  il  vaiuolo  nella  con¬ 
trada. 


Un  giornale ,  elogiando  T  appello  dei  liberali 
bolognesi  per  un  monumento  a  Ugo  Bassi,  scrive: 

«  La  città  di  Giosuè  Carducci,  (??!)  la  patria 
dei  salumi ,  la  culla  dei  dotti  e  dei  patrioti  pub- 
blicò  un  manifesto,  ecc.  » 

Bologna  ,  Carducci ,  i  dotti  e  i  patrioti,  acco¬ 
munati  coi  salumi  !  ! 

0  che  salame  ! 


Sonetto-Logogrifo. 

AI  LETTORI. 


Signori  mie-,  quest’oggi  dirvi . (5) 

Che  la  mia  Musa,  disertando  i  .  .  .  .  (4), 
Oltrepassato  ha  già  montagne  e  .  .  .  .  (4), 
Ond’io  la  cetra  ho  appeso  al  vecchio  ....  (4), 


E,  invece  di  far  versi,  or  vi . 

Un  misero  Sonetto,  amici  ....  (4), 


Da  spaventar  persino  le . (6): 

Ma  corbellare  il  prossimo  non  .  .  .  (3). 

Che  v’ho  da  dire?  Io  sono  ai  Numi  in  .  .  .  (3 
E  per  quanto  la  gratti,  inferma  e  .  .  .  .  (4) 
Emette  la  sua  voce  or  la  mia  ....  (4). 


Quindi  al  micino  andrò  Foro . 

Giacché  la  cetra  s’è  conversa  in  . 
A  seppellirla  dentro  un . 


•  (6). 

.  .  (3), 

.  .  .  (10)! 


Roma,  15  Maggio  1885. 


Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  21 

A  miei  Colleghi  del  Leonardo. 

Colleghi  garbatissimi,  la  molla 

Dell’estro  non  ha  più  l’antica  lena 
E  batto  invan  la  via  che  al  Pindo  mena, 
Invano  d’Ippocrene  attingo  AVolla. 

Neppure  usando  la  più  forte  colla 
Riesco  a  trattener  la  Musa  a  cena; 

Vittima  son  d’una  secreta  mena 
E  non  mi  resta  ornai  che  la  cocolla. 

Se  tento  d’ispirarmi  ancora  al  santo, 

Non  più  il  bel  Cigno  candido,  ma  un’oca 
Mi  vola  attorno  con  chiazzato  manto ; 

Ond’  io  vi  prego  in  disperato  accento 

A  stampar  sul  mio  fronte  il:  qui  si  loca 
E  darmi  un  più  trivial  COLLOCAMENTO! 
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IL  RITORNO 


on  descrivo  il  ritorno  elei  ca¬ 
lori  estivi;  invocati,  deside¬ 
rati,  necessarii  ai  campi  ed 
alla  salute,  non  sono  i  più 
affezionati  amici  della  fanta¬ 
sia  e  non  fecondano  la  strofa 
allegra.  I  dori  non  li  canto, 
anch’essi  sono  invecchiati;  il 
trasporto  col  quale  ho  salu¬ 
tato  la  prima  mamoletta  che 
alzò  il  capo  di  mezzo  all’erba 
brulla  per  vedere  se  ancora  imbianchisse 
il  suolo  resto  di  neve,  s’  è  mutato  in  noja; 
il  primo  bottone  di  rosa  che  sbocciò  mi 
allietò  T  animo  e  lo  colsi  e  lo  offrii  a  te, 
amico,  e  ti  dissi  :  «  è  la  prima  rosa  del 
mio  rosajo  «  e  tu  mi  rispondesti,  sorri¬ 
dendo  a  me  e  ad  essa  :  «  la  prima  !  » 
Ma  le  rose  ora  sui  gambi  spinosi  ingial¬ 
liscono  e  perdono  le  foglie.  È  il  ritorno 
della  rondinella  che  saluterò?  Già  anche 
la  rondinella  è  stanca  delle  smancerie 
poetiche  delle  nostre  ozioso  fantasie,  già 
pensa  alla  lanuta  prole  che  le  allieta  il 
nido,  e  sogna  già  altri  lidi.  Ritornarono 
dento  cose,  e  cento  sparirono;  le  memorie 
raggruppate  nella  mente  presentano  mo¬ 
notona  la  vita.  Voi  tornaste,  cantici  a 
Maria  nel  maggio;  voi,  ammirabili  eleva¬ 
zioni  a  Gesù  negli  spettacoli  mondiali  e 
celesti  del  Corpus  Domini;  il  sentimento 
che  nutriste  in  petto  ai  credenti  non  av¬ 
vizzisce  come  il  flore,  ma  anche  voi  pas¬ 
saste  e  l’eco  vostro  armonioso  ci  accom¬ 
pagna  ad  altre  feste,  ad  altre  preghiere. 

Il  ritorno  !  Che  cosa  è  dunque  che  ri¬ 
torna?  Discendiamo  dalle  regioni  poetiche, 
e  tratteniamoci  nella  prosa.  Il  ritorno  del¬ 
l’antica  giovinezza  di  Leonardo  da  Vinci J 
il  ritorno  di  tutti  gli  scrittori  che  lo  re¬ 
sero  già  tanto  caro  e  ricercato,  il  ritorno 
insomma  di  tutta  la  svariata  fioritura  del 


nostro  periodico,  ecco  ciò  che  voleva  an¬ 
nunziare,  e  se  l’ho  annunziato  prendendo 
le  mosse  da  lungi,  è  che  sentiva  il  biso¬ 
gno  di  introdurmi  presso  i  lettori  con  un 


San  Francesco  d’  Assisi. 


esordio  di  insinuazione  che  facesse  capire 
come  veramente  annetto  importanza  alle 
promesse  che  faccio.  Non  è  vero  che  le 
promesse  dei  giornalisti  siano  promesse 
da  marinaro.  Tutto  si  è  combinato  nerchè 


col  prossimo  luglio  il  Leonardo  da  Vinci 
abbia  a  cominciare  il  Nuovo  Anno  in 
modo  splendido.  Sono  otto  anni  che  lo  ve¬ 
niamo  pubblicando  ;  non  è  poco  ;  sono 
otto  volumi  che  gli  abbonati  tengono  nelle 
loro  sale,  otto  volumi  tra  i  più  interessanti 
ed  ameni  che  possano  decoraro  una  bi¬ 
blioteca  di  famiglia.  Questo  periodico,  il 
Leonardo j  è  venuto  crescendo  in  mezzo 
a  inaudite  difficoltà;  è  una  collezione  di 
fiori ,  un  calice  di  lagrime,  e  i  suoi  ef- 
fluvii  sono  amore  e  dolore  e  speranze. 
Nelle  enormi  fatiche  della  vita  giornali¬ 
stica  fu  per  noi  un  sollievo  il  Leonardo j 
il  quale  accolse  amico  le  nostre  confi¬ 
denze,  le  nostre  divagazioni,  e  1’  abbiamo 
mandato  qua  e  là  a  far  risentire  la  nota 
lene  e  soave ,  il  suono  di  una  dolce  pa¬ 
rola,  di  un  utile  consiglio,  di  un  senti¬ 
mento  virtuoso  e  gentile. 

Ora,  Leonardo  da  Vinci  ha  tutto  pre¬ 
parato  per  corrispondere  al  suo  passato 
degnamente,  per  appagare  la  aspettazione 
di  tutti.  Gli  scrittori  sono  pronti  e  non 
mancheranno  ;  non  mancheranno  gli  ar¬ 
tisti  ad  abbellirlo.  Vivamente  preghiamo 
gli  abbonati  a  concorrere  ad  un  lavoro 
del  quale  la  necessità  è  troppo  provata, 
mentre  un  nembo  di  perfidiose  pubblica¬ 
zioni  si  aduna  ogni  giorno  sul  popolo 
avido  di  lettura. 

Ritornano  avvivati  da  nuova  lena  gli 
scrittori  del  Leonardo ritornino’  gli  ab¬ 
bonati. 

IL  5  MAGGIO  1821  E  IL  25  MAGGIO  1035 

Lo  storico  Gregorovius  dice  che  Napoleone  I  a  petto  dì 
Gregorio  VII  è  un  tartaro.  Può  essere  dimostrato 
con  una  parodia  «  seria  »  del  5  Maggio  di  Man¬ 
zoni?.... 

Ei  fu  ;  siccome  il  gemito 
Di  figlia  sconsolata 
Che  sul  paterno  tumulo 
Piange  la  spoglia  amata, 

Tale  per  1’  orbe  innalzasi 
L’ accento  del  dolor. 
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Pur  ripensando  all’  ultima 
Ora  dell’  uomo  santo  , 

Campion  di  Cristo  indomito 
Nel  suo  papale  ammanto 
Sentonsi  orbati  i  popoli 
D’un  padre  e  difensor. 

Lui  sull’  eccelso  soglio 
Lo  spirto  mio  rapito 
Vide  agnelletto  docile 

Vide  lione  ardito . 

Ad  Ildebrando  volsesi 
Innamorato  il  cor. 

Ed  or  che  il  tempo  memore 
Vinto  il  codardo  oltraggio 
Ricorda  a  noi  lo  splendido 
Brillar  di  tanto  raggio, 

10  sciolgo  all’ urna  un  cantico 
Tributo  dell’  amor. 

Dall’  um il  chiostro  al  soglio 
Dal  Tebro  all’Istro  algente 
Tra  i  conculcati  popoli 
Tra  la  superba  gente 
Nume  passò  benefico 
Al  trono  ed  all’ Aitar. 

Fu  vera  gloria?  I  posteri 
Santo  il  nomar;  e  nui 
Chiniam  la  fronte  al  Massimo 
Fattor  che  volle  in  Lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar: 

L’imperturbata  e  nobile 
Gioja  d’un  gran  disegno, 
L’ansia  d’un  cor  che  l’ infula 
Schiava  non  vuol  del  regno, 
La  lotta  e  la  vittoria 
Securo  in  sua  tenzon, 

Tutto  Ei  provò  :  perfidia 
Maggior  dopo  il  perdono, 
Della  sua  Roma  i  gaudii 
Dell’ esili  l’abbandono, 

Lo  strazio  del  martirio 
La  palma  dell’  agon. 

Ei  si  nomò:  tra  i  popoli 
L’ira  imperversa  atroce, 

Non  l’ armi  od  or  di  principi 
Ma  di  Lui  sol  la  voce 
Li  ricompone ,  ed  arbitro 
S’asside  in  mezzo  a  lor. 

Nè  sparve  V  uom  magnanimo 
Chiuso  in  sì  breve  sponda , 
Sta  imperturbato  vindice 
Dell’opra  sua  feconda, 

Segno  d’ immensa  invidia 
E  d’ indomato  amor. 

Come  al  nocchiero  intrepido, 
Vinto  il  furor  dell’onda, 

Allor  che  dal  periglio 
Esce  a  desiata  sponda 
Tornan  gradite  imagini 
La  lotta  e  il  vincìtor, 

Tale  in  quell’alma  il  memore 
Pensier  conforto  adduce, 

Nè  inacerbita  doglia 
Nè  vii  timore  induce, 

Ma  T  ineffabil  gaudio 
Del  forte  lottator. 

Oh!  quante  volte  al  placido 
Raggio  d’augusta  face 
Fise  le  ciglia  immobili 
Nel  Dio  della  pace 
Vide  dei  dì  che  furono 
L’ordine  a  Lui  redir. 

Vide  il  superbo  Cesare 
Davanti  a  Lui  prostrato, 

Vide  mentite  lagrime 
E  l’ internai  conato, 

Il  suo  pugnare  intrepido 

11  premio  del  inartir. 

Nè  disperò  :  che  provvida 
Venne  una  man  dal  Cielo 
E  dei  futuri  secoli 
A  Lui  rimosse  il  velo, 

Ed  il  rapito  spirito 
Il  guiderdon  gustò. 


Oh  !  come  bella  e  splendida 
Vide  di  Dio  la  Sposa, 

Ed  il  Superbo  mordere 
La  polve  ingloriosa, 

Perenne  la  vittoria 
Di  Cristo,  ed  esultò. 

Bella  immortai,  benefica 
Chiesa  ai  trionfi  avvezza 
Scrivi  ancor  questo  :  allegrati 
Che  una  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Gregorio  umiliò. 

Tu  dalle  sante  ceneri 
Del  nobil  tuo  campione 
Nova  virtù  pei  deboli 
Deriva  alla  tenzone  : . . . . 

Sia  sprone  a  cose  egregie 
Quel  che  Ildebrando  oprò. 

Sac.  Prof.  Cesare  Viola. 


LE  INCISIONI  DI  QUESTO  FASCICOLO 

Incominciamo  con  una  statua  di  S.  Francesco 
d’Assisi,  che  rappresenta  il  Santo  nell’estro  con¬ 
templativo,  e  invitiamo  i  lettori  ad  ammirare 
quanto  bene  il  modellatore  abbia  espresso  il  suo 
concetto.  Tutta  la  persona  si  rizza,  si  concentra, 
si  solleva,  per  distaccarsi  dalla  terra  e  volare 
in  Dio. 

L’ultimo  giorno  del  Mese  di  Maggio  è  dei  più 
belli  dell’anno  per  le  anime  devote,  che  hanno 
consacrato  T  intiero  mese  a  rendere  omaggi  alla 
Vergine  Purissima,  creatura  celeste.  Esse  offrono 
a  Maria  i  loro  fioretti,  e  ne  aspettano  le  grazie. 
Ed  ecco  come  espone  questo  gaudio  e  la  ragione 
del  gaudio  il  quadro  che  presentiamo  a  pag.  267. 
Una  madre  insegna  alla  sua  bambina  di  racco¬ 
gliere  dai  campi  e  dai  giardini  un  mazzolino  di 
fiori,  e  di  porgerlo  alla  Vergine  Immacolata,  con 
una  preghiera.  Le  rondinelle,  gli  uccelli  di  Maria, 
volteggiando  in  mille  giri  si  compiaciono  del- 
T  onor  reso  alla  Madonna.  E  gli  angeli  dal  Cielo 
scendono  a  raccogliere  preghiere  e  fiori,  e  risa¬ 
lendo  li  presentano  alla  augusta  loro  Regina,  cui 
sia  gloria  in  eterno  :  e  così  sia. 

Nel  centro  collochiamo  due  quadri  che  rappre¬ 
sentano  scene  di  quella  provvidentissima  istitu¬ 
zione,  che  fondatasi  sulle  rive  del  mare  in  Fran¬ 
cia  con  debolissimi  auspicii,  si  diffuse  in  tutto  il 
mondo  ed  ora  conta  più  di  250  case,  e  ricovera 
più  di  25,000  vecchi,  che  finirebbero  all’ospitale 
innanzi  tempo,  ingolfati  nelle  miserie  materiali 
e  morali.  Ma  il  pregio  singolare  della  fonda¬ 
zione  è  nel  modo,  con  cui  le  piccole  Suore  prov¬ 
vedono  di  tutto  i  loro  ricoverati.  Esse  non  vivono 
che  di  elemosine  quotidiane,  e  vanno  alla  cerca 
per  i  loro  vecchi,  battendo  indifferentemente  alla 
porta  del  povero  e  del  ricco,  del  fedele  e  dell’in¬ 
fedele;  e  tranno  profitto  di  tutto,  di  avanzi  di 
cucina,  di  panni,  di  danaro,  di  ciò  che  il  mondo 
rifiuta.  Le  suore  vestono  di  nero,  con  una  sem¬ 
plice  cuffia  bianca  indurita  all’  amido,  e  quando 
escono,  ricoprono  tutta  la  persona  con  un  ampio 
mantello.  Il  disegnatore  forse  non  ha  riprodotto 
preciso  l’abito;  ma  ciò  è  poca  cosa;  mentre  ha 
saputo  presentare  con  tanta  esattezza  e  al  vivo  lo 
spettacolo  di  quei  buoni  vecchi,  che  attendono 
quali  al  lavoro,  quali  al  giuoco;  e  di  quelle  care 
vecchierelle,  che  lavorano  di  .calze,  snocciolano  la 
corona,  e  si  preparano  alla  vita  avvenire  nar¬ 
randosi  l’un  l’ altra  le  vicende  del  passato.  Mi¬ 
lano  conta  da  pochissimi  anni  la  casa  delle  Pic¬ 
cole  Suore  :  al  modesto  locale  preso  in  affitto  in 
Via  Arena,  ora  si  è  già  sostituito  un  ampiissimo 
fabbricato  in  Via  Orti,  che  si  distingue  per  una 
gigantesca  statua  di  S.  Giuseppe  che  sta  sulla 
facciata  entro  una  nicchia.  Entrandovi  si  trova 
tutto  povero,  ma  tutto  pulito,  e  condito  dall’al¬ 
legria,  e  si  prova  un  gusto  ineffabile  nel  lasciar 
cadere  una  moneta  nella  cassetta,  che  si  trova 
alla  Porteria,  e  che  porta  la  scritta:  Benedetta 
la  mano  che  dà  un  soldo  pel  poveri  vecchi ! 


D’estate  contadini,  pastori  e  animali  cercano 
l’ombra;  ed  eccovi  a  pag.  274  un  bel  gruppo  di 
antichi  alberi,  che  offrono  il  gradito  ristoro. 

Leonardo. 


DEL  LEONARDO  DA  VINCI 


Lo  scorso  anno,  di  questi  giorni,  scri¬ 
vevamo  : 

«  Annunciare  che  col  prossimo  mese 
di  Luglio  si  apre  l’ abbonamento  all’ an¬ 
no  Vili  del  Leonardo  da  Vinci  significa 
che  la  Redazione  è  disposta  a  continuare 
in  questa  pubblicazione  con  quella  mag¬ 
gior  volontà  di  bene,  che  1’  ha  sempre 
guidata  fin  qui,  procurando  di  accoppiare 
l’utile  al  diletto,  la  varietà  all’ordine,  la 
bellezza  artistica  alla  morale  ;  e  che  con¬ 
fida  nel  concorso  de’  suoi  benevolentis¬ 
simi  corrispondenti  e  collaboratori. 

«  Nella  parte  illustrativa  come  nella 
letteraria  saranno  introdotte  importanti 
migliorie.  AH’  Esposizione  di  Torino  ed 
alle  feste  centenarie  di  S.  Carlo  saranno 
dedicate  speciali  cure. 

«  Ma  T  annuncio  significa  pure,  che  i 
i  signori  nostri  associati  devono  affret¬ 
tarsi  a  mandare  il  prezzo  d’abbonamento 
in  vaglia  postale  o  in  lettera  raccoman¬ 
data  prima  della  fine  del  corrente  mese.  » 

Riandando  l’anno  decorso,  ci  sembra 
per  parte  nostra  di  non  essere  venuti 
meno  alle  promesse  fatte  ed  ai  propo¬ 
siti  manifestati.  Ora  non  abbiamo  che  a 
ripetere  per  l’anno  IX  le  stesse  promesse 
e  le  stesse  speranze  ;  perchè  tali  real¬ 
mente  le  sentiamo  in  cuore,  ed  espri¬ 
miamo  la  fiducia  di  vederci  benevolmente 
corrisposti  dal  concorso  di  tutti  gli  an¬ 
tichi  e  di  nuovi  associati! 

Le  condizioni  d’  abbonamento  sono 
sempre 

In  Italia  All'Estero 

All’anno  ......  L.  IO  L.  I® 

Al  semestre .....  »  6  »  7 

Il  ricapito  da  intestarsi  alle  lettere  rac¬ 
comandate  ed  ai  Vaglia  postali  : 

All’  Amministrazione 
DEL  «  LEONARDO  DA  VINCI  » 
Corso  San  Celso  N.  25  MILANO 

LA  SMANIA  DI  NOVITÀ 

10  non  so  che  mi  faccia  o  che  mi  dica, 

’Lor  che  mirando  in  quella  parte  e  in  questa, 
Veggo  la  guerra  turpemente  infesta, 

Che  si  fa  ad  ogni  cosa  alquanto  antica. 

Nostra  superba  età  mortai  nemica 
Dell’  altra  che  pur  saggia  apparve  e  onesta, 
Tanto  ne’  vecchi  ruderi  rimesta  , 

Che  si  scorge  il  passato  a  gran  fatica. 

11  peggio  è  poi  che  si  trasforma  e  abbatte 
Ogni  più  saldo  monumento  e  bello, 

Per  aurei  cenci  e  splendide  ciabatte. 

Oh  meglio  non  valea  toglier  T  orpello, 

E  lasciando  lor  glorie  agl’  avi  intatte , 

Mutar  invece  agl’  uomini  il  cervello  ? 

Balle  poesie  inedite 
del  Can.  Pietro  Marani. 


L’ULTIMO  GIORNO  DEL  MESE  DI  MAGGIO. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


DI  LE  XI  JUST  ITI  AM 


Per  l'Accademia  tetterario-Musicale  tenutasi  il  4  giugno  1885 
per  cura  del  comitato  Diocesano  Milanese 
nell’  Vili  Centenario  della  morie  di  San  Gregorio  VII 

O  DE 


Ibi  Libertas  ubi  Justitia. 

Ei  muor  !  Dal  ciel  precipite 
Intanto  il  sol  declina 
Morente  aneli’ esso:  e  l’ampia 
Partenopea  marina, 

D’oro,  d’azzurro  e  porpora, 

A  mille  incanti  gioco, 

Arde,  oceàn  di  foco, 

Ride  infinita  al  ciel. 

Ei  muor  !  Ma  non  fra  livide 
Ansie,  ma  non  tremando, 

Ma  invitto,  e,  ancor  nell’  ultimo 
Agon,  sempre  Ildebrando. 

Più  che  il  triregno  e  l’infula, 
Serena  in  fronte  or  brilla 
La  sua  regai  pupilla, 

La  luce  d’ Israel. 

E,  innanzi  al  calmo  raggio 
Di  quel  temuto  sguardo, 

Mille  fantasmi  passano 
In  ordin  lungo  e  tardo  : 

Sotto  il  fulmineo  anatema 
Stridon  furenti  e  vanno  ; 

Li  stringe  eterno  affanno, 

Li  incalza  eterno  error. 

Recano  stole,  casule, 

Mitre  già  compre  invano, 

Pollute  in  rei  connubii.... 

Pontefice  sovrano, 

Le  dissacrò  sui  luridi 
Pontefici  il  possente, 

Che  qui  tranquillo  or  sente 
L’ora  suprema  e  muor. 

Ben  fra  que’  rei  fantasimi 
Egli  passar  non  vede. 

Cinto  la  regai  clamide, 

Dei  Cesari  1’  erede  : 

Ma  torna  all’  immutabile 
Pensier  torna  un  antico 
Castel,  ritorna  Enrico, 

Torna  Canossa  ancor. 

Oh  giorni,  oh  vafro  Cesare  ! 

Come  ogni  inganno  sparve! 

Ma  già  la  turba  pallida 
Di  quelle  sozze  larve 
Dilegua;  ed  ecco,  in  candida 
Luce,  in  virgineo  velo , 

Ecco  a  Lui  vien  dal  cielo 
Viva  Vision  d’amor. 

c<  Oh  s’io  t’amai!  »  Con  ultima 
Voce  potente  ancora 
Sciama  il  morente  veglio, 

E  già  non  par  ch’ei  mora: 

«  Oh  s’ io  t’amai  !  Te  vergine, 

«  Te  la  beltade  eterna, 

«  Che  terra  e  ciel  governa, 

«  Figlia  all’Eterno  Re; 

«  Virtù  di  Dio,  Giustizia, 

«  Mio  solo  amor,  mia  vita  ! 

«  Tu  il  sai  !  nel  Santuario 
«  Era  la  tresca  ordita, 

«  E  il  pastorale  adultero 
«  E  a  prezzo!  Ed  io  Te  amai; 

«  Te  sola  !  Anch’  io  bramai 
«  L’amor  ;  ma  il  chiesi  a  Te. 

«  Per  Te  nessun  fra  gli  uomini, 

«  0  in  trivio,  o  in  reggia,  o  altare, 

«  Fu  in  odio  a  me.  Se,  folgore, 

«  Di  iniquità  sul  mare, 

«  Non  simoniato  giudice, 

«  L’anatema  scagliai, 

«  L’iniquo  no,  giammai, 

«  Odiai  l’ iniquità. 


«  Ed  or,  per  Te,  in  esiglio, 

«  Vergin  divina,  io  moro!...  » 

E  tacque:  e  vinto  ed  esule 
Parea  morir:  ma  un  coro 
Di  martiri,  di  arcangeli 
Cantava  in  ciel  :  «  Si  solve 
«  Sol  la  tua  spoglia  in  polve, 

«  Santo,  immortal.  sei  già. 

«  Esul  non  fosti.  L’ Itala 
«  Terra,  a  Te  cara  tanto, 

«  Ebbe  il  tuo  estremo  anelito, 

«  Avrà  l’avel  tuo  santo. 

«  Esul  non  fosti  :  i  popoli 
«  Tutti  eran  tuoi  :  di  Pietro 
«  È  universal  lo  scetro, 

«  Patria  era  il  mondo  a  Te. 

«  No,  non  sei  vinto.  Il  Teutono 
«  Nel  castello  italiano, 

«  Prono  a  tuoi  piedi  e  supplice, 

«  Stendere  a  Te  la  mano 
«  Tu  già  il  vedesti.  Insanii, 

«  Cinga  or  d’allòr  corone  ! 

«  Morrà,  morrà  prigione  (1), 

«  Servo  a  suo  figlio  Re. 

«  No,  Tu  non  muori.  Un  secolo 
«  Di  iniquità,  o  Ildebrando, 

«  Oggi  qui  muore,  e  fiaccola 
«  Tu  sei  di  vita;  e  quando, 

«  Nell’avello  marmoreo, 

«  Bianclieggieran  quest’  ossa, 

«  Il  nome  di  Canossa 
«  Col  nome  Tuo  vivrà. 

«  E  di  là  indarno  raderlo, 

«  Dove  lo  scrisse  Iddio, 

«  Vorranno  e  inferno  e  Cesare 
«  E  cortigiano  oblìo. 

«  Indarno,  invan  d’Insubria 
«  Piomba  Enobardo  al  piano: 
a  II  sole  di  Legnano 
«  Spuntò  a  Canossa.  E  là, 

a  Là,  del  Carroccio  a  guardia, 

«  Nella  fatai  giornata, 

«  Sapranno  e  Chiesa  e  Italia 
«  La  libertà  rinata: 

«  Là  intimeranno  al  Cesare, 
a  Fiacche  sue  forze  e  dome, 

«  Che  di  Canossa  è  il  nome 
«  Nome  di  libertà. 

«  Libero  è  Tuoni;  ma  libero 
«  Ove  giustizia  regna  ! 

«  Questa  in  Canossa,  o  Apostolo, 

«  A  Te  fu  Amore  e  insegna: 

«  E  questa,  dove  adulteri 
«  Cristi  asservìan  la  Chiesa, 
a  Tu  vendicasti  illesa 
«  Sovrana  verità. 

«  Giorno  verrà:  -di  un  nordico 
«  Impero  ancor  Canossa 
«  Verrà  al  pensier:  ma  in  gaudio 
«  Esulteran  quest’ ossa. 

«  E,  il  giuri  a  scherno  Arminio, 

«  Ma  il  giurerà  tremando, 

«  Che  no’  1  vedrà  Ildebrando 
«  Trarre  a  Canossa  ancor.  » 

Tace  ogni  canto...  Il  roseo 
Morente  sol  declina 
Dal  cielo  in  mare  :  e  T  ampia 
Partenopea  marina, 

D’  oro,  d’azzurro  e  porpora, 

A  mille  incanti  gioco, 

Arde,  oceàn  di  foco, 

Parla  infinita  al  cor. 

A.  DE  MOJANA. 


(1)  Morrà,  morrà  prigione  :  Veramente  Enrico  IV, 
fatto  prigioniero  dal  figlio  Enrico  V  a  Bingenheim, 
altri  dicono  Ingellieim,  fugge  di  prigione,  ripara  a 
Colonia,  poi  a  Liegi  e  vi  muore,  imprecandole  ven¬ 
dette  del  cielo  sulla  testa  del  figlio  (110G).  Il  suo 
corpo  fu  esumato  per  ordine  di  suo  figlio  e  portata 
a  Spira,  ove  rimase  ancora  per  quasi  due  anni  in 
una  cantina,  privo  di  sepoltura,  quale  scomunicato. 


LA  BATTAGLIA  DI  CAPPEL 

ROMANZO  STORICO 

DEL  SACEHDOTE 

paolo  de  angeli» 


(Contingazione  vedi  N.  22). 

Incerto  quindi,  e  disperando  di  poter  avere  una 
qualsiasi  soluzione  dell’  enimma,  veniva  verso  le 
rive  della  Limmat,  poco  distante  dalla  torre  di 
Wellenberg.  Il  sole  era  al  tramonto,  e  vibrava 
sul  lago  e  sui  prati  circostanti  gli  ultimi  suoi 
raggi,  che  parevano  più  infocati,  perchè  ogni 
cosa  rifletteva  o  molto  o  poco,  a  seconda  della 
propria  natura,  il  calore,  che  ne  aveva  ricevuto 
durante  il  giorno.  Egli  si  assise  sopra  un  sedile 
posto  lungo  la  strada,  e  formato  da  tre  sassi 
rozzamente  riquadrati,  due  fìssi  nel  terreno,  l’altro 
posto  sopra  in  direzicne  orizzontale.  Era  stanco 
ed  oppresso.  Pose  le  braccia  in  croce  sul  petto, 
e  si  stette  contemplando,  cogli  sguardi  immobili, 
la  scena  che  gli  si  presentava  assai  varia  al  guardo. 

Mirava  passare  davanti  a  sè  la  gente  :  chi  ve¬ 
niva  per  diporto,  i  giovani  principalmente  e  le 
forosette  della  città  a  braccetto  Duna  dell’altra, 
cogli  sguardi  vividi,  irrequieti,  e  col  sorriso  sul 
labbro;  chi  ritornava  dai  prati  e  dalla  campagna, 
le  madri  che  conducevano  i  loro  marmocchi,  che 
a  stento  tenevano  dietro  ai  loro  passi  ;  questi 
era  l’uomo  di  toga,  o  il  consigliere  di  stato  con 
passo  grave  e  lento;  quegli  l’uomo  d’affari,  che 
meditava  progetti  commerciali  ;  qui  uno  studente 
segaglino  con  un  rotolo  di  pergamena  sotto  il 
braccio,  là  un  buontempone,  con  una  trippa  ben 
tornita  che  si  appoggiava  ansando  ad  un  nodoso 
bastone  ;  tutta  gente  se  non  allegra,  almeno  con¬ 
tenta.  Anche  la  natura  si  ridestava,  e  pareva 
volesse  ripigliare  novella  vita:  le  piante,  i  fiori, 
le  erbe  rialzavano  il  capo  a  riconoscere  la  po¬ 
tenza  e  la  maestà  del  re  della  natura;  un  ven¬ 
ticello  movente  dal  lago  le  scoteva  e  parevano 
folleggiare  in  una  danza  universale.  Tutto  era 
vita  e  moto  all’ intorno,  e  Reginaldo  si  sentiva 
morire  ! 

D’  un  tratto  si  desta  come  da  un  sopore  an¬ 
goscioso  ;  un’  onda  sonora  gli  percuote  gli  orec¬ 
chi,  poi  un  suono  continuato,  un  arpeggio,  un’ar¬ 
monia  che  lo  rapisce.  Che  sarà  mai  ?  Ascolta  con 
maggiore  attenzione,  e  gli  sembra  un’armonia, 
che  altre  volte  gli  ricercò  le  fibre  del  cuore, 
trattiene  quasi  il  respiro  per  non  perdere  pur 
una  nota,  ma  il  fruscio  dell’  onde  della  Limmat 
non  gli  lascia  percepire  come  vorrebbe  quel  dolce 
suono;  si  alza  e  va  scegliendo  un  altro  posto, 
onde  udire  meglio;  non  s’inganna;  è  la  canzone 
più  malinconica  di  Valburga.  Ma  d’onde  viene  a 
lui  quell’armonia?  Gli  pare  dalla  torre,  ma  non 
può  credere  a’ suoi  orecchi....  Eppure...  Non  c’è 
più  dubbio  alcuno,  Valburga  si  trova  nella  torre 
e  suona  la  sua  arpa. 

Quel  suono,  quella  voce,  furono  come  scossa 
elettrica,  che  lo  ridestarono  alla  vita;  per  un 
istante  gli  parve  svanissero  tutti  i  suoi  timori 
e  le  sue  pene  ;  quell’arpa  benedetta  gli  diceva 
tante  cose,  che  Valburga  era  vicina  a  lui,  che 
respirava  le  aure  stesse,  che  era  in  salute,  e 
pensava  ai  lieti  giorni  passati  in  sua  compagnia. 
Ma  il  saperla  ora  rinchiusa  nella  paurosa  torre, 
assimilata  ai  malfattori,  gli  rinnovò  tutte  le  sue 
ambascie.  E  maledisse  in  cuor  suo  le  novità  re¬ 
ligiose,  che  causavano  fra  tantissime  altre,  anche 
l’enormezza  di  punire  come  qualunque  farabutto 
il  flore  di  Zurigo,  li  colomba  innocente. 

Si  diede  poi  ad  investigare  più  attentamente 
da  quale  parte  venisse  il  suono  dell’arpa,  e  potè 
accertarsi  che  usciva  da  una  bassa  ed  angusta 
finestra,  posta  nella  parte  superiore  della  torre, 
e  una  tale  certezza  mitigò  alquanto  il  suo  do¬ 
lore,  poiché  la  sua  fidanzata  non  era  almeno 
condannata  a  marcire  in  un  profondo  ed  umido 
sotterraneo,  senza  aria  e  senza  luce.  Fatta  questa 
novella  scoperta,  ne  avrebbe  anche  voluto  fare 
un’ultima  ;  cioè  avrebbe  voluto  trovare  un  mezzo 
di  comunicazione  con  lei,  e  chiarirsi  di  tante 
dubbiezze,  che  gli  rimanevano  ancora;  onde  girò 
per  quanto  potè  intorno  alla  torre,  osservò  mi¬ 
nuziosamente  ogni  specie  di  pertugi,  ma  in  que- 
st’ultima  ricerca  non  riuscì.  Ritornò  al  suo  luogo, 
e  stette  alquanto  tempo  a  mirare  la  finestra,  da 
cui  era  escita  T  onda  armoniosa,  se  mai  vedesse 
affacciarsi  alla  stessa  le  note  sembianze  ;  ma  l’aria 
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s’ era  fatta  bruna  bruna,  la  notte  stendeva  il 
suo  velo  nero  tutto  all’ intorno,  e  non  gli  venne 
dato  di  icorgere  nulla,  per  quanto  vi  tenesse 
fìsso  lo  sguardo.  Anche  il  canto  era  cessato ,  e 
con  esso  l’onda  armoniosa  della  gemente  arpa 
lontana. 

Reginaldo  aveva  ottenuto  in  parte  il  suo  scopo; 
e  benché  non  avesse  potuto  dirigere  neppure  una 
parola,  nè  fare  pur  un  segno  a  Valburga,  per 
darle  a  conoscere  la  sua  presenza,  non  era  però 
improbabile  che  gli  si  presentasse  in  progresso 
di  tempo  una  favorevole  occasione  di  farlo.  Fece 
perciò  di  necessità  virtù  ;  alzò  le  palme  al  cielo 
in  atto  di  penosa,  sì,  ma  umile  rassegnazione  alle 
disposizioni  di  Dio,  che  per  allora  non  sapeva  ben 
comprendere,  ma  sperava  gli  si  facessero  più 
chiare  in  avvenire.  Pensò  anche  alla  invitta  pa¬ 
zienza,  di  cui  l’angelo  suo  gli  aveva  dato  l’e¬ 
sempio  in  parecchie  circostanze  critiche,  e,  se 
non  lieto,  che  non  avrebbe  potuto  esserlo,  al¬ 
meno  però  alquanto  più  tranquillo  ritornò  presso 
Viviana  ed  Ester,  che  1’  aspettavano  ansiose,  nel 
timore  che  non  si  fosse  lasciato  trasportare  a 
qualche  atto  inconsiderato. 

—  Sia  benedetto  il  Signore  che  ritornate  final¬ 
mente  !  gli  gridò  incontro  Viviana. 

—  Avete  potuto  scovare  qualche  notizia?  di¬ 
mandò  Ester.  • 

—  Almeno  so  dove  si  trova,  rispose  Reginaldo. 

—  Oh  cielo  !  sciamò  Ester  rasserenandosi  in 
viso.  Ma  dove  mai  ?  dite,  dite. 

—  Voi  non  vi  apporreste  fra  le  mille. 

—  Ma  dite,  se  il  ciol  vi  salvi  !  insistè  Vi¬ 
viana. 

—  Nella  torre  di  Wellenberg. 

—  Dio  buono  !  esclamarono  le  due  donne  inor¬ 
ridite. 

—  Eppure  è  la  verità,  benché  dura  e  scon¬ 
fortante. 

—  Non  vi  sareste  mai  ingannato  ?  dimandò 
Viviana. 

—  No,  no  ;  ho  udito  il  suono  della  sua  arpa, 
più  ancora,  ho  udito  la  sua  voce  modulare  le 
note  della  canzone  a  lei  più  cara. 

—  Che  tempi  !  che  tempi  !  Se  non  ci  mette 
una  mano  il  Signore,  dovremo  assistere  ad  orri¬ 
bili  tragedie.  Poverina  !...  Era  l’amica  più  cara 
alla  mia  Ester.... 

Le  donne,  durante  questo  breve  dialogo,  ave¬ 
vano  sparso  molte  lagrime,  e  si  tergevano  gli 
occhi  col  grembiale  ;  il  loro  cuore  era  un’eco  di 
quello  di  Reginaldo.  Esse  continuarono  per  buona 
parte  della  notte  a  commiserare  lo  stato  di  Val¬ 
burga,  e  a  immaginare  qualche  stratagemma  per 
poterle  far  pervenire  notizie. 

Ma  noi  abbiamo  altre  cose  importanti  a  nar¬ 
rare. 

IX. 

PATERACCHI. 

La  Riforma  aveva  seguito  lo  sviluppo  di  quasi 
tutte  le  cose  umane  ;  prudente  e  circospetta  sul 
principio,  aveva  poi  gettato  la  maschera  quando 
potè  farlo  impunemente,  e  proclamò  ardita  il  suo 
divorzio  da  Roma.  Nel  1523  s’era  già  tenuta  una 
disputa,  ordinata  dal  Consiglio  di  Stato  di  Zu¬ 
rigo,  fra  le  due  parti;  Zuinglio  vi  aveva  proposto 
in  sessantasette  tesi  le  sue  dottrine.  Nessuno  si 
levò  contradditore,  benché  tutti  i  magistrati  e 
tutti  i  sacerdoti  del  Cantone  si  fossero  riuniti 
nella  sala  grande  del  palazzo  di  città.  Il  solo 
vicario  del  vescovo  di  Costanza  vi  aveva  accet¬ 
tato  il  dibattimento  circa  1’  intercessione  dei 
santi  e  la  messa  ;  ma  impossibile  diveniva  ogni 
risoluzione ,  dove  1'  uno  allegava  decisioni  dei 
Concilii,  cui  l’ altro  non  riconosceva.  Il  senato 
di  Zurigo  aveva  perciò  deciso  che,  non  avendo 
potuto  gli  avversari  convincere  eretico  Zuin¬ 
glio  colla  Bibbia  alla  mano,  non  gli  si  po¬ 
teva  interdire  la  parola  ;  nessuno  poi  ardisse  pre¬ 
dicare  cosa,  cui  non  potesse  provare  colle  Sacre 
Scritture;  e  quasi  fosse  un  Concilio  ecumenico, 
si  arrogò  anche  il  potere  di  mutare  la  disciplina 
della  Chiesa ,  col  permettere  il  matrimonio  dei 
preti  e  de’ religiosi  (1). 

Zuinglio,  che  ardentemente  sospirava  questa 
decisione,  colse  la  palla  al  ba'zo,  e  addocchiata 
la  giovane  vedovella,  Annetta  Reinard  di  Kno- 
nau,  se  la  fece  sposa  eccitando  qualche  ammira¬ 
zione,  ma  passaggera,  fra  i  suoi,  e  lo  scandalo 
de’ cristiani  del  credo  vecchio  (2). 

(1)  Cantò.  Storia  Universale.  Tomo  XVI. 

(2)  Gaullieur.  La  Suisse,  etc.  Chap.  XIV. 


Tre  mesi  dopo,  proprio  nella  luna  di  miele, 
egli  ritornava  un  giorno  da  una  passeggiata  alla 
campagna  verso  la  città,  accompagnato  da  An¬ 
netta,  tutta  sorridente,  leziosa,  ed  effusa  in  dolci 
paroline. 

Alcuni  passi  indietro  dalla  coppia  infelice,  ve¬ 
nivano  due  donne,  una  delle  quali  era  Viviana, 
di  nostra  conoscenza,  l’altra  si  chiamava  Ro¬ 
salba,  ed  era  vecchia,  curva  e  teneva  un  baston¬ 
cino  in  mano  per  aiutare  nel  cammino  le  affrante 
gambe.  Due  donne  e  uno  spicchio  d’aglio,  dice 
un  proverbio,  ecco  un  mercato  bello  e  fatto  ;  e 
Viviana  e  Rosalba  avevano  sotto  gli  occhi  qual¬ 
che  cosa  di  più  per  mormorare  tra  loro  in  santa 
confidenza. 

—  Che  ne  dici,  Viviana,  del  matrimonio  di 
que’ due  che  abbiamo  innanzi  a  noi? 

—  Dico  che  è  un  vero  pateracchio. 

■ —  Per  me  non  avrei  mai  creduto  di  dover 
campare  tanto  da  vedere  simili  scandali. 

—  Eh  !  Rosalba,  non  ti  diceva  io  adesso,  par¬ 
lando  di  Valburga,  che  siamo  costretti  a  vedere 
cose,  ch’era  impossibile  l’immaginare?  Ma  io 
temo  di  peggio. 

—  Le  passioni  umane  scatenate  non  dicono 
mai  basta.  I  tuoi  timori  si  avvereranno  anche 
di  troppo. 

—  Quel  pretaccio  mal  vestito  là  è  proprio  nato 
per  il  nostro  malanno.  Mira,  Rosalba,  come  ride! 
E  la  sua  pretesa  moglie,  quante  smorfie  ! 

—  Mi  pare  di  scorgere  in  quell’  allegria,  che 
dimostrano  all’esterno,  un  non  so  quale  sforzo, 
che  me  la  dice  non  sincera. 

—  Sai,  mia  cara  ?  È  l’amarezza  del  rimorso, 
che  trapela  da  tutti  i  pori  della  loro  pelle.  Bi¬ 
sogna  ben  che  lo  sentano,  poiché  non  invano  si 
rompono  tutti  i  vincoli  contratti  con  Dio. 

—  Hanno  abolito  il  celibato,  e  crederanno  di 
aver  fatto  tutto.  Sì,  in  faccia  agli  uomini,  ma 
davanti  a  Dio  !... 

—  Essi  sanno  meglio  di  noi,  che  solo  il  papa 
potrebbe  mutare  in  questo  la  disciplina  della 
Chiesa,  e  che  su  questo  punto  assai  diffìcilmente 
si  cambierà  un  costume  così  ragionevole  e  be¬ 
nefico.^ 

—  È  vero,  e  diceva  anche  il  nostro  vecchio 
curato,  che  un  prete  ammogliato  non  può  essere 
zelante  e  vero  pastore  delle  anime. 

—  Il  saggio  vecchio  aveva  tutte  le  ragioni, 
confermò  Viviana ,  ed  aggiunse  mirando  fisso 
Zuinglio,  e  scotendo  la  mano  in  segno  negativo, 
per  me  io  non  mi  fiderei  a  confidargli  quello  qua¬ 
lunque  de’  miei  segreti,  che  non  avrei  timore  di 
lasciar  sapere  a  tutti. 

—  Ed  anche  un’altra!...  sciamò  Rosalba.  Noi 
dovremo  sempre  rimpiangere  il  vecchio  curato; 
egli  aveva  zelo,  disinteresse,  era  dolce  ed  affa¬ 
bile  con  tutti,  cose  che  invano  si  ricercano  in 
costui.  Che  importa  a  me  s’egli  non  fosse  dottore 
in  divinis,  se  non  sapeva  tutte  le  lingue  della 
bibbia  !  Questo  non  ci  faceva  nè  caldo,  né  freddo, 
purché  ci  guidasse  al  paradiso  ! 

Le  due  coppie  erano  andate  approssiman¬ 
dosi  alla  città,  dove  avveniva  una  scena  selvag¬ 
gia  ed  empia. 

Zuinglio  ed  Annetta,  che  vi  erano  più  vicini, 
poterono  udire  il  fracasso  che  si  faceva  dinanzi 
ad  una  porta  della  città  medesima.  C’era  là  un’ac¬ 
colta  di  gente,  un  miscuglio  d’operai,  di  bor¬ 
ghesi,  di  lavandaie,  che  facevano  un  vero  pa¬ 
tassio  indiavolato  davanti  ad  un  Crocefisso,  che 
stava  sopra  il  muro  di  cinta. 

—  Mira  quanta  gente,  Ulrico  ;  chi  sa  cosa’c’è 
di  nuovo  ?  dimandò  Annetta. 

—  Accostiamoci  e  vedremo. 

Senti  come  gridano  !  E  meglio  voltare 
strada,  ci  perderesti  del  tuo  decoro,  marito  mio, 
tra  quegli  scamiciati. 

—  Lascia,  Annetta  mia,  che  veda  di  mettere 
in  pace,  se  è  possibile,  cotesti  miei  cari  Zuri- 
gani. 

E  ci  sarebbe  stato  bisogno  di  mettere  pace, 
ma  la  parola  di  Zuinglio  a  tanto  non  valse. 

—  Che  fa  lassù  quel  Crocefisso  ?  aveva  co¬ 
minciato  uno,  con  guardo  sprezzante  additandolo 
alla  folla. 

—  Ha  difeso  la  nostra  città  da  tanti  assalti 
nemici,  asseverava  con  timidezza  un  borghese. 

—  Baje  !  La  nostra  città  è  stata  difesa  dal 
petto  forte  de’  nostri  padri,  gridava  con  una  vo¬ 
ciaccia  sgangherata  un  calzolaio  piccolo ,  tar¬ 
chiato  di  nome  Cola  Hotlinger,  e  non  da  quel 
pezzo  di  legno  lassù. 

—  Pazzo  che  sei,  sciamava  una  donna  alta, 


smilza,  colle  braccia  nude  sino  al  gomito  e  i 
pugni  sui  fianchi,  è  T  immagine  del  Salvatore, 
e  dev’  essere  rispettato,  non  pel  legno  di  cui  è 
fatto,  ma  per  quello  che  rappresenta. 

—  Che  monta  !  Non  vogliamo  più  saperne  di 
immagini  !  ripeteva  il  primo,  che  aveva  parlato. 

—  Abbattiamolo  subito  !  gridava  Cola,  già  di 
troppo  è  stato  lassù. 

—  Poh  !  ti  dà  tanto  fastidio,  Cola,  quel  Cro¬ 
cefisso  ?  dicea  la  donna  smilza.  Bada  bene  a 
quello  che  fai  !  poiché  non  fu  mai  offesa  impu¬ 
nemente  quell’immagine  sacra.  Essa  venne  posta 
lassù  da  Beato  discepolo  ai  San  Pietro,  l’apo¬ 
stolo  delle  nostre  contrade.  Mio  avo  mi  raccon¬ 
tava  che  un  giovane  avendogli  in  atto  di  rabbia 
gettato  del  loto,  fu  poi  la  notte  appresso  stran¬ 
golato  dall’  angelo  nero. 

—  Sono  tutte  frottole,  sciamava  un  altro,  fatte 
per  i  bimbi;  ora  non  è  più  quel  tempo. 

—  Viene  alla  nostra  volta  maestro  Ulrico  , 
entrò  di  mezzo  un’  altra  donna,  coll’  idea  di  sal¬ 
vare  la  venerata  immagine  se  avesse  potuto; 
prima  di  toccarlo  chiedetene  a  lui. 

—  Arrivate  a  tempo,  maestro  Ulrico  ;  dite, 
dobbiamo  togliere  quel  vecchiume  di  Crocefisso? 
dimandava  Cola  a  Zuinglio,  che  si  era  accostato 
alla  folla. 

—  Le  immagini,  rispose  il  maestro,  devono 
essere  abolite,  perchè  inutili,  anzi  dannose.  Tutti 
non  sanno  distinguere  fra  l’ immagine  ed  il  rap¬ 
presentato,  e  i  creduli  adorano  un  pezzo  di  legno. 
Noi  dobbiamo  adorare  Dio  solo  in  ispirito  e  ve¬ 
rità,  come  dice  la  Scrittura. 

—  Ha  ragione  il  maestro,  gettiamo  a  terra 
quel  pezzo  di  legno,  gridarono  più  voci. 

—  Così,  osservò  un  tale  tra  la  folla,  rispar¬ 
mieremo  fatica  alle  nostre  donne,  che  si  profon¬ 
dono  in  inchini  e  genuflessioni  tutte  le  volte  che 
capita  loro  di  passare  di  qui. 

Scoppi  di  risa  accolsero  queste  parole  tanto 
empie  ! 

—  A  me  una  scala,  disse  Cola. 

La  scala  venne  cercata,  ma  il  primo  cui  fu 
chiesta  rispose  di  non  volerla  prestare  per  non 
partecipare  al  sacrilegio,  il  secondo  si  scusò  col 
dire  che  l’aveva  già  data  ad  altri,  il  terzo  stette 
perplesso  tra  il  sì  e  il  no  un  po  di  tempo,  poi 
si  decise  di  negarla,  finalmente  si  trovò  un  giu¬ 
deo  che  per  pochi  quattrini  acconsentì  al  desi¬ 
derio  di  quegli  empì.  Venne  dunque  portata  la 
scala,  e  Cola  salì  sul  muro  ov’era  incastrata 
solidamente  l’immagine  veneranda.  Si  provò  di 
scuoterla  colle  mani,  ma  non  ne  venne  a  capo. 
Si  fece  portare  una  mazza  ferrata  e  da  forsen¬ 
nato  si  diede  a  picchiare  colpi  vigorosi,  finché 
non  1’  ebbe  fatta  tutta  in  pezzi,  che  scagliò  lon¬ 
tano  di  qua  e  di  là  (1). 

( Continua. ) 


SU  LA  GHIRLANDIN A 

Ài  fulgidi  soli  d’ Aprile, 

a  1’  aure  impregnate  d’  aromi , 
il  core  sorride  gioconde  sognando 
parvenze  a’  amore  gajezze  di  bimbi. 

Il  petto  aspirando  s’  allarga  , 
e  1’  occhio  riguarda  stupito 
1’  azzurro  dei  cieli,  dei  colli  lontani, 
e  il  verde  smagliante  dei  prati  dei  campi. 

Qui  sopra  la  vista  aguzzando 
io  cerco  la  terra  nativa , 
e  a  Dante  ripenso  che  sogna  la  patria 
da  un  alto  torrione  e  i  pinti  tre  regni. 

Ei  sulla  scaligera  rocca 

guardò  1’ Apennino  lontano, 
e  —  inconscia  —  piangeva  —  del  suo  poe'a 
riposa  Fiorenza  là  dietro....  là  dietro  !... 

Modena,  29  aprile. 

Clinio  Cottafavi. 


(I)  Vedi  Gaullieur  già  citato. 
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RICORDI  DIJN  ARTISTA 

Racconto  di  Bernard  Seigny  autore'della  «  Stefanina  » 

(Traduzione  dal  francese.) 

V'  era  una  volta,  in  Provenza,  un  piccolo  fan¬ 
ciullo. 

Non  racconto  una  favola  ;  il  garzoncello  vive 
ancora ,  ma  è  divenuto  un  uomo. 

Di  quattordici  figli,  egli  era  il  tredicesimo.  Il 
padre  esercitava  una  professione,  che  gli  dava  il 
pane  per  la  sua  numerosa  famiglia  :  il  Signore 
aggiungeva  al  pane  molta  salute,  molta  allegria, 
molto  coraggio  :  di  modo  che  il  padre,  la  madre 
e  i  quattordici  figliuoli ,  se  non  godevano  la 
parte  più  ricca  del  mondo,  forse  avevano  la  mi¬ 
gliore. 


cello!  Sera  e  mattina,  in  casa  o  in  campagna, 
si  studiava  di  farlo  parlare.  Per  lui  era  una  me¬ 
raviglia.  Il  piccolo  campagnuolo  trovava  da  solo 
certe  armonie,  che  i  musici  più  sapienti  gli  avreb¬ 
bero  forse  invidiate,  perchè  vi  sono  degli  uo¬ 
mini,  come  dicono  taluni,  che  nascono  con  un  usi¬ 
gnuolo  nel  cuore,  e  benché  piccola  e  meschina 
sia  la  gabbia,  bisogna  che  l’uccello  canti. 

A  dir  vero,  Pietro  non  amava  che  la  musica, 
e  il  padre  se  ne  preoccupava  alquanto. 

—  Figlio  mio,  gli  diceva,  chi  suona  il  violino 
o  il  flauto,  non  diventa  ricco.  Poi,  suonare  il 
flauto  o  il  violino  non  è  lavorare.  Scegli  un  me¬ 
stiere,  figlio  mio.  Fa  il  parrucchiere,  avrai  delle 
ore  libere,  e  alla  sera  o  alla  domenica  potrai  far 
ballare  a  tuo  piacere  la  gioventù  di  Proveoza. 

Il  fanciullo  obbedì,  e  incominciò  il  suo  tiro¬ 
cinio  d’apprendista  presso  un  parrucchiere.  Là 
tutto  il  giorno  radeva,  pettinava,  tagliava  i  ca- 
pegli,  accartocciava  i  ricci.  —  Ma  giunta  la 


gli  accadeva  più  d’una  volta,  di  fermarsi  in  mezzo 
ad  una  campagna,  di  sedere  su  di  un  tronco  d’al¬ 
bero,  e  là  di  suonare  tutto  solo,  in  faccia  alle 
stelle,  nella  pace  profonda  della  notte.  Egli  non 
aveva  gustato  mai  una  felicità  pari  a  quella: 
allora  dal  suo  strumento  non  uscivano  solo  le 
farandole ,  ma  melodie  più  gravi,  brevi  come  l’i¬ 
spirazione  della  gioventù,  e  talora  di  una  forza 
singolare,  seguite  da  impeti  subitanei  di  allegria, 
da  una  diffusione  di  note  trionfanti  lanciate  al 
vento  ;  una  specie  di  fantasmagoria ,  triste  o 
gioconda  che  gli  veniva  non  si  sapeva  d’onde  e 
che  il  suo  arco  esprimeva  senza  alcun  sforzo. 

Ahimè!  le  ore  passavano  presto;  la  madre  at¬ 
tendeva  il  di  lui  ritorno  a  casa,  per  dare  il  cate¬ 
naccio  alla  porta  ;  il  fanciullo  si  rimetteva  a 
correre  per  la  strada,  assorto  ne’  suoi  pensieri, 
invidiando  quelli  che  ponno  suonare  il  violino 
tutte  le  ore  del  giorno  e  della  notte  senza  ti¬ 
more  di  essere  sgridati. 


PICCOLE  SUORE  DEI  POVERI:  Riparto  degli  uomini. 


Ancor  piccino,  Pietro  dimostrò  un  gusto  vi¬ 
vissimo  per  la  musica  :  dimenticava  la  scuola 
per  ascoltare,  sull’angolo  d’una  strada,  il  canto 
degli  spagnuoli  colla  ghitarra  e  degli  italiani 
coll’  arpa,  che  mendicavano  per  la  città  ;  e  si 
mostrava  già  abile  a  suonare  tutti  gli  strumenti, 
che  costano  nulla,  dalla  viola  primitiva  costruita 
con  una  zucca,  fino  alla  ribeba,  che  suonava  come 
un  vecchio  curato  basco. 

Per  fortuna  uno  de’  suoi  fratelli  maggiori,  il 
solo  che  avesse  avuto  un  po’ d’istruzione,  era  pro¬ 
fessore  in  un  Collegio  in  città.  Egli  suonava  il 
violone,  molto  male,  a  dir  vero  ;  ma  aveva  ab¬ 
bastanza  ingegno  per  rilevare,  che  suo  fratello¬ 
minore  avrebbe  suonato  meglio  di  lui.  Indovinò 
l’artista,  insegnò  a  Pietro  le  note,  le  gamme,  tre 
pezzi  d’opera,  quel  poco  che  sapeva  d’armonia, 
e,  un  giorno  spinto  dalla  generosità  e  da  una 
buona  ispirazione,  gli  regalò  un  violino  acqui¬ 
stato  coi  piccoli  suoi  risparmii. 

Oh!  come  l’amava  il  suo  violino  quel  garzon- 


sera,  fuggiva  via  correndo,  e  tenendo  in  una 
mano  la  sua  magra  cena,  nell’ altra  il  suo  vio¬ 
lino,  andava  in  alcuna  delle  masserie  del  vici¬ 
nato.  Tutta  la  corte  era  a  festa;  o  sull’aja  o 
sotto  i  porticati,  le  ragazze  e  i  giovanotti  di 
Yilleneuve,  o  di  Roquemaure,  di  Chateaurenard 
o  d’ Aramon,  cogli  abiti  di  gala,  impazienti  lo 
aspettavano.  Saliva  su  di  un  barile,  e  traderi- 
dera,  faceva  il  preludio  alla  danza  con  un  colpo 
d’archetto  così  netto,  così  gaio,  cesi  forte,  che 
all’ udirlo  bisognava  saltare  per  forza.  Accompa¬ 
gnava  giro  giro  la  farandola,  in  modo  che  an¬ 
cora  molti  lo  ricordano  e  dicono  che  egli  lo  fa¬ 
cesse  meglio  dei  p  ii  abili  menestrelli.  E  per 
di  più  non  era  mai  stanco  ;  e  non  domandava 
mai  riposo.  A  mezzo  il  ballo  un  bicchiere  di  vino 
nero,  e  alla  fine  una  manciata  di  soldoni,  e  il 
piccolino  era  contento  ;  perchè  il  suo  gusto  non 
era  di  guadagnare  danaro,  ma  di  far  cantare  il 
suo  bel  violino. 

Quando  ritornava  a  casa,  per  le  vie  deserte, 


Ben  presto  fu  stabilito  ch’egli  facesse  ia  sua 
prima  comunione,  perché  era  buono,  e  sapeva 
bene  il  catechismo. 

Un  giorno,  l’antevigilia  del  giorno  fortunato, 
mentre  recitava  la  lezione  della  Dottrina  senza 
tralasciare  una  Sillaba,  ad  una  delle  sorelle  mag¬ 
giori,  che  aiutava  la  madre  nelle  cure  domestiche, 
egli  udì  i  suoi  genitori,  che  discorrevano  sotto¬ 
voce  : 

—  Come  sa  bene  la  lezione  !  diceva  la  madre, 
interrompendo  per  un  istante  il  lavoro  di  scer- 
nere  i  bozzoli  ammucchiati  in  un  paniere,  che  le 
stava  dinanzi. 

—  Sotto  questo  rapporto,  rispose  il  padre  molto 
afflitto,  non  gli  mancherà  nulla. 

—  Nè  gli  mancherà  tutto  ciò  che  gli  occorre: 
il  libro  di  messa  di  Margherita,  una  camicia 
nuova  di  lino  prestatami  dalla  moglie  del  sarto, 
un  abitino,  che  non  è  nuovo  di  ieri  senza  dub¬ 
bio,  ma  che  però  non  ha  nè  macchia  nè  pieghe, 
e  scarpe  nuove  affatto.  Che  vuoi  tu  di  più  ? 
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—  Eh,  poveretta  !  e  dove  hai  dimenticato  il 
cereo  di  cera  bianca  ? 

—  Oh  Gesù  1  è  vero,  disse  la  madre  cong'un- 
gendo  le  mani,  non  vi  aveva  pensato. 

—  Io  ci  pensavo,  e  ciò  mi  angustia.  Le  gior¬ 
nate  non  sono  buone  :  di  danari  non  ne  ho,  e 
non  voglio  far  debiti. 

—  Tanto  meno  con  Roufelligues  il  venditore  di 
candele  di  cera:  che  non  vuole  che  danari  contanti. 

—  E  anche  Guidolet  il  sagrista  ta  lo  stesso. 

—  Ma  potremmo  vendere  qualche  cosa  :  il 
mio  fazzoletto  di  velluto  nero  o  la  mia  spilla  di 
fidanzata  che  mi  hai  comperata,  ti  ricordi,  alla 
fiera  di  Beaucaire? 

—  No.  no  ;  disse  rozzamente  il  marito  :  Un 
quarto  d’ora  di  miseria  non  è  una  ragione  per 
vendere  le  passate  gioie  e  le  memorie  del  tempo 
felice.  No,  giacché  non  abbiamo  nulla  di  meglio, 
egli  avrà  per  la  prima  comunione  lo  stesso  cereo 
che  ho  avuto  io. 


papà,  avrà  un  cerchio  di  carta  d’  argento,  come 
quello  di  Raimondo,  o  di  caita  d’oro,  come  quello 
di  Renaud  ?  Papà,  il  figlio  del  Visconte  Raoul 
avrà  un  cereo  con  una  gala  di  seta  bianca,  con 
una  frangia.... 

—  Basta,  rispose  il  padre.  Alzati  e  vieni. 

Uscirono  di  casa,  quando  il  sole  cominciava  a 
comparite 

A  capo  della  via,  il  fanciullo  si  meravigliò  di 
non  piegare  a  destra  :  era  la  via  per  andare  da 
Roufelligues,  il  cerajo.  Ma,  pensò,  noi  andremo 
da  Guidolet. 

Giunsero  vicino  alla  vecchia  Chiesa,  che  era  il 
regno  del  sagrista,  il  quale  in  un  armadio,  che 
una  volta  era  pieno  di  paramenti,  ora  conser¬ 
vava,  lontano  dalla  polvere,  cerei  di  ogni  sorta, 
1  sci,  dipinti,  a  merletti,  diritti  e  a  spira,  guar¬ 
niti  di  carta,  di  seta  e  fin  di  velluto. 

Ma  il  padre  anche  là  non  si  fermò. 

Pietro  lo  seguiva  confuso,  meravigliato,  per¬ 


dei  più  alti  tamarindi,  onde  i  raggi  del  sole  già 
caldi,  che  cercava  di  evitare,  andavano  a  po¬ 
sarsi  sul  suo  capo  imbianchito  e  chino  al  suolo. 

Infine,  essi  si  misero  per  una  piccola  valle 
piena  di  erba  ricca  e  verdeggiante,  in  mezzo  alla 
quale  scorreva  un  ruscelletto  fiancheggiato  da  salici. 

—  Ci  siamo,  disse  il  padre. 

Il  fanciullo  guardò  intorno,  ma  non  vide  nulla, 
che  gli  potesse  sembrare  un  cereo. 

Senza  spiegarsi,  secondo  la  sua  abitudine,  il 
padre  prese  il  «oltello,  scelse  un  bel  ramo  di 
salice,  diritto,  liscio,  gonfio  di  umore,  che  pie¬ 
gava  sull’acqua,  e  gettandolo  al  figliuolo: 

—  Prendilo,  disse,  e  portalo  a  casa.  Io  vado 
al  lavoro.  Domani  mattina  faremo  il  cereo. 

Pietro,  mortificato  e  imbarazzato,  ripassò  per 
le  strade  della  città,  e  ritornò  dalla  madre. 

—  Cpsa  porti  !  gli  chiese  la  sorella  maggiore. 

—  È  il  cereo  per  me,  rispose  il  fanciullo 
asciugandosi  una  lagrima. 


PICCOLE  SUORE  DEI  POVERI  :  Riparto  delle  donne. 


Lo  stesso  cereo  !  La  madre  non  osò  doman¬ 
dare,  dove  fosse  questo  cereo  :  conosceva  il  na¬ 
turale  del  marito,  che  non  amava  discussioni. 
Cercò  da  tutte  le  parti  per  vedere  dove  fosse. 
Ri.ercò  col  pensiero  tutti  gli  angoli  del'a  casa, 
fece  l’inventario  delle  due  guardarobe,  e  d’ una 
cassa,  ove,  in  mezzo  a  mille  piccoli  attrezzi  della 
famiglia,  erano  mescolate  alcune  reliquie  de’ suoi 
vent’  anni  ;  il  bouquet  delle  nozze,  una  spilla  e 
due  pianelle,  che  non  aveva  più  adoperate  dopo 
quella  volta  ;  ma,  ad  onta  di  tutti  i  suoi  sforzi 
di  memoria,  la  intemerata  reggitrice  de'la  casa 
non  potè  ricordarsi  d’aver  visto,  dopo  25  anni 
di  matrimonio,  il  cereo  della  prima  comunione 
di  suo  marito. 

L’indomani,  all’alba,  il  padre  svegliò  il  fan¬ 
ciullo. 

—  Pietro,  gli  disse,  vieni  con  me. 

—  Dove  andremo  padre,  stamattina  ? 

—  A  provvedere  il  cereo  per  domani. 

—  Ah!  che  felicità,  gridò  il  fanciullo:  dite, 


chè  dopo  la  Chiesa  non  esisteva  nessun  magaz¬ 
zeno,  dove  si  potesse  comperare  un  cereo,  e  al 
p  ù  si  sarebbero  trovate  in  una  piccola  drogheria 
suhurbana,  alcune  candelette. 

Le  case  diventavano  più  rare,  e  le  poche  case 
che  si  incontravano  erano  tutte  d’un  solo  piano; 
divise  tratto  tratto  da  lunghe  siepi,  che  rompe¬ 
vano  il  succedersi  monotono  delle  facciate  e  dei 
muri  dei  giardini.  Pochi  passi  ancora,  ed  eccoli 
in  aperta  campagna. 

Il  cielo  era  in  quel  giorno  di  buon  umore  ;  e 
di  buon  umore  erano  anche  le  foglie,  che  s’agi¬ 
tavano,  e  le  stesse  cicale,  queste  piccole  bestie- 
ciuole,  che  cantane  sempre  allegramente  dall’alto 
delle  spiche  di  frumento. 

Camminarono  buon  tratto  in  mezzo  alla  pol¬ 
vere  bianca  della  strada  maestra.  Il  fanciullo 
correva  davanti,  gettando  delle  pietre  alle  mat¬ 
toline  che  uscivano  dal  trifoglio,  mentre  il  padre 
camminava  a  passo  eguale,  cercando  l’ombra  delle 
siepi  di  tamarindo.  Ma  il  nostr’omo  era  più  alto 


L’indomani,  quando  Pietro  si  svegliò,  vide  suo 
padre  vicino  alla  finestra,  che  aveva  preso  il 
ramo  di  salice  e  lo  pelava.  La  scorza  si  distac¬ 
cava  a  lunghe  strisce,  e  appariva  il  legno  tenero, 
più  bianco  della  cera.  La  base  fu  accuratamente 
tagliata,  ravvolta  in  un  cartoccio  di  color  giallo, 
e  in  alto,  il  padre,  per  compirlo,  vi  collocò  un 
chiodino  a  mo’  di  stoppino. 

Alla  lontana  chiunque  si  sarebbe  ingannato.  Il 
fanciullo  s’  era  alquanto  consolato. 

Mosse  verso  la  Chiesa.  Gli  facevano  coda  una 
mezza  dozzina  tra  fratelli  e  sorelle,  disuguali 
come  le  canne  dell’organo.  A  passi  piccoli,  ma 
svelti,  giunsero  in  tempo  alla  Chiesa,  e  Pietro 
andò  a  prendere  il  suo  posto  nelle  panche  riser 
vate  ai  communicandi. 

La  navata  e  le  cappelle  si  riempirono  ;  l’organ< 
si  mise  a  suonare  ;  il  sacristano  Guidolet  uscì 
colla  canna  in  mano,  per  accendere  i  cerei. 

Ginnto  a  quello  di  Pietro,  tentò  invano  di  da 
fuoco  allo  stoppino ,  e  sì ,  che  sorgeva  diritto 
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sottile  sulla  sommità  del  falso  cereo.  Tentò  una 
volta,  e  due,  e  tre,  e  poi: 

—  Cosa  c’è?  esclamò  egli,  e  si  fregò  colle 
mani  le  pupille,  con  aria  di  impazienza;  perchè 
per  collocare  la  canna  proprio  sull’  alto  d’  una 
candela,  e  mantenervela  immobile,  d’ ordinario  il 
sacristano  Guidolet  aveva  la  mano  sicura. 

Intanto  il  fanciullo  tremava  verga  verga  ,  ma 
si  richiamava  l’immagine  di  Gesù  Bambino  steso 
nella  culla ,  e  pensava ,  che  dopo  che  Dio  era 
stato  povero,  non  era  più  una  vergogna  Tesserlo, 
e  che  se  S.  Giuseppe  avesse  voluto  un  cereo  per 
illuminare  la  Grotta  di  Betlemme  ,  non  avrebbe 
potuto  trovare  che  qualche  ramo  spogliato  dalla 
scorza,  o  qualche  midollo  di  palma. 

Guidolet  dovette  rinunciare  all’impresa,  e,  rosso 
di  collera,  disse  a  bassa  voce: 

—  È  roba  di  Roufelligues  questo  cereo ,  lo 
scommetterei;  così  imparerai,  mio  caro  piccino, 
a  servirti  dai  Roufelligues.  I  suoi  stoppini  non  si 
accendono.  —  E  con  un  gesto  vivace  portò  la  canna 
sullo  stoppino  vicino,  che  subito  si  accese. 

L’uragano  era  passato. 

La  cerimonia  proseguì.  Il  fanciullo  ricevette 
il  suo  Dio ,  e ,  nella  gioia  che  ne  provò  il  suo 
cuore  ,  dimenticò  per  qualche  tempo  e  il  cereo 
di  legno,  e  Guidolet,  e  perfino  il  violino. 

Ma,  ritornato  a  casa  dalla  Messa,  gettò  il  le¬ 
gno  sul  fuoco:  il  legno  mandò  fuori  del  fumo, 
crepitò,  ma  finalmente  lanciò  una  bella  fiamma 
bianca. 

—  Ecco,  come  si  fa,  mastro  Guidolet,  ad  ac¬ 
cendere  questi  cerei,  gridò. 

E  il  fanciullo  non  ci  pensò  più. 

No,  il  fanciullo  non  ci  pensò  più;  ma  dopo  lunghi 
anni,  l’uomo  se  ne  ricorda  ancora. 

Ora  abita  a  Parigi,  lungi  dal  paese  nativo.  Da 
suonatore  di  villaggio  è  divenuto  grande  artista, 
amato  dal  pubblico,  decorato  da  Sovrani,  anno¬ 
verato  tra  i  maestri. 

Tuttavia,  in  mezzo  a’ suoi  trionfi,  talora  pensa 
alla  miseria  d’altri  tempi,  forse  con  poco  ram¬ 
marico  ,  ma  certamente  con  molta  gioia.  Si  ri¬ 
chiama  il  tempo  in  cui,  a  piedi  nudi,  correva  per 
le  strade  a  far  ballare  la  farandola  nel'e  mas¬ 
serie  di  Provenza ,  il  tempo  in  cui  seduto  sui 
pendìi  nei  campi  suonava  le  serenate  alle  stelle, 
il  tempo  in  cui  portava  alla  Chiesa  della  sua 
parrocchia  un  povero  cereo  di  salice  bianco,  che 
il  sacrista  Guidolet  non  riusciva  ad  accendere. 

Ciò  che  allora  lo  faceva  piangere,  ora  lo  fa 
sorridere. 

Perchè,  vedete,  la  miseria  è  come  una  man¬ 
dorla  amara,  che  si  getta  lungo  una  strada;  essa 
cade,  la  si  dimentica,  ma  essa  germoglia  e  ven- 
Canni  dopo  si  passa  di  là  ,  e  si  trova  che  la 
mandorla  è  cresciuta  ,  è  un  albero  che  dà  fiori 
e  frutti. 

B. 


A’  gaudenti  del  duoyo  ordine  di  cose 

Chiedeva  un  uom  che  sottilmente  indaga 
La  ragion  delle  cose,  ed  ha  gran  lode: 

Perchè  tra  noi  sì  piccol  numer  gode, 

Mentre  T  immensa  turba  o  soffre  o  paga? 

Questa,  dicea,  d’Italia  orrenda  piaga, 

Questo  verme  insaziabil  che  la  rode  , 

Donde  ei  venne,  se  non  è  da  frode 
Di  chi  mentendo,  ingorde  voglie  appaga. 

Guai  se  il  tradito  popolo  sovrano 
Dal  suo  lungo  letargo  un  dì  si  desta , 

E  su’  pochi  oppressor  stende  la  mano  ! 

Tale  sopravverrà  fiera  tempesta , 

Che  i  male  accorti  cercheranno  invano 
Di  salvar  dall’eccidio  almen  la  testa. 

Dalle  poesie  inedite 
del  Can.  Pietro  Ma.ra.ni. 


Dialogo  intorno  a  S.  Gregorio  VII 

RECITATO 

da  tre  giovanetti  del  Circdo  di  San  Luigi  in  Milano 

IL  4  GIORNO  GIUGNO  1885 

NELL'ACCADEMIA  DEL  COMITATO  DIOCESANO 


A.  Sentite,  amici,  in  quale  impiccio  mi  trovo  ! 

B.  Stiamo  a  sentire  erectis  auribus. 

C.  Intentique  ora  tenebimus. 

A.  Per  una  parte  è  una  commedia.... 

C.  Tutta  da  ridere? 

B.  Sentiamola,  dunque. 

A.  In  iscuola  il  Professore  di  storia.... 

B.  Il  Cavaliere,  Commendatore...? 

C.  Mangiapreti  !  che  non  crede  mai  d’avere  fatto 
bene  una  lezione,  se  non  si  è  mangiato  un 
paio  di  Pontefici  in  insalata,  colle  costolette  di 
frati  e  le  cipollette  di  monache? 

A.  Bravi  1  lui  appunto  ;  viene  in  iscuola  e  colle 
mani  conserte  in  sulla  pancia  ne  annuncia  che 
i  clericali,  questi  eterni  nemici  della  patria  — 
e  batte  il  tamburro  sulla  rispettabile  appen¬ 
dice  — -  hanno  deciso  di  celebrare  in  quest’anno 
l’ottavo  Centenario  della  morte  d’  uno  di  quei 
mostri,  che  per  ironia  si  chiamano  Santi  Padri, 
il  più  feroce,  il  più  sanguinario,  il  più  anti- 
patriota  dei  Papi  del  medio  evo. 

C.  Misericordia  !  Chi  è  mai  costui  c  in  qual  bol¬ 
gia  l’avrà  messo  Dante? 

B.  Ci  scommetto  che  è  Gregorio  VII. 

A.  Proprio  Gregorio  YII  !  E  il  professore  trae 
fuori  tutto  il  suo  vocabolario,  e  lo  rovescia 
sulla  memoria  di  quel  Pontefice,  che,  pove¬ 
retto  lui  se  fosse  stato  presente. 

B.  Ma  non  avrà  detto  solo  delle  parole  ;  avrà 
citato  dei  fatti  a  prova  de’  suoi  giudizii? 

A.  Dei  fatti!  A  dir  schietto  non  mi  ricordo  che 
ne  precisasse  un  solo.  Ha  parlato  contro  i  mo¬ 
naci  perchè  Gregorio  VII  era  il  famoso  mo¬ 
naco  Ildebrando.  Ha  parlato  contro  il  poter 
temporale ,  la  contessa  Matilde....  ha  parlato 
contro  il  rigore  esercitato  coi  preti  licenziosi.... 

C.  Ed  avrà  biasimato  Gregorio  perchè  ha  messo 
al  dovere  quel  tedescaccio  di  Enrico  IV,  che 
non  contento  di  fare  il  gradasso  in  casa  sua, 
voleva  venire  in  Italia  a  regalarci  un  antipapa 
e  a  compiere  mille  soperchierie  ? 

A.  S’ intende. 

C.  Fanno  sempre  così  questi  liberalacci  :  si  di¬ 
cono  patrioti,  nemici  dello  straniero,  ecc.  ecc. 
ma  se  si  tratta  di  darla  addosso  ai  Papi ,  al¬ 
lora  i  Tedeschi,  come  Enrico  IY,  Barbarossa, 
Lutero,  Federico  II,  Giuseppe  II  sono  le  loro 
simpatie. 

A.  L’hai  dipinto  a  meraviglia  il  professore,  il 
quale:  «  Or  bene,  disse,  bisogna  che  tutti  voi 
figli  d’Italia,  vi  accingiate  a  protestare  contro 
questa  nuova  infamia  clericale.  » 

B.  Protestare  ?  Ma  prima  avrebbe  dovuto  pro¬ 
vare  che  l’omaggio  reso  a  Gregorio  YII  era 
cosa  sconveniente. 

C.  Sì,  aspetta,  che  ti  dia  le  prove. 

A.  «  E  voi  tutti,  continuò,  farete  per  compito  un 
indirizzo  alla  Nazione  italiana,  perchè  si  desti 
una  volta,  e  freni  ed  ammazzi  T  idra  clericale 
che  alza  sfacciatamente  le  sue  cento  teste  ton¬ 
surate  e  pelate  e  minaccia  le  istituzioni,  le 
glorie  dello  Stato  :  insomma  dite  quello  che 
vi  detta  T  amor  di  patria...  » 

C.  E  intanto  suonava  il  tamburro  sulla  pancia  ? 

A.  Naturale  ! 

B.  Ed  ora  tu  sei  nell’  impiccio  ! 

A.  Se  lo  sono  !  Tanto  più,  che  il  professore,  ri¬ 
volgendosi  proprio  a  me  e  facendomi  segno 
alla  scolaresca  :  —  Ha  capito  il  signor  An¬ 
seimi  ?  —  Ah!  se  aveva  capito! 

C.  E  cosa  intendi  di  fare  ? 

A.  Ma  statemi  ancora  a  sentire.  Alla  sera  di  quel 
giorno ,  pieno  il  capo  di  una  confusione  di 
cose,  vado  al  nostro  caro  Circolo  di  S.  Luigi  ; 
e  il  Presidente,  con  grande  solennità  annuncia, 
che  il  Comitato  Permanente  dell'Opera  de’  Con¬ 


gressi  ha  deliberato  di  festeggiare  Gregorio  YII’ 
questo  gran  Papa  tanto  benemerito  della  Chiesa 
e  dell’Italia,  modello  di  fortezza  e  di  santità; 
e  che  anche  noi  eravamo  invitati  dal  Comitato 
Diocesano  a  concorrervi  e  perciò  dovessimo 
preparare  composizioni,  musica,  ecc. 

C.  Proprio  il  contr’  altare  a  quanto  avevi  sentito 
dire  in  iscuola. 

B.  Sta  a  vedere.... 

A.  E,  per  compir  T  opera,  il  Presidente  si  volta 
a  me,  additandomi  agli  altri  con  un  certo  sor¬ 
riso  di,  benevolenza  :  «  Ha  capito,  mi  dice,  il 
signor  Anseimi?  » 

C.  Egregiamente!  Il  signor  Anseimi  per  accon¬ 
tentare  il  maestro  in  iscuola  dovrà  dire:  Gre¬ 
gorio  VII  al  rogo  :  per  accontentare  il  Presi¬ 
dente  del  Circolo,  dovrà  dire:  Gregorio  YII 
sugli  altari.  —  Oh!  che  burletta! 

B.  Eh  via  !  bando  alle  esagerazioni  ;  ma  stiamo 
nel  campo  dei  fatti  :  Gregorio  s’ abbia  quello 
che  si  è  meritato. 

A.  I  fatti  ?  Ma  dove  attingerli  ?  Se  prendo  in 
mano  il  libro  di  testo,  vi  trovo  dipinto  Gre¬ 
gorio  YII  nè  più,  nè  meno  di  quello,  che  lo 
vorrebbe  far  credere  il  maestro  :  se  piglio  in¬ 
vece  la  vita  del  Santo  Pontefice  scritta  per 
cura  dell’Opera  dei  Congressi,  me  lo  veggo  di¬ 
mostrato  come  Santo  e  che  santo... 

C.  Coi  miracoli? 

A.  E  che  miracoli  ! 

B.  Sempre  gli  estremi.  Consulta  il  Cantò... 

A.  Il  Cantò  ?  Sono  andato  da  un  prete,  che  so 
possedere  la  Storia  degli  Italiani,  e  l’ho  pre¬ 
gato  a  prestarmela.  Il  prete  volle  conoscere 
il  motivo  della  ricerca,  ed  io  glielo  dissi,  ed 
egli  a  me:  «  Senta,  Anseimi;  ella  se  si  ap¬ 
poggia  al  Cantò ,  finirà  ad  accontentare  nè 
il  Professore,  nè  il  Presidente,  perchè  pel  Pro¬ 
fessore  Cesare  Cantò  è  sempre  un  clericale; 
pei  Cattolici  che  amano  la  purezza  dei  prin- 
cipii  e  la  esattezza  dei  giudizii,  P  autorità  di 
Cesare  Cantò  non  è  soddisfacente.  »  E  mi  trasse 
il  volume  della  Storia  degli  Italiani ,  Tomo  III, 
Cap.  78.... 

C.  Pagina  ?... 

A.  E  vi  leggemmo  belle  cose  di  Gregorio  YII, 
ma  confuse  con  altre  meno  belle,  e  talune  in¬ 
complete,  indeterminate,  con  una  troppo  marcata 
propensione  a  far  comparire  in  Gregorio  VII 
un  Pontefice  che  dava  importanza  soverchia 
ai  voti  del  popolo  nelle  elezioni  dei  Sacerdoti, 
dei  Vescovi  e  fin  del  Pontefice,  e  intendeva  il 
Fuori  i  barbari  d'Italia ,  come  l’hanno  inteso  i 
rivoluzionarii  d’oggidì. 

B.  Con  questo  rigorismo,  troverete  delle  eresie 
anche  nel  Pater. 

A.  Non  parlo  di  eresie,  parlo  di  esattezza,  di  pre¬ 
cisione,  di  inclinazioni.  Ma  sentite  il  suggeri¬ 
mento  che  mi  ha  dato  quel  buon  prete.  Ha 
tratto  fuori  dalla  sua  libreria  un  bel  volume 
legato,  sul  rovescio  del  quale  si  leggeva:  «  Yoigt. 
Storia  di  Gregorio  YII.  » 

B.  Ma  Yoigt  è  protestante  ! 

A.  Eppure,  benché  protestante  ha  tessuto  sulla 
scorta  dei  fatti  il  più  bell’elogio  del  grande 
Pontefice. 

C.  Ora  comprendo  il  latino.  Il  Professore  man¬ 
giapreti  a  sentirsi  citare  un  autor  protestante 
e  tedesco,  si  aspetterà  qualche  giudizio  alla 
Gregorovius,  e  invece  sarà  corbellato,  quando 
udrà  quali  giudizii  strappa  la  verità  anche  a 
coloro  che  non  professano  la  religione  catto¬ 
lica. 

A.  Nè  potrà  prendersela  con  me,  perchè  arnba- 
sciator  non  porta  pena,  ed  io  non  farò  che  ci 
tare  il  Voigt. 

C.  ( umoristico )  E  quindi  dirai  :  «  Cittadini  italiani, 
il  clericalismo  monta;  occhio  alla  padella;  le 
istituzioni  sono  compromesse  ;  la  barca  dello 
Stato  corre  pericolo  di  naufragare.  Cittadini 
italiani,  i  clericali  vogliono  festeggiare  Gre¬ 
gorio  VII,  colui  che  Mazzini  chiamò  gigante 
d'intelletto  e  di  energica  volontà. 

B.  Oh  !  Oh  ! 
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C.  Non  interrompermi  nei  voli  della  mia  elo¬ 
quenza  tribunizia... 

A.  Sì,  sì,  avanti,  avanti. 

C.  Adesso,  riprendo  il  filo:  —  I  clericali  vogliono 
festeggiare  Gregorio  VII,  colui  che  Mazzini  il 
filosofo  dell’idea  ha  chiamato  :  gigante  d’intel- 
letto  e  di  energica  volontà;  che  Gregorovius 
protestante  e  tedesco,  giudicò  superiore  a  Na¬ 
poleone  con  quelle  memorande  parole  :  Di  fronte 
a  Gregorio  VII  Napoleone  è  un  barbaro. 

B.  Oh  !  questo  poi.... 

A.  Ma  sì,  non  sai  la  frase  famosa  di  Napoleone  I: 

«  Se  non  fossi  Napoleone,  vorrei  essere  Gre¬ 
gorio  VII  »  ? 

C.  [ continuando )  «  Il  Voigt  poi,  autore  protestante, 
luce  e  splendore  di  quella  terra  di  genii  che 
è  bagnata  dalla  Sprea,  dice...»  Cosa  dice?  [ri¬ 
volgendosi  ad  A.). 

A.  Al  momento  non  ricorderei  le  migliori  cita¬ 
zioni,  ma  ha  dei  passi  stupendi. 

B.  Citali  esattamente. 

A.  Non  dubitare:  coi  punti  e  colle  virgole. 

C.  E  poi  conchiudi:  «  —  Cittadini  italiani,  vi  sen¬ 
tirete  voi  il  cuore  di  unirvi  ai  clericali  a  fe¬ 
steggiare  un  personaggio  di  simil  fatta  !...  » 

A.  Seguono  le  firme.  —  Ed  intendo  di  fare  così. 
Quanto  al  Circolo,  poi.... 

C.  Giusto  ! 

B.  Anche  al  Circolo  tornerà  grato  sentire  il  giu¬ 
dizio  di  un  autore  protestante. 

A.  Sì,  certo  ;  ma  ritengo  che  piacerà  assai  più 
sentire  la  parola  viva  di  un  cattolico,  che  in¬ 
spirato  dalla  fede  e  dall’amore  alla  Chiesa,  co¬ 
noscitore  profondo  delle  cose,  ci  presenti  il 
Santo  Pontefice  sulla  sede  di  Pietro  in  tutta 
la  sua  luce. 

B.  E  perciò  ? 

C.  Il  meglio  che  possiamo  fare  è  di  tacerci  noi, 
e  di  invitare  questo  illustre  uditorio  ad  ascol¬ 
tare  riverente  quanto  dirà  l’illustrissimo  Mon¬ 
signor  Pietro  Balan,  il  continuatore  della  Sto¬ 
ria  ecclesiastica  del  Rohrbacher,  il  biografo  di 
Clemente  VII,  l’autore  della  miglior  Storia  d'I¬ 
talia ,  il  valoroso  polemista  contro  la  rivolu¬ 
zione,  che  lo  ha  fatto  bersaglio  dei  suoi  colpi 
più  accaniti. 

A.  Ascoltiamolo  dunque. 

C.  [serio  e  commosso )  Ma,  prima  di  tacermi  affatto, 
mi  sento  come  ispirato  ad  approffittare  di  que¬ 
sta  solennissima  circostanza,  sotto  gli  auspicii 
del  glorioso  Pontefice  Gregorio  VII,  per  rivol¬ 
gere  a  tutti  questi  egregi  Signori,  una  pre¬ 
ghiera.  Questi  Signori  vorranno  compatire  al¬ 
l’ardire  di  un  giovanetto,  che  prega  mosso  da 
un  ardente  desiderio  della  verità  e  del  bene  : 

Signori  Milanesi  ! 

La  nostra  città  ricca  di  istituzioni  benefiche 
e  che  conta  qualche  buona  scuola  elementare, 
manca  ancora  di  un  istituto  gratuito  di  studii 
secondarii  perfettamente  cattolico.  Roma,  Na¬ 
poli,  Venezia,  Torino,  Brescia,  Bergamo,  hanno 
scuole  superiori  libere,  paterne,  dirette  da  e- 
gregi  istitutori,  che  addestrano  i  giovani  alla 
ricerca  della  verità  secondo  i  principii  della 
Religione  cattolica.  Noi  giovani  milanesi  in¬ 
vece,  che  frequentiamo  le  Tecniche,  i  Ginnasii 
liberali,  perchè  non  abbiamo  altre  Scuole,  siamo 
obbligati  a  digerirci  il  veleno  di  insegnamenti 
massonici  presentatici  coll’attrattiva  delle  belle 
parole,  senza  avere  mezzo  per  distinguere  il 
vero  dal  falso,  il  buono  dal  gramo.  Ben  pochi 
ponno  sottrarsi  all’avvelenamento  ;  e  già  una 
generazione  è  cresciuta  completamente  irreli¬ 
giosa  e  rivoluzionaria.  Lascerete  voi,  Signori 
cattolici  milanesi,  che  continui  questo  deplo¬ 
revolissimo  male?  E  poiché  avete  contrapposto 
alle  Società  di  Mutuo  Soccorso  liberali,  le  cat¬ 
toliche  ;  ai  giornali  liberali,  i  giornali  catto¬ 
lici  ;  ai  Comitati  e  Circoli  liberali,  i  Comitati 
e  Circoli  cattolici;  ai  Vessilli  della  rivoluzione, 
i  Vessilli  cattolici;  alle  dimostrazioni  pubbli¬ 
che  garibaldine,  le  dimostrazioni  di  pietà  e- di 
fede  ;  perchè  non  compirete  P  opera  fondando 
almeno  un  ginnasio  ed  una  Scuola  tecnica 


gratuiti  o  semi  gratuiti  ;  ove  ci  si  possa  an¬ 
dare  colla  sicurezza  di  non  imparare  1’  em¬ 
pietà  e  1’  errore  ?  Oh  !  San  Gregorio  VII,  fate 
sentire  l’efficacia  del  vostro  patrocinio  ed  av¬ 
valorate  la  mia  preghiera,  perchè  tocchi  il 
cuore,  apra  la  borsa  ed  ecciti  lo  zelo  di  que¬ 
sti  egregi  e  li  persuada  che  il  gran  bisogno 
a  cui  provvedere  oggi  è  una  Scuola  Cattolica. 
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O  d.  e. 

Dunque  fia  ver,  che  lungi  dalle  mura, 
Donde  cacciò  il  germanico  tiranno, 

D’ Ildebrando  la  polve  in  terra  oscura, 

Posi  dal  lungo  affanno  ? 

Di  Roma  i  figli  al  difensor  di  Roma 
Han  decretato  adunque  eterno  il  bando? 

Del  despota  stranier  ancor  non  doma  ? 

Contro  il  magno  Ildebrando 

È  l’ira  ingiusta?  Ovver  lassù  sta  scritto, 
Che  1’  empietà  trionfi  eternamente  , 

Che  sia  calpesta  ognor  la  speme,  il  dritto 
Di  un’anima  gemente? 

È  ver:  Gregorio  l’onta  dell’esiglio 
Non  rifiutò,  purché  l’amata  terra 
Libera  fosse  da  novel  periglio 

Di  sanguinosa  guerra  : 

Ma  quando  da  quel  soglio  a  cui  1’  Eterno 
L’assunse,  e  dalla  Roma  sua  diletta, 
Gemente  pellegrino  iva  a  Salerno  ; 

Quale  è  colui,  che  aspetta 

La  voce,  che ’1  richiami,  si  partia: 

Forse  pregando  e  sospirando  in  cuore, 

Che  Possa,  almen,  riedesser  per  tal  via 
Al  lido  del  suo  amore.... 

Del  golfo,  il  so,  soavissimo  è  l’incanto; 
L’aér  sereno;  in  mar  placida  l’onda: 

De’ fior  l’olezzo,  degli  augelli  il  canto; 

Là  tutto  par  risponda 

Di  pace  all’insaziato  uman  sospiro.... 

Ma  gustan  forse  queste  gioie  Possa 
In  tomba  chiuse  ?  o  ancora  il  grande  Spiro 
Si  acchiude  in  quella  fossa  ?.... 

Ah  !  no  che  ’1  veggo....  Dell’allòr,  del  mirto 
Sprezza  la  gloria,  che  l’avello  onora: 

Sciolto  dal  corpo,  aleggia  il  Santo  Spirto 
Nella  sua  Roma  ognora, 

Che  nuove  lotte  e  nuove  glorie  vide, 
Presso  il  novello  successor  di  Piero  : 

Pugna  col  forte  e  nelle  stesse  sfide, 
lnvincibil  guerriero. 

Quinci  Ei  si  aggira,  quindi  a  nova  pugna 
Gli  amati  figli  nuovamente  incita  : 

E  del  dragone  alla  terribile  ugna 
A  tòr  la  preda  invita  : 

Leone,  io  dico,  augusto  prigioniero, 

Non  dal  tedesco  è  stretto  in  Vaticano  ; 

Ma  pur  da  chi  alla  Roma  è  ognor  straniero, 
Onde  Cristo  è  romano. 

No,  che  tra  i  freddi,  preziosi  marmi 
Di  quell’  urna  ;  tra  mille  faci  ardenti 
Tanto  Spirto  non  è  ;  nè  gusta  i  carmi 
Delle  affollate  genti  ; 

È  ver  ;  ma  come  auge!,  che  al  dolce  nido 
Sospira  più,  se  più  è  tenuto  lunge  : 

E  con  assiduo  e  con  pietoso  grido 

Palesa  il  duo!,  che’l  punge: 


Del  Magnanimo  il  fra],  cosi  sospira 
Da  lunga  etade  a  Roma  ;  e  si  dissolve 
Pel  duol  del  lungo  esiglio,  che’  1  martira 
In  sconsolata  polve.... 

Oh!  Italia,  Italia,  cui  l’invitto  Duce 
Guidò  a  vittoria  sul  Tedesco  sire  ; 

Tu,  che  in  buie  tempeste  alla  sua  luce 
Temprasti  il  santo  ardire  ; 

E,  da  straniero  o  da  fìgliuol  calpesta. 

Dai  Papi  fosti  a  libertà  redenta  : 

Dai  Papi  che  il  tiranno  ognor  calpesta  ; 

Or  dunque  in  Te  si  è  spenta 

Di  grato  cuor  la  nobile  favilla  ?.... 

Non  fu  dunque  Gregorio ,  che  respinse 
D’ armi  straniere  la  fatai  scintilla 
Oltre  i  confini  ;  e  cinse 

D’onta  e  di  scorno  Enrico,  il  re  feroce, 
Che  fiera  guerra  dichiarata  avea 
Al  tuo  popolo,  insieme  ed  alla  croce? 

Non  Ei  che  ti  scorgea, 

LTn  secolo  più  tardi,  col  su’  esempio, 
Quando  dal  pian  cui  Po  e  Ticino  irriga , 
Tra  le  sue  nebbie  ancor,  cacciasti  Tempio, 
Che  colla  ferrea  biga 

Il  tuo  suol,  le  tue  messi,  i  tuoi  tesori 
Di  polve  inonorata  ricopria? 

Non  Ei  che  ti  sospinse  ai  santi  allori 
Sull’orientale  via, 

Là,  ’ve  di  Cristo  il  glorioso  avello 
Il  Saracen  teneva  in.  suo  servaggio  ? 

Non  ei  che  la  tua  fè,  tesor  sì  bello 
E  vera  gloria  al  saggio , 

La  libertade  tua,  la  tua  grandezza, 
L’onore,  il  nome,  la  potenza  tua, 

Sol  contro  a  mille,  immobile  fortezza, 
Difese,  della  sua 

Vita  e  del  sangue  suo  prodigo  sempre; 
Ma  avaro  Ognor  del  sangue  de’ suoi  figli? 
Per  te  le  membra  die’,  come  acciar  tempre 
A’  sprezzati  perigli. 

Per  te  nel  tempio  tra’  misteri  santi 
Il  capo  offerse  alla  comprata  mano  : 

Per  te  prigion  si  fe’  al  nemico  innanti, 

Che  con  astuzia  invano 

Piegar  sperò  la  forza  di  quell’alma, 

Che  d’  adamante  Dio  gli  pose  in  seno. 

Per  te  con  forza  ugual,  con  ugual  calma, 
Benché  di  duol  ripieno  , 

Prese  il  cammin,  che  lo  guidò  a  Salerno 
Per  te  in  esiglio  ,  col  sospir  supremo 
L’anima  rese  al  suo  Signore  eterno.- 
E  fu  suo  detto  estremo  : 

«  Della  Chiesa  di  Roma,  o  Dio  pugnai, 

«  La  redata  da  Te  gloriosa  guerra. 

«  Odiai  l’iniquo  e  la  giustizia  amai.... 

«  E  muoio  in  strania  terra  ». 

Ah  !  cessi  tanto  oblio.  L’Italia,  il  mondo 
Sorga  a  finir  sì  prolungato  esiglio. 

All’  Eterna  Città  sia  nobil  pondo 
L’  urna  di  tanto  Figlio  : 

E  sol  nel  tempio,  ù’  regna  dalla  tomba, 
Sovrano  sempre,  l’infallibil  Piero, 

Gregorio  aspetti  la  divina  tromba, 

Nunzia  d’eterno  impero. 

Piacenza,  16  Maggio  18S5. 

Prof.  D.  Giacomo  Conte  Radini  Tedeschi. 


ERRATA-CORRIGE 

Nei  Versi  da  musicarsi  per  S.  Gx-egorio  VII  di  Doi 
nico  Panizzi  pubblicati  nelPultimo  fascicolo,  si  correg 
vasallo  in  vassallo,  scorre  in  scosse,  e  a  tuo  piede  ir 
tuo  piede. 
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Reminiscenza...  giovanile! 

all ,  precisamente  così  ;  una  remini¬ 
scenza  giovanile.  —  Cosa  dunque  molto 
lontana  da  noi?  —  Si  figuri,  gentilis¬ 
sima  signora  lettrice  e  garbatissimo 
signor  lettore,  la  bagatella  di  25  anni  fa.  Via 
via,  non  torcano  il  naso;  si  sa  gli  anni  passano 
anche  pei  cronisti  e  purtroppo  passano  presto. 
Chi  direbbe  che  sono  ornai  otto  anni  dacché  fa¬ 
cemmo  la  nostra  conoscenza?  A  me  pare  ieri, 
quando  il  signor  Leonardo  mi  mandò  l’invito  di 
stendere  la  Rassegna  Politica  pel  nuovo  gior¬ 
nale  illustrato  di  Milano.  Eppure....  - —  Oh,  dica 
di  grazia,  non  sarà  meglio  che  storniamo  dal 
capo  questi  funebri  pensieri  e  veniamo  addirit¬ 
tura  al  nostro  argomento?  Animo  dunque  si¬ 
gnori  e  signore  ;  voi  a  leggere  ed  io  a  scrivere. 

Era  una  bella  mattina  di  Maggio  e  l’erba, 
uscita  allora  allora  di  sotto  al  mantello  di  neve 
che  1’  aveva  tenuta  coperta  dall’Ottobre  sino  al¬ 
lora  (fra  parentesi,  io  non  mi  trovava  in  Italia, 
si  capisce)  sembrava,  sempre  l’erba,  s’intende, 
un  vaghissimo  tappeto  di  velluto  steso  sulla  terra. 
Noi,  cioè  io  ed  un  mio  camerata,  galoppavamo 
salutando  il  ritorno  della  primavera.  Quand’ecco 
sbucare  da  una  fratta  un  bue  dalle  corna  mae¬ 
stose  e  con  un  salto  slanciarsi  verso  di  noi.  Per 
fortuna  io  feci  in  tempo  a  raccogliere  le  redini 
rallentate  del  mio  cavallo  ;  non  così  però  il  com¬ 
pagno,  il  cui  puledro  adombratosi  di  quella  su¬ 
bita  e  minacciosa  apparizione  afferrò  coi  denti 
il  morso,  puntò  la  testa  al  petto  e  pari  ad  una 
freccia  si  slanciò  per  la  vasta  pianura.  Accor¬ 
tomi  del  tiro  fatto  dal  cavallo  al  mio  compagno, 
mi  spinsi  io  pure  a  moderata  carriera  per  non 
perderlo  di  vista,  e  colla  voce  chiamava  l’amico  : 
ma  invano.  Cavallo  e  cavaliere  volavano  come 
l’uragano.  Per  fortuna  il  cavaliere  era  di  buon 
polso  e  saldo  in  sella.  Egli  non  si  perdette  d’a¬ 
nimo  ;  invece  di  sforzarsi  a  frenare  il  corsiero 
impazzito  dalla  paura,  gli  strinse  le  gambe  ai 
fianchi,  e  si  diede  a  tormentarlo  collo  sprone 
allo  scopo  di  stancarlo  il  più  presto  che  fosse 
possibile.  Ma  questa  regola  d’equitazione  non 
valse  nel  caso  nostro  :  pareva  che  il  puledro 
correndo  acquistasse  lena  maggiore. 

Se  non  che  ben  presto  bisognò  prendere  una 
risoluzione  decisiva,  perchè  a  cento  o  due  cento 
metri  davanti  a  noi  si  apriva  una  larga  e  pro¬ 
fonda  fenditura  del  suolo  ;  un  precipizio  addi¬ 
rittura.  Io  parai  il  mio  cavallo  e  lo  ridussi  al- 
l’ immobilità.  E  il  mio  amico  vista  l’ imminenza 
del  pericolo  e  l’impossibilità  di  calmare  il  ca¬ 
vallo,  abbandonò  le  staffe,  lasciò  cadere  la  re¬ 
dine  sinistra  ed  afferrata  con  ambe  le  mani  la 
redine  destra,  tirò  a  sè  con  quanto  aveva  di 
forza.  La  violenta  piegatura  del  capo,  fece  ca¬ 
dere  di  quarto  sinistro  il  cavallo  e  conseguente¬ 
mente  il  mio  amico,  il  quale  andò  a  ruzzolare  a 
tre  passi  davanti  al  puledro.  Il  povero  animale 
si  era  spezzata  la  spalla  sinistra  e  fu  il  minor 
dei  mali,  perchè  se  il  mio  amico  tardava  ancora 
pochi  minuti  cavallo  e  cavaliere  perdevano  la 
vita  in  fondo  al  precipizio. 

Non  vi  avrei  narrata  questa  piccola  avventura 
se  gli  avvenimenti  della  quindicina  non  me  l’a¬ 
vessero  richiamata  in  mente.  0  non  vi  pare  che 
il  mondo  d’oggi  giorno  sia  paragonabile  al  nostro 
puledro  che  correva  ad  occhi  chiusi  e  testa  bassa 
verso  il  precipizio  ?  Non  vi  pare  che  sarebbe 
necessario  uno  che  prendesse  l’estrema  risolu¬ 
zione  del  mio  amico,  per  impedire  una  fatalis¬ 
sima  catastrofe  ?  Nella  trascorsa  quindicina  sono 
avvenuti  dei  fatti,  che  dovrebbero  richiamare  la 
seria  attenzione  del  mondo,  se  il  mondo,  ben  in¬ 
teso,  fosse  ancora  capace  di  pensare  ! 

Primo  fra  questi  avvenimenti  noto  le  esagera¬ 
zioni,  le  smanie,  i  sacrilegi  e  le  profanazioni  in 
occasione  della  morte  di  Victor  Hugo.  Cose  da 
manicomio  e  dell’  altro  mondo  !  Di  quest’  uomo 
che  in  un  secolo  più  dotto  e  più  serio,  sarebbe 
entrato  tutt’  al  più  nella  categoria  dei  mediocri, 
si  è  fatto,  un  colosso,  una  meraviglia,  un  Dio. 
Precisamente  un  Dio  ;  tant’è  vero  che  si  è  osato 
persino  dare  lo  sfratto  a  Dio  onnipotente  e  vivo, 
dal  tempio  del  Pantheon  per  ricoverarvi  le  ce¬ 
neri  del  poeta  divinizzato  !  —  Si  capisce  però  il 
perchè  di  tutta  questa  gazzarra.  Volendo  distrug¬ 


gere  il  cattolicismo  e  sostituirvi  la  Massoneria, 
bisogna  pensare  anche  agli  idoli  e  due  sono  già 
trovati  :  Garibaldi  e  Victor  Hugo. 

La  verità  però  si  conosce  anche  dai  liberali 
che  hanno  organizzata  1’  apoteosi  del  poeta  fran¬ 
cese  ;  basta  dare  una  occhiata  ai  giornali  che 
uscirono  in  Francia  all’  epoca  della  morte  di  Vit- 
tor  Hugo,  per  persuadersene.  Uno  di  essi,  p.  e. , 
ha  detto  che  Victor  Ilugo  era  pazzo  da  oltre 
trent’  anni  ;  e  per  verità  se  non  ha  colpito  nel 
segno,  ha  sbagliato  di  poco.  —  Anche  in  Italia 
si  è  fatto  un  po’  d’  entusiasmo  a  freddo,  ma  chi 
ci  ha  creduto  ?  Il  Fracassa,  è  vero,  ha  avuto  il 
coraggio  di  stampare  :  «  Il  più  grande  di  tutti  i 
«  viventi  in  questo  secolo,  è  scomparso  e,  adesso 
«  per  una  tristezza  improvvisa,  ci  appare  1’ uni- 
«  verso  (s’ intende  1’  universo  del  Fracassa )  del- 
«  1’  arte  e  dell’  intelligenza  come  un  Cimitero.  » 
Ma  in  compenso  Fanfulla  ha  candidamonte  di¬ 
chiarato  che  «  il  presente  Cenacolo  victorhughiano 
«  non  si  compone  che  di  mediocri,  mentre  i  po- 
«  chi  e  veri  grandi  scrittori  contemporanei  non 
«  hanno  per  il  maestro  che  una  ammirazione  sto- 
«  rica.  »  Capite  ?  Il  Piccolo  di  Napoli  poi  lo  ha 
completamente  demolito  con  pochi  interrogativi. 
Osservate  se  dico  il  vero:  «  Ma  credeva  egli  nel 
«  di  là?...  Perchè  piangere?  Non  ha  egli  vissuto 
«  abbastanza  ?....  Perchè  non  volere  sulla  bara 
«  una  croce  ed  accompagnata  da  un  sacro  canto 
«  la  partenza  dal  mondo  ?  Aveva  egli  bisogno  di 
«  questa  piccola  protesta  per  far  parlare  di  sè? 
«  0  credeva  falso  l’avvenire  dell’anima  umana?... 
«  Il  fondo  del  quadro  di  Hugo  (La  Legende  des 
«  Siècles )  è  Dio,  un  Dio  separato  dalla  natura 
«  (contrariamente  al  Dio  di  Lucrezia)  che  ha  in- 
<sc  dividualifà  propria,  distinta,  che  ha  creato,  che 
«  può  con  un  solfio  spegnere  il  mondo.  Perchè 
«  dunque  Victor  Hugo  aspira ,  morente,  ad  un 
«  funerale  civile  ?  E  perchè  respinge  nel  suo  te- 
«  stamento  le  preghiere  nelle  Chiese,  pure  desi- 
«  derando  une  preghiera  per  l’anima  sua  da  ogni 
«  anima  onesta  ?...  Victor  Hugo  rifiutò  i  conforti 
«  della  religione....  forse  egli  stesso,  vissuto  ot- 
«  tantatre  anni,  non  sapeva  ancora  se  dovesse 
«  richiederli  o  deriderli.  Non  era  pensatore.... 
«  Ai  credenti  parlava  di  Dio,  di  Giobbe,  del  Cai- 
«  vario,  dei  profeti;  agli  altri  consacrava  l’inno 
«  di  maledizione  contro  i  discendenti  di  Torque- 
«  mada  e  contro  il  celibato  dei  Preti.  »  Dopo  di 
che,  che  cosa  resta  di  Victor  Hugo  ?  Un  uomo 
senza  carattere.  Ed  è  per  un  tipo  simile  che  si 
sconsacra  uno  dei  più  bei  templi  di  Parigi  ? 

Per  questa  orrenda  profanazione  l’Arcivescovo 
di  Parigi,  Cardinal  Guibert,  fece  una  magnifica 
protesta  che  indirizzò  al  Ministro  dei  Culti,  Si¬ 
gnor  Goblet,  dal  quale  naturalmente  ebbe  una 
villana  e  sfacciata  risposta,  che  rivela  a  un  tempo 
1’  empietà  e  1’  ignoranza  di  questo  eccelso  fun¬ 
zionario  del  governo  francese.  Se  tutti  son  dotti 
al  pari  di  lui,  davvero  che  la  repubblica  una  ed 
indivisibile  sta  fresca  ? 

Contemporaneamente  al  Victor  Hugo,  è  morto 
in  Italia  il  Senatore,  filosofo,  poeta  e.  filologo 
Mamiani.  Non  si  sono  fatte  per  lui  le  esagera¬ 
zioni  che  la  Francia  ,  anzi  1’  Europa  ha  reso  a 
Victor  Hugo  ;  però  la  sua  piccola  apoteosi  1’  ha 
avuta  anche  Mamiani,  non  tanto  pei  suoi  meriti 
scentifici  e  letterarii  quanto  pel  suo  odio  alla 
Chiesa  Cattolica,  molto  bene  manifestato  nella  sua 
opera:  La  religione  dell’  Avvenire  ed  •in  parte 
anche  nei  suoi  Inni  Sacri. 

Sul  quale  proposito,  della  morte  del  Conte  Te¬ 
renzio  Mamiani,  devo  notare  che  alcuni  giornali 
italiani  si  sono  scandolezzati  perchè  il  Sindaco 
di  Roma,  Duca  Torlonia,  ed  il  Ministro  degli 
Esteri.  Mancini,  nel  telegramma  di  condoglianza 
alla  Francia  per  la  morte  di  Victor  Hugo,  si 
sono  permessi  d’esprimere  il  pensiero  che  anche 
l’Italia  piangeva  la  morte  d’un  suo  grande  figlio. 
Quei  cari  e  patriottici  giornali  hanno  chiamato 
questa  una  profanazione  di  Victor  Hugo,  quasi 
che  (a  parte  le  considerazioni  religiose)  il  Ma¬ 
miani  non  sia  stato  uno  scienziato  le  cento  volte 
più  serio  del  poeta  francese.  E  costoro  si  chia¬ 
mano  patrioti,  e  siamo  noi  che  avviliamo  l’I¬ 
talia  davanti  allo  straniero,  noi  che  rinneghiamo 
le  patrie  glorie. 

Ma  per  finirla  una  volta  con  questi  due  po¬ 
veri  morti  vi  porterò  le  ultime  parole  che  essi 
hanno  pronunziato  sul  letto  di  morte,  o  che  per 
lo  meno  furono  loro  attribuite.  Victor  Hugo  dun¬ 
que  avrebbe  detto  —  Credo  in  Dio ,  ma  non  vo¬ 
glio  preti,  —  e  Terenzio  Mamiani  a  chi  gli  pro¬ 
poneva  di  far  venire  un  sacerdote,  avrebbe  ri¬ 


sposto  :  Io  ho  insegnalo  ai  preti  la  dottrina  di 
Cristo;  essi  nulla  possono  insegnare  a  me.  Io 
non  so  se  veramente  le  abbiano  pronunziate  i 
due  moribondi  queste  inconsulte  parole,  è  molto 
probabile  anzi  di  no,  perchè  di  questi  giorni  è 
corsa  la  voce,  che  sì  l’uno  che  l’altro,  all’ultimo 
momento,  abbiano  invocato  l’aiuto  del  sacerdote 
e  che  loro  sia  stato  negato  dagli  amici  officiosi. 
Fatto  è  che  sì  l’uno  che  l’altro  erano  sorvegliati 
a  vista  e  continuamente  dai  Massoni  di  tal  guisa 
che  indarno  il  parroco  si  presentò  alla  casa  di 
Mamiani  ed  inutili  furono  i  tentativi  di  Modsì- 
gnor  Freppel  e  dell’Arcivescovo  di  Parigi  per 
vedere  Victor  Hugo.  Perché  questa  paura  ?  Non 
darebbe  motivo  ragionevole  questa  circostanza, 
a  sospettare  che  se  il  prete  si  fosse  avvicinato  al 
loro  letto,  i  due  moribondi  avrebbero  avuto  un 
istante  di  resipiscenza  ?  Io  l’auguro  a  loro  di  gran 
cuore.  Del  resto  se  veramente  pronunziarono  le 
parole  surriferite,  con  esse  dichiararono  la  loro 
nullità  e  bene  starebbero  scolpite  sulle  loro 
tombe. 

Io  diceva  sin  dal  principio  che  si  va  a  rotta 
di  collo  e  la  Francia  ce  ne  offre  prove  luminose. 
Di  fatti,  essendosi  il  giorno  23  maggio  fatta  la 
commemorazione  della  Comune  a  Parigi  avven¬ 
nero  grandi  disordini  al  Pere  Lachaise  perchè  si 
vollero  spiegare  le  bandiare  rosse  e  nere.  La  po¬ 
lizia  naturalmente  intervenne,  ma  fu  accolta  a 
sassate,  sicché  si  ebbero  molti  feriti  (più  di  un 
centinaio)  tra  i  quali  gravemente  un  ufficiale  di 
pubblica  sicurezza.  Altri  disordini  poi  avvennero 
pei  funerali  fatti  al  comunardo  Courbet  ed  al 
membro  della  Comune,  deputato  Amoroux. 

La  surriferita  sconsacrazione  del  Pantheon  di 
Parigi  fu  decisa  del  Ministero  contrariamente  al 
Concordato,  con  un  semplice  decreto  del  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  e  senza  attendere  il  voto 
delle  Camere.  Queste  però  in  seguito  approvarono 
l’operato  del  Governo  con  una  grande  maggio¬ 
ranza.  11  Nunzio  ben  inteso,  protestò;  ma  il  go¬ 
verno  gli  rispose  aver  ciò  fatto  per  evitare  mali 
maggiori,  in  quanto  che  i  rivoluzionari  avrebbero 
trascinato  a  viva  forza  nel  tempio  la  salma  di 
Victor  Hugo.  Ipocrisia  questa,  perchè  in  quel  po¬ 
vero  tempio  erano  già  sepolti  Voltaire  e  Rous¬ 
seau.  Anche  l’Arcivescovo,  come  ho  detto,  ha  pro¬ 
testato  ed  il  Ministro  Goblet  gli  ha  risposto  da 
pari  suo  negando  all’Arcivescovo  il  diritto  d’in¬ 
gerirsi  negli  affari  di  Stato.  Così  questa  perla  di 
Ministro  ammette  che  lo  Stato  s’ingerisca  negli 
affari  della  Chiesa,  sino  a  sconsacrarne  i  templi,  e 
la  Chiesa  deve  stare  muta  ed  impassibile.  Cose 
dell’altro  mondo  ! 

In  Francia  fu  proposta  T  amnistia  ai  detenuti 
politici.  Sosteneva  la  proposta  Clodoveo  Hugues 
con  molto  calore,  ma  fu  combattuta  con  non  mi¬ 
nore  forza  dal  ministro  dell’  Interno  Allain-Target. 
Dopo  vivissima  discussione  la  proposta  venne  re¬ 
spinta  dalla  Camera  con  278  voti  contro  122. 

Anche  qui  da  noi  si  corre  a  precipizio  che  è 
un  piacere.  Di  questi  giorni  abbiamo  avuto  in 
Roma  il  Congresso  anticlericale  internazionale  al 
quale  presero  parte  tutti  i  gros  bonnets  della 
comune,  del  petrolio  e  della  dinamite.  Non  fece 
però  gran  rumore,  anzi  vivacchiò  alla  meglio 
tre  giorni,  lanciando  improperii  contro  il  Papato 
e  la  Chiesa  cattolica,  e  si  sciolse  stanco  dell’as¬ 
sidua  sorveglianza  che  sovr’  esso  esercitava  di 
continuo  il  governo.  — •  Oltre  a  questo  morale 
disordine,  se  ne  sone  avuti  anche  dei  materiali 
in  occasione  della  commemorazione  di  Garibaldi. 
Avendo  i  dimostranti  gridato  a  più  riprese:  Ab¬ 
basso  il  Vaticano!  Morte  ai  preti!  Abbasso  il 
Re!  Morie  al  boia  del  giovine  biondo!  Abbasso 
l'Austria  !  Viva  Trento  e  Trieste  !  Viva  la  Re¬ 
pubblica!  Viva  la  rivoluzione  sociale,  furono 
caricati  dalle  guardie  di  Pubblica  Sicurezza,  dalla 
truppa  e  dai  Carabinieri.  Così  il  corteo  si  do¬ 
vette  sciogliere.  Furono  pure  sequestrate  le  ban¬ 
diere  sormontate  dal  pilco  frigio  portate  dagli 
anticlericali  francesi,  fra  i  quali  noto  il  famige¬ 
rato  Leone  Taxil.  Tutto  sommato  la  marea 
monta  e  monta  a  vista  d’  occhio. 

Quanto  alla  questione  afgana  siamo  sempre  al 
solito  punto,  cioè  alla  stazione  del  mistero.  Fatto 
è  però  che  il  dono  fatto  dal  Ciar  a  Kornaroff  ed 
il  contro  ordine  dato  dall’  Inghilterra  alla  bri¬ 
gata  inglese  di  fanteria,  partita  da  Suakim,  di 
arrestarsi  nel  porto  d’Alessandria,  invece  di  rien¬ 
trare,  come  le  era  stato  ingiunto  in  Inghilterra, 
mostrano  che  la  situazione  è  tesa  e  si  fanno  si¬ 
nistri  pronostici.  Se  però  si  dovesse  prestare  fede 
al  Daily-Neics,  la  Russia  avrebbe  accettato  le 
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controproposte  inglesi,  secondo  le  quali  la  Russia 
acquisterebbe  Peuj-deh  ed  all’Emiro  resterebbero 
Meruschiak  e  Zulfìkar.  A  proposito  ;  di  questi 
giorni  era  corsa  voce  che  il  povero  Emiro  fosse 
stato  pugnalato  ;  ma  notizie  recenti  dalla  Russia, 
lo  smentiscono  assolutamente.  Tanto  meglio.  Con¬ 
clusione  ;  nulla  di  deciso,  tenebre  su  tutta  la 
linea. 

Che  ve  ne  pare  di  questo  quadretto  di  genere, 
miei  cari  lettori  e  mie  buone  lettrici  ?  Non  vi 
pare  che  il  mondo  d’ oggigiorno  si  possa  para¬ 
gonare  al  civallo  di  cui  vi  ho  tenuto  parola  in 
principio  di  questa  Rassegna  ?  Avessimo  almeno 
un  buon  cavaliere  pronto  ad  inforcarlo  e  magari 
a  farlo  stramazzare  (senza  suo  danno)  tanto  per 
arrestarlo  nella  sua  corsa  vertiginosa.  Ma  io  non 
lo  vedo  quest’  uomo  benedetto,  sebbene  lo  cerchi 
dovunque.  Se  ne  aveste  notizie  voi,  comunicate¬ 
mele  subito  a  domicilio. 

Intanto  vi  saluto  affettuosamente  ed  in  attesa 
delle  notizie  accendo  una  sigaretta  che  mi  attende 
da  oltre  mezz’  ora.  A  rivederci  dunque  fra  una 
quindicina. 


che  di  lettura,  di  strenna,  di  premio,  di  sollievo  ; 
e  perciò  ,  come  hanno  fatto  altri  giornali  catto- 
iici,  così  le  raccomandiamo  ancor  noi  alle  Biblio¬ 
teche  Cattoliche ,  ai  signori  maestri ,  e  a  tutti 
quanti  apprezzano  il  vantaggio  delle  buone  letture. 


Roma,  7  giugno  1K85. 


Domenico  Panizzi. 
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Nuovo  Decamerone  ad  uso  delle  persone  oneste , 
del  P.  Antonio  Pellicani,  ossia  Cento  No¬ 
velle  di  genere  vario  aggiunte  alle  cento  di 
genere  allegro,  del  medesimo  autore.  —  Vo¬ 
lumi  due ,  in  16  gr.  di  pag.  350  cadauno,  — 
Parma.  Tip.  Fiaccadori. 

Volete  fare  una  piacevole  e  utile  burla  a  qual¬ 
che  sbarbatello  o  a  qualche  signorina  del  bel 
mondo  che  tengono  nella  loro  libreria  tra  le  al¬ 
tre  sporcizie,  l’edizione  non  purgata  del  Recarne - 
rone  di  Boccaccio?  Provvedetevi  di  questi  due 
volumi  pubblicati  testé  dal  P.  Pellicani ,  e  inti¬ 
tolati  il  Nuovo  Decamerone  ,  e  bel  bello  sosti¬ 
tuiteli  nella  libreria  dei  vostri  cicisbei.  Essi  sulle 
prime  non  s’avvedranno,  ma,  se,  a  tempo  perso, 
verrà  loro  la  voglia  di  metterci  dentro  l’occhio, 
si  troveranno  graziosamente  corbellati ,  perchè 
invece  di  scene  ed  avventure  lubriche  e  sconcia¬ 
mente  descritte,  vi  troveranno  novelle  svariate, 
sempre  oneste,  e  scritte  con  buona  lingua. 

Le  Novelle  del  P.  Pellicani  ponno  servire  an¬ 


Dal  Vero :  Racconto ,  della  signora  Maddalena 
Albini  Crosta.  —  Un  grosso  volume  di  pa¬ 
gine  436.  —  Milano  ,  P.  Clerc,  via  Disciplini, 
num.  7. 

L’egregia  signora  Albini  Crosta,  ha  voluto  in 
questo  suo  nuovo  lavoro  mostrare  in  pratica  l’e¬ 
sercizio  di  quelle  teorie  sull’educazione  delle  donne, 
che  espose  già  nei  lodati  suoi  libri  V Angelo  e  la 
Provvidenza  in  famiglia.  E  narra  d’una  giovi¬ 
netta  educata  dalle  Suore,  che  viene  innanzi  tempo 
tratta  dall’Istituto  e  gettata  in  mezzo  al  mondo; 
dove  incontra  disinganni,  amarezze  e  tentazioni; 
ma  dirigendosi  con  un  buon  regolamento  di  vita 
e  col  desiderio  vivo  di  far  del  bene  a  chi  soffre, 
riesce  a  camminar  sicura  fra  gli  scogli,  e  a  por¬ 
gere  la  mano  a  parecchi  che  pericolavano.  Se¬ 
gnatamente  essa  si  fa  compagna,  esempio  e  guida 
a  due  signorine,  già  disavviate,  e  le  riesce  di 
condurle  alla  virtù,  alla  fede  e  a  Dio. 

Tutto  ciò  si  svolge  in  un  seguito  di  scene,  che 
si  compiono  parte  in  Milano ,  parte  a  Genova, 
pai  te  in  Svizzera  e  sul  lago  di  Como,  e  il  mutar 
di  luoghi  porge  occasione  all’  autrice  di  darci 
delle  interessanti  descrizioni  di  panorami,  di  co¬ 
stumi  e  di  abitudini  signorili.  Scrive  lindo  e  con 
grazia,  senza  affettazione,  e  sempre  manifesta 
l’intenzione  di  educare  al  bene  le  giovani.  Pos¬ 
sano  i  migliori  effetti  coronare  sì  santi  desideri! 

Questo  volume  si  raccomanda  per  libro  di  let¬ 
tura  e  di  premio  nelle  Scuole. 


Lo  stesso  editore  P.  C.  ha  pubblicato  in  ele¬ 
gante  edizione  piccola  elzeviriana  due  gioielli. 
Eccone  i  titoli: 

Gli  e1  etti  si  riconosceranno  in  Ciclo,  per  l’ab¬ 
bate  Elia  Meric ,  dottore  in  Teologia ,  prof,  di 
Teologia  morale  alla  Sorbona.  Versione  italiana 
del  sac.  Cristi  Ferdinando,  arcip.  di  Villanova  di 
Casalmaggiore. 

Giuseppe  da  Nazareth  e  la  Chiesa  Universale, 
per  Elisabetta  Galeotti. 


RICREAZIONE 

Scliei**i  c  giuochi. 

Si  parlava  di  scienza  in  un  salone  dinanzi  ad 
alcune  signore. 

Un  dottore  prese  la  parola: 

‘  quanto  a  me  penso  con  Littré  che  l’uomo 
discenda  dalla  scimmia. 

Oh  !  —  esclamarono  indignate  le  signore. 

L  uomo  bensì,  ma  non  la  donna  —  riprese 
il  dottore  sorridendo. 

Sonetto-Logogrifo. 

Qua  tela,  qua  pennello  e  qua . (6); 

Ma  che  abbondi  il  gentil  color  di  .  .  .  .  ’(4)r 
E  vi  dipingerò  si  bella  ....  (4) , 

Da  fare  invidia  pur  d’Olimpo  ai  ...  .  (4). 

C1T  io  non  dipingo  per  gli  argenti  e  gli  .  (3)„ 

Nè  dal  disio  di  gloria  ho  I'  alma  ....  (4)  ;  ? 
E  ’l  contrario  asserir  chi  perfid’  .  .  .  (3), 
Dannato  fìa  dell’  Èrebo  ai . (6). 

Dunque  pingiam,  pingiamo,  amici  ....  (4), 

L’  azzurro  mare  ,  il  verde  bel  degli  ....  (4) 
E  la  dolcezza  de’  paterni  ....  (4). 

0,  meglio,  fate  voi,  fate  la . (5) 

Ed,  a  dispetto  dell’ avverse . (5) 

Vedrete  s’ io  non  sono  un . (9)  j 

Roma,  27  Maggio  1885. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  22 


Ai  Lettori. 

Signori  miei,  quest’oggi  dirvi  bramo 
Che  la  mia  Musa,  disertando  i  lari, 
Oltrepassato  ha  già  montagne  e  mari, 

Ond  io  la  cetra  ho  appeso  al  vecchio  ramo. 

E,  invece  di  far  versi,  or  vi  ricamo 
Un  misero  Sonetto,  amici  cari. 

Da  spaventar  persino  le  comari: 

Ma  corbellare  il  prossimo  non  amo. 

Che  v  ho  da  dire?  Io  sono  ai  Numi  in  ira, 

E  per  quanto  la  gratti,  inferma  e  roca 
Emette  la  sua  voce  or  la  mia  Lira. 

Quindi  al  vicino  andrò  Foro  boario, 

Giacché  la  cetra  s’ è  conversa  in  oca, 

A  seppellirla  dentro  un  COLOMBARIO. 
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FOGLIE  CHE  CADONO 


ono  le  aurore  offuscate  dalla 
nebbia  ;  sono  il  germoglio 
corroso  dal  verme  ;  sono  il 
fiore  avvizzito  dal  sole;  so¬ 
no  la  immagine  riflessa  dal 
vetro  o  dall’  acqua  ;  sono  le 
rosee  gote  di  una  sventu¬ 
rata  colpita  dalla  tisi;  sono 
i  vezzi  di  un  traditore;  sono 
la  leggerezza  di  un  amico  ; 
sono  gli  innumerevoli  pro¬ 
dotti  del  sentimento  emancipato  dalla 
ragione  e  ondeggiante  come  nave  senza 
nocchiero  sulla  mobile  onda  agitata  dai 
venti  —  le  illusioni. 

Se  mi  faccio  a  osservare  il  mondo  e 
ad  applicargli  alcuna  verità  o  ad  esa¬ 
minare  se  sia  soggetto  ad  alcun  er¬ 
rore,  accade  un  fatto  ben  degno  di 
attenzione  e  che  dimostra  come  tra  gli 
uomini  troppo  spesso  il  bene  sia  il  de¬ 
siderato,  il  male  sia  una  realtà.  Sup¬ 
poniamo  che  mi  dia  a  scrivere  per  mo¬ 
strare  che  gli  uomini  sono  onesti;  via 
via  trovo  l’onestà  dovunque  —  ma  poi 
concludo  che  1’  onestà  che  ho  trovato 
dovunque,  è  difficilmente  trovabile  in 
qualche  luogo.  Per  inclinazione  mia 
dell’  animo,  vorrei  vedere  bella  ogni 
cosa,  vorrei  che  ogni  cosa  fosse  buona, 
che  ogni  cosa  fosse  cara;  giro  lo  sguar¬ 
do  e  mi  trattengono  meraviglie  indici¬ 
bili,  ma  lo  ritraggo  sconcertato.  Che 
cosa  è  questo  mai,  perchè  questa  ama¬ 
rezza?  Vorrei,  per  natura  mia,  che 
nulla  fosse  cattivo,  nulla,  nulla  ;  qual  pia¬ 
cere  mai  di  battere  in  uno  stolto,  di  as¬ 
sistere  a  una  stoltezza  ?  Mi  piacerebbe  la 
semplicità,  la  buona  fede,  la  larga  con¬ 
dotta  nell’ambito  del  giusto  e  del  retto, 
l’allegria  espansiva  ed  onesta,  il  conver¬ 
sare  aperto  e  senza  fini  secondarii,  mi 
piacerebbe  la  sincerità  in  tutto  e  per 


tutto,  e  il  compatirsi  e  il  trattenersi  senza 
ombra  di  gelosie,  di  diffidenze,  di  stizze. 
Ma,  nel  fatto,  tutto  ciò  non  si  rinviene. 
È  fanciullesco  il  supporre  che  i  sogni 
miei  possano  realizzarsi  ;  la  supposizione 


11  P.  Egidio  da  Cortona 

EX-GENERALE  DEI  PADRI  CAPPUCCINI. 


dà  la  delusione,  una  noiosa  delusione. 
Sotto  il  dominio  di  tanto  disinganno  F  a- 
nimo  è  invitato  a  appartarsi ,  a  nascon¬ 
dersi,  a  non  pensare  più  a  nulla,  a  scio¬ 
gliere  una  vita  silvestre,  abbandonata,  la¬ 
crimosa. 

Eppure,  ho  molta  fiducia  nella  bontà 
degli  uomini,  e  troppo  mi  tiene  il  desi¬ 


derio  che  siano  angioli.  Ma  è  un  illudersi 
continuo,  è  chiedere  fiori  all’inverno,  ca¬ 
rezze  al  tigre,  armonie  al  ciuco,  stelle 
alle  nuvole,  pace  alle  passioni,  amore  al- 
l’ egoista,  danaro  all’  avaro.  Non  mi  il¬ 
ludo  ;  la  vita  pratica  sfronda  troppe  spe¬ 
ranze,  un  vento  di  fuoco  soffia  su  tutte 
le  piante  del  nostro  giardino.  Nello 
stesso  momento  da  voi  segnato  come 
il  migliore  della  vostra  vita,  e  credete 
che  nei  vostri  successi  partecipati  agli 
amici,  anzi,  agli  amici  attribuiti  per 
dovere  in  parte,  in  parte  per  gentile 
cortesia,  vi  possa  sorridere  un’  ora  di 
pace,  e  l’ ora  di  pace  vi  accingete  a 
gustare  —  intorno  di  voi  si  eleva  un 
nembo  di  polvere  e  siete  ricacciato 
nella  vostra  cella,  e  là,  dove  nessun 
occhio  penetra,  dove  siete  soli,  e  la 
solitudine  è  unico  e  vero  conforto , 
là  piangete.  Terribili  disillusioni  !  Nel 
mondo ,  lo  comprendo,  le  disillusioni 
sono  necessarie;  l’avido  di  voluttà  il¬ 
lecite,  è  ben  giusto  che  sia  ingannato 
nelle  smanie  sue.  Ma  perchè  nel  campo 
sereno  del  lavoro  e  della  onestà  l'in- 
ganno  ci  si  inalbera  innanzi  beffardo 
e  ci  obbliga  a  chinare  il  capo,  a  co¬ 
stringere  i  battiti  del  cuore  ? 

Ma  tutto  è  illusione;  la  parola  scrit¬ 
turale  che  Deus  ludit  in  orbe  terrarum 
non  la  devo  profanare;  dirò  quindi  che 
la  natura  ci  presenta  inganni  ad  ogni 
momento.  Si  lavora  e  si  muore  sul 
solco;  crescono  gli  steli  del  grano  e  la 
grandine  rapisce  tutto.  Si  vive  del  vi¬ 
gneto,  e  il  vigneto  dagli  insetti,  dal 
calore,  da  misteriosi  malanni  è  distrutto. 
Si  confida  nell’erba  del  prato  e  nel  be¬ 
stiame,  ma  le  malattie  lo  riducono  alla 
miseria.  Corri  ai  giuochi  di  Borsa,  e 
il  telegramma  di  uno  speculatore  iniquo 
ti  impoverisce  in  due  ore.  Non  si  può  im¬ 
maginare  cretinismo  più  sciocco  di  chi  con¬ 
fida  nel  breve  momento  di  prosperità, 
costui  ha  scarso  il  cervello,  non  sa  pre¬ 
vedere,  si  preparale  beffe  per  Fora  delle 
delusione  immancabile. 

Quale  mai  più  gioconda  speranza  di  chi 
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benedetto  all’  altare ,  allegro  introduce  la 
sposa  nella  propria  casa  ?  Eppur  per  mille 
fatti  dovrà  temperare  1’  entusiasmo,  e  dal 
dovere  sarà  obbligato  a  fondare  sulle  di¬ 
sillusioni  una  nuova  felicità,  ben  diversa 
da  quella  sognata  nei  primi  palpiti  amo¬ 
rosi.  La  felicità  poesia  sarà  sostituita  dalla 
felicità  rassegnazione  e  dalla  felicità  calcolo, 
e  perdurerà  questa  per  vigore  di  fede ,  e 
non  altrimenti.  Quando  i  genitori  stessi 
si  avviano  alle  delusioni  mentre  con  tutto 
l’amore  educano  i  tìgli,  nei  quali  è  ripo¬ 
sto  tutto  il  loro  affetto  ,  e  dai  quali  rice¬ 
vono  poi  spiaceri  enormi  e  sono  ridotti 
alla  impotenza  di  pur  dire  una  parola  — 
come  mai  si  può  appellare  felice  questa 
vita  ? 

Nel  tuo  cammino  hai  incontrato  l’ a- 
mico,  hai  salutato  nell’amico  il  consolatore, 
il  conforto,  talora  il  padre.  Per  inenarra¬ 
bili  vicende  ,  per  equivoci  indescrivibili , 
l’amico  ti  si  fa  nemico,  il  padre  ti  abban¬ 
dona,  e,  come  non  bastasse,  tu  diventi  nel- 
l’ estimazione  altrui,  il  nemico  dell’amico, 
tu  il  ribelle  al  padre.  Con  quale  animo 
tali  disillusioni  si  possono  mai  sopportare? 
E  tu  hai  amato  sinceramente,  tu  sei  pronto 
a  morire  anziché  venir  meno  al  tuo  amore. 
Eppure  ?  Il  cuore  che  non  è  cuore ,  la 
mente  che  non  è  illuminata  dalla  luce 
mite  di  un  ideale  dolce  e  santo  —  non 
comprende.  Ma,  tu  hai  amato  un  amico? 
Gettasti  l’occhio  pei  sentieri  del  labirinto 
che  te  lo  hanno  rapito  ?  Se  così  è,  se  fo¬ 
sti  fedele,  se  sei  fedele,  puoi  piangere. 

E  le  illusioni  sono  senza  numero ,  e 
senza  numero  le  delusioni.  Dopo  fiere  lotte, 
dopo  agonie  terribili ,  dopo  essere  stato 
sospeso  tra  mani  assassine  sulla  tomba, 
ritorni  trionfante,  ma  mestamente  trion¬ 
fante,  e  ti  rincora  il  pensiero  di  aver  sof¬ 
ferto  per  una  causa  santa  e  di  averla  ac¬ 
creditata  presentando  nella  tua  innocenza 
l’ argomento  a  abbattere  gli  avversarli. 
Illusioni  !  La  guerra  delle  invidie  ti  cir¬ 
cuisce  ;  sarebbe  stato  meglio  che  le  ac¬ 
cuse,  le  menzogne ,  le  calunnie ,  il  ferro 
nemico  ti  avessero  ucciso  ;  peggio  è  mo¬ 
rire  in  mano  degli  amici  che  ti  feconda¬ 
rono  l’alloro  e  poi  te  lo  sciupano,  anno- 
jati  quasi  di  averti  prestato  mano  a  di¬ 
fenderti,  infastiditi  del  tuo  stesso  trionfo, 
cui ,  nondimeno,  essi  volevano  e  potente- 
mente  si  prestarono  a  ottenere.  Arcani 
paurosi  degli  spiriti  ! 

Così  talvolta  avviene  che  alcuno  lavori, 
e  dedichi  a  una  causa  il  suo  lavoro.  In¬ 
coraggiato  prima,  è  pesante  poi.  Una  dura 
illusione ,  ma  frequente,  per  isventura , 
frequente ,  a  condanna  della  volubilità 
umana. 

Avviene  che  il  mondo  ti  si  muta  d’  at¬ 
torno;  tu  hai  cominciato  a  lavorare  in  un 
campo  ,  e  quel  campo  non  è  più  quando 
levi  lo  sguardo  per  rivederlo. 

Eri  buono ,  eri  bravo ,  avevi  un  pro¬ 
gramma  giusto ,  e  lo  hai  attuato  fedel¬ 
mente  e  coraggiosamente ,  ma  i  passanti 
hanno  dato  di  piglio  ai  sassi  della  via  e 
te  li  hanno  lanciati;  uno,  due,  tre,  dieci, 
cento,  infine  tu  sei  ben  meritevole  della 
sassaiuola,  per  quanto  non  abbi  declinato 
di  un  punto  dal  tuo  dovere.  Intorno  a  te 
è  avvenuta  una  rivoluzione  di  idee  ;  il 
numero  degli  accusatori  ti  schiaccia  ;  non 
si  esaminano  i  fatti,  non  le  dottrine,  non 
le  animosità  degli  ostili  e  delle  animosità 
le  origini ,  non  si  ama  procedere  onesta¬ 
mente,  e  tu  devi  essere  condannato  al 
compatimento,  povero  martire  d'una  buona 
causa,  della  tua  buona  fede,  del  tuo  buon 
volere ,  della  stanchezza  o  perfidia  altrui, 
che  devono  trionfare  ad  ogni  costo  ! 

Ma  non  avete  mai  provato  a  servire  do¬ 


cilmente  un  superiore ,  e  a  vedervi  dal 
superiore  trattato  da  nemico  ?  Non  avete 
mai  sentito  rimproverarvi  le  vostre  atten¬ 
zioni  schiette ,  le  vostre  affettuosità  sin¬ 
cere,  come  affettature  della  vostra  ipocri¬ 
sia  ?  E  spinto  da  chi  vi  comanda,  da  chi 
obbedite,  alle  lotte,  non  vi  venne  mai  di 
essere  sconfessati  nel  momento  in  cui  an¬ 
che  per  effetto  delle  vostre  lotte  il  vostro 
duce  raccoglieva  la  vittoria?  E  non  vi  av¬ 
venne  di  essere  richiesti  a  giovare  ad 
alcuno  ragguardevole  e  degno  di  essere 
giovato  da  voi,  il  quale  poi  non  ha  cre¬ 
duto  voi  degno  della  sua  gratitudine,  ma, 
per  mezzo  vostro  salito  in  alto ,  vi  ha 
maltrattati  scioccamente  ? 

Bambino  mio,  non  ti  illudere,  la  mam¬ 
ma  ti  canzona;  fanciulla  mia,  bada  ti 
scherza  quel  giovanotto;  uomo,  fa  da  te, 
non  ti  ingannare,  pensa  a  quello  che  sai 
portare,  e  non  fidarti,  poiché,  ove  la  per¬ 
fidia  non  congiuri  ai  danni  tuoi,  tu  sarai 
la  vittima  della  imbecillità.  La  vita  nostra 
è  illusione  e  delusione,  è  miraggio  che 
passa,  è  affanno  e  oscurità.  Pensavi  che 
sarebbero  perdurati  i  tuoi  entusiasmi  ; 
erano  belli  e  santi  entusiasmi,  erano  la 
forza  tua,  essi  ti  animavano  e  ti  solleva¬ 
vano  come  l’ala  solleva  1’  aquila.  Illusione 
anche  questo  pensiero.  La  stanchezza  è 
regina  e  ti  abbatte  nell’  inerzia  ;  1’  albero 
non  ha  foglie,  non  fronde  o  fiori  o  frutti. 

I  presidii  umani  ci  abbandonano;  se  il 
giovane  esuberante  di  vita  ancora  spera, 
ancora  sorride  nelle  illusioni,  ne  approf- 
fìtti  per  lavorare,  e  per  sopravanzare  e- 
nergia  dopoché  il  vento  devastatore  della 
realtà  lo  avrà  reso  arido  e  annojato;  ma 
come  il  giovane  volge  alla  vecchiaia,  così 
tutto  cangia  intorno  a  noi.  Ogni  fiore  ap¬ 
passito  nel  mio  giardino  ha  avuto  da  me 
una  lagrima  ;  la  lagrima  non  era  rugiada, 
ma  fuoco  che  lo  ha  abbruciato  più  presto. 
In  mezzo  alla  desolata  ajuola,  deserta  di 
foglioline  colorite  ed  olezzanti,  si  alzi  ro¬ 
busta  la  pianta  della  fede;  solo  la  fede 
resiste  all’impeto  del  vento  sterminatore, 
poiché  la  fede  non  è  dagli  uomini  ma  da 
Dio.  Cogli  entusiasmi  non  ancora  spenti 
ti  educa  a  profonde  convinzioni  —  queste 
rimarranno.  Nella  volubile  carriera  umana 
ti  forma  un  carattere  saldo,  frutto  di  se¬ 
rietà,  di  riflessione,  di  sentimento  della 
tua  dignità,  del  dovere,  e  il  carattere  non 
cadrà  quando  tutta  la  poesia  della  vita 
cadrà. 

Se  fede,  convinzioni,  senso  di  dignità, 
carattere  non  fossero,  invocherei  dal  cielo 
la  tomba,  invocherei  il  riposo  a  fianco  di 
mio  padre  e  della  madre  mia,  e  mi  rin¬ 
chiuderei,  attendendo  il  distacco  da  un 
mondo  sòro  e  villano,  nella  casa  natia  ove 
soltanto  sopravvivono  rimembranze  di  sin¬ 
cere  affezioni.  Ma  vedete!  Passando  la  vita 
tra  i  disinganni  di  ogni  giorno,  si  può 
amar  Dio,  si  può  giovare  ai  fratelli,  si 
può  santificare  se  stessi,  si  può  convertire 
i  dolori  stessi  delle  delusioni  in  merito 
per  un’  esistenza  ove  la  felicità  non  di¬ 
pende  dall'invidia  e  dall’incostanza  umana. 

Dunque? 

Viviamo ,  lavoriamo ,  fecondiamo  col 
pianto  l’albero  della  nostra  felicità. 

Filigliera,  23  gnigno  ISS5. 

A.  Davide. 

SAN  CARLO  EJL  LIBERALISMO 

Oggi  la  nuova  Italia  —  gli  eroi  di  nuovo  conio 
Inciela,  e  incensi  abbraccia,  —  sia  pure,  anche  al  demonio. 
Estolle  in  sulle  nuvole,  —  primo  tra’ suoi  campioni, 

Qual  redentor  dei  popoli,  —  l’eroe  dei  due...  milioni, 
Prosciugato!'....  dell’  itale  —  tasche,  che,  morto  ancora, 
Pagar  ci  fa  il  suo  putrido  —  carcame  un  tanto  all’ora. 


Anzi  Caprera  ai  posteri  —  diventerà  la  Mecca; 

Ma  infin,  rifatti  i  calcoli,  —  chi  pagherà?  la  zecca. 
Mazzini  e  Frate  Paolo,  —  Agesilao  Milano, 

Campanella,  Fabbrizii,  —  Pisacane  e  Giordano, 
Tognetti,  Fra  da  Brescia  —  e  Stefano  Porcari 
Son  questi  i  santi,  i  martiri  —  dei  nuovi  Calendari. 

E  monumenti  e  lapidi  —  ad  ogni  scervellato 
Piovon,  nè  muore  un  asino  —  senz’ esser  lapidato. 

E  Cristo  ancor  dai  Pantheon  —  si  caccia  e  i  santi  suoi  ; 

I  templi  si  dissacrano  —  per  i  novelli  eroi. 

Dei  preti  anche  la  plejade,  —  Campello  e  Savarese, 

Che  come  forni  sudano  —  a  fare  il  bel  paese  , 

E  quanti,  a  cui  la  tonaca  —  pesava  ed  il  tricorno, 

Son  dell’ Olimpo  italico  —  gli  dei,  gli  eroi  del  giorno. 
Curci,  Loyson  et  reliqua  —  Gavazzi  e  Pantaleo 
I  grandi  son  d’Italia:  —  un  zero  è  il  Borromeo, 

Che  qual  gigante  elevasi,  —  e  di  virtù  e  di  fede 
Preclari  esempi  agl’insubri,  —  a  Italia,  al  mondo  diede  ; 
La  fronte  a  cui  tre  secoli  —  circondano  di  gloria, 

Cui  un’  eterna  pagina  —  serbata  ha  ornai  la  storia. 

Eh!  via,  non  siam  si  ingenui  —  da  farne  meraviglia; 

“  Asinus  fricat  asmum  »  —  ogni  altri  a  calci  piglia. 

Vi  par?  la  cosa  è  semplice,  —  logica,  naturale, 

Per  chi  la  vuol  intendere  ;  —  non  era  un  liberale. 

È  quanto  dir,  dei  principi  —  non  insidiò  la  vita, 

Se  accarezzò  la  boria  —  giullare  archimandrita: 

Non  genuflesse  agl’idoli  —  non  adorò  il  Dio-stato, 

Nè  Chiesa  in  stato  lib  ro  —  ha  libera  sognato  : 

Non  mai  volle  soscrivere  —  a  certe  liberali 
imprese  alte,  compiutesi  —  con  mezzi  anche  morali  : 
Dei  Bismarck  del  suo  secolo  —  e  dei  Villamarina 
Non  mai  soffri  il  bavaglio,  —  il  giogo  e  la  berlina: 
Carlo  l’inconciliabile  —  mai  conciliar  non  seppe, 

Né  in  santo  abbraccio  stringere  —  in  Roma  e  Pietro  e 

[Beppe  : 

Al  bianco  egli  era  solito  —  dir  bianco,  nero  al  nero, 

E  pane  al  pan  ;  distinguere  —  non  seppe  Pier  da  Piero: 
Non  era  assimilabile  —  non  assimilatore, 

Di  certe  metamorfosi,  —  che  or  fan  tanto  furore, 

Non  era  amico  ;  ed  apriti  —  o  cielo,  un  gran  peccato 
Avea  tra  1’ altre  fisime  —  che  mai  gli  è  perdonato. 

San  Carlo  era  un  retrogrado  —  era  un  intollerante, 
Codino,  e,  quel  che  è  peggio  —  era  un  gesuitante , 
Reazionario,  etcetera,  —  se  vuoisi  intransigente, 

Forse,  se  dir  mi  è  lecito,  —  un  tantino  imprudente, 

Ed  ai  messer  che  vollero  —  farla  da  prepotenti, 

D’Italia  ai  nuovi  satrapi  —  mostrar  pur  seppe  i  denti. 
Dal  cuore  insino  al  vertice  —  del  capo  era  un  papista: 

O,  come  dice  il  secolo  —  lumajo,  oscurantista, 

Amante  delle  tenebre,  —  d’idee  ultramontane; 

Fra  l’ altre  cose  informino  —  le  Notti  Vaticane. 
D’eriger  scuole  e  cattedre  —  avea  fin  mania; 

Parli  il  Collegio  Elvetico  —  e  quello  di  Pavia.  — 
Quando  mieteva  vittime  —  la  memoranda  peste, 

Invece  di  promuovere  —  balli,  concerti  e  feste, 
Passeggiate,  spettacoli,  —  teatri  e  lotterie 
E  Croci  Verdi,  e  simili  —  altre  spavalderie , 

I  vasellami  a  vendere  —  si  fece,  e  senza  boria 
Sventrò  la  casa  propria  —  e  il  Principato  d’Oria. 
Quando  non  si  chiudevano  —  persiti  degli  ospedali, 

In  mezzo  a  Roma  libera,  —  le  porte  ai  Cardinali, 

San  Carlo  fu  un  fanatico,  —  senza  modi,  un  ribelle  , 
Tanto,  che  per  il  popolo  —  espose  anche  la  pelle. 

Non  volle  mai  transigere  —  è  ver,  tanto  che  un  frate, 
Non  so,  Pacomio  o  Simmaco,  —  lo  prese  a  schioppettate. 
Che  se  a  Madonna  Paola  —  sdentata,  che  non  crede, 
Piamente,  nei  miracoli,  —  prestar  debbesi  fede, 

O  a  Bonfadini  e  socii,  —  fu  per  errore  e  a  caso 
Che  il  Borromeo  incolume  —  sia  dalla  palla  evaso. 

Eh!  lasciam  pur  che  raglino  —  a  squarciagola  e  in  coro 
Questi  giullari  ai  martiri  —  d’ Italia  i  canti  loro  ; 

Ma  nè  il  ragliar  degl’  asini,  —  ne’  dei  ranocchi  il  canto 
L’armonioso  turbano  —  primaverile  incanto. 

Al  Borromeo  insultino  —  pur  le  rie  parole, 

Come  addensata  nebbia  —  sperde  di  Carlo  il  sole. 

Si  taciano  d’Insubria  —  dinnanzi  al  baluardo; 

Ma  contro  i  grulli  a  vindice  —  del  silenzio  codardo 
Sorge  sfidando  i  secoli  —  il  colosso  d’Arona, 

E  nuovi  raggi  sfolgora  —  di  Carlo  la  corona. 

Presto  morrà  degl’idoli  —  bugiardi  il  nome,  e  ancora 
Di  questo  giorno  i  secoli  —  saluteran  1’  aurora. 

Crema,  2  giogno  18tsù. 

Sac.  Benedetto  Vanelli. 


ABBONAMENTO  ALL’ANNO  IX 

DEI,  LEONARDO  DA  VINCI 

Lo  scorso  anno,  di  questi  giorni,  scri¬ 
vevamo  : 

«  Annunciare  che  col  prossimo  mese 
di  Luglio  si  apre  l’abbonamento  all’an¬ 
no  Vili  del  Leonardo  da  Vinci  significa 
che  la  Redazione  è  disposta  a  continuare 
in  questa  pubblicazione  con  quella  mag¬ 
gior  volontà  di  bene,  che  l’ ha  sempre 
guidata  fin  qui,  procurando  di  accoppiare 
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l’utile  al  diletto,  la  varietà  all’ordine,  la 
bellezza  artistica  alla  morale;  e  che  con¬ 
fida  nel  concorso  de’  suoi  benevolentis¬ 
simi  corrispondenti  e  collaboratori. 

«  Nella  parte  illustrativa  come  nella 
letteraria  saranno  introdotte  importanti 
migliorie.  All’  Esposizione  di  Torino  ed 
alle  feste  centenarie  di  S.  Carlo  saranno 
dedicate  speciali  cure. 

«  Ma  T  annuncio  significa  pure,  che  i 
i  signori  nostri  associati  devono  affret¬ 
tarsi  a  mandare  il  prezzo  d’abbonamento 
in  vaglia  postale  o  in  lettera  raccoman¬ 
data  prima  della  fine  del  corrente  mese.  » 

Riandando  Tanno  decorso,  ci  sembra 
per  parte  nostra  di  non  essere  venuti 
meno  alle  promesse  fatte  ed  ai  propo¬ 
siti  manifestati.  Ora  non  abbiamo  che  a 
ripetere  per  l’anno  IX  le  stesse  promesse 
e  le  stesse  speranze  ;  perchè  tali  real¬ 
mente  le  sentiamo  in  cuore,  ed  espri¬ 
miamo  la  fiducia  di  vederci  benevolmente 
corrisposti  dal  concorso  di  tutti  gli  an¬ 
tichi  e  di  nuovi  associati. 

Le  condizioni  d’  abbonamento  sono 
sempre 

In  Italia  All’Estero 

All’anno . L.  IO  L.  19 

Al  semestre . »  G  »  7 

Il  ricapito  da  intestarsi  alle  lettere  rac¬ 
comandate  ed  ai  Vaglia  postali  : 

All’  Amministrazione 
DEL  «  LEONARDO  DA  VINCI  » 

Corso  San  Celso  N.  25  MILANO 


all’egregia  amica 
CONTESSA  ELISA  TRIVULZIO 

LEI  DUCHI  GALI, ARATI  SCOTTI 
CHE  SEPPE  VINCERE 
CON  1 NNUMERI  DOTI 
DI  CRISTIANA  VIRTÙ 
IL  LUSTRO  SFOLGORANTE 
DELL’  AVITO  BLASONE 
QUESTA  CANZONE 
DEDICO 

Se  dal  primiero  giro 
al  mio  desiro 

s’ inchinasse!'  concordi  i  serafini; 
se  accendesser  le  sfere 
ì’eteree  schiere 

delle  tue  fiamme  con  gli  ardor  divini, 

in  fiamma  T  universo 

saria  converso , 

ed  un  incendio  solo 

avamperebbe  all’  uno  e  all’  altro  polo. 

Me  sospinge  T  amore, 
o  sacro  Cuore, 

a  meditar  la  tua  virtù  feconda, 
che  benigna  si  posa, 
grande  e  pietosa, 

in  ogni  spirto  e  mondi  e  cieli  inonda; 

e  nella  tua  fornace 

vorrei  qual  brace 

esser  combusta  almeno 

i  sensi  a  strugger  del  mio  fral  terreno. 

Ma  al  mio  pensier  fa  velo 
dell’alma  il  gelo, 

e  non  so  render  palpiti  nè  pianto 
all’impeto  supremo 
e  al  duolo  estremo 

che  doni  a  me,  povera  e  vii,  Tu  santo; 

pur  un  dardo  cocente 

scocca  repente 

nell’  algido  mio  petto  , 

ed  arderò  d’ immensurato  affetto. 


Immacolato  Core 
pel  tuo  candore 

gioivi  ognor  nella  letizia  eterna, 

e  di  gloria  vestilo , 

d’  amor  rapito, 

beandoti  nell’  estasi  superna 

per  la  giustizia  acceso , 

del  ben  compreso , 

Ti  sollevavi  al  Padre 

che  T’arridea  dal  ciel,  fra  Palme  squadre. 

Mite  ed  umil  quaggiuso 
eri  dischiuso 

ai  pargoli,  agli  oppressi,  ai  peccatori; 
disdegnando  i  diletti 
tutti  gli  affetti 

Tu  volesti  sentir,  tutti  i  dolori  ; 

la  tua  somma  bontade 

la  tua  pietade 

sovra  i  falli  piovea 

e  pura  speme  in  ogni  cor  schiudea. 

Nel  tuo  lago  profondo 
spargeva  il  mondo 
di  tutti  i  suoi  dolor  torbida  piena  ; 
ma,  oh  fonte  di  dolcezza  ! 
ogni  amarezza 

s’  estinse  in  Te  dell’  attoscata  vena , 

e  alle  assetate  genti 

larghi  torrenti 

versò  la  grazia  viva , 

che  sgorgherà  fin  che  si  parli  e  scriva. 

Pur,  che  strappo  feroce , 
qual  colpo  atroce 
tutte  le  fibre  ti  spezzò  furente , 
quando  sentisti,  affranto, 
di  colpa  il  manto 
su  Te  disceso  avvolgerti  repente  ; 
e  il  calice  attoscato 
in  Te  stillato 
Ti  premè  tutto  il  sangue 
onde  gemesti  per  T  affanno  esangue. 

Nell’  orrido  tormento 
di  quel  momento , 

il  passato,  il  presente  e  l’avvenire, 
le  colpe,  come  strali 
d’  acerbi  mali, 

volsero  in  Te  crescendoti  il  martire; 
e  quasi  belve  immani 
a  brani  a  brani 
Ti  lacerar  si  forte 

che  addénsàr  sovra  Te  nembo  di  morte. 

Di  quel  mar  tempestoso, 
oh  doloroso  ! 

tutto  nell’  onde  altomugghianti  immerso 
più  non  vedevi  porto 
al  tuo  sconforto, 

nell'  imo  gorgo  del  dolor  sommerso. 

La  tua  virtù  languia, 
e  ri  fuggi  a 
T  atterrita  natura 

di  tanta  angoscia  alla  fatai  misura; 

ma  il  voler,  con  T  affetto 
sempre  era  stretto , 
e  unito  a  quello  del  divin  Figliuolo, 
che  al  Genitor  sommesso 
offrìa  sè  stesso 

bevendo  il  nappo  d’amarezza  e  duolo; 

e  Tu  nell’ol ocausto 

di  forza  esausto, 

di  più  soffrir  bramavi 

mentre  sotto  al  dolor,  lasso,  mancavi. 

Lo  spavento  letale , 

T  ansia  ferale , 

e  il  patir  vergognoso,  in  Te  vincea 
il  tedio  ine  sorato, 
che  dispietato 

come  asprissima  grandine  scendea  : 

T  ingratitudin  nera, 
abbietta  fera, 
rispose  al  tuo  lamento, 
e  coronò  lo  strazio  il  tradimento  ! 


Nè  in  quel  mortale  schianto 
un  uom  soltanto 

seppe  vegliar  pregando  a  Te  vicino; 
ma  in  si  grande  abbandono 
Tu  di  perdono 

por  noi  parlando  al  Genitor  divino, 

di  carità  rovente 

T  ingrata  gente 

in  Te  volesti  accolta 

per  sollevarla  al  cielo  un’  altra  volta  : 

e  a  cancellar  l’offesa, 
onde  era  scesa 

cotanto  in  basso  la  progenie  umana, 
per  l’orrendo  delitto 
di  duo!  trafitto 

e  segno  alla  giustizia  sovrumana; 
d’aceto  abbeverato , 
dilaniato , 

scoppiar  su  Te  sentisti 

l’ ira  tremenda  che  condanna  i  tristi. 

Quasi  furenti  tori , 
odii  e  livori 

mortifere  saette  a  Te  drizzaro  ; 
il  disprezzo  selvaggio, 
e  1’  empio  oltraggio, 

Te,  come  zanne  di  Don  squarciano. 

Le  bestemmie  esecrate 

a  Te  scagliate 

siccome  argilla  al  foco 

t’ inaridir  la  possa  a  poco  a  poco. 

E  gl’insulti  più  vili, 
acuti  stili 

Ti  trapassar  nell’ultima  agonia; 
gli  scherni  disumani , 
quai  fieri  cani, 

s’avventaron  su  Te,  mentre  ruggìa 
di  morte  la  bufera.... 

....Tu  la  preghiera 

per  gli  offensor  dementi 

alzavi  al  cielo  coi  primieri  accenti, 

E  d’  amor  sitibondo, 
di  quel  profondo 
abisso  dentro  al  vortice  sepolto, 
mentre  il  Voler  paterno 
quasi  d’inferno 

entro  al  bollore  Ti  lasciò  travolto , 

e  sol  cercavi  amore... 

nefando  orrore , 

del  dileggio  crudele 

T’offrir  ghignando  il  ributtante  fiele, 

Ma  allor  che  il  Padre  stesso, 
in  quell’eccesso 

di  spasimi  e  torture,  a  Te  sdegnato 
sottrasse  il  suo  soccorso, 
al  duro  morso 

dei  rabbiosi  unicorni  abbandonato 

Tu  lasciasti  la  vita  — 

pur  la  ferita 

ultima  che  T’  aperse 

ogni  alma  fida  nella  gloria  aderse. 

E  in  questo  mondo  indegno 
per  alto  segno 

del  divo  amore  che  ogni  amor  sovranza, 
dal  tuo  palpito  mai 
non  cesserai  ; 

chè  vincendo  il  fervor  d’ogni  speranza 

nel  più  dolce  mistero 

Ti  doni  intero 

all’uom  che  Ti  richiede 

con  l'umiltà  della  verace  fede. 

Oh  se  a  Te  sollevarsi, 
e  in  Te  fermarsi, 
potesse  il  cor  sui  vanni  del  desio  ! 
nell’ardente  preghiera , 
siccome  cera, 

tutta  d’  amor  vorrei  disfarmi  aneli’  io  ; 
e  in  fiaccola  cangiata, 
per  Te  bruciata , 
ogni  tempo  saria 

troppo  breve  al  gioir  dell’  alma  mia. 

Napoli,  Aprile  1SS5. 

VlNCENZINA  DE  FELICE  ved.  LaNCEI.I.OTTI 
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IL  P.  EGIDIO  DA  CORTONA 

EX-GENERALE  DEI  PADRI  CAPPUCCINI 


(Vedi  ritratto  a  pag.  177) 

Il  P.  Egidio,  al  secolo  Pasquale  Baldesi,  nacque 
di  comoda  ma  oscura  casata  in  Cortona  ai  18 
Aprile  1813.  Chiamato  a  servire  nel  Santuario 
vestì  dapprima  T  abito  clericale  nel  patrio  Se¬ 
minario,  ed  ivi  attese  allo  studio  delle  Lettere 
italiane  e  latine,  poi  abbandonato  il  mondo,  vo- 
tossi  alla  pratica  dei  Consigli  Evangelici  tra  i 
PP.  Cappuccini  Profondo  nelle  teologiche  disci¬ 
pline  fu  nel  1841  aggiunto  al  glorioso  catalogo 
dei  loro  sacri  oratori,  ed  avrebbe  conseguito 
onori  non  volgari  in  quel  difficile  arringo  ,  se 
l’obbedienza  non  lo  avesse  chiamato  a  Roma  in 
qualità  di  Segretario  del  R.mo  P.  Andrea  da 
Arezzo,  allora  Vicario  Generale  del¬ 
l’Ordine.  —  Tornato  in  Toscana  fu 
con  patente  generalizia  nominato  Let¬ 
tore  di  Sacra  Teologia,  uffìzio  con 
molta  lode  da  lui  disimpegnato  per 
nove  anni  nei  Conventi  di  Pisa  e  di 
Arezzo.  Finalmente  nel  Capitolo  Pro¬ 
vinciale  dei  3  Novembre  1859  eletto 
Guardiano  di  Montughi  e  primo  De- 
fìnitore  riscosse  e  dalla  fan  iglia  cui 
era  preposto,  e  dalla  intera  provincia, 
non  saprei,  se  stima  od  affetto  mag¬ 
giore. 

La  Provvidenza  però  destinavalo  a 
percorrere  tutti  i  gradi  della  France¬ 
scana  Gerarchia.  Laonde  nel  1863  riu¬ 
scì  quasi  a  nieni  voti  Ministro  Pro¬ 
vinciale  della  Toscana.  Sorgeva  intanto 
il  1866,  epoca  nefasta  alle  Congrega¬ 
zioni  religiose  in  Italia,  e  il  P.  Egidio, 
fornito  con  lode  e  comune  soddisfazione 
il  triennale  suo  compito,  stava  per  de¬ 
porre  le  insegne  del  comando;  ma  noi 
permise  il  R.mo  P.  Niccola  da  S.  Gio¬ 
vanni,  il  quale  ben  conosceva  il  valore 
di  lui,  e  lo  vo'le  anzi  riconfermato  in 
quell’  ufficio,  che  quanto  fosse  allora 
addivenuto  arduo  e  spinoso,  ninno  può 
ignorarlo  essendo  storia  contemporanea. 

In  mezzo  però  al  nero  turbine  non  si 
disanimò  punto  il  P.  Eg.dio,  ma  col¬ 
l’occhio  al  cielo  e  la  mano  ferma  al 
timone  della  nave  affidatagli,  ne  regolò 
il  corso,  finché  potè  condurla  a  correre 
miglior  acqua.  Non  la  risparmiò  a  su¬ 
dori,  non  si  arrese  a  difficoltà,  ma 
coll’esempio  e  colla  parola  tenne  saldi 
i  suoi  figli  nei  dì  della  prova,  discac¬ 
ciati  dalle  loro  celle,  li  raccolse  in 
precarie  abitazioni,  scuorati  li  rinfran¬ 
cò,  e  spesso  fu  veduto  coll’umiltà  del 
Francescano ,  ma  insieme  col  corag¬ 
gio  di  chi  tiene  dalla  innocenza  op¬ 
pressa,  ascendere  i  gradini  dei  pub¬ 
blici  Decasteri ,  e  sostenere  le  ra¬ 
gioni  dei  suoi,  e  al  tempo  stesso  dai 
ferventi  cattolici  andare  implorando 
quell’  appoggio ,  che  altrove  gli  era 
negato  in  onta  ad  ogni  diritto.  La 
brevità  di  un  cenno  biografico  non  mi 
permette  di  manifestare  tutti  i  nomi 
di  questi  generosi,  pure  non  posso  ta¬ 
cere  quello  del  Duca  di  S.  Clemente,  decoro  del 
fiorentino  patriziato.  Per  tali  vie  potè  il  P.  Egi¬ 
dio  redimere  i  Conventi  di  Modigliana,  Cortona, 
Montughi,  Montevarchi,  Colle  ed  altri  che  in 
breve  tornò  al  pristino  stato. 

Peraltro  il  suo  spirito  sommamente  umile  non 
ristava  mai  dal  porgere  le  più  vive  istanze  al 
R.mo  Padre  Generale,  perchè  lo  volesse  alleg¬ 
gerire  di  tanto  peso.  Onde  a  farne  paghi  i  voti, 
8* indissero  nel  1870  le  nuove  elezioni,  ma  la 
sorte  non  ne  corono  la  speranza  essendo  stato 
riconfermato  Provinciale  a  pieno  suffragio.  In 
quell’anno  appunto  s’apriva  per  la  Chiesa  un’era 
più  trista.  Egli  però  fidente  sempre  nella  Prov¬ 
videnza  non  cedè  di  animo,  anzi  con  nuova  lena 
e  fermezza  riprese  la  direzione  dei  PP.  Cappuc¬ 
cini  in  Toscana.  Veduto  fin  da  principio  che  l’u¬ 
nica  via  di  salvezza  perchè  l’Istituto  non  venisse 
lentamente  a  perire  si  era  la  riapertura  dei  No 
viziati,  non  pose  tempo  in  mezzo  e  con  mirabile 
ardire  mise  in  esecuzione  il  suo  disegno.  L’isti¬ 
tuzione  però  che  più  lo  distingue  perchè  tutta 


creazione  sua,  fu  quella  dei  Collegini  (come  usano 
chiamarli)  specie  di  Seminarii  Serafici,  ove  si 
educano  alla  francescana  disciplina  quei  giovinetti 
che  fino  dall’aurora  della  vita  manifestarono  se¬ 
gni  di  vocazione  religiosa.  Mirabili  per  saggezza 
e  discrezione  sono  le  Norme  che  egli  medesimo 
det'ò  per  tali  convitti,  per  cui  siffatta  istituzione 
dovunque  accolta  con  plauso,  fu  addottata  non 
solo  nelle  altre  provincie  ma  anche  nelle  altre 
Religioni. 

Era  ben  giusto  che  tanto  ardore  e  tanto  spi 
rito  di  vita  non  rimanesse  circoscritto  nel  breve 
giro  della  Provincia  Toscana,  sibbene  si  diffon¬ 
desse  a  tutto  quanto  l’ordine.  Ed  ecco  che  un 
decreto  della  S.  Congregazione  dei  Vescovi  e  Re¬ 
golari  ai  30  Aprile  1872  proclamava  il  P.  Egidio 
Ministro  Generale  dei  PP.  Cappuccini.  Da  questo 
punto  la  sua  vita  è  sì  intimamente  connessa  con 
quella  della  francescana  famiglia,  che  la  storia 
dell’ una  si  compendia  in  quella  dell’altro.  Im- 


In  sentinella. 


pedire  ulteriori  ruine,  estirpare  gli  abusi  che  il 
nuovo  ordine  di  cose  aveva  introdotto,  richia¬ 
mare  in  vigore  la  regolare  disciplina,  esigere  in 
mezzo  ad  un  secolo  sagrilegamente  beffardo  Re¬ 
ligiosi  per  virtù  e  per  sapere  iispi-ttati,  questo 
fu  il  suo  ideale,  e  questo  riuscì  ad  incarnare 
completamente.  Non  contento  di  riaprire  gli  an¬ 
tichi  Conventi  chiusi  dalla  Rivoluzione,  ne  eresse 
di  nuovi,  tra  questi  il  convento  di  Napoli  e  quello 
di  Siena  senz’altro  soccorso  che  l’altrui  carità, 
Secondando  l’alto  consiglio  del  Supremo  Gerarca, 
volse  anche  egli  lo  sguardo  all’Oriente,  e  a  fa¬ 
vorirne  il  ritorno  alla  Unità  della  Chiesa,  fondò 
a  Smirne  un  Noviziato  internazionale  che  for¬ 
nisse  operai  evangelici  alla  grand’impresa;  e  a 
meglio  riuscire  nel  suo  intento  faceva  più  tardi 
succedere  a  questa  la  erezione  di  due  Collegi, 
l’uno  a  Filippopoli,  l’altro  a  S.  Stefano,  nei 
quali  si  educassero  i  teneri  virgulti  da  trapian¬ 
tarsi  poi  nel  Noviziato  di  Smirne.  Intanto  sotto 
i  suoi  auspicii  si  continuava  la  ristampa  del  Bol¬ 
lario  e  degli  Annali  dell’Ordine  da  lungo  tempo 


interrotta.  Nè  valsero  meglio  ad  arrestarne  le 
slancio  intraprendente  i  liutti  dell’  Oceano  e  i 
gioghi  delle  Alpi,  che  in  sacra  visita  si  condusse 
presso  i  fratelli  di  Francia,  del  Belgio,  di  In¬ 
ghilterra  e  d’Irlanda,  dolente  solo  che  alle  con¬ 
trade  più  remote  non  potesse  spingersi  colla  per¬ 
sona  come  vi  si  spingeva  coll’affetto  e  colla  pa¬ 
terna  sollecitudine. 

Ma  sfolgorante  oltre  ogni  credere  fu  1’  ultimo 
lampo  di  luce  che  diè  il  suo  Generalato.  Le  lut¬ 
tuose  condizioni  dei  tempi  avevano  fino  dal  1847 
impedita  la  convocazione  del  Capitolo  Generale 
dell’Ordine.  Il  P.  Egidio  volle  affrontare  anche 
questa  difficoltà,  e  n’uscì  vittorioso,  mentre  per 
suo  fatto  ai  19  Maggio  1884  potè  tenersi  in 
Roma  stessa  quel  solenne  Consesso  che  da  37 
anni  non  si  era  più  riunito,  con  quanta  gioia  e 
con  quanto  vantaggio  del  Cappuccino  Istituto  è 
facile  immaginare.  Dopo  ciò  compito  il  suo  corso, 
come  Paolo  raddoppiò  le  istanze  perchè  venisse 
alleviato  da  quel  peso  che  per  12  anni 
1’  obbedienza  aveagli  imposto,  e  fattone 
pago,  con  indicibile  giubilo  rientrava 
la  sua  privata  celletta  fra  la  turba  di 
quei  Fraticelli  che  lo  ebbero  a  padre 
ed  a  scorta  sicura. 

Adesso,  faccia  il  Cielo,  che  questa 
lampada  lucente  non  rimanga  a  lungo 
nascosta  sotto  del  candelliere,  ma  tomi 
a  spandere  i  suoi  raggi  a  comun  be¬ 
nefìcio  sull’orizzonte  della  Chiesa  Cat¬ 
tolica.  È  questo  il  voto  più  ardente  e 
l’augurio  più  sincero  che  ne  è  dato 
esprimere  e  pel  concittadino  carissimo, 
e  per  questa  non  perduta  gloria  del 
Francescano  Istituto. 

Un  prete  Cortonese. 


La  luce  crepuscolare  di  questi  giorni 


La  luce  crepuscolare,  che  da  oltre 
un  anno  e  mezzo  cominciò  a  mostrarsi 
in  queste  nostre  contrade,  e  che  sem¬ 
brava  quasi  svanita  nello  scorso  in¬ 
verno,  ha  ripreso  il  suo  antico  splen¬ 
dore  a  cominciare  della  corrente  estate. 

Negli  ultimi  giorni  di  maggio  essa 
era  già  addivenuta  intensa  non  poco,  e 
fu  vista  qui ,  come  in  molti  altri  luo¬ 
ghi  d’Italia,  sino  in  Sicilia,  e  prima 
ancora  nel  Nuovo  Continente,  ed  al¬ 
trove;  ma  il  suo  splendore  si  accrebbe 
di  assai  nei  primi  giorni  del  mese  cor¬ 
rente,  e  nei  giorni  4  e  5  alquanto 
dopo  il  tramonto  del  sole,  il  cielo  ap¬ 
pariva  come  infocato,  per  il  vivo  color 
rosso  da  cui  era  tinto. 

Ieri  però  lo  spettacolo  addivenne  al 
tutto  sorprendente,  ed  emulò  quelli  del- 
l’ inverno  1883  e  dell’  ultima  estate. 
Esso  cominciò  intorno  alle  8  di  sera, 
toccò  il  massimo  di  energia  tra  le  8,20 
6  le  8,30,  e  continuò  ancora  sin  dopo 
le  9  e  un  quarto  ;  alla  quale  ora  si 
distinguevano  nitidamente  ad  una  ad 
una  le  case  della  città,  e  le  ville 
sparse  in  gran  numero  su  questa  ri¬ 
dente  collina,  non  che  tutte  le  parti 
dell’  estesa  pianura  che  si  gode  da 
quest’  Osservatorio,  e  le  vette  e  le  creste  delle  lon¬ 
tane  Alpi  marittime. 

Le  fasi  del  fenomeno  furono  presso  a  poco  le 
stesse  di  quelle  già  molte  volte  descritte  nei 
tempi  di  maggiore  intensità  del  medesimo. 

Alle  8,25  la  luce  che  rifulgeva  sulle  nitide 
creste  de 1  le  Alpi  Graje,  dietro  a  cui  era  tramon¬ 
tato  il  sole,  era  d’un  giallo  dorato  splendidissimo, 
il  quale  verso  l’alto  si  convertiva  man  mano  in 
arancio,  e  poi  in  rosso  delicatissimo,  che  s  innal¬ 
zava  sin  oltre  a  60  gradi  sull’orizzonte.  La  epu¬ 
razione  si  estendeva  verso  nord  con  sempre  minor 
forza  sino  alle  Alpi  Pennine,  cioè  sin  dove  giunge 
la  non  ristretta  visuale  di  questo  nostro  Osser¬ 
vatorio,  mentre  a  Sud  si  spegneva  ben  presto. 

Essa  si  rifletteva  sul  lato  opposto  del  cielo, 
dove  scorgevasi  come  un  velo  nebbioso  dipinto  di 
delicato  rosso  pallido.  Tutta  la  pianura  era  ri- 
sclvarata  da  un  color  giallognolo  chiarissimo, 
che  ne  faceva  risaltare  i  tratti  più  piccoli.  I  fian¬ 
chi  de’ monti  più  lontani  apparivano  intensament- 
coloriti  in  azzurro,  per  modo  che  si  distinguevano 
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più  poco  le  grandi  masse  di  neve  da  cui  sono 
ancora  coperte  le  creste,  le  quali  si  staccavano 
nitidissime  dal  fondo  del  cielo. 

Dopo  le  8  e  mezzo,  il  color  giallo  mentre  di¬ 
minuiva  di  splendore  passava  gradatamente  al- 
l’arancio,  e  poi  ali’  arancione,  avanzandosi  lenta¬ 
mente  verso  il  nord.  Intanto  la  tinta  rossa  so¬ 
vrastante  s’innalzava  sempre  più  verso  lo  zenit, 
addivenendo  anche  più  intensa;  essa  toccò  il  mas¬ 
simo  di  altezza  e  di  vivacità  tra  le  9  e  le  9  e 
un  quarto  proiettandosi  su  di  un  leggerissimo 
strato  di  alta  nebbietta. 

I  più  bei  colori  di  giallo  chiaro,  verde  chiaro, 
verde  smeraldo,  separavano  codesta  luce  dalla 
più  viva  ed  aranciata  che  lambiva  le  creste  dei 
monti. 

Tracce  della  luce  se  ne  avevano  ancora  verso 
le  9  e  tre  quarti,  alla  qual’ ora,  sebbene  il  cielo 
fosse  serenissimo,  tuttavia  non  si  scorgevano  di¬ 
stintamente  che  i  soli  astri  maggiori,  Giove,  Re¬ 
golo  che  gli  stavano  vicino ,  Vega , 

Atair,  Arturo  e  la  Spiga  della  Ver¬ 
gine. 

Avendo  rivolto  lo  spettroscopio  verso 
la  regione  più  lucida,  le  solite  righe 
oscure  ne’ colori  meno  rifra ng-ibi li,  ros¬ 
so,  arancio  e  giallo,  dovute  all'assor¬ 
bimento  atmosferico  si  mostrarono  an¬ 
che  più  cariche  di  quello  che  le  aveva 
viste  l’ anno  passato,  intensissime  poi 
si  erano  quelle  del  vapore  acqueo  nel 
rosso  e  nell’arancio.  Esse  erano  distin¬ 
tissime  anche  con  un  piccolo  spettro¬ 
scopio  tascabile  e  rimasero  visibili  fin 
verso  Je  nove.  Assai  più  d°boli  si 
erano  le  righe  nel  verde,  nell’azzurro 
e  nel  violetto. 

Stamane,  alle  4  ant.,  ad  oriente,  si 
vedeva  di  nuovo  una  tinta  rosea  che 
illuminava  tutto  il  cielo  da  quel  lato; 
e  più  tardi  il  sole  nel  sorgere  era  cir¬ 
condato  da  una  ampia  aureola,  più  de¬ 
bole  però  di  quella  dell’anno  scorso. 

L’  apparizione  andò  congiunta  alle 
stesse  condizioni  atmosferiche  che  fu¬ 
rono  constatate  nelle  altre  precedenti. 

Essa  cominciò  a  vedersi  quando  il  ba¬ 
rometro  era  divenuto  alto  dopo  le  forti 
depressioni  rimasero  alte,  cioè  dal  24 
maggio  al  sei  corrente.  Cessò  colla 
burrasca  che  attraversò  le  nostre  con¬ 
trade  dall’  8  al  10,  e  che  ci  arrecò  le 
ultime  pioggie  e  temporali,  e  riprese 
al  sopravvenire  di  una  forte  corrente 
d’  aria  fredda ,  eh3  innalzò  il  baro¬ 
metro  anche  più  di  prima,  rasserenò 
il  cielo  e  diminuì  la  temperatura,  la 
quale  da  31  grado  nel  7,  è  discesa  qui 
stamane  sino  a  13  gradi. 

Tutto  ciò  conferma  sempre  più  la 
sentenza  che  io  emisi  sin  dal  primo 
apparire  del  fenomeno  nel  dicembre 
1883,  che  cioè  tutte  le  molteplici  par¬ 
venze  osservate  sono  effetto  precipuo 
del  vapore  acqueo  disseminato  nelle 
alte  regioni  dell’atmosfera,  e  non  è  a 
credere  che  si  pensi  tuttora  a  soste¬ 
nere  che  le  ceneri  del  Krakatoa  siano 
ancora  adesso  sospese  nell’aria. 

Dall’Osservatorio  di  Moocalieri, 

14  giugno  1885. 

P.  F.  Denza. 

LA  BATTAGLIA  DI  CAPPEL 

ROMANZO  STORICO 

DEL  SACERDOTE 

paolo  de  angelis 


(Continuazione  vedi  N.  23). 

Questo  fatto  sacrilego  fu  il  principio  di  tu¬ 
multi  indescrivibili,  che  si  propagarono  al  di  là 
dei  confini  del  cantone  di  Zurigo.  Quel  Croce¬ 
fisso  era  venerato  assai  dal  popolo,  e  questa  ve¬ 
nerazione  non  si  era  scemata  neppure  in  quelli 
che  avevano  abbracciato  la  riforma.  Zuinglio  si 
credette  allora  in  dovere  di  declamare  contro  le 
immagini;  gli  s?  unirono  Leone  Giuda  ed  En¬ 
gelhard,  ma  il  tumulto  non  si  acquietava.  Cola 


Hottinger  venne  bandito  per  un  anno.  Il  Senato 
decretò  un  nuovo  colloquio.  Questo  fu  presieduto 
da  Gioacchino  di  Watt,  poeta  laureato,  o  borgo¬ 
mastro  di  Sangallo.  Vi  convennero  trecentocin- 
quanta  preti  e  laici.  Zuinglio  vi  sostenne  la 
tesi  erronea  ed  ereticale,  ogni  riunione  di  fedeli 
essere  Chiesa  e  potersi  quindi  culà  trattare  di 
fede,  indi  dissertò  contro  molti  riti,  e  tutto  quello 
ch’egli  propose  fu  approvato  e  sancito,  andando 
assai  più  in  là  dell’arrabbiato  Lutero,  che  con¬ 
servò  molte  pratiche  religiose  (1). 

Di  qui  nuove  abbominazioni.  I  partigiani  delle 
novità  religiose,  come  venivano  chiamati  que’che 
avevano  abbracciata  la  riforma,  assalirono  le 
chiese  delle  città,  si  sparsero  per  le  campagna, 
e  dappertutto  rinnovarono  scene  di  orrorp,  atti 
feroci.  Nulla  più  si  potè  s  lvare  dal  loro  van¬ 
dalismo.  Demolirono  altari,  spezzarono  crocefissi, 
gettarono  per  terra  e  trascinarono  per  il  fango, 
le  statue  di  Maria  e  dei  santi,  distrussero  gli 


organi,  deturparono  i  quadri,  arsero  le  panche, 
i  confessionari,  i  messali  e  i  sacri  arredi,  e  non 
la  perdonarono  neppure  ad  egregi  lavi  ri  d'arte 
in  cui  s’imbatterono.  Invano  i  cattolici  si  oppo¬ 
sero,  volendo  conservate  nelle  loro  chi-  se  quelle 
immagini  divote,  e  le  ricchezze  accumulatevi  dalla 
pietà  dei  padri  loro,  che  servivano  al  decoro  dei 
sacri  riti,  e  li  aiutavano  a  sollevare  la  loro  mente 
alle  cose  supreme,  loro  rammentando  l'amore  di 
Gesù  Cristo,  le  virtù  della  Vergine  e  dei  santi, 
e  la  gloria  del  trienfo  celeste.  Nelle  chiese  essi 
erano  soliti  accorrere  in  tutti  i  bisogni  della  vita; 
innanzi  alle  immagini  dei  santi  si  prostravano,  non 
per  adorarle,  come  li  accusavano,  ma  per  invo¬ 
care  l’aiuto  di  coloro  che  rappresentavano.  Quale 
desolazione  non  dovette  essere  la  loro,  nel  ve¬ 
dersi  impotenti  a  resistere  a  quell’orda  di  bar¬ 
bari  forsennati,  che  tutto  distruggeva!  Nel  rien¬ 
trare  poi  nelle  loro  chiese,  nel  vederle  spoglie 


(1)  Cantù,  Storia  Universale ,  tomo  XVI. 


di  tanti  ornamenti,  che  le  rendevano  sì  b .-Ile,  sì 
divote,  sì  sacre,  rimaste  ora  colle  pareti  nude  e 
inzaccherate  di  fango  e  di  sporcizie  !  Quelle  im¬ 
magini  sia  nelle  chiese,  sia  nelle  campagne,  parea 
loro  che  esercitassero  una  dolce  e  valida  prote¬ 
zione  sonra  le  loro  persone  e  i  loro  beni,  e  te¬ 
nessero  lontani  gli  infoitunii...  Ma  dovunque  po¬ 
terono  giungere  i  Zurigani,  ebbri  d’odio  e  di  fa¬ 
natismo,  tutto  venne  inesorabilmente  distrutto. 

Nè  furono  risparmiate  le  persone.  Perocché 
dove  i  cattolici  s’avvisarono  di  opporre  qualche 
resistenza,  gli  insulti  e  gli  oltraggi  della  rozza 
canaglia  non  ebbero  più  fine.  Qui  donne  gettate 
a  terra,  ferite,  maltrattate  ;  là  vecchi  venerandi 
percossi  ;  dove  a  viva  forza  si  penetrava  nelle 
case,  col  pretesto  di  immagini  nascoste  e  si  met¬ 
teva  tutto  a  ruba;  altrove  bestemmie,  impreca¬ 
zioni,  sconcezze  che  facevano  inorridire  ogni  anima 
bennata  ;  sacerdoti  trascinati  e  scherniti  dalla 
plebaglia,  cui  avevano  invano  tentato  di  far  udire 
parole  di  pace  ;  insultata  l’innocenza  ; 
orrori,  litigi,  scompigli  in  ogni  parte, 
sì  che  pareva  il  finimondo. 

Fra  le  persone  che  maggiormente 
soffrirono  in  quelle  escandescenze  del 
fanatismo  zuingliano  ,  va  ricordato  lo 
scoltetto  Weerli,  che  erasi  adoperato 
con  vigore,  onde  estirpare  le  empie  mas¬ 
sime  della  riforma  in  Frauenfelden.  Di 
passaggio  per  la  città  di  Zurigo,  venne 
preso  e  incarcerato.  A  nulla  valsero  le 
rimestranze,  a  nulla  le  insegne  di  Un- 
tervaldo  ch’egli  portava  sul  mantello. 
Giudicato  ieo  di  leso  culto  riformato, 
fu  condannato  alla  mannaia  e  giusti¬ 
ziato  in  mezzo  ad  una  folla  applau¬ 
dente  (1).  Gloria  al  mart  re! 

Siffatte  ingiustizie,  sì  vandaliche  de¬ 
vastazioni,  sacrilegi  co>ì  inauditi,  parea 
dovessero  alienare  i  popoli  dall’  Sbrac¬ 
ciare  la  riforma;  serpe  terribile  che 
spandeva  tanto  veleno,  spingeva  ad  ec¬ 
cessi  tali,  e  mutava  talora  pen-ino  in¬ 
doli  pacifiche  in  altrettante  furie. 

Tutto  all’opposto  avvenne  !... 
Perocché  Berna,  dopo  che  ebbe  uditi 
in  dispula  Ecolampadio,  Zuinglio,  Cor¬ 
rado  Pellicano,  Bernardo  Haller,  ed 
altri  campioni,  accetta  la  riforma,  di¬ 
chiara  lupi  rapaci  i  pastori  cattolici;  l’i¬ 
mitano  tosto  Sciaffusa  e  Sangallo;  Ba¬ 
silea  protfgge  e  ascolta  Ecolampadio; 
Neuchàtel,  GrandsoD,  Orbe,  Aigle  al¬ 
bergano  successivamente  Guglielmo  Fa¬ 
rei  di  Gap  nel  Delfinato;  Appenzello 
ed  i  Grigioni  ed  altri  Cantoni,  se  non 
ricevono  apertamente  le  nuove  dottrine, 
non  impediscono  però  che  si  spargano 
in  molte  parti  di  essi. 

E  quasi  che  i  fatti  da  noi  descritti 
non  fossero  bastanti  a  rendere  infelice 
tutto  un  popolo,  ecco  gli  Anabattisti, 
che  vanno  predicando  nelle  selve,  per  i 
campi,  sulle  scoscese  vette  dei  monti, 
dovunque  abiti  qualche  alpigiano,  an¬ 
nunciando  la  venuta  del  Mess'a,  abolì- 
tore  d’ogni  civile  ed  ecclesiastica  auto¬ 
rità,  e  portano  al  colmo  i  disordini  f 
le  turbolenze.  Zurigo  stessa,  Berna,  San¬ 
gallo  ed  altri  Cantoni  dovettero  piglia¬ 
re  serii  e  forti  provvedimenti  contro 
costoro,  che  volevano  introdurre  fra 
di  loro  una  delle  sètte  più  pazze,  che  a’obiam 
mai  esistite,  mentre  predicavano  la  comunanzi 
dei  beni,  delle  mogli,  inducevano  zitelle  a  fari 
le  veci  di  Messia,  ed  entusiasmavano  per  modi 
i  loro  adepti,  che  un  Tommaso  Schmucker  giunsi 
persino  al  punto  di  recidere  con  una  scure  i 
capo  al  proprio  fratello  Leonardo,  immolandoli 
ostia  per  i  peccati  del  mondo  !  (2) 

X. 

REAZIONE  CATTOLICA. 

I  continui,  spaventosi  progressi  delì’eresia,  de 
vevano  destare,  e  destarono  infatti  i  timori,  1 
ansie  della  parte  cattolica,  e  la  costrinsero 
porsi  sulle  difese,  se  non  voleva  che  le  nnov 
dottrine,  passati  i  confini,  avessero  a  diffonder 
e  dilatarsi  dappertutto. 


(1)  Zschokke,  Storia  della  Svizzera ,  capo  XXXII. 

(2)  Zschokke  già  citato. 


II  cane  obbediente  o  la  piccola  domatrice. 
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L  SONA  li  DO  DA  VINCI 


Noi  abbiamo  già  narrato  delle  cose,  cui  fummo 
costrett  a  biasimare  ed  a  condannare  con  tutto 
l'animo  nostro,  e  dovremo  narrare  ancora  di 
quelle  che  non  possiamo  approvare.  Lo  spirito 
della  Chiesa,  come  quello  del  divino  suo  Sposo, 
è  di  riconciliazione  e  di  pace;  i  roghi  e  le  tor¬ 
ture  vennero  adoperati  contro  di  lei,  e  se  essa  è 
stata  calunniata  atrocemente,  l’onta  della  calun¬ 
nia  ricada  tutta  sopra  coloro  che  le  hanno  sca¬ 
gliate  contro  le  loro  pietre.  La  Chiesa  è  madre, 
e  come  tale  ha  bensì  il  diritto  e  il  dovere  di  cor¬ 
reggere  ed  anche  di  punire  i  suoi  tìgli,  ma  sia 
nei  rimproveri,  sia  nelle  punizioni  essa  porta  sem¬ 
pre  la  compassione,  la  benignità,  la  dolcezza. 
Quindi  le  torture  materiali  e  morali  m  n  a  lei, 
sibbene  allo  spirito  di  certi  suoi  figli  tuor\iati, 
o  dalle  passioni,  o  dagli  intenti  politici,  sono  da 
attribuirsi. 

Detto  questo,  che  credemmo  necessario,  ripi¬ 
gliamo  ora  il  filo  della  nostra  storia. 

Ritornato  Reginaldo  a  Svitto,  aveva  trovato 
in  casa  di  suo  padre  radunati  i  maggiorenti  della 
città.  Si  erano  riuniti  nella  sala  da  noi  già  de¬ 
scritta,  e  Reginaldo  benché  giovane  ancora,  venne 
tosto  accolto  nel  consiglio.  Là  c’era  il  fiore  di 
Svitto  per  senno,  per  esperienza,  per  geste  pre 
dare.  Accanto  al  borgomastro  Oliviero,  si  vedeva 
seduto  un  uomo  dalla  fronte  calva,  dall’occhio 
vivido,  dalla  fisonomia  severa,  dalla  barba  bianca 
e  breve;  costui  era  un  balio  e  veniva  da  uno 
de’  baliaggi  liberi,  che  i  Cantoni  possedevano  in¬ 
sieme,  dopo  di  averli  insieme  conquistati.  C’era 
un  altro  personaggio,  che  mostrava  aver  solo 
trent’  anni,  uomo  di  lettere,  volto  simpatico,  su 
cui  si  scorgeva  la  favilli  del  genio:  era  Para- 
ce  so.  C’erano  poi  tre  altri  personaggi,  non  per 
altro  famosi  e  riveriti,  che  per  avere  in  battaglia 
fatto  mordere  la  polvere  a  molti  nemici,  e  con¬ 
servavano  aneora  una  robustezza  di  muscoli  non 
comune,  quantunque  avessero  già  oltrepassato  di 
molto  la  metà  della  vita. 

Quando  arrivò  Reginaldo  il  borgomastro  ar¬ 
ringava  il  consiglio,  stando  in  piedi  in  capo  al 
tavolo,  al  posto  d’onore. 

—  Ora,  onorati  cittadini,  diceva,  dobbiamo  ve¬ 
nire  a  parlare  d’una  nuova  sciagura,  che  minac¬ 
cia  la  nostra  patria  e  che  voi  purtroppo  già  co¬ 
noscete.  Noi  abb  amo  già  più  volte  dovuto  com¬ 
battere  nemici  t sterni,  che  minacciavano  la  nostra 
indipendenza  ;  allora  siamo  corsi  con  gioia  alle 
armi,  e  coll’aiuto  di  Dio  e  del  nostri  braccio 
abbiamo  loro  fatto  conosc-re  quanto  valga  nei 
nostri  petti  il  desio  di  libertà.  Ma  ora  il  nemico 
si  è  scoperto  tra  i  nostri  stessi  Confederati,  e  un 
nemico  che  tenta  non  solo  di  rapirci  qualche 
palmo  di  territorio,  bensì  ciò  che  noi  abbiamo 
di  più  prezioso,  la  fede  dei  nostri  maggiori.  Voi 
già  conoscete  i  progressi  fatti  da  cotesti  parti- 
giini  delle  novità  religiose,  sapete  la  rabbia  con 
cui  sono  perseguitati  i  cattolici  nostri  fratelli,  e 
il  furore  con  cui  da  pochi  giorni  vennero  distrutte 
tutte  le  cose  appartenenti  al  culto,  e  tanto  care 
al  nostro  popolo.  Cotesti  traviati  nosti-i  fratelli 
vorrebbero  ora  introdurre  la  riforma  anche  nei 
baliaggi  liberi,  e  non  contenti  di  ciò,  mandano 
i  loro  emissarii  anche  tra  noi  e  negli  altri  Can¬ 
toni,  che  pure  vogliouo  ad  ogni  costo  con-ervarsi 
cattolici.  Il  pericolo  per  la  fede  nostra  è  evi¬ 
dente  e  grandissimo,  e  chi  sa  che  non  ci  sia  stato 
anche  sul  territorio  del  nostro  Cantone  qualche 
cristiano  debole  al  punto  da  lasciarsi  lusingare 
a  far  proprie  le  nuove  teorie.  Voi  vedete  per¬ 
tanto,  onorevoli  cittadini  la  necessità  assoluta 
in  cui  siamo  di  provvedere,  perchè  una  simile 
disgrazia  non  venga  a  funestare  queste  nostre 
pacifiche  vallate.  Per  questo  motivo  principal¬ 
mente  io  vi  ho  qui  adunati,  ed  ora  attendo  dal 
vostro  senno  che  proponiate  i  mezzi  per  resistere 
alla  furia  del  torrente,  che  ci  minaccia. 

Oliviero,  finito  che  ebbe  di  parlare,  si  assise 
accarezzando  mollemente  la  maestosa  barba,  scom¬ 
postasi  alquauto  nella  foga  del  dire,  e  aspettò 
che  alcuno  de’  congregati  prendesse  la  parola.  Le 
sue  gravi  osservazioni  fecero  un’impressione  gran¬ 
dissima  sopra  l’uditorio.  Reginaldo  avrebbe  vo¬ 
luto  sorgere  subito  ed  esporre  il  proprio  parere. 
Ma  il  rispetto  e  la  riverenza  ch’egli  professava 
ai  vecchi  lo  trattennero. 

—  Io  sono  uomo  di  guerra,  disse  uno  dei  tre 
ultimi  nominati,  di  nome  Vernerò,  e  sono  di  pa¬ 
rere  che  si  deva  respingere  la  forza  colla  forza. 
Cotesti  eretici  fa  d’uopo  cacciarli,  dovunque  si 
mostrino,  senza  riguardo  di  sorta. 


—  Ed  io,  disse  un’altro,  aderisco  al  consiglio 
di  Vernerò;  l'accettare  fra  le  proprie  file  un  ne¬ 
mico  ó  lo  stesso  che  nutrirsi  una  serpe  in  seno; 
il  nemico  va  ferito  a  morte,  se  non  vogliamo 
che  ci  porti  lo  scompiglio  e  la  rovina. 

—  E  necessario  por  mente,  osservò  il  balio, 
alla  estrema  facilità  con  cui  il  popolo  ignaro  e 
rozzo,  passa  dal  cattolicismo  all’eresia,  e  da  que¬ 
sta  di  nuovo  a  quello,  come  avvenne  ad  Inter- 
lachen  in  causa  delle  decime  del  convento  (1). 
Pere  ò  è  da  vigilarle  attentamente.  Per  quanto 
poi  spetta  a’ baliaggi  liberi,  assolutamente  è  da 
tenersi  da  loro  lontana  la  riforma,  perocché  se 
vi  si  introducesse  andrebbe  di  conseguenza  sce¬ 
mando  in  essi  l’autorità  dei  Cantoni  cattolici,  e 
si  giungerebbe  anche  a  perderne  del  tutto  il 
possesso,  con  detrimento  dei  nostri  interessi.  E 
bene  lo  sa  Zurigo,  ohe  manda  i  predicanti  a  spar¬ 
gere  la  zizzania  fra  quelle  cattoliche  popolazioni, 
e  fa  ogni  sforzo  per  inocularvi  l’eresia.  E  non  so 
se  giungeremo  ancora  a  tempo  a  scongiurare  il 
pericolo,  se  non  ci  adoperiamo  subito  e  con  mezzi 
energici,  sia  ad  intimorire  il  popolo  con  qualche 
esempio,  e  sia  a  proibire  che  i  predicanti  vadano 
ne’ baliaggi  a  diffondere  le  nuove  dottrine. 

(Continua.) 


ALLA  MIA  FUTURA 


Non  Ti  conosco  ancora, 

Non  so  neppur  se  aspiri 
La  dolce  aura  vitale, 

Ovver  se  un  ideale 

Del  core  innamorato  sii  soltanto  ; 

Eppur  d’amore  un  canto 
Ti  voglio  indirizzare: 

Bella  Ti  bramerei, 

Gioconda  agli  occhi  miei. 

Ma  più  che  bella,  buona 

Qual  angiolo  di  quei 

Che  all’ Eterno  nel  ciel  fanno  corona, 

E  saggia,  e  mite  e  pia 
Come  la  madre  mia. 

Tale  Ti  bramerei, 

0  Cara,  se  tal  sei 
Rispondi  a  questo  canto, 

Vieni  col  Tuo  incanto 
A  consolarmi  il  core, 

Vieni,  e  strigiam  l’affetto, 

Col  nodo  benedetto, 

Nel  nome  del  Signore. 

G.  S. 


LA  FACCIATA  DELLA  CHIESA  DI  S.  GIOVANNI  BATTISTA 

IN  BUSTO  RSIZIO 


(Vedi  incisione  a  pag.  2S3.) 

La  Basilica  di  S.  Giovanni  Battista  nella  città 
di  Busto  Arsizio  merita  un  posto  d’  onore  tra  i 
monumenti  dell’  arte  cristiana  del  secolo  XVII. 
Cominciata  nel  1609  dietro  disegno  del  celebre 
architetto  milanese  Francesco  R'ghini,  venne  con¬ 
dotta  a  termine,  almeno  nell’ossatura,  dopo  44 
mesi  di  lavoro  ,  e  la  spesa  di  più  di  300,000  lire 
sostenuta  dalle  rendite  della  Fabbriceria  e  dalle 
generose  elargizioni  dei  privati. 

L’ interno  a  tre  navate  presenta  la  forma  dì 
una  croce  latina  sormontata  da  una  magnifica 
cupola,  tutta  coperta  esternamente  con  lastre  di 
rame. 

Le  pareti  del  coro  e  la  volta  del  presbiterio 
vennero  dipinti  sullo  scorcio  del  secolo  passato 
dal  bustese  Bellotti  canonico  della  Collegiata 
stessa  e  pittore  inarrivabile  di  prospettiva. 

L’ aitar  maggiore,  disegno  pure  del  can.  Bei- 
lotti,  per  la  sua  mole,  per  la  sua  bellezza  e  pre¬ 
ziosità  de’ suoi  marmi  e  statue,  nonché  per  l’ar¬ 
monia  delle  sue  parti  è  un  vero  capolavoro  di 


(1)  Il  fatto  accennato  è  dallo  Zschokke  narrato 
così  :  «  Allorché  il  Consiglio  della  città  di  Berna 
soppresse  il  convento  d’ Interlachen,  e  posevi  predi¬ 
canti  riformati,  i  paesani  ne  furono  contentissimi,  e 
dissero:  Non  più  convento,  non  più  decima,  non  più 
corvate.  Ma  come  la  città  chiese  e  decima  é  curvate 
per  sé  stessa,  i  paesani  riabbracciarono  la  religione 
cattolica  per  dispetto,  e  scacciarono  i  predicanti  ri¬ 
formati,  » 


stile  barocco  temperatissimo,  che  desta  l’ammi¬ 
razione  di  quanti  lo  contemplano. 

Gli  stalli  del  coro  in  legno  noce,  per  la  soli¬ 
dità  e  leggiadria  di  ornati  non  la  cedono  ai  mi¬ 
gliori  che  si  fabbricano  modernamente.  Sono  inol¬ 
tre  degni  di  <  sservazione  i  pulpiti,  le  cantorie  e 
facciate  degl’ organi,  lavori  del  secolo  scorso  ric¬ 
chi  di  dorature  e  di  intagli. 

Questa  chiesa  è  capace  di  circa  5000  persone, 
ma  l’armonia  delle  sue  parti  è  tale  che,  come 
del  S.  Pietro  di  Roma,  se  ne  può  a  prima  vista 
calcolare  la  dimensione. 

La  facciata  compiuta  verso  il  1700,  è  sontuosa 
ed  imponente.  L’ adornano  statue  in  pietra  di 
Viggiù  e  Saltrio  e  quattro  obelischi  in  granito 
di  Baveno. 

11  tempio  di  S.  Giovanni  potrà  dirsi  uno  dei 
migliori  della  diocesi  milanese,  allorquando  la 
generosità  dei  contemporanei  o  dei  nipoti  avrà 
reso  possibile  il  compimento  della  decorazione 
interna  sul  sistema  di  quella  iniziata  nell’abside 
e  nel  presbiterio. 

Il  campanile  offre  una  solida  e  leggiadra  co¬ 
struzione  del  1417  alterata  però  nella  parte  su¬ 
periore  in  principio  di  questo  secolo  pex’  dar  ri¬ 
cetto  al  nuovo  concerto  di  campane. 

Sul  fianco  meridionale  del  tempio  vedesi  l’Os- 
sario,  graziosa  edicola  dipinta  a  fresco  dentro  e 
fuori,  e  tutta  ornata  in  pietra. 

Presso  poi  all’Ossario  si  innalza  su  di  un  pie¬ 
destallo  di  granito  la  statua  della  B.  Giuliana  di 
Busto  Arsizio  morta  nel  monastero  del  Sacro 
Monte  sopra  Varese  nel  1501. 

Leonardo. 


Rassegna  Politica 


Il  tempio  delia  civiltà. 


"hanno  bruciato,  bruciato  sul  serio 
,1  v  definitivamente,  i  nostri  padroni,  qui 
il/  ijp1  %  'n  Roma ,  il  tempio  della  civiltà  e 
Ù  P  hanno  bruciato  proprio  su  quella 
Mole  Adriana,  che  col  suo  angelo  di  bronzo  at¬ 
testa,  con  metallica  favella,  il  trionfo  splendidi 
simo  della  civiltà  cristiana  sulla  civiltà  pagana; 
l’ hanno  bruciato  al  cospetto  del  Vaticano,  di 
quel  Vaticano  che  è  centro,  vita,  faro  inestin¬ 
guibile  di  civiltà  pel  mondo  intero.  Ma  perché 
l’hanno  bruciato  questo  tempio ,  i  vandali  del- 
l’ epoca  nostra?  L’hanno  bruciato  per  diverti¬ 
mento,  per  sollazzo,  per  fare  baldoria.  E  quando 
l’hanno  bruciato  ?  Ecco  ;  lo  dovevano  bruciare  la 
prima  Domenica  di  Giugno,  per  festeggiare  l’an¬ 
niversario  dello  Statuto;  ma  in  quel  giorno  le 
nubi  furono  pietose  e  piovendo  l’acqua  a  cati¬ 
nelle  ,  impedirono  la  brutta  profanazione.  Ma 
quod  dxffertur  non  auffertur  e  la  Domenica  ap¬ 
presso  il  povero  tempio  andò  in  fiamme  fra  il 
rimbombo  dell’artiglierie,  gli  allegri  e  petulanti 
scoppiettìi  dei  razzi,  tra  le  festose  note  delle  mu¬ 
siche  militari  ed  alla  luce  variopinta  dei  fuochi 
di  bengala,  delle  candele  romane,  dei  paracadute 
luminosi,  delle  palme  incandescenti  ed  aeree,  dei 
bouquets  scoppianti  nell’aere  buio,  dei  fusonq  dei 
serpentelli,  delle  comete  striscianti,  delle  pioggie 
d’oro,  dei  piani  orizzontali  e  verticali  iridescenti, 
delle  girandole  multiformi,  in  una  parola  in  mezzo 
a  tutto  l’apparato  scenico  e  fantasmagorico  di 
quei  fuochi  d’artificio,  nella  manipolazione  dei 


Tr»  afilli  Piani 


moooiri  Hi  nilPlìl  P.hi 


sanno.  —  Ma,  di  grazia,  e  non  avevano  altro  da 
bruciare  e  distruggere  i  signori  liberali  ?  —  A 
quanto  pare,  no  —  Se  aveste  visto,  cari  lettori  e 
buone  lettrici,  se  aveste  visto  quel  povero  tem¬ 
pio,  coll’eccelsa  sua  cupola,  colle  svelte  colonne, 
cogli  arditi  suoi  archi  e  le  statue  simboliche  e  i 
genii  alati,  sfolgorare  d’un  tratto  di  luce  vivis¬ 
sima,  e  poi  a  poco  a  poco  rimaner  vittima  del 
fuoco,  che  piombava  in  grembo  alle  tenebre  qua 
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un  architrave,  là  una  statua ,  quinci  un  trofeo, 
quindi  una  colonna,  scommetto  che  ne  avreste 
sentito  pietà  in  cuore  1 


la  massoneria  ?  Che  c’entra  la  civiltà  con  una 
società,  che  ha  rinnegato  la  Croce;  l’immortale 
simbolo  della  civiltà  vera  ?  Hanno  fatto  benis- 


patria,  delle  istituzioni,  ecc.,  ecc.,  eoe.  No  no 
le  mie  querele  hanno  un  fondamento  ed  un’esat¬ 
tezza  proprio  matematica.  —  Oh  ditemi  di  gra- 


Del  resto  nulla  di  più  giusto  e  di  più  oppor¬ 
tuno  di  una  tale  combustione  per  opera  dei  no¬ 
stri  liberali.  O  che  c’entra  oggi  la  civiltà,  oggi 
che  dominatori  del  mondo  sono  il  liberalismo  e 


simo  i  nc  stri  padroni  a  bruciarlo  quel  tempio; 
soltanto  dovevano  pensarci  prima  ! 

E  badate  che  le  mie  non  sono  querimonie  a 
freddo  ed  esagerazioni  di  clericale,  nemico  della 


zia,  sono  forse  gesta  degno  d’un  popolo  civi 
quelle  che  furono  di  questi  giorni  compiute  a  G 
nova  durante  la  processione  dell’ottava  del  Corp 
Domini,  per  le  quali  un  branco  non  so  bene 
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di  energumeni  o  di  pazzi  si  scagliò  fino  sulla 
soglia  del  tempio  tempestando  di  sassate  i  devoti 
e  tranquilli  fedeli  che  si  aggiravano  in  proces¬ 
sione  sotto  le  sacre  volte  e  non  risparmiando  il 
Clero  e  lo  stesso  venerando  Arcivescovo,  che  pro¬ 
cedeva  portando  1'  Ostia  sacrosanta  ?  Oppure  vi 
paiono  azioni  da  popoli  civili  e  colti,  le  prodezze 
compiute  nella  stessa  Genova  da  una  turba  di 
furibondi  nemici  di  Dio  e  della  Chiesa,  i  quali 
assalirono  un  corteo  d’oltre  3000  cattolici  reduci 
da  un  pio  pellegrinaggio  e  li  grandinarono  di  sas¬ 
sate,  li  tempestarono  a  colpi  di  bastone  ed  usa¬ 
rono  contrassi  pugnali,  rivoltelle  e  manipole  di 
ferro  ;  sicché  un  povero  capo  fabbrica,  membro 
del  pellegrinaggio,  ed  un  ragazzino  estraneo  ad 
esso,  rimasero  morti  sull’agone  dell’infame  as¬ 
salto  ?  No  no,  hanno  fatto  bene  a  bruciarlo  quel 
povero  tempio,  che  in  Italia  sarebbe  apparso  un 
vero  controsenso. 

Ma,  panni  che  qualcuno  m’jnterrompa,  qui  si 
tratta  di  clericali,  delle  loro  escandescenze,  o  se 
volete  anche  dell’  astio  che  contro  i  clericali  si 
nutre  dai  liberali;  quindi  i  fatti  di  Genova  non 
possono  dare  norma  delle  condizioni  d’Italia.  È 
un  fatto  parziale.  —  Ma  che  parziale  d’Egitto  e 
che  clericali  andate  voi  sognando?  Gli  scandali 
di  Pavia,  non  ebbero  no  a  pretesto  i  clericali; 
furono  cosa  prettamente  liberale.  Intendo  alludere 
ai  disordini  avvenuti  all’Istituto  Ghislieri,  ove  si 
è  scoperto  un  nido  di  radicali  e  nel  giorno  dello 
Statuto  furono  rimossi  dalla  finestra  i  lumi  e  fu 
gettata  dal  balcone  la  bandiera  nazionale  ;  cosic¬ 
ché  si  dovette  chiudere  l’istituto  e  sciogliere  la 
scolaresca  infetta  nientemeno  che  di  radicalismo. 
Ora  mi  concederete  che  radicalismo  e  civiltà  non 
sono  nè  possono  essere  fratelli  e  che  quando 
trionfa  il  radicalismo  deve  necessariamente  spa¬ 
rire  il  tempio  della  civiltà. 

Pur  troppo  nella  povera  nostra  Italia  il  disor¬ 
dine  e  la  confusione  delle  idee  sono  arrivati  al 
massimo  grado.  E  se  i  lettori  ne  voglioso  altre 
prove  a  me  non  mancano  davvero.  P.  e.  tutta  la 
stampa  liberale  si  è  scagliata  contro  il  Ministro 
Mancini  per  avere  egli  presentato  uno  schema  di 
legge  in  virtù  del  quale  sì  farebbero  agevolezze 
ai  Missionari  in  genere  ed  a  Propaganda  Fide 
in  ispecie,  non  comprendendo  che  il  Ministro  era 
mosso  a  far  ciò,  non  da  simpatie  verso  la  Chiesa, 
ma  dal  bisogno  di  estendere  l’influenza  italiana 
in  Oriente,  ridotta  ornai  egli  estremi,  perchè  in 
causa  della  legge  di  leva  e  di  altre  disposizioni 
vessatorie  i  missionarii  italiani  vanno  man  mano 
scomparendo.  Ora  quest’  opposizione  ad  un  Mi¬ 
nistro  che  cerca  di  fare  l’interesse  del  proprio 
paese,  non  è  un  indizio  certo  di  confusione  delle 
idee  e  di  disordine  massimo  ? 

Ma  ecco  un’altra  prova  ancor  più  lampante 
dell’odierno  completo  scombussolamento  dei  cer¬ 
velli.  Tre  mesi  circa  fa,  e  cioè  ai  9  Marzo  u.  s. 
la  Camera  con  84  voti  di  maggioranza  approvava 


la  politica  estera  del  Ministero  Depretis-Mancini 
ed  in  modo  particolare  apponeva  il  suo  visto  e 
si  approva  all’  ornai  famosa  spedizione  del  Mar 
Rosso.  Da  quel  giorno  la  politica  manciniana  non 
subì  alcuna  modificazione,  in  Africa  non  avven¬ 
nero  nè  disastri,  nè  conquiste,  nè  cosa  alcuna 
che  potesse  far  supporre  un  cambiamento  qual¬ 
siasi.  Ciò  non  pertanto  il  giorno  16  corrente,  es¬ 
sendosi  votato  per  appello  nominale  un  ordine 
del  giorno  esprimente  fiducia  nel  Ministero,  la 
Camera  non  diede  a  questo  che  una  maggio¬ 
ranza  favorevole  di  s  li  21  voti.  Ma  non  basta, 
perchè  nel  giorno  susseguente  essendosi  votato 
il  bilancio  degli  esteri  a  scrutinio  secreto,  il  Mi¬ 
nistero  non  ebbe  cbe  4  voti  di  maggioranza  reale 
ed  uno,  dico  uno  solo,  di  maggioranza  legale. 
Così  in  poco  più  che  18  ore  scomparivano  dal¬ 
l’urna  venti  palle  bianche.  Or  bene  qual  giudizio 
si  può  fare  del  contegno  tenuto  dalla  Camera? 
Perchè  a  tre  mesi  di  distanza  ha  negata  al  Mi¬ 
nistero  quella  fiducia,  che  gli  aveva  accordata 
senza  alcuna  eccezione,  dal  momento  che  la  po¬ 
litica  estera  non  si  è  cambiata  nemmeno  d’una 
virgola  e  la  situazione  in  Africa  è  rimasta  inal¬ 
terata  ?  Confusione  delle  idee  su  tutta  la  linea  e 
perciò  faccio  plauso  alla  presa  determinazione  di 
bruciare  quest’anno  sulla  Mole  Adriana  il  tem¬ 
pio  della  civiltà. 

Ma  se  Sparta  piange,  Atene  non  ride.  A  Londra 
p.  e.  abbiamo  avuto  pure  una  crisi  ministeriale; 
il  Gabinetto  Gladstone  si  è  dimesso  in  massa, 
perchè  gli  fu  negato  un  bill  d’ indennità,  alle 
spese  fatte  per  la  guerra  del  Sulan.  La  regina 
fece  chiamare  lord  Salisbury  e  questi  compose 
abbastanza  sollecitamente  un  Gabinetto  conser¬ 
vatore.  Quand’  ecco  i  liberali  negare  al  nuovo 
Gabinetto  la  tregua  promessa  fino  alle  future 
elezioni  (novembre),  dichiarando  di  non  voler  as¬ 
sumere  nessun  formale  impegno,  massime  per  ciò 
che  riguarda  le  finanze.  Di  tal  guisa  il  nuovo 
Gab:netfo  non  sa  più  quali  pesci  pigliare  e  si 
attende  di  momento  in  momento  che  lord  Sa¬ 
lisbury  rassegni  il  mandato  e  sir  Gladstone  ritiri 
le  dimissioni  date  ed  accettate  dalla  Regina.  Ma, 
allora,  domanderete  voi,  perchè  si  è  fatta  questa 
crisi  ?  La  risposta  è  semplice  ;  perchè  anche  a 
Londra  si  è  perduto  il  cervello. 

Ma  se  ve  lo  dico  io,  che  c’  è  una  confusione 
e  disordine  dappertutto.  In  Francia  la  Camera 
ha  approvato  il  ristabilimento  dello  scrutinio  di 
lista,  in  Italia  si  lavora  per  abolirlo,  dopo  gli 
ingenti  sforzi  fatti  tre  o  quattro  anni  fa  per  ot¬ 
tenerlo.  In  Spagna  si  minaccia  una  rivoluzione 
al  governo  perchè  ha  dichiarato  ufficialmente 
che  il  colèra  es  ste  nella  penisola,  e  si  ammaz¬ 
zano  i  medici  perchè  non  sono  capaci  di  guarire 
i  colerosi.  In  Italia  e  precisamente  a  Roma  si 
tiene  una  conferenza  sanitaria  internazionale  allo 
scopo  d’  abolire  le  misure  precauzionali  contro  il 
colèra  ed  in  Francia  si  propende  a  stabilire  un 


cordone  militare  al  confine  spegnitoio  per  impe¬ 
dire  ogni  emigrazione  dalla  Spagna.  Una  vera 
gabbia  di  matti  con  rispetto  parlando  ! 

Io  non  ho  fatto  che  sfiorare  1’  odierna  situa¬ 
zione  d’Europa.  Parmi  però  d’avervene  dette 
abbastanza  per  persuadervi  che  i  liberali  nostri 
non  hanno  avuto  poi  un  grande  torto  di  dar 
fuoco  al  tempio  della  civiltà.  Ora  a  quando  1’ e- 
rezione  del  tempio  della  barbarie  ? 

Roma,  23  giugno  1885. 

Domenico  Panizzj. 


RICREAZIONE 

Scherzi  c  £  in  oc  hi. 

In  piazza  un  povero  diavolo  s’ accosta  a  un 
signore  che  passa. 

—  Scusi,  signore....  guardi  un  po’  se  per  caso 
avesse  perso  il  portamonete.... 

Il  signore  porta  con  vivacità  le  due  mani  alle 
cestole  ;  palpa,  fruga,  cerca  nell’  abito,  e  con  un 
sospirone  ed  un  sorriso  tira  fuori  l’interessante 
oggetto. 

—  Eccolo  qui  ! 

—  Ah  !  ci  ho  piacere  !  Mi  raccomando  alla 
sua  carità,  sono  un  povero  manuale  senza  la¬ 
voro... 

Sonetto-Logogrifo. 

Fu  vano  della  setta  ogni . (6) 

Per  conservargli  ancora  il  seggio . (6)  ; 

Sir  Gladstone,  sissignori ,  se  n’è  .  .  .  (3), 

Nè  pel  ritorno  ha  aperto  alcun . (5). 

Tutt’  era  a  sostenerlo . (9), 

Quell’uomo  che  qual  demone  ha . (7) 

Ed  è  della  Calunnia  il  vero  ....  (4)  ; 

Ma  dai  Tory  ebbe  in  regalo  il . .  .  (8). 

Così  si  può  veder  che,  batti . (5), 

Srfbben  un  rio  destin  sui  buoni  .  .  ....  (7), 
Pur  si  giunge  a  domar  perfino  i . (5). 

Fiero  ed  aspro  di  triboli  è  il . (7); 

Ma  Ribellione,  all’  orlo  della . (5), 

Pugna  l’estremo  suo . (12)! 

Roma,  15  Giugno  1885. 

Domenico  Panizzi. 


Spiegazione  della  Ricreazione  del  N.  23 

Qua  tela,  qua  pennello  e  qua  colori  ; 

Ma  che  abbondi  il  gentil  color  di  rosa  : 

E  vi  dipingerò  sì  bella  cosa  , 

Da  fare  invidia  pur  d’  Olimpo  ai  cori. 

Ch’  io  non  dipingo  per  gli  argenti  e  gli  ori, 
Nè  dal  disio  di  gloria  ho  1’  alma  rósa  ; 

E ’l  contrario  asserir  chi  perfìd’osa, 
Dannato  fìa  dell’  Èrebo  ai  calori. 

Dunque  pingiam,  pingiamo,  amici  cari , 

L’  azzurro  mare  ,  il  verde  bel  degli  orti 
E  la  dolcezza  de’  paterni  lari. 

0,  meglio,  fate  voi,  fate  la  lista 
Ed,  a  dispetto  dell’  avverse  sorti 
Vedrete  s’ io  non  sono  un  COLORISTA  ! 
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